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La originale rivista — i « Bliitter fiir die Kunst » — fondata 
nel 1892 dal poeta renano Stephan George, 1’ autore del Jahr der 
Seele, merita d’ esser ricordata nella storia della letteratura te- 
desca più recente per la lotta vigorosa che essa sostenne contro 
le tendenze naturalistiche allora assai predominanti nell’ arte e 
nella poesia germanica. Quel circolo di giovani poeti più o meno 
affini di temperamento e di educazione estetica, raggruppantisi 
attorno al George, aprirono nuove vie, determinarono correnti 
nuove che tuttora perdurano nella poesia tedesca contemporanea 
e specialmente nella lirica. Già il programma inaugurale col quale 
i « Bliitter fiir die Kunst » iniziavano le loro pubblicazioni, ac- 
cennava chiaramente alle nuove tendenze idealistiche come a 
forme di visione in aperto contrasto con le teoriche « di una 
scuola invecchiata e logora che ripeteva le sue origini da una 
falsa concezione della realtà. » Nei fascicoli successivi la rivista 
seguitava ad insistere sopra l’ oggetto di tale dissidio, e quei gio- 
vani, mentre protestavano di voler metter da parte regole e nomi 
di scuole per opporsi così alle superficialità e ai vecchiumi del 
passato, come alle bassezze triviali di certa letteratura che fioriva 
a quegli anni, si dichiaravano in pari tempo disposti ad acco- 
gliere qualunque sano e fresco alito di gioventù che agognasse 
a più schiette forme di bellezza. Al naturalismo — pur ricono- 
scendo il merito di certi influssi indiscutibilmente salutari da 
esso portati nelle lettere e nell’ arte — rimproveravano, in fondo, 
di aver inteso più che ad altro ad imbruttire (là dove prima 
non meno falsamente si cercava a tutti i costi di abbellire) senza 
essere riuscito a riprodurre la realtà nella sua piena interezza. 
Quale che sia il valore di tali affermazioni, certo spesso domi- 
nate da criteri un po’ unilaterali, sta il fatto che al culto esclu- 
sivo del vero e del reale seguì un culto non meno esclusivo della 
bellezza in sè, della preziosità della forma, una ricerca sottile, e 
spinta oltre ogni limite, della raffinatezza della lingua e dell’espres- 
sione poetica. L’ esempio dei così detti decadenti e dei simbolisti 
di Francia non era rimasto senza efficacia. Baudelaire, Mallarmé, 
Verlaine con la loro predilezione per le mezze tinte, con il loro 
amore per il misterioso e l’ indefinito, con le loro morbidezze di 
pensiero e di stile avevan soggiogato osi ‘ito di una gran parte dei 
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giovani serittori tedeschi —e in ispecial modo del circolo dei Jung- 
. Wiener — che s! affrettarono a diffondere le opere di quei poeti, e 
scu’'volta-a (valta se-ne fecero abili ed eleganti traduttori. Hugo 
von Hofmannsthal, (1) il quale insieme col romanziere e dram- 
maturgo Arthur Schnitzler e con i lirici Rainer Maria Kilke, 
Stephan Zweig, Hugo Salus, Richard Schaukal, è uno dei prin- 
cipali, forse anche il principale rappresentante della giovane let- 
teratura austriaca, non è certo esente dagli influssi stranieri, 
specialmente francesi. Egli è nato presso Vienna il 1.° febbraio 
1874 da ricca famiglia israelitica che acquistò titolo di nobiltà 
nel 1835. Fin da giovanetto si dedicò con particolare amore allo 
studio delle letterature antiche e di quelle moderne: francese, 
inglese e italiana. Uno dei suoi scrittori più favoriti è appunto 
il Flaubert, il cui romanzo « 1’ Education sentimentale » è da lui 
giudicato una di quelle opere rarissime, che « ci accompagnano 
attraverso la vita. » Se Hofmannsthal nelle prime poesie, scritte 
all’ età di 15 anni e pubblicate coi pseudonimi di Loris Melikow 
e di Theophil Morren nel « Moderne Rundschau », segue un po’ 
da vicino certi esemplari tedeschi p. es. 1’ Eichendorff, ben presto 
la sua attenzione e la sua simpatia si volgono verso i più re- 
centi lirici di Francia e d’ Inghilterra. Alcune sue poesie come 
Psyche, Erlebnis, Wolken, Vorfriibling, apparse nei « Bliitter 
fiir die Kunst » )’ anno 1892 hanno già con questi ultimi strofe 
di ispirazione e di fattura manifestamente affine. Nè bisogna di- 
menticare l’ ammirazione — molto significativa — che il poeta 
viennese professa per Gabriele D’ Annunzio al quale ha dedicato 
parecchi articoli, vigorosi per l’ acume psicologico e per 1° inda- 
gine estetica a cui egli assoggetta nelle sue grandi linee l’ opera 
del poeta italiano. 

Si è spesso rimproverato all’ Hofmannsthal di accogliere e 
assimilare con una certa passività di spirito elementi sempre 
nuovi, particolarmente stranieri di coltura e di arte, atti ad eser- 
citare sulla personalità di lui un’ azione continuamente modifi- 
catrice e dissolvente, sì da rendere il poeta di Elektra — giusta 
l’ espressione dello Schurig — una specie di proteo estetico. Se- 
condo molti lo svolgimento della sua vita interiore più che dali 
reali avvenimenti e dalle proprie esperienze, sarebbe contrasse- 
gnato dalla ricca serie delle letture e delle impressioni ricevute 


(1) Fra i più notevoli studi apparsi in Germania sull’ Hofmannsthal ricorderò : 
H. v. Hofmannsthal : Eine Jiterarische Studie von Dr. Emil Sulger-Gebing (Leipzig) 
Max Hesses Verlag 1905, — H. v. Hofmannsthal di Arthur Schurig iu « Deutsche 
Rundschan Gennaio 1908, » — Molto importante anche un articolo di Constantin 
Hilpert « Eine stilpsychologische Untersnehung an IH. v. HE. in < Zeitschritt fiv 
Astbetik » III Band. 3 Heft, 1508. 
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per mezzo delle opere d’ arte, ognuna delle quali avrebbe lasciato 
nel suo intelletto una particolare sfumatura, un’ impronta più o 
meno efticace e durevole. La sua coscienza, la sua fantasia, sotto 
l’ assiduo dominio d’ influenze esteriori, sarebbero in un perpetuo 
divenire, in un processo di trasformazione e di elaborazione con- 
tinua, senza poter mai conseguire e fermare pienamente la propria 
personalità. Ora lasciando stare che quanto qui si asserisce del- 
l’ Hofmannsthal potrebbe ripetersi per altre non poche nature 
d’ artisti, è mestieri riconoscere che il giovine poeta viennese 
assorbendo influssi ed elementi stranieri ha saputo conferire alla 
sua opera — come meglio vedremo in seguito — un carattere di 
indiscutibile originalità che la distingue pur da quelle dei più 
prossimi ed affini tra i contemporanei. Non si può disconoscere 
peraltro che l’ Hofmannsthal anzichè trarre ]’ ispirazione imme- 
diata dalla natura e dalla realtà, preferisce — simile in ciò al 
D’ Annunzio e ad altri poeti moderni — ricevere l’ impulso al 
proprio creare da opere d’arte presistenti. Ben a lui converreb- 
bero le parole con le quali egli una volta caratterizzava spiriti 
di temperamento conforme al suo : « Per essi la vita allora sol- 
tanto divien cosa vivente quando ha attraversato una forma 
d’arte da cui ha ricevuto il segno dello stile e del proprio ca- 
rattere. » Sembra veramente che } Hofmannsthal ami guardare 
la natura e le cose non tanto con i propri occhi, quanto attra- 
verso le visioni che ne ebbero i pittori, gli statuarii, i poeti, per 
poi rielaborare quelle forme, quei colori, quei sentimenti, tra- 
sformandoli in un’ espressione nuova improntata del suggello della 
propria individualità. Il punto di partenza per il suo lavoro, la 
base, l intonazione è quasi sempre qualcosa di già conformato e 
innalzato nella vita superiore dell’ arte. Poche righe del « Sogno 
di un mattino di primavera » di Gabriele d’ Annunzio (la storia 
d’ amore di madonna Dianora raccontata dalla demente) svegliano 
nella sua fantasia l’immagine centrale di « Die Frau im Fenster »: 
la figura della donna che aspetta dal balcone il giovine amato, 
mentre messer Braccio, lo sposo, compie silenziosamente sopra 
di lei la sua sanguinosa vendetta. Le « Memorie » del celebre 
Casanova gli suggeriscono la figura dell’ avventuriere in « Der 
Abenteurer und die Siingerin ». Dal breve racconto di Goethe, 
che fa parte delle « Unterhaltungen deutscher Ausgewanderter » 
egli ricava il suo Erlebnis des Marschalls von Bassompierre ; dal- 
l’ antico dramma inglese dell’ Otway « Venice preserved » trae il 
contenuto per la sua tragedia « Das gerettete Venedig »; nè 
occorre menzionare le fonti dell’ Elettra e dell’ Edipo, perchè a 
tutti note. Senonchè appunto in tali opere ove 1 idea fondamen- 
tale è derivata da concezioni anteriori si può facilmente ravvi- 
sare il carattere precipuo e indelebile dell’ arte dell’ Hofman- 
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nsthal, il quale dalla sua natura di poeta moderno è portato ad 
alterare le linee primitive o tradizionali degli esemplari tipici, 
conferendo ad essi una significazione che spesso oltrepassa i li- 
miti entro cui si muovono le concezioni originarie. Si ricordino 
l’ Elettra, e l’ Edipo e la Sfinge. 


Uno dei tratti più caratteristici della poesia dell’ Hofman- 
nsthal è il costante rifuggire dal mondo della realtà per ap- 
‘ partarsi in una sfera solitaria di sogno e di visioni che al poeta 
appare come qualcosa di ben più alto e più degno del mondo 
reale, e donde questo può dominarsi in tutta la sua infinita va- 
rietà d’ aspetti come da un’ altura eminente. Un tale concetto del 
signoreggiare la vita, dell’ elevarsi sopra di essa si presenta con 
molta frequenza nella poesia dell’ Hofmannsthal, e di lui potrebbe 
dirsi quel che lo stesso poeta scriveva in lode di Stephan George: 
« egli (il George) ha per tal modo dominata e assoggettata la 
vita che ai nostri sensi, avvezzi al confuso strepito, par che aliti 
incontro l’ indicibile pace e la freschezza di un profondo tempio; 
noi siamo in un bosco sacro, il quale, simile a un’ isola, è se- 
parato dalle vie degli uomini dai freschi abissi di un prodigioso 
silenzio. » Questa aspirazione verso il silenzio, ’ ombra, i recinti 
isolati e tranquilli ove 1’ anima può indisturbata darsi in preda 
ai bei sogni è essenzialmente significativa per chi voglia rap- 
presentarsi la figura psicologica del poeta. E — passando dal 
‘simbolo alla realtà — egli ama i giardini e le pergole; e il teatro 
dei suoi drammi è per lo più in mezzo al verde, o in una stanza 
che dà sopra un giardino. Il figlio del mercante in quella Fiaba 
della 672.* notte, che è una delle più suggestive creazioni del- 
I Hofmannsthal, vive di estate in una casa le cui pareti di legno 
son come penetrate dal profumo dei verzieri e delle fresche esa- 
lazioni delle numerose cascate d’ acqua. In Gestern e in Der Tod 
des Tizian, il poeta dipinge le notti profumate nei giardini del 
Rinascimento e la musica cristallina delle fonti nelle conche mar- 
moree e negli spechi, amalgamando ad unità di effetti estetici 
una folla di raffinate impressioni e sensazioni d’ arte. 

Ma oltre questo senso aristocratico di « Flucht aus dem Le- 
ben » di rifugio lungi dai rumori degli uomini, nelle solitarie 
dimore della bellezza, vi è un’ altro aspetto che nella poesia del- 
P Hofmannsthal va posto in luce. Egli ha scritto una volta: 
« Due cose ci sembrano oggi veramente conformi all’ indole del 
nostro tempo: la fuga dalla vita e 1’ analisi della vita. » Come 
molti spiriti moderni inclinati alle pure contemplazioni, alle astra- 
zioni del pensiero, alle indagini dei fenomeni interiori, egli di- 
fetta di forza volitiva e di potenzialità sintetica. In tutti i suoi 
drammi, e massime in quelli ove lo scrittore non muove da una ma- 
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teria drammaticamente già elaborata, traspare il morbido scettici- 
smo del suo temperamento di sognatore nella quasi totale assenza 
di azione, nella prevalenza dei caratteri deboli, feminei, irresoluti. 
E se tenta di concepire il movimento, le passioni violente e tu- 
multuose, tutto questo si offre al suo spirito sotto la forma dello 
spasimo, della convulsione, del delirio : come nell’ Elettra. Tale 
difetto del suo temperamento che, unito alla mancanza del senso 
della necessità, (1) gli impedisce la sintesi delle grandi figure 
drammatiche, è però riccamente compensato dalla finezza delle 
percezioni e delle differenziazioni dei sentimenti, dalla profondità 
delle analisi degli stati interiori. Non come una catena di fatti, 
sibbene come uno svolgimento di stati dell’animo, Vl Hofmannsthal 
concepisce i suoi drammi. Spirito contemplativo, analista sottile 
e penetrante, egli approfondisce l indagine nel più intimo della 
coscienza umana ; e tra questa inesorabile anatomia della propria 
anima e il rifugio che cerca nel mondo dei sogni ondeggia, come 
tra due poli, quasi tutta la sua esistenza spirituale. « Man treidt 
Anatomie des eigenen Seelenlebens oder man triiumt. Reflerion oder 
Phantasie. Spiegelbild oder Traumbild. » 

Eppure, chi non vede che questo atteggiamento che il poeta 
assume rispetto alla vita deve talvolta riuscire in lui ad una 
specie di conflitto interiore? Egli è anche 1’ uomo cui la realtà 
con la sua forza invincibile attira, e la tebbre della vita brucia 
ancora nella sua anima. Al poeta non basta, come ben dice il 
Sulger-Gebing, di aggirarsi in perpetuo, quale sacerdote consa- 
crato della bellezza, nella foresta che rameggia intorno al tempio, 
là nell’ isola remota dalle vie degli uomini. In qualche ora di 
melanconico abbandono un desiderio ardente s’ impadronirà della 
sua anima, un desiderio della vita quale essa è realmente con 
le sue gioie, con i suoi dolori, con le sue lotte: « Un’ indicibile 
nostalgia della vita piangeva — silenziosamente nella mia anima, 
piangeva — come piange alcuno, che su grande nave — con vele 
gialle immense, verso sera — sull’ acqua azzurro-cupa passa narvi- 
gando — dinanzi alla città, alla sua città natale. — » E Claudio 
il folle (in « Der Tor und der Tod ») il pallido esteta che ha edi- 
ficato il suo mondo al di fuori del reale, egli che confessa di es- 
sersi così smarrito dietro le apparenze artiticiose sino al punto di 
vedere il sole con occhi morti e di udire soltanto con orecchie 


N 


morte, ora che la vita è per lui giunta al suo termine riconosce 


(1) L’ Hilpert (op. cit.) osserva giustamente che 210° Hotmannsthal manca quel 
senso della necessità drammatica, pel quale ogni parola pronunziata da un perso- 
naggio deve corrispondere esattamente al suo carattere, sì da non poter essere 
applicata ad altra persona. In una delle due versioni di « Der Tod des Tizian » 
l’ Hofmannsthal attribuisce a Giannino le parole che nell'altra sono pronunziate 
da Paris, da Desiderio e da Tizianello. 
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tutto il valore e la bellezza di ciò che ha perduto vanamente 
sognando e, rivolto allo spettro della morte, grida con ango- 
scia: « Adesso io sento — deh! lasciami — che io ‘posso  vi- 
vere! » 

Ma tali disposizioni dello spirito, tali contlitti dell’ anima 
sono per l’ Hofmannsthal — è bene notarlo — di corta durata; 
ed egli ritorna alla sna abituale concezione per la quale il mondo 
della poesia e del sogno è qualcosa di molto superiore al mondo 


della realtà. . 


Fino a tutt’ oggi I Hofmannsthal ci ha dato nel campo della 
lirica una varia e copiosa raccolta di poesie. Questi versi di una 
delicatezza gracile e pensosa,. di un’ eleganza raffinata che non 
di rado tocea la preziosità rispecchiano V indole aristocratica, 
malinconicamente nervosa e sentimentale dello scrittore viennese. 
Ciò che ad esse fa difetto è piuttosto lo slancio, la foga, la com- 
mozione intensa. Anche qui, nella riproduzione degli aspetti della 
natura, egli predilige le mezze tinte e i coloriti pallidi e chiari, 
le visioni raccolte e il mistero delle ombre o le morbide sfuma- 
ture dei crepuscoli primaverili; più di rado accoglie le immagini 
veementi della tempesta o la calda magnificenza di tinte dei me- 
riggi estivi inondati di sole. I} in tutte le apparenze che la na- 
tura. offre al suo sguardo vede quasi sempre il riflesso di un 
sentimento o di uno stato dell’ anima, una condizione del suo 
essere interiore o un più alto simbolo spirituale denso a volte 
di significazioni misteriose e profonde. Ben egli ha espresso questo 
pensiero nei versi: « Von é forse l'eterna natura tutta quanta — 
solo un simbolo per gli aspetti delle nostre anime? — Che altro 
cerchiamo in lei se non la nostra traccia? — » E il poeta è vi- 
gile a cogliere le atftinità più segrete che legano il mondo delle 
apparenze all’ intima vita dello spirito. Così in « Wolken » egli 
dipinge, con manifesta allusione alle vicende umane, 1’ errare va- 
gabondo delle nuvole negli spazi del cielo e le dissoluzioni e 
ricomposizioni fugaci delle loro forme inconsistenti ; così in « 7te- 
gen in der Diimmeruny (Pioggia nel crepuscolo) rattigura 1 eterno 
pellegrinaggio che 1 uomo, senza scopo, compie attraverso le sof: 
ferenze e i desideri, e in « Vorfriikling » immedesima sè stesso 
col vento della primavera e rivive le sensazioni di tutte le cose 
ehe esso ha sfiorato nel suo passaggio. Tale facoltà di penetrare 
della propria vita tutti gli aspetti della natura inanimata forma 
appunto uno dei pregi più notevoli della lirica dell Hofmannsthal. 
Vie qualcosa che ci seduce nella maniera con la quale il poeta 
ad un semplice paesaggio, ad un qualunque oggetto esteriore 
riesce a conferire, mediante una serie di immagini armonica- 
mente svolgentisi P una dall’ altra, un contenuto ideale e una 
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bellezza impreveduta, sì che la più umile tra le parvenze della 
natura diviene rivelatrice dei più alti misteri deli’ anima umana. 

Tutta la lirica dell’ Hofmannsthal è del resto come dominata 
da un senso di riflessione che assume talora una tinta lievemente 
scettica e talora il carattere di un pacato e dolce pessimismo. 
Frequente ricorre in lui la visione della fragilità delle sorti umane, 
e, sotto il fascino del passato, egli rievoca con un senso di ar- 
cano terrore le moltitudini scomparse, i popoli spenti, gli innu- 
merevoli destini che la vita travolge seco in ogni attimo: « Le 
stanchezze dei popoli del tutto obliati — io non le posso togliere 
da le mie pupille — nè allontanare dall’ anima atterrita — la ca- 
duta silenziosa delle stelle lontane. — Molti destini sì muovono 
accanto al mio; l esistenza li agita tutti confusamente — e la 
mia parte è più che P agile fiamma — o la lira sottile di questa 
vita. » 

Una delle sue liriche più belle è quella Ballade des diusseren 
Lebens in cuni il poeta con una specie di procedimento divisioni- 
stico ricompone ad unità di impressioni una serie di immagini 
staccate, elevandosi per gradi ad una visione dolce, ma dolorosa 
del mistero e della vanità delle cose: « E i fanciulli crescono 
con profondi occhi — che nulla sanno, crescono e muoiono — è tutti 
gli uomini vanno per le loro vie; — e dolci frutti vengono dagli 
acerbi, — e cadon di notte giù come morti augelli, — e giacciono 
pochi giorni e poi marciscono. — E sempre soffia il vento, e sem- 
pre di nuovo — noi intendiamo e parliamo molte parole — e sen- 
tiamo la gioia e la stanchezza delle membra. — E strade corrono 
attraverso Verba, e luoghi — sono qua e là pieni di fiaccole, di 
alberi, di stagni — minacciosi e disseccati come cadaveri.... — A 
qual fine sono essi edificati e perchè mai — Duno all’altro non 
rassomigliano, e sono innumereroli ? — Che cosa muta il sorridere, 
il piangere, VD impallidire ? — Che giova a noi tutto questo e questi 
giuochi — a noi che pur siam grandi e eternamente solitari — e 
pellegrinando non cerchiamo mai uno scopo ? Che giora questo e 
lParer veduto molte di tali cose? — E pertanto dice pur molto colui 
che dice « sera » — una parola donde malinconia e tristezza 8g0r- 
gano — come grave miele dagl incavati favi. — » 

Il primo periodo dell’ attività letteraria dell’ Hofmannsthal 
"a suppergiù dal 1890 al 1894 e, oltre parecchie liriche, com- 
prende due poemetti drammatici: « Gestern » e « Der Tod des 
Tizian ». In essi, come nell’ altro dramma, già citato e po- 
steriore di qualche anno Die Frau im Fenster, lo sfondo del- 
l’azione è il periodo del Rinascimento, o meglio del Cinquecento 
italiano. Si può facilmente comprendere, quando si pensi al tem- 
peramento estetico dell’ Hofmannsthal, che questi dinanzi alla 
complessa visione di quella grande età, doveva sentirsi attratto 
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più dall’ inesauribile potenza creatrice degli artefici, dal lusso e 
dalla ricchezza dei costumi e delle feste, che dalle manifesta- 
zioni di forza e di energia, dal vigore maschio delle volontà e 
dei caratteri. Di tutte le figure del Rinascimento foggiate dalla 
sua fantasia una sola — Messer Braccio lo sposo di Madonna 
Dianora in « Die Frau im Fenster » — reca in sè ì tratti che ca- 
ratterizzano i grandi condottieri e gli uomini d’ azione : quel misto 
di crudeltà e di lascivia, di coraggio indomito e di sensibilità 
estetica, di cupidigia di sangue e di tenerezza sognatrice che essi 
Sapevano mirabilmente riunire in sè ; ma quegli è piuttosto una 
persona secondaria, meglio uno strumento della catastrofe che 
una individualità psicologica ben rilevata e distinta. Che anzi 
non solo Messer Braccio, ma anche le altre figure di questi 
drammi ben poco hanno in sè di antico; sono in fondo uomini 
moderni, assolutamente moderni nei sentimenti, nei gusti, nelle 
sfumature del loro intelletto, nelle consuetudini della vita. È 1’ in- 
tonazione, l’ ambiente, la scena, che il poeta desume dal carat- 
tere dell’ epoca, sol perchè le sue figure possano ottenere un più 
vivace risalto su quello sfondo ricco di ombre e di luci, di sce- 
nari e di cosiumi sontuosi, ov’ egli con la gioia di un antiquario 
esteta trasporta le irrequietudini e la sensibilità tutta moderna 
dei suoi eroi e delle sue eroine: « Modern sind alte Moòbel und 
junge Nervositiiten. » Voi sentite che egli gode nel far pompa 
delle apparenze esteriori, che egli ama da amatore rattinato le 
cose belle e rare, quadri, statue, arazzi preziosi, antichi mobili, 
tutte le minuterie eleganti od’ egli circonda le sue creature mor- 
bide e sensuali. Non è il contenuto, 1)’ ideale sostanza del dramma 
che determina l’ Hofmannsthal a scegliere un dato ambiente, ma, 
come ben dice Constantin Hilpert, è la sua « Freude am Kostiim, 
am Geschmak, an dem Mitschwingen von Stileindriieken, an der 
Distanz des Historischen.... » 

L’azione di Gestern (Ieri) ha luogo in Imola « al tempo dei 
grandì pittori ». Queste scene drammatiche in un atto, scritte e 
stampate nel 1891, già rivelano tale maturità di concezione, tale 
perfezione di forma e un così alto e sicuro dominio della vita che 
non parrebbero mai l’ opera di un giovane appena diciassettenne. 
L’ argomento è, in breve, il seguente: Andrea, natura avistocra- 
tica di scettico e di gaudente, il quale crede soltanto alla verità 
dell’ oggi e vuol vivere tutto quanto nel godimento immediato, 
nella gioia dell’ ora, dell’ attimo fuggitivo viene a sapere che la 
donna che egli ama, lo ha ingannato il giorno avanti ed allora 
è costretto ad apprendere la potenza dell’ ieri, il valore del pas- 
sato, la continuità del tempo. Egli riconosce che questo ieri « .... è 
tutt’ uno col tuo essere; — tu non puoi estinguerlo, nè dimen- 
ticarlo; — è finchè noi sappiamo che fu... — ciò che una volta 
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fu, seguita a vivere eternamente. » — Per l’ appunto questo An- 
drea è rappresentato come l’ uomo intellettuale, inclinato al so- 
fisma, dedito all’ esercizio dei più squisiti diletti, I! uomo al qua'e 
ogni oggetto, ogni persona deve servire soltanto come mezzo per 
aumentare l’ efficienza del proprio io. La mirabile versatilità del 
suo spirito inconsistente al pari di un fluido lo rende atto a ri- 
cavare da ogni cosa materia di godimento intenso, a compren- 
dere e a gustare con uguale intensità tutte le forme dell’ arte, 
anche le più disparate, a seguire tutti gli impulsi dai quali può 
ripromettersi un accrescimento della propria vita interiore. È se 
egli si induce ad accogliere ed assicurare della sua protezione il 
fanatico asceta e visionario Marsilio, il quale vuol diftondere nel- 
I’ Italia del Rinascimento le austere dottrine del Savonarola, ciò 
avviene soltanto perchè anche in questa nuova e inconsueta di- 
sposizione dello spirito si nasconde per lui un’ attrazione segreta, 
un’ inesprimibile diletto. Senonchè, la straordinaria ricchezza 
della sua anima non preserva Andrea dal sentimento della pro- 
pria infelicità ; come tutte le nature artificiose, proteiformi, egli 
è in fondo un debole; non sa dominare gli eventi, si lascia tra- 
sportare da essi: « Du triigst die Stimmung nicht, du liisst dich 
tragen » dice a lui Fortunio. A cui Andrea con la sua scettica 
indolente passività risponde : « Non è forse questo lasciarsi por- 
tare anche un agire? — Non è da saggio azcondiscendere a tra- 
sformarsi — da che pure inevitabilmente dybbiamo trasformarei ? » 
— Ma l'insegnamento ultimo che scaturisce dal dramma rac- 
chiude un significato che ne rialza alquanto il valore morale e 
gli conferisce un senso più profondo di quello che il leggiero ca- 
rattere del protagonista avrebbe fatto supporre. 

Nell’ azione di Gestern compaiono fra le altre persone un 
poeta, un pittore, un attore drammatico; in « Der Tod des Ti- 
zian » (la morte di Tiziano) sono i discepoli del grande maestro 
del Cadore che in versi di una squisita bellezza intessono la 
trama sottile dei loro sogni mentre l’ artista divino è dentro che 
agonizza. Tutta la sostanza del dramma è quì. Essi — i suoi in- 
timi — sono raccolti nell’ ora ultima della luce sulla pensile ter- 
razza del giardino di Tiziano, e i loro sguardi trasognati vanno 
alla città sottoposta che lentamente s’ immerge nelle ombre della 
notte, mentre l’ orizzonte è ancora rischiarato dai bagliori del 
crepuscolo. Lo spettacolo di Venezia suscita, nelle loro anime gio- 
vanili, pensieri ed immagini diverse. Il giardino di Tiziano — di- 
mora superba e solitaria dell’ arte — è chiuso agli sguardi dei 
profani da alti cancelli, e attraverso i tralci fioriti il mondo 
esteriore è piuttosto presentito che veduto. « Quel mondo, dice 
Desiderio, è nauseante, torbido, insipido, pieno di esseri che non 
riconoscono la bellezza, e parlano delle loro cose con le nostre 
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parole.... perchè la nostra gioia o la nostra pena ha comune con 
la loro soltanto la parola. » È il solito motivo dell’ isolamento 
dalla vita comune, della sublimazione dello spirito, in cui, se- 
condo il poeta, consiste il segreto di tutte le grandi creazioni. 
Nessun altro lavoro dell’ Hofmannsthal è in così alta misura im- 
pregnato d’ arte, nessun altro rivela più visibilmente l’ azione che 
sulla fantasia del viennese esercitano i capolavori della pittura 
e della plastica specialmente italiani. Il grande maestro vi è ce- 
lebrato come un creatore della vita. « Morire Tiziano, grida De- 
siderio, egli che crea la vita! Chi avrebbe poi forza e diritto di 
vivere ? Chi verrà dopo lui, uomo ed artista, che al par di lui 
sia sublime nello spirito e dominatore delle cose e nella sua sem- 
plicità saggio come il fanciullo ? » E Giannino — mentre il Ve- 
cellio nelle sue stanze esala 1’ ultimo respiro — scosso da un 
intimo fremito cerca ora di afferrare l’ incomprensibile e 1’ ine- 
luttabile della morte, e crede di veder discendere dal cielo come 
una cortina tenebrosa. Ma dolce e serena, Lavinia, la figlia del 
pittore, spiega agli angosciati il mistero della morte: « Io non 
veggo alcuna tenebra. Veggo svolazzare là una farfalla. Lassù 
un astro si accende, e dentro un vegliardo s’ incammina verso 
il riposo. » E’ impossibile, in qualunque traduzione, dare un’ idea 
adeguata della bellezza di questi e di altri versi del poema. 
?arte del loro pregio è riposta nella scelta delle parole, nella 
loro armonia, nelle raffinate combinazioni dei suoni che, asso- 
ciate allo splendore delle immagini, comunicano al lettore come 
I impressione di una musica che lasci nella nostra anima delle 
risonanze indefinite. 

« Der Tod des Tizian » (1) e « Der Tor und der Tod » (il 
pazzo e la morte) sono tra le opere migliori che il poeta abbia 
composto nella prima giovinezza, e, sotto certi aspetti, riman- 
gono per l’ Hofmannsthal ancora insuperate. Poichè se ognun 
vede 1 esagerazione del giudizio di Rudolf Borchardt, il quale, 
riferendosi a « Der Tod des Tizian » arriva a proclamare quei 
versi i più belli che possegga la letteratura tedesca dal Faust in 
qua, nessuno d’altra parte vorrà disconoscere in quei poemetti 
drammatici due « Meisterwerke der Kleinkunst » secondo l’espres- 
sione dello Schurig. Non sempre Y Hofmannsthal — il quale è 
piuttosto un artetice di miniature che un pittore di vaste tele, 
piuttosto un cesellatore che uno statuario — possiede il largo 


(1) È noto che Za morte di Tiziano già dettata a frammenti sino dal 1892, 
venne poi rimaneggiata e completata dall Hofmanusthal in occasione della com- 
memorazione solenne di Arnoldo Béklin tenuta in Monaco di Baviera il 14 Feb. 
braio 1901. Per quella circostanza il poeta agginnse al breve dramma un prologo 


che può esser considerato tra le cose più helle del lavoro. 
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respiro necessario per le grandi creazioni. Ma in compenso tanto 
più leggiadre e perfette riescono a lui le piccole opere, i piccoli 
saggi, nei quali abbandonandosi al suo fine intuito può misurarsi 
tranquillo e sicuro del buon successo. A un tal genere si deb- 
bono ascrivere i sette « Kleine Dramen » composti nel secondo 
periodo della sua attività letteraria, che va approssimativamente 
dal 1895 al 1902. 

Questi « piccoli drammi » (che del resto non son fatti per 
la scena) sono Das kleine Welttheater oder die Gliicklichen (il 
piccolo teatro del mondo o i felici) Der :ceisse Fiicher (il ventaglio 
bianco) Die Frau im Fenster (la donna alla finestra) Der Aben- 
teurer und die Stiingerin (V avventuriere e la cantatrice) Die Ho- 
chzeit der Sobeide (le nozze di Sobeide) der Naiser und die Hexe 
(1 imperatore e la strega) Das Bergicerk zu Falun (la miniera di 
Falun). Il contenuto ne è, ad eccezione di uno o due, abbastanza 
tenue; l’ autore non vi manifesta una concezione veramente vi- 
gorosa e originale della vita ; si compiace piuttosto dei frammenti, 
delle impressioni disgregate, delle piccole scene pittoresche, di 
tutto ciò che può incatenare la fantasia con la seduzione dei co- 
lori e delle immagini luccicanti. L’ ambiente, (come già fa notato 
per i poemi ispirati alla Rinascenza) ha quasi sempre ben poca 
connessione col contenuto emotivo, con l’ intima sostanza psico - 
logica del dramma; ha un valore più che altro ornamentale, è 
destinato a dare un incanto più delicato alle lievi ombre che il 
poeta con pennello sottile profila sopra di esso. Ed egli ama tra- 
sportarci ora nel lontano Oriente, ora presso un piccolo cimitero 
delle Indie occidentali ricco di piante esotiche e di cespugli di 
rose, ora nel medioevo bizantino, o nella Venezia elegante e cor- 
rotta del secolo XVIII, tra i mobili rococò, tra î merletti e i 
ventagli di madreperla, e altra volta addirittura nel mondo delle 
fiabe, nel dominio scontinato della pura fantasia. « Der Abenteurer 
und die Singerin » si distingue per l’efficacia dello schietto rea- 


lismo, con cui il poeta — allontanandosi una volta tanto dalle 
sue consuetudini — ha disegnato le due figure principali del ba- 


rone Weidenstamm e della cantatrice Vittoria. I critici tedeschi 
fanno gran conto di questo lavoro, ma io veramente sareì ten- 
tato di anteporgli « die Hochzeit der Sobeide » che a me sembra 
una delle cose più commoventi e più schiettamente sentite che 
P Hofmannsthal abbia prodotto. È la storia dolorosa di un enore 
di donna, fatto per 1’ amore e per la gioia, che s’ infrange d’ un 
tratto contro l’ aspra realtà della vita e del mondo. Il poeta ci 
introduce « in un’ antica città del reame di Persia » mella casa 
di un mercante, uomo di elevato intelletto e di mite bontà, una 
di quelle figure di saggi (così frequenti nelle narrazioni orientali) 
che dall’ esercizio delle attività pratiche e dall’ esperienza della 
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realtà quotidiana, paiono acquistare un senso più sereno della 
vita, un più calmo dominio sulle cose e sui moti dell’ animo. 
Egli, maturo già d’ anni, serba intatto nell’ intimo dello spirito 
la nativa freschezza della gioventù. « Poichè, egli si dimanda, 
non significa forse esser giovani, l’ aver l’ animo quasi libero da 
ogni sentore di asprezza, da ogni indizio di rigidità ? » Vivendo 
in perenne contatto con la natura, ha potuto studiare la vita delle 
piante e osservare il corso delle lontane stelle, ha potuto rico- 
noscere la legge suprema che regola gli astri in cielo e le cose 


umane su questa terra. Ed egli ormai può dire di sè: « Come 


la terra sotto i piedi, così ho io calpestato ogni cosa volgare ». 
Eppure, quest’ uomo tranquillo e meditativo, questo filosofo in- 
dagatore pacato delle leggi dell’ esistenza, non è inaccessibile al 
sentimento dell’ amore, e possiede un intelletto quant’ altro mai 
sottile per la bellezza. Sobeide con la leggiadria della danza e 
del sorriso tiene avvinta la sua anima. Ed egli accetta con gioia 
la giovinetta in isposa, allorchè i genitori di lei gliela destinano. 
Ma Sobeide, che già ama un’ altr’ uomo, confessa al mercante, 
nel giorno stesso delle nozze, la sua vera passione. E questi non 
«senza una breve ma violenta lotta interiore, mosso da un impulso 
generoso scioglie la fanciulla da qualunque promessa e la rimanda 
libera affinchè ella possa seguire le inclinazioni del cuore. È 
quando la giovinetta è partita, quest’ uomo sente di aver com- 
piuto un atto giusto e nobile, di cui la sua coscienza gli dà lode: 
« Io eredo, dice, che quel che feci è conforme a ciò che rico- 
nosco essere il corso del mondo ; non voglio pensare in un modo 
quando veggo circolare le alte stelle e in un altro quando una 
giovane donna è dinanzi a me. Quel che lassù è la verità, deve 
essere anche quaggiù. » Sobeide, la quale frattanto sì è recata 
nella casa dell’ uomo che ella ama e crede povero e onesto, 
trova che il giovine, figlio di un ricco usuraio, è un essere ab- 
bietto e bestialmente sensuale, che, in aperta rivalità col pro- 


prio padre, contende seco lui per i favori di una vil cortigia- . 


na. L’ inattesa scoperta atterra Y animo dell’ infelice fanciulla. 
Tutte le più dolci illusioni, nutrite per tanto tempo in segreto, 
tutti 1 suoi sogni più cari si disperdono ora in un soffio all’ urto 
brutale della realtà, e il suo cuore infranto sotto la morsa del- 
l'angoscia e dello sgomento anela disperatamente alla morte come 
ad estremo rifugio. La terza ed ultima scena del dramma ci ri- 
conduce nella deserta dimora del mercante; egli è solo nel suo 
giardino e ripensa a Sobeide, e sente ora quanto profondamente 
egli abbia amato quella fanciulla ; sente che la felicità vera è nel 
possesso incontrastato di un’ altra creatura: « Besitz ist alles! » 
E ancora una volta ella è tra le sue braccia; ferita a morte, 
agonizzante, viene ad esalare il sno spirito presso 1’ uomo che 
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veramente l’ amò, nè a lui è concesso se non di render più lievi 
gli ultimi istanti della sua donna con le dolci parole di un af- 
fetto immortale. E Sobeide cui le delusioni e le amarezze della 
breve vita hanno ormai tolto dagli occhi ogni velo, con voce mo- 
rente e interrotta dai singulti, susurra all’ uomo saggio e affet- 
tuoso le prime ed ultime parole del suo amore: « Deh! non 
piangere; non posso vederti piangere così, perchè io ora..... ti 
amo. Oh! lasciami vedere un’ ultima volta i tuoi occhi.... » 

Das Kleine Welttheater oder die Gliicklichen (il piccolo teatro 
del mondo o i felici) è invece una composizione di carattere sim- 
bolico, ove i personaggi appaiono IP un dopo 1’ altro sotto forma 
di marionette, recitano la loro parte e spariscono. Per le mario- 
nette l’ Hofmannsthal — simile al Maeterlinek anche in questo 
come in altri atteggiamenti dello spirito — mostra di nutrire 
una speciale predilezione. Ma ben osserva il Sulger-(rebing che 
i felici i quali Si muovono e s’ incalzano sul ponte che forma la 
scena del Welttheater non sono povere marionette senz’ anima, 
ma — ad eccezione di uno — uomini di delicato e forte sentire 
e di profonda vita interiore : :/ poeta che dall’ aspetto vespertino 
del paesaggio animato dalla sua fantasia attinge la materia e lo 
stimolo al proprio creare; il giardiniere che fu già un signore 
potente e ora, divenuto saggio e libero, attende in pace alle sue 
piante e ai suoi fiori, nei quali trova adunati tutti i beni del 
mondo ; il giovane che ancor erede all’ avvenire, alla felicità e 
vuol conquistarsi il diritto all’ amore della sua fanciulla ; /o stra- 
niero, natura impressionabile d’ artista che vede nell’ acqua in- 
dorata dal crepuscolo confuse figure ed immagini di sogno e sente 
pelle vene il brivido della creazione ; la giorinetta che ascoltando 
una mesta canzone di saltimbanchi sente appagate le sue sem- 
plici brame; i/ demente infine, già dissipatore delle proprie so- 
stanze, che ora nei fiumi, negli alberi, nelle pietre riconosce delle 
creature fraterne, e, chiamato da voci segrete alla missione di 
riordinare il mondo, immagina di sentirsi in un’ altra vita; ma 
allorchè dall’ alto del ponte vuol precipitare giù nella corrente 
del fiume, ne viene impedito dai suoi compagni, un medico e un 
servo. La felicità di questi individui parrebbe consistere nell’ ap- 
pagamento — presente o futuro — dei loro desideri, dei loro 
sogni, celle loro speranze, 0, come @ il caso del folle, nel sen- 
tirsi tutto preso da un’ illusione forte e invincibile, per quanto 
morbosa, che viene scambiata per la realtà. Ma il fatto che P ul- 
tima figura d’ uomo felice che si presenta sulla scena di questo 
piccolo mondo è un folle, lascia nel nostro spirito un senso di 
scettico sconforto e ci rivela il pessimismo latente che domina 
in tondo alle creazioni dell’ Hofmannsthal. 
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Passando ai pochi saggi di narrazioni in prosa che lo scrit- 
tore viennese ci ha dato sinora (appena una mezza dozzina tra 
novelle e componimenti di genere aftine) noteremo che anche in 
questi come nei piccoli drammi, la materia è assai lieve, fram- 
mentaria, quasi evanescente ; all’ immaginativa del poeta basta 
però un semplice motivo per intesservi attorno vaghi ricami, 
eleganti arabeschi. Ciascuno dei racconti è piuttosto uno Stim- 
mungsbild che una Begebenheit, più la riproduzione di uno stato 
dd’ animo che la narrazione di un fatto, più un quadro o una serie 
di quadri che uno svolgimento d’ azioni tenute insieme dal ri- 
gido nesso della causalità. Vedete p. es. quella Fiaba della 672.2 
notte (Das Mirchen der 672 Nacht) che data dal 1894. È un in- 
treccio di circostanze reali e fantastiche, pieno di motivi esotici, 
strani, di immagini mutevoli, abbaglianti che s’ inseguono, si 
succedono e scompaiono lasciando nell’ anima come un senso di 
leggero stupore. Pare un sogno fatto in un pomeriggio d’ estate, 
un po’ molle e snervante sotto 1’ influsso di un narcotico legge- 
rissimo; è una serie d’ impressioni spesso slegate, di figurazioni 
fuggevoli che fan ripensare a qualcuno dei racconti fantastici 
dell’ Hoffmann e del Poe. Noi non riusciamo a veder chiaro 
nell’ animo del protagonista, di quel figlio del mercante che vive 
nella sua ariosa dimora estiva fresca di acque e di giardini ; i 
contorni delle fimure non sono approfonditi e netti, sembrano ri- 
tlessi in uno specchio lievemente offuscato, paion dissolversi al 
contatto del mondo esteriore, come fantasmi sotto 1 azione di 
una luce troppo eruda. Arte di sogno, più che di realtà, ma arte 
senza dubbio che ci avvince & persegue come 1? incanto di una 
bella cadenza musicale. Le altre narrazioni in prosa dell’ Hof- 
mannsthal sono più semplici. Il motivo unico di Das Gliiek am 
Weg (la felicità per via) è l'impressione che il poeta riceve, in 
un viaggio sul Mediterraneo, nello scorgere dal bastimento, guar- 
dando col cannocchiale, sopra un vacht che passa a qualche di- 
stanza, la figura di una bella donna che egli erede di conoscere. 
Das Dorf im (Gebirge (il villaggio sulla montagna) è la rappre- 
sentazione del contixlino che lavora la terra, contrapposta alla 
vita oziosa e frivola delle brigate signorili di giuocatori al tewnis. 
In die Reitergeschiehte il poeta racconta invece con molta vi- 
vezza un episodio della guerra del 1S4S nell’ Italia superiore. 
Questo bozzetto è ritenuto da alcuni come il miglior brano di 
prosa scritto dall’ Hofmannsthal. Alfred Herr, discorrendone nel 
Neue Deutsche Rundschau, ha detto, non senza una leggera tinta 
di malizia, che « esso lascia P impressione, come se l'autore ab- 
bia voluto dettare quattro pagine di solenne prosa. » Dove è 
evidente 1 allusione al carattere um po’ artificiosamente ratiinato 


TI: 
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e non sempre schiettamente germanico che portano queste serit- 
ture. L’ autore, il quale si compiace dei lunghi e ben costrutti 
periodi, delle assonanze armoniche arieggianti alla prosa dei clas- 
sici latini, fa, tra VP altro, un uso copiosissimo del participio pre- 
sente, così contrario alla natura dello stile e della sintassi te- 
desca. 

Ma forse più notevole di ogni altra prosa dell’ Hofmannsthal 
è la lettera (Ein Brief) nella quale egli immagina che Lord Phi- 
lipp Chandos si seusi presso }) amico Francis Bacon della sua 
totale rinunzia a qualunque occupazione nel campo delle lettere. 
Questo curioso scritto è molto significativo non solo per la bel- 
lezza dello stile, ma perchè ci rivela 1’ intimo sentimento del- 
l’autore di fronte ai problemi molteplici e alle difticoltà spesso 
insormontabili che travagliano le spirito del poeta e dell’ artista 
nella costante ricerca della più esatta e perfetta espressione. Ne 
traduco alcuni brani che si riferiscono alla insufficienza di tutti 
i mezzi linguistici lamentata da Lord Chandos per la rappresen- 
tazione efficace delle cose e dei sentimenti. Egli dice all’ amico 
Francis Bacon : « Debbo pregarla di volermi essere indulgente 
per la banalità dei miei esempi. Un boccale da mescere, un er- 
pice abbandonato sul campo, un cane al sole, un povero cimi- 
tero, una casetta di contadini, tutto questo può divenire la forma 
della mia espressione. Ognuno di questi oggetti e mille altri so- 
miglianti, sopra i quali 1’ occhio scorre con naturale indifferenza, 
può d’ un subito, in un dato momento, che in nessun modo è in 
poter mio di provocare, assumere ai miei occhi un significato al- 
tissimo, rieco di commozione profonda, ad esprimere il quale tutte 
le parole mi sembrano troppo povere. Chè anzi può trattarsi per- 
sino dell’ idea determinata di un oggetto inesistente cui tocchi 
in sorte, non si sa come, di essere scelta per venir riempiuta sino 
all’ orlo con quel flutto di sovrumano sentimento che dolce e im- 
provviso irrompe nella sua ascensione. » « In quegli istanti, el 
prosegue, una creatura da nulla, un cane, un topo, uno scarabeo, 
un contorto albero di pomi, una via carrozzabile serpeggiante 
sulla collina, una pietra coperta di muschi, diventano per me 
qualcosa di più che la più bella amata nella più felice delle mie 
notti. Queste mute e talvolta inanimate creature si sollevano 
Verso di me incontro, con una tale plenitudine, cono una tale 
presenza di amore che il mio occhio beatificato non può cadere 
attorno a sè sopra nessuna cosa morta. Mi sembra che tutto cio 
che esiste, tutto ciò di cui io mi sovvengo, tutto ciò che è sfiorato 
dai miei più confusi pensieri, sia qualche cosa... >». E Ta ragione 
per la quale Lord Chandos non vuol] più esercitarsi nell’ arringo 


DI 


letterario è dall’ Hofmannsthal espressa. nelle seguenti parole : 
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« perchè la lingua nella quale forse mi sarebbe concesso non pur di 
scrivere, ma di pensare, non è la latina, nè l’ italiana, o 1’ inglese 
o la spagnuola, ma una lingua di cui nemmeno una parola mi 
è nota, una lingua nella quale leemute cose a me parlano e nella 
quale forse un giorno nella tomba mi giustificherò dinanzi ad 
uno sconosciuto giudice. » È una strana pagina cotesta in cui 
vibrano però le corde più intime dell’ anima del poeta: da un 
lato quell’ attitudine del suo spirito che lo porta ad animare della 
propria vita ogni aspetto della natura esteriore, ad avvolgere le 
cose d’ una concezione tutta soggettiva, ad attribuire a ciascuna 
di esse una parte della propria anima; dall’ altro lo scetticismo 
dell’ artetice a ‘cui 1’ opera espressa rimane di troppo inferiore al 
concetto, giacchè egli non sempre riesce ad estrinsecare e a dar 
forma a quell’ indefinito tumulto di forze creatrici che confusa- 
mente sì agitano in lui. Questa lettera è di capitale importanza 
per un’ esatta conoscenza dell’ Hofmannsthal come pensatore ; e 
sotto questo riguardo credo non meno degno di nota il suo di- 
scorso : Der Dichter und diese Zeit (il poeta e il tempo presente). (1) 


L'ultimo, e per certi aspetti più importante periodo della 
produzione dello scrittore viennese, comincia verso il 1902 e va 
sino a tutt’ oggi. Nello svolgimento successivo delle sue facoltà 
artistiche, }' Hofmannsthal avrebbe subìto agli occhi di tutti una 
notevole trasformazione. È facile scorgere, dicono i suoi critici, 
la differenza che passa fra i lavori giovanili (ad es. Gestern e 
Der Tor und der Tod, scritti prima dei vent’ anni) e le opere 
recenti, prodotto della piena maturità intellettuale del poeta. Se- 
nonchè chi ben guardi troverà la trasformazione più apparente 
che sostanziale, più nella diversità della materia e dell’ oggetto 
della rappresentazione che nell’ intima attitudine dello spirito a 
organizzare quel contenuto di sensazioni e di idee. Si tratta in- 
somma di elementi nuovi di cultura e di pensiero assorbiti dal 
poeta e non già di una vera e propria modificazione del suo tem- 
peramento artistico, la cui essenza rimane (e non potrebbe essere 
altrimenti) pressochè inalterata pur nell’ aspirazione di concezioni 
più vaste che sembrano esorbitare dai limiti entro i quali le 
prime opere si tenevano. Quest'ultimo periodo è, nonpertanto, con- 
trassegnato da una più spiccata tendenza dell’ Hofmannsthal a 
derivare, rimaneggiandolo, il contenuto dei suoi poemi da opere 
anteriori, e da un rivolgersi di preferenza, come a fonte imme- 
diata di ispirazione, verso le forme dell’arte antica e massime 


(I) Ambedue in « Die prostischen Sehriften » di H. v. Hofmannsthal. Berlin. 
Fischer 1907. 
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greca. Ma prima di discorrere del carattere che la visione del» 
l’ antichità assume riflessa nella poesia dell’ Hofmannsthal ac- 
cennerò ad un’ altra considerevole opera di lui, la tragedia sto- 
rica in 5 atti: Das gerettete Venedig (Venezia salvata). 

Che il poeta viennese mostri una viva simpatia per l’Italia 
e in ispecie — dato il suo temperamento romantico — per Ve- 
nezia, è cosa che non può sfuggire ad alcuno. Ben sei dei suoi 
drammi si svolgono nell’ ambito della nostra terra, e quattro di 
essi- trovano nell’ antica regina dell’ Adriatico la loro scena pit- 
toresca, caratterizzata ciascuna dalla speciale fisonomia dell’ epoca 
in cui ha luogo l’ azione : nella Venezia dell’ estremo Rinasci- 
mento, der Tod des Tizian ; nel seicento, Das gerettete Venedig ; 
e sulla fine del secolo XVIII Der Abenteurer und die Stingerin, 
non che Cristinas Heimreise, una delle sue ultime produzioni. Sul 
frontispizio della « Venezia salvata » l’ autore stesso dichiara la 
fonte onde ha derivata 1’ opera sua, che, come già si ebbe ad ac- 
cennare, è l’ antica tragedia di Thomas Otway apparsa nel 1682 
col titolo di « Venice preserved » (1). Nel rimaneggiamento del- 
I’ Hofmannsthal le linee principali dell’ azione rimangono con- 
formi all’ originale, anzi alcuni passì sono resi in traduzione libera 
ed altri sono riportati quasi letteralmente. Ma, e giova richia- 
marci a quanto abbiamo dichiarato più volte, l’ insieme, così 
come risulta, è un’ opera nuova improntata del suggello indivi- 
duale dell’ autore. Egli ha psicologicamente approfondito i carat- 
teri delle figure principali, specialmente delle due donne, la cor- 
tigiana Aquilina e Belvidera, ha accentuato il lato politico della 
cospirazione militare espresso in termini un po’ vaghi nella tra- 
gedia dell’ Otway, ha conferito un più preciso significato ai sen- 
timenti di libertà e di vendetta onde sono accesi gli animi dei 
congiurati, ha introdotto nuove figure, come quella del senatore 
Dolfin, vecchio libertino disegnato con rara efficacia dì tocchi, 
che appare quale rappresentante tipico della società veneziana 
aristocratica e corrotta, e come quelîa del giovine patrizio deca- 
duto Bernardo Capello, uno dei cospiratori, che tutto invaso dai 
ricordi dell’ antica grandezza romana, si atteggia a novello Ca- 
tilina e con sanguinaria ferocia pregusta il momento in cui dal- 
l’ alto del trono dei dogi pronunzierà le sentenze di condanna sui 
capi della nobiltà inscritti nelle sue liste di proserizione. È evi- 
dente lo sforzo dell’ autore di attenuare nella figura del prota- 
gonista (il traditore Jaffier) quel che di odioso e di ripugnante 


(1) È noto che la sostanza di questa tragedia, una delle cose migliori del tea- 
tro inglese dopo Shakespeare, è tolta dalla « Conjuralion des £Espaguols contre la 
République de Venise en l'annee 1618 » del NSaint-Réal. 
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doveva derivarle dalla sua posizione, di svelare con un sottil la- 
vero di analisi il fondo della sua anima debole e irresoluta, di 
giustificarne la condotta fino a renderci in certo qual modo per- 
suasi dell’ ineluttabile necessità del suo agire. A lui fa riscontro 
il carattere aperto, leale, coraggioso del suo amico, di Pierre, 
che è l’anima della congiura e che dal poeta è rappresentato con 
un vigore e una nettezza di contorni veramente mirabile. Anche 
la figura del vecchio Priuli, il padre crudele che ha cacciato di 
casa la propria figlia e le nega ogni soccorso, sol perchè essa ha 
voluto seguire Jaffier, 1 uomo che ama, e divenirne sposa, ha al- 
cunchè di grande e di nobile. Nel quarto atto che si apre con la 
rappresentazione della cena sontuosa apparecchiata per i senatori 
Priuli e Dolfin, nella casa del primo, nella grande sala decorata 
degli affreschi dello Zuccaro, la scena acquista un’ insolita efficacia 
di movimento drammatico allorchè davanti al Priuli appare Bel- 
videra per isvelare al padre i piani dei congiurati, mentre Jattier 
fa le medesime denunzie al cospetto degli inquisitori. « Adesso, 
padre, ella dice, adesso egli salva Venezia. » Ma la risposta del 
Priuli rivela tutto 1’ orgoglio ereditario del vecchio patrizio, che 
custodisce inviolato nell’ animo il senso della grandezza e della 
dignità dell’ antica repubblica: « Venezia si giova talvolta del 
tradimento, ma Venezia non ama il traditore! » 


Venedig nutzt 
zuiccilen den Verrat, allein Venedig 
liebt den Verrciter nicht.... 


E la visione di Venezia, della città che dopo aver raggiunto 
il più alto grado di gloria e di splendore, già si avvia fatalmente 
sulla china della decadenza, passa a tratti nella poesia dell’ IHof- 
manusthal. Sentite p. es. come la cortigiana Aquilina rievoca la 
politica tenebrosa della repubblica e ci rappresenta quel senso 
di terrore e di incubo che grava sugli animi, quell’ atmosfera di 
diflidenze, di sospetti, di odii, di tradimenti. che come densa 
nebbia circonda le cose e le persone: « Mi fa nausea questa Ve- 
nezia, caverna senza luce nè aria, dove un fetore sì esala di 
pesci imputriditi ; covo di masnadieri, ove dietro ad ogni cortina 
stanno in aggmnato spioni che dissuggellano ogni lettera, spiano 
ogni respiro. lo non voglio più muovermi su quest’ acqua, dalla 
quale mi fissano rigidi gli occhi degli annegati sì che il fiato mi 
si arresta nella gola.... » 

Nonostante i molti pregi, questa tragedia dell’ Hofmannsthal 
è inferiore per efticacia drammatica a quella dell’ Otway i forse 
le nuoce — di fronte all’ andamento rapido e conciso dell’opera 
inglese — il suo più accentuato carattere lirico che si dispiega 
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nella maggiore ricchezza del dialogo, nella esuberanza delle im- 
magini poetiche e quel diffondersi dello scrittore tedesco nel- 
l’ esame degli stati più complessi dell’ animo che rallenta l’ azione 
del dramma e rende il lavoro più atto a esser gustato alla let- 
tura che sulle scene del teatro. 

Superiore alla « Venezia salvata » per potenzialità dramma- 
tica è senza dubbio 1’ Elettra, quell’ Elettra a cni le procellose 
armonie della musica di Riccardo Strauss hanno ormai dato una 
fama mondiale diffondendo il nome dell’ Hofmannsthal ben oltre 
i confini della patria tedesca. Nella lettera sopra citata di Lord 
Chandos a Francis Bacon vi è un passo che in qualche modo 
sembra alludere a questa nuova orientazione dell’ Hofmannsthal 
verso il mondo della coltura e dell’ arte classica. Quel passo dice 
così : « Le favole e le mitiche narrazioni che gli antichi ci hanno 
tramandato e nelle quali i pittori e gli statuarii trovano un in- 
tinito ma spensierato diletto io voleva interrogarle al pari dei 
geroglifici di una misteriosa inesauribile saggezza, il cui alito 
più di una volta io credetti di sentire come dietro a un velo. 
Mi risovvengo di questo disegno. Vi era in esso non so qual 
sensuale e spirituale gioia che mi attraeva; come il cervo inse- 
guito anela alla fonte, così io aspirava a profondarmi in questi 
jignudi risplendenti corpi, in queste Sirene e Driadi, in questi 
Narcissi e Protei, Persei e Atteoni; io volevo sparire in essì ed 
emergerne poi per celebrarli con la favella. » È già sin dal 1893 
egli aveva composto il suo squisito « ZIdillio » inspirato ad una 
scena dipinta intorno ad un vaso antico : « Centauro con donna 
ferita al margine di un fiume. » Di questa poesia P ultima situa- 
zione soltanto corrisponde alla scena rappresentata sul vaso, il 
rimanente vien suggerito al poeta dal quadro di Bécklin : « il 
Centauro nella fucina del villaggio. » Si tratta della moglie di 
un fabbro che da fanciulla essendo vissuta nell’ ofticina del pa- 
dre, artefice di pentole e dipintore di vasi, si è per tal modo 
internata nella vita fittizia di quelle figure da accoglierne in sè 
i dolori, le gioie, le passioni; così che ella ora nella vita della 
realtà si sente come un’ estranea, e profondamente agogna ad 
uscire dalla mediocrità della sua piccola sorte. Di fronte al. 
l’ esistenza tranquilla del fabbro la cui saggezza consiste nel co- 
noscere quanto basta il suo piccolo mondo e nel mantener 1’ animo 
libero da qualunque ambizione, la attira la figura del Centauro 
con le seducenti promesse di una vita più bella. E la donna che 
non presta ascolto alle ammonizioni del consorte si lascia rapire; 
ma nel mentre il Centauro la porta con sè attraverso il fiume, 
ella viene uccisa dalla lancia scagliatale dal fabbro. 

Alcuni anni dopo VP Hofmannsthal seriveva quel breve « Vor- 
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spiel zur Antigone des Sophokles » (recitato in Berlino il 26 mag- 
gio 1900) nel quale si celebra in bei versi armoniosi la grandezza 
immortale dell’ antico dramma e il valore d’ eternità che custo- 
disce in sè ogni schietta ed alta poesia. Nel 1904 egli pubblica- 
va la sua « Elektra ». Su quest’ opera si è scritto e discusso 
tanto in Italia, che sarebbe difficile dir qualcosa di nuovo. Se 
per alcuni, come per es. il Sulger-Gebing, 1’ Elettra rappresenta 
il frutto più maturo dell’ ingegno dell’ Hofmannsthal, per altri, 
come p. es. il Muret, essa costituisce « un des plus monstrueux 
péchés contre le goùt dont la littérature européenne se soit rendue 
coupable depuis longtemps. » (1). In fondo, i critici sfavorevoli 
all’ Hofmannsthal osservano che egli è troppo romantico, anzi 
troppo morbosamente decadente per affrontare la rappresenta- 
zione artistica delle grandi figure della poesia classica, che egli 
porta motivi psicologici troppo complessi e moderni nello spirito 
dell’ antichità. Se ciò è vero, o, a dir meglio se è vero che tra 
I’ Elettra di Sofocle e quella dell’ Hofmannsthal corre un abisso, 
perchè il poeta, pur seguendo assai da presso l’ antica tragedia 
nelle linee principali e in alcuni episodii, ha veduto (come ne- 
cessariamente doveva) le figure e le azioni con i propri occhi di 
poeta del secolo XX, non è men vero che questa tragedia ci si 
rivela subito come una forma di visione nuova e possente, come 
un dramma originale da cui tutto ciò che vi era di tipico è scom- 
parso per dar luogo ad una accresciuta efficienza dell’ elemento 
individuale. La tragedia eroica e religiosa si è mutata in una 
tragedia psicologica. Ma chiunque, con sguardo sagace ed im- 
parziale, abbia letto la nuova Elettra, anche soltanto nella buona 
e fedele traduzione dello Schanzer, non si sarà potuto sottrarre 
all’ impressione che il poeta possiede realmente questa forza 
creatrice che gli permette di atteggiare l antica materia in 
una nuova forma vivente; e quale altro mai è il compito della 
drammatica se non di formare delle creature vive e artistica- 
mente efficaci ® Lo stesso Muret è costretto infine a riconoscere 
la rara potenza plastica con cui lo serittore ha rappresentato 
la sua eroina: « il y a, j'en conviens, dans cette piéce anx 
taches nombreuses, un accent original et personnel. Dans ce 
drame Electre ne vit plus d’ une vie purement livresque. Elec- 
tre est dessinée et composte. Electre se tient. » L’ inesauri- 
bile virtà di fecondazione che pari ad un germe imperituro è 
racchiusa nei miti immortali dell’ arte e della poesia ellenica, 
opera in diverso modo sulle menti dei poeti moderni, e da Goethe 


(1) Maurice Muret: Za Litterature Allemarnde d aujourd’ hui — Paris 1904, 
pag. 372. 
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e Shelley a Swinburtne, a D’ Annunzio, a Hofmannsthal ognun 
d’essi ha diversamente sentito e reso lo spirito dell’ antichità. 
Questo pensava l Hofmannsthal allorehè scriveva: « non forse 
il mondo antico di Goethe, il mondo antico di Shelley e quello 
di Holderlin son tre sì stranamente attini e pur diverse imma- 
gini che noi proviamo un’ attrattiva misteriosa a pensarle 1’ una 
a fianco dell’ altra, al pari delle immagini di tre sorelle assai 
strane, riflesse in un’ acqua tranquilla sul far della sera ? » 

Le osservazioni fatte per l' Elettra possono anche valere per 
I Odipus und die Sphinr (Edipo e la Stinge), tragedia in tre atti 
dove è drammaticamente elaborata la materia che costituisce 
l’ antetatto dell’ Edipo Re di Sofocle. Siamo davanti ad un’ opera 
schiettamente originale, forse anche più oviginale e importante 
della Elettra; perchè la materia mitica è qui in tutto trasfor- 
mata dal poeta moderno, il quale ha attribuito agli avvenimenti 
e alle persone un significato e una integrazione ideale che le al- 
lontana per sempre da quel mondo di pensiero e di sentimento 
che è circoscritto nel giro della leggenda greca. L’ Edipo del. 
l Hofmannsthal è una individualità psicologica estremamente 
complessa, la quale di greco non ha altro che il nome ; egli è un 
uomo del tutto moderno nell’ irrequietudine della sua anima tra- 
vagliata dal dubbio e dalla sete inestinguibile del vero; è un 
sognatore, ma un sognatore penetrato di riflessione, imbevuto di 
scetticismo, che con occhi di filosofo contempla le sofferenze della 
vita, e accoglie entro di sè quasi un riflesso del dolore mondiale. 
Tutta la tragedia è piena di espressioni come queste: « Wel, 
icas ist ein Mensch ?.... Was ciner leiden kann, ist ohne Mass !... 
solche Leiden gibt es in der Welt !... » La tragica terribilità del 
fato antico che domina il dramma greco, e in particolar modo la 
figura di Edipo, si è qui risolta in un concetto più moderno della 
Necessità intesa come |’ ettetto di una preparazione antecedente 
di cause che determinano il carattere e la volontà dell’ uomo. Io 
quì non giudico una teoria, ma constato semplicemente un fatto. 
Il carattere di Edipo con tutti i suoi istinti, i suoi sentimenti, 
le sue passioni, quale ce lo rattigura il poeta tedesco, è la con- 
seguenza delle attività spirituali trasmesse dagli avi per Jungo 
ordine di secoli e ereditate dal « figlio del loro sangne. » « £r 
ist unsres Blutes Sohn » canta in mezzo alla tempesta il coro delle 
voci degli antenati, che accompagnano con la loro presenza in- 
visibile il pellegrinaggio del figlio di Laio sospinto dal suo fato 
attraverso la foresta selvaggia del paese di Focide. « Le nostre 
lotte, le nostre rapine lo hanno generato. Cuore e figura, desi- 
derii e tormenti..... egli deve noi ricompensare che lo abbiamo 
sovraccaricato di doni. Egli è un re e questo deve sottrire, fosse 
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pur anco una nuda pietra il suo trono; egli è figlio del nostro 
sangue. » E al fedel servo Fenice, che lo guarda con raccaprie- 
cio, Edipo stesso, narrando la predizione terribile dell’ oracolo di 
Delfo, disvela le lugubri visioni che dormono nelle profondità 
inconscie della sua anima: « Tutte queste cose sono nel mio san- 
gue; non vì eran forse dei folli tra ìi miei antenati ? non lascia- 
rono essì scorrere torrenti di sangue ? non languirono interi popoli 
nelle loro segrete ? non fornicarono essi con iddii e con demoni ? 
e se i loro desideri sì gonfiarono come vele al soffio impetuoso 
del turbine, potevan essi risparmiare il loro proprio sangue ? e 
chi ha incatenato per sempre questo delirio ? chi ha detto a que- 
Ste cose: voi siete passate per sempre e non rivivrete mal più? » 
Tale complessità psicologica che trasfigura i fantasmi primitivi 
del mito atteggiandoli e disponendoli a nuove efficienze di pen- 
siero, a nuove relazioni ideali ci dà la misura per giudicare 
I opera dell’ Hofmannsthal di fronte alle grandi creazioni dei 
tragici antichi. La poetica forza unitaria del dramma greco, la 
semplicità, Peuritmia, la purezza delle sue linee, la trasparenza 
psicologica dei caratteri che ci permette di vedere sino in fondo 
all’animo degli eroi, è da ricercare invano in questa tragedia 
moderna, Lo scrittore viennese amplifica i contorni della leg- 
genda, vi fa vibrare un gruppo di armoniche diverse che ritrag- 
gono l’ intimo sentimento del poeta. Non abbiamo quì lo svol- 
gimento rapido e serrato del dramma, ma una polifonia di voci, 
di motivi, di sfumature e di contrasti pittorici, che, del resto, 
forse ritardano 1 azione della tragedia e qualche volta ne inde. 
boliscono ]’ efficacia. 

Il primo atto sì chiude con un accordo schiettamente ro- 
mantico: la luna che disvolgendosi dalle nubi rischiara di un 
pallido raggio il cadavere di Laio ucciso dal proprio figliuolo, 
mentre questi, chino sul corpo del morto re, ne indaga le fat- 
tezze del volto con un senso di misterioso terrore, in cui passa 
come Tombra arcana di un presentimento, « lo so che è un vecchio 
uomo straniero, ma perchè mi sorprende questa terribile demenza 
di credere che sia mio padre? » Ecco cio che distingue T Edipo 
greco dall’ Edipo moderno: il primo è calmo e sicuro nella co- 
scienza della propria forza e non dispera se non quando la realtà 
gli appare in tutto il suo aspetto più terrificante; T altro è 
perennemente convulso, agitato da visioni e da allucinazioni che 
illuminano di baleni e di sospetti IP anima inconsapevole e acni- 
scono, se è possibile, la tragicità dei contlitti interiori. È in 
questo stato che io chiamerei di lucidezza inconsapevole, che ri- 
siede un lato del carattere tragico nono solo di Edipo, ma di 
Giriocasta e di Creonte. Osservate quest’ultimo, quale viene dal 
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poeta raftigurato nel 2° atto del dramma. Creonte è i’ uomo de- 
bole e incerto, ma «i ambizioni smisurate ; è il despota che vuole 
a tutti i costi impadronirsi dello scettro, ma incapace di lottare 
con una potenza occulta infinitamente più forte della sua volontà, 
già presente la sconfitta, già sogna di doversi prostrare davanti 
al re straniero che sederà sul trono di Tebe. « Der Feind der 
mit dir ringt hat eine miichtige Seele » dice a lui il terreo Ana- 
gyrotidas che il fratello di Giocasta consulta con disperata an- 
goscia. « E non già nella luce viene combattuta la pugna, seguita 
il mago; qualcosa dal buio opera il suo incanto contro di te... 
grande è la sua potenza; e però il tuo volto avvampa come il 
volto di colui che vien torturato. Egli succia la tua anima, ruba 
te a te stesso. Dove tu sei, là non sei... » Al pari di Edipo, e 
di Giocasta, al pari di tutte le persone del dramma, anche 
Creonte è un sognatore. « Io ho troppo sognato, confessa egli 
all’ indovino. Recidi, o mago, i miei sogni con un coltello, per- 
ehè ora Laio è morto; ora debbono le mie forze sollevarsi pos- 
senti verso la preda, ora io debbo ghermire corona e spada e 
deporre i miei sogni; un re non sogna, i sogni di un re escono 
dalla sua anima e divengono fatti e risiedono nel mondo sopra 
un trono eccelso. » Ma già prima che la lotta s’inizii più aperta 
fra Creonte e la misteriosa volontà del destino incarnata in Edipo, 
il sipario si innalza sopra un nuovo dramma che si svolge fra 
Giocasta ed Antiope la vecchia madre del defunto re Laio. 
Quest’ ultima, creazione affatto originale dell’ Hofmannsthal, è 
da lui concepita sol per un motivo di contrasto con la persona 
della vedova Giocasta. e l’effetto estetico che ne risulta, è, a 
parer mio, veramente mirabile. Sono di fronte le due donne, l’una 
tutta chiusa nei suoi anni e nel suo dolore, l’ altra ancor gio- 
vane e anelante alla vita, pur in mezzo al suo Iutto e alle scia- 
guredel popolo cui sovrasta la maledizione dell’ invincibile Sfinge. 
Antiope lamenta in tono lugubre la morte del figliuolo, l ultimo 
che gli rimaneva dei tre che ella aveva partoriti, e che il destino 
le ha tragicamente ritolti P un dopo Y altro. Il dolore Tha resa 
insonne. « Ich bedarf nieht Schlafes » ella dice. « I miei occhi 
veggono la notte, anche se il dì risplende, come colui il quale, 
disceso giù în fondo ad un’ antica cisterna, vede le stelle 
pur nel chiaro meriggio. Io sono metà nella vita e metà nella 
morte. » E poichè ella rimprovera alla dolente Giocasta la sua 
sterilità, questa, agitata da una specie di rimorso, le rivela tre- 
mando la storia del fanciullo immolato per la sentenza dell’ ora- 
colo. « Dal mio grembo, ella dice, dal mio grembo il fanciullo, 
il bel fanciullo dai profondi occhi raggianti, con l'alito della vita 
che circondava il suo corpo, il forte vivente fanciullo fu stran- 
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golato da Laio con le sue mani... strangolato con le proprie mani 
o consegnato al servo, perchè egli dovesse ucciderlo !.. » Ma il 
sanguinoso sacrificio fu vano; ora il fanciullo ha ucciso il padre 
quo; non da sè certamente, giacchè la povera creatura non è più 
iN vita, ma per mezzo di un araldo che egli ha inviato ai suoi 
genitori dalle tenebre del mondo sotterraneo ; e questo messag- 0 
gero di morte è la sfinge. « Dacchè il mostro aveva eletto per 
suo nido quella caverna lassù e cantando sgozzava uomini, non 
più il sonno la notte si posava sulle nostre pupille; noi sedevamo 
origliando; ed orribile era 1 udire, più orribile era il silenzio... 
poteva un re sopportar questo? » Però fu il vorace mostro che 
sospinse Laio verso il santuario di Delfo, in quella straniera con- 
trada, fra le gole dei monti ove il re trovò la sua morte. Il ladro- 
ne che gli tolse la vita « war nur der missgestalte niedre Sklav 
fiir einen, der im Dunkel stand. So schlug das Kind den Va- 
ter. » 1l figlio uccise il padre. Poichè i genitori sacriticarono la 
vita innocente, la vita riprende i suoi diritti e si vendica degli 
uccisori. Così il poeta ora serbando, ora alterando i particolari 
della leggenda greca, ne trasforma il significato primitivo e lo 
innalza a un più vasto concetto etico. 

Nel 3° atto il dramma rappresenta la vittoria di Edipo sulla 
sfinge e sul rivale Creonte. La scena si apre sopra una deserta 
contrada montuosa in vicinanza della caverna abitata dal mostro. 
Tutto il quadro è d’ una tinta cupa, d’ una intonazione strana, 
fantastica quale poteva nascere da un cervello prettamente ro- 
mantico. La fiaccola di Creonte rompe 1’ orrida tenebra notturna 
e illumina a Edipo la via tra le asperità della roccia. L’ eroe 
viene per affrontare la sfinge e liberar Tebe dal flagello ; nel suo 
passo sicuro è già il presentimento della vittoria. Ma ecco un 
gemito risuona nel silenzio e una forma umana trascinandosi a 
stento fra gli scoscesi dirupi si fa incontro ai due uomini. L’an- 
goscia della morte le è dipinta sul viso; è una delle innumere- 
voli vittime della sfinge e chiede, per grazia, a Edipo di essere 
secagliata nell’abisso per terminare le sue indicibili sotterenze. Edi- 
po rabbrividisce. « Chi è quest’ nomo? » domanda. E Creonte con 
scherno trionfante : « il tuo predecessore. » Oramai egli non ha 
altra brama che di udire il grido di morte dell’eroe straniero ed es- 
ser re in Tebe. Con moto veemente egli spegne la fiaccola che al 
figlio di Laio è guida attraverso la notte. Ma Edipo, ehe ha reso 
al morente gli estremi uffici della sua pietà gettandolo nella vo- 
ragine ricolma di cadaveri, è già scomparso in alto fra i meandri 
della roccia. La scena si cangia rapidamente; è un altro luogo 
del monte; la medesima sterilità desolata; non un albero, non 
un cespuglio; nel cielo notturno una sola stella scintillante. E 
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appare Creonte che si arrampica sui macigni nudi e aguzzi, ori- 
gliando verso l’ alto per sentire il grido di morte di Edipo. Ma 
a un tratto egli trasale; un urlo orribile rompe l’ alto silenzio ; 
quell’urlo non ha nulla di umano « nessun mortale grida co- 
sì. Non fu il grido dello straniero! » Ed ecco Edipo che vien 
giù dall’altura vacillando come un ebbro, con viso stravolto 
e difformato dall’ angoscia. Creonte si nasconde dietro un maci- 
gno colossale. — « Mi chiamò per nome! ella mi parlò : o Edipo, 
o tu che sogni i profondi sogni io ti saluto! — Conosciuto! an- 
che qui conosciuto! non ha il mondo dunque un remoto abisso 
che non sia pieno delle mie maledizioni? non posso occultarmi 
in nessun luogo ? questa straniera Tebe è un antro che mi co- 
nosce! » Così 1 eroe che ha trionfato della sfinge, che ha disciolto 
l’ enigma é fatto un perenne enigma a sè stesso. Che gli vale 
che il mostro, vinto dalla sua presenza si sia inabissato nella 
profonda voragine? Nello sguardo e nella parola della fiera alata 
egli ha letto la sua condanna irrevocabile: « Tu sei colui che io 
ho aspettato! salute a te, o Edipo, salute a te che sogni i pro- 
fondi sogni. » Ed egli ormai null’altro desidera che la morte: 
« Ich will nichts als den Tod ». A queste parole Creonte salta 
dal suo nascondiglio con la spada sguainata, pronto a trafiggerlo. 
Nell’ oscurità s’ impegna una lotta fra i due uomini, e Edipo at- 
terra Creonte, ma allorchè questi si palesa per il fratello della 
regina vien da lui lasciato libero. Ora è Edipo che supplica 
Creonte di volergli dare la morte; invano il fratello di Giocasta 
lo proclama vincitore e re di Tebe. Edipo sente sopra di sè il 
caos che lo annienta. « Deh ! prendi il coltello sacrificale ed uc- 
cidimi; io sono maledetto in patria e in terra straniera. » Ma 
quando Creonte ebbro per 1] incomprensibile piega che prende il 
suo destino, solleva al fine il pugnale per colpire l’ eroe, una 
forza misteriosa gli impedisce qualsiasi movimento ed egli di- 
sperato scaglia la lama lungi da sè. In quell’istante guizza splen- 
didissimo pel cielo un baleno e comunica la sua fiamma ad un 
vecchio albero che sorge dalla nuda roccia. Alla vista del pro- 
digio Creonte si prostra innanzi a Edipo: « Tu sei un dio! fin 
quaggiù guizzo dall’ azzurra notte il portentoso lampo dietro a 
te, come un’ aquila d’oro! L'albero millenario che lassù nidifica 
sullo scoglio nudo è in fiamme. Tu sei un dio! io bacio le pietre 
dinanzi ai tuoi piedi, gli Dei, di lor propria mano, ti accendono 
la fiaccola nuziale! » E con le prime luci dell’ aurora echeggia 
per le lontananze dei monti lo strepito di una musica festiva che 
a poco a poco si ode sempre più vicina e distinta. Sono i sacerdoti 
e i cittadini di Tebe che vengono a salutare l eroe vittorioso 
e a proclamarlo re sui vertici della montagna. « Essi ti hanno 
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visto, gli grida Creonte, stendono i sacri rami verso te in alto. 
Vedi il rubino nella corona regale? ha bevuto il sangue dei gi- 
ganti; esso arderà sulla tua fronte!» Ed ecco Giocasta, la sposa 
promessa, è dinanzi a Edipo e l’ ombra del destino sfiora terri- 
bile il capo dei due eletti che si guardano con occhi inebbriati. 
Ma il coro del popolo che acclama il vittorioso sul trono di Tebe 
soverchia il fremito delle anime che inconsapevoli e cieche si 
profondano nell’ abisso del mistero, e gli ultimi accordi squillano 
possenti negli echi della montagna come una fanfara: « Salute 
al re! allo sconosciuto re salute! salute a Edipo re! » 

Così questa tragedia nell’ intenzion del poeta dovrebbe for- 
mare il primo anello di una trilogia, di cui i successivi sono già 
dati dall’ Edipo re e dall’ Edipo a Colono di Sofocle. Se non che 
è ovvio osservare, dopo quel che ho esposto, che l Edipo del- 
l Hofmannsthal non concorda con l'eroe della poesia greca, 
di guisa che esso non potrebbe costituire a nessun patto il  ne- 
cessario antecedente psicologico dei drammi sofoclei. Dall’Odipus 
und die Sphinx all’ Edipo Re non vi è passaggio. Il mondo ideale 
che si contiene nel dramma tedesco è totalmente diverso dal 
mondo ideale del dramma greco. Ciò salta visibilmente agli 
occhi di chi leggegla tragedia di Sofocle anche soltanto nella ver- 
sione o meglio nell’ adattamento che per le scene del Reinhardt 
ne ha dato lo stesso Hofmannsthal. Aénig Vdipus è del resto 
un tentativo che non potrebbe venir accolto senza riserve. Altro 
è che il poeta con la sua fantasia ricrei un tipo drammatico già 
fissato in una forma anteriore d’arte, trasformandolo dai primi 
concetti per integrarlo in un significato ideale più vasto, altro 
che, adempiendo egli al più modesto ufticio di traduttore, scom- 
ponga ed alteri a suo arbitrio le linee dell’ originale. Kénig 
Odipus non è più la tragedia di Sofocle, ma non è nemmeno 
una creazione indipendente del cervello dell’ Hofmannsthal. È 
un adattamento ingegnoso in cui molte e belle cose dell’ antico 
sono sacrificate al gusto e alle esigenze anche materiali della 
scena moderna. L’ Hofmannsthal in questa sua versione ha pre- 
ferito di togliere anzichè di aggiungere ; e in primo luogo è le- 
vata di mezzo tutta o quasi la parte della lirica corale ; il coro 
appena due o tre volte è conservato, ma in forma ridotta, con 
poche battute commesse ai vecchi tebani; e con ciò, come ognun 
comprende, si è venuto a sottrarre un elemento essenzialissimo al- 
l’ integrità originale della visione poetica, morale e religiosa del 
dramma greco. Altre volte per intensificare l'effetto drammatico 
il coro, o meglio il popolo, è introdotto dal poeta come partecipe 
immediato dell’ azione. Osservate p. es. la prima scena. L'autore 
vi fa apparire una moltitudine di uomini, quasi tutti giovanetti 
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e fanciulli, con i segni della morte impressi sul volto, che ten- 
dono supplichevoli le loro braccia a Edipo e in voci rotte dai 
singulti descrivono la strage che la peste compie nella città ; qui 
l'urlo e il gemito dei morenti sostituisce la calma e solenne 
narrazione del flagello che nella tragedia greca fa il gran sa- 
cerdote : 


Die Pest ist auf uns, von Haus zu Haus 
von Leib zu Leib der schwarze griissliche Tod 
wir sterben dahin wir sterben alle, sterben ! 
Wie leere Héhlen starren die Hiiuser, der Markt 

ist voll mit Toten ecc. ecc. 


Allo stesso modo nella scena finale la narrazione della ca- 
tastrofe e del suicidio di Giocasta, che nel testo greco è aftidata 
al messaggero, viene scissa dall’ Hofmannsthal nella sua vigorosi: 
unità col racconto delle quattro ancelle che si precipitano af- 
fannate sulla scena e riferiscono ognuna qualche particolare del 
tragico avvenimento di cui sono state testimoni. Quanto l’ azione 
acquista di moto e di verità drammatica, altrettanto perde di no- 
biltà poetica e di compostezza, allontanandosi irremediabilmente 
dagli spiriti e dalle forme dell’arte di Sofocle. C’ è nell’ Hofman- 
nsthal la preoecupazione costante a rimuovere dalla tragedia an- 
tica quell’ aura religiosa in cui essa respira come in un clima 
natale, a cangiarne l’ ampio e solenne ritmo per un’andatura più 
nervosa e più rapida, ad avvicinare a noì quelle persone e quei 
fatti trasferendoli dalla grandiosità ieratica dei cicli eroici nel- 
l’ atmosfera agitata e convulsa della vita odierna. Ma dove il 
poeta (e il caso è più frequente di quel che si possa credere) sì 
attiene fedelmente all’ originale, là egli dispiega le sue qualità 
vigorose e la sua abilità consumata di traduttore. Ben si vede 
che P Hofmannsthal, pur rifacendo in parte a suo modo il mon- 
do della fantasia ellenica, è da quello intimamente penetrato ed 
egli ne scevera soltanto gli aspetti a parer suo caduchi (perchè 
non più rispondenti al sentimento moderno delle cose) dagli al- 
trì perennemente vivi e fecondi. 


Dalle arcane profondità dei miti greci, ove si dischiudono al 
pensiero i più ardui problemi della vita e della ragione, Vl ITot- 
mannsthal torna di nuovo con i suoi ultimi lavori alla rappre- 
sentazione di quel lieve ed amabile mondo di figure e scene di 
carattere rococò che aveva formato 1 oggetto delle sue prime 
poesie. Cristinas Heimreise (il ritorno in patria di Cristina) com- 
media in tre atti in prosa, si svolge parte in Venezia e parte 
a Ceneda, sulla fine del settecento. È una piccola porzione di 
Venezia e della vita borghese del secolo XVIII che il poeta evoca 
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ai nostri occhi quale egli ha potuto ricavarla dalle commedie del 
Goldoni e dalle Memorie del Casanova, forse anzi più da queste 
che da quelle. Florindo, il giovane avventuriero che in Venezia 
attira a sè Cristina, per poi sedurla in Ceneda e abbandonarla 
prima di Capodiponte, ov’ ella si reca in compagnia dello zio, il 
buon parroco campagnuolo Don Blasio, è una nuova incarnazione 
— un po’ più modesta e sbiadita — del tipo chel’ Hofmannstha] 
aveva già creato col barone di Weidenstamm in « Der Aben- 
teurer und die S:ingerin. » Il contenuto della commedia — una 
mescolanza di accordi patetici ed umoristici — è in sè tenuis- 
simo; ma quel che soprattutto ci attrae è il sentimento fresco 
dell’ ambiente che ogni particolare concorre ad esprimere, è il 
fascino musicale e pittoresco che emana da una serie di vignette 
delicate e suggestive come certe stampe e certi disegni del Lon- 
ghi o del Guardi. Ogni figura anche secondaria è una nota di 
colore che si aggiunge allo sfondo del quadro : quel capitano di 
vascello che torna dalle Indie e il suo bizzarro servitore metic- 
cio, le due cortigiane che si agitano nella penombra, il garzone 
tilosofante e misantropo della locanda in Ceneda, il vecchio si- 
gnore straniero che non parla e la sua giovane misteriosa com- 
pagna, tutte queste persone sono concepite con un senso pitto- 
rico finissimo; sono tante macchiette che con i loro gesti e con 
le loro parole, o soltanto con la muta presenza ci trasportano in 
quel mondo mezzo di realtà e mezzo di sogno evocato dal poeta. 
È qui, parmi, che si rivela uno dei caratteri più essenziali del- 
l’ Hofmannsthal; arte che tende talvolta piuttosto a suggerire 
che a rappresentare, a svegliare in noi con fluttuanti figurazioni 
e con sfumature delicatissime il senso dell’ ambiente e delle co- 
se anzichè a porcelo sotto gli occhi plasticamente determinato 
in tutti i suoi contorni. 

L'ultima opera drammatica dell’ Hofmannsthal è quel Ro- 
senkavalier musicato dallo Strauss, di cui i giornali di Europa 
hanno a suo tempo parlato a lungo, pubblicandone ampi reso- 
conti, ciò che mi esime dall’esporne qui la trama, d’altronde a 
tutti nota. Questa « Komédie fiir Musik » così pregevole nella 
fine comicità di certe scene, è senza dubbio una delle cose più 
tenui del poeta austriaco, ma insieme una di quelle che meglio 
ne rivelano la speciale fisonomia artistica. Il secolo decimottavo, 
Vienna, i primi decenni del regno di Maria Teresa erano imma- 
gini troppo suggestive perchè lo scrittore non dovesse sfrattarle 
abilmente. E nonostante la banalità di certe situazioni, più da 
farsa o da operetta che da commedia, non manca d'un certo in- 
teresse psicologico il carattere profondamente passionale della 
Feldmarsehallin, cui fa riscontro la giovanile spensieratezza di 
Octavian e l ingenuità maliziosa della piccola Faninal. Spira ate 
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traverso questo lavoro un profumo di poesia un po’ frivolo, se 
si vuole, ma dolce e fresco come l’olezzo dell’ essenza persiana 
racchiusa nella rosa argentea che l’ adolescente cavaliere porge 
a Sofia: 


Wie himmlische, nicht irdische, wie Rosen 
vom hochheiligen Paradies.... | 


È difficile fare delle previsioni sulla via che l’ Hofmannsthal, 
omai giunto alla piena maturità delle sue forze intellettuali, sarà 
pér battere in seguito. Probabilmente egli soggiacerà a nuovi 
influssi che daranno una piega particolare, o anche una direzione 
nuova all’ opera sua. Quest’ opera, quale ci si presenta ora nella 
totalità della sua produzione rivela un’ arte complessa fatta di 
elementi varii e. spesso eterogenei su cui il poeta ha disteso l’im- 
pronta del suo ingegno creativo. Si è paragonato più volte 
l’ Hofmannsthal al D’ Annunzio, e certo molti tratti della fiso- 
nomia psichica dei due scrittori sì corrispondono, non ultimo 
quella precoce maturità intellettuale che fa dell’ autore di « Ge- 
stern » e del novelliere di « San Pantaleone » due personalità 
artistiche perfettamente formate sin dai primi anni della giovi- 
nezza. Oltracciò, basta confrontare le opere dell’ Hotmannsthal 
— specialmente le prime — con i lavori più giovanili del D’An- 
nunzio — dal « Piacere » alle « Vergini delle Rocce », dall’« Isotteo » 
«al Sogno di un mattino di primavera » — per vedere quale azione 
il poeta italiano ha esercitata sull’ affine temperamento estetico 
del giovane scrittore viennese. È però facile comprendere che 
questi assimila del D’ Annunzio solo le parti che si confanno 
alla sua indole personale; e’ è infatti nel poeta delle Laudi un 
sentimento panico della natura ben più vasto e profondo che 
nell’ autore di « Der Tor und der Tod » e un’aspirazione verso la 
vita eroica, che, sincera o artificiosa che sia, manca quasi affatto 
allo scrittore viennese, la cul tempra morbida e sognatrice poco 
o nulla si diletta nelle visioni grandiose e solenni, nelle  mani- 
festazioni ideali di forza e di energia. Per converso in quest’ ul- 
timo vi è una tinta di pessimismo romantico di cui parmi non 
si avverta pressochè traccia nel poeta italiano. 

So che all’ Hofmannsthal, come a tutti i decadenti, si rim- 
provera spesso dagli avversari lo scetticismo morale che pervade 
la sua opera e quell’ egoismo inerte che trae il poeta, al pari 
di altri spiriti moderni, ad allontanarsi dalla vita reale per nu- 
trire in una solitudine superba il proprio sogno di bellezza. Egh 
appartiene a quei cenacoli di esteti e di scrittori contemporanei 
la cui arte Leone Tolstoi ha ripudiata come falsa e dannosa. E 
certo Hofmannsthal non è una di quelle rare nature di poeti e di 
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artisti che hanno «dl un tempo qualcosa del profeta, dell’ apostolo 
e del ribelle, e che, riassumendo in sè le diverse correnti spirituali 
e le energie migliori di una data epoca e di una data nazione, 
anticipano i germi fecondi dell’ avvenire. Il suo mondo è più 
ristretto e più artificioso ; è quello di un esteta aristocratico che 
non conosce limiti nell’ adorazione del bello, a cui Y eco dei do- 
lori e delle aspirazioni dell’ umanità giunge sol di lontano e in 
confuso, ma pur tanto da improntare di una pacata malinconia 
gli abiti del pensiero e gli aspetti diversi della sua visione poetica. 
Come ora esigere da un artista l’ espressione di un mondo più 
"asto ma che non risponde all’ intimo contenuto della sua anima? 
come domandare un’ ampia rappresentazione della vita a chi non 
può darcene che dei frammenti ? 

Hugo von Hofmannsthal è uno stilista delicato ed un arte- 
fice della parola squisito che ha saputo creare nuove immagini 
armoniose per rivelarci qualehe profondità sconosciuta dell’ani- 
Ina umana, che ha annobilito di ritmi e di potenze nuove la lingua 
e la letteratura della sua patria. Io non saprei esprimere | et- 
fetto che in me producono alcune delle sue liriche e dei suoi 
poemi più belli se non con i versi dello stesso poeta: 


e le tue parole avevano un suono così strano 
come profumo di legno di sandalo e di mirra. 


Firenze, luglio 1011. EpGARDO FIORILLI 


N. B. Questo articolo era stato già scritto quando dell'Hofmannsthal sono 
venuti alla Ince i nuovi lavori qui appresso notati: /edermann.  Zino Spiel com 
Sterben des reichen Marnnes. Berlin. Fischer. -- Albestis. Fin Trauerspiel nach Eu- 
ripides. Leipzig [nsel- Verlag. 


— L’ Eeonomiste francais 85, Rue Bergère, Paris. Directore : M. 
Paul Lerov-Beaulieau, membre de V' Institut; abbonamento: 1 anno 40 tr.; 
6 mesi 20 fr.) del 23 dicembre 1511, ha i seguenti articoli: Apres le 
vote du traité : la future administration franco-marocaine — Les. con- 
tributions indirectes en Russie: tabac, papier à cigarettes — Le mou- 
vement economique et social aux Etats-Unis : la legislation sur les frzsfs 
— Les cooperatives de consommation et la cherté des vivres — Les in- 
dustries et le commerce de Marseille — La produetion des. vins — Le 
travail dans les établissements penitentiaires — Revue économique — 
Nouvelles d’ outre-mer — Bulletin bibliographique. 


Per un più retto esercizio delle funzaioni priamentari 


Nel banchetto che elettori ed uomini politici offersero il 7 otto- 

bre al Presidente del Consiglio a Torino, 1’ on. Giolitti ha confer- 
mato il suo fermo proposito di voler presentare all’ apertura del 
“arlamento il nuovo progetto di legge elettorale a base di sut- 
fragio tanto allargato da parere universale. Tale annuncio ha 
ritccese subito quelle polemiche che s’ erano impegnate in Italia 
alcuni mesi fa, allora della prima notizia di profonde modifica - 
zioni alla attuale legge regolante la nomina dei deputati. 

Si ha un bel dire che T esercizio delle mansioni parlamen- 
tari, — idealmente altissimo, — è scaduto così, è sceso tanto in 
basso che ormai nessuno più se ne cura. Basta che da parte del 
Groverno, o d’ iniziativa degli stessi deputati, qualche variante 
alla legge elettorale venga proposta, perchè 1° interesse ritorni 
subito vivissimo, perchè pubblico e giornali vi si accalorino 
intorno, 

Ed è naturale, dal momento che nel ciclo storico che per- 
corriamo tutto riposa sul sistema elettivo e che 1° elezione poli- 
tica è, im fondo, Ta sola porta aperta a chiunque voglia arrivare 
senza obbligo di titoli accademici, di prove, di esperienza, di 
cauzioni in denaro, di tirocinio. 

È questo benedetto arrivare che troppo spesso rende lecito 
illecito : 1 illecito per salire e 1 illecito per serbarsi il posto 
una volta conquistato. Anche di recente comparvero in pubblico 
narrazioni di gravi corruzioni elettorali, materiate di nomi e di 
cifre. Vi si dieeva delle contrattazioni che avvengono liberamente 
in qualche regione del nostro paese alla vigilia delle elezioni no- 
nostante le pene che la legge commina ai corruttovi. 1 voti si 
vendono al maggior offerente, e in così larga misura che, in certo 
comunello, su 550 elettori, soltanto 18, perchè agiati, sdegnarono 
di mercanteggiare la propria scheda. Viceversa poi non si reca. 
rono a votare per non lasciar supporre avere anch” essi tratto 
luero dalla scheda, sì che i soli voti sinceri e disinteressati che 
sarebbero scesi nell'umna non scesero pel sospetto che disinte- 
ressati e sinceri non potessero essere! 

cimedi contro questa corruzione che gli aspiranti alla depu- 
tazione tollerano se addirittura non li promovono e non la pa- 
gano ? Ne furono suggeriti tanti! Anzi si può dire che ogni pro- 
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posta di modificazione alle norme elettorali non miri se non ad 
impedire che la corruzione avvenga. 

Fra gli uomini che con più intelletto e con più cuore sì con- 
sacrarono allo studio delle cause dell’ odierno decadimento delle 
funzioni parlamentari è doveroso ricordare un grande avvocato 
veneziano ch’ ebbe facile e arguta la parola, pronto l’ ingegno e 
profonda la coltura: voglio dire 1’ avvocato Eduardo Deodati. 
Dopo aver coperte per molti anni le più alte cariche nella sua 
città (dove insieme a Luigi Luzzatti fondò quella R. Scuola Su- 
periore di Commercio che da nove lustri vive prosperosa) il Deodati 
nel 1876 fu eletto a senatore. Ed è al Senato ch’ egli pronunciò 
un discorso per additare i mali della nostra vita parlamentare e 
suggerirne i rimedi. 

Se l’ affetto e 1 altissima stima ch’ io ebbi per quell’ uomo, 
ormai da tanti ann sparito dalla scena del mondo, non traggono 
in inganno la mia intelligenza, quel discorso contiene proposte 
che meritano di tornar all’ onore della discussione, come lo furono 
trent’ anni addietro allorquando il discorso venne pronunciato. 

È infatti nel ISSI che nei due rami del Parlamento fu di- 
scusso il progetto dell’ on. Depretis di riforme alla legge elet- 
torale politica. Nella seduta del Senato del 14 dicembre 18S1 il 
Deodati parlò a lungo intorno alle proposte riforme, fra cui era 
quella di allargare il suffragio allo scopo di rendere le elezioni 
più sincere. In questa virtà risanatrice dell’ allargamento 1 av- 
vocato veneziano non credeva. 

« Coll allargamento del suftragio, — diceva, — le condizioni 
resteranno press’ a poco quali erano nel passato... Forse che con 
esso verranno tolte le relazioni di dipendenza ehe derivano ine- 
vitabilmente dagli innumerevoli rapporti dei debitori coi ceredi- 
tori? Forse che saranno elimimate le relazioni di parentela e tutte 
quelle influenze potenti, spesso assai bieche. che operano spe- 
cialmente nelle campagne, nei villaggi o nelle borgate? Forse 
che cesserà coll allargamento quel fattore che è il formm del 
villaggio, cioè 1 osteria, dove si discute come tutti sanno, dove 
sì combinano le leghe, le combriccole e dove impera qualche 
tribuno di cattivo genere? No, tutte queste cose resteranno 
sempre ». 

E più avanti: 

« Io sono partigiano dell''allargamento del suffragio, perchè 
vi ravviso una opportuna manifestazione del movimento demo- 
cratico della nostra società; ma nel tempo stesso ridico ancora: 
non illudiamoci e non cei aspettiamo quei frutti che desso non 
può necessariamente dare e che non ha mai dato. » 

A queste parole possono fare riscontro quelle assal più amare 
comparse in un'ottima nostra Rivista del giugno scorso: « Og- 
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gidì )’ istruzione relativa del corpo elettorale ristretto permette 
ancora qualche elezione non comperata : col suffragio universale 
soltanto il denaro muoverà le masse dei nostri contadini: oggi 
girano le carte da 50 lire: in avvenire basteranno gli spezzati 
d’argento ed anche i nichelini. » 

Ed ecco ora la parte sostanziale del discorso del senatore 1)eo- 
dati quale figura negli Atti parlamentari della sessione 1880-81. 

Premesso che fin dal 1876 la Sinistra era salita al potere 
rendendo così accessibili î più alti seggi alla democrazia, i] se- 
natore veneziano così disse : , 

« La democrazia dà il carattere ed il nome al ciclo storico 
nel quale noi siamo entrati. Che cosa vuole e deve volere la de- 
mocrazia ? Che cosa le si deve realmente accordare che finora le 
fu bensì presentato come un diritto astratto, ma per il fatto le 
manca? La partecipazione del più grande numero possibile di 
capacità all’ esercizio, non già del diritto elettorale che si usa di 
regola ogni quattro anni, ma dell’ esercizio del potere e delle 
funzioni attive che costituiscono 1’ azione dello Stato e del Go- 
verno nelle tante e svariate sue esplicazioni. 

« Orbene, o signori; codesta partecipazione al potere delle 
‘apacità effettive e di ciascuna capacità secondo le sue opere è, 
secondo io penso, della essenza e della natura della democrazia 
pacifica. A questo bisogna arrivare a mezzo di idonee istituzioni, 
se pur si vuole appunto organizzarla e disciplinarla. Quali i mezzi 
per giungere a questo scopo? Dei rimedi ne sono stati annun- 
ziati tanti e tanti. Dei filosofi hanno escogitato delle ingegnose 
combinazioni, ma però astraendo dalla realtà delle cose; per cui 
sono riuscite non altro che disegni di macchine politiche le quali 
possono bensì aversi per eleganti modelli da gabinetto, ma che 
poi sono buone a nulla se sì tenta di metterle in pratica. 

« Può darsi che da taluno si emetta eguale giudizio (lo cre- 
derei affatto ingiusto) intorno ai due espedienti che sto per an- 
nunziarvi affine di adempiere al debito che mi corre di mettere 
innanzi idee concrete. 

« Il primo dei mezzi che ravviso atti ed idonei all’ nopo non 
è punto una decisa ed intera novità, perciocehè il primo Governo 
della Sinistra, il quale merita per ciò lode e plauso, prese la ini- 
ziativa di un primo passo, iniziativa che ebbe la approvazione 
del Parlamento fin dal 1877. 

« Voi comprenderete tosto, che io alludo alla legge sulle in- 
compatibilità parlamentari : legge che io pure votai con grandis- 
simo piacere, e non già per i suoi pregi come legge particolare, 
ma perchè fu un primo passo, perchè fu la prima ad affermare 
il concetto. 

« Io spero e mi auguro di tutto cuore che quel Governo il 
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quale ha presentata e fatta votare quella legge, affatto speciale 
perchè intesa a scopi peculiari, presentando la nuova legge come 
è annunziata, intitolata sulle incompatibilità, allarghi 1° applica- 
zione del principio fino alla massima sua estensione. Con ciò esso 
si acquisterà una grande benemerenza verso il paese: perocchè, 
e ne sono convinto, con questo mezzo sarà tolto un fascio di quei 
vizi che vengono, come conseguenza fatale del governo di par- 
tito come lo sì è praticato e lo si pratica; e non già, mi affretto 
a dirlo, per colpe degli uomini che tennero e che tengono le re- 
dini dello Stato ma bensì per necessità propria delle cose come 
stanno. 

« Il rimedio deve essere apportato dalla legge, la quale san- 
cisca largamente 1’ applicazione del principio della incompatibi- 
lità. Se non può giungersi alla totale sua ampiezza nell’ appli- 
cazione, si proceda pure grado a grado; perchè io non sono fra 
quegli impazienti i quali vorrebbero che tutto si compisse in un 
giorno. La novità che io presento consiste nell’ invocare una 
legge la quale stabilisca questo punto : che un cittadino non possa 
esercitare contemporaneamente che una sola funzione elettiva, e 
quindi dichiari la incompatibilità più estesa e completa delle fun- 
zioni stesse. | 

« L’onesta coscienza del Presidente del Consiglio deplora 
certo di vedere l’ impotenza del Governo in molti siti, atteso il 
frequente cumulo di rilevantissime funzioni elettive in una sola 
persona. Io dico cosa ben nota; ed è evidente che quando un 
rappresentante della Nazione sia Sindaco di una delle grandi 
città del Regno, Presidente del Consiglio Provinciale, Consi- 
gliere di banche, Capo della amministrazione della beneficenza 
pubblica, così il potere centrale come quello del prefetto devano 
restare paralizzati, e che anche le leggi, i regolamenti, le isti- 
tuzioni finiscano col venire totalmente manomessi. 

« Libero ad altri se lo pensi, di appellarla una illusione. 
Io ho la più profonda convinzione, fondata sullo studio e su 
lunghe meditazioni, che col sistema della incompatibilità delle 
funzioni elettive, che sia spinto al suo più alto grado, noi arrive- 
remo a correggere una buona parte di quei vizi che generano il 
‘discredito delle nostre istituzioni, ehe concorsero a fare e che 
mantengono quella funesta separazione delineata dalla frase, non 
mai abbastanza ripetuta, dell’ onorevole Senatore Jacini, la di- 
stinzione fra V Italia legale od ufficiale, e VP Italia reale e vera. 

« Come vedete, parlandovi del primo espediente non ho punto 
indicato un rimedio vago, una incerta aspirazione, ma bensì un 
Inezzo conereto, preciso, ed il cui concetto fondamentale ebbe già 
un principio di sanzione da parte del legislatore. 

« Il secondo espediente, o signori, ch’ io avviso e in cui io 
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avrei ancora più fiducia, sarebbe l’ accoglimento nelle nostre istitu- 
zioni del principio della non rieleggibilità nelle funzioni elettive. 

« Le contumacie legali, così dette altra volta, il dirieto, come 
lo si chiamava nel Comune di Firenze, non sono una invenzione 
mia, non sono un istituto escogitato dalla mia mente. Tale si- 
stema è stato attuato, ha una splendida storia, ed io vi annetto 
un valore enorme. 

« Non potei non restare fortemente impressionato nel con- 
siderare un fatto millenario; e quando nella storia un fatto .so- 
ciale ha la durata di un millennio, ognuno potrà liberamente 
giudicarlo come vuole e come crede, ma nessuno potrà negarmi 
che desso sia nn fatto rispettabile, assai concludente, e degno 
di tutto lo studio. 

« Voi avete già indovinato che io alludo alle corporazioni 
religiose, le quali io considero non già quali riuscirono negli ul- 
timi tempi, ma nell’ intera completa loro storia. 

« Studiando le corporazioni religiose, astrazione fatta dalle 
accidentalità peculiari e dalla varietà delle forme loro, sotto il 
punto di vista più generale, si ritrova in tutte un comune prin- 
cipio ed una comune caratteristica: quella di essere state un 
prodotto del vivo sentimento di libertà. Esse furono tante pic- 
cole repubbliche democratiche, nelle quali sì riunirono uomini 
intolleranti del despotismo episcopale e della più cruda tirannia 
dei signori feudali, formando quelle associazioni per resistervi e 
vivere liberi. Orbene, osserviamo: quale ordinamento venne sug- 
gerito a quelle famiglie dall’ istinto di difesa e di conservazione 
della libertà? Esaminate, o signori, tutti indistintamente gli 
Statuti delle Corporazioni religiose, e vi troverete questo prin- 
cipio : che il potere del loro governo, conferito al priore, al capo, 
al generale, avesse la durata or di due or di quattro anni, con 
l’ invariabile divieto della immediata rielezione alla scadenza del 
tempo stabilito. 

« Sorse dappoi la formidabile Compagnia di Gesù, quella 
che tu la negazione di ogni libertà, quella anzi che volle ed in- 
tese col dominio assoluto delle anime conquistare il dominio as- 
soluto delle cose terrene. Essa non accolse, nè poteva per 1’ indole 
sua accogliere quel principio della contumacia legale, ed al con- 
trario delle altre corporazioni, fece vitalizio il generale dell’ or- 
dine e vitalizi i membri del capitolo generale dell’ ordìine stesso. 

« Che se si voglia scrutare più addentro nella sua storia 
potrebbe scorgersi quasi una specie non di eredità, ma di suc- 
cessione virtuale dei generali, come che è prestabilita, ovveros- 
sia determinata dalle pratiche e dalle consuetudini di quella So- 
cietà; per cui negli effetti equivale pressochè ad una successione 
naturale. | 
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« Codesto raffrontamento, se mal non m’ appongo, e credo 
che no, mi pare assai eloquente. 

« Le comunità del Medio Evo accolsero tutte e mantennero 
questo salutare principio della non rieleggibilità, e tutti ben 
sanno quanto fortemente fosse sentito dai Comuni medievali 
I’ amore alla libertà. La sintesi della loro attività politica ed 
amministrativa è questa: rapido passaggio successivo del potere 
in diverse mani, congiunto col divieto della rielezione immediata 
di chi l’ aveva esercitato. Venezia, 


del senno uman la più longeva figlia, 


come assai giustamente fu nomata dall’ Alfieri, praticò questo 
sistema, costantemente e senza eccezioni. 

« Taluno anche fra voi, o Signori, mi dirà che male io citi 
codesti esempi, ponendo mente alla vita agitata e turbolenta di 
quelle compagini politiche e come sia stata rapida la loro spa- 
rizione e quale fine esse si ebbero. Convengo nel fatto; ma non 
per questo viene meno la forza di quegli splendidi esempi, nè 
scema il valore e la bontà del principio. 

« V’ ha una tranquillante spiegazione del perchè quegli Stati, 
pur avendo aftermato ed osservato ùun principio così salutare, 
non ressero a lungo ed ebbero vita travagliata. 

« La spiegazione non è cosa mia. Io ve la do colle parole 
del Sismondi, il più grande storico delle cose italiane, il quale 
ha detto: quest’ egregio principio di governo che fu una delle 
massime fondamentali delle comunità sovrane del medio evo, 
non potè nè produrre i suoi buoni frutti, nè dare durata a que- 
gli Stati, perchè accanto a questo utilissimo principio vi erano 
vizi grandissimi ed esiziali. I Comuni del medio-evo, osserva 
quel pensatore, non conoscevano il principio, pur assai semplice, 
della maggioranza assoluta. Devesi bensì maravigliare, ma è un 
fatto che nelle menti degli uomini i quali formavano il mondo 


civile politico di allora non potè entrare il concetto, ora indi- 


scutibile, per cui non si domanda se non la maggioranza asso- 
luta nelle assemblee deliberanti. 

« Le repubbliche del medio-evo non ammettevano nessuna 
libertà di discussione. Se vi fate a ricercare negli archivî le 
tracce di comportamenti delle adunanze del Consiglio dei Cin- 
quecento a Firenze, che cosa trovate? Vi rinvenite qua e là una 
orazione fatta da qualche giovanotto di lettere, senza che avesse 
tratto diretto all’ argomento in trattazione. Preso, come usavasi, 
a testo un versetto della Bibbia od un motto di qualche autore 
sacro, esibiva un discorso anche forbito, ma che non era nulla 
più di nna discussione accademica: la libertà della discussione, 
come noi 1’ intendiamo, mancava affatto, anzi non v’ era tollerata. 
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Ma il vizio più grande e più funesto, correlativo al disconosci- 
mento della virtù della maggioranza assoluta, che fu comune a 
tutti quegli Stati, fu quello per cui era statuito che il partito 
non si potesse vincere se non se colla maggioranza di tre quarti. 
Questo è propriamente 1’ errore che li ha rovinati e che ha impe- 
dito il loro assetto tranquillo. 

« Quando il quarto più uno dei votanti dava la fava bianca, 
il partito era imbianeato, come si diceva a Firenze, vale a dire 
rigettato; e quindi ne veniva che il potere negativo bensì, ma 
però decisivo, non era nei tre quarti meno uno, ma bensì nel 
quarto più uno. 

« Conseguentemente questa maggioranza di tre quarti meno 
uno che sì sentiva così forte per il suo numero ed era convinta 
della giustizia e della bontà delle provvisioni da essa volute, 
che cosa ricorreva per vincere il partito? Ricorreva alla violen- 
za, ai bandi, alle confische, ai supplizi. 

« Eccovi, o signori, la ragione di quel fatto che a prima giunta 
può far dubitare della bontà sostanziale del principio. 

« Ma noì siamo in condizione ben diversa. Noi abbiamo 
fatto la conquista assodata di questi principi, ormai fatti incon- 
trastabili: — l’ossequio alla maggioranza assoluta, la libertà di 
discussione e la libertà della stampa; e perciò noi possiamo far 
ritorno e ravvivare quell’ espediente; e con fiducia lo dico, 0 
signori, imperocchè vi sia molto ma molto di vero in quella rap- 
presentazione del progresso mediante la figura della spira, co- 
sicchè il progresso è in generale un movimento in giro, sì, ma 
sempre con la spira più ampia. Dobbiamo fare un ritorno a quel- 
l’idea fondamentale, la quale è in perfetta consonanza col con- 
cetto della democrazia; fare ritorno a quel principio della non 
rieleggibilità, il quale, combinato con le accennate conquiste del- 
l'epoca moderna, deve dare buoni ed utili risultamenti. 

« Io credo, e per fermo, che attuato codesto ordinamento, 
avremo dei veri partiti politici, necessari nel regime costituzio- 
nale, e non più delle fazioni. 

« Io non voglio, anzi non posso quì ed in questa congiun- 
tura, imprendere di farvi una lunga e completa dissertazione per 
presentarvi e mettervi in prospettiva tutte le conseguenze che, 
secondo io penso e sento, sono ad attendersi sicuramente dalla 
proclamazione del principio della non rieleggidilità nelle funzioni 
elettive. Ma per poco che si diriga ll pensiero alle conseguenze 
dell’ attuazione sua, tosto si sente che per essa si avrà un po’ di 
pace negli animi e che si potrà giungere a quel punto, in cui la 
frase bella e scultoria, a dir così, che richiamo ancora una volta, 
dell’ on. Senatore Jacini, sarebbe soltanto un ricordo storico e 
non la rappresentazione di una verità perdurante: al punto cioe, 
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nel quale il paese ufficiale e legale non sia diverso, ma si con- 
fonda realmente col paese reale. 

« Io non domando la vasta e salutare riforma nè per oggi, nè 
per domani. Fido nel futuro; ed intanto, avvertendo ai difetti 
ed ai vizi giustamente lamentati, ho creduto bene di usare un 
mio diritto, e concedetemi venia se ne avessi abusato, col di. 
chiararvi, secondo le mie sincere convinzioni quali dovrebbero 
essere i rimedi ». 


Ricordo perfettamente che all’ indomani della sua proposta 
di non rieleggibilità dei deputati, o della contumacia legale che 
dir sì voglia, il Presidente del Consiglio disse al senatore Deodati: 
« Bella, buona, salutare la sua proposta, ma.... chi la voterà ? 
I deputati? ma lo crede proprio possibile ? Forse non li conosce... » 

Certo l’ avvocato veneziano non s’ illudeva che le sue pro- 
poste potessero venir subito accolte. « Nè oggi, nè dimani » egli 
stesso diceva, E se, allora, i tempi non erano maturi, potrebbero 
esserlo adesso, dopo trent’ anni. 

Ad ogni modo, ho creduto utile, in questo rincorrersì di 
proposte per sanare la nostra vita parlamentare, di rimettere in 
Iuce quelle avanzate da un uomo che aveva vasta la coltura, vivo 
l intelletto e grandissimo P amore pel suo paese ch’ egli credeva 
Veramente destinato, per le sue virtù civili ad essere alla testa 
della terza civiltà: « la quale terza civiltà consisterà propriamente 
nella grande opera della organizzazione e del disciplinamento 
della democrazia, che deve svolgersi sotto tutti gli aspetti morali, 
intellettuali e materiali, facendo fiorire un incivilimento ampio 
e complesso. » 

Non sono le parole di un securo veggente ? 


ATTILIO CENTELLI 


— L'Economista di Firenze, del 24 Dic. 1911, contiene : Il prezzo 
della neutralità sincera — L'aumento dei prezzi e la produzione dell'oro 
— Il commercio tedesco nel 19510 — La situazione generale finanziaria ed 
economica del Giappone — Rivista Bibliografica — Rivista Econimica 
e Finanziaria : I valori di borsa delle Società per azioni italiane — Il 
prestito del Paraguay — L'assicurazione sulla vita nel Giappone — La 
situazione agricola in Francia — La coltivazione del cotone in Grecia — 
Rassegna del Commercio Internazionale: Il commercio italiano — Il 
commercio inglese — Il commercio della Norvegia — Il commercio della 
(rermania — ll commercio della Francia -- Il commercio della. Dani- 
marca — Il movimento terroviario inglese — Cronaca delle Camere di 
commercio. 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


ROMANZO. 


I. — La venuta di Gilliana. 


Era la notte più oscura e tempestosa del mese più oscuro e 
tempestoso di quell’ anno, 1° Febbraio 1848, che vide i tempi più 
burrascosi in terra ed in mare. I naufragi erano assai frequenti, 
ed i saccheggiatori erano affaccendati nel raccogliere per proprio 
conto quanto potevano, prima che cessasse la bufera e le cose 
tornassero a posto. | 

In Francia Luigi Filippo aveva rinunciato al trono ed era 
fuggito con la sua famiglia in Inghilterra. Luigi Napoleone era 
stato eletto deputato all’ Assemblea Nazionale da quattro dipar- 
timenti, e alla Presidenza della Repubblica da sei milioni di voti. 
I Rossi (1) avevano terrorizzato Varigi e sbarrato le sue vie con 
barricate; e Cavaignac aveva terrorizzato a sua volta ì Rossi, 
ammontiechiando sulle barricate molti cadaveri. 

In tempi antichi, i sacerdoti druidici di quell’ angolo remoto 
del Cornonailles, (2) dove principia questa storia, spargevano sui 
loro rozzi altari di pietra il sangue umano. In giorni molto più 
vicini a noi, il sangue di molti Rossi scorreva per le vie di 
Parigi, e Luigi Napoleone s’incamminava verso il seggio, che 
doveva diventare in seguito un trono. Germania, Austria e Italia 
avevano sperimentato il movimento delle aspirazioni nazionali 
e le conseguenti convulsioni. Imperatori, re, granduchi e prin- 
cipi, avevano sentito passare sopra il loro capo la bufera ed 
erano fuggiti spaventati. 

In quella notte osenra del mese burrascoso, gli abitanti di 
Guelgoat si aggiravano fra le Roccie dei Fantasmi presso Pen- 
Dha, sfidando la tempesta, e spingevano curiosamente gli sguardi 
sul mare, per vedere se il buon Dio mandava loro qualche cosa. 


(*) Iniziamo la pubblicazione di questo romanzo tradotto appositamente dal- 
l'inglese per la Zfassegna Nazionale; ne abbiamo acquistato la proprietà per 
tutta V Italia. Vv. d. 10.) 

(1) I Repubblicani. 

(2) Regione trancese nella Bretagna. 
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C’ erano tutti gli uomini validi, le donne e i fanciulli, escluso 
il signor Curato, che inginocchiato nella sua rustica chiesuola 
davanti all’ altare, pregava fervidamente per quelli che si trova- 
vano in pericolo sul mare, e forse più fervidamente per quelli 
che correvano maggior pericolo sulla terra. 

Perchè, se è duro lottare contro le onde infuriate delle acque 
profonde, per essere alfine vinto e gettato sulla spiaggia come 
un misero avanzo umano, un uomo che muore così può salvare 
l’anima sua. Ma sulla terra i pericoli sono più grandi, poi- 
chè Y uomo, pur essendo vivo, può perdere l’anima. Ed il si- 
gnor Curato, se era preoccupato per i corpi, lo era molto più 
per le anime. l 

Aveva lottato aspramente contro certe usanze, quasi potenti 
come quelle terribili onde nere, che travolgevano i poverì ma- 
rinai, trascinandoli negli abissi profondi ed inesplorati del mare. 
Perchè gli nomini di Guelgoat erano i figli dei loro padri, e ciò 
che era stato buono ed utile pei padri, era considerato buono ed 
utile dai figli. Se i loro vecchi avevano agito così, perchè non 
dovevano continuare anch’ essi ad agire nello stesso modo ? 

Durante trent’ anni il signor Curato aveva combattuto que- 
ste idee con tutte le sue forze, senza scoraggiarsi di fronte alle 
sconfitte, e con un lento procedimento ed una persistente inocu- 
lazione di buoni principii, aveva ottenuto che la generazione pre- 
sente fosse, relativamente, migliore di quella passata. 

Se, per caso, un misero naufrago veniva gettato sulla riva 
dando ancora qualche segno di vita, non correva più il rischio 
di ricevere un colpo sulla testa come prima che giungesse il 
Curato. In quell’ epoca il degno sacerdote sembrava possedere il 
dono dell’ ubiquità ed avere cent’ occhi onde impedire ogni atto 
inumano. | 

In distanza verso Nord-est, la massa oscura del Capo Réhel 
appariva simile ad un leone gigantesco accovacciato. Da quel 
Capo si estendeva una lunga linea curva di roccie granitiche, 
con qualche rara interruzione, roccie nere e terribili, battute da 
secoli dalle onde del mare, che vi si infrangevano mugghianti 
orribilmente durante la tempesta, come se volessero scuoterne la 
solida base con la loro furia devastatrice. Quella grande eurv: 
fra i due Capi era detta la « Baia delle Anime Perdute » e me- 
ritava questo nome. Fuori della baia sorgeva minaccioso il Grill, 
uno scoglio, contro il quale i venti di Ponente spingevano le 
navi straniere, così naturalmente come i loro relitti sulla riva. 

E se anche un bastimento sfuggiva al pericolo di nauftagare 
contro quello scoglio, v'era poca probabilità che si salvasse, 
perche i Capi di Rehel e di Pen-Dhu sembravano avanzarsi sul 
mare, e circondarlo simili a due gigantesche braccia della morte, 
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e ciò che pareva una grande linea curva diventava una stretta 
baia, dove la morte stava in agguato a piedi d’ ogni roccia. 

Il giorno dopo la burrasca, gli uomini di Guelgoat, Foue- 
scat, Plouantec, e di Landillac e Kernevan, paesi situati più 
dentro terra, seppellivano i morti e raccoglievano il bottino. 

In seguito accadeva non di rado, che scoppiasse la discordia 
per la spartizione della roba così facilmente acquistata, ed allora 
pareva che il diavolo imperasse su tutto il paese, tanto accanite 
si accendevano le questioni, che conducevano talvolta a fatti assai 
deplorevoli. E gli uomini, le donne ed i fanciulli di Gue)goat si 
aggiravano fra le Roccie dei Fantasmi, ed udivano il formidabile 
urlo della tempesta, vedevano i marosi orlati di bianca schiuma, 
avanzarsi altissimi verso le rupi, e sentivano tremare il suolo 
sotto i loro piedi, mentre si chiedevano speranzosi, che cosa il 
buon Dio manderebbe loro in quella notte. 

Nel frattempo, nella piccola chiesa della Madonna della Mi- 
sericordia, poco lontana, il signor Curato stava genuflesso davanti 
all’altare, e pregava con fervore per le anime di tutti quelli 
che compirebbero in quella notte il grande trapasso sul mare, e 
non meno fervorosamente perchè non vi fosse acquavite fra le 
cose che il mare getterebbe sulla spiaggia, poichè, in tal caso, 
i suoi parrocchiani si ubbriacherebbero, come avevano fatto altre 
volte, malgrado le sue preghiere ed i suoi ammonimenti. Di tratto 
in tratto, fra i furiosi colpi di vento, la piccola campana della 
chiesa faceva udire un suono cupo, tanto diverso da quello fe- 
stoso col quale chiamava i fedeli alle sacre funzioni, quanto è 
diversa la morte dalla vita. 

Non era la mano di un uomo che la suonava, e quando co- 
loro che vegliavano lungo la riva udivano quei rintocchi, sì se- 


gnavano devotamente e mormoravano: — Sa che una nave è in 
pericolo, — e spingevano più che mai ansiosamente gli sguardi 


sul mare in burrasca, onde distinguere qualche cosa attraverso 
le tenebre. Ad un tratto un’ esclamazione simultanea sfuggì a 
tutti i petti, un’ esclamazione di pietà, ma in pari tempo.... or- 
ribile a dirsi, anche di soddisfazione. 

Là fuori presso il Grill, si era veduta brillare per un istante 
vina luce tremolante che si era subito spenta. Essi sapevano 
perchè. Quella luce proveniva dal fanale di un bastimento, sopra 
il quale erano passate le onde nell’ atto che andava ad urtare 
contro il terribile scoglio, frangendosi come vetro. E 1° indomani 
al mattino, il mare trasporterebbe sulla spiaggia gli avanzi della 
nave, e quegli uomini onesti se ne impadronirebbero e seppelli- 
rebbero i morti. Improvvisamente si udì il rumore di due zocco- 
letti che muovevano in fretta verso la chiesa. 
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— È il piccolo Derek, — osservò qualcuno; — va a chia- 
mare il signor Curato. 
— Era inutile, — osservò un altro. — Lo avrebbe saputo 


abbastanza presto. 

Il ragazzetto si precipitò in chiesa, attraversò correndo la 
navata, e disse: 

— Signor Curato.... un bastimento! 

Il buon sacerdote temeva appunto che avvenisse qualche 
naufragio. Balzò in piedi, sì mise distrattamente in testa il cap- 
pello, prese per mano il fanciullo, ed uscì frettolosamente dalla 
chiesa lottando fuori contro il vento. 

— Dov'è Daoulas? — gridò nell’ orecchio del primo uomo 
che gli venne fatto d’ incontrare. 

— Sul Grill, signor Curato, — gli rispose interpellato, gri- 
dandogli nell’ orecchio nello stesso modo. 

1] signor Curato non domandò se non c’era nessuna spe- 
ranza di salvezza, se non si poteva fare qualche cosa per quei. 
disgraziati. Trent’ anni di esperienza gli avevano insegnato che 
non e’ era speranza, che non si poteva far nulla, nient’ altro 
che innalzare una fervida preghiera a Dio per quei miseri vo- 
tati a certa morte. 

E siccome non sì poteva fare nulla prima che sorgesse la luce 
del giorno, tutta quella gente si allontanò per ripararsi dalla 
bufera entro Ie proprie case, soddisfatta che il domani reche- 
rebbe un buon bottino. Può darsi che qualche cuore sentisse 
pietà e dolore peri morti e per i moribondi, che là fuori fra le 
tenebre chiedevano aiuto. Ma il dolore era vano, perchè, se il 
naufragio era avvenuto, significava che Dio avesse voluto così, 
quindi ogni soccorso era inutile. E se così doveva essere, era 
giusto che il male altrui tornasse a loro beneficio. 

Ragionando in tal guisa, gli abitanti di Guelgoat si corica- 
rono, con l’ intenzione di alzarsi ai primi albori per ritornare 
presso la riva del mare. Ma il signor Curato passò invece tutta la 
notte pregando per i morti ed i morenti, e chiedendo a Dio la 
grazia che il mare trasportasse altrove le botti d’ acquavite, se, 
per caso, ve n’ erano fra il carico della nave nautragata. 

La luce, appena apparsa, del nuovo giorno, vide già aggi- 
rarsi fra le roccie le faccie d’ ingordi cercatori di bottino. Il vento 
sì era calmato, ma il mare era ancora burrascoso. Le onde grigie 
sì avanzavano impetuose, s’ infrangevano spumeggiando sulle 
pietre della spiaggia, e si ritiravano accompagnate dalle impre- 
cazioni dei cercatori disillusi. Perchè il bottino era magro, ec- 
cettuato per i cadaveri, i quali rappresentavano del lavoro con 
scarso profitto. IT buon Dio non aveva favorito gli abitanti di 
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Guelgoat in quest’ occasione. — Neppure un barile d’ acquavite! 
— brontolavano. — Grazie al Cielo! — diceva fra sè il signor 
Curato. Ma quando la luce del giorno sì fece più intensa, il firma- 
mento sì rasserenò ed anche i flutti si calmarono. 

Allora Giorgio Daoulas, spingendo lo sguardo sul mare an- 
cora agitato, esclamò ad un tratto: 

— Guardate! Il bottino è laggiù sul Grill. — Ed, infatti, 
essi videro sullo scoglio un qualche cosa che appariva ora nero 
ora bianco, a seconda che vi sì rovesciavano le onde. 

— Là troveremo più che quì, — soggiunse Daoulas, e gli 
uomini corsero a prendere una di quelle barche, che avevano 
ritirate nell’ insenatura dove giaceva Guelgoat, per ripararle 
dalla furia del mare. Dopo un quarto d’ ora vogavano coraggiosa- 
mente verso lo scoglio, e li accompagnava il Curato che stava 
a poppa, tenendo stretto con ambe le mani il cappello calcato fino 
sulle orecchie, perchè il vento era ancora abbastanza forte. 

— È un piroscafo spezzato in mezzo, — disse Daoulas, al- 
lorchè si furono alquanto avvicinati. — E... Dio santo! lì presso 
l’ albero e’ è qualeuno. — Adesso distinguevano benissimo le 
macchine. Il bastimento era stato gettato con tanta forza sullo 
scoglio, che la parte anteriore vi si era come incastrata, e ora, 
a bassa marea, sporgeva in alto ed era quasi asciutta. 

Le lucenti ruote d’ acciaio e gli stantufti, che il mare non 
aveva ancora avuto il tempo di arrugginire, erano per metà som- 
mersi nell’ acqua, e le onde vi passavano attraverso, come esul- 
tanti di quella distruzione. 

L’ albero maestro, al quale mancava la parte superiore, stava 
ritto, ed appoggiato o legato al medesimo si seorgeva un corpo. 

— Dio santo! — esclamò di nuovo Daoulas, — è una donna ! 

Con un’ abile manovra avvicinò la barca al bastimento nan- 
fragato, e gli uomini si arrampicarono su sullo scafo semi -di- 
strutto, con l’ agilità di tanti gatti. Alcuni diedero una mano al 
Curato, pel quale la cosa presentava una difficoltà non lieve, 
anche perchè era impacciato dal suo abito talare. 

Prima di tutto bisognava pensare alla donna, dato il caso 
inverosimile che fosse ancor viva. Infatti, stettero poco dopo, 
con aspetto impietosito, intorno ad un cadavere. 

Era quello di una donna giovane e bella, che indossava sol. 
tanto una lunga camicia da notte. Uno sciallo era legato con duo 
capi dietro le sue spalle, e sul davanti appariva rigonfio come 
se contenesse qualche involto fra le sue pieghe. 

Qualche anima buona Vaveva certo legata a quell’avanzo 
dell’ albero maestro, nella speranza di procurarie qualche proba- 
bilità di salvezza. Le corde erano seivolate su sotto Te sue ascel- 
le, forse per effetto del peso del corpo inanimato, ed i piedi nudi, 
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bianchi come il marmo, posavano sul ponte bagnato. I suoi 
lunghi capelli sciolti svolazzavano agitati dal vento, e Daoulas 
accennò ad una profonda ferita sulla sua testa. 

— LD’ ha uccisa un pezzo dell’ alberatura caduta dall’ alto, — 
diss’ egli. 

— Forse è stato un bene per lei, — osservò pietosamente il 
Curato. Essi sciolsero le corde per trasportarla a terra e darle se- 
poltura. Poi si accinsero a toglierle lo sciallo, e questo si animò 
impro\visamente sotto le loro mani. Con esclamazioni di somma 
sorpresa lo aprirono, ed in mezzo ad un involto di abiti femmi- 
nili, trovarono una bambina addormentata, rosea e calda, mal- 
grado l umidità dei vestiti nei quali era involta. 

Il bacio dell’ aria marina, alquanto frizzante, la destò, ed 
ella guardò quegli uomini che la circondavano, con due occhi 
azzurri come il cielo sopra le loro teste. Sorrise, ed agitò impa- 
zientemente le sue manine ed i piedini, simili a rose semi-sboc- 
clate. 

— È il dono del buon Dio, — disse il signor Curato, che 
I avvolse amorevolmente nello sciallo e si fece calare nella bare: 
col suo prezioso fardello. Gli altri si aggirarono sul piroscafo 
naufragato in cerca di bottino; egli aveva trovato tutto ciò che 
gli abbisognava. 

Dopo di aver trasportato nella barca una parte di quanto 
avevano rinvenuto, e proponendosi di ritornare con V alta marea 
a prendere il resto, volsero la prua verso terra di buon animo, 
malgrado quella passeggiera silenziosa che avevano a bordo. Ed 
il signor Curato stringeva fra le braceia quel caro involto, e sì 
rallegrava sentendo che vi si agitava la vita — la prima vita 
che, a memoria d’ uomo, usciva salva da quella terribile « Baia 
delle Anime Perdute. » 

— Guarda, guarda! Un altro cadavere... ed è una donna! — 
dissero quelli rimasti a terra. allorchè Ta barca approdo sulla 
spiaggia. E tutti accorsero per vedere la morta. 

— Poverina! È giovane e bella. È pur doloroso di morire 
così, — esclamarono molti. 

— Anche il signor Curato ha trovato questa volta qualche 
oggetto che fa per lui, — osservò una donna, vedendo con quanta 
cura il degno sacerdote reggeva 1 involto fra le sue braccia. 

— Cio che ho trovato vale più di tutto quanto mai vi ha 
dato il mare, — egli rispose sorridendo. 

E siccome aveva pensato durante il ritorno al modo di col- 
locave la bambina, si rivolse ad una donna e le disse: 

— (Giovanna Daoulas, venite con me a casa vostra. 

La notizia si dittuse in un attimo, e tutte le donne che sta- 
‘ano radunate presso la riva seguirono il signor Carato, per ve- 
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dere la bambina che non era perita in quel naufragio disastroso, 
dal quale non si era salvato nessuno. 

Il buon prete avrebbe desiderato di tenere presso di sè quella 
creatura, ma le sue condizioni domestiche non glielo permetteva- 
no. Le sue entrate erano più che modeste, e con esse doveva prov- 
vedere non solo ai suoi modesti bisogni, ma anche ad allievare 
le miserie che esistevano in paese. Infatti, la maggior parte la 
destinava a quest’ uso, malgrado i continui rimproveri di Maria 
Cabillac, la quale doveva destreggiarsi alla meglio con quanto rima- 
neva. La semplice insinuazione di voler allevare la piccina, avrebbe 
indotto Maria Cabillac a lasciare immediatamente il presbiterio. 
Inoltre Maria non aveva la più lontana idea delle cure che ri- 
chiede un piccolo essere così delicato e non amava i bambini. 

Perciò il Curato si diresse verso la casa di Giorgio 1Daou- 
las, avendo dietro di sè tutte le donne di Guelgoat. Ed esse en- 
trarono ciarlando, con gli occhi splendenti di curiosità, e pro- 
ruppero in alte esclamazioni di meraviglia, quando il signor Cu- 
rito depose con la massima cura il suo involto sul tavolo, lo 
aprì e mostrò la piecina, che dormiva ma respirava alquanto de- 
bolmente. 

— Dio mio! è un vero miracolo che questa creatura sia viva, 
— disse una donna, stendendo le mani per prenderla. 

— Ancora dieci minuti e sarebbe morta, — osservò un’ altra, 
ripetendo l’ atto della prima. 

— Ma intanto è viva e non bisogna lasciarla morire di fame, 
— disse il si9nor Curato, respingendo gentilmente le loro mani. 
— (iiovanna, -— soggiunse rivolgendosi alla giovane sposa che 
gli stava al fianco, il culi viso esprimeva gioia, dolore e pietà 
ad un tempo, — nel vostro cuore vi è un posto vuoto. Forse il 
buon Dio vi manda questa ercatura. Volete tenerla presso di voi? 

— Come se fosse mia! — esclamò la giovane donna. — Sì, 
sì, signor Curato. Il buon Dio me la manda per occupare il po- 
sto della mia piccola Giovanna, ed io ne avrò tanta cura quanta 
ne avrei avuta per la mia bambina. 

— Non ne dubito — disse il Curato, il quale era contento 
della scelta fatta, perchè Daoulas era uno degli uomini più 
benestanti del paese, ed egli conosceva Giovanna. sino dall’ in- 
fanzia e sapeva che era dotata di ottimi sentimenti. 

— Osserverete attentamente se negli abiti di sua madre vi 


è qualehe nome — le raccomandò il sacerdote. 
— Non mancherò, sienor Curato — gli rissose la giovane 
9 8 » ri = 


donna, che sì era già avvicinata al focolare ed aveva messo a 
scaldare del latte. — E adesso andatevene e lasciatemi sola con 
la mia piccina — disse alle donne ehe continuavano a contem- 
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plarla. — Si direbbe quasi che non avete veduto una bambina 
in tutto il tempo della vostra vita. 

— Infatti, Giovanna, non abbiamo mai veduto una creatura 
venuta dal mare. 

— Se tutti i bambinì potessero venire così — disse inge- 
nuamente una sposina, provocando in tutte le altre donne lo 
Scoppio di una sonora risata. 


— Vogliamo vedere i suoi occhi prima di andarcene — in- 
sistettero quelle curiose. — Ecco! Sta per apvirli ! 
— Non la toccate! — gridò Giovanna, che stava. inginae- 


Chiata davanti una cassapanca di quercia, dalla quale toglieva 
in fretta una quantità di piccoli indumen ti, che vi aveva riposto 
due mesì prima con tenera cura, spargendo amare lacrime. Ni- 
gnor Curato — soggiunse rivolgendosi al buon sacerdote — im- 
ponete voi a queste donne di lasciarla in pace. 

Nel frattempo la piccina aveva aperto gli occhi. 

— Come sono belli! Azzurri come il cielo d’ estate! — escla 
marono alcune. 

— Ed la dei buoni polmoni, — osservarono delle altre, nel. 
l’ atto che la piccola sconosciuta aveva emesso un grido. 

— Andate! andate! — ripetè Giovanna balzando in piedi. 
E, spingendole tutte da parte, prese la bambina e se la strinse 
amorevolmente al seno, dicendo: — È naturale che pianga, ve- 
dendo tanti brutti occhi che la guardano. 

Poscia sedette presso il focolare, ed alimento la piccola af- 
tamata con del buon latte, mentre il suo viso esprimeva amore 
e dolore ad un tempo, perchè rammentava la sua bambina morta. 

Le donne si erano finalmente allontanate, ma qualcuno era 
rimasto come se ne avesse il diritto. Era il piccolo Derek Ker- 
val, seduto sopra uno sgabello, con i gomiti appoggiati sulle gi- 
nocchia ed il mento sui suoi pugni stretti, che da un angolo oscuro 
stava osservando tutto ciò che accadeva intorno a lui. 

Quando Giovanna. ebbe nutrito la bambina, somministran- 
dole una dose di latte ben misurata, onde non avesse a muocerle 
dopo fl prolungato digiuno, si aecinse a fare la sua toeletta. 
Mentre stava per alzarsi allo scopo di andare a prendere la roba 
che aveva deposto sulla cassapanea, il ragazzetto balzo in piedi, 
prese tutto in fascio fra le sue braccia, e Tascio poi cadere tutti 
quegli oggettini accanto a lei in terra. 

— Al, Derek, non sapevo che tu eri qui, — disse la giovane 
donna. — Guarda com'è bella, — soggiunse mostrandogli Ja piccina. 

— Non è bella come la piccola Giovanna, — replico 11 ragaz. 
zetto, al quale la bimba morta. sembrava. forse più bella. per le 
molte gentilezze che egli aveva sempre ricevute da sua madre, 
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— Dio mio, hai ragione! Non vi è mai stata al mondo una 
bambina bella come la mia piccola Giovanna. Ma, nonostante, 
è carina anche questa, ed è viva, — osservò sospirando. 

— Sì, ma non è bella come la piccola Giovanna, — ripete 
Derek ostinatamente. 

Giovanna Daoulas si era mostrata sempre buona verso di 
lui da quando era morta sua madre sei mesi prima, mentre suo 
padre si trovava alla pesca in Terranuova. Sua zia Brigida 
KRerval, la vedova di un fratello di suo padre, sì era assunta 
intanto l incarico del governo della casa e di un piccolo podere 
sino al ritorno di suo cognato. Si era trasferita con la sua fa- 
miglia nella di lui casa più grande, perchè sarebbe stato evi- 
dentemente un danno di tenere due case quando una poteva 
bastare per tutti. 

Era una donna molto onesta, a suo modo di vedere, ma 
siccome non aveva mai nuotato pell’ abbondanza, non spendeva 
mai un soldo quando le sembrava sufficiente un’ centesimo. Il 
piccolo Derek, che non trovava più la sua casa in casa suna, an- 
dava a cercare altrove quel benessere al quale era abituato. E 
Giovanna Daoulas, che aveva sempre avuto buon cuore, ed an- 
cor più lo aveva dopo che era venuta al mondo la sua piccola 
Giovanna, gli aveva aperto la sua casa, offrendogli pure un piatto 
di minestra alla sua mensa, quando il ragazzo ne aveva bisogno, 
e così erano diventati molto amici. 

Derek era un bel fanciullo robusto di cinque anni, e col 
suo berretto a maglia sopra i suoi riccioli biondi, la sua grossa 
maglia turchina ed i suoi calzettoni lunghi, tutti lavori fatti 
dalla sua mamma, somigliava a sno padre come si somigliano 
due goccie d’acqua. Non si lamentava mai, ma lo si trovava 
più frequentemente in casa di Giovanna che im casa sua, mal- 
scrado tutte le sgridate della zia Brigida. 

— Ha fatto bene, — dicevano le donne del villaggio men- 
tre se ne ritornavano alle loro case. 

— Avete avuto una buona idea, signor Curato, — osserva- 
rono allorchè egli passò vicino a loro divigendosi verso la riva 
del mare. — Dopo Ta morte della sua bambina Giovanna. Daou- 
las aveva male al cuore. 

— Lo so, lo so! — replicò il Curato con uno sorriso ed un 
gesto della mano. E, continuando la sua strada, si disse fra se: 
— La sventura di molti ha almeno giovato a rallegrare un cuore 
e, per grazia di Dio, non hanno trovato aequavite. 

Gili uomini stavano scaricando ta barca, e si accingevano a 
ritornare, appena scaricata, verso il vitpore. naufragato. 

— Giorgio Daoulas, — disse il Curato, attferrandolo per un 
braccio nell’ atto che gli passava aceanto, — ho dato la piecina 
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a vostra moglie, onde prenda il posto della piccola Giovanna, ed 
ella è contenta. | 

— Avete fatto bene, signor Curato, — rispose Daoulas; — 
ne avremo Cura. 

— Quale nome portava quella nave? Sarebbe utile saperlo, 
dato il caso.... 

— Non ci lo pensato... avevo altro da fare — replicò Daou- 
las. — Guarderò adesso. 

— E Daoulas, vi prego... se ci fosse dell’ acquavite a bordo... 
fate in modo che non venga a terra. 

— Farò il possibile, signor Curato. 

Dopo pochi istanti la barca si scostava dalla spiaggia di- 
rigendosi di nuovo verso il Grill. 

Hl Curato si recò nel luogo dove giaceva la donna morta, 
avvolta in una vela, e contemplò a lungo il suo viso, dall’ espres- 
sione dolcissima anche nella morte. 

Certo era stata molto bella. Non doveva essere una francese, 
pensò ; piuttosto un’ inglese o una tedesca. I lineamenti presen- 
tavano. il tipo germanico. Aveva veduto dei tipi simili molti anni 
fa, prima che si dedicasse al sacerdozio e andasse a seppellirsi 
in quell’ angolo remoto del mondo; visi marcati, ma pure soavi 
e belli, e capaci di sentire delle forti e nobili passioni. 

Era stato con Girolamo Napoleone in Vestfalia. Poi aveva 
combattuto sotto gli ordini di Napoleone a Iena, era stato con 
Imperatore a Berlino, ed aveva assistito a non pochi spetta- 
coli strani e spaventevoli. Aveva veduto delle donne di aspetto 
imponente, di nobile nascita, abitualmente umili, ma superbe 
dinanzi ai conquistatori, e questa morta gli rammentava quelle 
donne, alle quali non aveva mai più pensato da quarant'anni. 
Nel suo aspetto vi era, malgrado la morte, quella stessa espres- 
sione di stoica tolleranza, di rassegnazione ad una forza supe- 
rione; la stessa calma della disperazione. 

— Aiutatemi a portarla in chiesa, Maria Cadou, — disse ad 
una robusta ragazza, che gli stava vicino con le mani sui fianchi. 
Voglio pregare per il riposo dell’ anima sua, e non è conveniente 
che rimanga qui. 

— Avete ragione, signor Curato, — rispose la ragazza ; e 
dopo averla avvolta meglio nella vela, la sollevarono, e la porta- 
rono lentamente attraverso la strada del villaggio, su nella chie- 
suola della Madonna della Misericordia, e la deposero davanti 
all'altare. 


— Vorrei portarvi dei fiori, signor Curato, — disse. Maria 
Cidou, commossa, malgrado il suo carattere flemmatico, — ma 


qui non ve ne sono. Però andro su nei boschi di Beunzec e vi 
portero delle felci e dei rami verdi. Saranno meglio di niente. 
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— È una buona idea, figlia mia — le rispose il buon sa- 
cerdote, e Maria 8’ incamminò subito verso le foreste di Beuzec, 
mentre il Curato s’inginocchiava dinanzi al piccolo altare e 
pregava per l’ anima della morta e per il bene dei viventi — 
della sua creatura e dei suoi parrocchiani. 

Siccome i boschi di Beuzec erano lontani oltre tre miglia al 
di là di Landillac, egli uscì e si diede a passeggiare con aria 
pensierosa presso la riva, in attesa delle barche di ritorno dallo 
scoglio, lusingandosi che non porterebbero acquavite. 

Allorchè le vide venire, si affrettò a muovere loro incontro, 
serutando ansiosamente se non v’erano barili fra il bottino. 
Daoulas lo rassicurò con un cenno negativo del capo, ed appena 
ebbe messo il piede a terra gli disse: 

— Quel piroscafo sì chiama Kossana, signor Curato. Durante 
tutto il tragitto mì sono ripetuto questo nome. Ora tocca a voi 
di rammentarlo. 

— Non lo dimenticherò certo. Vi ringrazio, Giorgio Daoulas. 
Quando avrete scaricato la barca penserete a preparare le se- 
polture, nevvero 1 

— Senza dubbio, — replicò Daoulas, — è nostro dovere. 

Il Curato tornò indietro, risalendo a Pen-Dhu per atten- 
dere il ritorno di Maria. Questa giunse alfine, carica di felci e 
di rami d’ agrifoglio, e di erica spinosa. 

— Ecco, signor Curato, quanto di meglio ho trovato. — 
diss’ ella 

— Brava, figlia mia! Ora mi aiuterete a deporre tutto quanto 
avete portato intorno alla povera morta, e domani ne adornere- 
mo la sua tomba. 

— Com'è bella! — esclamò Maria, mentre con insolita gen- 
tilezza lisciava i lunghi capelli sciolti e li disponeva come un 
velo d’oro sulle spalle e sul petto della giovane donna. — E 
com’ è bianca! Non somiglia a nessuna di noi. Sembra una santa 
scolpita nel marmo. — Nel dire così prese le mani della morta 
per incrociargliele sul petto. 

— Guardate, signor Curato, ha in dito un anello, — ella 
mormorò. — Dovreste prenderlo per la bambina. 

— Anche questa è una buona idea, — replicò il Curato, che 
sì chinò, tolse gentilmente V anello dal dito di quella misera 
spoglia, e se lo mise in tasca. Dopo di aver disposto tutt’ in- 
torno a lei le felci,  agrifoglio e 1 erica, la lasciarono adagiata 
davanti all’ altare proprio come una santa scolpita nel marmo. 

Fu soltanto alla sera, dopo la sua cena frugale, che il buon 
prete pensò a togliersi di tasca l'anello e ad esaminarlo. 

Era un cerchio d’oro più largo dei soliti anelli di matri- 
monio, e stranamente cesellato con piccole teste e piedi alati. 
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Il Curato lo esaminò a lungo, pulì gli occhiali e lo esaminò di 
nuovo, perchè nell’ interno c’ erano incise delle lettere di una 
forma strana difficile a leggersi, e che nessun altro in tutto il 
paese sarebbe stato capace di decifrare. 

Nell’ anello era inciso con lettere gotiche il nome : GILLIANA. 

L'indomani al mattino, allorchè sì recò a vedere la bambina, 
trovò il volto di Giovanna Daoulas molto più ilare di quanto 
era mai stato dopo la morte della piccola Giovanna. 

— È contenta, signor Curato, e tanto buona, — disse la 
giovane donna. — Non so come chiamarla. Credete che la mia 
piccola Giovanna si offenderebbe se le ponessi il suo nome? 

— Il suo nome è Gilliana, — le rispose il Curato mostran- 
dole l’ anello di sua madre. Serbatelo bene, figlia mia, e, quando 
sarà adulta, dateglielo e parlatele della sua povera mamma. Non 
avete trovato nulla fra gli abiti? Nessun nome? 

— No, signor Curato, nulla. 

E dopo ciò l’angelo dei ricordi chiuse il libro, e non rimase 
che 1’ amore di un cuore afflitto, che aveva sofferto tutta |) ama- 
rezza della perdita di un essere caro, e che improvvisamente 
aveva trovato riempito il vuoto rimasto e P amarezza trasfor- 
mata in gioia. i 


II. — Gilliana e Derek. 


Ventun’ anni sono trascorsi, i quali non hanno prodotto dei 
cambiamenti visibili lungo le coste dirupate del Iinisterra, come 
non ne produssero molti seeoli. Eccettuato le traccie effimere del 
passaggio dell’ uomo, Pen-Dhu e Réhel hanno lo stesso aspetto, 
che avevano allorehè i Druidi trucidavano, in quell’ ultimo loro 


rifugio, i più bei giovani sui loro altari di pietra, nella vana: 


speranza di propiziarsi il fato. 

Gli uomini dalle Innghe capigliature sono scomparsi, ma le 
pietre sulle quali immolavano le innocenti vittime sono rimaste, 
e taluni sostengono che i fantasmi dei trapassati vengono tal- 
volta durante la notte a compiervi i loro riti selvaggi. 

Ma quale trasformazione operano mai ventun’ anni nella vita 
di un uomo e di una fanciulla ! 


Ella veniva dal lato del Capo prospettante verso terra, e an- 
dava in direzione delle Roccie dei Fantasmi, con passo leggero 
malgrado gli zoccoli che portava. Veramente non erano così gros. 
solani come quelli dei contadini e dei marinai, ma pur sempre 
zoccoli, perchè, sul suolo sassoso un'altra calzatura sarebbe stata 
poco adatta. Si avanzava, tenendo in una mano un secchio da 
latte, pieno per due terzi, e nell'altra uno sgabello. 
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Portava delle calze nere, perchè, sino dal giorno in cui aveva 
appreso a fare la calza, non aveva mai più voluto andare a piedi 
nudi, e ciò era avvenuto allorchè ebbe raggiunto i dodici anni 
ed era andata ad abitare in casa dei Champfleury. Sino allora 
era corsa qua e là scalza come gli altri ragazzi del paese, ed aveva 
acquistato quella grazia ed elasticità dei movimenti dei fanciulli 
che crescono liberamente ; e, diventando adulta, non aveva per- 
duto quella grazia come l’ avevano perduta le altre sue coetanee. 

In testa portava una specie di cuffietta bianca, non quella 
a grandi ali dei giorni festivi, che non nascondeva la sua abbon- 
dante capigliatura color bronzo dorato, e formava come una stretta 
cornice, la quale serviva a dare risalto alla bellezza sorprendente 
del suo viso. Era un volto dai lineamenti nobili, nel quale brillava- 
no due occhi azzurri meravigliosi, di una tinta azzurra come quella 
del mare in estate quando minaccia tempesta, velati da lunghe 
palpebre nere e sormontati da sopracciglia nere, un volto, quale 
non ne esisteva uno simile in tutta la regione. Perchè, oltre la 
purezza e regolarità dei tratti, vi aleggiava un non so che di 
indefinibile, che torturava la mente dell’ osservatore come un 
enimma insolubile. 

Alla sua vista una ragazza uscì da una specie di nicchia, 
formata da due grandi massi, che col volgere degli anni si erano 
inclinati 1)’ uno verso l’ altro, talchè le loro sommità si toccavano. 
Stava lavorando una lunga calza di lana ed, incidentalmente, 
gettava un’ occhiata sopra una mezza dozzina di capre, che pa- 
scolavano fra le roccie. Anche questa era una bella fanciulla, ma 
la differenza fra lei e quell’ altra era così sorprendente come la 
differenza del loro portamento. 

— Tì ho veduta qui con le tue capre, Annetta, — esclamò 
la ragazza che portava il secchia col latte, mentre si avanzava 
con la sua andatura svelta e graziosa. — Quante ne hai perdute 
quest’ oggi, sbadata ? 

— El via, Gilliana! — replicò ]’ interpellata con una risata 
deprecativa, — non devi accusarmi di sbadataggine. È stato quel 
brutto caprone con tanto di barba, che ieri ha fatto sbandare le 
mie capre. Già, è un maschio, e gli uomini non sanno far altro 
che confusione. Ma un tiro simile non me lo giuoca più finchè 
avrò una corda e delle dita, — soggiunse indicando il caprone, 
che aveva le zampe posteriori legate, e che proprio in quel mo- 
mento la guardò biecamente e storse la bocca come se volesse 
maledirla, cosa che fece scoppiare le due ragazze in una so- 
nora risata. 

— E tu dunque? Hai trovato ciò che cerchi? — chiese poi 
Annetta con un sorriso maligno, per dare la controreplica alla 
botta della sua amica. Ma in pari tempo spiccò goffamente un 
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salto indietro, per evitare un colpo che questa stava per asse- 
starle con lo sgabello. 

Poichè convien sapere, che tanto a Guelgoat come a Landil- 
lac, la gente diceva scherzosamente, che Gilliana Daoulas cercava 
sempre qualche cosa e non sapeva che cosa cercava. Ed in que- 
sta diceria vi era un fondo di verità. Se un forestiero fosse pas- 
sato accanto alla fanciulla e avesse gettato uno sguardo seruta- 
tore sul suo bel viso, udendo la domanda di Annetta avrebbe 
dovuto dire a sè stesso che la gente non aveva torto, e forse si 
sarebbe chiesto: — Che cosa aspetta ? 

Descrivere ]’ espressione raggiante ma indefinibile del volto 
di Gilliana, non è certo facile. Non era un’ espressione tran- 
sitoria ma costante, come se fosse una parte di lei stessa. Vi 
era un non so che di simile ad una vaga aspettativa, o, per dire 
meglio, prospettiva, se si può usare questo termine, di un qual- 
che cosa che doveva venire a lei dal di là del suo presente 
orizzonte, e verso la quale ella speranzosamente anelava. 

Quest’ espressione si manifestava specialmente nei suoi oc- 
chi, ed all’ incanto di ciò che si vedeva, e che formava già un 
vero diletto per chi la rimirava, si aggiungeva l’ ineffabile fascino 
dell’ ignoto, precisamente come un velo fa risaltare l’ attrattiva 
di un bel volto con ciò che lascia indovinare all’ immaginazione. 

Da una rispettosa distanza e con un altro sorriso malizioso, 
Annetta lanciò alla fanciulla un’ altra frecciata. 

— Un momento fa, — diss’ ella, — e’ è stato qui qualcuno 
che ti cercava, Gilliana. L’ ho letto nei suoi occhi. 

— Cercava me? Chi era? 

— Non trovandoti è andato a portare i suoi omaggi alla Ma- 
donna, — soggiunse Annetta, indicando con un cenno del capo 
la piccola chiesuola sulla balza. 

— ARK! era il signor Curato ? 

— No, uno molto più giovane e di aspetto assai più bello. 
Ah! vorrei che qualcuno che gli somiglia s’ interessasse per me! 

E vedendo che un’ improvvisa vampa di rossore sì era diffusa 
sul volto di Gilliana, si volse prontamente, ed esclamò, scorgendo 
un giovanotto che veniva verso di loro col viso raggiante e come 
se avesse le ali al piede: — Guarda! Eccolo! 

— Sei tu, Derek? — disse Gilliana. 

— Sì, sono io, — egli rispose. E tale fu il loro saluto, sem- 
plice come si usava in quel paese, che conservava ancora le an- 
tiche costumanze, benehè non si fossero veduti da circa un anno, 
poichè egli era stato lontano, navigando in mari pericolosi, ed 
immaginando, durante le lunghe veglie notturne, che ella cor. 
resse ogni sorta di pericoli sulla terra. 

Il giovane la fissava con sguardi ardenti mentre parlavano. 
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Hl rossore non era scomparso dal volto della fanciulla e lo ren- 
deva più che mai leggiadro. Ma per quanto fosse incantevole, vi 
mancava ciò che gli occhi ed il cuore del giovane bramavano 
più di ogni altra cosa al mondo’ di vedervi. 


— E sei tornato sano e salvo ? — diss’ ella con calma. 
— Sano e salvo da un viaggio favorevole, — egli rispose, 


come uno che non ha ancora toccato il porto della sua speranza, 
benchè la dea Fortuna gli abbia arriso. 

— Ho piacere. Niffido sempre del mare. Sorride, ma sotto il 
sorriso sì nasconde sempre l inganno, — osservò Gilliana, get- 
tando uno sguardo sulla immensa distesa azzurra, lucente e 
liscia come uno specchio. 

Dacchè era giunta alla riva nella barca di Giorgio Daoulas, 
vale a dire ventun’ anno prima, non era mai stata sul mare nep- 
pure una volta. Era andata a guazzare nell’ acqua sulla spiaggia, 
avendo vicino il piccolo Derek, che vegliava su di lei con cura 
fraterna. E vi era ritornata in seguito abbastanza sovente, ma 
tinchè sentiva la solida Madre Terra sotto i suoi piedi. Avven- 
turarsi sull’ onda infida, non avendo sotto di sè che una tavola 
galleggiante... no, giammai ! 

Era certamente uno strano istinto di repulsione che la fan- 
ciulla sentiva contro il mare, molto tempo prima che avesse ap- 
preso la morte di sua madre ed in quale modo era venuta in quel 
luogo. È, quando ne fu informata, la sua repulsione non fece che 
aumentare. 

— Devo andarmene, — disse ad un tratto. — altrimenti Ma- 


dama andrà in collera. — Addio Annetta! Cerca di tornare a 
casa questa sera con tutta la tua famiglia. 
— Lasciami portare il secchio, — le disse Derek, mentre sì 


allontanavano costeggiando la balza sulla quale sorgeva la chiesa, 
seguiti da uno sguardo maligno della guardiana delle capre. 


— Grazie, lo porto io, — replicò Gilliana, che subito ag- 
giunse: — IIai veduto tuo padre ? 
— No, non era in casa, — rispose il giovane. — Perchè mi 


fal questa domanda ? 

— Perchè non sta bene. Beve troppo. 

— Dio mio! E da quando? 

— La zia Brigida governa tanto bene la casa e il podere 
ch’ egli non ha bisogno di lavorare dacchè ha rinunciato alla pe- 
sca. Perciò sta tutto il giorno nell’ osteria di Mamma Ioly e non 
beve solamente cidro, no davvero! A ciò tu devi porre un termine. 

— Dio buono! porre un termine è presto detto, ma non è 
facile. Egli è un uomo alquanto ostinato. 

— È una disgrazia che abbia rinunciato al mare, perchè la 
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pesca lo teneva occupato e lontano da ogni vizio: È tu te ne 
andrai di nuovo ? : 

— No, se tu mi chiedi di rimanere qui, — le rispose Derek 
vivamente. 

— Non si tratta di me — diss’ ella, — ma io pensavo a tuo 
padre. Per esempio, se tu riprendessi la pesca da queste parti 
e lo inducessi a parteciparvi con te? Dacchè il signor Bidard ha 
aperto qui una fabbrica vi è molta richiesta di pesce. 

— Cara mia, si pesca per.vivere o per guadagnare denaro, — 
disse il giovane con un tono serio, del quale ella ben comprese 
il significato, — oppure per formarsi una famiglia e mantenerla. 
Se si possiede del denaro, non sì pesca più, e questo è quanto 
avviene, disgraziatamente, nel caso di mio padre. 

— Sì, è proprio così. Ma è doloroso di vederlo oziare in tal 
guisa da mane a sera. 

— La zia Brigida è stata sempre un tormento per noi dac- 
chè ha preso in mano il governo della nostra casa, eppure è una 
buona donna. Dal giorno in cui si è stabilita in casa nostra, 
questa ha prosperato, ma non è stata mai più per nol ll foco- 
lare domestico nel bel senso della parola. Probabilmente mio 
padre preferisce stare fuori, come accadeva a me. Mi trattenevo 
più in càsa di Giovanna Daoulas che nella mia. 

— È una buona massaia, — osservò Gilliana, — forse un 
poco troppo severa. Pero, sotto il suo regime, la vostra terra 
ha. fruttato, come non sarebbe mai avvenuto sotto la direzione 
di tuo padre. Basta, lasciamo andare, — soggiunse scuotendo il 
capo. — Vieni a fare visita al signor Champfleury ? — chiese a 
Derek allorehè giunsero sulla strada maestra che da Guelgoat 
metteva a Landillac. 

— Verrò più tardi. Prima voglio vedere mio padre. 

— A rivederci, dunque! — diss’ ella continuando con passo 
svelto il sno cammino in direzione di Landillac, mentre Derek 
Kerval s’ incamminava verso Guelgoat. 

Strada facendo la fanciulla pensava con compiacenza al suo 
compagno d’ infanzia, ma in fondo all’ anima sua provava in pari 
tempo una sensazione penosa, perchè comprendeva che il giovane 
desiderava più di quanto ella poteva dargli. 

fra un bel giovanotto, il più bello di Guelgoat, dal volto 
espressivo ed abbronzato, dai capelli corti e rieciuti, ma che gli 
eadevano sulle spalle prima della Teva, che lo aveva obbligato 
al servizio nella Marina da guerra, e, naturalmente, a tagliarli. 
Era onesto ed attivo, coraggioso come un leone, sincero come 
l’acqua più pura, e qualunque cosa avesse veduto ed udito du- 
rante il suo servizio nella Marina, nessun cambiamento era av - 
venuto in lui. Non così si poteva dire di un'altra dozzina di 
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giovani, buoni ragazzi quando erano partiti, ma come erano ri- 
tornati *... Invece Derek era rimasto buono e leale, si era rimesso 
al lavoro, ed era contento di ritrovarsi a Guelgoat, e contento 
della sua esistenza. 

Gilliana gli voleva bene. Come avrebbe potuto non voler- 
gliene ? Erano stati sempre come fratello e sorella dal giorno in 
cui il piecolo Derek aveva seguito il signor Curato, e lo aveva 
veduto deporre sopra un tavolo il suo fardello e toglierne quel 
piccolo essere, salvato miracolosamente dalla morte. 

Derek, il fanciullo orfano di madre, che viveva più in casa 
di Giovanna Daoulas che nella sua, aveva vegliato sulla piccina 
quando aveva incominciato a camminare. 

La mano di Derek, l’ aveva guidata, allorchè aveva mosso i 
primi passi incerti giù verso la baia, ed emesso un grido di spa- 
vento alla vista del mare. 

E con Derek aveva giuocato fra le Roccie dei Fantasmi, 
sguazzato fra le piccole onde quiete della spiaggia e vagato nei 
dintorni del paese. E con lui si era introdotta furtivamente nella 
chiesuola, ammirando tutte le piccole navi votive che pendevano 
dal soffitto e le candele che sgocciolavano sull’ altare, mentre il 
Curato diceva la messa. 

Derek dappertutto, finchè venne il tempo in cui uno dei due 
comprese che 1’ altro era per lui la vita della vita, e che tutto 
il mondo senza Gilliana sarebbe un grande deserto. 

Ciò avvenne allorchè Gilliana ebbe compiuto il suo quindi- 
cesimo anno, ma era già alta, graziosa e bella, con la promessa 
di diventarlo assai più. 

E se anche la promessa non fosse stata mantenuta dal tempo, 
ed il bel seme germogliato nel suo cuore non avesse mai rag- 
giunto il suo sviluppo, diventando fiore e frutto, quanto bene 
ella lo aveva ripagato, inconsciamente, di tutte le cure ch’ egli 
le aveva prodigate. Che cosa gli aveva dato la forza di sopportare 
pazientemente quelle monotone esercitazioni, e la fatica di quel 
lavoro ingrato durante i primi mesi del suo servizio nella Ma- 
rina ? il pensiero di Gilliana! Che cosa lo induceva a sopportare 
il rigore, talvolta eccessivo, ed anche le contumelie di qualche 
superiore ? il pensiero di Gilliana! Che cosa lo teneva in di- 
sparte, lontano da que] pantano morale, che è per molti talvolta 
la vita delle caserme ? il pensiero di Gilliana! 

E che cosa formava in pari tempo il suo tormento e la sua 
gioia ? Il pensiero che Gilliana potesse incontrarsi con qualehe 
altro giovane e preferirlo a lui; ed il ricordo di Giuliana, irra- 
diava la bruttura dell’ ambiente in cui viveva, come certi santi 
dipinti sulle vetrate illuminano delle chiese un po’ tetre e buie. 
Se prima amava la fanciulla adesso 1 adorava. 
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L’ idea di vivere per lunghi anni senza di lei, era una cosa 
da bandirsi come si bandisce il pensiero della morte. E l’idea 
che un altro potesse frapporsi fra loro...! Dio buono! a questo 
punto la sua immaginazione si arrestava... era un pensiero incon- 
cepibile. Forse, — se fosse stato un santo — avrebbe pensato sola- 
mente a ciò che poteva rappresentare il maggior bene per lei, e 
sarebbe stato pronto a sacrificarsi interamente onde ella potesse 
conseguirlo. Ma egli non era un santo, bensì semplicemente De- 
rek Kerval, un marinaio bretone ed un uomo. Ed inquanto alla 
felicità di Gilliana — non poteva concepire la possibilità che un 
altro fosse capace di renderla più felice di lui. Avrebbe dato la 
sua vita, senza un momento d’ esitanza, per la felicità della 
fanciulla amata, ma per giungere al punto di darla onde ella 
fosse felice con un alti’ uomo, avrebbe proprio dovuto essere un 
santo. Così, mercè la benefica intluenza di Gilliana, egli giunse al 
termine della sua ferma con onore, e ritornò a Guelgoat, non 
più un ragazzo, ma un uomo esperto, giusto e forte, e che por- 
tava le impronte della sua educazione militare nel maggiore 
sviluppo della vivacità ed acutezza della mente, nonchè del 
corpo. È che cosa aveva pensato nel frattempo Gilliana ? Aveva 
provato dispiacere per la sua partenza, ma vi si era rassegnata 
come ad una cosa inevitabile, e talvolta si chiedeva se pensava 
a lei, non immaginando che era sempre in cima a tutti i suoi 
pensieri. Infatti contava soltanto quindici anni e le sue idee non 
andavano oltre 1’ amicizia. Gli voleva bene più che a qualunque 
altro, ma gli strali del dio amore non avevano ancora colpito il 
suo cuore, destandovi quei sentimenti che accelerano i suoi pal- 
piti e, pur essendo tanto antichi, sono eternamente nuovi. 


III. — Giorni aurei. 


I quindici annì trascorsi dal giorno in cui il Curato aveva 
aftidato a Giovanna Daoulas la bambina sconosciuta salvata dal 
naufragio, avevano portato dei cambiamenti a Guelgoat e nella 
vita di Gilliana; ma negli anni suecessivi, mentre Derek Kerval 
era lontano compietidla il suo servizio militare, erano avvenuti 
altri cambiamenti più importanti. 

Un tale signor Bidard era venuto da Donarnenez ed aveva 
fatto costruire una grande fabbrica di confezione di scatole di 
sardine. S’ intende che non mancarono i naturali concomitanti 
della civiltà, un caffè, un posto di gendarmeria, un aumento di 
guardacoste, maggiore cireolazione di denaro, ma anche maggiore 
dissipazione, ed evidente graduale scomparsa della semplicità 
esistita sino allora. 
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Guelgoat, ed in conseguenza Landillac, prosperavano, ed il 
Curato era divenuto il pastore molto affaccendato e perturbato 
di un gregge un poco disperso. 

Era un vecchio meraviglioso, che aveva oltrepassato di molto 
la durata comune della vita, ma era ancora vigoroso, e più buono, 
gentile ed affettuoso che mai. Vegliava con ansiosa sollecitu- 
dine sui suoi parrocchiani, e con le sue semplici virtù, la san- 
tità della vita e l'influenza che conservava sempre sugli abi- 
tanti del paese, combatteva con tutti i mezzi che erano in suo 
potere la diffusione del virus cattivo della civilizzazione. 

Le sue entrate erano aumentate con l’ accrescere della po- 
polazione, ma era più povero di prima, poichè 1 aumento della 
ricchezza e della popolazione, significava pure ) aumento dei 
bisogni. Aveva chiesto un assistente per coadiuvarlo in parte nelle 
sue mansioni, ma il giovane cherico che gli avevano mandato, 
non corrispondeva affatto alla serietà dell’ ufficio al quale era 
predestinato, perciò la loro convivenza non durò a lungo. Lo ave- 
vano mandato in quell’ angolo remoto della Francia per allonta- 
narlo dalle tentazioni della capitale. Era un giovane allegro, che 
si era dedicato alla carriera ecclesiastica per compiacere la sua 
famiglia, ma senza averne la vera vocazione, talchè il signor 
Curato si avvide ben presto che il suo assistente non era altro 
per lui che un aumento di noie e preoceupazioni. 

S’invagnì di Gilliana Daoulas, e siecome non era che che- 
rico, 0osò proporle, pur sapendo che si trovava sotto la specjale 
protezione del Curato, di gettare per lei la sua veste talare nella 
« Baia delle Anime LPerdute ». In conseguenza il Curato si 
affrettò a rimandarlo ai suoi superiori, consigliando che il posto 
più adatto per quel giovane sarebbe stata un’ oasi disabitata 
nel deserto di Sahara. E fu ben lieto che Derek Kerval fosse 
lontano, poichè, se fosse stato presente, avrebbero potuto av- 
venire delle complicazioni molto dolorose per lui. 

Giovanna Daoulas, la madre adottiva di Gilliana, ebbe per 
lei cure ed affetto veramente materno finchè la bambina compì 
il suo decimo anno. In quell’ epoca Giovanna sì ammalò seria- 
mente di febbre infettiva, dalla quale era stata colpita durante 
un suo breve soggiorno a Brest. Forse avrebbe superata la ma- 
lattia, per quanto grave. se non fosse avvenuta la terribile bur- 
rasca del mese di Novembre del 1%»60, durante la quale naufra- 
garono molte barche di Guelgoat, e tra queste quella di Giorgio 
Daoulas che perdette pure la vita. 

Questa catastrofe abbattè a tal punto lammalata, che dopo 
poco tempo seguì sno marito in un mondo migliore, e Gilliana 
rimase di nuovo orfana. 

Madama Champfleury, sorella di Daoulas, era ritornata nel 
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suo paese nativo alcuni anni prima, dopo di aver fatto fortuna 
a Parigi nel commercio. Ella offrì subito un rifugio alla fanciulla 
sotto il suo tetto, e così avvenne che Gilliana andò ad abitare 
con i Champfleury. 

Quando Derek Kerval ritornò quale libero cittadino, trovò Gil- 
liana talmente trasformata, che gli occorse un po’ di tempo per 
rimettersi con lei sul piede amichevole e confidenziale di prima. 
La di lei simpatia per lui non era punto diminuita; al contrario, 
pensava che il servizio militare gli aveva profittato sotto ogni 
rapporto, ignorando attraverso quali prove era passato, e che era 
dovuto a lei se ne era uscito sano e salvo, se anche non senza 
qualche lieve macchia. Ma erano macchie involontarie, non quelle 
delle quali si copre un nomo, che si avvoltola nel fango di sua 
spontanea volontà. 

Durante i cinque anni della sua lontananza dal paese, l’aveva 
veduta soltanto tre volte, ma ogni volta era rimasto sorpreso e 
quasi spaventato da una specie di presentimento, di fronte allo 
sviluppo stupefacente della sua bellezza e della sua grazia. 

E quello sviluppo non si era limitato soltanto alla bellezza 
fisica. La differenza nel modo di pensare e di sentire fra una ra- 
gazza di quindici anni ed una fanciulla di venti, non può essere 
calcolata in ragione degli anni. Gli occhi della sua intelligenza 
si aprono, e la sua coscienza, la percezione della vita, subiscono 
in lei una completa evoluzione. | 

E se ciò avviene comunemente in una fanciulla qualunque, 
tato più si manifestava in una ragazza quale Gilliana Daoulas. 

Per amore di Gilliana e di sè stessa, Giovanna aveva sem- 
pre occultato con la massima cura alla bambina la sua origine 
forestiera. Quest’ ultima era stata fortunata cadendo nelle mani 
di Giovanna Daoulas, e la scelta fatta dal signor Curato, era 
stata giusta e degna del suo senno e della sua esperienza. Erano 
madre e figlia nel più bello e stretto senso del termine, ed i 
vicini avevano rispettato sempre il desiderio di Giovanna, e 
giammai accennato al mistero in cui rimaneva avvolta la nascita 
della piccina. 

Ma un segreto, noto a tante persone, doveva essere rivelato, 
prima o poi. Fra donne, specialmente del popolo, qualche que- 
stione può sorgere, anche se vi è di mezzo una donna paziente 
e di carattere mite come Giovanna ; e le lingue delle comari del 
villaggio sono terribilmente aftilate ed ardite, talchè riesce assai 
difficile di frenarle. La rivelazione avvenne dunque nel modo 
seguente. 

Il piccolo Derek e Gilliana erano alquanto indomiti ed au- 
daci. Un giorno, con una delle loro scappate fanciullesche, ave- 
vano eccitato la collera della vecchia Mamma Corleou, come 
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tutti la chiamavano. La vecchia li colse sul fatto e somministrò 
loro, seduta stante, un severo castigo. Giovanna Daoulas si pre- 
cipitò fuori per liberarli dalle mani della vecchia. Non esitava a 
punirli ella stessa quando era necessario, ma non voleva, come 
una vera madre, che un’ altra donna ponesse una mano sulla sua 
bambina, e, forse per la prima volta in vita sua, quella creatura, 
tanto dolce e buona, investì furiosamente la Mamma Corleou. 

Questa ribattè con tutta Vl energia di una donna irritata, e 
dopo di aver detto che era nel suo diritto di picchiare quei mar- 
mocchi che le avevano insudiciato la sua biancheria lavata, sog- 
giunse alfine : 

— Si direbbe quasi che fossero figli vostri dal modo come 
li difendete, mentre quella ragazza non si sa neppure chi sia. 

(Giovanna non volle sentire di più. Battè in ritirata in fretta 
e furia, con i due bimbi, sperando che Gilliana non avesse udito 
o che se aveva udito, non avesse compreso. 

Una simile esplosione di collera era una cosa tanto insolita 
in quella buona donna, che appena rientrata in casa sua scoppiò 
in un pianto dirotto. 

— Non piangere, mammina, — supplicò la piccola Gilliana, 
arrampicandosi sulle sue ginocchia e gettandole le braccia al collo. 
— Non fare attenzione a ciò che dice la Mamma Corleou. Tutti 
la burlano, e le sue botte non ci hanno fatto molto male. E vec- 
chia, poveretta, e non ama i bambini. i 

— Tanto chiasso per quei suoi vecchi stracci — brontolò 
Derek, non così pronto a rassegnarsi come la sua piccola com- 
pagna. 

— Insomma, lasciatela in pace, — disse Giovanna cullan- 
dosi nella dolce speranza che le parole della vecchia imfuriata 
fossero passate inavvertite. — Siete cattivi, ma tocca a me a 
punirvi, non alla Mamma Corleou. 

— Ebbene, battimi! — esclamò Derek. — Sono stato io. 

— Che bugiardo! Sono stata io, — ribattè Gilliana. 

Derek si strinse nelle spalle e concluse filosoficamente : 

— Ebbene, picchiaci tutti e due. 

Il giorno dopo i due ragazzi guocavano sul Capo fra le 
« Roccie dei Fantasmi. » Gilliana aveva sfidato Derek ad arram- 
picarsi sopra una roccia. Egli vi riescì altine, a rischio di rom- 
persi il collo, e si mise a saltare sulla cima con aria trionfante, 
inentre Gilliana, ansiosa di raggiungerlo, gridava e lo chiamava 
brutto e cattivo, perchè non voleva. soddisfare la sua richiesta 
impossibile. 

— No, carina! Mi piaci di più tutta sana che rotta in due 
pezzi, — le rispondeva Derek ridendo. 
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— Allora scendi.... scendi subito! Altrimenti salgo io, se 
anche dovessi rompermi il collo. 

Derek sapeva che era capace di farlo, perciò salto giù bat- 
tendo sul suolo tanto forte che gli mancò il fiato. 

— Dimmi Derek, — gli disse Gilliana, quando egli si fu 
rialzato e sufficientemente riavuto per chiederle di fargli un po’ 
di massaggio sulla sua schiena indolenzita, — che cosa ha in- 
teso dire quella vecchia strega di Mamma Corleou ieri, parlando 
di noi ? Mi è venuto in mente questa notte. 

— Che cosa ha detto ? Dio mio! Mi sembra di aver la schiena 
rotta. 

— Ha detto, — soggiunse Gilliana, continuando a stropic- 
ciargli la schiena con quanta forza aveva, — un qualche cosa, 
come se noi non appartenessimo alla nostra mammina. Ho di- 
menticato le sue parole precise, ma mi torneranno in mente. 

— Le donne, quando vanno in collera, non sanno che cosa 
dicono — sentenziò quel filosofo dodicenne. — Come posso sa- 
pere che cosa significavano le sue parole ? Probabilmente non lo 
sapeva neppur lei. 

Gilliana non insistette, ed un’ innata delicatezza le impedì 
di rivolgere qualche domanda a sua madre su questo argo- 
mento. Poichè, per quanto fosse apparentemente indomita, au- 
dace ed ancora bambina, vi erano già in lei certi sentimenti, 
che la rendevano tanto diversa dalle ragazze della sua età. 
Decise perciò di rivolgersi direttamente alla Mamma Corleou, 
ma le si avvicinò con prudenza e discrezione. La prossima volta 
che la vecchia stava sciorinando la sua biancheria sul prato per 
farla asciugare, Gilliana sedette poco lungi da lei. La Mamma 
Corleou la guardava di sottecchi, e si chiedeva quale nuovo tiro 
meditava contro di lei. Invece, appena il vento smuoveva qualche 
sasso, col quale la vecchia aveva assicurato la roba distesa, si 
affrettava a rimetterlo a posto, e se un colpo più forte portava 
via qualche pezzo, correva a riprenderlo. 

— Ehi, piccina! Che cos’ hai oggi? Sei ammalata ? — le do- 
mando alfine la Mamma Corleou. 

— Ammalata! Non sono mal ammalata, — replicò Gilliana. 
— Ditemi, Mamma C'orleou, — aggiunse subito, — perchè avete 
detto alcuni giorni fa che non sono la figlia di mia madre? 

— Ho capito, — si disse fra se la vecchia. E ad alta voce 
soggiunse: — Bimba mia, hai sognato; non ho mai detto nulla 
di simile. 

— Nì, l avete detto. 

— Dio buono! quando si è in collera si dice talvolta la 
prima sciocchezza. che passa per la mente. Non st dovrebbero 
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mai dire cose insensate, lo ammetto.... ma, siamo donne. Un 
giorno capiterà anche a te. 

— No, giammai ! — esclamò con una strana fermezza quella 
bimba di otto anni. — Sarò una donna, ma non voglio essere 
una sciocca. Voi siete nata stupida, Mamma Corleou ? 

— Via, non mi annoiare! — esclamò la vecchia indispet- 
tita. — Non sono tanto stupida da non comprendere la vostra 
furberia, signorina. Andatevene subito, se non volete ch’ io vi 
dia uno schiaffo. 

— Oibò! schiaffi non me ne darete, — ribattè la signorina 
allontanandosi insoddisfatta. Ma andò direttamente dal suo vec- 
chio amico, il Curato, e cominciò ad assalirlo di domande. Per- 
chè quell’ idea si era fissata nel suo cervello, e non aveva pace 
finchè non le era stata data una spiegazione. 

— Insomma, piccina, che cosa vuoi? — le chiese il buon 
prete. 

— Sapere perchè la Mamma Corleou dice che mia madre non 
è mia madre. 

— Che cosa ha detto ? 

— Le parole non lo so, signor Curato, perchè lei era in col- 
lera e lo ero anch’ io, e piangevo, perchè mi aveva picchiata. 
Veramente non mi aveva fatto male, ma si piange lo stesso. 

— Ah, avrete fatto qualche cattiveria, come al solito. 

— Siamo passati correndo sopra la sua biancheria, vecchia 
quanto lei; non volendo, signor Curato, ve lo assicuro, senza ac- 
corgercene. Ma quelle cose strane che ha dette mi sono tornate 
in mente dopo. 

— Senza dubbio ha parlato a caso. Quando la gente è in 
collera non riflette a ciò che dice. 

— Ma, signor Curato, è vero ? 

Egli la contemplò eon sguardo inquieto. Qui non vi era mezzo 
di tergiversare. Bisognava rispondere sì o no, tanto ferma e ri- 
soluta era la domanda di quella bimba. 

— Senti piccina — prese a dire — tu vuoi molto bene alla 
tua mamma, nevvero ? 

— L’amo con tutto il cuore, signor Curato. 

— Lo so.... È stata sempre una buona mamma per te, e tu 
non vorresti certo recarle dispiacere. 

— No davvero! Non per tutto il mondo. 

— Ebbene, siccome tu chiedi con tanta insistenza, dovrò 
dirti ciò che, veramente, avrei preferito tacerti. Però, devi mo- 
strarti discreta, figlia mia, e non dire mai nulla..... Dio sa se 
faccio bene a parlare, — soggiunse esitando di nuovo. 

— Sì, signor Curato, fate benissimo, — affermo Gilliana con 
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una serietà sorprendente. — Dite, dite subito, ve ne prego! — 
soggiunse con evidente impazienza. 

Durante questo discorso erano saliti sull’ altura e si trova- 
vano presso la piccola chiesa. 

— Entriamo, piccina, — le disse il vecchio sacerdote; ed 
doo e il Curato s’ inginoechiò davanti all’ altare, e Gilliana 
s’ inginocchiò vicino a lui. 

Dopo una breve preghiera sedettero sopra una panca, ed il 
Curato le narrò tranquillamente della sua venuta a Guelgoat 
durante una terribile tempesta, e come aveva occupato il posto 
vuoto nel cuore di Giovanna Daoulas, che l aveva accolta quale 
un dono di Dio. 

— Mi sembra di vederla ancora, qui davanti all’ altare, la 
tua vera madre, — egli soggiunse. — Aveva un viso tanto dolce, 
ed era bella come un angelo del cielo. E certo era pure buona 
come un angelo. È morta, mentre ti proteggeva contro la furia 
della burrasca. Devi rammentarti di lei, e crescere buona, simile 
a lei, cara piccina. 

— Sì, signor Curato, — rispose la bambina; aveva tanto da 
pensare in quel momento che perdette la sua abituale Joquacità. 
Il Curato non disse nulla a Giovanna di questo colloquio, e la 
piccola Gilliana non manifestò giammai nè con una parola, né 
con uno sguardo, che sapeva la verità. Erano state sempre unite 
da uno stretto vincolo di atfetto, e dopo la rivelazione la bam- 
bina si mostrò ancor più affezionata alla sua madre adottiva. Fu 
soltanto allorchè Giovanna sentì avvicinarsi la sua fine, dopo la 
dolorosissima perdita di suo marito, che ebbe la forza di sussur- 
rare all’ orecchio del Curato: — Ditele tutto! — Aveva sempre 
temuto ehe, sapendo di non essere sua figlia, Gilliana non po- 
tesse amarla più come P amava. Ma quando il Curato le rispose 
che da oltre due anni la fanciulla era informata, un raggio di 
gioia irradiò il volto pallido ed emaciato della povera donna, 
poichè comprese che il cuore della bambina era rimasto tutto suo 
malgrado che la verità le fosse stata rivelata. Anzi, ripensando 
che si era mostrata più amorevole con lei, si sentì rallegrata e 
confortata da questo pensiero nei suoi ultimi giorni. Consegnò al 
Surato l anello tolto dal dito della sua vera madre, e pregò il 
buon sacerdote di darlo alla bambina, quando giudicasse giunto 
il momento opportuno. Inoltre attido al Curato tutto quanto pos- 
sedeva, nominando sua unica erede Gilliana, indi morì, cristia- 
namente rassegnata. Agli occhi del Curato, Gilliana era sempre 
sembrata diversa dalle sue compagne sino da piccina. Senza 
dubbio ciò era dovuto specialmente al fatto, ch’ egli la vedeva 
sempre attraverso il ricordo di quel volto soave e bello della 
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morta, che aveva deposto nella sua chiesuola a piedi dell’ altare. 
Gli anni avevano velato leggermente la chiarezza della sua me- 
imoria, e quel dolce viso gli appariva talvolta dotato di una bel- 
lezza e soavità sovraumana. Non di rado gli accadeva, che pre- 
sando fervidamente per le anime ed i corpi davanti all’ immagine 
della Madonna Addolorata, gli pareva che il sembiante della 
Santa Vergine diventasse simile al volto di quella madre, morta 
proteggendo la sua creatura. E nella bambina rivedeva i tratti 
del viso materno. 

In tutti i ginochi infantili Gilliana era uguale agli altri bDambi- 
ni, ma il suo occhio vigile notava pure in lei certe differenze, che 
probabilmente sarebbero sfuggite a qualunque altro osservatore. 
Malgrado quella grazia un po’ impetuosa, che deriva da una vita 
libera nella campagna, non inceeppata dalla moda, che riduce le 
bambine a tante bambole viventi nelle città, la piccina dimo- 
strava talvolta certe delicatezze di pensiero e raffinatezze del 
cuore proprio innate in lei, perchè Giovanna Daoulas, malgrado 
il suo grande amore, non poteva avergliele inspirate. Vedendo 
che cresceva e diventava sempre più somigliante a sua madre, 
il Curato si chiedeva quale sarebbe il suo avvenire in quell’ an- 
golo remoto e quasi selvaggio della Bretagna. Sposerebbe qual. 
che giovane pescatore, cui regalerebbe dei figli simili a lei, 
e lascierebbe poi dietro di sè un tipo di sorprendente bellezza, 
che porrebbe in serio imbarazzo i futuri etnologhi del Cor- 
nouaille? Oppure quel non so che di superiorità che era in lei, 
spezzerebbe quei legami che le erano stati imposti dalle circostan- 
ze, e l’innalzerebbe ad un posto più elevato e più legittimo nel 
mondo? Sovente pensava quale avrebbe potuto essere questo 
posto se non fosse avvenuto quel naufragio sul Grill. Un posto 
molto alto, si diceva, ma forse quello più basso nel quale 1’ aveva 
posta il destino poteva valere‘ di più per la sua felicità che 
quello alto, poichè aveva veduto le miserie di certe posizioni 
elevatissime, e sapeva che non rendevano felicì quelli che le oc- 
cupavano. Ira quei figli di pescatori del paese, vi erano delle 
anime oneste e pure. Tale era Derek Kerval, ed il Curato ap- 
provava l amicizia che esisteva fra lui e Gilliana. Ma se già 
prima la sua intelligenza e perspicaeia gli avevano fatto notare 
la differenza che esisteva fra Gilliana ed i suoi compagni di 
giuoco, questa differenza divenne più visibile dopo Ta morte di 
Giovanna Daoulas, allorehè egli invio la fanciulla presso ì Champ- 
fleury, ma specialmente evidente dopo la partenza di Derek pel 
servizio nell’ armata. 

Questa duplice sventura, che la privava dei suoi migliori 
amici, la lasciava. molto sola — unico sno amico rimaneva il 
buon Curato. A quindici anni, età delle delizie dei giuochi in- 
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fantili era trascorsa, anche se le sue occupazioni le avessero per- 
messo di dedicarvisi ancora. Le ragazze sue amiche erano tutte 
intente alle loro faccende — a vegliare sui bambini più piccoli, 
o all’ imballaggio delle sardine nella fabbrica, o a qualche inci- 
piente amoretto con ragazzi che avevano un anno o due più di 
loro. E nessuna di queste cose conveniva a Gilliana. 1 coniugi 
Champfleury non avevano figli; detestavano le sardine; ed in 
quanto a quegli amoretti incipienti, destavano soltanto il buon 
umore di essa e non le offrivano nessuna attrattiva. 

Se Derek Kerval fosse rimasto in paese, forse, con 1’ andare 
del tempo, sarebbero diventati una coppia felice. Non avrebbero 
attraversato la dura prova che serbava ad entrambi V avvenire, 
e la loro esistenza sarebbe trascorsa come tante altre a Guelgoat. 
Ma quel Potere che regola dall’ alto i nostri destini, sa meglio 
di noi ciò che ci eonviene e non s’ inganna mai, mentre noi tal- 
volta giudichiamo diversamente. 


IV. — La casa divisa. 


Senza dubbio il secondo e più importante cambiamento nella 
vita di Gilliana avvenne allorché ella entro nella casa dei Champ: 
fleury ; e fu appunto qitesto cambiamento che ebbe uu’ influenza 
diretta sul suo avvenire, Ma, per comprendere questo fatto è 
necessario conoscere i Champleury, specialmente la signora. 
Madama era una donna d’ affari in tutto il senso del termine ; 
gli affari erano per lei la sola cosa interessante nel mondo. Suo 
marito era un ex militare, che aveva tutti i difetti, le meschi- 
nità ed insufficenze intellettuali di un cecchio troupier. Si com- 
prende perciò facilmente, che i Champfleury erano una coppia 
poco omogenea. Il loro era. stato un matrimonio di eonvenien- 
za da ambe le parti, e T unione non era riescita assolutamente 
idilliaca. Madama era una sorellastra di Giorgio Daoulas, il pa: 
dre adottivo di (rilliana, ma alquanto più anziana di lui. Dotata 
di un carattere intraprendente ed indipendente, la vita a Guel- 
goat, a fianco di una matrigna, le parve poco confacente ai suoi 
gusti, talchè, giovanissima, si era recata a Parigi, Dopo parecchi 
altri servizi in case della piccola borghesia, era entrato quale 
fantesca da un fruttivendolo dove, con P andare del tempo, da 
serva era diventata padrona. Senza dubbio avrà avuto anche lei 
qualche simpatia a tempo perso, cioè, fuori delle ore dedicate 
agli affari, ma 1 cinquant'anni erano suonati prima che il pen- 
siero del matrimonio entrasse seriamente nella sua testa. Aveva 
fatto dei risparmi convenientemente investiti, e le sue entrate 
erano suflicienti per vivere comodamente ino Gunpagta ; aveva 
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passato trent’ anni a Parigi lavorando sempre, e le sembrava 
giunto il momento di ritornare al paese natio per condurvi una 
vita meno attiva. L’ aveva lasciato con una benedizione poco 
sincera della matrigna e con certe predizioni maligne del vicinato 
relative all’ avvenire cui andava incontro. Ora vi ritornerebbe 
ricca, e quale esempio vivente che le profezie non si erano av- 
verate. 

Proprio allora venne in scena il tenente Champfleury, pen- 
sionato da parecchi anni. In principio si presentò come un 
avventore ciarliero ma poco rimunerativo perchè il suo ménage 
era limitato a lui solo ; poi divenne un amico, che accettava vo- 
lontieri l’ ospitalità che gli veniva ofterta, e finalmente diventò 
suo marito. Sposandolo, la fruttivendola saliva alquanto più in 
sù sulla scala sociale, e il signor Champfleury si assicurava una 
vecchiaia pacifica, ed un’ esistenza molto più comoda di quella 
che poteva procurargli la sua modesta pensione. 

Da semplice soldato era salito al grado di sergente maggiore; 
a Solferino si era specialmente distinto, ma aveva pure ripor- 
tato una grave ferita, conquistando però, in compenso di questa 
e del suo eroismo, il grado di tenente, la Legion d’ Onore, e, 
incidentalmente, la mano della signorina Daoulas e la sua discreta 
sostanza. Durante qualche tempo le cose procedettero abbastanza 
«bene; Madama andava superba della sua nuova posizione, e P ex 
tenente godeva degli agi e delle comodità che non aveva mai 
conosciuto prima in tutto il tempo della sua vita. Madama si ri- 
posava dopo tanti anni di lavoro, e passava il tempo visitando 
e chiacchierando con le sue amiche, alle quali non mancava di 
far sentire la sua attuale superiorità. Nel frattempo il suo con- 
sorte si era dedicato, per passatempo, a giuochi di Borsa — col 
solito risultato della gente inesperta. Madama lo venne a sapere 
non solo, ma dovette intervenire per salvarlo da un disastro, e 
se la cavò col suo abituale acume nel trattamento degli aftari. 
Ma, per evitare una ricaduta, trasportò subito 1’ ex-tenente nel 
Finisterra, dove comprò una casa e delle terre senza metterlo 
mai più al corrente delle sue faccende finanziarie. 

Trapiantato improvvisamente fra la gente semplice della Bre- 
tagna, il signor Champflenry non tardò a mettere radici in quel 
terreno affatto nuovo per lui. Il suo nastrino rosso, il grido col 
quale aveva lasciato 1’ esercito, le reminiscenze della sua vita 
militare e la narrazione delle gesta eroiche, ch’ egli si attribuiva 
tanto più facilmente perchè nessuno poteva smentirlo, gli davano 
un certo prestigio fra gli abitanti del paese, che lo consideravano 
come una persona molto distinta e rispettabile. E Madama ac- 
consentiva ed era lieta che godesse molta considerazione... fuori di 
casa. Ma fra le pareti domestiche doveva abdicare ogni suo potere 
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a lei, che era ad un tempo Primo Ministro, Cancelliere dello 
Scacchiere, e Capo dell’ Opposizione. 

Dopo trent’ anni di una vita attiva a Parigi, Madama trovò 
il soggiorno di Guelgoat meno piacevole di quanto se lo era im- 
maginato. Era decisamente un luogo molto remoto; le persone 
che aveva conosciute in passato erano morte in gran parte, e 
per la nuova generazione ella era un’ estranea, talchè si sentiva 
come spersa fra tutta quella gente che non conosceva. Per oc- 
cupare le sue giornate e dare sfogo all’ attività innata in lei, si 
rimise a negoziare, trasportando i prodotti dei suoi orti a Brest; 
ma quel piccolo commercio non corrispondeva ai suoi gusti, e 
attualmente si era dedicata all’ esportazione di frutta ed erbaggi 
a Parigi, non solo dei suoi poderi, bensì anche di quelli dei suoi 
vicini, ritraendone nuovi guadagni. 

Verso Gilliana si era dimostrata una buona madre adottiva, 
a suo modo di vedere. Curava il benessere materiale della fan- 
ciulla, ed aveva le sue vedute speciali in merito al suo avve- 
nire. Si era avveduta della sorprendente differenza che esisteva 
fra lei e le altre ragazze di Guelgoat, e su questo fatto fab- 
bricava dei castelli in aria. Intellettualmente e moralmente 
l’ abbandonava a sè stessa, riconoscendo 1’ opera buona com- 
piuta da Giovanna Daoulas e dal Curato per la sua educa- 
zione, e non sentendosi capace di perfezionarla. Ma, vice- 
versa, la teneva molto occupata. Se Gilliana riceveva vitto ed 
alloggio in casa dei Champfleury, li guadagnava largamente. Del 
resto, ciò era un bene per lei, perchè il lavoro è il miglior ri- 
medio per quelli che hanno la tendenza di fantasticare. Gilliana 
aveva appunto questa tendenza. La natura, o quei suoi antenati 
sconosciuti l’ avevano dotata di una fervida immaginazione. Non 
si era manifestata mentre era bambina, benchè il suo cervello 
infantile fosse, senza dubbio, molto attivo, mentre le sue gam- 
bette instancabili la portavano quà e là pel paese. Ma dopo la 
rivelazione della sua origine straniera ed ignota, la sua fantasia 
Sì era messa all’ opera, e in conseguenza la differenza che esi- 
steva fra lei e le altre ragazze di Guelgoat divenne sempre più 
evidente. E da allora datava pure quella strana espressione nei 
suoi occhi, che faceva dire scherzevolmente alle sue compagne 
ch’ ella cercava sempre qualche cosa. 

Che cosa cercasse 0 aspettasse non lo sapeva, come non lo 
sapevano loro. Ma, qualunque cosa fosse, quella sensazione che 
era in lei Vinnalzava al dissopra delle altre fimeiulle, come la 
maestosa palma innalza la sna cima sopra le altre piante più 
basse e così domina più vasti orizzonti. Gilliana era intellettual- 
mente e fisicamente molto più sviluppata, ma, sorpassandole, 
adempiva soltanto ad un bisogno istintivo della sua natura. Pen- 
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sava molto a quella sua bella madre morta, e non si stancava 
mai di sentirne parlare il Curato, nella cui memoria ella diven- 
tava sempre più bella ogni volta che la rammentava. 

Chi era, da dove veniva, e dove l’ avrebbe condotta il cam- 
mino della sua vita se la Provvidenza gliela avesse conservata? 
Questi pensieri erano naturali ed inevitabili, ma il buon sacer- 
dote faceva il possibile per mantenerli entro certi limiti, e la sua 
influenza sulla fanciulla era assai benefica sotto ogni rapporto. 
Aveva pure dato a Gilliana un’ educazione morale e spirituale, 
non solo insegnandole i dogmi della Chiesa Cattolica, ma por- 
gendole con la sua vita di abnegazione e di continuo sacrificio di 
sè stesso, un raro esempio di carità cristiana nella sua più grande 
e gentile espressione. Ed essa era stata pure fortunata cadendo. 
nelle mani di Giovanna Daoulas, perchè questa era una donna 
di un carattere superiore, e nell’ atmosfera che creava intorno 
a sè, Gilliana aveva appreso a conoscere la virtù, malgrado la 
sua età giovanile. 

La casa dei Champfleury era molto diversa. Vi mancavano 
molte cose che (riovanna possedeva nel suo ménage assai più mo- 
desto, e ve n’erano molte altre ch’ella non avrebbe potuto tollerare. 

1l più alto ideale della signora Champfleury era di accrescere 
tutti gli anni le sue entrate di qualche migliaio di franchi, ed 
ella dedicava tutte le sue facoltà agli affari per raggiungerlo, 
poco o punto curandosi di rendere piacevole a sè ed agli altri 
il suo ambiente domestico. Ma vi erano altre diversità essenziali 
fra la casa dei Champtleury e quella dei Daoulas. 

Quando Gilliana rincasò in quel giorno in cui aveva incon- 
trato Derek Kerval reduce da Terranova, trovò il Curato in col- 
Joquio col signor Champfleury. 

— Voi qui, signor Curato ! — ella esclamò con un raggio di 
gioia negli occhi, affrettandosi a posare in terra il secchio e lo 
sgabello per baciargli la mano. 

— Sì, mia piccina, e il vederti è sempre un diletto per i 
miei vecchi occhi, — le rispose il Cnrato, che continuava 4 
chiamarla « mia piccina » benchè fosse di mezza testa più alta 
di lui. 

— Ed anche per gli occhi giovani, — osservò giovialmente 
il signor Champfleury. — I giovanotti si contenderebbero la sua 
mano, ma ella non si cura di nessuno di loro. Dove siete rimasta 
tanto tempo, figlia mia? — egli soggiunse. — Madama ha già 
chiesto di voi mezz’ ora fa. Avete forse trovato qualche cosa che 
vi ha trattenuta, oppure Mimì ha fatto la cattiva ed è scappata 
per non lasciarsi mungere ? 

— Mimì non è scappata — replicò Gilliana ridendo. — Ma 
ho proprio trovato ciò che non mi aspettavo di trovare. 
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— Alla buon’ ora! — esclamò il signor Champfleury, mentre 
il Curato la fissava con sguardo interrogatore. 

Ma in questo momento sopraggiunse Madama, attratta dal 
suono delle loro voci. 

— Al, Gilliana, sei quì finalmente? — diss’ ella. — Prin- 
cipiavo a temere che qualcuno ti avesse rapita. Dove sei stata 
tutto questo tempo? 

— Ho incontrato Derek Kerval presso le « Roccie dei Fan- 
tasmi » — rispose la fanciulla con tutta calma. — Era appena 
arrivato e veniva dalla chiesa, dove era andato a ringraziare la 
Madonna. 

— Al! il giovane Kerval è ritornato, — disse Madama con 
un certo tono che non esprimeva piacere pel suo ritorno. 

- Derek è un ragazzo buono e bravo, — osservò il Curato. 

— E che aspetto ha quel ragazzo grande e grosso ? — chiese 
il signor Champfleury a Gilliana. 

— È più grosso, più abbronzato ed ha un’ aria più solenne 
di prima. 

— Più solenne di prima?.... Eh, via! Un giovanotto non 
deve aver Il’ aria solenne quando torna a casa, se anche l’ aveva 
prima della partenza. Quando tornavo a casa dalla guerra ero 
sempre allegro, benchè, in fede mia !... durante la mia lontananza 
non conducevo una vita troppo gaia, eccettuato quando mi ca- 
pitava qualche svago piacevole.... mi capite? Allora... 

— Andiamo Gilliana! — Y interruppe Madama. — Ci sono 
ancora tutti gli asparagi da legare e da imballare. Devono par- 
tire questa sera, quindi non vi è un minuto di tempo da perdere. 
Se non arrivano freschi bisogna venderli a più buon prezzo. 
Scusate, signor Curato, — soggiunse lasciando in fretta la stanza 
seguita da Gilliana. , 

Un osservatore attento avrà notato, che durante questa breve 
conversazione il signor Champfleury aveva parlato col Curato e 
con Gilliana, ed altrettanto aveva fatto Madama. I due coniugi 
non sì erano mai rivolti la parola, ed erano precisamente sette 
anni che l'ultima era stata pronunziata fra loro. Fra stata detta 
in collera e con accento amaro, poi non si erano più parlati pur 
convivendo insieme. Da questo fatto si può dedurre, che 1’ atmo- 
sfera in casa dei Champtleury era molto diversa da quella nella 
quale Gilliana aveva trascorso i suoi anni infantili. Un contrasto 
continuo fra marito e moglie sarebbe stato preferibile. Vi era un 
qualche cosa di opprimente e di inumano in quel silenzio, in 
quel rancore sordo ed inestinguibile. Chi fosse il colpevole, o 
quale fosse stata la causa del loro litigio non lo rammentavano 
neppure più, ma 1 astio persisteva. Apparentemente vivevano in 
pace, ma la rottura insanabile esisteva ; ciaseumo riconosceva il 
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torto dell’ altro e non il proprio, e non voleva essere il primo a 
porgere il ramo di olivo. Il Curato aveva fatto tutto quanto po- 
teva, appena aveva compreso lo stato delle cose, per indurre i 
due coniugi a riconciliarsi, ma aveva sprecato il tempo e la fa- 
tica. Su qualunque altro soggetto lo ascoltavano, ma su questo, 
affatto personale, erano ostinatissimi. 

Gilliana era stata per loro un dono inaspettato della Provvi- 
denza. Tanto V uno come l'altra parlavano con lei, e la fan- 
ciulla serviva di mezzo di comunicazione fra loro. Gilliana stesse 
non conosceva la vera causa della rottura avvenuta fra i due 
coniugi, e in sua presenza non vera mai stata nessuna que- 
stione. Ma, probabilmente, tutto il male derivava da quella 
specie di piccolo disastro in Borsa al quale la signora Champ. 
fleurv aveva dovuto porre riparo con i suoi denari. A questo sì 
aggiungeva, che a Guflgoat ella non godeva quella considera- 
zione della quale si credeva meritevole, mentre la godeva 1° uo- 
mo ch’ ella aveva dovuto salvare dalla rovina finanziaria. In 
quella ristretta cerchia di gente alquanto primitiva, egli splen- 
deva come un piccolo sole, mentre lei, il vero luminare, rima- 
neva nell’ ombra. 

Per qualche tempo Madama tollerò, dicendosi, che anche una 
luce di riflesso è meglio che 1] oscurità completa, ma rodendosi 
internamente di rancore e di rabbia. Il sienor Champleury prin- 
cipio invece a credersi un personaggio di molta importanza e a 
darsi delle grandi arie che talvolta dimenticava di laseiare al 
caffe. In simili casi la tolleranza di Madama non poteva più ri- 
manere entro certi limiti. Quando portava in casa le sne grandi 
arie e le ostentava dinanzi a qualche visita, ella rintuzzava le 
sue millanterie con qualche parola aspra e pungente, che otfen- 
deva la sua dignità e gli procurava degli attacchi di bile e di 
‘attivo umore. 

Probabilmente 1’ insanabile ferita era stata prodotta da uno 
di quegli strali lanciati dalla sua consorte. Certo il signor Champ. 
tleury aveva risposto per le rime, e così il veleno aveva agito 
da ambe le parti. Entrambi avevano torto e lo sapevano, ma 
nessuno dei due voleva sottomettersi, e da ciò quell'ostinato 
silenzio. Quando il vicinato si accorse di questo fatto divenne per 
quella buona gente un argomento di bette e di commenti pun- 
genti. Ma il signor Champflenry finse di non vedere e di non 
udire, e si limitò a vantare Je sue prodezze fra le pareti del caffe, 
mentre Madama si dedieò di nuovo agli atfari, ed a fabbricare 
castelli in aria sulla bellezza di Gilliana e sulla differenza evi- 
dente che esisteva fra lei e tutte le altre ragazze di Guelgoat. 

(Continua) I. OXENHAM 
{Traduzione dall'inglese di Irma Rios). 


UN AMBASCIATORE DI LUIGI XVII 


(il DUCA ELIA Decazes) 


Alcuni anni fa, Ernesto Daudet pubblicava un volume col ti- 
tolo Louis XVIII et le duc Decazes (1), nel quale, con documenti 
ricercati negl’ archivj della Grave, illustrava un periodo della 
storia della Restaurazione. Messo in bella luce sotto l’ aspetto 
politico l uomo che per qualche anno fu il favorito di Luigi è! 
Desiderato, Y autore 1’ accompagnava sine al 14 febbraio del 1820, 
cioè sino al giorno successivo all’ assassinio del duca di Berry, 
che una fazione esaltata imputò al ministro Decazes e che ne 
determinò la caduta. 

In un nuovo volume (2) 1’ illustre scrittore, sempre con la 
scorta dei documenti fornitigli dagli stessi archivj, segue il miì- 
nistro decaduto in un altro periodo della sua vita, lo mostra nel 
disimpegno delle sue attribuzioni di ambasciatore in Inghilterra 
ove Luigi XVIII, come a compenso della perdita del potere, 
nominandolo duca, l inviò; nota ogni grado della sua discesa 
nel favore del sovrano, e pone in evidenza le due figure femmi- 
nili di cui non può tacere il biografo che osservi il Duca in quel 
momento della sua vita. 


La partenza del Decazes da Parigi, avvenuta il 26 Febbraio 
1820, era stata preceduta da molte inquietudini che gli ultrarealisti 
gli avevano procurato ; si giunse perfino ad attentare alla sua 
vita e fu soltanto modificando il programma della sua partenza 
ch’ egli potè salvarsi. Insieme alla moglie, al figlio di pochi mesi, 
ed al suocero conte di Saint-Aulaire, egli sì portò in una sua 
terra nella Gironda, dove rimase per qualehe mese prima di re- 
carsi alla sua destinazione. Il re che si dimostrava molto afflitto 
di non aver più presso di sè il suo favorito ministro gli seri- 
veva lunghe lettere affettuosissime. È noto che Luigi XVIII pos- 
sedeva una larga cultura, era appassionato per gli studj classiei 
e che della sua predilezione pei poeti latini dava prova con le 
frequenti citazioni che ne faceva nei suoi discorsì e nelle sue let- 


(1) Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1899, in-S. 
(2) L'Ambassade du Due Decazes en Angleterre. (1820-1821) Paris, stessi edi- 
tori, 1910 in 0, 
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tere. Il 27 Febbraio, il giorno successivo alla partenza del Duca, 
nell’ inviargli le più vive espressioni di compianto, il sovrano 
gli diceva fra le altre cose: « Ella mi prega, caro duca, di scri- 
verle solo dopo aver ricevuto le sue notizie ;} mi conformerò al 
suo desiderio, non facendo partir questa lettera che in risposta 
a quella prima che aspetto con tanta impazienza e che sventu- 
ratamente si farà un po’ aspettare. Ma qui in questo gabinetto, 
son solo padrone delle mie azioni; bisogna che trovi sollievo. 
Sto bene di salute, son quasi guarito del dito, faccio dei bei 
sonni. Tuttavia v’ è chi mi trova cambiato. E come non esserlo, 
quando il morale è così tormentato ? Ovidio disse bene : 

Donec eris felir, multos numerabis amicos 

Tempora sì fuerint nubila solus erit. 

E ciò è vero così per i re che per il restante degli uomini....» 
E più oltre « Mi consolo nel dar per parola d’ ordine : Sant'Elia. 
I miei sguardi vanno spesso al ritratto caro che orna il mio ga- 
binetto: per uno strano effetto d’ ottica, la luce andando a bat- 
tere sulle dorature della lumiera si riflette sull’ immagine e Je 
forma come un’ aureola attorno alla testa. Chi la merita più del- 
l’amico che amo ?...Non ho ancora sue notizie ; secondo la mia 
ragione è naturale, ma in un amico tutto non è ragione.... Il mio 
pensiero la segue, cerco a ogni istante d’ indovinare dove ella 
puo essere... Oh come è difficile rassegnarsi.... Addio per oggi. 
Luigl..... » 

Il re non dava in questa lettera del tu, come soleva far 
prima, al duca, e sopprimeva nell’ intestazione gli abituali ter- 
mini di tenerezza; ma n’ era cagione il non potergliela far ri- 
mettere in proprie manì e doverla inviar per la posta; egli ri- 
prendeva le sue consuete espressioni quando poteva servirsi di 
qualche altro mezzo, come lo prova 1’ estratto seguente: « Fi- 
nalmente dunque, mio caro, mio diletto figlio, posso darti que- 
sto dolce nome. Posso dirti che t'amo con tutto il cuore. Le 
occasioni ne son così rare, le circonlocuzioni che bisogna ado- 
prare stancano tanto!.... Io sto bene. IH tremendo dolore della 
nostra separazione s'è un po’ attutito. Me 1 aspettavo, e anche 
tu, ed il sentimento che ci unisce 1 uno all’ altro è troppo vero, 
perch’ io voglia presentarmiti come un eroe dell'amicizia. Ma, 
per quanto attutito, vale a dire per non più provarne una 
sofferenza fisica, per non pianger più ogni momento, non vuol 
dire che sia meno vero nè meno sentito. Tutto mi vi riporta; 
tutto ti dipinge ai miei occhi; io li riposo ogni momento sul 
tuo ritratto. » E dopo aver parlato con entusiasmo della duchessa, 
riprende: « Addio, addio di nuovo, Elia, figlio mio buono, vi 
prendo tutti e due fra le braccia, vi stringo al cuore, vi abbrace- 
cio con tutta la tenerezza del vostro Luigi. » 
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Molte altre lettere che seguiron le prime, piene della stessa 
ansia e degli stessi rimpianti, calmavano un po’ le inquietu- 
dini procurate al duca specialmente dai violenti attacchi che gli 
venivano mossi quasi ogni giorno dai suoi successori nel Go- 
verno, dalla tribuna della Camera dei Pari e dalla maggior parte 
dei giornali; e lo rattenevano dal prestar orecchio alle solleci- 
tazioni di un partito che lo invitava a tornare a Parigi a lavo- 
rarvi, contrariamente al desiderio sovrano, alla formazione di un 
nuovo ministero, a mettersì a capo dell’ opposizione liberale. 

Il 22 Giugno egli faceva ritorno a Parigi ma per conferire 
col re, col Richelieu primo ministro e col Pasquier ministro degli 
affari esteri, e per prendere le loro istruzioni riguardo alla sua am- 
basciata, resistendo alla tentazione di tentar di riprendere il suo 
posto nel governo. Il re desiderava vederlo presto insediato nel 
suo nuovo ufficio e avendo fissata la sua partenza per il 10 lu- 
glio, ìil Decazes non pensò che ad obbedirlo chiudendo le orec- 
chie alle lusinghe di chi cercava rattenerlo. 

Oltre alla lettera ofticiale da presentare a Giorgio IV, il nuo- 
vo ambasciatore ne portava una particolare, scritta dì proprio 
pugno a Luigi XVIII, contenente le più vive raccomandazioni 
al sovrano : 

«.....Il duca Decazes rimetterà queste credenziali alla Mae- 
stà Vostra. Io oso credere, anzi sperare, che la M. V. sarebbe 
sorpresa se non lo incaricassi d’ una lettera particolare. A prirò 
in essa tutto il mio cuore al mio augusto amico. 

« Nella mia lettera del 21 Febbraio serivevo che uscendo 
dal ministero il duca Decazes non aveva perduto punto la mia 
stima, nè la mia fiducia. Dicevo proprio il vero e posso aggiun- 
gere che se le cose stessero in francìa come innanzi la Rivolu- 
zione, egli sarebbe rimasto ministro sino alla mia morte. Ma la 
Costituzione, che al mio ritorno in patria, dovei dare al mio popolo, 
offre troppo analogia con quella della Gran Bretagna perchè Vo- 
stra Maestà non capisca che vi son casì in cui io debbo sacri. 
ficar I uomo al re; ed è appunto avvenuto così. 

« Una sequela di macchinazioni ordite dall’ odio, secondate 
dalla debolezza e dal tradimento, fece perdere al duca Decazes 
la maggioranza nelle due Camere, per leggi che erano opera sua, 
ch’ io VP avevo incaricato di proporre e alle quali la Maestà Vo- 
stra avrà senza dubbio notato che son dovuti ritornare. Una 
volta perduta questa maggioranza, la mia condotta era tracciata 
da quella che Giorgio III tenne verso Lord Bute. Ma, più felice 
di quel venerabile monarca, potei un po’ mitigar la mia pena, 
affidando al duca Decazes la missione più importante in politica 
e più cara al mio cuore e al suo. 

« Ora, caro Giorgio (mi sia perdonata 1’ espressione) lasci che 
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10 solleciti non per il mio ambasciatore, ma per il mio amico, 
quella bontà di cui la lettera del 25 febbraio mi dà la dolce sicu- 
rezza. La mia ambizione si spinge più oltre. Non è solo la sua 
amicizia che chiedo per lui; è anche la sua stima e la stima 
ragionata. Si degni di ammetterlo a conversare liberamente con 
lei, di permettergli di leggere in fondo alla sua anima e son si- 
curo che ella dirà : il mio amico Luigi non aveva posto indegna- 
mente la sua fiducia e la sua amicizia ». 

Con tale raccomandazione il Decazes non poteva aspettarsi 
che un’ accoglienza straordinaria. E fu infatti così. Giorgio IV 
prolungò molto graziosamente la prima udienza, prodigando lodi 
al re di Francia e al suo ambasciatore. A1 ritorno dal ricevi- 
mento, tornando all’Ambasciata, il duca trovò una lettera scritta 
quattro giorni innanzi da Luigi XVIII, per confortarlo delle 
amarezze che i suoi nemici non mancavano di procurargli. 


Il duca Decazes era andato a rappresentare il suo re in In- 
glhilterra in un momento politico molto difficile. Luigi X VIII con- 
tava che il suo ambasciatore a Londra avrebbe fatto di tutto 
per soffocare i germi di malinteso tra la Francia e l Inghil- 
terra, originati dalla rivoluzione di Madrid e per impedire 
soprattutto che si sviluppassero. Egli era altresì sicuro che il 
duca con le sue maniere attraenti, col suo brio avrebbe fatto 
una buonissima impressione nella società inglese e che egli avreb- 
be avuto una cooperatrice intelligente e zelante nella giovane 
moglie, nata contessa di Sainte-Aulaire. AI’ arrivo del Decazes 
in Inghilterra erano al governo i tories con Lord Liverpool primo 
ministro. Giorgio IV che era passato in quell’ anno da reggente 
a re non aveva mai avuto l’ amore dei suoi sudditi che non po- 
tevano stimarlo e tanto meno era amato in quel momento. Sciol- 
tosi da un primo matrimonio segreto con mistress Fitz-Her- 
bert, egli aveva sposato la principessa Carolina, figlia del duca 
di Brunswick, principessa dissoluta, strana e capricciosa, alla 
quale, aveva intentato quello scandoloso processo di adulterio 
che terminò col ritiro dell’ accusa da parte di chi 1 aveva pre- 
sentata e che svolgevasi all’ arrivo del duca Decazes in Inghil- 
terra, tenendo in tumulto la capitale. 

« Attorno alla casa abitata dalla principessa sì formavano 
da mattina a sera attruppamenti. I più fanatici partigiani della 
regina obbligavano i passeggieri a salutare la residenza reale e 
li prendevano a sassate se non ubbidivano... Fischiavano e mal- 
trattavano i membri della Camera alta, spezzavano i vetri delle 
carrozze e delle case loro. Nemmeno i personaggi per il solito 
rispettati, come il duca Wellington o lord Hertfort eran più ri- 
sparmiati dei diplomatici stranieri e specialmente degli amba- 
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sciatori di Russia e d’ Austria..... Quando il re passava per le 
vie, o era al teatro gli gridavano : Giorgio, che hai fatto di tua 
moglie? » (1) 

Il re aveva raccomandato al suo ambasciatore di tenerlo mi- 
nutamente informato della sua vita nella capitale d’ Inghilterra ; 
ed il Decazes, ragguagliando spesso il suo sovrano, ha lasciato 
varj aneddoti più che altro relativi ad intrighi della corte e della 
società inglese. Dal canto suo, la duchessa sua moglie prendeva 
ricordo dei fatti più salienti nel suo soggiorno a Londra, e seb: 
bene nei suoi appunti ritrovati dal Daudet una gran parte sia 
data alle notizie della salute malferma dell’ ambasciatrice, tanto 
ne resta da farne conoscere e pregiare l’ ingegno e la cultura. 
Il processo della regina come era stato tema di molte lettere 
del duca a Luigi XVIII, fu naturalmente argomento di nota 
per la impressionabile e vivace signora, che ne lasciò questo 
ricordo : 

« La principessa Teresa (Esterhary) ed io, ella scrive, ci 
mettemmo in testa l’ altro giorno di andare a vedere la regina, 
mentre si recava al Parlamento. Eccoci, io con Lord Carrington 
a cui avevo chiesto una finestra in casa di suo padre, e lei con 
Lord Francis. Bisogna convenire che questi era scelto bene: il 
tiglio dell’ amante del re!.... Saliamo nella mia carrozza ed ec- 
coci partiti, conducendo con noi un segretario d’ ambasciata per 
ciascuna. Arrivati ancora assai lontani da Westmister, la car- 
rozza non può più andare avanti ed eccoci alla porta di Lady 
Carrington senza che ci dian noia. Io avevo proprio paura. 
Trovammo un'eccellente colazione e molte gentilezze. — Dopo 
aver aspettato due ore ci dicono che il corteggio cominciava 
a passare. Teresa ed .io ci mettemmo alla finestra. Ma appena 
attacciati, dalla folla salgono ingiurie. Ce le passavamo 1) un 
l’altro, ognuno di noi dicendo che non eran per sè. Io fui la 
prima a ritirarmi. Gli urli continuarono. Tirarono alla Teresa 
dei gusci d’ ostriea. Ella si nascose. Quando comparve la re- 
gina gli evviva furon così fragorosi che non si badò più a nes- 
suno. La Teresa aveva fatto dire alla sua servitù di andare a 
prenderla; ma tanti erano stati i fischi al passar della sua car- 
rozza, che fu costretta a ritornarsene indietro. La mia, era stata 
trattata meglio; non so se dipendesse perchè non la riconosces- 
sero o perchè credano che i Francesi vogliano più bene alla re- 
gina. La sera si desinò dalla Teresa. Il principe Paolo s’inquietò 
un po’ con noi perchè sua moglie non gli aveva detto che sa- 
remmo andati da Lady Carrington. Quanto a me, avevo avver- 
tito mio marito e avuto il permesso. Io dissi al principe: — Se 


(1) Dandet, p. 72. 
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continua a brontolare, racconterò pertutto che le hanno impil- 
laccherato e strappato il soprabito e che è stato costretto a na- 
scondersi. — Difatti, era voluto andare a piedi, e l’ avevano in- 
sultato infangandolo. Non so perchè questa gente ce 1° abbia 
tanto con gli Austriaci! Siamo rimasti sino alle due dalla Te- 
resa a divertirci con le sciarade. Suo cugino, il principe di Li- 
chtenstein, è un abile comico. Tutta la notte e’ è stato gran 
chiasso per le strade di Londra, assembramenti di migliaia di 
persone che rompevano i vetri. In Francia ci se ne impenseri- 
rebbe. Qui il giorno dopo pare non ci pensino più e ognuno bada 
ai fatti suoi, come se nulla fosse stato..... » 

La giovane duchessa Decazes, presa subito sotto il patronato 
della contessa di Lieven, ambasciatrice di Russia e della con- 
tessa Esterhazy, ambasciatrice d’ Austria, dame spiritose e bril- 
lanti, oggetto ambedue dell’ ammirazione della Corte, fece buo- 
nissima impressione nella società di Londra e si conquisto subito 
un posto che mantenne durante il suo soggiorno in quella città. 
L’ambasciata di Francia, scrive il Daudet, era divenuta 1l ritro- 
vo di tutto quel che di elegante e distinto contavano la città e 
l’arte. La contessa di Lieven e la principessa Esterhary eran sem- 
pre lì. Se Vl ambasciatrice era allettata, si mettevano al suo ca- 
pezzale e le facevan compagnia. Se stava meglio, la portavan 
con loro a far passeggiate e visite, l’ aiutavano a far gli onori 
del suo salotto, dove si affollavano, dopo aver lasciato la loro im- 
portanza sull’ uscio, annotava la giovane ambasciatrice, ì più 
considerati uomini di Stato. L° imponente Lord Castlereagh an- 
dava a farvi la rota: il grave Wellington v'era assiduo, non 
solo perchè gli piaceva politicare col marito, ma anche perche la 
conversazione della moglie, ’’ arguzia, la vivacità delle sue ri- 
sposte gli andavano immensamente a genio, Questioni gravi, ar- 
gomenti futili, non ve n’ era nulla che la confondesse e la pren- 
desse alla sprovvista. Quel che ella non osava dire e non diceva, 
lo pensava, ed era quasi sempre una riflessione mordace. Nel 
salotto dell’ ambasciata, nna visitatriee parlava un giorno, fa- 
cendone 1 elogio, di una signora di Corte: — Non e una 
gran dama, obietto la duchessa. — FE come deve esser dunque 
una gran dama? le domando 1 altra ingenuamente. Ci mancò 
poco cl’ ella non rispondesse: — Differente da lei, Signora, 
ma sì morse la lingua e s' impegno in una dissertazione sulle 
vere grandi signore che aveva conosciute: « La duchessa di 
Narbona, quantunque brutta e deforme, così imponente, di 
modi tanto belli, con quelle sfumature impossibili a descrivere 
che distinguono le grandi dame dalle altre ; la duchessa di Mont- 
morency, che aveva la presenza che sì richiedeva al suo grado, 
grande, ben fatta, di bell’ incesso, che entrava in un salotto calma 
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e tranquilla, e sapeva far meglio di ogni altra un inchino; la 
duchessa di Duras, che non aveva nulla di studiato, che faceva 
tutto con naturalezza. Per esser gran dama bisogna aver aspetto 
dignitoso, bel tratto; tutto il resto 8’ impara; questo no. » 

A proposito di un pranzo dato dalla contessa di Lieven mo- 
glie dell’ ambasciatore di Russia, signora rara e seducente per lo 
spirito e per la grazia naturale, la quale regnava sul corpo diplo- 
matico e sulla società inglese, la duchessa racconta che dopo il 
pranzo la contessa di Lieven condusse i suoi convitati dal 
Duca di Devonshire, che dava una gran festa. « Il duca di 
Devonshire diceva di amar molto la musica. La musica era dun- 
que buonissima; ma io non me ne sono accorta : ero troppo im- 
barazzata della mia persona e troppo occupata a guardare. Mi 
par di vedere ancora due donne che, da noi, si chiamerebbero 
vecchie, magnificamente vestite, scollacciate, con molti diamanti. 
L'una era la signora Fitz-Herbert che era stata moglie morga- 
natica del principe di Galles. Aveva in capo un berretto o tur- 
bante tenuto da un sottile cordoncino d’ oro che passava di sotto 
al mento. L’ altra un po’ meno vecchia ma tutt’ altro che gio- 
vane, era Lady Hertfort, già amante di quel principe. » 

Un’ altra volta, a proposito di un diner dansant dato da Lord 
Castlereagh in campagna, ella appuntava : « Ci dicono che que- 
sti sono gli onori dell’ ambasciata e che dovremo inghiottirne al- 
trettanti anche dagli altri ministri, se ci divertiremo per tutto 
in questo modo e’ è da stare allegri! Siamo arrivati a Oregs al 
tocco; ci hanno fatto passeggfare per i giardini e per il resto 
sino alle tre. Lady Castlereagh ci ha portato a vedere i suol 
cani; c'era anche suo marito. Non ha ancora potuto persuadersi 
eh’ io non fossi alla Corte di Luigi XVI; non ha cessato di par- 
larmi del tempo in cui portavo la cipria e i tacchi alti. Quando 
siamo ritornati vicini alla villetta, poiche non è un castello, ab- 
biamo trovato le tavole all’ aria aperta e sotto le tende, e come, 
di ragione, io ho desinato con gli ambasciatori e coi ministri. 
Almeno fossi stata accanto al principe Esterbazy !.... Avevo in- 
vece a fianco il vecchio Fagel, ministro dei Paesi Bassì....... 
Dopo pranzo hanno ballato ; ho ballato anch’ io, ma un Inglese 
giovane è tante volte più noioso di un vecchio.... Mio marito che 
si divertiva molto è voluto andar via al tocco di notte. Da Oregs 
a Londra vi son due ore, ma siccome quasi tutti venivano via 
nello stesso tempo pareva d'essere a Longchamps. » i 

Le sue sofferenze fisiche avrebbero fatto preferire alla gio- 
vane signora una vita di riposo, ma, nascondendole quanto più 
poteva, ella obbediva al dovere della sua posizione e lo compiva 
con grazia squisita: 

<A Vendoci la duchessa di Bedfort, dato il suo palco, 
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andiamo assai spesso al teatro. Io ho già veduto il Kean in pa- 
recchi drammi dello Shakspeare : quest’ attore non mi piace, nè 
ta sua azione, né il suo gestire. Quando rappresenta la disperazione, 
ad esempio, si prende la parrucca con tutte e due le mani e la 
scuote con quanta forza ha. Credo che il Talma ci farebbe un brutto 
eftetto davvero, se facesse lo stesso fra noi. » Al ritorno di una 
visita alle prigioni ella racconta d’ aver veduto con piacere i 
bambini dei condannati raccolti in preghiera. Per l’ innanzi essi 
eran lasciati fino ai sette anni coi genitori, poi temendo che si 
pervertissero, una quaccheressa filantropa, la signora Fry, aveva 
ottenuto una stanza dove eran custoditi tutto il giorno, sotto la 
sorveglianza di donne meno colpevoli : non li rendevano ai ge- 
nitori che allora di porli a letto. Di questo palliativo la gio- 
vane duchessa non sembrava molto entusiasta, e sembrava anche 
poco persuasa degli effetti che certi metodi d’ inculcar la fede 
potevano aver sui fanciulli. Dopo una visita alle carceri ella rac- 
conta: « .....Ho assistito alla loro preghiera. Eran circa trenta 
bambini insieme ali prigionieri non incatenati. Pregavano tutti per 
ispirazione. Cominciò la signora Fry; fu interrotta da un’ altra 
che continuava in sua vece, e così di seguito per tutte le ispirate. 
Quel giorno ce n’ erano molte: quando non ve ne sono restano in 
ginocchioni e in silenzio, con gli occhi e le mani alzati al cielo, 
per mezz’ ora in attesa dello Spirito Santo. Se non viene, non 
non e’ è che da rialzarsi e tutto è finito per quella volta. La si- 
gnora Fry che ho riveduto più volte è una bella donna alta, che 
indossa come sua figlia il costume della loro setta: un berretto 
schiacciato, un abito bigio liscio. Questo costume è lo stesso per 
tutte le età. La sig.na Fry non appartiene a nessuna confessione 
religiosa. M’ ha detto che se dovesse scegliere, si farebbe catto- 
lica, ma che per decidersi vuole aspettare di avere qualche anno 
di più. Vien da me la mattina e credo che la deciderò a con- 
vertirsì. » 

Verso la fine dell’ estate le condizioni della duchessa eran 
tali che i medici le ingiunsero di abbandonar subito la capitale 
e di recarsi in campagna. 

Il duca e sua moglie andarono dunque a Harrow, ove pre- 
sero In aftitto una bella casetta circondata da un grandioso parco. 
La duchessa si riebbe e potè col marito far delle passeggiate nei 
dintorni. Un giorno visitarono il castello d’ Hartwell in cui Lui- 
gi XVIII aveva trascorsi gli ultimi anni d’ esilio. Informato del 
loro desiderio di fare un’ escursione in quel luogo, il re raccoman- 
dava agli sposi di ben precisare il giorno in cuì vi sì recherebbero, 
perchè egli voleva accompagnarveli col pensiero. Poi col corriere 
successivo, senza aspettare il ragguaglio della loro visita, seri. 
Vveva al duca: 
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« Non mi par vero di sapere come avete trovato Hartwell. 
Io v’ ero lunedì prima delle tre: vi vidi quasi uscire da Agli. 
sbury; m’ accorsi della smorfia che faceste scorgendo la casa 
dalla parte da cui arrivaste; poi vi seguii di stanza in stanza; 
notai che vi fermaste a lungo nel mio gabinetto, dopodichè vi 
condussi nel giardino, non vi feci grazia d’ un’ insalata, e ce n° è 
ancora; ma obbligato a ripartire non potei assistere al vostro 
pranzo. Fu buono? Beveste del claretto ? È dicerto il miglior 
vino che si possa bevere in Inghilterra, poichè nel regno de- 
gl’ Inglesi i vini buoni son rari. » 

Il duca Decazes aveva ancora come si vede, tutta 1’ amicizia 
e la tenerezza del re. 

E la duchessa descrisse nel suo taceuino la visita ad Har- 
twell che le fece triste impressione: « È un vecchio castello, 
non gotico però. Dentro, tutto è buio e umido. La camera ed il ga- 
binetto del re erano a pianterreno ; il gabinetto strettissimo senza 
‘amminetto, con la tavola difaccia alla finestra e la sua biblio- 
teca che gli rimane a tergo. Il salotto non è grande, rivestito di 
legno scuro imitante il mogano, molto lavorato, la stanza da pranzo 
è nello stesso modo, e v'è un altro salottino anche quello così 
così. Madama alloggiava in alto e non aveva che una stanza come 
il duea di Angoulème. Due altre, male arredate, eran riservate a 
Monsieur e al duca di Berry quando venivano. Le persone del 
seguito del re e dei principi erano installate anche peggio. La 
scala è assai singolare, di legno giallo, con una galleria torno 
torno, e per tutto statuette pure di legno giallo. Accanto al ca- 
stello, il re ha fatto costruire una cappella. » 

La corrispondenza fra Luigi XNVHE e il duca Decazes si fece 
ameor più espansiva nell’ occasione del parto della duchessa di 
Berry. Il re era felice e versava la gioia del sno cuore in quello 
dell’ ex-ministro. Lo consigliava intanto di far fare un’ illumina. 
zione a Londra ed a Harrow, una distribuzione di commestibili 
al popolo, di dare un gran pranzo ai ministri e al corpo diploma- 
tico e di pensare ad una festa appena credesse riunita gente ba- 
stevole a renderla brillante. 

Invece per il Decazes era quello il momento della massima 
tristezza. Egli era esaltato e irritato. Gli sembrava che voci 
calunniose lo perseguitassero ancora, che il ministro degli af- 
tari esteri non gli lasciasse nessuna. libertà d’ azione, lo rim- 
proverasse troppo di non tener nel conto dovuto Te sue istru- 
zioni, di aver troppa iniziativa. Avrebbe voluto lasciar PAm- 
basciata, tornare in Francia, provava la tentazione di rientrav 
nella vita politica. 

Poichè la duchessa Decazes namifestava il desiderio di esser 
condotta a Parigi onde rieevervi le cure di uno dei più insigni 
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medici francesi, il duca chiese a Sua Maestà il permesso di ace- 
compagnarla; ma, contrariamente alle sue speranze, il re non ap- 
provo questo disegno, ma cercò calmarlo, e mostrargli che non era 
quello il momento di tornare in Francia. Esaminando lo stato 
delle cose a Parigi gli domandava che parte vi avrebbe : sarebbe 
per il ministero ? sarebbe per l opposizione o tenterebbe di for- 
mare un partito medio, di mettersi a capo degl indipendenti ? 
Egli mostrava che nessuno di quei partiti poteva convenirgli : 
— Ministeriale, ella non sarebbe che un soldato, e, anche se riu- 
seisse ad aver qualche voto, non farebbe che ingrossare una mag- 
cioranza Che si può esser sicuri, non mancherà anche senza 
questo. Dell’ opposizione ? Ah! non parliamone... Capo d’ un terzo 
partito? BÈ una parte diflicile, pericolosa. Questo partito deve 
necessariamente inceppare l’ andamento del governo, se non lo 
trascina. Il suo capo non può sfuggire al rimprovero d’ ambizione 
e non può finire se non con l’ essere preso a gabbo.... Ella parla 
di bando, di esilio eterno, e non son che cinque mesi che è a 
Londra.... Crede che non mi rineresca d’ esserle lontano, di non 
passar più quelle belle serate insieme? Ma so far di necessità 
virtù. Ella è ambasciatore : bisogna esserlo ; è più Importante eo- 
desto che venire a far la conoscenza dei nuovi deputati. I suoi 
nemici la sanno lunga; parlano continuamente del suo ritorno, 
della sua entrata al ministero... È un bel metodo per agitar gli spi- 
riti, per impedire quel che il mio cuore desidera di più al mondo, 
vale a dire che la massa si raffreddi e rifletta.,.. La cicatrice non 
si salderà finchè si maneggia la piaga. Non la stuzzichi dun- 
que, e impedisca a certi amici per lo meno imprudenti di toccarla... 
Quanto a me, V ho gridato ai quattro venti, le voglio troppo bene 
per richiamarla al ministero in questo momento. Già lo dissi an- 
che a lei, ora glielo ripeto; ma la vera ragione non la dico che a 
lei: non potrebbe aver la maggioranza nella destra e non la 
vorrebbe nella sinistra. E così otto giorni di ministero an- 
nienterebbero speranze lontane, è vero, ma che conserverò sem- 
pre.... » E nel seguito di questa ed in altre lettere successive il 
re cercava di distogliere il Decazes dal prendere la via di Fran- 
cia, sforzandosi di conciliare il dissenso fra il ministro degli affari 
esteri francese e l’ ambasciatore, sorto per il fatto che questi si 
sentiva imposti dal Pasquier un riservo e una costrizione che gli 
parevano ingiusti. « E perchè — egli scriveva al re — devo 
cambiare il mio modo di fare? Le mie parole hanno forse com. 
promesso qualche cosa? Quando e come ho detto troppo? M° at- 
tribuiscono quel che invece hanno detto a me.... E poi più della 
sostanza, mi ferisce la forma. La mia situazione diviene sempre 
più odiosa ; io faccio la parte più misera che possa. rappresen- 
tare un ambasciatore e sarebbe più semplice mandare a  por- 
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tare i dispacci che aspettano nell’ anticamera di Lord Castlereagh 
le sue risposte..... Se sì vuole umiliarmi e togliermi la conside- 
razione, ce n’ è d’avanzo, e sarò obbligato, ove le cose non mu- 
tino di venire a gettarmi ai piedi del re per pregarlo di non 
permettere che I uomo che egli onorò della sua fiducia sia trat- 
tato così... ». 

Il re era seontentissimo del poco accordo fra il Pasquier (1) e 
il Decazes e, dando un colpo al cerchio e uno alla botte, si sforzava 
di metterli in buona armonia, premendogli che ? ambasciatore 
non lasciasse il suo posto: ma al duca sembrava che 1 animo 
del re gli si andasse ogni giorno più alienando, nonostante ehe 
in alcune lettere il sovrano conservasse la consueta affettuosità, 
e gli sembrava averne la prova nel fatto di non volere Lui- 
gi XVIII lasciarlo tornare in Francia a riprendervi la vita pub- 
blica. 

La salute della duchessa aveva intanto subito un peggiora- 
mento; ella stette per tre mesi tra la vita e la morte. In questa 
occasione così dolorosa per il duca, il re cercava dimostrargli 
più vivamente tutta la sua premura, il suo affetto, rallegrandosi 
per il più lieve miglioramento dell’ ammalata, disperandosi per 
la più piecola ricaduta. « IT mio solo conforto è Ta mia igno- 
ranza — gli scriveva in una delle sue Mi dico che cio che i 
miei deboli occhi non possono. scorgere altri più acuti lo ve- 
dranno. Scopriranno in questo stesso stato che mi rende così in- 
felice, risorse che io ignoro, e con Parte loro secondando la na- 
tura, ci renderanno questo caro oggetto della nostra tenerezza e 
delle nostre ansie...... » E in altra: « V'è, non possiamo dis- 
simularcelo un principio di tisi, ma questa terribile malattia ha 
tre gradi. Quando il primo è scoperto e curato a tempo e’ è spe- 
ranza. E non v'è dubbio che la nostra cara piecina non sia che 
a questo primo, Senza abbandonarci dunque alla sicurezza, poichè 
il pericolo e’ è, cerchiamo di non lasciarei abbattere..... Dirò con 
sant’ Agostino: Ne praesiones, ne desperes...... >. Il penoso mo- 
mento attraversato dall'ambasciatore valse a modificare i ter- 
mini delle sue relazioni col ministro, Una lettera affettuosissima 
con cui il Pasquier si associava al dolore del Decazes per le 
condizioni disperate della duchessa, mise termine al dissenso ed 
all’asprezza che già da un mese durava tra loro. « Nel dolore. 
e nell’ansia in cui sono in preda, — seriveva il duca al mini- 
stro — sono stato felice di ritrovare nella sua lettera del 5 T'espres- 
sione ed il sentimento di quell’'antica amicizia che mi dolevo di 


(1) Vedaxi in questa //essegrna .Vazionale lo studio che su Dionigi Pasqiier è 
la Restaurazione pubblico il Conte Giuseppe Grabiuski, nei fisse. 16° Settembre, 
15 Ottobre, 15 Novembre, 16 Dicembre 1595, I Ottobre e 16 Novembre 1S97, 16 
Febbritio, 19 Marzo, 19 Aprile. 15 Migggio ISSS e 16 Ottobre IN89, 
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veder sparire dai nostri rapporti diplomatici. » Nella stessa let- 
tera gli sollecitava di nuovo un congedo per accompagnar in 
Francia la duchessa, a cui i medici consigliavano come ultimo ri- 
medio l’aria nativa, e trattenervisi un po’ con lei. Il congedo fu 
accordato, ma a titolo eventuale. Nonostante, avutosene sentore 
a Parigi, gli ultrarealisti si agitarono e il Richelieu a cui ne 
portaron lagnanza dovè promettere che, ove il Decazes tornasse 
a Parigi, non vi resterebbe tutt’ al più che una settimana, cioè 
quanto occorreva per prepararsi ad accompagnare sua moglie a 
Nizza o a Montpellier, e restarvi con lei. Il Richelieu dichiarò 
inoltre al re d’ esser risoluto e lasciare il ministero se il suo an- 
tico collega oltrepassasse quella ingiunzione formale. 

Il Decazes non credeva che la sua presenza a Parigi costi- 
tuisse per la cosa pubblica, per la monarchia e per sè stesso 
quel pericolo che il re ed il governo sembravano scorgervi e per 
il quale lo tenevano in bando. Se ne apriva nelle sue let- 
tere al sovrano, protestando contro gli esagerati, i fanatici che 
lo sacrificavano, che gli contavano i passi, che fingevan vedere 
in quel congedo, chiesto per terribili necessità private, un pre- 
testo di ritorno in Francia per rifarvisi combattente politico. E 
in uno dei suoi sfoghi, concludeva : « Non obbediro che alla sa- 
lute di mia moglie: è il mio primo dovere nella sventura che mi 
minaceia. Se i medici ordinano il viaggio nel mezzogiorno, nulla 
mi riterrà a Parigi. Nulla me ne allontanerà se ordinano di re- 
starvi. » 

Intanto, estenuata com’ ella era dalle sofferenze, la duchessa 
non aveva perduto punto la vivacità del suo spirito. Ella cre- 
deva prossima la sua fine, ma vi pensava con serenità, espri- 
mendo le sue impressioni e i sentimenti che le empivano il cuore 
nelle note intime di cuì cì fu tramandato qualche frammento : 

« Il babbo e la mamma son con me; son corsi, impauriti 
dalle notizie del mio stato; hanno portato con sè il professor 
Dubois fino a Calais; ma egli non ha voluto far la traversata 
perche ha molto paura del mare, e poi perchè gli secca di 
trovarsi a contatto coì medici inglesi. Il babbo ha chiesto un 
nuovo consulto che 1 ha rassicurato ancor meno degli altri, Il 
Baillié e l’ Holland hanno dieh'arato ch’ ero tisica, ma ehe alla 
mia età e con molto riguardo potrei andare avanti un altro 
poco.... non ho ancora diciannove anni. 

« Dicono che nasciamo con 1’ orror della morte e con 1’ amor 
della vita, Io non sento nè l’ uno nè |’ altro. Amo con passione 
mio marito, amo mio figlio, son ricca. Eppure, sento contare i 
mesi di vita che mi restano e non ho punto paura. È vero cho 
ho già sofferto tanto. La prosperità mi è parsa difticile a scp- 
portare ; la sventura mi lascia, per me e per i miei, la prospettiva 
d’ un triste avvenire; insomma la vita mi stanca.» 
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Qualche altra paginetta per dimostrare che ella non perde 
mai il suo brio, la sua arguzia : 

« Il babbo e la mamma escono spesso. Il loro soggiorno qui 
mi lascia ancor più sola. Il signor de Lima, soltanto lui viene a 
tenermi compagnia. Dice che mì ama con passione. Ciò non lo 
condurrà molto lontano e non gli procura piaceri vivi: passare 
le sue giornate al capezzale di una persona che non può parlar 
più!... Lo faccio ricamare ed intanto egli mi racconta le sue con- 
quiste. La principessa Borghese entra molto nei suoi ricordi. 
Pare che un giorno, sorpreso dall’ imperatore, che era negli stessi 
buoni termini di lui con la sorella, fu obbligato a scavalcare 
un muro. Spero che non pesasse quel che pesa oggi...... Si 
trovò in una posizione molto incomoda. Il muro era nano dalla 
parte della principessa, ma dall’ altra altissimo, di modo che il 
mio povero conte restò un bel pezzetto a cavallo senza potersi 
decidere a fare il salto pericoloso. Ho riso come una matta. » 

Fin da ultimo, fra le maggiori sofferenze fisiche, ella si sfor- 
zò di compiere i propri doveri di ambasciatrice: « Giorni sono 
‘demmo un rinfresco ; e siccome dovevano venirci i principi, fui 
fatta alzare. M’ infilarono una tunica di trina ed eccomi a far 
gli onori del salotto. Però non ci poteiì restar dimolto. Ero stanca 
a forza di dire alle persone che me lo domandavano, di che e 
come softrivo. Una lady William Bentink mi consigliò di far 
dei bagni d’ aceto. Povera donna ! Tornai in camera... Il giorno 
dopo venne il dottor Bertin e mi trovò a letto e in un tale stato di 
debolezza che mi sentivo mancare. Il dottore tirò fuori 1 orolo- 
gio e lo sentii dire a mio marito: — Ma sta meglio non ha che 
quaranta pulsazioni.... E lo ripetè fino al momento in cui non ne 
sentì più punte. Ierlaltro mì portò una medicina e mi disse che non 
era cattiva. Lo pregai di non ingannarmi, perchè ne avevo già 
prese tante cattive in quel giorno; m’assicurò che diceva la verità. 
Bevo : era un orrore. Mi rivoltai e gli searavental tutto in faccia. 
Ando sulle furie. Ma perchè m’ingannò ? M° hanno gridato tutti. 
Il babbo mi dice che son troppo grande per far di queste cose: 
ha ragione, ma son anche troppo giovane per soffrire tutto quel 
che sottro. » 

Cercavano di farla divertire, di procurarle distrazioni : « Mi 
sono abbonata con un negoziante d’ incisioni. Ogni due giorni 
mi manda un volume di caricature antiche o moderne. Ve n'è 
in cui si vede il re Giorgio e la regina rotolarsi nel fango..... I 
figli della Teresa (Esterliary) son malati, e anehe lei. La signora 
di Lieven ha avuto un’ operazione : il corpo diplomatico è dunque 
all’ ospedale ». 

Qualche giorno dopo ella è più triste : « Il babbo e la mamma 
son partiti; a quanto pare il soffrire rende indifferenti, perchè non 
mi sono accorata nel dir loro addio. Il dottor Bertin era andato 
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a trovare il professor Dubois a Calais... Hanno deciso che, spos- 
sata in questo momento da cinque salassi e dai forti medica- 
menti, non posso mettermi in viaggio. Ho scritto al re per ri- 
cordargli le sue antiche bontà e gli ho chiesto di permettermi 
. di andare a morire in Francia. Se sapesse quel che softro non 
me lo rifiuterebbe. A mio marito non gliel’ ho detto.... » 

Il Decazes aveva già ottenuto in quel momento il suo con- 
gedo, ma dal canto suo ne aveva taciuto alla duchessa per non 
dirle delle condizioni restrittive che 1’ accompagnavano. 

La lettera di risposta che il re inviò all’ ammalata non era 
scritta di proprio pugno, e seccamente informava che al marito 
sarebbe accordato un congedo che le permetterebbe di partire 
quando volesse : | 

« Dio sia benedetto! — scriveva nei suoi appunti la duches- 
sa. — Il Bertin m’accompagnerà in carrozza e fino a Calais dove 
troverò il Dubois. Ho detto addio al dottor Iolland.: Ho avuto 
infinite prove di rimpianto. Quel che trovo singolare è la specie 
di frase che tutti mi ripetono sulla mia salute ; farebbero meglio a 
stare zitti. Non ho paura della morte, temo soltanto di soffrir 
molto per la strada; ho due vescicanti, uno sul petto, uno nel 
dorso, e le gambe aperte, dimodochè non posso star ritta senza 
che faccian sangue.... Il mio vecchio conte è venuto a salutar- 
mì; mì ha portato un cammeo che è il suo ritratto. Dio com’ è 
brutto! Ma non fa nulla, mi ricorderò delle sue premure. » 

La traversata che ebbe luogo il 3 marzo fu orribile; a Ca- 
lais ammalata ebbe un peggioramento. Il duca era tremenda- 
mente inquieto, agitato dal pensiero che forse la fine della mo- 
glie era prossima, turbato dal timore di aver perduto per sem- 
pre, col suo ritorno in Francia, la benevolenza del re. 

Nè su questo punto egli fu rassicurato, benchè giunto a Ca- 
lais vi trovasse una lettera del re : pur dimostrandogli affettuosa 
premura, pur dandogli del tu come nei giorni in cui lo chiamava 
figliuolo, Luigi non sembrava pentirsi della risoluzione presa di 
esigere la sua partenza in capo a otto giorni, voleva anzi ricor- 
dargli questo termine, mostrare che teneva a che non fosse pas- 
sato: « Avrei creduto di mancare alla mia amicizia, se non ti 
avessi prevenuto di quel che le circostanze esigono da me. Tu 
lo saì per prova che in un governo come il nostro è impossibile 
fare a meno della maggioranza. Il ministero attuale l'ha per la 
riunione del centro e della destra. Ma l'ingiustizia di questa 
destra verso di te non è scemata, e ho la triste certezza che 
ove il tuo soggiorno qui sì prolungasse, la maggioranza disciolta 
cì porrebbe in un caos inestricabile..... Mi pare impossibile che 
otto giorni di riposo non siano più che sufficienti a mettere la 
nostra Egedia in istato di proseguire il viaggio, e, quanto agli 
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affari, non ce ne sono che non debban cedere ai tristi ma inpe- 
riosi motivi che ti ho esposti. '» 

Trìste di veder così cambiato il re a suo riguardo, il duca 
sperò ancora in un’ udienza, in cui a voce avrebbe potuto spie- 
garsi meglio e forse riconquistare il cuore del sovrano. Giunto a 
Parigi il 12 marzo, nella sera stessa corse alla reggia. L'accoglienza 
fu affettuosissima ; il re lo chiamò con i teneri nomi di una 
volta, lo abbracciò ; ma, dopo le prime espansioni, divenne cauto 
e circospetto e i suoi discorsi si aggirarono su cose che riguar- 
davano il mandato del suo rappresentante in Inghilterra. Niente 
potè dirgli il duca di quel che gli stava a cuore; nè le visite 
fattegli fra il 12 e il 21 marzo, durante le quali il re mante- 
neva il suo ritegno, gliene porsero mai 1’ occasione. Il sovrano 
aveva assegnato come termine delle udienze al Decazes la data 
del 2°? marzo e come giorno della di lui partenza il 23; ma già 
al 21 lo stato della duchessa era così grave che il duca non potè 
allontanarsi dal suo letto. Nel giorno in cui egli avrebbe dovuto 
lasciar Parigi, la povera signora era morente, e, per quanto a ma- 
lincuore, il re dovè accordare una proroga alla partenza del suo 
ambasciatore. 

Nessuno avrebbe potuto prevedere che la giovane ammalata 
che i medici più insigni di Londra e di Parigi eran concordì nel 
ritenere etica ed avevan fatto spedita, a cui i medici francesi il 21 
marzo non davano che due giorni di vita, sarebbe giunta a vin- 
cere il terribile male, a rifiorire, a vivere sino a tarda età. Ma 
soltanto dopo la nascita del secondo figlio, avvenuta il 22 di 
Giugno, ella fu in grado di lasciar Parigi. Il duca che vi si era 
trattenuto tutto quel tempo ma che non si era mostrato in pub- 
blico e a cui erano state chiuse le porte delle Tuileries, non tu 
richiamato dal re che alla vigilia della sua partenza. 

Avvenuta poco dopo la dimissione del ministero Richelieu, 
e succedutogli il ministero Villele che col suo orientamento verso 
la politica dell’ antico regime, rispondeva ai più ardenti de- 
siderj del partito ultrarealista, al Decazes non parve più con- 
veniente restare al suo posto di ambasciatore, e col consenso del 
sovrano diede le sue dimissioni. Lo Chateaubriand che era sempre 
stato suo avversario ne prese il posto. 

Il Decazes avrebbe potuto allora tornare a Parigi, mettervisi 
a capo dell’ opposizione contro il ministero ; legato al re dall’ an- 
tica riconoscenza non volle dispiacergli e fedele alla promessa fat- 
tagli, sebbene ora non avesse quasi più da temerne i rimproveri, 
perchè il sovrano già cominciava a non occuparsi gran che del 
suo regno, non tentò di rientrare nella politica, ma si ridusse alle 
sue terre nella Grave, dove non manco di perseguitarlo 1° odio 
dei suoi nemici. 
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Qui lo lascia alla fine del suo secondo volume Ernesto Dau- 
det. Forse altri documenti gli daranno materia per un terzo, in 
cui narrare la vita dell’ uomo di Stato dopo la rivoluzione del 
1830, da quando egli si ricollegò a Luigi Filippo, sino al mo- 
mento in cui nel 1848 egli abbandono del tutto le cose pubbliche. 

Non abbiamo ancor parlato della seconda figura femminile 
che ineontrasi nei giorni di disgrazia di Elia Decazes. Divi- 
dendo la convinzione di varj altri storici del regno di Luigi 
XVIII, il Daudet è del parere che gli ultrarealisti non avreb- 
bero potuto togliere al duca Decazes il favore del sovrano senza 
averne il possente istrumento nella contessa Zoe du Cavyla, in- 
torno a cui egli raecoglie diffuse notizie. Questa donna che volse 
la sua intelligenza a servizio della sua ambizione, che riuscì a 
conquistare il re, a farsene la favorita, a prender su lui quel- 
l’ ascendente che a volta a volta avevano avuto la contessa Balbi, 
il d’ Avaray, il Blacas e finalmente il Decazes, era figlia dell’ av- 
vocato Talon che riuscì da giovinetta a salvare quando egli si era 
compromesso sotto Napoleone I come agente dei Borboni. Ella 
dovè la liberazione del padre al generale Savary, col quale an- 
che dopo sposata al conte du Cayla mantenne un legame la cui 
intimità non era a nessuno ignota. Separatasi nel 1817, allorchè 
ella aveva trentatrè anni, dal marito, ricorse alla protezione di 
Luigi XVIII per difendere i diritti dei suoi figli e salvar la sua 
fortuna compromessa dal conte du Cayla; e fu appunto il Decazes, 
allora ministro dell’ interno, che il re incarico della protezione 
della contessa. La sua corrispondenza col duca fornisce prove di 
quanto egli facesse per lei e come avesse diritto alla sua ricono- 
scenza. Una volta introdotta alle Tuileries, la contessa trovo il 
modo di esservi spesso ricevuta, ma non vi prese veramente piede 
che dopo la morte del duca di Berry e la partenza del Decazes, 
quando il terreno era sgombro ed il re sentiva bisogno di nuovi 
affetti. Facendo allusione ad una giovane pittrice in miniatura 
ammessa un momento nell’ intimità del re co] pretesto di fargli 
il ritratto, la signora Hamelin corrispondente del duca gli rac- 
conta: « La Polacca e i suoi pennelli sono in abbandono; cio 
accade perchè la Polacca è una donna di poca levatura e bisogna 
che, anche con un’ amante, la conversazione sia tale da soddi- 
sfare ». Nel marzo del 1821, il conte Vittorio di Castellane ap- 
puntava nel suo giornale che cominciavasi a parlare del nascente 
favore della contessa: « bella spiritosa, assai intrigante, molto 
leziosa, ha proprio la stoffa della favorita ». Otto mesi dopo, in 
dicembre, il La Rochefoucauld asseriva d'aver ella sostituito il 
Decazes nel favore del re che andava matto perla sua conversazione. 

Ella sì valse dell’ ascendente preso per secondare le mire 
degli ultrarealisti. Le si attribuisce di avere affrettato la ca- 
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duta del secondo ministero Richelieu e d’aver dominato così il 
re da imporgli quasi senza che egli se ne accorgesse le volontà del 
partito capitanato dal duca d’ Artois. Per tre anni ella fu vera- 
mente in auge. Era ricevuta tutti i mercoledì e le udienze che 
il re le accordava duravan parecchie ore durante le quali la porta 
del gabinetto reale restava ermeticamente chiusa. Gli uscieri ave- 
vano ordine di non entrare sotto alcun pretesto. Il re le seriveva 
tutti i giorni e spesso più volte al giorno... Quando sì fu allettato 
per non alzarsi più trovaron sulla sua serivania una lettera in- 
terrotta destinata alla contessa, che il conte d’ Artois le fece ri- 
mettere. Il favore reale era inoltre manifestato da molti piccoli 
Segni; per esempio, al tempo del Decazes la parola d’ ordine al 
capitano delle guardie era Nant Elia, dal nome del duca; entrata 
in scena la du Cavyla, la parola fu Santa Zoe, dal nome della con- 
tessa. Se riceveva qualche persona di considerazione, il duca di 
Wellington per esempio, il re non mancava di dirgli di andar a 
far visita alla signora du Cayla... Il La Rochefoucauld ci parla del 
disinteresse di questa donna; ma il Villèle che pur le doveva 
gratitudine per l’ appoggio avutone, riteneva che ella fosse costata 
parecchio alla lista civile.... Certo, le liberalità cl ella dovè al 
re non si possono paragonare alle prodigalità di Luigi XIV e di 
Luigi XV perle loro favorite... Si potrebbe quasi saper con precisione 
quel ch’ ella costò al re: Quando il re giocava agli scacchi 
con lei ella prendeva sei mila franchi se vinceva e se perdeva 
qualche centinaia di franchi per il den giocato ; per capodanno e 
per la sua festa egli le donava belle gioie, e un portafoglio or- 
nato di brillanti; una volta le offrà un Nuovo Testamento super: 
bamente rilegato, con incisioni, coperte ciascuna da un biglietto 
di banca da mille franchi. Se mai Ella cadesse nell’ avversità 
— avrebbe detto il re offrendoglielo — troverà in questo libro 
santo un sollievo efficace... Il 3 Maggio 1823 ella prese possesso 
del castello di Saint-Quen che il re aveva ricomprato e fatto restau- 
rare per Iere vi diede una splendida festa di cui fu reso conto nei 
giornali del tempo. Il pittore Ysabei ne fa l'ordinatore, e gl’ invitati 
erano in numero di quattrocentoventicinque. Non mancava nessun 
membro del corpo diplomatico, non avendo alcuno osato rifiutare 
d’andar a far omaggio all’amica del re. I comici più reputati del 
tempo vi diedero una rappresentazione, poi, riunitisi gl invitati 
nel gran salone, mentre un coro intonava un inno in onore del re, 
fu scoperto un quadro del Gérard rappresentante il donatore. La 
munificenza sovrana rappresentava nn milione. Tutto quel che pas- 
Sava perla testa alla favorita ella era sicuro d’ ottenerlo; dimostrò 
il desiderio di farsi fare il ritratto e il re l' ordinò al Gérard e ne 
tissò il prezzo in quindicimila franchi che furono poi pagati da 
Carlo N. Ella procuro al generale Talon suo fratello il comando 
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della brigata dei lancieri e degli ussari della Guardia, toglien- 
dolo al duca di Guiche. Vi fu tra i suoi parenti chi ebbe regali 
preziosi. « Regnò veramente, conclude il Daudet... Se le accade 
disgrazia, Parigi sì commuove. A lei si rivolgono poeti, artisti, 
adulatori, chi vuole ottenere qualche cosa dal re. Il La Rochefou- 
cauld dice che ella aveva sperato di ereditare dal re grandi ric- 
chezze; ma il testamento su cui ella contava non fu ritrovato e 
forse non esistè mai. Carlo X riparò bene o male alla negligenza 
del fratello accordando alla favorita una pensione vitalizia di ven- 
ticinquemila franchi e s’ incaricò del costoso mantenimento del 
castello di Saint-Ouen. Le mantenne inoltre 1’ entratura nella sala 
del trono. Ma ella non ne usò. Si mise a viaggiare. Nel 1827 ell’ era 
a Londra, frequentatrice del salotto del Wellington, nel 1831 a 
Jersey, e nel 1833 in Olanda. Era dimenticata quando morì 
nel 18530. » | 

Può dubitarsi se la contessa du Cayla abbia contribuito al- 
P allontanamento del duca di Decazes da Parigi; certo ella non 
favorì mai il ravvicinamento del re con colui che Luigi XVIII 
sì era per tanto tempo compiaciuto di chiamare i? suo caro figlio, 
il suo figlio diletto. EMILIA FRANCESCHINI 


A SELIM IMPERATOR DE TURCHI 


M'’ è venuto fra mano, or non è molto, rovistando in un 
mucchio di antiche carte, un foglietto sul quale una penna ano- 
nima, sul finire del secolo XVI, copiò, forse per diletto, forse 
per dare sfogo alla propria gioia, un bizzarro sonetto caundato 
col quale un ignoto poeta intese celebrare la grande vittoria che 
le armi cristiane avevano riportato sul Turco a Lepanto. 

Non mi pare fuor di luogo richiamare dall’ oblio quei versi 
oggi, mentre l’Italia tutta è corsa da un fremito intenso di no- 
vello entusiasmo per i successi dalle sue armi ottenuti contro lo 
stesso nemico nelle terre della Libia che già conobbero i trionfi 
delle legioni romane. Un certo sapore di attualità, ben doloroso 
a dir vero, viene al nostro sonetto anehe dal fatto che in esso 
si parla del tradimento e della ferocia che Selim V, sultano di 
Costantinopoli, usò contro i confederati cristiani, simili e tradi- 
mento e ferocia a quelli che gli scherani turchi, sobillando que- 
sta volta anche gli arabi, alla distanza di tre secoli e mezzo dai 
primi, adoperarono contro i nostri soldati, non ultimo mezzo 
della loro vana difesa contro il valore, la costanza e Ta ltonga- 
nimità degli italiani. Buon per noi però che sì è saputo aver 
ragione di tutte le male arti del nemico e vendicare, con le suc- 
cessive vittorie, la triste giornata del 23 ottobre : non altrimenti 
Lepanto vendicò le stragi di Nicosia e di Famagosta. 


%) A SELIM IMPERATOR DE TURCHI 


Ogni altro commento mi pare superfluo e do quindi subito il 
sonetto come sta nel testo del quale mi sono servito (1). Il so- 
netto, esempio abbastanza raro, è bilingue; i suoi versi cioè con- 
stano di un certo numero di parole latine, più o meno pure, 
miste ad altre del dialetto veneto, fra le quali tradurrò in nota 
quelle che più difficilmente per avventura potrà comprendere chi 
non sia troppo famigliare colla parlata dei veneti. 


A Selim Imperator de Turchi. 


Indigne induperator sier Selim, 
Dedecus magnum de to missier pare, 
Cum ceepisti a regnar, dime mo’ quare (2) 
Pacem iurasti per esser sassin (3) ? 
Frangenti fidem no sastu meschin 
Ch’ omnipotens alfin dà pene amare ? 
Vide fur modo co’ te costa care 
Fraudes et doli fatti al bon visin (4) 


Che simul iuncti i tre confiderai (5), 
Adversus te movesto ha le soe armae (6) 
Propter scelera tua da Dio mandae (7) 


Et con bombarde, archibusi, et spae (8) 
Signa rapuerunt tua, tof, tif e dai 
Gentibus captis e in pezzi tagiai (9) 

Est hoc de qualitae (10) 

Quod absque dubio te ne mai pi bon (11) 
Navium tantarum far altra union. 

Qui ergo to rason 

Tenebit ? (12) Chi per mar defenderà 
Insulas, regna, et ogni to città ? 

Defende pur la cà 

Selim, si potes, perzò che mi spiero 
Che Bysantium ritorni al culto vero, ì 

Qui fert claves de Piero. 

Cum ave Jovis, et col fiero leon, 

Favente Deo, ti torà la mason (13), 
Atque in conclusion 
Erunt in fide le zente avalìe (14) 


Sicut loquntur omnes prophetiae. 
LUIGI DI CANOSSA. 


(I) A. Mepin nella sua storia della Rep. di Venezia nella poesia, Milano, 1904, 
cita il nostro sonetto nella Bibliografia (n. 389, 2) come ms. nella Miscellanea Mar- 
ciana 2573, 80. Io mi sono servito di una copia, pure ms., che rinvenni in una 
busta di poesie varie del secolo XVI nell'Archivio Canossa in Verona. È inedito. 


(2) - - dimmi un po’ perchè. 

(3) = - itssassino. - 

(4) == vicino. 

(5) == i tre confederati, cioè il Papa. Venezia e Filippo II. 
(fi) == contro te mossero le loro armate. 
(7) = mandate, 

(8) =. spade. 

(9) == tagliati. 

(10) -.- di modo che. 

(10) =. non sarai più capace. 

(12) := Chi dunque sosterrà le tue ragioni ! 
(13) =- la casa (cioè il regno). 


(14) — » eguagliate (cioè alle altre della crirtianità). 


j 
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LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 AL 1854 (*) 


IV. 

A Lucca nell’ assenza del Duca il Consiglio di Stato ed i mi- 
nistri oi capi di Dipartimento dirigevano la cosa pubblica. Carlo 
Lodovico, anche quand’ era presente, non portava verun contri- 
buto di energia personale agli affari dello Stato, anzi talvolta 
con quella leggerezza che era propria del suo carattere, con quel- 
l'abitudine che aveva di dir sempre di sì a tutti pur di levarsi 
una noja d’ attorno, impacciava e guastava la regolarità e la 
giustizia degli atti amministrativi con ordinanze o motupropri che 
qualche furbo, cogliendolo dî sorpresa, facilmente gli estorceva 
e ch’ egli stesso doveva revocare con scapito della sua dignità. 
Ma almeno la sua presenza salvava in qualche modo la respon- 
sabilità degli uomini che governavano per lui. Questa invece 
raddoppiavasi e si caricava di tutte le odiosità quando il prin- 
cipe era lontano. Ed egli era solito allontanarsi precisamente nei 
momenti difficili appunto per sottrarsi alle odiosità e alle pene 
e alle noje che le accompagnano. Così, come altrove notai, alla 
fine del 1830, prevedendo gli eventi, prese la via di Vienna e 
tra i viaggi, le caccie, il giuoco del « Bedi » le traduzioni della 
Bibbia e cento occupazioni saltuarie lasciò la gatta a pelare agli 
uomini di governo. 

Fra questi primeggiava Ascanio Mansi Ministro Segretario 
di Stato. Anzi si può dire che stato e governo s’ impersonassero 
in lui per la sua superiorità e per il fatto che nella sua sola per- 
sona erano riuniti i due principali dicasteri. Fino dal 1820, avendo 
rinunziato Pellegrino Frediani al dipartimento dell’ Interno le 
due direzioni dell’ Interno e degli Esteri si erano cumulate nel 
Mansi. La figura di quell’ uomo che per il corso di molti anni 


(*) Cont. vedi fase. 16 Dicembre 1911, pag. 550. 
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ebbe, si può dire, quasi tutto nelle sue mani il governo di Lucca 
merita di essere studiata con imparzialità e diligenza. (1). 
Ascanio Mansi apparteneva ad un ramo cadetto di quella 
illustre famiglia detto dei « Mansetti » perchè modesti di fortuna 
o dei « Mansi di Cipriano » del nome del capo stipite. Questi 
abitavano in Via S. Pellegrino in una casa decorosa ma modesta 
(oggi dei Franceschini) dinanzi al palazzo della primaria famiglia 
dalla quale derivavano. La fortuna lo assistè nella sua giovinezza; 
ebbe dapprima l’ eredità di un abbate Mansiìi suo parente, poi 
quella più vistosa di Aurelio Mansi, ambasciatore della vecchia 
Repubblica residente alla corte dì Vienna e da questa gli pro- 
venne il grandioso palazzo che: fu già della famiglia Sirti a S. 
Maria Forisportam. Le sue nozze con Anna di Silvestro Arnolfini, 
una delle tre sorelle che si divisero quel vistoso patrimonio, fu 
nuovo accrescimento alla sua fortuna e, oltre tutto, per favorire 
quelle nozze, il suo tutore Benedetto Bertolini, morto senza prole, 
gli conferì anche la propria eredità. Non meno favorito dalla 
sorte fu il suo fratello Antonio che venne chiamato alla succes- 
sione ereditaria di Francesco Mazzarosa, del quale assunse il 
casato. Ascanio Mansi nella sua giovinezza aveva seduto nei Con- 
sigli della Repubblica agonizzante ed aveva assistito a quell’ultima 
seduta nella quale il Generale Serrurier ne aveva celebrato il 
funerale. La nuova Repubbliea democratica nel novembre del 1800 
lo mandò ambasciatore al Brenne a Milano ed entrò poi nuova- 
mente nella civica magistratura nel 1803. Napoleone con decreto 
del 226 giugno 1805 lo nomino Segretario di Stato del nuovo Prin- 
cipato Lucchese, ufticio nel quale durò solamente un anno non 
volendo seguire, per motivi di coscienza, la politica napoleonica 
nella indemaniazione dei beni ecclesiastici. Però la Principessa 
Baciocchi non volle accettare le sue dimissioni, finchè, suo mal- 
grado, violentato da lei, non ebbe controfirmato i decreti dai 
quali ripugnava la sua coscienza. Era il caso di piegarsi a quella 
violenza morale o, attesa 1 indole fiera della Irincipessa, sotto- 
stare, per atto di aperta ribellione, a violenze di più grave na- 
tura. Il Mansi non elevò fino all’ eroismo il proprio coraggio ; 
firmò i decreti e la sua rinunzia venne accettata. Ad onta di ciò 
non cadde in disgrazia della Principessa che gli conservò V uf 
ticio di consigliere di Stato e di ciamberlano ; nel 1808 lo pose 
a capo del nuovo Municipio col titolo di « maîre » e nel 1809 lo 


(1) Quando nel 1898 dagli eredi di Giov. Batta Mansi figlio di Ascanio ebbi 
l'incarico di riordinare e catalogare le carte esistenti in quell'archivio privato per 
farne un deposito nel R. Archivio di Stato, riassunsi la vita del Mangi in un cenno 
hiografico che, unito a quelle carte, trovasi manoscritto agli atti dell’ Archivio 


medesinio. 
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tece Ministro del Tesoro. Altrove ho già parlato della sua mis- 
sione a Vienna nel 1515, degli sforzi da lui fatti per rivendicare 
a Lucca le antiche istituzioni e dell’ ultimo tentativo per conser- 
rarle almeno la Costituzione del 1805. Puo parere strano che di 
quel resto di libertà da lui salvato ai lucchesi, quasi ultima ta- 
vola nel naufragio delle loro istituzioni, egli non curasse la con- 
servazione più tardi e quel patto sancito dal Congresso a favore 
di Lucca non ricordasse alla Duchessa subordinando a quello 
l’ accettazione dell’ incarico quando nel 1818 essa lo chiamò a 
‘apo del Governo. 

Che lo facesse in via privata, con premure verbalè, è un’ ipo- 
tesi che nessuno potrebbe escludere. Ma egli comprese molto pro- 
babilmente che il dare a quel desideratum una forma ufficiale, 
di fronte ai fatti che s’ imponevano, sarebbe stata un’impruden- 
za. Già dissi su questo punto quali fossero le idee e i voleri della 
diplomazia. Doveva mettersi Lucca in lotta con V Europa? Sa- 
rebbe stata la guerra del pulcino contro l’ elefante. Il Mansi evi- 
dentemente comprese che quella questione non poteva sollevarsi. 
Da quel momento egli prese una via sempre diritta nei metodi 
di governo. In politica fu retrivo e per logica conseguenza fu 
mal visto dai liberali; nell’amministrazione fu saggio e largo 
nelle vedute economiche e di ciò gli resero giustizia gli stessi 
avversari. Ma tanto la linea da lui tenuta in politica come i me- 
todi seguiti nell’ amministrazione voglion essere ricondotti ad un 
punto di partenza, nella pratica direttiva delle sue idee, non av- 
vertito certamente da molti suoi contemporanei che vedevano in 
lui l’uomo rigido e refrattario alle idee di libertà che a poco alla 
volta si svolgevano e si fortificavano nella coscienza dei popoli. 

Prima di tutto in fatto di politica sarebbe una errata appli- 
cazione dei criteri di critica storica il pretendere che un uomo 
nato nel 1773 e morto nel 1840 avesse potuto elevare le proprie 
idealità oltre i confini di quella terra dove era nato e vissuto e 
per la quale spendeva le proprie fatiche. Carlo Massei che dà 
lode al Mansi e lo chiama cittadino benemerito che spese la sua 
cita a sercigio della patria, deplora che egli non sapesse mai ele- 
rarsi al concetto generoso della indipendenza e della libertà della 
patria. (1) Ma riportiamoci ai tempi e pensiamo alla fase primi- 
tiva nella quale trovavasi il cammino progressivo di quell’ idea. 
Quì tra noi anche coloro che ne intuirono e ne assecondarono 
1 progressi limitarono più o meno il concetto della patria dentro 
i confini di un piccolo stato del quale si volevano evolvere e tra- 


(1) Massen. SC Cir. di Lucca. Vol. II. p. 278 — Si noti che il Massei è ca- 
duto in errore ponendo la morte del Mansi all'8 Marzo 1841 invece che al 
5 Marzo 18140. 
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sformare i metodi di governo armonizzando con l autorità dei 
principi le libere istituzioni. Antonio Mazzarosa che a Lucca più 
di tutti è segnalato come fantore d’ idee liberali fra il 1847 e il 48, 
vagheggiava il Ducato di Lucca come stato costituzionale. Non 
fu tra coloro che nell’ unione di Lucca alla Toscana intravidero 
un primo passo verso l’unità nazionale ma fu tenace propugna- 
tore dell’ autonomia lucchese della quale sperò qualche residuo 
nell’ atto granducale di possesso. Egli ci narra che... la lettura 
di quell’ atto finì di scorare i lucchesi i quali non avevano dispe- 
rato di qualche concessione propria ad addolcire i loro novelli de- 
stini e non.ve n° era traccia confondendosi Lucca ormai col resto 
della Toscana senza neppur conservare il nome di Ducato, benchè 
vuoto di effetto... Ed egli ricusò di prender parte al governo tem- 
poraneo di Lucca cui era stato chiamato non volendo servire al- 
l’ ingiustizia e non softrendogli il cuore di essere strumento di mali 
incritubili al suo paese mentre si trovava nella impossibilità di gio- 
vargli nella più menoma cosa a tenore del mandato ricevuto. » (1) 

Ascanio Mansi non entrò con le idee e con | azione propria 
neppure in quest’ ambito primitivo delle idee liberali applicate 
alle istituzioni di Lucca e può parere strano in lui che nel 1815 
aveva caldeggiato una Costituzione lucchese. Ma innanzi tutto 
convien riflettere ch' egli cessò di governare e di vivere nel 1840 
quando le libertà (molto teoretiche) dei tempi napoleonici erano di- 
ventaute un ricordo e alle nuove a Lueca ben pochi pensavano fra 
gli uomini serì e moderati. Di queste era fautore sopra tutto il 
vecchio partito democratico, ringiovanito sotto forme minacciose 
per la quiete e per l'ordine pubblico. Il suo dovere imponevagli 
di tenerlo a freno. Egli sì tenne pertanto sulle difensive ma ebbe 
ll merito di prevedere con saviezza e non il torto di reprimere 
con fierezza (come altrove avvenne purtroppo) ciò che non 
aveva saputo prevedere, 

Del resto poi tutto il suo metodo di governo fu basato sulla 
considerazione di un fitto ch’ egli guardava serenamente come 
certo e Inevitabile (la reversione di Lueca al Granducato) men- 
tre i lucchesi di quel tempo, fra i quali lo stesso Mazzarosa, pa- 
reva non se ne dessero pace. L'ex imperatrice dei Francesi che 
godeva il Ducato di Parma poteva morire da un giorno all’ al- 
tro e allora 1 Borboni di Lueca sarebbero ritornati alla loro sede 
e il piccolo stato sarebbe stato assimilato dal Granducato To- 
scano. Egli aveva troppo senno e troppa esperienza negli affari 
di governo per comprendere che la Toscana non aveva interesse 
ne motivo per fare ai lucchesi un trattamento speciale e Lucca 
inesorabilmente sarebbe stata confusa col resto della Toscana. Per 


(1) Mazzarosai. Opere, T. V, Lib. NIL p. 81-12. 
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i lucchesi la perdita della loro autonomia era un fatto di tanta 
gravità che ne rifuggivano con la mente benchè di quel fatto 
fosse incerta la scadenza ma sicura la sostanza. Nella mente di 
molti pareva radicata la speranza e quasi la certezza che qual- 
che evento straordinario dovesse stornare quel destino fatale. 
Invece il Mansi sulla certezza e la probabile imminenza di quel 
fatto basava i suoi metodi di governo come apparisce dalla ri- 
sposta che altrove riferirò data da lui nel 1833 al ministro di 
Francia. 

Rispetto alla politica egli riteneva che un piccolo stato avente 
una vita precaria non dovesse caeciarsi nel campo mutevole della 
lotta rispetto all’ Austria e alla Francia e neppur dovesse avere 
un indirizzo sno proprio ma seguir quello dello Stato vicino e 
più grande nel quale un giorno o l'altro si sarebbe incorporato. 
Iptatti il Duca di Lucca non era ehe quasi depositario di una 
sovranità che avrebbe dovuto risolversi nelle mani del Granduca 
di Toscana. Quell’ indirizzo di governo, subordinato a ragioni di 
tal natura, può censurarsi da un punto di vista più largo e più 
elevato ma dal punto di vista logico e pratico bisogna dire che 
era giusto. 

Dal lato economico il Mansi procurò di eliminare a poco alla 
volta tutte le vecchie leggi che impacciavano la libertà di com- 
mercio parificando gradualmente le condizioni di Lucca a quelle 
del vicino granducato. In questo concetto se il Mansi fosse vis- 
suto avrebbe concluso indubbiamente quel trattato Doganale con 
la Toscana del quale nel 1847 si fece un merito Tommaso Ward. 
Amministratore serio, previdente e coscienzioso, il Mansi procu- 
rò, alla sua volta, per quanto lo consentivano i modesti bilanci 
dello Stato, di arricchire il paese di strade, di ponti, di opere 
di pubblica utilità prevedendo ciò che avvenne di fatto, cioè che 
al cessare dell’ autonomia, riducendosi Lucca a modesta Provin- 
cia del Granducato, quei benefizi sarebbero spariti. Conveniva 
dunque trar profitto dal tempo e concentrare in opere utili tutte 
le disponibilità del bilancio evitando le spese di lusso e anche 
di semplice decoro. Sotto un tal punto di vista è opportuno no- 
tare che mentre a Lucca avevano palazzi e locali decorosi, i Tri- 
bunali, il Liceo, il Collegio, la Biblioteca, il Monte Pio, la Do- 
gana, il Governo non possedette giammai un palazzo proprio ma 
per tutto il periodo Borbonico, gli Uftizi dello Stato stettero a 
pigione nel palazzo Samminiati sulla piazza Guidiceioni. 

Rispetto alla Polizia ch'era parte importantissima nei pic- 
coli governi di quel tempo, il senno e l'autorità del Mansi mi- 
tigarono, al tempo di Maria Luisa, e in parte resero innocue le 
inconsulte ordinanze ispirate ad eccessivo rigorismo ino materia 
religiosa. Di Carlo Lodovico, al quale risparmio talvolta qualche 
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atto sconsigliato, non contrariò mai la mitezza e la bonarietà ri- 
guardo agli emigrati politici ai quali la città nostra fu egual- 
mente ospitale o fosser liberali italiani ed ungheresi o legitti- 
misti francesi e spagnuoli. 

Mel Principe di Metternich godè la fiducia e seguì la poli- 
tica ma non la rese oppressiva e, dopo i fatti del 31, in assenza 
del Duca, vincendo da solo la pusillanimità dei colleghi, salvo 
Lucca dalla occupazione austriaca e questa è senza dubbio una 
delle sue benemerenze verso la città nativa. 

Mirabile fu poi nel 1835 Ia previdenza e 1’ energia dei prov- 
vedimenti con i quali, coadiuvato dai suoi colleghi, preservo 
Lueca dalla epidemia colerica. 

Ascanio Mansi, assente o presente il Sovrano, lo sgravava 
da tutti i pensieri e lo serviva con molta fedeltà. Pur non ostante 
Carlo Lodovico, per quanto iu lui riconoscesse P uomo necessa- 
rio, non l’amava. E forse non )’ amava appunto perchè egli era 
tale. La natura del Duca non era portata ad amare le persone 
nelle quali vedeva una superiorità morale e con le quali doveva 
discutere e averne talora qualche contradizione. 

Ciò che pesava su Carlo Lodovico era 1’ autorità del Mansi 
e, sopra tutto una certa gravità che aveva nel carattere e nei 
modi e con la quale discuteva e consigliava in modo talvolta 
risoluto e sentenzioso. Nel ministro gli pareva qualche volta di 
veder un censore; lo contrariavano le difficoltà e le obiezioni e 
le frequenti esitazioni di lui nella discussione degli atfari; e, fa- 
cendogli spesso il casaechino, parlando di lui con altre persone, 
lo chiamava « Senno ». Ma a lui dissimulava questa contrarietà 
e lo trattava con immensa cortesia ed amabilità. Giov. Batti- 
sta Giorgini, allora giovanissimo, si trovava un giorno nell’ an- 
ticamera del Duca. L'aspettativa fu lunga perchè in udienza 
e era il Ministro. Quand’ esso finalmente se ne andò, il Duca lo 
accompagnò sino alla porta del gabinetto accomiatandolo con 
parole affabili e cordialissime. Quando poi restò solo col Gior- 
gini, gli disse: Vedi, Tista, quell uomo li la balena tre giorni in 
corpo non ce lo teneva !.. (1) 

Se il Mansi non era amato dal Principe nou l era neppure 
dui suoi concittadini come accade assai spesso agli uomini che 
Ss’ impongono con la loro autorità. La sua stessa natura ed i suoi 
modi erano tali da farsi più temere che amare. Era circondato 
da un gran rispetto ufticiale e da nn ossequio servire. A dirne 
male conveniva andar cauti; bisognava, come dieeva il Manzoni 
di D. Rodrigo che sì conoscessero bene fra loro. L’ avversione 


(1) Il venerando senatore Giorgini mio zio materno mi narrava questo episo- 
dio umoristico della sua visita a Carlo Lodovico, 
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di qualcuno verso di lui, non potendo aver modi palesi di ma- 
nifestazione si sfogava talvolta nelle satiruccie e nelle caricatu- 
re. In queste Vl antipatia politica si trastullava con le celie e con 
le burle che erano di gran moda a quel tempo. Lo chiamavano 
il « Manso » e sotto questa forma veniva rappresentato nei fogli 
di carta che facevano il loro giro clandestino oppure, nelle ore 
notturne, venivano appiccicati sni muri. Oggi era il Manso che 
compariva condotto a cavezza da Metternich, portando Carlo Lo- 
dovico a cavaleioni sulla groppa; domani quel Merso era aggio 
gato ad un carro dove molte figure aggrinzite e fameliche rap 
presentavano gli impiegati dello Stato. L’ avvocato Torselli, vero 
specialista per le burle (che a narrarle tutte ci vorrebbe un vo- 
lume) abitava sulla piazza di fianco al palazzo del Ministro do- 
vera ed è tuttora un terrazzino assai basso, Quel capo ameno 
aveva comprato uno scimmiotto, gli aveva fatto un uniforme di 
Consigliere di Stato e gli aveva insegnato a fare il saluto a Sua 
Eccellenza quando passava di sotto. Il Mansi sapeva molte cose ; 
la satire in un modo o nell’ altro cadevano nelle sue mani. Nes- 
suno però dei suoi avversari potè mai accusarlo di quegli atti 
vendicativi con i quali furon punite talora, in altre città d’ Ita- 
lia, le ingiurie contro i potenti. Egli aveva troppa coscienza e 
troppa dignità per ricorrere a questi mezzi. 

Nel complesso Ascanio Mansi, non era un uomo popolare ad 
onta delle sue buone qualità. Era pero un personaggio di ecce- 
zionale importanza. Quando, nei giorni solenni, reduce dalla cat- 
tedrale o dalla reggia, egli passava nella sua berlina di gala, i 
sicnori ed i borghesi si scappellavano ; i militari gli rendevano 
gli onori delle armi. Il popolo alla sua volta si sentiva compreso 
per Ini da un senso riverenziale quando nelle processioni solen- 
ni, assente il Sovrano, lo vedeva primeggiare al posto di lui fra 
i ministri e i consiglieri di Stato. Queleheduno diceva che Carlo 
Lodovico era il Duca di Lueca ma Ascanio Mansi era il re! Era 
più temuto e rispettato di quel che non fosse amato ; ma, 0 fosse 
un vago tributo di giustizia reso alla sua rettitudine e alla sua 
competenza, o un vago timore della sua potenza, egli era pur sem- 
pre meno sgradito ai luechesi di quel che non fossero i suoi co). 
leghi Pietro Cenami e Giuseppe Di Grazia, Direttore delle Finanze 
il primo e l’altro Presidente di Grazia e Giustizia. 

Il Cenami aveva riputazione di ottimo amministratore, il 
Di Grazia era versatissimo nelle scienze legali; onestissimi e ri- 
spettabili ambedue ; TV uno assai rude e cupo di carattere, 1 altro 
più mite nelle forme; notissimi P uno e T' altro per avversione alle 
idee liberali. 

Questi eran gli uomini ai quali Carlo Lodovico, partendo da 
Lucca sulla firty del 1830, aveva lasciato il fardello del potere, 
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ma il Mansi ne aveva la parte più pesa e più grossa, avendo sol- 
tanto, nelle lor gravi risoluzioni, V assistenza del Consiglio di 
Stato. Vedremo come questa invece che d’ajuto fosse d° imba- 
razzo al primo ministro che, in una grave contingenza, lo mise 
sotto le panche e fece bene. 

Il Duca lontano non era interamente estraneo agli aftari del 
suo governo; ma può bene immaginarsi quanta mente egli vi po- 
nesse con quella vita nomade e distratta. Con lui viaggiava un 
Segretario di Gabinetto, ma era un ufficio di lusso piucchè di pra- 
tica utilità ; il povero Domenico Navasquez in Germania era più 
occupato a curarsi la terzana ehe a sbrigare Je corrispondenze. 
Queste si facevano con l ordinario della posta, ma per la firma 
dei decreti viaggiavano a vicenda due corrieri che spesso stavano 
lungamente in cammino sulle piste del padrone, da una città 
all’ altra, e duravano fatica a trovarlo. Erano trattenuti a Vienna 
qualche volta per tempo assai lungo. Uno di questi arrivato a 
Vienna nell’ estate vi fu sorpreso, con le vesti della stagione, dai 
primi freddi antunnali e dovette raccomandarsi ai RELCKIAEGH per 
non morire assiderato. (1) 

A Lucca gli affari procedevano necessariamente per Je mani 
del Mansi e qualche volta vi s'incagliavano quando non gli an- 
davano a genio. 11] ministro aveva dei dirizzoni nelle cose che non 
erano di sua personale iniziativa. È un difetto spesso comune 
agli uomini, anche dì merito, quello di concentrare l'attività nelle 
iniziative proprie trascurando quelle degli altri. Il lavoro della 
conduzione a Lucca dell’acqua potabile di Vonno stava princi- 
palmente a cuore, come altrove fa detto, a Nicolao Giorgini 
Gonfaloniere di Lucca. Lorenzo Nottolini vi aveva consacrato 
Parte sua con un'opera grandiosa degna dei tempi romani ma 
forse poco pratica dal lato economico (potendosi conseguire 1 ef 
fetto cono mezzi. più semplici). IH Mansi aveva sempre asse. 
condato di mala voglia quel progetto un poco per ragioni eco. 
nomiche e un poco fors’ anche per ispirito di contradizione ; tal- 
che quel lavoro colossale iniziato nel 22 non era compiuto an- 
cora alla fine del 752. Occorreva un decreto sovrano per l'auto. 
rizzazione delle ultime spese e il Segretario di Stato nicchiava 
e sì tirava indietro creando imbarazzi e difticoltà. IH vincerlo era 
difticile, Per conseguire TV intento non @ era altro mezzo che fin 
gli una finestra sul tetto, mezzo ardito e dispendioso ma neces. 
sario. Carlo Lodovico, preso di sorpresa, firmava tutto, anche le 
“aambiali (e ne firmo troppe). Oltre tutto non è temerario il pen- 
sare che facesse volentieri qualche burla al ministro, come i ragazzi 
le fanno al maestro, una volta. che era lontano abbastanza per 
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sottrarsi alle sue lagnanze e alle sue recriminazioni. Il (riorgini si 
attenne a questo mezzo e mandò il Nottolini in Germania alla 
ricerca del principale. La sua presenza in Vienna è notata nei 
carteggi privati del febbraio del 33. Ostini ne informava il Mansi 
notando, da vero poliziotto, che il Nottolini viaggiava con un pas- 
saporto non regolare ma, avendo saputo che andava ai piedi del- 
augusto Sovrano, non aveva creduto conveniente di disturbarlo. 
Il Mansi non potè parare il colpo e forse neppure ci si provò. Ma 
augusto Sovrano fu cercato invano a Vienna; era partito per 
Berlino. Il Nottolini lo raggiunse fin là e ottenne quello che 
voleva. (1) 

‘arlo Lodovico, anche da lontano, interveniva dunque qual- 
che volta negli aftari dello Stato ma quasi di rimpallo. Il lavoro, 
la fatica, la responsabilità erano tutte dei suoi ministri. 

Alcuni dei loro atti avevano incontrato il favore del pub- 
blico come il proscioglimento del commercio della seta da ogni 
vincolo e prescrizione (28 giugno 1825) la vaccinazione resa ob- 
bligatoria (21 agosto 1828) le riforme catastali (20 ottobre 1829). 
Piacque pure l'istituzione di una scuola di mutuo insegnamento 
(18 aprile 1829) — idea suggerita dal Duca stesso che aveva osser- 
vato quelle scuole in Germania — l’ affrancazione delle rendite e 
tasse personali spettanti alle Comunità (27 decembre 1830, 29 ot- 
tobre 18531, 29 luglio 1852), la diminuzione delle tasse personali 
dovute al Tesoroe di quelle sulla macinazione e sui carri da notte; 
l’abolizione di quelle sui cavalli (23 aprile 1831). Altri provvedi- 
menti d’ indole poliziesca avevano provocato invece qualche di. 
sgusto, ma sopra tutto le restrizioni poste alla stampa fino dal 
10 ottobre 1826, esagerate fino al punto che le stesse memorie le- 
gali non potevano pubblicarsi senza la firma di un magistrato. 

Di fronte ai moti del 31 la Toscana rimase quieta per l in- 
dole dei popoli ed anche perchè la libertà civile ed economica 
inaugurata da Leopoldo I e il mite Governo di Ferdinando III 
non vì davano occasione. Lucca per qualche tempo la imitò. Ma 
qualche malcontento sì fece sentire desiderandosi 1 abolizione di 
quelle leggi restrittive e prese forma di organizzazione contro il 
Governo, benchè dissociata del tutto dai moti delle Romagne, 
di Modena e di Parma. Si trattava di un movimento isolato e da 
non prendersi troppo sul serio. Il Groverno lo avrebbe facilmente 
eliminato con qualche concessione opportuna. Ma la diplomazia 
se ne immischiò malamente. Il Ministro Austriaco di Firenze, 
temendo che il piccolo movimento di Lueca prendesse vigore, se 


(1) R. Archivio: Raccolte speciali di Stato. Deposito Mansi. (Zettere di Ostini 
al Mansi) — Archivio Sardi. Carteggi 18.32 — In queste corrispondenze da Vienna 
trovai la conferma del fatto che più volte avevo sentito ricordare a Lucca. 
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non era energicamente represso, provocò dal Duca lontano un 
decreto col quale si ordinava l’ istruzione di un processo crimi- 
nale contro coloro che l avevano organizzato. Il processo s' ini- 
ziò destando nuovi malcontenti e apprensioni e irritazioni che 
prima non esistevano. Il Governo, nel caso di un serio movi- 
mento degenerante per avventura in insurrezione, mal fidandosi 
dei pochi soldati che aveva, più adatti per le processioni che 
per l'offesa o la difesa, aveva istituito per la tutela dell’ ordine 
una (ruardia (detta « la Guardia Urbana ») ma i militi di quella 
e più particolarmente gli uffiziali, scelti fra le persone più ligie 
al governo, erano invisi ai liberali. Inoltre quella milizia bor- 
ghese, quando ]l’ ordine fosse stato turbato seriamente, non sareb- 
be bastata al bisogno e la sua presenza, invece di reprimerli, 
avrebbe provocato i disordini. Di fronte a questa minaccia più 
fantastica che reale il Consiglio di Stato, tutto unanime (salvo il 
Mansi) il 3 aprile 1832 deliberava di fur ricorso alla forza stra- 
niera. Si trattava di chiamare a Lucca un presidio di soldate- 
sche austriache! Il provvedimento non poteva essere più grave 
ed odioso per la libertà e per il decoro dei cittadini nè più ro- 
vinoso per le finanze. Il Mansi più calmo ed assennato degli al- 
tri e che meglio conosceva il paese, assumendosi la responsabi- 
lità dei fatti, pose in gioco la risolutezza e la tenacità del proprio 
carattere. 

Orazio sol contro Toscana tutta, egli s' impose vigorosamente 
ai colleghi e al Duca medesimo. La sua viva opposizione al deli- 
berato del Consiglio lo rese nullo e il fantasma dei soldati au- 
striaci che metteva il terrore nell’ animo dei lucchesi fortu- 
natamente svanì. 

Ma restava l’incubo di quel processo che inaspriva Y animo 
dei cittadini, teneva in augustia molte famiglie e in esilio vo- 
lontario alcuni giovani che, per eluderne i rigori, s’ eran salvati 
in Francia ed in Corsica. In quel momento anche Lucca ebbe i 
suoi esuli. Le colpe del processo ricadevano specialmente sul Di 
Grazia Presidente di Grazia e Giustizia che P aveva iniziato e 
ne curava lo svolgimento. 

Un nuovo motivo di malcontento e di fermento contro il go- 
verno era un altro processo di malversazioni nel pubblico Tesoro 
per il quale un Toti, un Martini, nn Galli si trovavano inerimi- 
nati. Della fuga del Martini a Roma e da Roma a Venezia pre: 
tendevasi complice un alto personaggio. La responsabilità di quei 
fatti si faceva ricader sul Cenani per la sua poca vigilanza e le 
inimicizie contro di hu si acuivano per la sua durezza e il suo 
rigorismo politico. 

Ad onta di questi malcontenti contro il governo durò a 
Lueca una quiete relativa e non avvennero conflitti ad eccezione 
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di nn solo provocato nel giorno del Corpus Domini del 1832 da 
una barufta avvenuta tra un gruppo di giovani liberali e alcuni 
uffiziali della Guardia Urbana con ) aggravante di un nuovo 
processo e un nuovo esodo da Lucca di alcuni fra i compro- 
messi. (1) 

In questa ragna spinosa s’ eran trovati i ministri del Duca 
fra il 1831 e il 33 mentre procul negotiis egli se ne viveva tran- 
quillo in Germania, e tali erano le condizioni di Lucca quan- 
d’ egli, disponendosi finalmente a porre un termine a quella 
lunga vacanza, fra il giugno e il luglio del 33 recavasi a Dresda 
a prender congedo dalla Corte di Sassonia. 

L’ incidente occorsogli a Dresda in tale circostanza fece cre- 
dere a molti ch’ egli si fosse convertito alla religione luterana. 
Dirò quali furono i fatti che detter luogo a questa diceria cla- 
morosa, ma a questi, per poterli spiegare e rendersene ragione, 
è necessario premettere alcuni fatti precedenti. Dopo la conver- 
sione al protestantismo verrà la conversione al liberalismo. Nè 
luna nè l’altra ebber carattere di serietà nè base alcuna di 
convincimento. 

Carlo Lodovico (credo di averlo già detto) aveva una parti- 
colare inclinazione per gli studi biblici e liturgici. Nel Messale 
della Diocesi di Lucca esistono due Messe (quelle di S. Paolino e di 
S. Teodoro) intessute dal Duca di testi seritturali bene scelti ed 
appropriati agli argomenti. Quando 1’ ebbe condotte a termine, de- 
siderando 1’ approvazione della S. Congregazione dei Riti, mandò 
a Roma il canonico Pera, suo bibliotecario, dicendogli « Se le 
approvano dite che le ho fatte io; se non le approvano ditegli che 
le avete fatte voi... » Della quiete del suo soggiorno a Praga, 
durante il colèra, dall’ agosto all’ ottobre del 37, egli tolse pro- 
fitto per applicarsi a quelli studi. Passava le sue giornate sui 
volumi del Vecchio Testamento traducendo i libri di Tobia, di 
(riob e quello dei Giudici. Ai biblici seguivano poi, quasi come 
corollario (2), gli studi liturgici e gli piaceva di vederne ? ap- 
plicazione nei vari riti cattolici ed acattoliei. Fra i suoi dispen- 
diosi capricci vi fu, per esempio, la istituzione di una cappella 
greca (di rito unito) nel giardino della sua villa di Marlia con 
ufficiatura di preti e di cantori, non utile a nessuno e singolare 
assal anche come lusso di Corte. 

Per questo studio generale e complessivo dei riti religiosi 
egli amava di assistere alle cerimonie del culto anche nelle sì- 


(1) Quei fatti di Lucca son riferiti dal Mazzarosa, dal Massei e dal Del Carlo, 
ma più minutamente e con molto vigore di notizie documentate li narra il Bongi 
nell’ /nrentario. Vol. III, p. 118-124. 

(2) Arch. Sardi. Carteggi, 1831. 
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nagoghe e nelle chiese lIuterane. A Vienna nel novembre del 1832 
‘egli pregò il Sardi, gentiluomo della Duchessa, a volerlo accom- 
pagnare alla sinagoga per assistervi a non so quale cerimonia. 
Quei rabbini, vedendo uno straniero che molto seriamente inte- 
ressavasi ai loro riti, gli portarono cortesemente alcuni libri con 
i quali seguì tutto lo svolgimento della sacra funzione, dilettan- 
dosi dei canti che gli parvero deliziosi e dimenticando per questi 
anche l’ ora del pranzo. (1) In Germania quella stessa inclinazione 
appassionata per lo studio dei riti lo condusse spesso alle chiese 
luterane ove non sempre un personaggio come lui poteva pas- 
sare inosservato. 

In quel suo viaggio a Dresda nell’ estate del 33, ov’ egli si 
trattenne alcuni giorni in visita di congedo da quella Corte, una 
mattina in compagnia di Cesare Boccella che in quel tempo era 
inseparabile da lui, entrò nella nuova chiesa luterana dove il Pa- 
store Smaltz amministrava ai fedeli la comunione secondo il rito 
evangelico. Per osservare da vicino la cerimonia, forse nuova per 
lui, egli si mescolò ai fedeli che si comunicavano. Era fra questi 
un impiegato di Corte, tesoriere del principe Federico, il quale, 
notando il Duca in quel momento, in quel luogo, ebbe fondato 
motivo di credere che egli pure si accostasse o si fosse accostato 
alla mensa e, dopo Ta cerimonia, ne avvertì il Pastore Smaltz. 
Questo accadde sui primi di luglio e la notizia essendosi rapida- 
mente diffusa in città, il corrispondente di Dresda della Gaz- 
zetta Unicersale di Augusta, raccogliendola con quella avidità di 
primato che è propria dei giornalisti, la comunicò alla Gazzetta 
stessa la quale, alla sua volta la pubblicava il 22 e la ripeteva 
il 24. Subito, come sempre accade, altre Gazzette la riprodus- 
sero come il Corrispondente di Rurberg e il Mercurio di Sveria, 
ampliando la pubblicità del fatto. Da questa, come suole acca- 
dere in simili cireostanze nacquero ipotesi, commenti e notizie 
fantastiche. Fu detto che il Duca si fosse comunicato anche a 
Baden dando il nome del Boccella invece del suo e che dal Con- 
cistoro dì Strasbourg avesse ottenuto di professare in segreto la 
religione protestante mantenendo apparentemente la cattolica co- 
me religione ufficiale. 

La notizia venuta da Dresda, per quanto assurda, era grave 
abbastanza perchè il Campuzzano ambasciatore di Spagna a Vien- 
na potesse mostrare d’ignorarla. Egli spedì subito un eorriere al 
Duca pregandolo di assieurarlo, con una dichiarazione seritta, 
che la notizia era falsa. Il corriere spedito da Vienna il 23 do- 
vette correr dietro al Duca che da Dresda era partito per Tré- 


(DD) Arch. Sardi. Carteggi, 1S3O. 
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plitz alla volta di Baeschtieradt dove era Carlo X. Il corriere stesso 
ritornò a Vienna il 27 con la dichiarazione riehiesta. Carlo Lo- 
dovieo seriveva a Campuzzano ch’ egli avrebbe sempre vissuto e 
sarebbe morto en don crketien et crai catholique et qu? il ne ferait 
jamais un grand chagrin à la famille qu’ il adore. Egli serivevi 
pure ad Ostini a Vienna e al Mansi a Lueca pregandoli di smen- 
tire ufficialmente quella notizia, il che a Lucca fu fatto col mezzo 
del Giornale Privilegiato o Gazzetta del Balatresi. 

Ostini, zelantissimo, aveva però subito informato il Mansi, 
con lettere riservate e confidenziali, delle voci corse su questo 
argomento dicendole infondate e insussistenti e non nuove per 
Dresda ove una simile diceria era. sorta poco innanzi anche a 
proposito del Principe Federico. (1) : 

Quell’ episodio che ebbe uno strascico clamoroso per le vie 
diplomatiche sarebbe stato messo a tacere ma al Principe di Met- 
ternich tornava comodo lo sfruttarlo ai suoi fini poichè, per le 
contingenze del momento, accanto alla figura di Carlo Lodovico 
protestante, delineavasi quella di Carlo Lodovico liberate. 


Carlo Lodovico congedatosi dal Re di Sassonia e da Carlo X 
e ritornato a Vienna alla fine di luglio, mantenne il suo propo- 
sito e si accinse al ritorno a Lucca. Questo ritorno per il Prin- 
cipe di Metternich era di per se stesso un enigma (parole testuali 
di una sua circolare); egli non sapeva comprendere come Carlo 
Lodovico tanto timido e pauroso si risolvesse a partire mentre 
le condizioni di Lucca non erano quiete e vi erano in corso 
processi politici. Il Conte Senfît, ministro austriaco a Firenze 
gli dipingeva la situazione assai fosca facendogli presentire la 
necessità di un intervento armato per reprimere ogni possibile 
movimento e consolidare il governo che era nelle vedute dell’ Au- 
stria, nemico «dei liberali. Ostini, serivendo al Mansi, disappro- 
fava apertamente il ritorno del Duca. « Il fermento in cui si 
trova PItalia, dà qualche apprensione pel pericolo che possono 
correre le L. L. AA. RR. se scoppiasse qualche sommossa. Io 
ho creduto bene di scrivergli su questo proposito. Ma S. A. mi 
ha risposto che è troppo avanzato nelle scommesse di tornare a 
Lucca per retrocedere. » (2) 

Quali erano queste scommesse 2 Di che si trattava 2 Forse 
Carlo Lodovico aveva cambiato natura? Come andarsi a caeciare 
in quel momento fra un popolo minaccioso per il quale, se durava 

(1) R. Archivio di Stato. Protocollo Segreto deqli Affari Esteri, 298 — Depo- 
sito Mansi. Zeftera di Ostini, Archivio Sardi, Carteggi, 1833. Oltre le lettere che 
danno ragguaglio dei fatti vi si trovano le copie degli articoli delle varie Gazzette 
Tedesche. 

(2) R. Archivio di Stato. Deposito Mansi. Lettere di Ostini. 
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in quell’ atteggiamento, sarebbero stati necessari esempi di ri- 
gore? In certi casi, quando i principi italiani non avevan forza di 
difendersi, alle misure sbrigative cì pensava 1’ Austria e a Parma 
ne sapevano qualche cosa. E a domar Lucca bastava anche meno; 
il processo dei trentunisti condotto a termine con qualche con- 
danna avrebbe prodotto esempi salutari e con poche bajonette 
sarebbe stata dispersa ogni dimostrazione di piazza. Ma Carlo 
Lodovico perchè si mostrava tanto determinato ad affrontare quel- 
l’ambiente in modo tanto difforme dalla sua natura che di fronte 
ai pericoli lo rendeva fuggitivo? Ecco D enigma che teneva in 
pensiero il Gran. Cancelliere. 

Fu già notato che per lui quel Ducato temporaneo di Lucc: 
era un osso rimastogli in gola nel Congresso del 1815; era un 
fatto che in qualche modo scompaginava i suoi progetti per la pre- 
valenza austriaca in Italia e, oltre tutto, rappresentava per li 
un insuccesso diplomatico di fronte alla Spagna come, in propor- 
zioni molto maggiore, la successione del Carignano al trono di 
Sardegna rappresentava una battaglia diplomatica da lui perduta 
contro la Francia e la Russia. Nella questione di Lucca egli si 
trovava contrariato dalla stessa famiglia imperiale. Il suo pen- 
siero fisso era quello di riunire al Granducato Lorenese quel fram- 
mento della Toscana, alla prima occasione (come aveva detto 
nel 1815) senza aspettare che Ia reversione si compisse, chi sa 
quando, a forma dei patti del Congresso, I Borboni di Parma li 
voleva a Parma e non a Lucca; ma a Parma 1 Arciduchessa 
Maria Luisa aveva fatto 11 nido e ci stava volentieri. 

Di una reversione anticipata di Lucca alla Toscana si parla 
nelle lettere da Vienna dal 1830: al 32. La base di aleune pra- 
tiche corse su tale argomento sarebbe stata un compenso (non 
definito) mediante il quale Maria Luisa si sarebbe accontentata 
dei suoi domini di Boemia vivendo in quelli o alla Corte di Vienna 
e rilasciando Parma ai Borboni perchè Lucca passasse ai Lore- 
nesi. Forse a tali trattative non fu estranea la presenza in Vienna 
in quegli anni dell’ ex imperatrice. Le notizie giunte a Lucca, 
in via confidenzialissima, venivano da chi viveva in corte e sa- 
rebbe strano il pensare che fossero senza verun fondamento. Ad 
ogni modo, se pratiche vi furono a questo scopo furono di na- 
tura molto intima e non ebbero conclusione nè appariscono in 
verun modo dai documenti ufficiali. (1) 

Ho riferito questi particolari. per ricordare che a Lucca il 
Principe di Metternich volgeva lo sguardo inquieto quasi temendo 
che da quel piccolo lembo di terra italiana dovesse venirgli qual- 


(1) È da vedersi una lunga corrispondenza fra il Mansi e il Bombellea nel R. 
Archivio di Stato. Deposito Marsi. — Arch. Sardi. Carteggi, 1830-32, 
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che grave disturbo. Il Cancelliere benchè vedesse Carlo Lodo- 
vico legato al carro dell’ Austria, anzi per le abitudini ed i gusti 
della sua vita più austriaco che italiano, non aveva fiducia in 
lui temendone la leggerezza e la volubilità. In quel momento, 
per dire il vero, il Cancelliere non aveva nessun argomento pa- 
lese per lagnarsi del Duca di Lucca. Carlo Lodovico, per com- 
piacere all’ Austria, aveva infatti ordinato quel processo dei 
trentunisti che da principe saggio, avrebbe dovuto evitare. Se 
a Lucca esistevano cause di malcontento e fermenti di disordine 
era per colpa del Duca e dell’ Austria. Motivi apparenti non esi- 
stevano dunque per diftidare di lui. Ma la volpe diplomatica, con 
i suoi sospetti, coglieva nel vero. Carlo Lodovico meditava nna 
grave scapataggine politica, non per amore dei liberali, ma perchè 
in un modo o nell’ altro il problema del suo ritorno bisognava 
che lo risolvesse. 


La ragion finanziaria la vedremo comparire spesso come causa 
determinante negli atti politici di Carlo Lodovico. È non fu certa- 
mente 1’ ultima fra le cause che lo determinarono a ritornare a Lueca 
nell’ estate del 1833. Le sue condizioni economiche già comin- 
ciavano seriamente ad aggravarsi ed ingarbugliarsi ed era ne- 
cessario che egli ponesse un termine a quella vita nomade e di- 
spendiosa e prendesse un sistema più tranquillo e regolato. Du- 
rarla in quel modo non era possibile. Ma il problema del ritorno 
SÌ presentava molto grave. 

Due vie si offrivano al Duca. O affrontare la posizione qual 
era, rendersi solidale dell’ opera dei ministri, portare a compi- 
mento ì processi politici con le loro conseguenze e, nel caso peg- 
giore, invocare man forte dell’ Austria e regnare col presidio 
delle sue armi, come aveva fatto a Parma la Duchessa Maria 
Luisa; oppure, con un atto energico e generoso, troncare quella 
situazione, seppellire i processi fra le carte di cancelleria, scon- 
fessare i ministri impopolari e dare o almeno promettere una 
forma più temperata di governo. 

La prima via era scabrosissima per la timidità e la paura 
dell’ indole sua che lo teneva lontano dalle difficoltà e dalle preoc- 
cupazioni. La seconda che gli avrebbe ceonciliato dal sudditi 
amore e popolarità sarebbe stata sgraditaà al Gabinetto di Vienna. 

Egli scelse la seconda non tanto forse per iniziativa propria 
quanto per i consigli del Boccella che viaggiava con luì e in quel 
momento ne godeva il favore e la fiducia. Cesare Boccella che in 
Germania dal 27 al 33 godette questa confidenza del Duca io 
non UV ho collocato tra i favoriti di cattivo stampo dai quali dif- 
feriva radicalmente per onestà, per intelligenza e per educazione. 
Egli si segnalava per una cultura. molto estesa e variata. Era 
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emulo del Duca nella familiarità delle lingue e letterature stra- 
niere, versato negli studi filosofici storici e letterari dei quali 
fanno testimonianza le sue Lettere dall’ Oriente, un poema in ot- 
tava rima (il Templare) e un volumetto di Poesie, alcune delle 
quali assai pregevoli per la elevatezza dello stile e il decoro della 
forma, ed altri studi dei quali parlerò. (1) Disgraziatamente il 
Boccella era troppo poeta anche fuori del Parnaso. Ritrovandolo 
più tardi nelle pagine di questo studio come la bestia nera dei 
liberali toscani dal 49 al 59, quasi a stento riconosceremo in lui 
ìl consigliere liberale di Carlo Lodovico nel 1833. A quel tempo 
nelle idee politiche si trovava tra i progressisti ed anche dal 
lato religioso era tenuto in sospetto di non completa ortodossia. 

Il Boccella regolò le disposizioni del Duca in quel momento 
e lo fece per avventura nel concetto che il Duca non si fermasse 
su quella via alla prima pietra miliaria ma proseguisse il suo 
cammino nella via delle riforme; però Carlo Lodovico non aveva 
ne attitudine nè fibra per un tale ardimento. 

In sostanza il disegno concertato fra il Duca e il suo consi- 
gliere fu quello di far precedere il suo arrivo con un atto che gli 
avrebbe conciliato il favore dei liberali, cioè la destituzione del 
Cenami e del Di Grazia (il Mansi era un colosso che non si po- 
teva toccare) Preparato così P ambiente del paese in modo a lui 
favorevole il Duca, appena arrivato, avrebbe concesso un indulto 
generale per ì fatti del 31 e per tal modo la fiducia e la pace 
sarebbero ritornate nel paese. 

Il programma era bello ma non giusto del tutto, a parer mio, 
nè perfettamente ordinato. Non era giusto il congedo dei ministri, 
prima dell’ atto di amnistia e sopra tutto quello del Di Grazia 
perchè il processo iniziato da lui era stato ordinato dal PDuea e 
dalla volontà di questo, per i doveri di un ingrato utticio, eragli 
derivata l’impopolarità e l’avversione dei suoi concittadini. L'atto 
di amnistia non era necessario che fosse dato da Lucca ; poteva 
spedirsi da Milano o da un’ altra stazione del sno viaggio. L’ ef- 
fetto sarebbe stato uguale e Vl atto generoso avrebbe in qualche 
modo amnistiato anche i ministri difronte alla pubblica opinione. 
Non era giusto che prima si sacrificassero questi e sui loro corpi 
passasse in trionfo il Principe stesso del quale, in momenti tanto 
gravi e penosi, avevano assecondato i voleri. A cose calme, dopo 
il suo ritorno, egli avrebbe potuto congedarli onorevolmente e 
sostituirli con uomini nuovi più adatti a un nuovo indirizzo di 
governo. Questo avrebbe dovuto fare Carlo Lodovico se quel sno 
gesto del 33, in linea di politica fosse stata una conversione e 


(1) Di questo personaggio scrissi un cenno biografico col titolo « 70 Marchese 
Cesare Boccella. » Lucca, Giusti, IS79, 


DAL 1514 AL 1859 107 


non una diversione. Ma che questa fosse una diversione o meglio 
una finta lo dimostrò il fatto che i due ministri posti in congedo 
furono rimpiazzati da altri egualmente vecchi d’ idee e uno di 
essi, come narrerò, tanto inviso al popolo che, alla sua morte 
(orribile a dirsi!) ne oltraggiò brutalmente il cadavere. 

Ad ogni modo il programma stabilito dal Duca era quello e. 
prescindendo dalle ragioni di giustizia nei rapporti con gli altri, 
era il migliore per lui poichè lo sbarazzava da tutte le spine pre- 
parandogli un’ accoglienza entusiastica nella sua capitale. Ciò 
serve a dimostrare il motivo di quella sua determinaziene al ri- 
torno (le scommesse di ritorno) che faceva meravigliare il barone 
Ostini e si presentava come un enigma alla mente del Principe 
di Metternich. Naturalmente il governo austriaco se ne sarebbe 
avuto a male ma da una parte o dall’ altra bisognava incagliare. 
Il congedo del Cenami poteva giustificarsi con atti d’ imprevi- 
denza amministrativa, al di fuori della politica, ed egli non ebbe 
riguardo a spedirlo da Vienna il 27 luglio pel tramite di Ostini, 
dopo averlo firmato il 15 a Bacsthieradt (proprio in que’ giorni nei 
quali fervevano i discorsi della sua conversione al luteranismo). 
L’ altro decreto relativo al Di Grazia, fu spedito invece, durante 
il viaggio, da Ginevra, il 15 Agosto, col mezzo di Boccella. Nella 
sua lettera al Mansi egli diceva che « S. A. R. desiderava di co- 
noscere le impressioni che questi decreti avevano fatto nel pubblico. 
La risposta non esiste agli atti del protocollo segreto. Forse il 
Mansi che non era consultato sull’ argomento e al quale i decreti 
«non potevano piacere, si astenne dal far sapere al Boccella e al 
suo principale che i decreti stessi, com’ era prevedibile, avevano 
prodotto l’effetto da essi desiderato (1). 

Carlo Lodovico, separatosi a Troplitz dalla Duchessa, era 
partito alla volta di Gratz per rivedere il Principe di Wurthem- 
berg, si era fermato a Lintz ed aveva ripiegato per la Baviera 
e la Svizzera per discendere in Lombardia. 

La Duchessa aveva preso la via di Pontebba dirigendosi a 
Padova con intenziono di fermarsi al Cattajo. 

A Lucca sì era in grande aspettazione del ritorno del Duca, 
Dopo una breve fermata a Milano egli giunse alla sua villa di 
Marlia la sera del 25 Agosto e il 27 firmò il decreto di amnistia, 
Per tal modo Carlo Ludovico dava completo adempimento al pro- 
gramma da lui pensato e preparato prima di partire dalla Ger- 
mania. Ma conveniva far presto per impedire che la diplomazia 
intraleiasse la pubblicazione di quell’ atto. Infatti la mattina del 
28 giunse a precipizio da Firenze a Lucca il ministro Austriaco. 


:1) R. Archivio di Stato. Protocollo Segreto del 1833, n. 618. Deposito Manzi, 
Lettera di Ostini. 
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Ma era troppo tardi. L’ indulto ampio e generoso era stato stam- 
pato nella notte e pubblicato la mattina stessa. In quel giorno 
medesimo il Duca venne in città dove, al suo arrivo, l’ entusia- 
smo popolare prese la forma di un delirio : gli staccarono i ca- 
valli dalla carrozza e lo condussero, a braccia di popolo, trion- 
falmente alla reggia fra gli entusiasmi e gli osanna di mille voci. 
La sera dipoi una deputazione di cittadini andò a Marlia per 
pregarlo di venire al teatro; e qui nuovi applausi e fiori e fiac- 
colate ! 

L’ effetto era ottenuto; ma gli sdegni dell’ A ustria guastavano 
a Carlo Ludovico l’ ebbrezza di quei trionfi. Convien ritenere (e 
l’ ipotesi è molto plausibile dato il carattere del Duca e del Boc- 
cella) che il piano non fosse stato preparato con la dovuta pru- 
denza sopra tutto nei rapporti con Ostini ch’ era un protetto e 
un confidente del Gran Cancelliere. Altrimenti non si compren- 
derebbe come questi, con evidente mala fede, ancor prima che 
comparisse ne’ giornali la notizia dell’ episodio di Dresda, cioè 
il 12 luglio, prendendo come vero e dimostrato un fatto ch’ era 
tuttora nel dominio delle chiacchiere, lo sfruttasse nel campo di- 
plomatico come arme di battaglia contro il Duca, invitando le 
Corti Italiane « a studiare d’ accordo con 1’ Imperatore se un So- 
» vrano Protestante fosse compatibile con la quiete e sicurezza 
» della Penisola e fino a qual punto fosse temibile che i rivolu- 
» zionari potessero valersi di questo principe apostata per por- 
» tarlo sul trono delle Legazioni Pontificie rese indipendenti e 
» farne quindi un re della maggior parte d’ Italia ». 

Il 24 agosto una nuova circolare data da Koenigswarth era 
diretta dal Principe di Metternick al Conte Senfit ministro 
austriaco a Firenze nella quale dichiaravasi che « la condotta 
» del Duca di Lucca non aveva altra possibile spiegazione fuor- 
» chè in una alienazione mentale probabilmente ereditata dal 
» padre e dall’ avo; che gli effetti di questa malattia avrebbero 
» potuto manifestarsi non solo nella direzione religiosa ma pas- 
» sare nel campo dell’ azione politica e di qui 1’ urgente pericolo 
» che la fazione rivoluzionaria che stava in agguato s’ impadro- 
» nisse di lui e lo facesse strumento a turbare il riposo d’ Italia : 
» esser quindi di somma importanza sorvegliare la condotta di 
» esso Duca nell’ occasione del ritorno neì suoi stati, ritorno 
» ch’ era già di per sè stesso un’ enigma » (1). 

Questo documento spiega la corsa precipitosa da Firenze a 
Lucca del ministro d’ Austria la mattina del 28 agosto per im- 
pedire, se gli riusciva, la pubblicazione dell’ atto di ammistia o 
almeno restringerlo e menomarne il valore. 


(1) Le citate circolari di Metternich sono pubblicate da NicomeDnE BIANCHI, 
Storia Doeumentata della Diplomazia Furopea in Italia, IV, 26-208 
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Le apprensioni del Principe di Metternich non erano del 
tutto esagerate. I suoi timori non erano per Lucca ma egli co- 
nosceva le condizioni d’ Italia e non poteva ignorare 1 azione 
che la diplomazia francese esercitava sulle popolazioni agitate. 
Una piccola favilla avrebbe potuto destare un incendio. Gli ap- 
plausi ad un principe per un atto che contentava i liberali po- 
tevano non rimanere nell’ orbita dei fatti locali e diventar pre- 
testo ad un movimento che poteva propagarsi ad altre regioni 
d’ Italia. Era un fatto che Carlo Lodovico non aveva preveduto 
e, quando gli fu fatto intravedere, ne prese spavento. Se fosse 
stato un uomo di diversa natura, capace di ardimenti e «i forti 
risoluzioni, forse quel momento fortunato per lui poteva procu- 
rare all’ Austria molto filo da torcere. Ma il Duca era molto lon- 
tano dal battere quella via. In sostanza lo scopo che si era pre- 
fisso era quello di pacificare il paese per viverci tranquillo ma i 
suoi propositi non oltrepassavano quel limite assai ristretto e, 
direi quasi, egoistico di pensiero e di azione. Ben presto egli 
ebbe paura del fantasma che aveva evocato. Si accorse che agli 
entusiasmi dovevano subentrare le richieste per ’avveramento di 
speranze ch’ erano state concepite e alle richieste potevano segui- 
re le esigenze e forse le minaccie perchè ai luechesi che si davan 
moto erano mescolati anche individui misteriosi venuti da altre 
regioni. La Polizia sapeva che le torce adoperate per la fiaccolata 
eran tolte da un magazzino dove i rivoluzionari le avevano depo- 
sitate per una dimostrazione che non potette aver luogo. Voci. 
feravasi che per le feste di S. Croce le dimostrazioni si sareb- 
bero rinnovate in senso meno benevolo verso il Duca se questi 
non avesse nominato due ministri liberali al posto di quelli che 
aveva licenziato. Al primo di settembre gli applausi non erano 
cessati ma invece d’ essergli graditi gli guastavano i sonni. Al 
teatro, tra ì clamori del pubblico, una voce gridò: « Vira Carlo 
Lodovico re d’ Italia! » Il duca scattò nervosamente. « Che hanno 
detto ?..... » e, dopo pochi momenti se ne andò. Quella voce da 
chiunque e comunque fosse stata gridata era sintomatica; non 
usciva probabilmente dalla bocca di un lucchese, indicava la 
partecipazione di altri. Evidentemente i circoli politici afferma- 
vano quella buona occasione per convertire i festeggiamenti in 
moti rivoluzionari che il Duca non poteva, non sapeva, non vo- 
leva secondare. A Lucca frattanto era il barone di Talleyrand 
ministro di Francia venuto quà per un’ azione diplomatica avente 
lo scopo di staccare il Duca dall’ Austria e attirarlo alla poli- 
tica francese. Ma il Talleyrand non si atteneva soltanto ai mezzi 
diplomatici ; partecipava segretamente alle adunanze dei Circoli 
e soffiava nel fuoco. 

I liberali d’ Italia ben presto si dovettero accorgere che il 
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goferno di Luigi Filippo era buono soltanto ad eccitare e lusin- 
gare ma nessun mezzo di aiuto potevano sperare dalla Francia. 
In quel momento però l’ eccitazione della politica francese era 
viva e produceva i suoi effetti. A Lucca dunque si davano con- 
vegno le energie rivoluzionarie con terrore di Carlo Lodovico che 
ponendo in atto quel suo programma, volendo evitare una ragna 
era caduto in un’ altra e sì trovava nel caso di chi avendo aperto 
una cannella, non ha il modo di richiuderla e si spaventa ve- 
dendosi allagare la casa. Del resto 1’ impiccio nel quale si tro- 
vava era tutto opera dell’ Austria. Se questa non si fosse im- 
mischiata con intempestiva tracotanza nelle cose di Lucca, per- 
suadendo il Duca ad ordinare il famoso processo del quale non 
esisteva nè il bisogno nè 1’ opportunità, i fatti del 31 non avreb- 
bero lasciato quelle recrudescenze e Lucca sarebbe rimasta quieta 
come il resto della Toscana. Da quell’ impiccio conveniva uscire. 
Per levare le secchie dal pozzo ci voleva 1° uomo che sapesse 
maneggiare l’ uncino e la fune e Carlo Lodovico non aveva. bi- 
sogno di andarlo a cercare lontano. 

Ascanio Mansi che nel 31 e nel 32 aveva conservato la sua 
calma opponendosi risolutamente alla occupazione austriaca e 
che per i fatti del processo non aveva rimorsi (essendo stato or- 
dinato dal Duca per ingerenza dell’ Austria), conservava la me- 
desima calma nel 33. Non aveva partecipato agli entusiasmi e 
non gli aveva contrariati tenendo verso il sovrano una con- 
dotta riservata e corretta. 

Esaminando freddamente e seriamente la situazione il Mansi 
prevedeva che a Lucca quel sussulto di agitazioni si sarebbe 
calmato senza disordini e senza bisogno di repressioni. Il suo 
metodo era quello di prevenire i fatti per non doverli reprimere 
nelle loro conseguenze. Conoscendo P umor dei luechesi aveva 
compreso come fosse facile agli agitatori trascinare il popolo agli 
entusiasini esagerati per V arrivo di lui perchè l’ affetto verso il 
Duca (benché poco meritato da lui) era una corda che facilmente 
oscillava, era un elemento che con molta facilità poteva elevarsi 
al massimo esponente. Ma non era egualmente facile al gruppo 
rivoluzionario persuadere quel popolo in pochi giorni a mutar 
VP osanna in crucifige e convincerlo che si doveva gridare « abdb- 
Dbusso » mentre prima si era gridato « eecica ». Fra la grande 
maggioranza del popolo ed il piecolo nueleo liberale esisteva un 
abisso perchè quella non poteva comprendere le finalità di que- 
sto. « A Lucca, mi narrava un liberale dì quei tempi, con Carlo 
» Lodovico si poteva fiur tutto ; senza di lui non si poteva far 
nulla. » D'altra parte l'atto d’ amnistia aveva conseguito i suoi 
effetti. Le apprensioni erano svanite, svaniti i terrori del pro- 
cesso criminale, gli esuli ritornati o in via di ritorno, le famiglie 
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tranquille, il paese contento. Il Duca non aveva niente a temere 
dai sudditi. Per impedire a priori qualsiasi tumulto nelle feste 
di SN. Croce bastava tenere a freno le persone capaci di provo- 
carlo, sorvegliare gli avventizi e questo poteva farsi senza un 
eccessivo apparato di forza che indispettisse la popolazione. Bi- 
sognava poi sopra tutto uscir dall’ equivoco, non indugiare nella 
nomina dei ministri e far subito comprendere ai liberali con la 
scelta delle persone qual fosse il limite posto alle concessioni del 
Duca. Al Cenami non sapevasi chi sostituire in quel momento poi- 
che gli uomini facevano difetto e, tanto per colmare quel buco, fu 
esumato il vecchio Froussard, antica creatura dei Baciocchi, ap- 
partato dai pubblici affari fino dal 1814. Il Di Grazia fu rimpiaz- 
zato con Bernardino Berettini, giurista fra i migliori, uomo di 
torte dottrina ma d’ aspro e duro carattere e retrivo d’ idee. Era 
il caso di dire « dalla padella nella brace » e poteva domandarsi 
se, per un tale baratto, valeva la pena di sacrificare quel galan- 
tuomo pel Di Grazia. Ma già osservai come quel sacrifizio fosse 
imposto al Duca da ragioni di opportunità. Per conseguire l’ in- 
tento da lui voluto era necessario immolare una vittima espia- 
trice di errori non suoi. Quelle nomine ebbero lo scopo di di: 
silludere i liberali circa i desideri di riforme e mostrare ad essi 
in modo risoluto che il governo non li temeva e andava diritto 
per la sua via. 


Giunsero frattanto le feste di S. Croce. Nei giorni più so- 
lenni di queste il Corpo Diplomatico soleva venire da Firenze a 
Lucca partecipando ufficialmente alle cerimonie e agli spettacoli 
che ogni anno vi sì rinnovavano in tale circostanza. Il Tallev- 
rand ministro di Francia questa volta non vi s’era condotto 
semplicemente per assistere alle musiche della cattedrale 0 al 
teatro, alle corse, e ai pranzi e circoli di Corte. Egli si trovava 
quà per lo svolgimento di un piano prestabilito e eominciò dal 
mostrare il broncio al Duca e al suo governo con un’ inciden- 
tino diplomatico che non fu indovinato bene nè per il motivo 
ne per il modo. 

Nelle ore pomeridiane del 14, alle solite corse dei cavalli sul 
Prato, il ministro di Francia, con i colleghi del Corpo Diplo- 
matico, prese posto nel piuliglione reale in attesa del Sovrano. 
Appena questi fu giunto gli si pose vicino e gli mosse lagnanze 
per un invito di pranzo a Corte ricevuto per quel giorno dal 
Principe di Gorchakoff inviato di Russia come di un atto di par- 
zialità e di poca curanza verso la diplomazia francese, Il Duca 
gli rispose che quell’ invito aveva carattere privato. Il pranzo di- 
plomatico era fissato pel giorno dipoi; Gorchakott non poteva 
assistervi dovendo partire al mattino. Esso aveva mostrato desi- 
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derio di ossequiare la duchessa che non poteva dare udienza in 
quel giorno e il Duca, per soddisfare a questo suo desiderio senza 
bisogno di udienze speciali, l’ aveva pregato di venire a pranzo 
la sera. Talleyrand non pareva soddisfatto e il Duca finì per re- 
plicargli che finalmente in casa sua ciascuno fa quello che vuole. 

Cominciava frattanto lo spettacolo e Tallevrand lasciato il 
Duca, era entrato in colloquio col Mansi. Di discorso in discorso 
egli apertamente manifestò al Segretario di Stato il suo malcon- 
tento pel poco conto nel quale tenevasi a Lucca il governo da 
lui rappresentato. Ottenuti alcuni schiarimenti il diplomatico 
francese incalzò nell’argomento procurando di dimostrare al Mansi 
il vantaggio che poteva derivare a Lucca da una orientazione 
verso la Francia e un mutamento di sistema politico. 

Rispose il Mansi con calma che un piccolo Stato come Lucca 
non poteva averne uno; ma se poi, per sistema politico, s’ in- 
tendeva il sistema di governo, Lucca non poteva averne uno dif. 
ferente da quello seguito dagli altri e sopra tutto dal vicino 
rranducato di Toscana cui era reversibile il Ducato. 

Così terminò quel colloquio con poca soddisfazione del mi- 
nistro francese mentre i fantini, fra le grida e gli applausi del 
popolo, correvano lo steccato. 

Ma Talleyrand non si diede per vinto. Persuaso che il Mansi 
fosse 1’ ostacolo insormontabile per indurre Carlo Lodovico a 
mutar politica, ginocò senza riserve 1 ultima carta consigliando 
esplicitamente il Duca a mutar ministro. Se forse in altri mo- 
menti e per altri motivi a Carlo Lodovico poteva sorridere lo 
sbarazzarsi del suo primo ministro, in quel momento invece sen- 
tiva il bisogno di averlo vicino e la risposta data al Tallevrand 
fu decisamente negativa. 

Si noti che in quei giorni stessi Carlo Lodovico aveva avuto 
un colloquio col conte Sefft ministro austriaco il quale lo aveva 
consigliato a non remuoversi dall’antica via mostrandogli quanto 
fosse pericoloso il batterne una nuova ed esortandolo a non dar 
dispiaceri al suo Imperatore. (1) 

Del resto Carlo Lodovico non aveva bisogno per questo di 
molte esortazioni. Era dolente che i suoi atti limitati ad un 
opera di pacificazione interna avessero fatto immaginare desideri 
e propositi che non aveva avuto mai; era contento infine di aver 
ritrovato alla meglio la carreggiata in quella via piena di sassi 
e di avvallamenti per i quali il carro del suo governo s’ era tro- 
ato inclinato ora sulla sinistra ed ora sulla destra con pericolo 
di rovesciarsi. 


(1) R. Archivio di Stato. Prot. segreto del Ministero degli Esteri, a. 1833, 
N. 6419 (nella reluzione segreta spedita dal Mansi all’ Ostini). 
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I liberali compresero che per assecondare l'inizio d’un qual- 
siasi movimento italiano nè Lucca non era il luogo adatto nè 
Carlo Lodovico il principe del quale potessero giovarsi. Alla sua 
volta il Principe di Metternich si pacifico vedendo che il Duc: 
di Lucca non era temibile quanto aveva creduto. Ma Metternich 
non era stato il solo a nutrire quelle apprensioni. Fra i principi 
d’ Italia ve n’ erano aleuni che avevan preso sul serio (anche 
troppo) quel grido d’ allarme venuto da Vienna. Su questo spi- 
noso e doloroso argomento Carlo Alberto confidava le appren- 
sioni proprie a Francesco IV di Modena col quale per lunghi 
anni fu legato da ragioni di confidenza e di deferenza. L’ am- 
basciatore di Francia, aveva buon gioco in nome alla sua volta 
a spendeve il nome del Borbone di Lueca il quale nei maneggi 
della politica francese faceva la parte dei topi in companile. E 
il buon re di Sardegna fremendo all’ idea che quel principe, con 
l’aiuto della Francia, potesse aspirare sul serio alla corona d’Ita-f 
lia, prendeva per moneta contante i discorsi di una persona alla 
quale P ambasciatore di Francia aveva confidato il segreto. 

« Je sais positivement que VP ambassadeur de France à con- 
fié a une personne qu’ il sait d’ une manière indubitable que 
le Duc de Lucques »° est fait protestant e qu’ il s'est mis en 
relation avec les chefs des liberanx d’ ont il à adopté les ma- 
ximes, et qu’ il avait le pensée qu' appujé de la France et de 
Y Angleterre, il pourrait dans une guerre de propagande devenir 
roi d’ Italie.... » e aggiungeva: « ces notions sont positives. » 

Ascanio Mansi inclinato per sua natura a dare importanza 
all’ opera propria per esser tenuto in un alto concetto (e infatti 
ce lo tenevano) presso gli alti personaggi della diplomazia esa- 
gerava forse la fatica che gli era costato V impedire al Duca una 
corbelleria lasciando trapelare qualche apprensione per 1 avve- 
nire. L’ estratto di una sua lettera scritta a Genova a non so 
qual personaggio, andava fra le mani di Carlo Alberto e questi 
confidava la grave notizia a Francesco IV a conferma delle sue 
apprensioni e delle sue male previsioni sul conto del Duca di 
Lucca, contro il quale in quel momento aveva motivo di lagnarsi 
anche per ragioni d’indole privata (anche queste per avventura 
basate sopra fatti e motivi esagerati). Che Carlo Lodovieo in 
Germania avesse menato una vita assai libera e poco s' inten- 
lesse con la moglie virtuosa ed austera è cosa evidente, ma 
ch’ egli pensasse ripudiarla per ammogliarsi con una tedesca è 
un assurdo. Però Carlo Alberto che venerava Maria Teresa come 
una santa (une sainte) prendeva sul serio anche questa. notizia 
e dichiaravasi pronto ad accogliere a Torino la sventurata cu- 
gina. Egli ve Vl accolse intatti più tardi, nel 48; ma per ragioni 
molto diverse da quelle temute 0 prevedute da Ini nel 33. 
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Nel complesso è abbastanza singolare Il’ importanza che as- 
sunse in quel momento la figura di Carlo Lodovico come con. 
gegno di una macchina montata dalla politica francese e dalla 
rivoluzione italiana la quale aveva destato così gravi sospetti 
nel Principe di Metternich, nel re di Sardegna e nel Duca di 
Modena. ì 

La lettera di Carlo Alberto a Francesco IV è del 15 set- 
tembre 1833, scritta precisamente in quei giorni delle feste di 
S. Croce designate molto platonicamente per un moto rivoluzio- 
nario a Lucca dove il ministro di Francia si agitava infatti per 
indurre il Duca ad un cambiamento di politica. A Carlo Alberto 
le notizie erano giunte esagerate ma non prive di un fonda. 
mento di verità. In quel momento la rivoluzione faceva assegna- 
mento sulla popolarità del Duca di Lucca. (1) 

Pero il Gran Cancelliere penso bene di mettere il Duca sotto 
la vigilanza di persone a lui fide le quali, sotto forme auliche, 
lo circuissero e influissero sopra di lui. A questo incarico dice- 
asi principalmente destinata una gentildonna leggittimista sta- 
bilitasi a Lucca fin dall’ estate del 1831. Il suo nome era « Ia- 
dame d’ Emengarth » ma i lucchesi la chiamavano « Madama Dio 
me ne quardi !) 

In una lettera di Vienna del 23 agosto 18531 trovo una nota 
poco bella in merito a quest'aulica pellegrina. Lo serivente è il 
solito gentiluomo ai servizi della Duchessa, integro e onesto, ma 
in politica, più realista dei re e non sospetto di liberalismo. In 
quel giorno, serivendo alla moglie (la quale nasceva dei Conti 
Archinto di Milano ed aveva un alta posizione nella. società 
lucchese) egli Te annunziava P arrivo della signora. con le. pa- 
role seguenti. « Spiacemi Varrivo a Lucca di Madame d’ Emer- 
garth; tientene alla larga essendo persona che non posso sti- 
mare nè per il passato ne per il presente nè per l'avvenire. » (2) 

Essa soggiornò a Lueca per parecchi anni dopo il ritorno 
del Duca mostrandosi molto nelle sue buone grazie. I cittadini 
la sospettavano e l'avevano im uggia. Un bel giorno, all'ingresso 
del palazzo ducale, mentre risaliva in carrozza, il cocchiere gli 
domandava dove doveva condurlt « AI finme! » disse un pas: 
sante. Parve che Ta donna straniera intendesse Tantifona perchè 
in breve si eclissò ne mai si fece rivedere tra noi, 

Quali conseguenze avesse per la riputazione di Carlo Lodo- 


(1) Documenti inediti e studi di Maria Rosati in Ziiblioteca storica del Risor- 
gimento Italiano pubblicata da I. Cusini e V. Fiorini. Serie V, N. 3. Carlo Al- 
berto di Sacoja e Fruncesco V d' Austria d' Este.) 

(25 Arch, Sardi. Creortersggi 18523, 
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vico Io spionaggio dell’ Austria lo vedremo più tardi tra gli eventi 
gravi e procellosi del 1848. 

Frattanto nel modo che sopra narraìi nell’ autunno del 1833 
le cose di Lucca parvero pacificate, benchè nell’ animo dei li- 
berali restasse annidato un rancore che tanto più era grave quanto 
meno poteva manifestarsi palesemente. Ed i modi con i quali sì 
manifestò non furono onesti ed ebbero, per il verso opposto, quella 
mancanza di sincerità che altrove riscontrammo nell’ intrigo in- 
giurioso e petulante della diplomazia austriaca. 

Alcune notizie fantastiche ed assurde e inventate a mala 
fede con lo scopo di screditare il governo e additarlo alla pub- 
blica esecrazione furono spedite alla « Gazzetta di Lipsia » e 
riprodotte dalla « Gazzetta Universale di Ausbourg » il 25 set- 
tembre. 

Queste narravano che a Lucca era stato istituito un Tribu- 
nale d’ Inquisizione sul modello di quello di Venezia per la ster- 
minazione dei liberali al quale scopo s’ eran fatti venire tre car- 
neficìi da Roma, 

Il Mansi procurava, coi mezzi diplomatici, la smentita di 
tali notizie rivolgendosi il 24 ottobre ai governi di Monaco e di 
Dresda. I ministri degli esteri di Baviera e di Sassonia con 
lettere del 15 e del 16 novembre rispondevano che la « Gazzetta 
di Lipsia » nel n. 264 (4 novembre) e la « Gazzetta di Ausbourg » 
nel n. 398 (7 novembre) avevano smentito tali notizie. Risultò 
che alla « Gazzetta di Venezia » la corrispondenza era giunta 
dall’ Italia ma non direttamente da Lucca. 

Anche a Lucca sulla solita Gazzetta stampata dal Balatresi 
comparve il 18 ottobre una fiera smentita alle notizie spedite 
a quella di Lipsia e di queste vi si dava la colpa a un poeta 
demagogo !..... A_chi volevasi alludere con queste parole? Molti 
vi lessero fra le righe il nome di Cesare Boccella. Che l au- 
tore dell’ articolo fosse il Duca medesimo può dedursi da una 
lettera da lui scritta al Mansi da Stiava in quel medesimo 
giorno postillata di sua propria mano. Il Mansi lo aveva avver- 
tito che quella frase poteva essere interpretata a danno del Boc- 
cella; anzi a questo scopo aveva mandato da lui il Balatresi che 
non lo trovò e l’articolo fu pubblicato com’ era. Carlo Lodovico 
protesta di non aver alluso al Boccella come autore di quella 
corrispondenza che le circostanze presenti autorizzano ad attribuire 
ad altri. Finisce col dire: Del resto se le vuol prendere per sè 


(1) R. Archivio di Stato. Prot. Segr. del Ministero degli Esteri, a. 1833, 
n. 663, 
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quelle espressioni non saprei che dirci perchè io non ho tenuto mai 
Cesarino nè per poeta nè per demagogo. (1) 

Così fu esaurito anche quest’ ultimo episodio e fra la realtà 
dei fatti tramontò quella figura improvvisata ed effimera di Carlo 
Lodovico liberale. Quella del protestante ebbe ancora una coda. 

La Gazzetta d’ Augusta nel n. 319 (15 novembre) ritornava 
sull’ argomento assicurando che la S. Sede aveva chiesto al Duca 
di Lucca una esplicita dichiarazione in proposito e il Governo 
di Madrid gli aveva negato gli assegni da lui goduti come In- 
fante di Spagna. La notizia era riportata il 19 Novembre nel 
Journal des Debats. Il Mansi questa volta non credette oppor- 
tuno di far nuove rimostranze ai governi tedeschi ma sì limitò 
all’ invio di una nota del rappresentante di Lucca a Parigi e al 
Console lucchese in Bastia. In questo egli smentiva categorica- 
mente il primo fatto. Circa il secondo diceva che la Spagna non 
soleva accordare assegni agl’ Infanti aventi una sovranità. Se ciò 
fosse vero in linea generale non so, ma nel caso particolare del 
Duca, quell’ affermazione generica era un espediente adoperato 
per non dire che proprio in quei giorni l’ assegno della Spagna 
che realmente percepiva Carlo Lodovico rischiava di perderlo. E 
infatti lo perse quando più ne aveva bisogno per le sue condi- 
zioni economiche, e lo perse non per il fatto del Protestantesimo 
ma per la sua caponaggine di non voler riconoscere, in omaggio 
ai diritti di D. Carlos, il nuovo regno d’ Isabella II. (2) 

L’ episodio del Duca ebbe un altro codicillo (e fu V ultimo) 
per la presenza in Lucca del Card. Odescalchi che insieme alla 
Duchessa visitò il monastero della Visitazione e parlò con vari per- 
sonaggi ecclesiastici e per breve tempo soggiornò a Stiava presso 
la Corte ove il Duca lo accolse con ogni riguardo e con la sua 
solita amabilità. Quel fatto che apparve misterioso a chi non 
ne conosceva i motivi fece credere e fece dire che il Cardinale 
fosse qui venuto per ricevere 1’ abiura del Duca. 

Invece di questo fatto ci danno ragione le carte del Proto- 
collo Segreto degli Esteri in Archivio di Stato e quelle dell’ A r- 
chivio Arcivescovile. La missione dell’ Odescalchi riferivasi alla 
paciticazione di una controversia che durava da qualche tempo 
fra il governo lucchese e la curia arcivescovile a proposito di 
aleune vendite e affrancazioni di redditi fuor dello Stato. Il Car- 
dinale che se n’ era occupato fino dall’ anno precedente riuscì a 
comporla di fatto e fu composta poi ufticialmente dal nunzio apo- 


(1) R. Archivio di Stato. Deposito Mansi. 
(2) R. Arch. di Stato. Prot. Segr. del Ministero degli Esteri. 1833, N. 665, 
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stolico Mons. Feliciangeli a Firenze dove l’ Odescalchi da Lucca 
sì trasferi nel novembre. (1) 

Quella notizia della apostasia del Duca propagata dalle gaz- 
zette tedesche, nel luglio del ’33, e sfruttata da Metternich a 
scopi politici, smentita più volte e non mai confermata da chi 
avrebbe potuto e dovuto farlo a scopi religiosi, era destinata a 
languire e a disperdersi sotto la forma di una vaga diceria. Ma 
Giuseppe Giusti, pochi anni dopo, la evocò nell’ Incoronazione 
perpetuandola nel campo letterario (e quindi nella tradizione sto- 
rica) insieme alla mala riputazione che aveva il Duca in fatto 
di costumi e che, per l’ onor del vero, come altrove dichiarai, 
ritengo esagerata. Fatti i debiti apprezzamenti su ciò che sto- 
ricamente può esservi di errato o di esagerato, il ritratto mo- 
rale di Carlo Lodovico contenuto nella terzina del Giusti è scul- 
torio. 

Ilare in tanta serietà si mesce 
Dì Lucca il Protestante Don Giovanni 
Che non è nella lista dei tiranni 
Carne nè pesce. 


(Continua) CESARE SARDI 


(1) R. Arch. di Stato. Prot. Segr. del Ministero degli Esteri. Le pratiche sono 
descritte in molti numeri del 18232 e 33. 


— La /'assegna Pugliese, periodico che conta 28 anni di vita. diretta 
dal Commendator Giovanni Beltrami, e dal signor Nicola Serena di La- 
pigio (nome noto ai lettori della /tassegna Nazionale) nel numero del- 
l’ Ottobre-Novembre scorsi pubblica un bellissimo articolo del signor 
Serena suddetto sulla narrazione delle sue cinque giornate che la Marchesa 
Ajossa Natoli ha scritto nella nostra /Massegna Nazionale \tascicolo 1° No- 
vembre) e poi segue una breve Novella (col titolo: l’ ultimo dei Villa- 
more) scritta dalla signorina Alfrida Ajossa la figliuola appunto perduta 
sotto le macerie. Manoscritto prezioso salvato tra i pochi oggetti dalla 
rovina. 


NOTE FILOSOFICHE 


SOMMARIO: Sul disaccordo dei filosofi - I principali atteggiamenti che va assu- 
mendo la filosofia della morale - Un caratteristico studio di G. Vidari - Berg- 
son e il prammatismo di W. James - Sul concetto di verità - Tra libri e ri- 

inte. 


I filosofi non sono d’ accordo sulla natura dell’ etica o filo- 
sotia morale, che dir si voglia. « Ma in che sono d’ accordo i 
filosofi ?... » domandano alcuni. Non vorrei divagare, vorrei subito 
parlare dell’ etica e di ciò che i filosofi ne pensano, ma tal luogo 
comune mì provoca; forse appunto perchè luogo comune, come 
a dire parole ripetute senza conoscerne bene il significato o il 
grado di verità; proferite per pigrizia e fatte apposta per asse- 
condare la pigrizia. Sembrano un motto di spirito, buono per tap- 
pare la bocca ai noiosi filosofi, e piacciono perchè sono sbrigative. 


Gli uomini Qfinno più fretta di agire che voglia di pensare; si - 


soffermanoy .al volentieri nel dubbio, non hanno l’ abito di so- 
spendere ilggiudizio fino a prova veduta, nè quello di parlar solo 
di ciò che comprendono; la conclusione, in fatti e in parole, è già 
sempre di troppo aspettata. Perciò dai filosoti i non filosofi vo- 
gliono conoscere subito e solo le conclusioni, come dal calzolaio 
aspettano la scarpa fatta, senza curarsi dei mezzi con cui fu 
fatta. Sennoncheè altro è la scarpa e altro la conclusione del filo- 
sofo. Quella basta calzi bene e piaccia, questa invece deriva ogni 
suo valore dal procedimento logico che la preparò e dai prin- 
cipii onde scaturì, e può essere ottima anche se non piace, può 
essere valida anche se non serve ma al contrario comanda. Quella 
in caso di contestazioni aspetta il verdetto d’ una giurìa di pe- 
riti, questa non ammette giurìa e s’ appella solo alla intelligenza 
e alla coscienza dei singoli. Giacchè non è attatto vera, la sen- 
tenza d’ un filosofo d’oltr’ Alpe, filosofo del resto benemerito : 
« La verité e’ est 1’ accord des esprits », tant’ è che egli stesso 
sente il bisogno di spiegarsi e dichiarare che parla degli spi- 
riti di buona volontà. Rimane a domandare quali sono gli spi- 
riti di duona volontà ; qual è il criterio per distinguerli. Tal eri- 
terio non può essere che una verità ancora, ma allora è evidente 
il circolo vizioso. Il vero è che in filosofia ciascuno dee far da 
Sè stesso e non è concepibile aspettare la pappa fatta. Già in- 
tanto non sarebbe prudente ascoltare un solo filosofo, poi, d’altro 


NOTE FILOSOFICHE 119 


lato, appunto pel disaccordo, non sarebbe possibile accogliere ad 
un tempo le risposte di molti; accettare quelle d’ alcuni è esclu- 
dere quelle di altri. 

Ma la varietà delle conclusioni, questo disaccordo, non sta 
punto ad indicare l’ insufficienza della filosofia, ma esprime uno 
dei suoi caratteri, cioè la sua personalità e individualità. Infatti 
che è filosofia? Filosofia tra l’altro è ragion reduta, o se volete, 
un organismo di ragioni vedute. Perciò appunto, tra gli altri, ha 
due caratteri che sembrano — e non sono — contradditorii, la 
universalità da una parte la personalità e individualità, dall’ al- 
tra. Essa è universale perchè universale è la ragione. Questa 
infatti è superiore agli individui ed è una per tutti e sempre. 
Noi a persuadere e a comunicare cogli altri ragioniamo, cioè cer- 
chiamo di far vedere anche agli altri le ragioni che vediamo noi 
e che essendo universali possono essere vedute in comune, (ep- 
pero comunichiamo) e valgono per tutti (epperò persuadiamo gli 
altri). La filosofia pertanto, essendo ragione, da un lato è agli 
antipodi di quanto è personale e individuale. Ciò non ostante, 
considerata la cosa sott’ altro aspetto, niente è più personale e 
individuale della filosofia: nè ciò rechi meraviglia perchè essa 
risulta da un rapporto e ogni rapporto implica due fattori 0p- 
posti. Tale altro carattere della filosotia deriva dal fatto che essa 
è ragione reduta o, come si può anche dire, è consapevolezza. 
Le pure conclusioni, potranno essere praticamente utilissime, 
sono anzi necessarie per l’azione, ma da sè non hanno alcun 
alore filosofico : il filosofo come tale davanti alle conclusioni 
deve trovarsi in quello stesso stato d’ animo in cui si trova 1) 
giudice giusto e imparziale. Davanti a ogni sentenza, sia essa 
a favore o a scapito dell’ imputato, il giusto giudice rimane im- 
passibile; per Iui il valore o la preferidilità, permettete la pa- 
rola comoda, della sentenza non sta negli effetti della medesima, 
per lui tale preferibilità della sentenza deriva tutta dall’ essere 
regolare o non regolare il processo e dalla sua concordanza colle 
leggi che si devono applicare. Il pubblico questo lo sa, e anche 
lui davanti a sentenze giudiziarie si comporta un po’ come il 
giudice, e per approvare e disapprovare indaga il processo, rifà 
per proprio conto ciò che ha fatto il tribunale, Perchè non fa 
altrettanto davanti alle conclusioni dei filosoti ? Dovrebbe farlo. 

Anche in filosofia, anzi più in filosofia, le conclusioni non val. 
gono per sè stesse, ma derivano tutto il loro valore dai prin- 
cipi di ragione da cui traggono origine e dalla regolarità del 
ragionamento che da essi deduce le conclusioni. Il pubblico do- 
vrebbe perciò, per giudicare delle conclusioni, rifare da sè il 
cammino percorso dai tilosofi, diventare a sua volta filosofo. È 
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prevedibile che così la varietà delle conclusioni sarebbe accere- 
sciuta assai e il disaccordo quindi s’° aecentuerebbe pure assai, 
ma si avrebbe questo vantaggio, che del disaccordo non sì scan- 
dalizzerebbe più. 

11 valore e 1° accettabilità delle conclusioni è tutta nelle ra- 
gioni che le sostengono, e su queste ragioni deve fondarsi il nostro 
giudizio, ma queste ragioni sono vedute da ciascuno personal: 
mente e valgono per me quelle che vedo io e non altre, e valgono 
per gli altri quelli che vedono essi e non le mie, epperò i buoni 
filosoti vanno a rilento ad accordarsi ; accordarsi significa rifare 
tante volte un lungo cammino quante press’ a poco sono le 
opinioni discordanti, cercare i bivii, scoprire gli errori e i tra. 
viamenti nel punto in cui accadono e spiegarne le cause. 

È bene ricordare che in tal faccenda c’è in gioco la co- 
scienza morale. Questa infatti ci comanda di affermare la verità 
come noi la vediamo nè più nè meno. Se i filosofi sono spesso 
in disaccordo gli è segno che fanno il loro dovere! È bensì vero 
che la ragione è universale, come a dire una per tutti, e alla 
fine ci porterà all’ accordo, ma è vero altresì che, date le limi- 
tazioni umane, dato il carattere della filosofia che è personale, 
data la fatica necessaria a vedere le ragioni, tale accordo deve 
tardare assai. 

Del resto non bisogna esagerare. Il disaccordo dei filosofi 
non è così grande come sembra a prima vista e come deve ne- 
cessariamente apparire al pubblico. La filosofia ha uno sviluppo 
all’ infinito, e ad ogni passo del suo sviluppo pone nuovi pro- 
blemi; il disaccordo verte sopratutto sui nuovi problemi della 
filosotia pei quali è decorso troppo poco tempo tra il porli e il 
proporne la soluzione. Ma gli è sempre dei problemi nuovi che 
si fa più chiasso; è quindi naturale che il pubblico s° accorga 
più del disaccordo che dell’ accordo tra filosoti. 

E appunto la natura dell’ etica è uno dei problemi di non 
lunga data. La critica delle scienze tutte oggi interessa ed oc- 
cupa assai i filosofi; ma da quando ciò è vero? Certo Kant ha 
una critica delle scienze, ma sembra che egli più che alla cri- 
tica delle scienze badasse alla critica della conoscenza in gene- 
rale. Il Positivismo invece sì, badò più a quella che a questa; 
dopo aver fatto una critica della conoscenza assai sbrigativa e 
inaccorta, si occupò della scienza e dei loro metodi; ma anche 
in questo campo di studio fu eorrivo e superficiale. La vera ceri- 
tica larga e coscienziosa delle scienze s’ incominciò a sviluppare 
quando si sentì l'insufficienza del Positivismo. Tra i molti lati 
vulnerabili poi del Positivismo non si tardò a scorgere quello che 
riguarda la filosofia della morale od etica che dir si voglia ; si 
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vide che nè poteva soddisfare il bisogno del cuore nè corrispon- 
deva ai fatti, un’etica puramente empirica o fenomenistica ; si 
cercò come potesse essere non puramente empirica ]l’ etica, si 
paragonò l'etica alle altre scienze, si discusse e si continua a di- 
scutere. 

Le varie opinioni principali sono le seguenti. C'è chi eon- 
sidera l’ etica come la scienza del dovere e chi la ritiene ancora 
oggi pura scienza dei costumi. Il primo la costruisce dedutti- 
‘amente quasi come una matematica, il secondo induttivamente 
come una scienza naturale. C’ è chi crede debba essere la con- 
seguenza d’ una metafisica, cioè d’ un sistema filosofico dell’ uni- 
verso — e allora tanti sistemi d’etica quanti di metafisica — 
e’ è al contrario chi pensa doversi costruire la metafisica sulle 
basi dell’ etica. 

Altri ritiene che Vl etica sia una scienza di mezzi, press’ a 
poco come P economia, e allora tanti sistemi di etica quanti i 
tini proponibili all’ uomo, e e’ è chi invece vuole che l’ etica sia 
anzi tutto la scienza dei fini umani, è non manca chi vorrebbe 
escludere 1’ idea di fine nell’ etica. Per altri, da ultimo, l'etica 
è una scienza di valori. 

Ma, come dicevo, quello che monta sono le ragioni che spin- 
gono o possono spingere i filosofi a una conclusione piuttosto 
che un altra. Vediamone brevemente le principali. 

Pare che PV uomo moralmente buono sia quello che mira dritto 
al fine proprio dell’ uomo ; 1’ etica dunque deve stabilire il fine 
proprio dell’ uomo e poi indicare con quali mezzi si raggiunge il 
detto fine. Ma l'etica è una scienza e la scienza, sì dice, deve 
tutto provare, tutto dimostrare. Ora come sîì potrebbe provare o 
dimostrare che il fine dell’ uomo è questo piuttosto che quello? 
Il tine è creato dalla volontà e dalla volontà libera ; ora la libera 
volontà è quanto vi ha di più intimo nei singoli uomini, essa 
anzi eostituisce le singole persone in quanto persone ed essa è 
autonomia, spontaneità, principio creatore. Il fine dell’ uomo 
è ciò ch’ egli sceglie spontaneamente a meta dei suoi sforzi, ciò 
che egli spontaneamente dice a sè stesso essere il suo bene. Già 
osservava il Mill che il fine ultimo, il bene, non è dimostrabile. 
Il concetto del bene è come un assioma e a quel modo che in 
generale noi ragioniamo proficuamente solo con coloro che am- 
mettono gli stessi assiomi che noi ammettiamo, così solo con 
cli ha il medesimo nostro concetto del bene potremo con utilità 
tener discorsi di morale. È poichè il concetto del bene d’ ognuno 
è quello ch’ egli ha scelto liberamente 0 almeno spontaneamente 
per tale, gli è chiaro che VT etica non impone la legge morale, nè 
dimostra il fine umano ma lo presuppone e deve limitarsi a in- 
dicare i mezzi per ottenere i fini; essa è dunque una scienza di 
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mezzi, essa dice condizionatamente « posto che il fine sia questo 
o cotesto, tali e tali devono essere i mezzi per raggiungerlo, tali 
o tal’ altre sono le azioni che chiameremo doverose. » 

Ma in questo discorso ci sono equivoci non difficili a sco- 
prire. La scelta dei fini è opera della volontà dei singoli, sta bene, 
gli è cosa saputa da un pezzo, ma ciò non significa che tal 
scelta sia necessariamente arbitraria. Il fine umano forse è in- 
dimostrabile, e può essere paragonabile ad un assioma, tuttavia 
vi sono assiomi i quali possono essere verificati coll’ esperienza. 
Certo poi il concetto del bene nell’ etica gli è simile agli assiomi 
in quanto che l’ accettare le regole imposte dall’ etica — s’ in- 
tende un’ etica ben costruita — dipende dall’ accettare il con- 
cetto di bene su cui è costruita. Vi sono e vi furono sempre 
uomini che accettano quale fine umano 1’ interesse o il piacere 
e altri che vogliono il disinteresse o il dovere, vi è, e vi fu pre- 
sto, quindi, un’ etica che è fatta per i primi accanto a un’ etica 
che è fatta per i secondi, ma che l’ uomo debba preferire ]’ al- 
truismo all’ egoismo, il disinteresse all’ interesse, poniamo pure 
sia indimostrabile, è però in qualche modo provabile ricorrendo 
all’ esperienza : e da dati sperimentali in realtà deve partire ogni 
scienza. Il metodo inaugurato solennemente in Francia da M. 
Blonde] e che questi chiamò metodo dell’immanenza, dimostra clie 
Sì può provare all’ uomo qual’ è il suo vero fine. Tal metodo con- 
Siste in accorte e acute analisi dalle quali si vede che chi si pro- 
pone per fine l’ interesse o l’ egoismo o altro di simile, in fondo 
8’ inganna, in fondo egli non cerca quello che intimamente, egli 
stesso vuole con una volontà più profonda in lui immanente, egli 
è un sofista a danno di sè stesso. Certo poi 1° etica obbliga, ma 
non costringe e tra l'etica da una parte, la quale è e resterà 
sempre una scienza, epperò teoria, qualunque sia la sua natura 
particolare, e 1’ azione dall’ altra parte, vi è sempre di mezzo la 
libertà. E si deve aggiungere che su la libertà non può nulla o 
quasi nulla la pura e semplice teoria. Se così non fosse la li- 
bertà non sarebbe libertà e la morale sarebbe un effetto neces- 
sario di cause determinate, onde non sarebbe più una morale che 
di nome; P xomo in tal caso non esisterebbe più, non sarebbe 
ciò che è, spontaneità, principio creatore, responsabilità. 

C'è poi chi accetta bensì la verità che 1° etica è anzitutto 
forata sopra una specie dì esperienza, 1’ esperienza specifica- 
mente morale, ma ritiene poi che in tal esperienza Vl’ analisi non 
scopre nulla di assoluto ed universale. Di tal parere ad esempio 
è l'altro filosofo francese F. Rauch (1). Ma resta difticile, anzi 


(1) Z/ erperience morale. Paris, Alcan. Del medesimo antore si è pubblicato 


testè un volume di studi di morale raccolti da aleuni discepoli. Ivi sunt bona nii- 
rt malis e ne riparleremo forse altra volta. 
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impossibile, allora dimostrare il valore effettivo d’ una legge mo- 
rale. Sia pure che ciascuno ha la propria esperienza morale e 
dee regolarsi secondo questa sua propria esperienza, ma come 
ciascuno potrebbe ricavare da quella un vero e serio obbligo se 
non vi riscontrasse qualcosa che ritiene trascendente il proprio 
io empirico ? Che la morale debba fondarsi sopra un’ esperienza 
specifica e che l'etica parta da assiomi riscontrabili appunto in 
tale esperienza specifica, è pure opinione sostenuta dal nostro 
F. De Sarlo (1) ma egli dimostra, con un metodo che ricorda 
quello del Blondel, pur differenziandosene, che tali assiomi sono 
d’ogni tempo e d’ ogni luogo, e in ogni tempo e in ogni luogo 
fondamentalmente uguali, e appaiono veramente necessari e as- 
soluti. Si comprende pertanto come l’ etica da taluni possa essere 
considerata come una scienza di fini; essa discute i fini. Il tine 
umano quello che l’ uvmo ritiene essere il vero bene umano è ne- 
cessariamente un valore, anzi il valore per eccellenza. Ora il 
‘alore non s’ intende se non si rapporta a qualcosa di trascen- 
dente i singoli uomini, esso è ciò che ha significato, è un rap- 
porto, e un valore non effimero è quello solo che si riferisce al 
tine universale, al fine a cui è rivolto l’ universo, tal valore quindi 
si fonda sul concetto dell’ essere. 

L’ idea di valore, assolutamente necessario all’ etica fu infatti 
per non pochi la via a superare il positivismo. Tener conto del- 
l’idea del valore porta infatti ad ammettere in qualche modo 
I’ assoluto. Si comprende pertanto come alcuni concepiscano 
l'etica come sostanzialmente una scienza di valori ; certo del- 
l’ idea del valore e dell’ esame del medesimo essa non può far 
senza. Così anche si comprende 1’ altro atteggiamento da molti 
oggi assunto di fronte all’ etica. Lungi dall’ essere considerata 
quale un coronamento della metafisica, essa è diventata il fon- 
damento o un fondamento della medesima. Il nuovo atteggia- 
mento merita atttenzione e considerazione; esso viene in ultimo, 
o almeno tende, a trasformare la filosofia tutta, da una grande 
gnoseologia. quale in fondo per alcuni era, ad una grande mo- 
rale, L’ etica adunque partirebbe da dati sperimentali e da essi 
assurgerebbe a una metafisica d’ intonazione morale. La cosa è 
comprensibile, ! esperienza morale è la più completa e la più 
profonda che si possa dare, per essa si ha una conoscenza con- 
creta e positiva dell’ essere, non dimezzata come accade nell’espe- 
rienza esteriore e nella pura teoria. L'esperienza più completa 
dell’ essere pare debba costituire il fondamento più prudente, 


(1) LYatticità pratica e la coscienza morale. Firenze, Secber, 
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più sicuro d’ una filosotia, e pare che poggiando su di lei la 
tilosofia possa veder più chiaramente e più lontano sul gran 
mare dell’ essere. È tuttavia un atteggiamento diametralmente 
opposto a quello prevalente una volta — non tenendo conto 
s'intende, di quella pseudofilosofia la quale si limita all’ espe- 
rienza esteriore e nell’ etica non fa se non una storia dei co- 
stami la quale lascierà sempre da risolvere il problema che ve- 
ramente più deve interessare chi studia l’ etica, perchè certe 
azioni, certi costumi siano davvero preferibili a certi altri. 

Una volta sì argomentava in questo modo: Qualunque sia 
la scienza filosofica che noi vogliamo costruire anzitutto è pru- 
dente assicurarci che l'impresa è possibile. Ogni scienza cerca 
un certo ordine di verità: ma se lo strumento che noi adope- 
riamo per cercare la verità, la nostra intelligenza cioè, fosse 
ingannatrice e illusa? Se la verità fosse un’ apparenza? Se 
quello che noi chiamiamo verità oggettiva null’ altro fosse che 
una nostra costruzione, una nostra creazione, come press’ a poco 
un romanzo? o come una registrazione e semplificazione di 
ciò che abbiamo sperimentato e null’ altro? Se perciò lungi dal 
portarci a penetrare nell’ essere e meglio intenderlo si riducesse 
a uno svolgimento di astrazioni? Importa adunque anzitutto 
verificare se la conoscenza può convertire l’ ignoto in noto e 
se ciò che chiamiamo noto non è un inganno. 

Adunque nessuna scienza filosofica può utilmente costruirsi se 
prima non s'è fatta una gnoseologia ; il valore e 1’ efficacia poi 
delle altre scienze dipenderà dalla specie dei risultati della gno- 
seologia. Di più l'etica, oltre alla gnoseologia presuppone la 
soluzione di altri problemi filosofici. Essa infatti presuppone che 
la legge morale sia possibile e abbia un senso. La soluzione di 
tal quesito sebbene sembri essere dominio dell’ etica esso dipen- 
de, si diceva, da un ulteriore sviluppo della gnoseologia e più 
ancora dal modo con cui si risolvono i problemi metafisici. In- 
fatti la legge morale ha valore e senso se scaturisce dal profondo 
dell’ essere, occorre quindi conoscere profondamente 1’ essere. 
Kant essendosi tarpate le ali ai voli metafisici colla Ragion teo- 
rica, fu costretto a postulare tante cose che credeva indimostra- 
bili scientificamente, per poter costruire la sua /tagion pratica. 
Egli in tal modo preparò poi il terreno al nuovo atteggiamento 
della filosofia morale. Ma questo non accontenta tutti neanche 
oggi, perchè s’ insiste da non pochi a preferire il procedimento 
di Fiehte, di Schelling, di Hegel, che si può dire anche il tradi- 
zionale. Se la gnoseologia dimostra non potersi parlare di asso- 
luto come Petica potrà supporre una legge assoluta? O se pur 
potendosi parlare dell’assoluto legittimamente, la psicologia me- 
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tafisica non dimostra lV immortalità dell’ anima, a che scopo tener 
conto della legge morale pur concepita come assoluta? E poi, 
che il bene sia qualcosa d’oggettivo epperò il fine umano sia 
un disinteresse, o che il bene sia qualcosa di soggettivo e perciò 
tal fine consista in qualche specie d’ interesse, solo la gnoseo- 
logia e la metafisica lo possono dire. Quindi la qualità, l indi. 
rizzo dell’ etica non sì può stabilire se prima non sono poste e 
sviluppate quelle altre scienze filosofiche, e lavora col rischio di 
far buchi nell’ acqua chi non tien conto di ciò, 

Parmi troppo chiaro che anche le ragioni portate dai soste- 
nitori della morale metafisica hanno il loro valore ; tuttavia sono 
anche chiare altre cose, e in primo luogo che facilmente tal for- 
ma d’etica viene a trasformare, attraverso gli occhiali d’ una 
metafisica che può essere preconcetta, l’esperienza morale con- 
ereta, e in secondo luogo che se l'etica si può solo costruire dopo 
fatta una gnoseologia che soddisfi pienamente e una metatisica 
che appaghi tutti coloro che vogliono operare il bene, l attua- 
zione del medesimo ritarderà assai. Non solo; il disaccordo dei 
tilosoti nell’ etica è fortunatamente assai meno accentuato che 
non in gnoseologia e in metafisica, terreno che pare malfido e dif- 
ficile più d’ogni altro. Ora quanto più si vorrà collegare la mo- 
rale colle altre due scienze, tanto più rischierà di passare an- 
che nella morale tal disaccordo. E tal disaccordo è più dannoso 
per le sue conseguenze pratiche. Certo 1’ ordine logico non può 
essere mutato e tal ordine dà la precedenza alla gnoseologia, ma 
anzitutto bisogna anche tener conto del fatto che le scienze filo- 
sofiche non sono come mattoni che accostati e congiunti colla 
‘alce formano il muro ; ogni scienza filosofica ha colle altre strette 
attinenze e rapporti circolari che di tutte formano un solo o0rga- 
nismo. Ed oggi più che mai tal verità balza fuori dalla coltura. 
La gnoseologia oggi comprende che non può fare a meno dello 
studio della volontà e dell’ azione; si comprende oggi più che 
mai VP unità dell’ uomo. Una gnoseologia, pertanto, che soddisfi 
le esigenze della cultura filosofica attuale tende a essere anche 
una morale. Sì comprende poi che accada il fatto reciproco vale 
a dire che una morale veramente filosofica tenda anche ad es- 
sere una gnoseologia, e del fatto è prova la cosiddetta filosofia 
dei valori di cui tanto si parla oggi. C'è di più. Una gnoseo- 
logia che non sia una critica come il Kant credette di poter 
costruire, cioè una critica della ragione che tenta di dimostrare 
il proprio valore (il che costituisce un circolo vizioso) una gno- 
seologia al contrario che sia una feorid. della conoscenza, non 
comincia con dimostrazioni, ma eon osservazioni, le quali non 
fanno altro che riconoscere certe verità assiomatiche le quali si 
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presentano come necessarie e di valore assoluto. L’ etica che si 
costruisce al medo tradizionale come vien detto sopra, deriva da 
una tal gnoseologia il suo valore o almeno così dovrebbe fare. 
Orbene se noi tentiamo di costruire 1’ etica indipendentemente 
da una metafisica e da una gnoseologia, e tentiamo di costruirla 
in modo davvero filosofico, riusciamo alla medesima cosa: trovia- 
mo coll’ osservazione certe verità assiomatiche che si presenta- 
no necessarie e di valore assoluto e serviranno di fondamento 
allo sviluppo di quella scienza mediante logiche deduzioni e 
giuste applicazioni. Gli è che il vero ed il bene sono due faccie 
del medesimo essere, unico ed identico nell’ essenza, gli è che 
la filosofia è un unico organismo e che alla separazione, troppo 
accentuata per il passato, tra le singole scienze filosofiche, andrà 
sostituendosi l’indirizzo filosofico che ne tien meglio presente la 
unità organica, e ciò costituisce un vero progresso che la cultura 
filosofica va attuando. Alle scienze divise: psicologia, gnoseolo- 
gia, logica ed etica si sostituirà quell’ unica che 8° intitola « co- 
nosci te stesso » e che sarà la base più sicura per la costruzione 
d’ una metafisica rispondente al vero integrale. Dall’ unità si 
parte e all’ unità si deve ritornare : in Socrate la filosofia è un 
« conosci te stesso », nella cultura a cui ci avviamo, di nuovo 
sarà un « conosci te stesso ». E e è anche quest’ altra somiglianza 
che cioè in Socrate la filosofia mirava sopratutto ad essere una 
morale, e P unità umana era così sentita che scienza e pratica 
parevano proprio la stessa cosa, e nella filosotia moderna di nuovo 
lazione è Il punto centrale a cul mirano gli studi e pare assor- 
bire la teoria. Ma come per |P’ innanzi alla teoria era quasi ag: 
giogata l’azione, ora per 1 eccesso opposto sembra che si vo- 


glia aggiogare alla pratica la teoria. L'equilibrio verrà dopo, 
tale è la legge del progresso nelle cose umane. 


E poichè parliamo dell'etica cade in proposito attirare Vat- 
tenzione sopra uno scritto di G. Vidari che mira a trasformare 
ancora gli atteggiamenti di tal scienza filosofica. Alludo al sno 
articolo « I concetti di fine e di norma in etica » apparso in 
Rivista di Filosofia (Anno HIT, Fase. II). Egli critica il concetto 
di fine ch’ ebbe ed ha tuttora nell’ etica una funzione fondamen- 
tale, ed il concetto di norma, parola che sta ad indicare il rap- 
porto tra volontà e fine a quel modo che legge indica il rapporto 
tra causa ed effetto. Tralascio quanto concerne la eritica del 
concetto di fine nell’ etica empirica edonistica utilitaria positi- 
vistica; se non erro, parmi che il Vidari ben si apponga ; tra- 
lascio quanto è detto intorno al concetto di norma, che parmi 
ben detto: quanto poi alla proposta di dare la prevrerza al con- 
cetto di legge anziche a quello di fine, credo ehe possa venir ac- 
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colta con vantaggio; facendo prevalere nell’ etica il concetto di 
legge tal scienza diventa la scienza del dovere. Tuttavia reste- 
rebbe ancora vero che la moralità è costituita dall’ assumere 
come fine la legge, e il concetto di fine cacciato dalla porta entra 
per la finestra. Il Vidari dice che nella morale la legge è « ogget- 
to » della volontà; io soggiungo che della volontà è precisamente 
il fine; giacchè il fine è appunto l’oggetto voluto. Solo rispetto alla 
conoscenza possiamo parlare di puro oggetto ; rispetto alla vo- 
lontà l’ oggetto non è più puro oggetto, ma fine. La difficoltà 
che il Vidari incontra nell’ accettare un fine necessario e asso. 
luto — come sarebbe richiesto dall’ etica — non sono insormon- 
tabili. Il Vidari crede che un « fine assoluto » implichi contrad- 
dizione in quanto il fine è sempre relativo a volontà e un « fine 
assoluto » non potrebbe perciò essere che il fine comune a tutte 
le volontà. Ora che il fine assoluto implichi necessariamente un 
rapporto alla volontà è certamente vero, ma non è vero che per 
ciò stesso non possa intendersi come assoluto. Anche la verità 
è assoluta, eppure è relativa a una mente. E come la verità è 
relativa non alla mente dei singoli, nemmeno presi tutti insieme, 
ma è relativa a una mente pure intesa come assoluta, così 
il fine pur essendo relativo a una volontà può essere inteso 
come relativo a una volontà assoluta che non è semplicemente 
l'insieme delle volontà dei singoli e intal caso, e in tal senso, 
può chiamarsi fine assoluto. Il fine assoluto è anzi la stessa ve- 
rità assoluta, pensata sott’ altro rapporto ; il bene e il vero sono 
faccie dello stesso essere uno ed identico. 

Se ciò che il Vidari dice rispetto al fine assoluto fosse in- 
confutabile, la tesi di coloro che sostengono che la verità es- 
sendo essenzialmente relativa a una mente non si può parlare 
di verità assoluta sarebbe giusta. 

Ma altra ditticoltà che spinge il Vidaria voler sostituire il con- 
cetto dì legge a quello di fine in etica è che il concetto di fine gli sem- 
bra di origine empirica e strettamente legato all'idea di piacere. 

‘rede egli che il concetto di fine tenda a trasformare ogni etica 
in un’ etica del piacere. 

Il Vidari evidentemente mira ad elevare la morale e glie 
ne siano lodi; ma non pare che il concetto di fine sia reo 0 
debba esser sospetto di far del male all’ etica. Il concetto di fine 
certamente è d’ origine empirica nel senso che in parte, è fornito 
da una esperienza e | esperienza ne è una condizione sine qui 
non. Ma anche il concetto di legge trae le sue determinazioni 
dall’ esperienza, se no non sarebbe concetto, ma categoria. Poi, 
l'associazione tra « fine » e « piacere » se e forte è « colpa e 
vergogna delle umane voglie », ma se tale associazione. fosse 
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indissolubile, non sarebbe possibile la moralità per la ragione 
detta che cioè la. moralità implica 1 associazione di « fine » 
e « legge ». Che se poi il Vidari desidera soltanto un maggiore 
insistere, nell’ etica, sulla seconda associazione anzichè sulla prima 
siamo con lui (1). 

Parrà strano, ma è ancora una preocenpazione morale unita 
all’ opinione che 1° esperienza morale sia quella più completa e 
più istruttiva ciò che condusse il James a sostenere il suo prammia- 
tismo. Di W. James ragiona il Bergson nella prefazione alla tradu- 
zione francese d’ un volume del filosofo americano (2). Già serissi, 
pei lettori della Kassegua Nazionale, un articolo su questo  filo- 
losofo che dichiarai un psicologo di vaglia, ma un filosofo fallito. 
nè parmi di dover cambiare opinione ora. Egli va a tastoni in 
filosofia, sì lascia guidare dal sentimento, e, naturalmente dal 
sentimento suo, ch’ è del resto nobilissimo. Ciò non toglie ch'egli 
qua e là colga nel vero, ma il vero non sa coordinare in orga- 
nismo logico, bensì talvolta solo in un organismo estetico let- 
letterario: è ciò che talora capita pure al Bergson e forma una 
delle sue attrattive. 

Il Bergson afferma che il prammatismo del James è nato 
dalla persuasione che mentre la ragione, colle sue universaliz- 
zazioni e le sue pericolose ipotesi, ci porta a una costruzione 
teorica artificiale della realtà, sempre più lontana della realtà, 
vera, il sentimento 0, meglio, quello che egli chiama esperienza 
ci rivela via via la realtà come è veramente. Conviene adunque 
rifarci spesso dall’ esperienza tenerla preziosa e ascoltarla, senza 
preconcetti, nella sua interezza. Egli pensa che certe esperienze 
singolari come ad es. certi sentimenti morali e religiosi degli 
ascetici dei mistici, siano davvero come intuizioni intime della 
realtà più profonda e, dice il Bergson, « James sì chinava sul. 
l’anima mistica come noi ci sporgiamo fuori, in un giorno di 
primavera, per sentire la carezza della brezza, o come sulla riva 
del mare, seguiamo il via vai delle barche ed il gonfiarsi delle 
vele per sapere da che parte soffia il vento » e, aggiunge il 
Bergson, « Le anime riempite dall’ entusiasmo religioso son ve- 
ramente sollevate e trasportate: perche non ci farebbero coglier 
sul vivo, come in una esperienza scientifica, la forza che tra- 


(1) Del medesimo filosofo è recente la ripubblicazione del manuale <« Etica » 
(Moeplì), ottimo libro, in cui, per quello che riguarda 'la snddetta questione si 
attiene ancora all’ uso tradizionale comune e prevalente che considera il con- 
cetto di tine come essenziale all’ etica. 

(2) Le Pragmatisme. Paris, Flammarion. Il periodico L’.Auina (Firenze) ri- 
produce tal prefazione, in lingua italiana, nel fuscicolo del Luglio 1511. 


NOTE FILOSOFICHE 129 


sporta e solleva? Qui senza dubbio è? origine, Y idea ispiratrice 
del « pragmatismo » di William James » (1). È facile accorgersi 
che per il James Ja verità è la realtà; per lui quindi cio che 
la filosofia chiamava verità è soltanto un’ elaborazione dei dati 
sperimentali per semplificare il ricordo dell’ esperienza, e la con- 
cezione dell’ universo è una semplificazione escogitata per domi- 
nare la realtà e farla servire ai nostri tini. Perciò di questa verità 
s'ha a domandare non se è vera, ma se serve. Ecco quindi il 
prammatismo del James; prammatismo dunque rispetto alla 
verità astratta il qnale non esclude, anzi ammette necessaria- 
mente, a lato di tal verità, la verità più vera che sarebbe la 
realtà, la vita. Ne segue un grande rispetto, da parte di tal 
prammatismo, della vita tutta, dell’esperienze personali e massime 
li quelle sperienze che sembrano tuttirei più addentro nella 
realtà, le esperienze morali, religiose, mistiche, e quelle, in ge- 
nere, che spesso si confondono con le anomalie del sentimento. 
La verità detta scientifica o la verità astratta, pel James, adun- 
que è un’ invenzione, osserva giustamente il Bergson, non una 
scoperta, come si credeva prima, è un’ invenzione paragonabile 
a ogni altra invenzione che ci permette di ottenere i fini che il 
‘ volere nostro si propone. 

Si comprende pure molto bene come il prammatismo si vo- 
«lia da alcuni far derivare dal Kantismo. E ci sono due ragioni 
principali che fanno credere legittima, se non storicamente, teo- 
riccamente e astrattamente tal derivazione. Certo poi è, che ad 
ogni modo il Kantismo stesso può disporre ad accettare il pram- 
matismo. Infatti del Kant è noto il cosidetto primato della ra- 
gion pratica: anche il Kant pensava che la moralità vissuta 
riveli verità che la ragion teoretica invano tenterebbe di dimo- 
strare, ad esempio la verità dell’ esistenza d’ un Dio giusto e 
dell’ immortalità dell’ anima. Inoltre, già il Kant parlo della ve- 
rità che si fa. Certo tra la concezione del Kant e quella moderna 
ci corre, e la veritì secondo il Kant non era punto un’invenzione 
come la concepisce il James, ma il filosofo tedesco ruppe il 
chiaccio e fatta la breccia non fu più difficile ammettere la ve- 
rità che diciene e identificare poi la verità vera colliu vita. La 
verità scientifica per il Kant non era punto arbitraria, ne solo 
una costruzione della ragione per fini pratici, essa era univer- 
sale, e soggettiva sì, ma non nel senso dell’empirismo. Essa tut- 
tavia non trascendeva il fenomenico. 1 pseudo successori di Kant 
trovarono pressochè inutile la distinzione posta dal Kant tra il 


{D} Vedi Vl Arima, fascolo citato. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXNXXIII. “ 


130 NOTE FILOSOFICHE 


fenomenico ed il noumenico e credettero che la verità che si fa, 
si fa, diviene, è la stessa verità assoluta. Ammesso poi che ve- 
rità e divenire non siano contraddittori, non è più difticile, per 
un filosofo d’ indirizzo empirista, identificare la verità colla vita 
a-quel modo che i filosofi idealisti avevano fuso insieme la verità 
universale necessaria e assoluta col divenire. La filosotia critica 
ha preparato il terreno, o almeno, ha facilitato 1° avvento delle 
concezioni modernissime del prammatismo della cosidetta filosotia 
dell’ azione e del prammatismo (1). 

Strano però è questo che la filosotia tradizionale, la quale certe 
tendenze, fra di loro così cozzanti — non ostante certi punti 
comuni ai quali non si suol badare — come sono il prammati- 
smo e l’idealismo assoluto, sembrano voler sconvolgere, abbia già 
per suò conto scoperto verità che si danno per nuove e moderne, e 
che i nuovi filosoti non vedano o non vogliano vedere che certe ve- 
rità sono vecchie e che spesso furono approfondite più di quello che 
si fa ora. Non è detto che la filosotia non possa progredire o che non 
debba correggere e trasformare le concezioni preesistenti, ma oc- 
corre tesoreggiare giò che già fu fatto e fu ben fatto. Ad esempio è 
vecchia la distinzione di verità di fatto o storica e la verità 
ideale che non si fia ma è, nè » inventa nel senso moderno della 
parola ma si seuopre. A nessuno verrebbe mai in mente di ne- 
gare che e è anche una verità che si fa e diviene, ma la filoso- 
tia tradizionale insieme e sopra a questa verità che chiamava 
storica 0 di fatto ammise l’altra verità ideale che non sì fa ma è. 
O in un modo o in un altro P idealismo assoluto e ogni specie 
di prammatismo, nonehé altre moderne concezioni filosotiche, ere- 
dono di poter parlare d’ una sola forma di verità vera ; non s'ac- 
corgono che se ci fosse una sola forma di verità non sarebbe neppur 
possibile porre il problema se essa è bella e fatta ovvero al con- 
trario si fi. Nessuno s’ accorge di un movimento qualsiasi se non 
si riferisce a qualcosa che resta. Ne serve P obbiettare che Ta 
verità è e rimane identica nell’ essenza ma si fanno e divengono 
le sue determinazioni. Tra quell’essenza (che altri puo cniamare 
forma del conoscere ovvero categoria) e le determinazioni ci 
dev’ essere stretto rapporto altrimenti dette determinazioni della 
verità. Senonche se T essenza 0 la forma o la categoria non sì 


(1) Lo spirito critico in filosofia è quanto mai a sno posto; il Kantismo ha cer- 
tamente il merito di fecondarlo, ma il metodo critico quale fu inaugurato dal 
Kaut e che rende la ragione giudice di sé medesima in tutto e per tutto, è cosa 
assurda e non puo non derivarne nn soggettivisimo chinso e la filosafia della ve- 
rità che si fa contrapposta alla filosofia della verità che è, alla filosofia insomma 
che ha come suo più grande fondatore il divino Platone, 
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fa ma eternamente e necessariamente è, essa dovrà avere eterni 
rapporti colle determinazioni che si fanno e divengono ; scoprire 
le verità singole e determinate è scoprire tali rapporti che sono 
eterni; ed è perciò legittimo, anzi necessario parlare di verità non 
fatte ma eterne (1). Coloro invece che combattono i sostenitori 
delle verità belle e fatte suppongono che costoro vogliano ne- 
gare anche quell’ altra forma di verità che chiamasi storica e di 
fatto, alla qual forma appartiene anche il divenire delle scienze 
e il sapere umano in generale (22). 

Anche chi sostiene la verità bella e fatta si affatica a co- 
stituire la scienza e la filosofia, certamente, ma questo suo 
affaticarsi non vuol dire ch’ egli faccia le verità, che non per 
nulla si dicono necessarie, ma semplicemente che ci vuol fatica 
a scuoprirle e a farle valere. E a verità che non trascorrono, ma 
sono, s’ appellano, consciamente o no, non importa, tutti i filosofi 
della verità fluente, e in esse si appnntano. Essi, tra 1 altro, 
non si adatterebbero mai a credere che il vero da essi scoperto 
non sia stato vero prima di essere da essi scoperto e sorri- 
dono vedendo che nessuno 1’ ha trovato prima di loro. So bene 
che alcuni ripicchiano : « ma noi non parliamo d’ un divenire 
empirico, d’ un divenire nel tempo, ma d’un divenire sui ge- 
neris extratemporaneo » ma ciò è un chiudere senz’ altro la pos- 
sibilità della discussione e del ravvicinamento perchè è far va- 
lere per verità V assurdo. Il divenire implica essenzialmente 
il tempo; fuori del tempo le cose non si fanno, ma sono: chi 
dice fare pensa al tempo, ciò è ad un concetto che risulta pure 
da un rapporto con qualcosa che non diviene. Il tempo è infatti 
la successione della durata. Sarebbe molto utile istruttivo e 
decisivo per la storia della filosofia l analisi accurata dei con- 
cetti più comnni, più adoperati, come questi del tempo e del di- 
venire. Un bello studio sul concetto di spazio, studio che è pure 
una critica buona del modo con cui V intese il: Kant, è quello 
apparso nella Mevue de Metaphysique et de Morale del luglio p. 
p. È un lavoro di Charles Werner, professore dell’ Università di 
(Grinevra e riassume la comunicazione che questi fece al Congresso 
di Bologna. La sua critica della teoria kantiana dello spazio ri- 
corda la eritica fatta presso di noi dal Rosmini e il pensiero so- 


il) C'è chi pensa che la verità sia un sistema di relazioni, di questo. parere 
ad es. pare fosse il Vailati (vedi V Anima, fase. citato pag. 214) e se si ammette 
insieme che uno dei due fattori onde risulta la relazione è eterno, si pensa il vero, 
Ina allora cono cio stesso implicitamente s' ammette tutto un mondo di verità 
eterne. 


(2) Così ad esempio fece il Gentile con me nella Critica del 20 maggio p. p. 
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stenuto da lui è assai vicino a quello del nostro filosofo. Il Kant 
pensò lo spazio come una categoria del sentimento, ora la cate- 
goria voleva essere un principio unificatore, al contrario lo spazio, 
se mai, sarebbe un principio di dispersione. Gli è dice il Werner 
che noi dobbiamo tornare a qualche forma di dualismo simile 0 
analogo a quello sostenuto da Platone e da Aristotele; il dua- 
lismo occorre a pensare il mondo materiale e a spiegare il pensiero. 

Tra gli articoli di riviste oltre a questo segnalo quello di G. de 
Ruggiero sulla filosofia dei valori in Germania (La Critica, 20 nov. 
p. p. continuazione). Si scorge da questo lavoro sempre più chiaro 
che la filosofia dei valori non è cosa cascata dal cielo ora, ma è lo 
sviluppo e la considerazione da altri aspetti, di verità vecchie, 
e ciascuno poi la giudica dal suo punto di vista, naturalmente, 
cioè attraverso la propria filosofia. Tra le pubblicazioni rilevo, 
perchè le ho presenti, oltre al volume del Vidari, già ricordato, 
due volumi sul diritto, di indirizzo opposto, cioè A. Falchi Le 
esigenze metafisiche della filosofia del diritto. Sassari 1910, e L. 
Picece, Monismo e scienza giuridico-sociale. S. Maria G. V. 1911; 
nonchè un volume di L. Perego sull’ Idealismo etico di Fichte e 
il socialismo contemporaneo. Modena, 1911. Ne parleremo nell’anno 
nuovo che auguro ottimo ai miei lettori. 


C. CAVIGLIONE 


— Il Vaticano ha dodici militi suoi della Guardia Palatina in Africa 
come soldati italiani obbligati: esso però ha subito disposto che questi 
assenti non softrano nessun arresto nella carriera e nessun ritardo nel- 
l'anzianità, anzi alle loro famiglie sarà seguitato a pagarsi integralmente 
e puntualmente lo stipendio che spetta alle guardie in servizio effettivo. 

— La Nassegna Nazionale manda le più sentite condoglianze al 
March. Filippo Crispolti che il giorno 14 Dicembre perdeva il proprio ge- 
nitore Marchese Tommaso. 


otatistica agraria e tributi fondiari" 


Onor. prof. Colaianni 
Direttore della Aicista Popolare. 


Qualche anno fa la pregavo di entrare a far parte di un 
Comitato che i comizi agrari avevano costituito per sollecitare 
l'attuazione del Catasto estimativo, ed Ella gentilmente mi ri- 
spondeva che ben volentieri avrebbe aderito alla mia preghiera 
se le sne molte occupazioni non glie lo avessero reso impossi- 
bile. Oggi mi rivolgo a lei con altra preghiera, quella di acco- 
gliere nella sua autorevole Rivista poche mie dichiarazioni in 
replica all’ articolo inserito nel Numero 18 del 30 settembre della 
stessa Rivista col titolo — Il Reddito della Agricoltura Italia- 
na — scritto dal mio vecchio amico agrario il prof. Valenti, ar- 
ticolo che si aggira appunto sui prodotti della agricoltura e che 
mi riguarda, perchè egli confuta con esso alcune mie osserva- 
zioni fatte in Senato nella discussione dell’ ultimo bilancio di 
agricoltura, e in un mio articolo pubblicato nella Rassegna Na- 
zionale sul Reddito del patrimonio agrario italiano. Nulla repli- 
cando al prof. Valenti, potrebbe supporsi che io non avessi tenuto 
conto dei suoi avvertimenti e delle sue spiegazioni che molto 
apprezzo, o mi fossi stizzito per qualche sua amichevole pun- 
zecchiatura, o per quei dissensi che in questioni di pubblico 
interesse non alterano punto la reciproca stima. Eccomi dunque 
a rispondere brevemente. 

Con tutta la sincerità del mio carattere debbo confessare 
che i 7 miliardi di reddito lordo dell’ agricoltura affermati dalla 
statistica, rammentando che P Jacini nella sua inchiesta agraria 
aveva scritto che il valore della produzione lorda in Italia era 
di 3 miliardi, mi fece viva impressione. 

La prima impressione fu di stupore, perchè nelle nostre re- 
gioni a viti ed olivi, in questi ultimi anni 1’ agricoltura nonchè 
aver raddoppiato il suo reddito lordo, lo ha visto scendere a 
quasi la metà; ma a questa prima impressione successe e sì 
associò rapidamente un senso, o meglio un pensiero penoso e fu 


(1) Questo articolo pubblicato nella Ztirista Lopolare del 15 decembre, si ri- 
produce, essendo in risposta di un articolo diretto a confutare le osservazioni fatto 
dall'A. in un articolo inserito in questa Z'assegna oVazionale fuse. 15 maggio, ed 
in parte riassunte in Senato. (V. della PD.) 
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questo. Se si tiene per vero e senza discussione alcuna che i 3 
miliardi nei 26 anni che sono passati dalla inchiesta Jacini siano 
cresciuti a 7, i nostri governanti che meditano (e non è un mi- 
stero) nuove imposte e magari per semplicità in sovrapposizione 
alle attuali gravose e sperequate — senza molto distinguere da 
regione a regione la potenzialità contribuitiva diversa e la pos- 
sibilità di pagarle — prendendo in blocco i 7 miliardi e in blocco 
l’ agricoltura italiana, ripeteranno con maggiore disinvoltura — 
V agricoltura è assai prosperosa, anche la statistica lo ha dimo- 
strato, paga in tutto miseri 80 milioni (si omettono i 147 milioni 
di sovrimposte per brevità) possiamo dunque ancora tassarla, 
senza scrupoli. — 

La solennità legislativa con cui si pubblicarono i resultati 
della statistica in appendice al ripresentato disegno di legge per 
gli infortuni degli operai agricoli; e la sanzione parlamentare 
che tali resultati ricevevano annunziati e commentati dall’ auto- 
revole Relatore della sottogiunta del bilancio d’ Agricoltura, da- 
vano al raddoppiamento del reddito agrario e della nuova ed 
inaspettata ricchezza agraria raggiunta, il carattere di un fatto 
ormai riconosciuto ufticialmente. Fu allora che presi in qualche 
esame l’ argomento, riassunsi i pochi dati che possedevo sul pa- 
trimonio agrario italiano e sul suo sviluppo, sui rapporti del 
valore di esso con la possibile produzione delle terre e nel mio 
articolo pubblicato il 16 maggio nella Rassegna Nazionale espressi 
i miei dubbi... dubbi che mi sembravano ragionevoli e tali da 
non portare alcun discredito sugli importanti studi e lavori della 
statistica agraria diretti da uno dei pochi dotti ed esperti eco- 
nomisti agrari del nostro paese, come serivevo nel mio articolo, 
ma dubbi che riflettevano il gravissimo compito assunto dalla 
statistica d’ indicare il reddito lordo di tutte le terre italiane in 
tempo relativamente assai breve, e non solo rintracciare le quan- 
tità dei prodotti e dei raccolti ma descriverne i valori, in base 
ai prezzi che diversificano da luogo a luogo: dubbi sulla con- 
venienza di avere affrettata la pubblicazione ufficiale dei resul- 
tati statistici, in modo da ostacolare una eventuale revisione 
per parte degli studiosi operatori; e dubbi ancora sul modo di 
intendere gli uttici della statistica, rilevantissimi, ma pur sempre 
indicativi e non determinativi, e da non confondersi con quelli 
del catasto geometrico estimativo per quanto riguarda 1 asse- 
gnazione della imposta. 

Il mio articolo come avviene passando inosservato, non aveva 
fatto nè caldo nè freddo; ed allora nella discussione del bilan- 
io di agricoltura sollevai di nuovo gli stessi dubbi al precipuo 
scopo di discutere un po’ i 7 miliardi, che elevati a dogma in- 
controverso, temevo, come temo, che abbiano una ripercussione 
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funesta all’ agricoltura nella riforma tributaria che prima o poi 
ima certo tra non molto, verrà sul tappeto. Pensai che una di- 
scassione sulle cifre tlnali della statistica agraria non dovesse 
dispiacere a chi n’ era stato il sapiente ed intaticabile ordinatore, 
e desse anzi risalto all’ opera suna, e al tempo stesso se qualche 
abbaglio per avventura eravi incorso, poichè tutti siamo sog- 
getti a prendere abbagli e non v? è uomo che possa esserne im- 
mune: il dubbio avrebbe servito a fargli meglio raggiungere il 
vero, imperocchè 

nasce per quello a guisa di rampollo 

appie del vero il dubbio : ed è natura 

che al sommo pinge noi di collo in collo. 

Del resto non è facile negli anni che corrono di cogliere il 
vero preciso delle medie normali di produzione di due prodotti 
principalissimi quali sono le uve e le ulive in stagioni in cui la 
peronospora e il eycloconium oleaginum falcidiano saltuariamente 
i raccolti; assai difticile considerare le medie quantitative dei 
prodotti minori sparsi e fuori ruotazione, senza una speciale e 
continuata contabilità ; difficilissimo calcolare i danni dei nubi- 
fragi «divenuti più frequenti e più difficile ancora calcolare una 
detrazione di quantità per isterilimento del suolo e deficiente 
vegetazione delle piante derivante da negligenza continuativa di 
colture in regioni in cui l agricoltura è povera. 

Povertà genera povertà, come ricchezza produce ricchezza. 
Mi ricorrono alla memoria le franche parole del dotto prof. (ri- 
glioli, stampate nel 1903 «... con mirabile risveglio durante 1° ul- 
timo quinquennio presto si moltiplicarono i capitali impiegati 
nelle industrie italiane lombarde, piemontesi, e liguri special- 
mente. Ma nella maggior parte d’ Italia e più ancora nelle grandi 
isole dove mancano e son povere le industrie poverissima resta 
Vagricoltura. » Nel 1906 si accordava alle provincie meridionali 
ed alle isole un ribasso del 30°, sulla fondiaria riconoscendo le 
tristi condizioni della loro agricoltura : e le Marche e P Umbria, 
sebbene non ottenessero eguale trattamento, dimostrarono con 
valide ragioni di trovarsi in condizioni economiche eguali. 

Per queste molte provincie sta dunque la legittima presun- 
zione che dalla inchiesta Jacini non abbiano avuto anmento di 
produzione. 

Da venti anni si discute intorno alla costituzione di una 
Rappresentanza agraria organica ed efficace sorretta da 2 0 1 
centesimo sulla sovrimposta, e lo straordinario aumento che que- 
sta ha subìto per altri titoli, ha dissuaso il consiglio di agri. 
coltura dal proporre questa spesa, e gli agricoltori sono tutt’ al 
tro che unanimi nel chiederla e nel volerla sostenere, per cuni 
mai si è ottenuta una legge per il riordinamento dei comizi 
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agrari. Dunque P agricoltura italiana non septe di avere abba- 
stanza mezzi per avere e mantenere una propria rappresentanza. 
Quale indizio più eloquente della sua scarsa ricchezza e della 
sua limitata produzione ? Il disegno di legge per gli infortuni 
degli operai agricoli, d’ iniziativa parlamentare dell’ onor. Conti 
al Senato, accolto dalla prima commissione, modificato e ripre- 
sentato al Senato dal ministro Luzzatti con Vl appendice della 
statistica agraria, arrenò nelle procedure dell’ alto consesso. Il 
Luzzatti aveva chiesto venisse sottoposto all’ ufficio centrale 
già formato e ad unanimità favorevole: il Senato non lo seguì, 
volle nominarne un altro evidentemente per escluderne i più 
‘aldi fautori della proposta. Il nuovo ufficio centrale non si 
riunì ancora e sembra che sia alla legge in maggioranza ostile 
per V aggravio che ne deriverebbe. Altra: presunzione del con- 
cetto che un grande corpo dello Stato ha della scarsa potenzia. 
lità della nostra agricoltura. 

Si potrà rispondere che tutte queste sono presunzioni, e non 
sono le presunzioni che possono opporsi ai calcoli di una stati. 
stica fatta con attento studio e diligenza. Pero sono fatti sto- 
rici e non fantasie da cui emergono le presunzioni accennate, 
come sono fatti quelli che la statistica traduce in cifre, e degli 
uni e degli altri fatti bisogna tener conto e fare maturo esame. 

Il problema di constatare, sia pure in modo approssimativo 
il reddito lordo della agricoltura di nn Paese di 286662 chilometri 
quadrati, è così vasto e complesso da non doversi trascurare qual. 
siasi indice di valutazione ed elemento di giudizio. — Valore del 
‘apitale terra, verosimiglianza del sno aumento, estimo catastale, 
reddito netto ed imponibile, tributi fondiari e loro azione depri- 
inente maggiore 0 minore secondo che varia il carico della impo- 
sta e della sovrimposta difforme da provincia a provincia, da co- 
mune a comune. In una agricoltura assai aggravata d’ imposte, 
o il capitale non anmenta, o aumenta più lentamente che in al- 
tre nazioni ove le imposte sono più leggere. E che Tagricoltura 
italiana abbia il triste privilegio di essere aggravata più di ogni 
altra agricoltura degli Stati europei è noto a lippis et tonsoribus. 

E dove le imposte fondiarie complicate con quelle del be- 
stiame, di Ricchezza Mobile, di famiglia, di successione, di con- 
sumo sono schiaccianti e il debito ipotecario è esteso; gli agri 
coltori coltivano poco e male, sono avari verso la terra che è 
altrettanto avara verso di loro ; il progresso agricolo e lento ed 
altrettanto lento l'aumento del reddito lordo e del netto che è in 
ragione di quello. 

Posso ingannarmi, ma sembrami che il reddito Tordo debba 
essere in proporzione col netto, il netto con T imponibile, e dal. 
imponibile possa. risalirsi al valore della. terra censita. Sono 
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circoli concentricì iscritti nella stessa sfera del capitale agrario. 
Per la connessione di questi tre termini da un catasto esatto 
basato su misurazioni e sui prodotti di un dodicennio, parrebbe 
potersi dedurre dal reddito imponibile il valore del capitale fisso 
e da questo viceversa farsi un calcolo induttivo del reddito netto. 
Salvo a considerare le varianti di reddito derivanti da sposta- 
menti di colture o diminuzioni di raccolti per cause meteoriche: 
e salvo a tener conto in separata sede del capitale mobile in be- 
stiame di cui il catasto non può seguire il movimento che in realtà 
è assai rilevante. 

Fu per questo che il mio pensiero corse al nuovo catasto per 
avere da esso qualche norma generale di valutazione dei valori 
agrari in capitale, e da questi arguire quelli delle produzioni 
o reddito lordo. 

Feci un calcolo in digrosso non avendo alla mano altri dati 
che il reddito catastale accertato nelle 13 provincie in cui il 
muovo catasto era attivato : questo risultandomi di 209.798.707, 
moltiplicandolo 35 volte per trovare il valore reale, come sì pra- 
tica, e ragguagliandolo al numero delle provincie, argomentavo 
che il valoré complessivo delle terre italiane potesse valutarsi 
a 37 miliardi, capitale da cuì mi sembrava non potersi sperare 
un reddito sia pure lordo di 7 miliardi. 

Notavo che le provincie a catasto nuovo erano le più feraci 
e ricche dello Stato, ma non potevo supporre che già oggi per 
ottenere in esse il reddito reale conriene moltiplicare il reddito ca- 
tastale per 1. 5 ed anche per 2. Ciò ora afferma il Prof. Valenti 
e della verità di questa sua affermazione non mi è lecito meno- 
mamente dubitare. 

Ammisi che il reddito lordo totale fosse aumentato dall’ epoca 
Jacini di oltre !, e nelle regioni pianeggianti a colture di ce- 
reali e praterie con grande allevamento di bestiame grosso, ove 
le nuove concimazioni chimiche sono molto etticaci e cioè nelle 
provincie dell’ Alta Italia, Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia, 
vi fosse notevole aumento di reddito lordo: ed infatti è notorio 
che là le affittanze siano molto aceresciute di corrisposta, che il 
valore commerciale delle terre sia di molto salito, e quindi che 
nuovi e ingenti capitali siano attiuiti a quella agricoltura. 

Ebbene : purchè si dimostri che per la grande differenza in 
più che si riscontra tra il reddito reale e il catastale nelle pro- 
vincie a catasto nuovo, o meglio nell’ Alta Italia, PV aumento del 
reddito lordo di 3 miliardi e mezzo possa  presumersi avvenuto 
in quelle regioni, avendo il Valenti in seguito a nuovi studi ri- 
dotto di mezzo miliardo i 7 miliardi; e purchè non si sostenga 
che nelle regioni ove prevalgono le colture di viti e di olivi siavi 
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aumento generale e sensibile di reddito, potrò anche credere al- 
l aumento complessivo che la statistica afferma. 

È ben noto che i capitali si sviano dall’ agricoltura e vanno 
alle industrie manifatturiere o bancarie quando in queste trovano 
un maggiore interesse: ritornano a quelle della terra allorchè 
le altre ne sono sature o nel loro moltiplicarsi presentano delle 
incertezze, e le industrie agricole per migliorate condizioni of- 
frono oltre alla loro stabilità, che è sempre un efficace alletta- 
mento, anche un reddito compensativo. Questa successione di 
iriomeni economici si verificò segnatamente in Lombardia, e ve. 
diamo là un notevole ritorno di capitali all’ agricoltura. Ma que- 
sto fatto poteva avvenire in altre regioni italiane ove le indu- 
strie manifatturiere sono ancora estremamente circoscritte o na- 
scenti? Del resto, mi sembra che V aumento del capitale nelle 
industrie agricole provochi il maggior reddito, e viceversa il mag- 
gior reddito provochi il maggior concorso del capitale. Evvi dun- 
que rapporto sinerono di reciprocità tra i due fatti e se la mia 
domanda « Chi ha dati questi miliardi ? » poteva dirsi curiosa, nel 
senso che fosse ispirata dalla curiosità, mi sta bene: ma che fosse 
curiosa, nel senso di essere ingenua, non mi sembra giusto. 

È vero che il valore dei terreni fabbricabili nelle grandi 
città sì è accresciuto a dismisura senza risparmio e senza lavoro: 
ma se non m'inganno, questo aumento automatico non poteva 
verificarsi e non sì è verificato, tranne poche eccezioni, per i ter- 
reni scoperti ed agricoli in quelle campagne ove la popolazione 
non si addensa ulteriormente ma si rarefà per la emigrazione o 
per V urbanismo : in campagne ove ad ottenere un maggior red- 
dito, se non m’ inganno, si richiede nn maggior concorso di ce: 
pitale applicato, investito effettivamente in opere di bonifiche, 
di migliorie di colture intensive, e non nominale, rialzato per 
ragioni di ubicazione e di speculazione. Di piccoli appezzamenti 
di terra richiesti da emigranti rimpatriati con la bramosia del 
possesso, possono essersi ritratti prezzi favolosi e purtroppo usu- 
rari: ma che sono questi appezzamenti in paragone dei 26 mi. 
lioni di ettari coltivati? E a fronte di questi sbalzi di prezzi non 
stanno patrimoni in liquidazione che non si vendono, subaste che 
vanno deserte, debiti ipotecari immobilizzati per difetto di com- 
mercialità di terreni ? 

Chiudevo le poche osservazioni fatte in Senato nella tornata 
del 27 giugno, raccomandando di rinnovare dopo 26 anni una in- 
chiesta agraria generale come quella memorabile dell’ Jacini, alla 
quale anche io collaborai mieroscopicamente : di quell’ Jaeini dì 
cui 11 Prof. Valenti ed io ammirammo ed ammiriamo le opere e 
l'alto carattere. 
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Sono convinto che le inchieste a cui partecipano tutte le 
classi degli interessati siano ìî mezzi più atti ad illuminare i Go- 
verni e a far loro conoscere le condizioni vere ed intime delle 
varie provincie e delle diverse località: e appunto per questo, 
considerando la statistica agraria come una inchiesta unilaterale, 
ma permanente e indagatrice sulla economia agraria, ne apprezzo 
e ne apprezzerò sempre con ogni deferenza gli uftici e gli studi. 

Sorvolerò su questioni di computi parziali, come ad esem- 
pio sul ragguaglio degli oliveti specializzati o promiscui, che 
dissi ‘*— dei 15 milioni di ettari coltivati, perchè comunemente i 
terreni a coltura spontanea non si annoverano fra i coltivati: 
mentre la statistica nota 26 milioni di ettari coltivati o meglio 
redditizi. Ammetto dunque che quel !, sia stato un poco felice 
ragguaglio : ma prescindendo da ogni ragguaglio di superfici : se 
ealeoliamo il numero delle piante di olivo ovunque si trovino, e 
supponiamo che in media siano 30 per ettaro saranno (66 milioni 
di piante fruttifere che dal 1906 in poi, o per crittogame o per 
insefti, producono assai scarsamente o non producono affatto. E 
questo calcolo non sembrami errato. 

Intanto raccogliendo le idee e restringendo la discussione ai 
minimi termini: in buona logica siccome il reddito lordo deve 
essere la norma da cui dedurre il reddito netto e da questo il 
reddito imponibile: se quando ?’ Jacini indicava un reddito lordo 
di 3 miliardi indicava pure che il reddito netto, prelevate le 
imposte e il debito ipotecario, residuava ad un miliardo scarso; 
e due anni appresso nel 1886 si constatava dalla Commissione 
che presentava la legge di perequazione al Senato, che Ja ren- 
dita agraria effettiva ossia netta ascendeva a 790.173.716: ora 
posto che il reddito lordo ascenda a miliardi 6 e mezzo e si debba 
calcolare il reddito netto a 2 miliardi e 750 milioni, a quanto lo 
stesso Prof. Valenti dichiara: come sarà possibile resistere a co- 
loro che chiederanno aumenti d’ imposte sull’ agricoltura? Il Va 
lenti facendo delle riduzioni e delle evoluzioni di cifre di eui 
non voglio contestare 1 esattezza, dice che ad una prodnzione 
lorda agricola e forestale di 7 miliardi, secondo le norme del nuovo 
catasto, non può corrispondere che un reddito imponibile tutto 
al più di 1200 milioni. Ma quando pure sia. così: può essere 
questo un lenitivo e un conforto per le provincie che non hanno 
il nuovo catasto e non hanno speranza di averlo prima di altri 
20 anni? ì 

Non vi ha dubbio che il nuovo catasto dà un più adeguato 
assetto alla imposta ed una base più ragionevole alla sovrim- 
posta, quando questa. sia all’ imposta con determinati limiti, 
non superabili, commisurata. 

Mercè il nuovo catasto, come tutti sanno, il carico del tri- 
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buto erariale diminuisce in media dal 25 al 30 per 0[0 e le pro- 
vincie che potettero chiedere 1’ acceleramento, si avvantaggiano 
di tal beneticio ed hanno mezzi maggiori onde intensificare le 
colture. 

Più volte in Senato feci udire la mia debolissima voce chie- 
dendo che si adottassero nella esecuzione dei lavori catastali me- 
todi più semplici e spediti per sollecitare per quanto fosse pos- 
sibile la estensione e 1’ attivazione del nuovo catasto : e fui — 
rox clamantis in deserto ! 

E così abbiamo in Italia 18 provincie, che essendo più ric- 
che potettero chiedere | acceleramento e pagano meno perchè 
più ricche; 23 che ebbero la riduzione del 30 per 0[o e pagano 
meno perchè così il Parlamento deliberò ; e 28 che pagano più, 
pagando imposte sproporzionate e sperequate in conformità dei 
vecchi catasti, e sovrimposte in cui si ripercuotono le sperequa- 
zioni, e che aumentano di anno in anno a misura che aumen- 
tano le pubbliche esigenze. 

In queste 28 provincie, in questa grossa parte d’ Italia si 
paga più di quello che si pagava ai tempi della inchiesta Ja- 
cini il quale diceva « .......la totalità di tali balzelli riuniti cor- 
risponde in media per tutta 1 Italia al reddito netto dei poderi 
rustici come 30 a 100 » ed aggingeva « i pubblici carichi sul 
possesso rurale vanno a risolversi per noi in una vera pertur- 
bazione in una sterilizzazione delle fonti stesse della produzio- 
ne. » Ame sembra che la statistica rilevando la produzione delle 
"arie zone, a fianco delle medie di produzione dovrebbe porre 
le medie dei earichi tributari da cui le varie zone sono gravate; 
a me sembra pure che-sia grande ingiustizia rimproverare alla 
povera agricoltura di certe regioni, come da molti si fa, la sua 
ignoranza, la sua pigrizia, la sua stazionarietà ; supporre che 
con alcune iniezioni di tecnica agraria sì ripari alla sna anemia, 
senza tener conto delle larghe sottrazioni di sangue vivo che gli 
sì fanno bimestralmente. 

(ili effetti economici dei tributi in rapporto alla produzione 
agricola non si sono mai voluti studiare, perchè non si è ere- 
dinto politicamente opportuno di studiarli. Non sì dica che la 
statistica registrando le quantità presunte e i valori dei prodotti, 
null’ altro può investigare ed annotare: i fenomeni della produ- 
zione sono dipendenti dalla forze agricole produttrici, e queste 
essendo meno attive ove la maggiore imposta più sottrae al ca- 
pitale di esercizio, sorge la legittima presunzione di un più scarso 
reddito lordo ove più onerosi sono i tributi, e questa legittima 
presunzione deve influire sulle altre ragionevoli e calcolate pre- 
sunzioni della rispettiva produzione. 

Le imposte e sovrimposte che pesarono sulla agricoltura ita- 
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liana per lunghi anni e colpirono e colpiscono la produzione nel- 
Patto della sua prima formazione, sono troppe, e resero lento lo 
sviluppo del reddito agrario. 

Io l’ ho sempre detto e lo dico ancora, sebbene il dirlo at- 
tiri le antipatie di quelli che hanno diritto di mettere le impo- 
ste e dì amministrarne gli introiti, e dì quei molti che a colpi 
d’ imposta pretendono creare la pubblica felicità e ricchezza : 
pur nonostante seguito a dirlo imperturbato, perchè nelle mie 
viscere di oscuro ma onesto studioso di economia agraria e di 
eittadino, sta la profonda convinzione che il nostro restaurato e 
promettente edificio economico debba cercare la sua salda base 
in una agricoltura potente e florida per essere solido e durevole, 
e tale non possa essere una agricoltura minata da tributi spro- 
porzionati, sperequati e indeterminati. 

Le industrie manifatturiere si svolsero quando la imposta di 
ricchezza mobile fu applicata col massimo del 20 per 0) e non 
più, e affrancata da ogni variabile sovrimposizione addizionale. 

Nell insigne e poderoso studio sull’ agricoltura che il mio 
illustre amico e confutatore prof. Valenti testè pubblicava nei 
cinquanta anni di storia italiana, scriveva « che era lecito 
presagire che nel primo periodo della vita nazionale, al softio 
della libertà si sarebbe determinato un efficace risveglio delle 
forze agricole : e si restò insieme stupiti e sconfortati, se non 
della inazione, che sarebbe dir troppo, del lento e incerto svi- 
luppo agricolo di quasi un trentennio che ha così mal corrispo- 
sto a quelle speranze ». Ebbene anch’ io ne fui sconfortato ma 
non stupito, trovando una spiegazione molto semplice e naturale 
del fatto, negli eccessivi tributi che si esigevano dalla agricol- 
tura, per necessità di eventi. 

Egli scriveva più oltre: « Se si voglia ammettere che la pro- 
duzione lorda dell’ agricoltura italiana sia salita nell’ ultimo ven- 
tennio da 5 a 7 miliardi è necessità riconoscere che il carico tri- 
butario che su di essa pesa, se non si è ridotto in assoluto è di- 
minuito relativamente ed è quindi divenuto più sopportabile. » 

Mi siano permesse al proposito alcune ultime osservazioni. 
Prendendo come punto di partenza la inchiesta Jacini, a cui 
credo, 1 aumento del reddito lordo da 3 a 5 miliardi sì sarebbe 
veriticato dal 1882 al 1890, e cioè negli ultimi S anni del primo 
trentennio poco propizio ed operoso e quindi è lecito dubitare 
dei 5 miliardi a quella data. Ciò non vuol dire, che nell’ ultimo 
ventennio non siasi potuto riguadagnare il tempo perduto, ed 
un notevole aumento negli ultimi venti anni siasi potuto conse- 
guire. Vedo che pur non ammettendo i 7 miliardi puo ammettersi 
un notevole aumento superiore a quello che io in un calcolo 
presuntivo e generico accennavo, 
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Però è da riflettere che in una gran parte d’ Italia per i vece- 
chi catasti e per l’ aumento delle sovrimposte, il carico tributa- 
rio è ancora insopportabile in modo assoluto e relativo, e ciò fa 
credere che in essa il reddito iordo non sia aumentato. 

Il Valenti dice a buona ragione « Che una indicazione più 
precisa di quella che 1’ Ufficio di Statistica agraria ha oggi for- 
nito e che ha, come esplicitamente fu dichiarato, carattere prov- 
visorio, non potrà aversi se non quando sia pubblicato per in- 
tiero il catasto agrario » ed io ne attenderò la pubblicazione col 
più vivo interesse sospendendo ogni nuova affermazione e pole- 
mica, tanto più cbe Ja statistica raccogliendo in ogni anno i 
dati dei raccolti potrà confermare o modificare le medie stabi- 
lite nei primi due anni dei suoi ordinatissimi lavori. 

Nel frattempo, poichè il prof. Valenti oltre ad essere quel 
chiaro Economista che tutti onorano, è un perfetto gentiluo- 
_ mo, e sa che l’ aumento del reddito lordo, qualunque esso sia, 

deve in ogni caso servire a rendere il carico tributario attuale 
più sopportabile e non essere pretesto ad accrescerlo, specie in 
varie regioni non privilegiate, spero che per amore dell’ agricol- 
tura che Egli come me ha molto a caro, farà valere la sua incon- 
testabile autorità contro nuovi aggravi che, male intervretando 
i responsi della statistica, si proponessero a danno dell’ Agri- 
coltura. 

La ringrazio, onor. Direttore, di avere accolta questa mia 
replica, e la prego gradire i miei ossequi 


Terni, 28 ottobre 1911. 


PAOLANO MANASSEI. 


— La Lettura del Gennaio 1912, rivista mensile del Corriere della 
sera, ha scritti di Arnaldo Fraccaroli, Sem Benelli, Guelto Civinini. Ada 
Negri} F. De Roberto, (naltiero Castellini ed altri. 
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Sommario : Il generale de Charette (Correspondant, 10 Decembre) — I calvinisti 
in Francia (Za terne, 1.er Decembre) — Luigi XNIV e Anna d' Austria, Ze 
Foyer, 1.e9 et 15 Decembre) — La questione operaia in Bosnia ed Erzegovina 
(Questions Diplomatiques et Coloniales, 1.etr Decembre) — Monsignor Ireland 
e una nuova chiesa per gli italiani (7he Catholie Bulletin) — Pubblicazioni. 


— L. de Meurville, tessendo nell’ ultimo numero del Corre- 
spondant la biografia del generale de Charette, così spiega come 
(rambetta accettasse nel 1870 nell’ esercito francese gli znavi pon- 
titici ed i garibaldini. 

Gambetta accettò a Tours Charette ed i suoi zuavi, ai quali 
diede il nome di volontari dell’ Ovest, perchè voleva ristabilire 
l'equilibrio tra i partiti, scosso dall’ aver egli poco prima ac- 
colto Garibaldi con i suoi volontari. Per evitare cause di con- 
Hitto tra i due antichi avversari, Gambetta mandò Garibaldi 
nell’ Est e Charette sulla Loira. A chi poi chiedeva al presidente 
della Difesa Nazionale, perche avesse rivolto un appello a Gari- 
baldi, questi rispondeva: « Dopo le nostre disfatte, vi fu un 
movimento in Italia per reclamare il ritorno di Nizza all’ Italia; 
Garibaldi era di Nizza e, se si fosse messo alla testa di quel mo- 
vimento, era per noi un nuovo pericolo da quella parte. Ilo pen- 
sato, che facendo appello a Garibaldi a favore della repubblica 
francese, noi fermeremino quel movimento in Italia, cio che è 
difatti succeduto ». Lo storiografo dell’antico generale degli 
zuavi narra ancora che il de Charette, trovandosi a Roma tra 
il IS60 e il IS67, prese come sno segretario un giovane francese 
da poco arruolato negli zuavi e munito di eccellenti raccoman- 
dazioni. Se non che il contegno del giovane gli diede tosto mo- 
tivo di pensare che potesse essere una spia del governo impe- 
riale. Difatti lo sorprese un giorno mentre stava scrivendo: 
M.r le Préfet de police je dois vous signaler aujourd hui... « Che 
cosa è questo? » chiese il de Charette al segretario. Questi si 
coufuse e dovette confessare P ignobile impegno assunto. « Signor 
colonnello, esclamo infine, sono un miserabile. Punitemi, caccia- 
temi dal vostro reggimento, fate di me cio che volete. Io non 


posso scusare P opera mia ». — « Va bene, vi trattengo, rispose 
il colonnello. Non se ne parli più ». — « Oh! signor colonnello, 


è possibile una cosa simile ? Quanto siete buono! Ah! vi giuro 
che è finito, che mail più... » — « Ho la vostra parola, interruppe 
Charette, e mi basta. Tiriamo via ». I de Charette era convinto, 
che era meglio conoscere una spia, che averne di sconosciute. 
Nipote per parte di sua madre (figlia di un primo matrimonio 
morganatico del duca di Berry con miss Brown) del conte di 
‘'hambord, il de Charette fu sempre nn legittimista convinto. 
Da quando era entrato agli zuavi pontifici, Charette non aveva 
mancato mai di recarsi ogni anno a Venezia per rendere omaggio 
al pretendente. Ad uno de’ suoi ritorni a Roma, tra il ISGI e 66 
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Pio IX, ricevendolo in udienza, gli disse: « Voi tornate da Ve- 
nezia ; siete stato a trovare il vostro principe, lo sappiamo ». 
— « SI, beatissimo Pwalre; è sempre per me una felicità il ve- 
derlo ». — E che dice quel panzone ? » chiese Pio IN per tare 
stizzire il de Charette. Questi colpito al vivo da questa frase 
rispose andacemente : « Dice, beatissimo Padre, che V. S. parli 
della legittimità, dopo che la suna è attaccata ». Pio IX comprese 
P allusione alle sue antiche idee liberali, ma si accontento di dire 
all’ ardito giovane: « Uscite! » 

Fino all’ ultima sua ora P antico comandante degli zuavi 
pontifici resto fedele alla sua bandiera e al suo Re. « Egli sti- 
mava ch’ era suo dovere di sperare ; egli credeva nell’ avvenire 
della monarchia ». A quanti si mostravano con lui stiduceiati per 
l'andamento delle cose in Francia, rispondeva : « Nulla è finito. 
La terra gira su sè stessa e tutto ritorna in luce. Viva il Re! 
Il suttragio universale ce lo renderà, ma legalmente e sarà ben 
peggio ». Quando il socialismo sarà il padrone legale della Fran- 
cia, così chiude il de Meurville il suo articolo, la folla applaudirà 
ancora, o non rimpiangerà invece gli uomini come de Charette, 
pur non condividendo i loro sentimenti ? 

— Quantunque 1° articolo pubblicato nella Rerve sui prote- 
stanti in Francia sia ispirato da sentimenti non certo favorevoli 
nè al cattolicismo, nè al eristianesimo in genere, pure è abba- 
stanza interessante perchè valga la pena di riassumerlo per som- 
mi capi. 

Si esagera di molto il numero dei calvinisti in Francia. serive 
il nostro A.; generalmente lo si considera in proporzione del 
posto smisurato, che hanno saputo prendere quei religionarii, di 
cui il vero nome: ugonotti non è francese, ma tedesco, venendo 
dal nome Fid genossen, cioè 1 Compagni, i Confederati del giu- 
ramento. Spesso avviene che sì qualitfichi come protestante una 
città, che in realtà è a tre quarti cattolica, solo perché il depu- 
tato e il sindaco sono protestanti. E poichè di solito i consiì- 
glieri municipali, il medico municipale, il notaio, il giudice di 
pace, 1 esattore sono dello stesso colore e credenza religiosa dei 
loro sindaci e deputati, così quei tre quarti, quando non sono 
nove decimi, di eattoliei sono governati da un’ infima minoranza 
protestante. 

E’ però succeduto, che non poche borgate e città, nelle quali 
dominavano padroni assoluti i protestanti, ed erano perciò con- 
sklerate come borgate e città protestanti, abbiano subìto di recente 
una metamorfosi. « L’ aristocrazia, 0 per dir meglio la borghesla 
calvinista è scomparsa : si è dispersa, sia andando a Parigi od 
altrove; per mancanza di prole parecchie famiglie si sono estinte... 
Non si vede più che qualehe vecchio 0 vecchia al culto della 
domenica ». Ma se i protestanti hanno perduto terreno in qual- 
che borgata, o città di provincia, quanto hanno gnadagnato « nel 
mondo, detto superiore, nella politica e nell’ amministrazione ! » 
Tenuto eonto del loro numero, in proporzione a quello dei cat- 
tolici, dovrebbero avere un quinto di ministro, dieci deputati al 
massimo, cinque senatori, un prefetto e mezzo, sei sotto prefetti 
e così via. Invece « i distribuitori della giustizia, i mandatarii 
del popolo sovrano, amministratori e delegati sono per così dire, 
scelti in ragione inversa della straordinaria inferiorità numerica 
dei membri della pretesa religione riformatit ». Questa superio- 
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rità schiacciante è oggi molto commentata, mentre non lo era 
parecchi anni or sono. Di questo mutamento di opinione il Re- 
clus ne da la colpa agli stessi protestanti, che non hanno saputo 
conservare quell’ insieme di virtù familiari e sociali, merce le 
quali erano riusciti ad imporsi: ai loro compatrioti. E per dar 
maggior forze al suo asserto il nostro A. traccia un ritratto as- 
sai idealizzato della tamiglia protestante francese prima e subito 
d'opo la Rivoluzione. Uno dei vantaggi dei protestanti di quei 
tempi, serive il Reclus, « era di comunicare con lo straniero 
molto più che non lo facesse il resto della nazione ». Questo 
avvenne particolarmente dopo la revoca dell’ editto di Nantes. 
Tra i protestanti francesi, che avevano emigrato all’ estero e 
quelli che erano rimasti in Francia sì mantennero sempre rap- 
porti cordiali, sì che non di rado le famiglie protestanti francesi 
mandavano presso i correligionari all’ estero i propri figli, onde 
venissero raffermati nei principii della Riforma e nel disprezzo 
della dottrina cattolica. Perciò lo studio delle lingue e delle let- 
terature straniere era assai più comune tra i protestanti, che tra 
i cattolici. Di più i protestanti, essendo allora considerati lors 
lt loi, erano costretti a vivere più uniti tra loro, donde maggior 
rispetto‘e amore all’ autorità e alle tradizioni di famiglia. Per lo 
stesso motivo, più in una famiglia vi erano.tigli e più considera- 
vasi che quella famiglia fosse benedetta da Dio. Non era difti- 
cile trovare tra i protestanti famiglie con 10 e perfino 10 figli. 
« Essi speravano, come fu predetto ad Abramo, che la loro po- 
sterità sarebbe più numerosa della sabbia del mare ». Quanto 
al presente fidavano in Dio. Con questa fede e con queste fami- 
lie numerose e solide la Chiesa riformata si credeva sicura di 
poter sfidare vittoriosamente i secoli: ma con la prosperità venne 
la decadenza. I protestanti non hanno più né la loro fede, né la 
loro forza familiare : essi, che furono i francesi più fecondi, sono 
ira tra i meno prolifici di quella nazione: sono troppo ricchi! 
In alcune parrocchie «ilviniste del Sud o dell'Ovest sì ha in 
media una nascita di fronte a tre ed anche a quattro morti. 
« Ricchi, dirigendo, dominando i protestanti hanno oggi per- 
duto le loro antiche superiorità, sopratutto la forza d’ espan- 
sione naturale ». Ammettendo pure che avessero conservato tutto 
il resto, P avvenire si chiude davanti a loro « perche saranno seni 
pre più assenti, e gli assenti hanno sempre torto ». Il Reclus 
dichiara che non è il caso di rimpiangere la decadenza del pro- 
testantesimo in Francia, visto che i protestanti sono gli artefici 
della loro caduta « 1.° perchè non potendo servire msieme due 
padroni: Dio e Mammone hanno scelto Mammone, vale a dire 
loro, il lusso, la potenza ; 2.0 perchè non hanno conservato le 
yirtù alticre, che furono loro ai secoli della proserizione, cioe 
b energia, P abnegazione, la fraternità, P onestà severa, pur arci. 
«na e dura, l’ orrore alla menzogna ; 3.° perchè i prompoti di 
Agrippa d’ Aubigné trasformano sempre più 1 ideale nell’ arri. 
rismo ». Scompaiono dunque, conclude it Reclus, tanto più che 
le minoranze religiose sono ordinariamente. più settarie, più 
astiose, più ristrette delle maggioranze. 

— Nella nuova rivista francese La Rerue die foyer (1) che 


(1) < La Revne du foyer», — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garang ièere, N. x. 
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raccomandiamo vivamente alla gioventù, che ama le letture se- 
rie e non frivole, troviamo due interessantissime conferenze di 
G. Lacour-Gayet sull’ infanzia e la formazione monarchica di 
Luigi XIV dalle quali spigoliamo qualche notizia. Vediamo in- 
nanzi tutto, che la voracità di Luigi infante, nato con due denti, 
era tale, che in cinque mesi riuscì ad esaurire nove balie. Per 
il che il pubblicista olandese Grotius osservava che un appetito 
così formidabile in un futuro re era di sinistro presagio per 1 
vicini della Francia. 

Quando la malattia di Luigi XIII non lasciò più speranza di 
guarigione, fu stabilito il battesimo solenne del giovane Luigi. 
Furono scelti a padrino il cardinale Mazzarino e a madrina la 
principessa di Condé. Compiuta la cerimonia, il delfino fu con- 
dotto nella camera del Re che gli chiese : « Figlio mio, quale è 
ora il vostro nome ». — « Luigi NIV, papà » rispose senza esi- 
tare il fanciullo. « Non ancora, figlio mio, riprese mestamente 
Luigi NIII, ma sarà forse presto, se tale è la volonta di Dio ». 

Con la morte di Luigi NIII, preceduta. cinque mesi. prima 
da quella di Richelieu, Anna d’ Austria divento « vedova, reg- 
gente e padrona ». Per prima cosa cambiò la governante del fan- 
ciullo Re, creatura del cardinale Richelieu, sostituendola con una 
delle sue dame, caduta in disgrazia presso 1 onnipotente mini. 
stro per la sua intimità con Anna d'Austria. Quando poi Luigi 
dovette passare dalle nedins des femmes a quelle degli uomini, Ta 
reggente deliberò di nominare un sopraintendente dell''edueazione 
di S. M., oltre ad un governatore della prefata sna Maestà. Per 
giustiticare di aver scelto per il primo posto il cardinale Mazza- 
rino la recina reggente ne diede le seguenti ragioni in una ler- 
tera ufliciale, « Hlo creduto di non poter fare di meglio, che sce- 
gliere mio cugino il cardinale Mazzarino per tale incarico. Ho 
ereduto che questa scelta era come inclusa nell''onore che il de- 
funto re, mio signore gli aveva fatto volendo, che fosse suo pa- 
drino ». A_governatore del sovrano fu destinato i marchese di 
“Villerov. che era così intento a non contraddire in nulla il suo 
reale allievo, che Luigi stesso se ne burlava. Appena il re di- 
ceva: « Signor maresciallo! » tosto questi rispondeva: «NI, sire » 
senza aspettare di sapere ciò che volevit « tanto aveva paura di 
rifiutargli qualcosa ». 

Per fortuna il precettore del Re non adoperava tale sistema, 
esigendo invece che il giovane sovrano compisse i suoi doveri 
come qualsiasi altro ragazzo. Di più Anna d'Austria si occupo 
sempre dell'educazione di Luigi NEV, al quale non risparmio La 
frusta. Il Laconr-Gavet narra a questo proposito, che essendo Ta 
Corte ad Amiens, Luigi, allora decenne si mostro disubbidiente 
ed ostinato con la madre: « Vi faro ben vedere. che voi non 
avete nessun potere di fronte a me, esclamo incollerita la reg- 
cente. I° troppo tempo, che non siete stato frustato e voglia, 
farvi vedere, che si frusta ad Amiens, come a Parigi ». Non 
ostante questa severità, Luigi NIV amava moltissimo la madre, 
che seppe ispirargli il rispetto alle cose sante e le abitudini re- 
ligiose. Della pietà del figlio primogenito di Anna d' Austria così 
lascio seritto M.le de Montpensier, parlando di Inti a vent'anni: 
« Ha molti pietà e devozione : è di esempio e d' edificazione e 
precisamente come ci vuole pero esser seguita non essendo ne 
troppo iustera, ne troppo severa ». 
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Anna d’ Austria aveva la passione che suo figlio fosse indi- 
pendente e padrone assoluto nel suo regno. 

A quest’ intento nulla trascurò, sì che Luigi XIV pote seri- 
vere nelle sue Memorie: « Il vigore col quale la regina madre 
aveva sostenuto la mia corona nei momenti, nei quali io non 
potevo ancora agire, era per me un segno della sua affezione e 
della sua virtù. » 

Il nostro A. rende pienamente giustizia a Mazzarino, al quale 
riconosce il merito di aver saputo istillare nell’ animo di Lui- 
gi XIV la passione del gran mestiere di Ke. L’ abile ministro 
seppe dapprima presentare al sedicenne Re degli affari poco com- 
plicati, facili a seguirsi e di soluzione facile, sì ch’ egli prese a 
poco a poco gusto agli ‘affari più complicati e noiosi. Inoltre il 
cardinale aveva giornalmente lunghi colloqui con Luigi XIV, 
ch’ egli metteva così al corrente di tutti gli aftari, non solo di 
Francia, ma d’ Europa, facendone il più gran monarca de’ suoi 
tempi. Nè mancava di far rimostranze al Re, qualora ne vedesse 
l’ occasione. Così constatando una volta con qual facilità Luigi 
avesse accordato un posto di maistre de camp aux gardes, appena 
gli era stato chiesto, gli fece osservare che accordando una cosa 
d’ importanza così liberamente correva rischio di doversene poi 
pentire. « Luigi aveva appena 19 anni quando fu così ben ca- 
techizzato, ma per tutta la vita non dimentico quella lezione; 
essa fu l’ origine del famoso Je verrai, col quale doveva poi ac- 
cogliere qualsiasi domanda gli fosse rivolta. » Anche nell’ affare 
del matrimonio del Re, Mazzarino non pensò, che alla gloria del 
principe. Dimenticando che Maria Mancini, della quale Luigi XNIV 
era sì innamorato da volerla sposare ad ogni costo, era sua nì- 
pote, tanto fece, che persuase il sovrano a sposare Maria Teresa 
d’ Austria. A ragione dunque quando il cardinale morì Luigi NIV 
scrisse nelle sue Memorie: « Il signor Cardinale sentendo avvi- 
cinare la sua fine e desiderando sbarazzarsi di tutti gli aftari 
mondani per darsi in seguito intieramente al pensiero dell’ eter- 
nità, diede gli ultimi momenti della sua vita temporale all’ amore 
che ha sempre avuto per il bene del mio Stato e per la mia gloria 
particolare. E per questo mi lasciò parecchi avvertimenti impor- 
tantissimi e tra gli altri i seguenti, che ho raecolto il meglio, che 
ho potuto. » Ecco aleuni di questi avvertimenti: « Curare bene, 
che ciasenno sia persuaso, che io sono il padrone ». « Prendere 
ogni decisione da me... Allontanare chi intraprendesse una cosa 
senza li mio ordine. » In una parola Mazzarino era riuscito 
persuadere Luigi XNIV*che doveva regnare da se, senza primo 
ministro, poiche uu re che non sa governare da se non e degno 
di regnare. 

Jl Lacour Gayet. nota infine V avversione che Luigi XIV 
ebbe sempre per il cardinale Richelieu, non che il poco amore 
che dimostrò per la memoria del padre Luigi NIII. Questi sen- 
timenti furono sviluppati in lui dalla madre che gli diceva: 
« Figlio mio, rassomigliate a vostro nonno e non a vostro  pa- 
dre », mentre la sua governante gli mostrava il ritratto del car- 
dinale Richelieu aecompagnandolo con queste parole: « Eccolo, 
quel cane! » Difatti durante tutto il suo regno Luigi XIV non 
fece mai allusione al cardinale Richelieu, ne permise a Inngo che 
altri la facessero. Colbert, che nei primi tempi del suo ministero 
aveva creduto bene d’ invocare talvolta Pautorità del predeces- 
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sore di Mazzarino, fu presto ridotto al silenzio dagli scherzi di 
Luigi XIV, che quando trattavasi di un affare importante dice- 
va: « Ecco Colbert, che sta per dirci : Sire, quel gran cardinale 
di Richelieu ecc. ece. » Forse Luigi XIV non seppe perdonare a 
Richelieu di aver così annientato Luigi XIII 

L’atto di annessione e 1° emigrazione mussulmana, che 
ne derivò hanno portata la questione agraria in prima fila. I rap- 
porti tra l’ aga proprietario e il chmeto, ossia servo di campagna 
che si discutono da 30 anni, sì devono ormai regolare dall’ Au- 
stria in modo più conforme ad un paese civile e non lasciare più 
sussistere in pieno secolo XX sotto una prima potenza ] onta 
della condizione di questi servi di campagna, che rammentano 
troppo i servi della gleba del medioevo, e che sono un resto della 
barbara dominazione turca. 

Nella Bosnia ed Erzegovina il problema si complica per il 
fatto, che ] agà è mussulmano e il chmeto, Vl antico proprietario 
cristiano, spossessato dai turchi, vuole ridivenire libero  pro- 
prietario (1). 

La maggior parte del suolo era soggetto ad un regime feu- 
dale, detto schiffue, mentre solo una piccola parte era proprietà 
libera, detta deilue. Il proprietario impone al povero chmeto una 
vera e dura prestazione di persona secondo gli antichi usi me- 
dioevali ; oltre al pagamento del suo affitto, e dei carichi e tasse 
governative, è soggetto a vere é proprie angherie, per esempio 
se deve fabbricarsi locali necessari o migliorare il fondo, non gli 
vien compensato alla fine della locazione le sue migliorie. La sua 
condizione va aggravandosi ogni giorno; poichè questi agà con- 
tinuano a trasformare in beilue le terre feodali, concesse al po- 
vero chmeto, o ad aggravare 1 aftitto. Cercò questi un rimedio 
nel chiedere le terre demaniali incolte sebben peggiori: ma i fun- 
zionari governativi non mancarono di frapporre tutte le ditticoltà. 
Le terre coltivate in Bosnia ed Erzegovina non rappresentavano 
nel 1904 che il 22 per 100 della superficie totale, mentre la vi- 
cina Serbia ne coltiva il 56 per 100 dal 1895 fino ad oggi. Resta 
il riscatto della terra, che coltiva; ma questi riscatti, nonostante 
V emigrazione mussulmana verso il loro paese dell’ Islam, si fanno 
troppo lentamente. In 40 anni solo un quarto ne fu riscattato; 
ed essendo libero tra il servo ed il padrone, questo riscatto @ 
soggetto a tutti gli abusi. Invece di fondare una banca per il 
riscatto e di imporre una giusta legge, il Governo ha lasciato 
sorgere grandi imprese austriache ed ungheresi, con forti banche, 
sostenute anzi dal governo. Esse hanno per scopo di favorire 
P immigrazione dall’ Austria e dall’ Ungheria a tutto danno della 
popolazione indigena. Così mentre Rudolfstal per 470 abitanti 
d’ immigranti possiede due chiese, P una cattolica, evangelica 
Pualtra, una scuola, la posta, il vicino paese d’ indigeni Rako- 
ditza, che conta 1703 abitanti, non ha nè chiesa, nè scuola, né 
posta. Poichè il governo ha per scopo 1 infiltrazione pacifica per 
impedire la formazione d’ uno Stato iugoslavo e formarvi invece 
una provincia di nazionalità mista, come già il Governo austriaco 
era riuscito nella Bucovina. 


(1) Nel censimento del 1910 sopra 40719 aga 35719 erano mussulmani, ossia 
PUR per 100: mentre i chieti erano 144594, di cuilsoli 16127 mussulmani, ossia 
il 3,63 per 100, 
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Contro questo sistema di privilegi sono insorti i chmeti; e 
se ora la calma è ritornata, non perciò quei torbidi stanno a di- 
mostrare la necessità di nn equo provvedimento per la questione 
agraria in Bosna-Erzegovina. Il governo ha capito, pare, che non 
poteva dilazionarne più oltre la soluzione promessa tin dal Con- 
gresso di Berlino. Il governo ha dunque deposto un disegno di 
« legge sui prestiti destinati al riscatto facoltativo degli immobili col- 
piti dal diritto di chmeto ». 

Ma contro questo disegno di legge si è tollerata tutta la po- 
polazione chmeta, specialmente 1’ ortodossa; poichè tutti i depu- 
tati serbi avevano nel loro programma il riscatto obbligatorio, 
come l Austria 1’ aveva adottato per sè nel 1848, liberando d’ un 
tratto 2.500000 servi ed indenizzando 54.000 signori con 300 mi- 
lionì di fiorini, e come fece subito la Serbia nel 1878 con le sue 
nuove terre cedute dalla Turchia. Ma il partito dei signori, in 
gran parte, mussulmani, i cattolici, perchè confidano nel gover- 
no, e parte degli stessi deputati serbi per spirito di politica, per 
non dimostrarsi avversari inconciliabili dei mussulmani, si sono 
pronunciati per la legge del governo. Il principio del riscatto 
libero fu dunque votato fin dallo scorso marzo, ed in giugno 
ebbe la sanzione imperiale. Ma la ditticoltà di trovare tre o quat- 
tro milioni di corone da un consorzio di banche ha finora ritar- 
data la soluzione : ed il povero chmeto con un’ annata delle più 
critiche è ancora costretto a pagare degli interessi usurai a ban- 
che o privati. Frattanto sì avanza } inverno e la miseria si fa 
sempre peggiore, e già delle nuove rivolte avvennero nella pro- 
vincia di Kraina. In trent’ anni dall’ occupazione, e dopo tre d’ an- 
nessione è tempo sparisca quest’ onta tenuta nell’ ombra. 

— Il Catholie Bulletin, organo vufticiale dell’ arci-diocesi di 
S. Paul, nel render conto della dedicazione della chiesa di S. Am- 
brogio, nota che quella è la prima delle due chiese, che sono 
state divisate a beneficio degli italiani di quella città. La bene- 
dizione del nuovo tempio fu compiuta da Monsignor Ireland ar- 
civescovo di S. Paul, che dopo aver assistito alla messa solenne, 
celebrata dal parroco in luogo, padre Balducei, si rallegro viva- 
mente con gli italiani per la bella chiesa da loro editicata. Li 
esortò vivamente ad essere assidui nel frequentarla e a non di- 
menticar mai i loro doveri come cattolici. Ricordando loro le 
glorie dell’ Italia e la fedeltà de’ suoi figli alla Chiesa, li animò 
ad essere fedeli alle tradizioni della loro stirpe. I numerosi ità- 
liani, che gremivano la chiesa turono profondamente commossi 
dalle parole del gran arcivescovo di S. Paul, che tanto si ilo. 
pera per il loro benessere spirituale e materiale. 

La chiesa, ora dedicata a S. Ambrogio, apparteneva ai Me- 
todisti, dai quali padre Balducci, la comperò alenni mesi or so- 
no, aggiungendovi poi una galleria per il coro ed un bellissimo 
altare, non che gli arredi sacri necessari. Fra non molto si spera 
di aprire al culto la seconda chiesa, destinata. agl italiani, la 
quale sorgerà nel distretto di Secen Corners, popolato quasireselu- 
sivamente dai nostri connazionali, che frequentano attualmente 
la cappella del Redentore. 

— A proposito di Monsignor Ireland, leggiamo nel The Li- 
terary Digest, che The Catholic citizen di Milwaukee, così serive 
sulla mancata elevazione alla porpora del grande arcivescovo di 
S. Paul: « Quattro anni or sono quando si parlo di un secondo 
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cardinale americano ognuno intese che si trattava di Monsignor 
Ireland. Quando la voce diventò più grandiosa e si parlò di tre o 
di sei cardinali americani, tutti ritennero naturalmente che 1’ arci- 
vescovo di S. Paul sarebbe stato sulla lista. Invece le cose an- 
darono ben diversamente e i numerosi amici personali di mon- 
signor Ireland devono essere dolorosamente colpiti. Due volte 
in questi ultimi anni l’ arcivescovo ha arrischiato la sua gran 
popolarità presso gli americani per render servizio alla Santa 
Sede. La prima fu all’ inizio della guerra ispano-americana, quan- 
do a richiesta del Papa l’ arcivescovo fece di tutto per evitare 
il conflitto. (Se fosse riuscito avrebbe ben meritato della patria). 
La seconda volta fu al momento dell’ incidente Fairbanks, 
quando l’ arcivescovo Ireland sacrificò indubbiamente la sua po- 
polarità, presso gran parte de’ suoi concittadini salendo sulla 
breccia in difesa del Vaticano, mentre altri prelati stavano zitti. 

Nel futuro (forse in memorie oggi inedite) noi comprende- 
remo perchè Monsignor Ireland non fu cardinale. Solo potenti 
influenze contrarie (transatlantiche naturalmente) possono ade- 
guatamente spiegarlo. » 

A «dimostrare, poi ancora una volta, come l'elevazione al 
cardinalato dell’ arcivescovo di Boston non sia stata bene accolta 
dalla massa dei cattolici americani, riportiamo questo articoletto 
pubblicato nel True Voice, organo della diocesi di Omaha : « Il 
Papa vede O Connel! è V intestazione di un dispaccio prove- 
niente da Roma pubblicato in un giornale di Chicago. Deve es- 
Ser stato un gran privilegio per il Papa!?! ». 

— Quello che colpisce maggiormente nel leggere 1’ ultimo 
libro di Lenotre : Les Noyades de Nantes (1), è vedere come un 
manipolo di furfanti abbia saputo imporsi con la sua ferocia e 
sfrontatezza ad una città di S0 mila abitanti. Dopo la sangui- 
nosa battaglia di Cholet, ove non ostante il loro eroismo i rea- 
listi furono sconfitti, Carrier entrò da trionfatore in Nantes, che 
doveva terrorizzare in un modo degno di Tiberio, durante un pe- 
riodo di dieci mesi. 

Il feroce proconsole, di cui oggi ancora sì parla con terrore 
a Nantes, era dotato di un animo vile e sanguinario; inviato 
dalla Congregazione come commissario all’ esercito della Loira, 
aveva ben presto fatto pompa della sua vigliaccheria, sì che 
Kléber, vedendolo farsi strada tra i soldati per mettersì al si- 
curo, diceva a suoi granatieri: « Lasciate passare il eittadino 
commissario. Ucciderà dopo la vittoria. » 

Come parecchi altri suoi sinistri colleghi, Carrier era nato 
da genitori piuttosto agiati del Cantal. Dapprima destinato al 
sacerdozio vi aveva rinunciato innanzi di ricevere gli ordini, im- 
piegandosi come commesso presso un procuratore ad Aurillac. 
Eletto deputato alla Convenzione nel 1792, sedette alla Monta- 
gna, votando senza parlare la morte di Luigi XVI e tutte le 
misure più sanguinarie proposte alla Convenzione. Questo suo 
contegno gli valse di essere inviato in missione, prima in Nor- 
mandia e poi in Bretagna. A Nantes, ove come abbiamo visto 
Carrier era entrato nell’ ottobre del 1795, questi aveva per mis- 


(1) « Lex Novades de Nantes » par J. Lenotre. — Paris, Perrin, Quai des 
Grands Augustins, 30, 
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sione « di purgare il corpo politico di tutti i cattivi umori, che 
vi circolano. » Tali sono le istruzioni che Carrier aveva ricevuto 
dal Comitato di Salute. Pubblica, il quale non mancava di ricor- 
dare ai commissari della Convenzione, « che essi sono rivestiti 
di potere illimitato. » Perciò tutto era lecito. Sfogliando la cor- 
rispondenza di Carrier col Comitato di Salute Pubblica si resta 
meravigliati nel vedere come il Comitato « non si sia commosso 
dall’ atteggiamento preso dal furibondo, al quale aveva delegato 
i suoi poteri e non l abbia tosto richiamato. » Nessuna persona 
era infatti meno indicata di Carrier per pacificare la Vandea: 
trascurando intieramente quanto si diceva di quel paese, cioè 
che era « più facile guadagnare la Vandea, che combatterla » 
il rappresentante della Convenzione si prefisse di sterminare tutti 
i briganti della Vandea prima della fine d’ ottobre. A tale in- 
tento la dimane stessa del suo arrivo a Nantes dichiaro, che « se 
tutti i mercanti e i negozianti non gli vengono denunciati tr: 
pochi giorni, li farà tutti incarcerare, ed in seguito decimare 
per essere ghigliottinati. » Intanto costituiva il governo locale, 
scegliendo gli uomini più vili e pusilllanimi e pronti perciò a 
tutte le concessioni. A Presidente del Comitato rivoluzionario 
veniva nominato Gouillin ereolo di S. Domingo, bel parlatore, 
ma crudele e vizioso quanti altri mai. Coadiuvato da altri cit- 
tadini di Nantes, poco dissimili di Iui, Growillin fece regnare ben 
tosto il Terrore in tutta la città. Gli arresti arbitrari, le con- 
tische furono all’ ordine del giorno : capitanando una banda di 
scellerati, reclutata nei bassi fondi di Nantes, Gouillin riuscì in 
breve ad imprigionare un migliaio di persone. Fu la vista delle 
prigioni ricolme, il timore che troppe esecuzioni indignassero la 
popolazione, che fecero balenare alla mente di Carrier la prima 
idea di sbarazzarsi alla chetichella dei così detti aristocratici? 
Diciamo, così detti, perché tra le vittime di Carrier i nobili erano 
in numero minimo. 

Fatto sta, che il 25 ottobre Carrier ordinava, che tutti i 
preti incarcerati ai Zetits Capucins fossero trasferiti su un gran 
battello di pesca. Di lì furono fatti passare la sera del 10 no- 
vembre in una specie di zattera a doppio fondo: due sgherri 
della banda di Gouillin toglievano i prigionieri dal battello di 
pesca, li spogliavano di quanto poteva avere qualche valore, Il 
legavano a due a due e li facevano poi scendere nel doppio fondo 
della zattera. Quando questa fu piena, fu lasciata andare alla 
deriva sulla Loira; ad un dato punto i briganti aprirono le bo- 
tole e la zattera col suo carico affondo, mentre i carnefici salta- 
vano su un canotto tornando trionfanti a Nantes. Così sì compì 
la prima delle noyades ordinate da Carrier: a questa ne seguirono 
parecchie altre di uomini, di donne e pertino di ragazzi. H ter- 
rore ispirato dalla banda di Carrier era tale, che centinaia di 
persone sì lasciavano legare da una decina di manigoldi, che con 
un po’ di audacia sarebbero riusciti a  soprattare. Bisogna leg- 
le relazioni di quelle noyades per persuadersi di quanto puo la- 
sciare fare la paura. Ma il giorno della vendetta doveva. spun- 
tare; un amico di Robespierre, Jullien, venuto in missione a 
Nantes fu imprigionato da Carrier e minacciato di essere. sop- 
presso. Egli ebbe il coraggio di dire al tribuno, che cio facendo 
segnava la propria sentenza di morte. Carrier, vile di fronte a 
un coraggioso, lo lasciò libero e Jullien si affrettò a chiedere al 
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Comitato di Salute Pubblica che Carrier, fosse richiamato, de- 
nunciandolo eome assassino e tiranno. La dununcia fu accolta e 
Carrier richiamato a Parigi. La partenza del tiranno sollevo come 
per incanto il coraggio dei cittadini di Nantes, che fecero arre- 
stare e condannare gli aceoliti di Carrier. 

Sembrava che questi solo dovesse restare impunito, ma il 
giorno della resa dei conti suonò anche per lui. Dopo il 9 ter 
Imidoro, non ostante Carrier si fosse fatto notare tra gli accu- 
satori di Robespierre, sorsero innumerevoli gli accusatori contro 
il tiranno di Nantes. « È forse un fatto unico nella storia delle 
nostre rivoluzioni, serive il Lenotre, un tale unanime concerto 
d’ imprecazioni contro un uomo, che nessuno sì arrischia di di- 
tendere. » Difatti fu I opipione pubblica che impose ai giudici 
la condanna di Carrier. 

1} 16 dicembre quel mostro lana la sua testa sul patibolo, 
mentre il popolo gridava: « Abbasso gli assassini! » 

— Una raccolta di seritti (1) d Ennle Gebhart è sempre 
bene accolta dai buongustai della letteratura francese, che sanno 
apprezzare lo spirito fine e profondo di quell’ accndemico così 
anglo-sassone per il suo 4001, così francese per il suo stile 
chiaro e brillante. 

Gli seritti che compongono questo volume trattano di ar- 
gomenti varii e disparatissimi. Così a fianco di due articoli sulla 
satira e P eloquenza francese al medio evo, troviamo un articolo 
su Merry old England, un altro su VP Ariosto e Camoens, Don 
Quichotte, Tirso de Moline ece. Su Don Quichotte sopratutto il 
nostro A. esercita la sua cerce, non dimenticando PV indivisibile 
suo compagno Sancio Pancia, di cui fa un ritratto  gustosis- 
Simo. Non ostante T editore abbia cercato di scegliere quegli 
seritti di Gebhart, nei quali non si manifesta troppe il suo an- 
ticiericalismo, pure esso fi capolino qua e là, facendo rimpian- 
sere, che uno scrittore sì eletto abbia potuto anche per pochi 
anni esser preda di quella malattia disgraziata. 

— Un nuovo lavoro di Bourget è una vera festa per ] in- 
numerevole legione delle sue ammiratrici e de’ suoi ammiratori. 
Benvenuta dunque sarà ta nuova raccolta di novelle, che questo 
simpatico autore pubblica sotto il titolo: L’enrers du decor (2). 
Didla prima novella: Le mensonge die pere all ultima: Le de- 
sertuer appare lo squisito senso psicologico ed artistico di que- 
st’ aristocratico della penna. Le situazioni più drammatiche, ed 
anche più scabrose, sono disegnate con tanta morbidezza e di. 
Serezione da non urtare affatto i nervi della lettrice più distinta 
e raflinata. Questo lo provammo particolarmente nel leggere : 
Les Morcau danville e V Accidenti: per noi i personaggi ivi di- 
pinti sono così veri, che rendono verosimile anche Te situazioni 
più straordinarie. Quello invece che abbiamo notato con rammia 
rico, si è che in nessuno dei personaggi di queste novelle abbiamo 
ritrovato il sentimento religioso, che non manco mai negli eroi 
ed eroine degli ultimi lavori del Bourget, Considerate da questo 


(DD « De Panurge i Sancho Panca » par E. Gebbart. — Paris, Bloud et C.ie, 
Place St. Sulpice, n. 7. 
12) « L'envers du decor » par P. Bourget. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga 


ramnciere, n. N, 
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punto di vista, si direbbero del Bourget della prima maniera e 
per questo e per altri motivi non è lettura adatta per le si- 
gnorine. 

— A. Beaumier nel dedicare a P. Bourget il suo romanzo : 
L’homme qui a perdu son moi (1) si è ispirato, almeno nel titolo, 
alla novella dello stesso Bourget : La dame qui a perdu son 
peintre. Entrambi, P uomo e la dama cercano e non trovano, si 
che alla fine si resta nell’ incertezza, se V uno ha ritrovato il suo 
moi e l altra il suo peintre. 

Naturalmente il Beaumier non è il Bourget e perciò la ri- 
cerca che 1 eroe del suo romanzo fa del suo moi non è ritratta 
con quell’ arguta piacevolezza, nè con quella sottile psicologia, 
che distingue il grande romanziere francese. 

Cio non toglie che il lavoro del Beaumier abbia un’ impronta 
Sua propria e meriti di essere preso in seria considerazione. An- 
che questo romanzo non è adatto per signorine. 

— Ecco un altro romanzo (2) del quale vorremmo dire tutto 
il bene possibile, se non altro per la simpatia che 1 autore vi 
manifesta per VItalia. Pur troppo invece dobbiamo giudicarlo 
un po’ severamente, poichè la biografia di Giorgione, il famoso 
pittore veneto, serve di pretesto a uno sfoggio di quadri veristi, 
che urtano assai per ta loro sensualità palese e provocante. 

Interessanti le notizie notizie storiche e biografiche di quei 
tempi, come ben descritte le condizioni artistiche di Venezia, 
quando vi fioriva la pleiade di pittori che si chiamavano Bel- 
lini, Giorgione, Tiziano, Cima da Conegliano. 

Ci permetteremmo anzi di consigliare al nostro A. di fare 
un vero studio su quei pittori, lasciando da parte tutto ciò che 
non riguarda la loro vita artistica. Sarà così apprezzato e lodato 
senza restrizioni di sorta. E. S. KINGSWAN 

— È assai difficile determinare l’ importanza della produzione dia- 
mantifera attuale poichè le principali Società struttatrici delle miniere di 
diamanti non svelano i resultati dei loro affari. La Società De Beers 
che è la più importante, esercita le miniere Kimberley, De Beers, Du- 
toitspan, Wesselton e Bulttontein, tutte nell’ Affrica meridionale. Tutti 
1 diamanti estratti son ceduti dalla Società De Beers a un sindacato, 
composto di capitalisti e di negozianti più in voga di pietre preziuse. Il 
Sindacato compra anche la produzione della Jagersfontein, e nel corso 
di quest’ anno si è assicurato quella di altre miniere che son così pas- 
sate sotto il controllo del gruppo della De Beer, gruppo che comprende 
le principali miniere dell’ Aftrica meridionale inglese, ad eccezione della 
miniera Premier che è rimasta indipendente, e delle alluvioni diaman- 
titere, le più importanti delle quali son quelle della colonia tedesca del 
Damaraland. La Compagnia Premier vende direttamente la sua produ- 
zione per mezzo dei suoi uttici di Londra. Quanto alle Società alluvio- 
nari dell’ Orange o del Capo, che producono dalle 500,000 alle 600,000 
sterline di diamanti all’ anno e a certe piccole miniere di cui l'esistenza 
è più o meno meteorica, vendono le loro gemme nell’Aftrica meridionale 


(11 « L' homme qui a perdu son moi » A. Beaummier, ibid. ibid. 
(2) « Le Giorgione » par Albert Erlanud. — Paris, P. @rasset, Rue des Saints 
Peres, 61. 
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a mercanti che le rivendono a condizioni analoghe a quelle del sindacato. 
— Da qualche anno le plaghe desertiche del sud-ovest atfricano tede- 
sco hanno dato da 40,000 a 50,000 carati di diamanti al mese. Le pietre 
che si trovano nella sabbia, in riva al mare, portate là non si sa da 
dove, nè come, sono generalmente assai piccole. Apparvero sul mercato 
al momento in cui esso si risentiva ancora della crisi americana, sotto 
la cui influenza le importazioni dei diamanti degli Stati Uniti erano 
scese per più mesi a una citra minima. La valanga della nuova produ- 
zione tedesca ebbe una sensibilissima ripercussione sul commercio delle 
pietre piccole e delle pietre di qualità media, che tardò parecchio a ri- 
prendere il suo equilibrio. I prezzi son migliorati per le serie in que- 
stione, molto dopo che le belle serie avevan ritrovato compratori, a prezzi 
sempre più alti. La produzione tedesca è sotto il controllo d’una regia 
ufticiale che s’incarica della vendita e che sopporta oneri gravosi dall'am- 
ministrazione coloniale. Quanto al sno avvenire, si prevede ristretto. Se 
non si supponga che le onde del mare portino sempre alla riva nuovi 
diamanti per sostituire quelli che le si tolgono, bisogna bene ammettere 
che questi depositi alluvionari di poco spessore verranno presto esauriti. 
La produzione del diamante dipende dunque da tre gruppi: De Beers, 
Premier e Regia tedesca ; la quantità di diamanti da loro estratti dopo 
il 1909 non è resa nota, tuttavia alcuni calcoli approssimativi portano a 
concludere che la produzione globale dell’ Aftrica del sud, non deve 0l- 
trepassar molto i 5 milioni di carati, citra a cui già giunse nel 190%. 
La De Beers produce e controlla più della metà di questa cifra, aspet- 
tando che la sua rivale, la Premier, sia in grado di aumentare la sua 
produzione. Le dimensioni straordinarie delle miniere Premier lo per- 
metterebbero ma nuoce al sno sviluppo la mancanza della mano d’opera 
negra, che si fa sentire in tutte le esercitazioni minerarie del Tran- 
svaal. Un miglioramento però assai sensibile @ tuttavia recentemente 
prodotto a questo proposito, indicando le statistiche utticiali alla fine del 
decorso settembre un totale d' indigeni occupati nelle miniere di dia- 
manti di 11,405 mentre nell’ ottobre del 1910 non vi se ne contavano 
che 8,068... La produzione delle tre Società è soprattutto diretta nei 
paesi giovani dell’ America del Nord e dell’ America del Sud... I gravi 
sambiamenti che stanno per ettettuarsi nell'impero cinese e che prima 
o dopo genereranno nuove abitudini di lusso possono avere in avvenire 
una ripercussione favorevole sul commercio del diamante... Per quanto 
mancanti di dati precisi, varie considerazioni inducono a credere che 
I industria e il commercio del diamante siano oggi in piena prosperità. 
Né è prova non foss’ altro la condizione torida della De Beers, che 
dopo un periodo piuttosto critico, ha trovato poco ta il mezzo di rim- 
borsare per 30 milioni di franchi di obbligazioni. Il solo punto nero che 
le resta è la riorganizzazione della tassa sugli utili delle miniere dia- 
mantifere dell’ Unione sud-aftricana. Le diverse colonie ora fuse avevano 
imposte molto ineguali soppresse alla costituzione dell’ Unione, ma che 
è oggi indispensabile per il suo bilancio ristabilire sotto altra forma. ed 
uniticare al tempo stesso le tasse inegualmente ripartite tra le varie im- 
prese diamantifere delle colonie tuse. .1 priori sembra che le miniere più 
tassate come la Premier troveranno vantaggio nel nuovo stato di cose 
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mentre le miniere del gruppo De Beers verranno a esser più gravate... 
Pure l’ esempio della Premier dimostrò il doppio inconveniente per lo 
Stato e per le Società delle tasse gravose che inceppano i progressi del- 
l’ industria. Resterà poì sempre una riserva alle Società produttrici se 
troveranno esorbitanti le tasse, e sarà quella di aumentare il prezzo delle 
gemme. Se i risultati attuali della miniera Premier si mantengono, essa 
diverrà produttrice d’ una qualità di diamanti analoga a quella delle 
miniere della De Beers, e della Jagerstontein. Migliorato il prodotto, 
non sarà più obbligata a cercare in una produzione intensiva l'aumento 
dei suoi utili, e 1’ equilibrio fra la produzione globale del diamante e il 
suo consumo si otterrà più facilmente ammettendo anche che continui a 
mancar la concordia fra i gruppi rivali che si dividono la massima parte 
della preziosa produzione. (2° Information). 

— Rileviamo dalle statistiche dell’ industria americana |)’ importanza 
presa negli Stati Uniti dalla costruzione di automobili. Nel 1910 vi 
contavano 280 fabbriche che produssero 185,000 di queste vetture. Il 
personale impiegato in quelle otticine raggiunge la cifra di 140,000; il 
personale delle industrie accessorie si calcola a 1,500,000; gli agenti per 
la vendita non sono meno di 383,000, Ai prodotti di quell’anno nell’in- 
dustria automobilistica è attribuito un valore di franchi 200,000,000, I 
capitali investitivi ammontano a 1,450,000,000, 

— Con molta simpatia la Reriew of Reviews di Nuova York sì oc- 
cupa della guerra italo-turca. Oltre all’ articolo di E. Alexander Powell, 
riportato da vari giornali italiani, quella Rivista traduce un lungo brano 
di un articolo del Castellini comparso nel settembre u. 8. nell’///ustra- 
zione Italiana, e gran parte della /?assegna politica del fascicolo del 16 
Settembre u. s. della /Wassegua Nazionale, in cui il nostro V. tratteg- 
giava in chiare ed esatte linee tutta la gravità per l’ Italia del momento 
internazionale. 

— Il periodico Questions Diplomatiques et Coloniales del 1° Novembre 
u. s. sì occupa del contlitto italo turco in relazione con l’ Egitto con un 
articolo di Henry Sage in cui egli fa rilevare che la posizione dell'Egitto 
nel conflitto armato delle due nazioni è singolarmente delicata e dove 
egli cerca dimostrare in che consiste la contraddizione tra l’occupazione 
inglese e il vassallaggio del paese rignardo alla Porta. — La questione 
di Tripoli è trattata nello stesso periodico anche da H. Marchand in uno 
scritto: Ze conflit italo-turce, et l Islam. L'autore conclude che la Tur- 
chia è sicura di certo in questa grave crisi delle simpatie del mondo 
mussulmano, ma che sembra che queste debbano restare inoperose. « Sen- 
za dubbio la liberalità dei fedeli s’ accusa dappertutto con lo stesso en- 
tusiasmo che si mostrò.nella costruzione della strada ferrata di Hedjaz, 
ma questo contributo all’ organamento difensivo dell’ impero ottomanno 
non sarà per produrre effetto che a lunga scadenza. E invece la situa- 
zione reclamerebbe ora misure pronte. La Porta si trova nella condizione 
singolare di non potere utilizzare la sua eccellente armata contro l’Ita- 
lia; è dunque obbligata, per quanto doloroso possa essere questo  sa- 
crifizio al sno amor proprio di abbandonare la Tripolitania a s6 stessa. 
— Sembra d’ altronde che, ad onta del desiderio di resistenza, il governo 
turco consideri la partita come assai compromessa: ma ha da fare i 
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conti con i Comitati Unione e Progresso. Gli sarà malagevole conciliare 
la loro intransigenza con le pretese dell’ Italia che intende restare per- 
manentemente su quelle rive tripoline vagheggiate da lungo tempo. Ogni 
mediazione è d’ altra parte singolarmente delicata finchè ai Turchi re- 
sterà un barlume di speranza sulla forza di resistenza, delle loro truppe 
in Tripolitania e finchè i progressi degl’ Italiani non saranno bastan- 
temente decisivi. Ma in qualunque modo termini la faccenda, questi 
avvenimenti lascieranno nel mondo mussulmano un risentimento segreto 
contro il nuovo regime ottomano. » 

— La Zterview of Review di Nuova York nel fascicolo del Dicembre 
u. s. contiene fra gli altri un articolo di Elbert F. Baldwin: » Pio X ed 
il suo regno ». Date le notizie biografiche del Pontefice e parlato del- 
l’azione da lui spiegata in riguardo della separazione fra Chiesa e Stato 
in Francia ed in Portogallo, e dell’ attermazione dello stato di semi-in- 
dipendenza in Spagna, esamina 1’ azione di Pio X relativamente all’ Ame- 
rica, rilevando il tatto che sotto il di lui pontificato i cattolici americani 
hanno cominciato a godere di una rappresentanza proporzionata fra i Car- 
dinali. « Costituisce certo uno dei più importanti atti del regno di Pio N 
aver elevato alla porpora Monsignor Falconio {cittadino americano ben- 
chè di nome italiano), nonché gli Arcivescovi di Nuova York e di Boston. 
Col Cardinal Gibbon vi son così fra i Cardinali quattro Americani. Ben- 
che molti Americani avrebbero veduto volentieri nel sacro Collegio an- 
che uomini come i vescovi Spalding, Keane e Ireland, v’ è motivo di 
rallegrarsi che, finalmente, sia riconosciuto il grado d’intluenza che 
l'America ha nella Chiesa cattolica romana, non solo in ragione della 
qualità dei cattolici americani, ma, non foss’ altro, perchè il nostro paese 
e i suoi possedimenti includono forse il più gran numero di cattolici del 
mondo », Nell’ articolo del Baldwin è fatto pure risaltare un altro atto 
importantissimo di Pio X, vale a dire quello della modificazione fatta 
quattro anni ta nelle disposizioni che riguardano il matrimonio. La enci- 
clica Ne femere del 190 mirava a por fine ai matrimoni clandestini e 
a quelli di natura irregolare, sia perchè le parti contraenti fossero sco- 
nosciute al sacerdote o per qualche malinteso da parte delle autorità ci- 
vili. Pio X stabilì dunque molto naturalmente che d’ allora in poi per 
assicurar validità ai matrimoni dei cattolici il sacerdote otticiante do- 
vesse essere il vescovo della diocesi o il prete della parrocchia di una 
delle parti contraenti, o un sacerdote delegato espressamente da quel ve- 
scovo o da quel parroco. — Quanto a ciò che Pio X ha fatto per l’Italia 
il Baldwin fa spiccare il permesso dato dal pontetice ai cattolici italiani 
di esercitare il diritto del suttragio, mostrando così un liberalismo che 
l'enciclica ai Vescovi d’ Italia accentuava. In questo stesso articolo | au- 
tore esamina |’ Opera dei Comitati Cattolici encomiati dal Papa e delle 
varie associazioni di organizzazione cattolica. « Approvando questi sforzi 
di nnione sociale ed economica, il Papa già cercò ansiosamente e va sem- 
pre più ansiosamente cercando di far spiegare ai fedeli ogni attività a 
prepararli per mezzo di un buon ordinamento elettorale alla vita ammi- 
nistrativa del regno, ed anche a dare il loro contributo all’ attività so- 
ciale ed economica, così da regolarla con i principj elevati che debbono 
essere nella coscienza d’ un vero cattolico ». Al Baldwin apparisce chia- 
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ramente che il pontiticato di Pio X notevole per quel che riguarda le 
relazioni tra Chiesa e Stato, lo è anche per quel che riguarda la Chiesa 
soltanto. Prima di tutto per quel che si riferisce alle nomine e alle promo- 
zioni, che egli ha voluto sin dal principio ispirate a un senso di giusti- 
zia per il merito, senza lasciarsi imporre dalla forza della consuetudine 
o dell’ opportunità; in secondo luogo per quel che riguarda la diffusione 
tra il popolo della lettura dei Vangeli, e la revisione dei testi biblici. Il 
Baldwin fra le maggiori benemerenze di Pio X annovera la disposizione 
contenuta nell’ enciclica ai vescovi della Spagna e dell’ America meridio- 
nale per proibire ai vescovi e al clero la vendita di qualsiasi privilegio 
o dispensa e specialmente per abolire il costume che aveva prevalso da 
secoli di dare ai fedeli la lista delle indulgenze, che risaliva al tempo 
delle Crociate (2ulla Cruciata). « I Papi organizzavano spedizioni contro 
i Turchi che minacciavan d’ invadere I’ Europa. Si raccoglievano fondi 
per le spese di queste spedizioni e per aiutar l’introito fu data una lista 
speciale d’ indulgenze a chi contribuisse di più per la crociata contro i 
Turchi. Dopo la vittoria di Lepanto, i Papi vollero abolire la continua- 
zione di tali indulgenze, ma i re di Spagna e molti vescovi resistettero. 
Il male crebbe con l’ estendersi dei possedimenti spagnoli e portoghesi 
nell'America meridionale. Pio X l’ha sradicato con un tratto di penna ». 

Non solo lodi, ma anche biasimi contiene però 1° articolo. Il Bald. 
win rimprovera al Pontetice la sua attitudine verso il modernismo, e 
gli sembra ingiusta l’ intransigenza di Pio X dimostrata in vari fatti, 
a riguardo, ad esempio, del professor Schell dell’ Università di Wiirz- 
burg, dell’ abate Loisv in Francia, di Antonio Fogazzaro « il più grande 
romanziere moderno che abbia avuto l’Italia, il quale tentò ripetuta- 
mente nei suoi scritti di conciliare il pensiero moderno con la tedeltà 
al Pontefice e che tu messo all’ indice ». Al Baldwin sembrano eccessive 
le disposizioni prese contro i modernisti « con cui il Pontefice non vuol 
discutere, ma che vuole semplicemente ridurre al silenzio ». Il collabora- 
tore della Aieczere of Reviews che vide tanto Leone XIII che Pio X riporta 
l'impressione provata nelle visite ai due Pontefici: « Leone XIII aveva 
una faccia di volpe, di una bella volpe, ma pur sempre di una volpe ; seb- 
bene nonagenario, la pelle delicata, sottile, alabastrina, la fronte rugosa, 
il volto emaciato erano i soli segni dell’ età. La bocca ferma, grande, pia- 
cente vi sorrideva, e gli occhi di lince vi penetravano al tempo stesso 
con dolcezza e con ardore. Poichè Leone era uno dei caratteri notevoli, 
com’ era uno dei notevoli uomini di stato del nostro tempo... Leone NIII 
era un diplomatico naturale ; un uomo sensibile, d’ intinita bontà d’ani- 
mo, del tatto più schietto, e mai senza una vena d’ umorismo. Chi vada 
oggi in Vaticano dopo aver visto Leone XIII, nel trovarsi di fronte a 
Pio N 8’ accorge subito che non ha più dinanzi un patrizio ma un ple- 
beo. Pure la faccia pensosa, quasi supplichevole, ma certo simpatica ri- 
vela non tanto l’ espressione di un campagnuolo quanto di un uomo che, 
nato, fra i campi ha l’esperienza di molti gradi sociali ed ecclesiastici, 
) esperienza di chi non accarezza illusioni vane sugli uomini e sui prov- 
vedimenti, di chi sa fin dove poterci contare ». Ciò che il Baldwin ap- 
prezza nel Pontefice e la sua fede religiosa, secondo lui puerile, proba- 
bilmente ristretta, ma certo inconeussa; il disprezzo per ogni pompa 
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esteriore, il desiderio di non essere applaudito, ma di esser circondato 


da un silenzio che al Baldwin sembra infinitamente più suggestivo. Certo. 


egli arrischia previsioni che qui non possiamo davvero seguire, e che 
solo per far conoscere la conclusione del suo articolo riportiamo : « ...in 
quel silenzio sentiamo nata un’ epoca nuova, l’ epoca nostra, nella quale, 
merc l’ azione di un pontefice veramente spirituale, benchè non di lar- 
ghe vedute, merc® l’ azione dei modernisti veramente liberali e piena- 
mente spirituali, e mercè l’azione di certi Stati non più tenuti in guin- 
zaglio, la Chiesa cattolica romana va liberandosi dai vincoli con lo Stato 
e credo si libererà un giorno dal logoro dogma... » (?2) 

— Di libri francesi che hanno relazione con |’ Italia € di alcune pub- 
blicazioni di autori italiani si occupa nel n. (1 della Revue du Mois Paul 
Van Tieghem. Riassumeremo alcuni dei suoi giudizi: Paur Hazanp. La Ré- 
volution francaise et les lettres italiennes, 1889-1815. Paris Hachette, 1910 
in 8): — Egli giudica il libro dell’ Hazard tutt’ un mondo, formicolante 
a perdita di vista di nomi, dì fatti, d’ idee, di opere, ma un mondo in 
cui regnano l’ ordine e l’ armonia; trova la base del lavoro estesa e so- 
lida, benchè l’ autore non faccia un indiscreto sfoggio di erudizione : di- 
mostra come l’ accurato studio dell’ Hazard ofira più tesì in una, poiché 
i diversi problemi che nel libro non sono che capitoli o parti di capi- 
tolo darebbero materia ad intieri volumi: ma rileva come una questione 
domini tutte le altre e faccia l’unità del libro: «l’Italia affrancherà il 
suo gusto, la sua letteratura, la sua lingua stessa dal giogo francese ? 
Contro la Francia d’ altri tempi sarà aiutata dalla nuova Francia ? dalle 
altre nazioni ? o troverà forze per resistere e quali organi di difesa sa- 
prà crearsi 2 Duello talvolta traditore e più spesso cortese, dramma di 
varj atti e di molteplici peripezie, reazioni acute incessantemente mo- 
dificate da agenti esterni, da trasformazioni segrete, in cui si elabora, 
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si attina e si tempra ? anima di un gran popolo. 
Carducci: 1 homme et le poete (Paris, Champion, 1911 in-8). Il critico 
della Merue du Mois dice che questo lavoro si legge con interesse, che 
è fondato su un’ estesa documentazione e che ha per scopo principale il 
ravvicinamento costante della vita e dell’ opera poetica, questa spiegata 
da quella. » Le imitazioni straniere son ricercate dal Jeanrov con cura, 
ma egli vede talvolta un calco volontario dove non è che una remini- 
scenza precisa ma istintiva. » Il Carducci, secondo il Van Tieghem, 
esce un po’ diminuito da questo studio paziente, forse, egli dice, perche 
il suo critico non l’ama, non vibra degli stessi sentimenti che l'hanno 
animato, lo studia all’ esterno e in modo un po’ scettico, lo anatomizza 
più che non lo faccia rivivere, Gli sembra che chiuso il libro non si 
ritrovi l’ impressione che la ripetuta lettura, la consuetudine col poeta 
ha fatto nascere e ha radicato : si domanda se chi non conosce il Carducci 
potrà averne dalla lettura di questi stud) diligenti, una impressione 
giusta. — ANntonto Focazzaro. Leila, Traduit de 1° italien par G. IHé- 
relle. Paris, Hachette, 1911 in 16). Il Van Tieghem non ha per l’ au- 
tore di Leila grandi entusiasmi ; nonostante lo riconosea per un acuto 
osservatore dei caratteri, delle debolezze del ceto che prediligeva di di- 
pingere, benchè non possa negargli semplicità, grandezza, tinezza, non 
lo ritiene né per un interprete protondo del cuore umano, nè per un 
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grande artista. Gli sembra che Zeila, che nell’ insieme giudica interes- 
sante e originale, cominci con maggior spigliatezza di quel che non av- 
venga, secondo lui, in altri romanzi del Fogazzaro, ina trova appa- 
rente incertezza e alcune oscurità nello sviluppo psicologico; e poichè il 
sentimento religioso è il fondo e l’essenza del libro, vi scorge dei di- 
stacchi dalla tede e dei ritorni a questa, un po’ inesplicabili; nè sembra 
piacergli il contrasto della caricatura e dell'ironia, coll’ appassionata se- 
rietà di altre parti del romanzo. Quanto alla traduzione, la dice elegante 
e sicura, ma biasima gl’ :fal/anismi che di tanto in tanto v' incontra. 


— Jean Alazard nel numero 75 della /?eeze du Mois mostra come 
l’opera di emancipazione operaia abbia avuto inizio in Francia sotto il 
regno di Lnigi Filippo, come gli operai imponessero in pratica i diritti 
d’ associazione e di coalizione, gettando le tondamenta dell’ odierno sin- 
dacato. Sotto la Monarchia di Luglio era come nel passato vietato agli 
Operai d’ associarsi ed altresì vietato di scioperare. In caso di coalizione 
gli operai incorrevano nelle condanne stabilite dalle leggi napoleoniche 
rese più severe dai decreti del 1° aprile 1831 e del 30 dicembre 1834, per 
le quali chiunque facesse parte d’ una associazione non autorizzata, ve- 
niva condannato al carcere dai due mesi a un anno, ed a una multa dai 
50 ai 1000 franchi, pene raddoppiate in caso di recidiva. Glì operai erano 
numerosissimi in quel momento in Francia. Oltre 1’ agglomerazione pa- 
rigina i principali centri operai sotto la Monarchia di Luglio erano quelli 
del Nord e del Nord-Est che formavano un’ immensa estensione di ter- 
ritori industriali raggruppati attorno a metropoli già popolose, e dov'erano 
rappresentate tutte le industrie: lane e cotonami da una parte, eserci- 
tazioni di miniere e imprese metallurgiche dall'altra. In secondo Inogo 
son da notarsi i centri industriali che si formavano nei porti e v'erano 
elemento d'attività commerciale. In terzo luogo si sviluppavano nella Lora 
e nel Rodano numerose agglomerazioni operaie di cui Lione colle sue 
Imanitatture seriche e Saint-Ftienne con quelle dei nastri, con le sue 
miniere e con le sue otticine metallurgicehe erano i centr. Ogni città ope- 
raia, in qualunque Inogo fosse posta. sotto la Monarchia di Luglio ebbe 
un aumento non indifferente di popolazione : e ne fu causa precipuna la 
grande trasformazione economica che avvenne in Francia dopo il 18530, 
qnando si estendeva 1 uso delle macchine e si continuava la nuova in- 
dustria, quando si fondava il credito si emettevano i prestiti, si svi- 
luppavano le strade ferrate. L’'Alazard parla dell’ esitazione mostrata 
dagli industriali prima di adottare le macchine, e delle controversie che 
sorsero a proposito di esse: dice come i fatti provassero che una volta 
ulottate, e stabilite in seno alle città nuove manifatture, rese possibili 
dal ribasso e dal conseguente maggiore smercio degli oggetti tabbricati, 
molti lavoratori dei campi li abbandonassero per farsi ammettere nelle 
officine delle città attirati dalla paga maggiore e dal desiderio di una vita 
meno monotona : l’ acerescimento della popolazione operaia e lo sviluppo 
delle macchine andavano dunque di pari passo, ma é dimostrato come 
dell'agglomeramento determinato nelle città dai nuovi venuti, prima che 
tossero presi gl’ indispensabili provvedimenti igenici, portasse a conse- 
suenze materiali funestissime agli operai così sotto 1 aspetto morale 
che fisico. Le più importanti conseguenze dell’ accrescimento della  po- 
polazione operaia furono però le conseguenze sociali. Prima di tutto 
mercé la legge Guizot del 28 giugno 1553 sull’ insegnamento primario 
comincio a diffondersi 1’ istruzione, Durante il corso del regno si arrivo 
a vedere proletari direttori di giornali. La concentrazione operaia. por- 
tava naturalmente allo sviluppo delle idee dei riformatori socialisti. Fra 
gli operai stessi chi emergeva un tantino per istruzione si faceva con- 
sigliatore e propagandista di teorie socialiste e rivoluzionarie. Alcuni 
proclamavano persino la necessità della violenza (il Blanqui. sotto l'in. 
tuenza di Filippo. Buonarroti era divenuto il teorico. della. rivolta. 
L'Alazard ci dice quali giornali tossero più letti dagli operai. quali fra 
ì propagandisti del socialismo avessero le loro maggiori simpatie: le 
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lee di Fourier non eran gran che in voga : esercitava invece un’influenza 
più grande il San-Simonismo ridotto a progetto pratico da Arles Dutour 
e da altri, Un altro teorico propagatore d'idee a lui care di solidarietà 
e di mutualità era in quel momento Pietro Leroux. Ma gli operai ap- 
prezzano più che altro il Cabet, che esprimeva idee alla loro portata ed 
il Babouvismo risuscitato dal Buonarroti esercitava su loro una grande 
azione. Fra i violenti, il Blanqui cominciava a goder nna certa popola- 
rità. I giornali si facevano intanto più audaci e parlavan già d' cafersa- 
zionalismo operaio. Lo spiccatissimo risultato pratico di tanta propaganda 
sociale fu di sviluppare nella popolazione operaia idee di associazione e 
di coalizione. « Quasi tutti ìi sistemi socialisti dell’ epoca e tutti i gior- 
nali operai consigliano ai lavoratori di associarsi. Questi consigli a poco 
a poco trovano la loro eco, ora che le agglomerazioni operaie s° accere- 
scono e che l’idea del numero ta nascere in loro l’idea della forza ». 
Invece di combattersi dunque fra loro, come solevano tare sino allora, gli 
operai caminciano ad accordarsi insieme per combattere ciò che repu- 
tano nemico aloro. Cominciano a costituirsi Società fra gli esercenti gli 
stessi mestieri, le quali per giungere all’ esistenza legale e per non in- 
correre nelle pene sancite dalle leggi contro le associazioni prendono il 
titolo utticiale di: Società dé beneficenza e Mutuo soccorso dell Unione 
del Giro di Francia. E sotto la forma di Società di Mutuo Soccorso le 
Associazioni operaie cominciano l’opera sindacalista e 1’ Alazard ne ri- 
leva alcune che ebbero grande intluenza ed attività feconda. Altri ope- 
rai facendo un passo di più istituiscono in segreto associazioni professio- 
nali, altri arrivano all’ associazione cooperativa di produzione, e benchè 
con poca forza trovano un’ arme etticace nella coalizione, senza impaurirsi 
dell’ asprezza della legge. Già sotto la restaurazione vi furono scioperi, 
ma sotto la Monarchia di Luglio le imputazioni per il delitto di coali- 
zione si accumulano. Il 1840 è l’anno eroico degli scioperi, quasi tutte 
le corporazioni di Parigi abbandonano volontariamente il lavoro. Alcuni 
degli scioperi diedero luogo a scene drammatiche, quelli di Lione del 
1831 e del 1834 terminarono con insurrezioni sanguinose ; nell'aprile 
del 1834 gli operai del carbon fossile di Saint- Etienne decisero di scio- 
perare, ed attissero cartelloni dali o di prendere a sassate quelli 
che oggi chiamerebbero Arwen. Vi furono contlitti fra chi voleva e chi 
non voleva lo sciopero, tra scioperanti e soldati: i combattenti ebbero 
morti e teriti e tutto fini con 18 condanne. Nel 1846 nello stesso luogo 
si ripeterono glì stessi fatti, press’ a poco con le medesime conseguenze. 
I contlitti sociali cominciano ad acutizzarsi ed altresì la propaganda delle 
idee politiche trova fertile terreno nell’aumento del numero dei prole- 
tari. L'Alazard esamina il momento sotto l’ aspetto politico e ne rileva 
che più la classe operaia vede accrescere il numero dei suoi lagni con- 
tro la Monarchia di Luglio più diviene repubblicana e ta alleanza contro 
la piccola borghesia scontenta del regime: alleanza importantissima poi- 
che la guardia nazionale costituita dalla piccola borghesia non sì schiererà 
più contro gli operai, i quali così potranno mostrar la propria forza e 
giungere nel 1848 con ogni mezzo alla vittoria. Il regno di Luigi Filippo 
segna dunque un gran passo nell’ evoluzione sociale. 

— Il signor H. M. de MatBiuisieulx, del quale abbiamo giù citato 
un pregevole volume sulla Tripolitania pubblicato nel 1403, gliene ta 
ora seguire un altro intitolato: La Tripolifazze d' hier et de demeain, nel 
quale cerca d'indovinare quale sarà l'opera dell’Italia in quella. parte 
del continente atricano «Paris, Hachette.. 

I nostri lettori già conoscono certamente le varie serie dei /D:- 
scows. de combat di Ferdinand Brunetiere, venute alla luce durante la 
vita del compianto ex-direttore della maggiore rivista trancese. Per cura 
di alcuni amici, si pubblica ora un volume di Lettres de combat, le quali 
trattano anch'esse gli stessi temi dei Discoros Parts, Perrini. 

— Segnaliamo agli studiosi delle discipline storiche e bibliogratiche 
un'opera recentissima, la quale, benchè compilata per servire principal. 
mente alla storia del Belgio, illustra eziandio varii punti della storia 
d’Italia, mentre getta nuova luce sui tesori che si conservano in uno 


» 
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dei nostri più ricchi archivi di Stato. Essa è I Zurenfoise des. Archives 
farnesiennes de Naples du point de cune de Vhistoee des Pays Bas catho- 
lipues, pubblicato, per cura dell’ Accademia Reale di Bruxelles, dai pro- 
tessori Altred Cauche e Léon Van der Essen dell’ Università di Lovanio, 

— Fra le opere francesi recentissime notiamo le seguenti: Le toi 
el ses ministres pendant les. trois. derniers sièeles. de la Monarehie, par 
Paul Viollet: Paris, Larose-Tenin, 1912; Za jirisezetion mi.rte eqyptienne 
ef ses attributions legistatives, par Emile Vercamer:i Bruxelles, 19011: Ze 
eredit agricole en France, par Henry Sagnier : Paris, Firmin Didot. 1911; 
La fortune publique en France, par Edmond Thérv: Paris, Delagrave, 
1011: Statut anternational du Maroc, par Léon Delonele : Paris, Leche- 
valier, 1911. 

— Un'opera di attualità meutre si discutono in Italia e fuori nuove 
disposizioni legislative sulle assicurazioni, @ quella di Hugo Broggi: 
Versicherungsmathematil (matematica delle assicurazioni) pubblicata dal 
Teubner a Lipsia. 

Per cura del signor Ernest d' Hauterive è teste vennto alla luce, 
presso la Casa Perrin di Parigi, il /owrual d'emigrativn del Conte 
D° Espinchal, che parla lungamente della vita di ‘Torino e di Venezia 
al ERO della Rivoluzione francese. 

Additiamo ai cultori del diritto costituzionale le segnenti due 
opere : John H. Humphreys, £roportional L'epresentationi A studi in 
methods of eleetions seth dan Introdution by Lord Conrtney of Penith 
‘London, Methuen); Heinrich Marezali, Urgarische Verfussiwigsreeht (Di- 
ritto costituzionale ungherese, 7 inbingen. Laupp. 

— Nel Cor respordent del 10 Dicembre notiamo articoli di T. Du- 
bois su Lacordaire all’ Accademia di Francia e di L. de Meurville sul 
generale De Charette : in quello del 25, uno studio del gen. Maitrot sopra 
un’ offensiva tedesca o italiana in Francia attraverso la Svizzera in caso di 
guerra, alenne lettere inedite di Chateubriand al Conte di Chambord, e ar- 
ticoli di L. de Barbier sulle società segrete e di mutuo soccorso nell’ Africa 
oecidentale, del Dott. de (rrandmaison de Bruno sulla tubercolosi a Lour- 
les e di nn anonimo sulla controversia franco-spagnuola pel Marocco 

— La /ecue politique et parlementarre Ael 10 Dicembre contiene : 
R. Millet: L'impresa marocchina : J. Feillet, Il trattato franco-tedesco 
per 1 Africa; C. de  Lestrade, L'Italia a Tripoli; H. Maurel, I fondi 
turchi e l'occupazione di Tripoli; M. Bellom, Le assicurazioni sociali 
alla Conferenza di Lipsia; M. Travers, La questione deli’ esercito co- 
loniale, ecc. Picnic 

— Nella (irande Rerue del 10 corrente, il signor Lanessan tratta 
della ditesa marittuna della Francia; nella Zecwe des dewe monder del 
15 dicembre oltre ad uno studio sulle origini della triplice alleanza ricavato 
dalle memorie di F. Crispi, notiamo alcune Note di vita marocchina del 
comandante Revnand. 

— TI ultima Nor? American lericewe pubblica, fra gli altri, articoli 
di G, F. Fdmonds sulla lotta contro i frestfs. del gen. W. H. Carter sulla 
mutua dipendenza fra le operazioni militari di terra e di mare, e del si- 
suor Carnegie sul problema industriale, e nna « Critica delle donne di 
una donna », che è la signora Florence L. Ravenel. 
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liana in Austria. 
29 dicembre. 


L'anno dedicato a celebrare il giubileo della patria risorta si chiude in 
una rinascita meravigliosa del sentimiento nazionale, in una consacrazio- 
ne, da tanti anni auspicata, di una più grande Italia, di un'Italia più 
forte, più rispettata, meglio conscia del proprio destino, che arditammente 
conquista il proprio posto di grande nazione civilizzatrice, che audace- 
mente riprende le tradizioni gloriose della propria gente, ricalcando le 
orme dei legionari romani, assicurando a sé stessa e alla civiltà la feconda 
regione. Perciò le feste di questi giorni sacre alla religione e alla famiglia, 
queste feste intime ed augurali, vibrano quest’ anno di una poesia più 
alta e più forte, tutta pervasa da uno spirito eroico, acquistano nella 
coscienza nazionale un significato più profondo. Vola l'augurio, più ar- 
dente, più affettuoso, da tutte le più diverse plaghe d’ Italia, da tutte 
le tamiglie nobili e plebee, povere e ricche, laggiù snlle libiche arene, 
sull’africo mare dove sventola glorioso il tricolore, apportatore di civiltà, 
dove il fiore d’ Italia, la più balda gioventù affronta valorosamente 1° ini- 
mico, offre con lieto eroismo il sangue e la vita per l'avvenire, la for- 
tuna, la grandezza della patria. 

Salga l'augurio concorde di tutti gl’ italiani, salga al Dio degli 
eserciti, invocato per la patria nostra nelle preghiere delle madri, nelle 
omelie dei Vescovi, nelle orazioni dei sacerdoti, nei solenni utfici di suf- 
fragio per ì nostri morti gloriosi, invocato solennemente sul teatro della 
guerra per la patria e pel Re. Salga l'augurio di vittoria, che è altresì 
augurio di pace: pace feconda per l’Italia nostra e per le disgraziate 
regioni che ancora ignorano i benetici della civiltà e del lavoro tenace 
ed illuminato — ef in ferra per hominibius bonae roluntatiz. 

Resterà 1 invocazione natalizia della Chiesa ancor lungo tempo ina- 
scoltata ? Sarebbe difficile dirlo, poiché la risposta non può venire che 
dal Calitto di Costantinopoli. Ma se si deve credere alle voci che circo- 
lano nel mondo politico e che vengono trasmesse dalla stampa interna- 
zionale, sembrerebbe che la pubblica opinione in Turchia cominciasse a 
comprendere | inutilità ed il pericolo di prolungare uno stato di guerra, 
che non puo raggiungere alcuno scopo, e sembrerebbe pure che i circoli 
politici e commerciali delle grandi potenze cominciassero a preoccuparsi 
dei danni e dei rischi provenienti dal prolungarsi della guerra — lo che 
è per noi anche più importante, poichè la Turchia non potrebbe certo 
resistere alla pressione concorde che le venisse dalle grandi Potenze. 
Certo non conviene farsi troppe illusioni, né esagerare 1° importanza delle 
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parole pronunciate alla Camera ottomana dal (iran Visirj ma non può 
negarsi che la proposta di Said pascià diretta a concedere al Sultano la 
tacoltà di sciogliere la Camera senza bisogno del consenso del Senato, 
e la sua esplicita dichiarazione che lo scioglimento della Camera può 
rendersi necessario per lasciare le mani libere al Governo nelle tratta- 
tive di pace con l’Italia, significano chiaramente che la Sublime Porta 
comincia ad ammettere la necessità di trattative di pace. 

Nè potrebbe essere altrimenti, poichè, se è vero che la guerra, fatta 
per massima parte struttando il fanatismo degli arabi e dei beduini, costa 
alla Turchia assai meno che a noi, ci sembra non abbastanza fondata 1° at- 
termazione — ripetuta anche da un egregio nostro collaboratore nel fasci- 
colo scorso — che la Turchia abbia tutto l'interesse e non arrischi nulla nel 
prolungarsi della guerra in Africa. Ciò sarebbe esatto se si trattasse di 
qualsiasi altra nazione torte all’ interno finanziariamente e politicamente ; 
ma non ci sembra tale per l’ Impero Ottomano le cui dissestate finanze 
risentono forse più gravemente delle nostre le spese, sebbene più lievi, 
della guerra, cui si debbono aggiungere tutte quelle per la tortifica- 
zione e l'armamento aflrettati delle estesissime coste dell’ Impero, non- 
che i danni all’ economia nazionale per 1 arrestato commercio ; sovra- 


tutto poi ci sembrano gravissimi i rischi per la Turchia — e non per 
essa scltanto — in causa della situazione politica in cui essa si trova. 


Non conviene dimenticare le profonde rivalità di razza e di religione 
che dividono i vari popoli dell Impero e mantengono in uno stato di 
permanente agitazione le popolazioni balcaniche. Ad onta degli sforzi 
dell’ Italia e delle grandi potenze, ad onta della buona volontà sinora 
dimostrata dai governi responsabili dei vari Stati, cominciano già a ma- 
nitestarsi nei Balcani i sintomi di tale agitazione, e la rinnovata atti- 
vità delle bande armene, bulgare, albanesi, i disordini della Macedonia, il 
tentativo dei cretensi d’ inviare i propri deputati al parlamento greco, 
gli incidenti di frontiera con la Bulgaria e il Montenegro, dimostrano 
ad esuberanza 1 pericoli ail quali la Turchia va ciecamente incontro, e 
che forse nessuna forza umana potrebbe evitare se il prolungarsi della 
guerra indebolisse viemaggiormente la Turchia, obbligandola a tenere 
impegnato gran parte del proprio esercito lungo le coste e nelle isole 
minacciate da un colpo di mano dell’ Italia. 

La minaccia di complicazioni nei Balcani ci sembra così grave per 
la Turchia e per la pace europea che riteniamo sarebbe di supremo in- 
teresse per la Sublime Porta e per tutte le grandi potenze, ottenere la 
cessazione della guerra il più sollecitamente possibile e sovratutto prima 
deli’ avvicinarsi della primavera — la stagione più tavorevole allo scop- 
piare delle sollevazioni balcaniche. Frattanto, poiche l’Italia, pur desi- 
derando sinceramente la pace, non pnò decampare dalle condizioni già 
poste, a noi non rimane altro mezzo di attrettarla, se non proseguendo 
energicamente la guerra, e possibilmente cercando di colpire al cuore 
l'avversario con una mossa decisa ed a fondo, che non può compiersi 
sul terreno atricano, dove non è possibile abbandonare il programma di 
prudente lentezza e perchè sarebbe a parer nostro gravissimo errore av- 
venturarsi all’ inseguimento del nemico nell’ interno. 

Senza volerci erigere a facili critici, e pur sapendo che molte cir- 
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costanze che possono intluire sulle determinazioni del comando sfuggono 
al giudizio degli estranei, non possiamo per altro tacere che il glorioso 
tatto d’ armi di Bir Tobras — T unico notevole avvenuto in questa quin- 
dicina in Tripolitania — ci sembra contradire a tali concetti. L’ eroismo 
dei nostri soldati — di quel meraviglioso 11.° bersaglieri che &à scritto 
col sangue le pagine più fulgide di questa guerra — è rifulso in quella 
giornata ancor più luminosamente che in tutte le altre, poiche la nostra 
colonna in terreno completamente scoperto, lungi dall’appoggio delle navi 
e dei cannoni e da qualsiasi possibilità di aiuto, con due soli pezzi di ar- 
tiglieria e pochi cavalieri, à saputo per un’ intera giornata tener testa ad 
un nemico doppio di numero, costringendolo a ritirarsi ed intliggendogli 
perdite assai più gravi delle nostre. Ma l’eroica colonna credendo di non 
trovare che un piccolo nucleo di nemici si trovò di fronte a forze prepon- 
deranti, passando da assalitrice ad assalita e stuggendo al completo accer- 
chiamento solo per la saggezza del suo capo e per il valore dei suoi com- 
ponenti; nè ci sembra che il gravissimo rischio corso sia adeguato, non 
soltanto ai resultati ottenuti, ma neppure a quelli che presumibilmente il 
Comando si riprometteva. Evidentemente intanto vi tu errore od inganno, 
nelle intormazioni che affermavano Bir Tobras occupata da poche centinaia 
di arabi, come errore od inganno vi fu nelle guide indigene che fecero 
smarrir la strada alla colonna, facendola giunger sul posto quattro ore più 
tardi del previsto; e ciò dovrebbe tar ritlettere sull’ insutiicienza dolorosa 
del nostro servizio di informazioni che esige ad ogni costo un’ illuminata 
‘organizzazione per non esporsi alle più dolorose sorprese. Ma ad ogni 
modo noi dubitiamo grandemente dell’ opportunità di spingere innanzi si- 
mili ricognizioni offensive che ci espongono a perdite e possono esporci a 
gravi rischi senza adeguato compenso ; chè anzi il ritorno delle colonne 
nelle trincee può dare al nemico e sovratutto agli indigeni le parvenze 
di un nostro insuccesso. Sovra tutto poi ci sembra che non si debba mai 
esporre una colonna di duemila uomini alla possibilità di venir soprattatta 
dal nemico, senza la certezza di poterla sostenere e disimpegnare in tempo 
utile con altra colonna già pronta e già dislocata in luogo adatto (1). E 
ciò che diciamo per la battaglia di Bir Tobras vale anche per le tre- 
quenti ricognizioni che si vanno seguendo in Cirenaica, dove la  situa- 
zione 31 mantiene invariata ed il nemico dà prova di grande attività ed 
audacia attaccando frequentemente le nostre trincee, senza lasciarsi sco- 
raggiare dalle gravi perdite che gli vengono inflitte. 

L'occupazione della baia di Solum da parte dell Imghilterra e delle 
due oasi oltre il confine tunisino da parte della Francia, a suscitato viva 
impressione ed animati commenti, I comunicati utticiali su sono affrettati 
ad accertare che non si tratta di aleun atto ostile verso l’Italia avendo 
da tempo le due nazioni avanzato pretese sui territori oggi occupati e 
che esse asserivano appartenere rispettivamente all’ Egitto ed alla Tu- 
nisia, ma la coincidenza dell’ occupazione effettiva durante la guerra italo- 
da lasciar credere vero ciò che è stato 


turca pare tanto sintomatica, 


autorevolmente asserito, che cioé tali ocenpazioni corrispondono ad intese 
(1) Tali considerazioni sono state autorevolmente svolte ino giornali militari di 


questi giorni. 3 
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segrete tra la nostra e le due nazioni dell’entente cordiale, stipulate in 
previsione appunto della nostra occupazione della Tripolitania. E se così 
e, non vi è nulla a ridire dovendo l’ Italia mantenere gl’ impegni presi ; 
ma ad ogni modo ciò dimostra ancora una volta quanto grande ed ur- 
gente tosse la necessità di compiere |’ impresa tripolitana, poiché ogni 
ritardo poteva apportare ulteriori diminuzioni alla regione da noi desi- 
derata, già largamente corrosa nell’ interno dall’ accordo anglo-trancese 
del 1889. Valga almeno quest’ ultimo sacrificio, che assegna definitiva- 
mente all’ Inghilterra 300 chilometri di costa cirenaica ed alla Francia 
le vie più dirette verso il lago Tchiad, ad ottenere dalle due nazioni con- 
finanti col nostro nuovo possesso, più etticace rispetto della neutralità e 
la repressione del contrabbando, che alimenta e raftorza la resistenza dei 
turco-arabi. 

L'accordo franco tedesco pel Marocco è stato approvato dalla Ca- 
mera francese dopo una solenne discussione che à rivelato i malumori 
di parte dell'opinione pubblica per le concessioni fatte alla Germania e 
sovratutto per la cessione di parte del Congo. Che se soltanto 26 na- 
zionalisti di destra Anno votato contro, numerosissime e sintomatiche 
sono state le astensioni, e gli stessi 8350 deputati che votarono a tavore 
lo Anno fatto con una freddezza glaciale che non à certo contribuito a 
rattorzare la posizione del gabinetto Caillaux De Selves, che appare 
assal scossa. 

Il conflitto fra la Russia e la Persia è entrato nella sua fase acuta 
per la rivolta di Tabris che è portato ad una sanguinosa battaglia fra 
turchi e persiani: il Reggente si è attrettato a sciogliere la Camera che 
ostinatamente rifiutava di accettare le richieste russe, ed a piegare il 
capo di tronte alla potente avversaria; ma non © tacile prevedere se la 
Russia non allarmerà nuove pretese basandole sui fatti di Tabris. E la 
situazione è resa più grave dall’ atteggiamento della Turchia che sem- 
bra voglia anch’ essa intervenire nella questione. 

‘In Germania la lotta elettorale è cominciata ed i partiti sono scesi 
nettamente in campo; mancano ancora i discorsi dei capì partito che ta- 
ranno udire il loro verbo nell’ ultimo periodo della battaglia. In tutte 
le altre nazioni è stata notevole |’ attività dei vari parlamenti, che àn- 
no tenuto sessioni laboriose, prima di chiudersi per le ferie natalizie. Spe- 
cialmente agitata è stata la quindicina parlamentare in Austria per 
l'antica questione dell’ università italiana, ostacolata questa volta dai 
tedeschi, che già si erano schierati a favore, ed al cui ostruzionismo i 
deputati italiani anno risposto con l’ostruzionismo nella discussione del 
bilancio provvisorio. Ora ia questione è rinviata a febbraio e giova 
sperare, anche per la così necessaria cordialità dei rapporti fra i due 
popoli alleati, che si troverà il modo di soddisfare la lunga e giusta 
aspirazione dei nostri connazionali. 


Vi, 


NOTIZIE. 


— Il tascicolo secondo, anno terzo, del Giornale storico della Luni- 
giana contiene uno studio notevolissimo del prof. Francesco Poggi sul- 
l’ uccisione avvenuta a Lerici nell’ aprile del 1678, di Francesco Seymour 
duca di Sommerset. Era approdato nel golto della Spezia con due gen- 
tiluomini inglesi e con due servitori. Si era recato con un francese, di 
là di passaggio in una chiesa poco lungi da Lerici; ma il francese, col- 
pito dalla bellezza di una signora del paese, tu così provocante e  vil- 
lano che essa dove, protetta dal marito, ritugiarsi nella sagrestia, e a 
stento vi riusci. Il cognato della gentildonna Antonio Botti, metteva 
insieme otto persone armate di schioppo, che la sera medesima a tradi- 
mento sparavano un’ archibugiata contro il duca di Sommerset, innocente 
dell’ accaduto ; e questi moriva poco dopo. Il prof. Poggi con la scorta 
di documenti inediti pone in piena luce l’ ansia e le preoccupazioni della 
Repubblica di Genova per il truce fatto e le conseguenze che ne pote- 
vano nascere con l’ Inghilterra data l'alta condizione sociale dell’ uc- 
ciso, che era il secondo duca di quel Regno. Fu istruito il processo con- 
tro i colpevoli che erano fuggiti e che cercavano con ogni mezzo di in- 
tralciar 1° azione della giustizia, mentre dal governo inglese si attendeva 
una pronta ed esemplare condanna. Ni ebbe la sentenza il 28 novem- 
bre 1678 contro Antonio Botti e contro il fratello Orazio, il primo con- 
dannato alla torca, il secondo a dieci anni di galera; più si collocò 
un’ iscrizione intamatoria in Lerici a ricordare il delitto ivi commesso. 
Ma tale sentenza non ebbe esecuzione tranne che per gli effetti econo- 
mici a danno delle famiglie colpevoli. In realtà si chiuse un occhio, anzi 
la Repubblica li chiuse tutti e due, perchè uno dei colpevoli ritornò a 
Lerici a tarvi il comodo suo, baldanzoso e prepotente più di prima. In 
questo fascicolo il cav. Ubaldo Mazzini parla del sepolcro di Ranieri di 
Parlascio, ragguardevole personaggio pisano che intendeva seguire in 
Francia papa Alessandro HI, nel 1161: ma durante la sosta che la flotta 
fece nel golfo della Spezia. Ranier si rese frate nel monasterio di San 
Venerio dell’ isola del Tino, dove moriva ed era sepolto. Colà sopra un 
poggio esistono tuttora gli avanzi di un sepolero, che probabilmente è 
il suo. L'antore corregge opportunamente il passo della Cronaca pisana 
di Bernardo Marangone, che accenna al predetto Ranieri ; e c*intorma 
inoltre di alcuni scavi da lui praticati anni sono nell’ isolotto del Ti- 
netto dove sono gli avanzi di un evemitorio dei primi secoli cristiani. 
Seguono altri articoli notevoli, aneddoti, varietà, spigolature e notizie 
storiche e letterarie concernenti la regione. 

— Ci congratuliamo col cav. Ubaldo Mazzini che tu da S. M, il Re 
di motu proprio promosso Ufticiale della Corona d'Italia. 

— Riproduciamo dalla Prorincio di Cremona questa bella poesia del 
nostro amico Mons. Prof. Angelo Monti. 

La canzone difrica. 


In alto, in alto! Ne l’aria fumida 

i di polve, pregna di rombi e folgori, 
ne l’aria recante il tumulto 
de la guerra, che rabida ferve, 
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mal suona il lerie verso, che striscia, 
ruscello tenue, fra I’ erbe, e il brivido 
dei zéfiri nota e a l’ intoppo 

va dei piccioli sassi garrendo. 


Ergiti, o musa. Guerresca bùccina 
squilli il tuo canto. Non odi fremere 
il popolo tutto levato 

con gli sguardi lontani sul mare? 


Non suona il mite labbro femmineo, 
l’ irte canzoni di guerra? Tripoli 

non odi nel canto, che allegra 

il clamor de’ fanciulli giocanti ? 

Là i figli pugnano d’Italia; pugnano 
dietro le biche e le dune; strenui 
avanzan nei piani scoverti, 

nei palmeti covanti l’ agguato. 


Savoia avanti! Le piove e i tumidi 
torrenti irrompono. Scosse balenano 
le tende; dan guerra le strade 
con immenso fastidio di fango. 


E i prodi avanzano « Italia, Italia » 
fieri gridando. D'Italia i limiti 

più e più nel deserto dilata 

la risorta baldanza di Roma. 


Avversa rugghia l'ira del barbaro 
e il tradimento. Del nembo croscia 
la furia sui capi col secco 

crepitar de la grandine grossa. 


Dan foco gli orti, le case, i cumuli 
di pietre, i fossi, le cune lucide 
dei freschi palmizi, le siepi 
odorate di fiori e d’aranci. 


Passa la morte nel piombo, e scivola 
lungo gli elmetti, li fora e schiaccia, 
e morde i fucili e li scheggia, 

e s’ infigge ne l’ossa e le frange; 


e fronti e petti dilania. Oh, nobile 
primizia, Bianco, ritto nel turbine 
del foco! Selvatici cade, 

cadon Verri e De Lutti. Salvete! 


E cento e cento premon la polvere 
morenti e morti. Passa invisibile 

la Parca, e li miete correnti 

a la gloria con impeto folle. 

E i prodi avanzano. La bella italica 
bandiera sventola contro le raffiche 
del « ghibli ». Ne l'aria volteggia 
con le bombe tra i denti Gavotti. 
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Avanti, avanti! Sprona Lamarmora 
i bersaglieri. Correte, ferrei 
garretti, saltate le sbarre, 
fulminate, struggete, spazzate. 


Son cani gli altri, son cani: sgozzano 
inermi, straziano feriti, squartano 
cadaveri. Presto: volate 

con la rabbia del ferro e del foco. 


Oh, bravi! Udite. Le zolle plaudono 
di Solferino; plaudono d’ Adua 

i morti. Da lungi ruggendo 

il leon di Caprera saluta. 

E qui ne l’oasi fiorita l’ italo 
colono assiso narra: « Pugnarono 
per noi. Nel Brasile chiedeva 

l’ elemosina, schiava, consunta 


da stenti e febbri la genteitalica: 
or qui nel patrio solco va libero 
l’aratro. Biondeggia superba 

a la dolce famiglia la messe ». 


E dice il nome dei prodi, il fulgido 

nome e le gesta. Silenti pendono 

dal labbro commosso i nipoti, 

e le nuore si tergono il pianto. 


Cremona, 7 dicembre 1911. 


— L'Unione di Milano nel numero del 13 Dicembre scorso informa 
che la cassa rorale di Cavallermaggiore che nei suoi pochi anni di vita 
è riuscita a formarsi un capitale di oltre un milione venendo in ainto 
a tutti gli agricoltori dell’ alto Monterrato, ha festeggiato la ricor- 
renza di un nuovo anno di proficuo lavoro con un riuscitissimo ban- 
chetto. Oltre duecento erano i convenuti: tra i presenti il deputato 
del collegio on. Ciartoso, il sindaco notaio Turletti, il signor Zaccone, 
rappresentante della tederazione agricola. Alle trutta prese primo la pa- 
rola il canonico Righetti, mandando innanzi tutto un fervido augurio e 
saluto ai nostri valorosi soldati che combattono per la civiltà in Tripo- 
litania. Ha esposto in seguito la situazione finanziaria della cassa rurale 
compiacendosi del benetico aiuto dato alle laboriose popolazioni piemon- 
tesi. Parlarono altri commensali ed intine ha preso la parola l' onore- 
vole Ciartoso. L’ oratore ha mandato nn grato ringraziamento all’ ammi- 
nistrazione della cassa per averlo voluto tra i suoi invitati, compiacen- 
dosi che gli oratori precedenti abbiano voluto dare uno spiccato carattere 
politico alla festa. « Noi siamo tutti figli d'Italia, e tutti accelamiamo 
alla sua grandezza : l’ odierno convegno prova che /eligione e Patria 
sono due poteri indissolubili pel benessere del nostro regno. » L’ ora- 
tore, fra gli applausi unanimi e scroscianti, pose termine al suo dire 
acclamando all’ Esercito, al Ie. ed a Tripoli italiana. uan 

— Il Giornale di Vicenza del 29 Dicembre annunzia che la sottoseri- 
zione pel monumento ad A. Fogazzaro è arrivata a Lire 29018, 
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nontinibus. — ARNALDO Monti. De Archilochi eloeutione - Tirteo (Eleqgie) - 
T'irteo nelle risioni italiane. — JONANNES BELLISSIMA. Corpusculum inseriptioniam 
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l’opera sua in Bologna. — FERDINANDO AroLLonio. Zu chiesa e il contento 
di Santo Stelitno. — GanrieLe D'ANNUNZIO. Le martyre de Suint Sebastien. 
— Caminta CorrpoLa. Pei nostri rugazzi. — PaoLo CALISTO. / grattacapi del 
dottor Gratacap. — L. A. CknrveTTO. Gli animali della pelliccia. — Pio Sa- 
RATINI. Della condizione qiuridica delle donne impiegate ed aspiranti a pubbli- 
che funzioni. — XN. Dal Diario di una Madre. — P. Ncuwarm. ZL'acte de foi 
est-il raisonniable ? — Lotvis et Paur Murat. Zes merreilles de mil. L'argu- 
ment clussique de la finalitée. — 'T. Zar. Alto Brasile: Missione e Colonie 
dei Cuppuecini Lombardi. — F. Rivikre. Allez è Lui. — Cronuca. 


Letteratura e Filologia. 


SHAKESPEARE. Giulio Cesare. Tragedia in 5 atti. Nuova tra- 
duzione di DIEGO ANGELI. — Milano, Treves, 1911; pa- 


Diego Angeli prosegue con bella attività la sua nobile impresa di 
tradurre Shakespeare in italiano: non è un luogo comune il dire che 
8: ne sentiva veramente il bisogno, ché il grande tragico inglese era 
stato fin quì sempre mediocremente o pessimamente tradotto : noi non 
ci possiamo gloriare di una versione come quella di Schlegel e Tieck, 
che fa veramente onore alla letteratura tedesca. Uno dei più benemeritì 
della diffusione di Shakespeare in Italia fu labate Conti, padovano, 
che nelle sue quattro tragedie romane : il G/xlio Cesare, il Giunio Bruto, 
il Marco Bruto e il Druso, dimostrò, più che di aver tentato imitar 
Shakespeare, di averne compreso lo spirito ; e additò così agli italiani 
quale e quanta fosse la potenza di quel « barbaro di genio ». La prima 
versione del Giulio Cesare è quella in prosa di Domenico Valentini (Sie- 
na, Stamp. Agostino Bindi, 156} in-16, pp. 254 [ma : 154]: segue, nel 
secolo XIX quella in versi di Michele Leoni, da Parma, col titolo: La 
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Morte di Giulio Cesare (Pisa, N. Capurro, 1815), in-8, pp. 159-XXXII, 
Migliore forse fra tutte quella del Pasqualigo (Venezia, Moretti, 1873) 
in-8. Occorrerà appena - perchè troppo note - rammentare le traduzioni 
del Carcano (I volume, delle « Opere » - Milano, Hoepli, 1875) e del Ru- 
sconi (VIII° vol. del « Teatro completo » - Roma, C. Verdesi, 1884). 

Vien ultimo fra ‘i traduttori Timoleone Garagnani, con la sua « ri- 
duzione per le scene italiane » (Firenze, Ricci, 1883) in-16, pp. 59. Ed 
un saggio di traduzioni di Shakespeare pubblicò Giulio Padovan ‘in 
< Scritti editi e inediti ». Vol. II° (Trieste, Tip. G. Caprin, 1899: del 
Giulio Cesare è tradotto in versi il solo terz’ atto. 

Ma tutti questi supera l’ Angeli con la sua bella e varia e ricca tra- 
duzione poetica, nella quale la prosa si alterna al verso quanto mai 


felicemente, sì che il dialogo ne risulta più agile e snello, e — ciò che 
maggiormente interessa — anche più « teatrale ». Giacchè Shakespeare 


non tu soltanto un formidabile creatore di caratteri, un sublime poeta, 
ma fu anche e sempre un autore di teatro, conscio dei desideri del pub- 
blico pel quale scriveva, e che ben sapeva ii valore di una « parola che 
porta », e che aveva l’arte così rara di alternar la scena tragica alla 
comica, e di alternare il più sublime lirismo all’ espressione più umile, 
che fosse mai uscita da bocca di persona incolta, sì da render i suoi 
drammi accessibili a tutti, senza mai stancare, interessando, avvinceado 
sempre l’ attenzione del suo pubblico. E la traduzione dell’ Angeli ha 
questa grande qualità di riescir varia e facile al lettore, e di render il 
meglio possibile — per quanto lo comporta la differenza delle due lin- 
gue — la sobria concettosità di Shakespeare, 

Non ci fermeremo troppo su certe parole o frasi troppo prosastiche, 
che teriscono 1’ orecchio, nella solennità del dramma, come ad esempio, 
il Cosa e il Come interrogativi (A. I°, sce. 1, p. (4; e A. IV, sce. 3, 
p. 155), che hanno un sapore quasi dialettale e. in ogni modo, non buo. 
no: ma loderemo invece nel nuovo traluttore la felice comprensione del 
testo inglese, che si allea alla felice intelligenza del carattere della 
Tragedia di Shakespeare: non è troppo facile trovare un poeta, che si 
rassegni a piegar la propria musa al faticoso e talora arido’ lavoro di 
traduzione : diamo dunque lode all’ Angeli che si è accinto di buon ani- 
mo a questa lunga fatica, in modo da dare, primo in Italia, una ver- 
sione di Shakespeare chie sia lontana tanto dalle pedanterie scolastiche 
che dalle preziosaggini accademiche, e che dell'autore di As/eto sappia 
penetrarne lo spirito e intuirne l’anima. Niuno mai, come Shakespeare 
nel (riulio Cesare, nell’ Antonio e Cleopatra e nel Coriolano, seppe divi- 
nare il mondo romano con maggior genialità di penetrazione. E d’ uopo 
dunque che colui che si accosta a un cotanto poeta abbia la mente nu- 
trita di torti studi e l'anima aperta ad ogni sensazione di bellezza, 
l’anima tanto sensibile e lo spirito tanto elastico da poter rendere così 
il profumo del carattere di Cordelia che la negra pertidia di quello di 
Jago. 

Aspettiamo fiduciosi le altre tragedie e commedie dello Shakespeare, 
che Diego Angeli si accinge a tradurre. 


Firenze Cesare LEVI 
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F. ScERBO. Dizionario ebraico e caldaico del Vecchio Te- 
stamento. — Firenze, Libreria editrice fiorentina 1912; pp. 
XIX-507. 


Con compiacimento altrettanto vivo quanto il desiderio col quale 
l’attendevamo, possiamo salutare la comparsa di questo Dizionario, che 
risponde ad una vera necessità della cultura italiana. Fino ad ora, chi 
avesse voluto in Italia avviarsi allo studio ‘dell’Antico Testamento nella 
sua veste originaria, senza aver la possibilità e la volbntà di valersi di 
lessici redatti in lingue straniere, non trovava davanti a sè che dizio- 
zionari assolutamente insufficienti, come quello di Cabib-Funaro-Costa 
o quello, assai migliore del precedente, ma pur sempre inadeguato ai 
bisogni di uno studioso moderno, di Emanuele Recanati. Ora il Dizzo- 
nario compilato con diligente cura e con intelligente opera di erudito 
dal prof. Francesco Scerbo viene fortunatamente a darci quanto fino ad 
oggi ci mancava. L’ autore ha voluto con savio criterio contemperare 
la praticità necessaria in un’ opera destinata alla scuola, e specialmente 
ai principianti, con le esigenze delle filologia, ed è riuscito mirabilmente 
in questo suo scopo, presentando al lettore senz’ altro i resn]tati defini- 
tivi delle ricerche lessicali e grammaticali, o nei casi dubbi, le ipotesi 
più probabili, e mantenendosi nei limiti di quella sobrietà non disgiunta 
da chiarezza che è dote necessaria per un libro che debba servire in 
modo precipuo a giovani non ancora familiarizzatisi nè con la lingua 
nè con le ricerche erudite. Notevole utilità potranno arrecare anche le 
due appendici apposte dall’ autore al suo Dizionario. La prima, consistente 
in un indice di voci italiane con rinvio all’ ebraico, può valere come un 
piccolo vocabolarietto italiano-ebraico; in essa sarebbe forse stato pre- 
feribile, quando esistono più sinonimi ebraici, non limitarsi al più fre- 
quente tra essi, ma rinviare anche agli altri. La seconda, che presenta 
in tredici tabelle i paradigmi della flessione verbale e nominale, è pure 
un complemento assai utile; è però da deplorarsi che alcune delle tabelle 
stampate in caratteri più grandi siano impresse pessimamente, con tale 
quantità di errori o inesattezze nei punti vocali da divenire pressochè 
inservibili. 

Lo studio dell’ ebraico, per quanto di altissima importanza per molti 
rispetti, non foss’ altro in quanto la civiltà ebraica è uno dei tattori 
tondamentali della civiltà europea, è pur troppo trascurato in Italia; 
speriamo che questo nuovo ed eccellente strumento di lavoro che il prof. 
Scerbo presenta al pubblico italiano valga a promuoverne l’ amore e la 
diffusione tra noi. 


TUC: 


Apollonius Dyskolus de pronominibus. Pars generalis: edi- 
dit PAULUS MAAS. — Bonn, A. Marcus und E. Weber's Ver- 
lag, 1911; pp. 44 (Kleine Terte f. Vorlesungen u. Uchungen 
herausg. v. H. L1ETZMANN, 82). 


Apollonio Discolo, alessandrino, fiorito circa il 1530 d. C., è una delle 
figure più notevoli nella storia della grammatica greca ; oltre agli scritti 
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sul pronome, sull’ avverbio e sulla congiunzione, il suo trattato di sintassi 
in quattro libri ha avuto non poca importanza per lo svolgimento di 
questa parte della grammatica. Il dott. Maas offre come materia d’ eser- 
citazioni agli studenti di filologia classica, ed ai protessori che debbono 
dirigerle, una parte del trattato zegi davrmvupuiv, con sobrio apparato di 
varianti e astenendosi da ogni commento circa la dottrina apolloniana 
del pronome e le sue fonti, per le quali si rimanda all’ edizione critica 
dello Schneider e dell’ Uhlig. 

Notiamo che dal titolo della collezione di cui fa parte questo tasci- 
colo sono spariti gli aggettivi fReologisehe und philologische che sembra- 
vano implicare una limitazione del suo programma. 


X. 


ARNALDO MoNT!. De Archilochi elocutione. — Augustae Tau- 
rinorum, J. B. Paravia, MCOMVII; pag. 72. 
— Tirteo (Elegie). Studio critico e testo con raffronti ome- 
rici. — Torino, V. Bona, 1910; pag. 60. 
— Tirteo nelle versioni italiane. — Torino, V. Bona, 
1911; pag. 31. 


Sono studi e ricerche su lirici greci. Nella prima memoria il M., con 
lodevole accuratezza, ricerca di quanto il giambograto è debitore al grande 
cantore di Achille, distinguendo in due parti l’ imitazione vera e propria 
dallo studio letterario dei due poemi. Nondimeno Archiloco è rimasto 
poeta originale non avendo preso da Omero che il materiale, che egli 
doveva usare per creare con tanta fine grazia e con non meno pungente 
umorismo i suoi mirabili giambi. Per cui deve al suo predecessore nella 
misura di quanti altri per forza di natura, sono vissuti più tardi. 

Le altre due pubblicazioni completano a vicenda la ricerca su T'irteo, 
studiato nel testo a noi giunto e nelle traduzioni italiane. Delle tre 
orotiza, ripete il Monti, la più semplice è la prima (elegia ottava) la 
più particolarmente spartana la seconda (elegia nona), la più complessa 
la terza (elegia decima), che egli ritiene, salvo qualche verso interpo- 
lato, opera genuina. Delle non poche versioni in italiano dà la prete- 
renza a due: a quella di Federico Rachetti in versi, e alla propria in 
poesia; la quale se pur non scevra di difetti, dichiara il traduttore, si 
avvantaggia tuttavia sulle precedenti in quanto il testo seguito risponde 
perfettamente allo stato odierno della indagine filologica. 

Ma non pare all’egregio traduttore che quanto egli trova da osser- 
vare sulle traduzioni del Fraccaroli ricordi proprio i versi del poeta: 
Verum ubi plura nitent in carmine, non ego paucis | offendar maculis, 
quas.... | humana parum cavit natura? 


Ap. 


al 
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JOHANNES BELLISSIMA. Corpusculum inscriptionum lati- 
narum. — Senis, Juntinus et Bentivolus ediderunt an- 
no MCMXI. 


Giovanni Bellissima, il dotto e gentile insegnante di lettere greche 
e latine nel Regio Liceo di Siena, in questo CORPUSCULUM INSCRIPTIONUM 
LATINARUM ha dimostrato le sue belle qualità di studioso e di artista. 
Leggendo la presente graziosa silloge di epigrafi, si prova la medesima 
impressione, che abbiamo nella lettura di lapidi romane e cristiane, sparse 
nei ruderi del foro, nelle catacombe e nei musei dell’ Urbe. Il latino, 
con che il Bellissima traduce il suo pensiero, è quel succoso ed elegante 
latino lapidario, che richiama alla memoria tempi di grandezza e di fede 
purissima. 

Vorrei, se lo spazio me lo permettesse, riportare qui qualcuna delle 
iscrizioni del chiaro professore di lettere classiche del Liceo senese, ma 
non potendo, mi limito a riprodurre questa sola, che ricorda un tosco 
dramma umano, cantato in pochi versi anche da Dante: 

HoSsPES COMIS | <« PAVLLVM ASTA AC PELLEGE » | PIA PTOLOMAKA 
| VXSOk INFELICISSUMA | ERRORIS NESCIA IPSAMEI | INULTA JACEO | 
LANAM FECI | FIDEM SERVAVI | VNICB MEO DICATA MARFITO | SENAI 
JULAI OCVLI MEI LUXERE | INDIGNA HEIC PERII NECE | NOLI TVAM 
CONTRA ME SCELERARE LINGVAM | MEAM AH! RENOVES FAMAM | DIXI 
ABEI. 

L’ esile cCorPUSCULUM, che rappresenta da parte del voloroso prot. 
G. Bellissima molto studio e grande amor per la lingua epigrafica latina, 
è stato pubblicato con nitidezza di carta e di tipi dai librai Giuntini e 
Bentivoglio di Siena. 


Siena Ugo FRITTELUI. 


Pedagogia. 


(rIUSEPPE LOMBARDO-RADICE. Saggi di propaganda politica 
e pedagogica. — Palermo, Sandron. (Collezione dei « Nuovi 
Doveri »). 


Il libro del Lombardo-Radice è tutto quanto materiato di cose viste, 
di fatti sperimentati, di convinzioni sentite e sofferte. È messo insieme 
con varii articoli già comparsi sui Nwori Doreri la rivista pedagogica 
così giovenilmente combattiva. Ma anche se dalla loro ispirazione di 
lealismo e di liberalismo non venisse al volume quella unità ormai con-. 
venzionalmente invocata — almeno sotto il suggello della veste tipo- 
grafica — da tutti gli auto-collezionisti di articoli, il libro terrebbe 
ugualmente il lettore — il lettore competente — legato a sè da capo a 
tondo e darebbe impressione di non esteriore continuità per il fatto che 
vi sì trova scomposta nelle sue facce l’anima di un educatore appassio- 
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nato, convinto preparatore di un più serio e delicato sentimento civico 
nell’ anima dello studente. I discorsi sulla massoneria, sul falso demo- 
cratismo nell’ istruzione, sulla riforma della scuola media mirano ad uno 
stesso ideale pratico e energicamente costruttivo : restituire ad ogni 
grado d’ istruzione la sua sincera funzione speciale ; togliere di fra i 
piedi all’ insegnante e all’ educatore qualunque inciampo esterno che lo 
distolga dal fine diretto della scuola. Si potrà lamentare talvolta, anzi 
spesso, la forma non troppo corretta — ed anche più guastata da non 
rari sbagli tipografici — il tono non molto pacato di contradittorio per 
il quale le apostrofi si susseguono e 8’ incrociano con poco vantaggio 
della chiarezza ; le ripetizioni, le diluizioni, o l’ eccessivo schematismo 
che son rimasti inerenti a questi articoli entrati tal quali a far parte di 
di un libro. Resta il fatto che questi Saggi son qualche cosa di vivo, di 
sentito, di sincero che scuote e muove all’ approvazione o alla riesamina 
meditata e paziente, non mai troppo profonda e vagliata quando si tratta 
di preparare il terreno a istituzioni nuove o rinnovate. 


Siracusa. G. A. SARTINI. 


Général DE PIEKPAPE, Histoire des Princes de Condé au 
XVIII: siècle. Les trois premiers descendants du grand 
Condè. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1911; pagg. III-413. 


La bellissima Storia dei principi di Conde nei secoli XVI e XVII, di 
S. A. R. il duca d’ Aumale, termina colla morte del gran Condé. La 
ragione di quest’ arrestarsi sul più bello della narrazione deve ricercarsi 
o nella mancanza di documenti nell’ archivio di Chantilly intorno al 
XVIII secolo, o perchè l’ augusto Autore ha avuto scrupolo di proseguire 
l’ opera sua, dopo la scomparsa di quel principe, che formava, come suol 
dirsi, il nucleo principale dell’ opera stessa. 

Il secolo XVIII, secondo il generale De Piépape, ci si presenta co- 
me l’età degli abbassamenti. Spiriti, cuori, anime tutto è o rimpicciolito 
o sviato. La religione, il patriottismo, i costumi hanno degenerato an- 
che nei principi, i quali dovrebbero essere i primi custodi delle alte 
tradizioni. Autore di un libro interessante coscienzioso sulla duchessa 
del Maine, il generale de Piépape è stato indotto naturalmente a parlare 
dei Condé della decadenza, se così dobbiamo esprimerci. 

I successori dell’ eroe di Rocroi portarono con disagio il peso del 
loro nome: ma la loro scusa consiste in ciò che essi, nelle loro azioni, 
non fecero altro che riflettere la moralità generale del loro ambiente. 
Despoti, fantastici, cortigiani poco dignitosi, Enrico Giulio e Luigi III 
di Condé non mostrarono nè virtù politiche, nè virtù domestiche, eccetto 
in Borgogna, dove il loro g.rverno fu equo e benevolo, e a Chantilly, 
dove essi si rivelarono grandi signori, fastosi e pieni di buon gusto. 

L’ egregio Autore ha saputo, in questo suo volume, dare, come suol 
dirsi, a ciascuno il suo, dividendo le responsabilità. Alla guerra si veg- 
gono ì due principi di Condé (che non avevano serupoli quando si trat- 
tava delle loro fantasie e dei loro vizi) servire fedelmente e nobilment 
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il proprio paese. Riguardo al signor Duca (così chiamavasi per antono- 
masia Luigi Enrico di Borbone, principe di Condé) il generale de Pié- 
pape è stato più severo ancora. Ma senza nulla tralasciare della sua par- 
tecipazione agli scandali del tempo, delle sue dissipazioni, della sua 
politica imbrogliona e sterile, del suo legame, pur troppo famoso, con 
Madama de Prie, egli ce lo dipinge come un Mecenate, che ripara in parte 
gli errori della sua vita privata e pubblica, lasciando una collezione am- 
mirevole di opere d’arte. In una parola, i tre pallidi successori del gran 
Condé interessano i lettori di questo volume, perchè essi turono dei 
tipi rappresentativi di un’epoca di transizione. A questo titolo il libro 
del generale de Piépape è una rivelazione ; perchè, prendendo occasione 
da uno studio personale, egli ha saputo magistralmente rievocare i co- 
stumi e la società del secolo XVIII, singolarmente movimentata ed 
attraente. 


Firenze L. CAPPELLETTI. 


1861-1911. Mezzo secolo di vita italiana. — Milano, Antonio 
Vallardi editore, in-4 di pagine 212 con moltissime incisioni. 


La pubblicazione con cui Antonio Vallardi volle partecipare alle 
feste del cinquantenario dell’ unità politica italiana, è divisa in ventisei 
rubriche, dovute ad altrettanti scrittori italiani, nelle quali è inteso 
mostrare che cosa la nostra patria sia riuscita ad essere dalla proclama- 
zione di Roma fino ad oggi, e di quali uomini in questo mezzo secolo sì 
onori. Certo la enumerazione delle nostre glorie non può dirsi nel volume 
completa; basta dire che fra i letterati e critici non si fa cenno, dal Prot. 
A. Avancini a cui tu attidata questa rubrica, di Luigi Settembrini e di 
Francesco De Sanctis, fra gli spariti, e d’ Alessandro d’ Ancona, d’ Isi- 
doro del Lungo, di Emilio Teza, di Ferdinando Martini, di Guido Maz- 
zoni, tra i viventi. Per gli storici e per i filosofi non v° è rubrica spe- 
ciale e a noi non è riuscito trovare in una replicata scorsa alcuni nomi 
che a caso vi abbiamo cercato, di Cesare Cantù, di Oreste Tommasini 
di Francesco Corazzini, ad esempio, tra i primi, fra i secondi quelli che 
avremmo amato vedervi di Augusto Conti, di Francesco Bonatelli, dì F. 
Tocco. La mancanza di un indice alfabetico di tutti i ricorda:i è vera- 
mente da lamentarsi. Dove pescare i nomi di Angelo de Gubernatis, di 
Antonio de Nino, di Giovanni Pitré che non figurano nelle categorie 
dove ci saremmo aspettati di trovarli ? Leggendo attentamente la rubrica 
Pittura e Scultura del Callari, vediamo che è assai diffusa e che pochi 
dei veramente buoni artisti, tra i quali avrebbero potuto esser compresi 
i pittori Pasini e Gatti, e lo scultore Passaglia son trascurati. Anche la 
rubrica Architettura e Arte decorativa di A. Melani soddisfa, ed importan- 
tissima è quella della Zicerca Archeologica del Patroni. Ricca e piace» 
cevole è la rubrica. /0 teatro di prosa di Luigi Rasi; del feafro di mu- 
sica ragguaglia con buona critica G. B. Nappi ; Il Prof. Murani in quella 
della Fisica, Carlo Anfosso nell’ altra Studi biologici, Isidoro Baroni che 
riferisce sulle conquiste dell’ Astronomia, della Meteorologia e della Geo- 
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dinamica danno bella idea dei progressi di questi rami della scienza. Il 
prof. L. Rocca che s’occupa in questo volume commemorativo dell’ Indu- 
stria e del Commercio è assai arido nella sua esposizione, forse sembran- 
dogli bastante l'eloquenza della citra. La rubrica Agraria dell’ Ottavi ci 
da 1’ idea d’esser fatta un po’ alla svelta; assai estesa è quella di A. Ca- 
brini sull'organizzazione dei lavoratori. A ciò che turono e sono la 
Politica la Legislazione, le Finanze, la Marina militare e la mercantile 
l’ Esercito dicono respettivamente A. Comandini, L. Rava, J. De Johan- 
nis, E. Bravetta, A. Vecchi, A. Tragni. Dell’ Emigrazione vi parla E. 
De Marinis: E. Maino Bronzini della Beneficenza, F. T'ajani dà uno sguardo 
retrospettivo alle Strade terrate, E. Corradini parlando dell’ Istruzione 
pubblica mesce giustamente alle lodi gli ammonimenti. V’è finalmente 
la rubrica Chiesa e Stato dovuta a Romolo Murri. La patriottica pubbli» 
cazione, che con qualche aggiunta sarebbe veramente pregevole, contiene 
un gran numero d’ incisioni fra le quali moltissimi ritratti. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 


Autobiografia. 


RicHarD WAGNER. Ma Vie. Traduction de N. VALENTIN et A. 
SCHEAK. Tome I. (1813-1842). Tome II (1542-1850). — Pa- 
ris, Plon-Nourrit et C.ie, 1911; pp. 363 et 364. 


In questi ZRicordì, il grande musicista tedesco racconta la sua in- 
fanzia azzardosa, la tragedia del suo esordire, la sua lotta contro l’ osti- 
lità combinata del pubblico, dei rivali, degli sr0bs, degl’ impresari, il 
romanzo strano e tormentoso della sua vita, fino all’ apoteosi incantevole 
e meravigliosa di Bayreuth. È, al tempo stesso, una contessione ed un 
testamento. Un buon umore, alquanto malizioso, si mescola qualche 
volta al pittoresco degli aneddoti e al patetioo delle sue confessioni. 

Questa prima parte della vita di Wagner ci fa conoscere i primi anni 
del grande Maestro, le sue vere origini, la suna mentalità di studente, le 
peripezie istruttive della sua vocazione nascente, le sue prime avventure 
sentimentali, il suo romanzo colla cantante Minna, la quale espiò, con 
una nobile fedeltà, le sue ore di traviamento, i suoi anni di dura vita 
randagia a Londra e a Parigi, le opere di debutto, nelle quali egli dava un 
saggio del suo genio: Zvebesverbot, Rienzi, il Vascello Fantasma etc., le sue 
relazioni con Meverbeer, Berlioz, Duponchel, Habeneck, Lablache, Halévy 
etc. L'ultima pagina di questo primo volume sì terma al mese d’ aprile 
del 1842, data in cui Wagner fugge vinto da Parigi, che egli doveva 
più tardi riconquistare. « Noi passammo — egli dice — le barriere, e 
non vedemmo più nulla, perchè i nostri occhi erano velati da torrenti 
di lacrime ». 

E ora veniamo al secondo volumegli queste interessanti Memorie. 
In esse l'Autore continua l'esposizione sincera delle lotte incessanti 


17% RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA DI) 


sostenute da lui contro le forze ostili della vita. La certa coscienza, che 
egli ha della sua missione e del suo valore, non è per nulla intaccata 
dalla premeditata ingiustizia degli ambienti diversi, che egli ha attra- 
versati nel corso della sua tormentosa carriera. Tornato da Parigi an- 
cora mezzo tramortito per la battaglia perduta, sì ritempra un istante 
nel focolare materno a Lipsia, poi va a Dresda, dove conosce, tutto ad 
un tratto, il successo ottenuto col suo Aienzi e col suo Vascello Fanta- 
sma, opere simboliche e sentimentali ad un tempo. 

Divenuto maestro di cappella, egli prova a sue spese la instabilità 
dei favori della Corte; cerca invano di risplendere fuori del piccolo cer- 
chio dove il suo genio sòftoca. Foco tempo dopo, la lettura della Mito- 
logia germanica di Grimm gl’ ispira il Tannhicdiuser. Intanto, le sue con- 
dizioni economiche erano tutt’ altro che liete. Allora pensa di farsi egli 
stesso editore delle sue opere; e la sua misera situazione si aggrava 
ognora più. Sono commoventi le pagine, nelle quali egli narra le sue 
miserie fisiche e morali ; e le gelosie mezzo velate dei maestri del tempo, 
cioè Mendelssohn, Schumann, Spontini, Meyerbeer. Solo il celebre Liszt 
gli rimane amico fedele e devoto ; ed è lui che, in mezzo ai supremi 
abbandoni, raccoglie la partizione di Zohengrin. Drammatici puranco 
sono i capitoli consacrati all’ avventura, che compromise Wagner nelle 
sommosse di Dresda nel 1849, e lo costrinse a menare l’ esistenza er- 
rante di un profugo. Alcune figure simpatiche si distaccano dal corteg- 
gio doloroso, che accompagnava il grand’ uomo misconosciuto : il rivolu- 
zionario Bakounine, Tieck, la futura imperatrice Augusta, il professor 
Werder, madama Alvina Fromman e madama Schroeder-Devrient etc. etc. 

Il volume termina colla riconciliazione rassegnata fra Minna e il 
maestro a Zurigo, dopo l’ idillio misterioso di Bordeaux. 

Attendiamo con ansia il terzo volume, il quale sarà senza dubbio, 
come gli altri due, utile e divertente. 


Firenze L. CAPPELLETTI 


Arte. 


N 


ALBERTO BACCHI DELLA LEGA. Il pittore Marco Antonio 
Franceschini e l’ opera sua in Bologna. — Città di Ca- 
stello, Lapi, 1911. 


Non è questa una monografia completa di critica storica e artistica 
sul pittore bolognese del seicento (1648-1729), ma piuttosto il tentati- 
vo, non saprei dire se riuscito, di portare alla ribalta della grande sto- 
ria dell’arte un’ artista che sembrava da molti dimenticato. L'autore 
ha ragione, in parte, quando a questa dimenticanza deplorevole cerca di 
ovviare col suo scritto, ma ci sembra modestamente che tutto preso dal- 
l'entusiasmo per il suo argomento perda sovente di vista il posto ade- 
guato che un tale artista deve avere e deve prendere in mezzo agli altri 
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che furono i suoi contemporanei, e che ne esalti di troppo il valore e 
le sue opere specialmente quando alla bisogna adopra un trasario e una 
terminologia che stona un po’ troppo con le nostre abitudini e che s’ av- 
vicina d’ assai alla lingua scritta e parlata dell’ epoca del Franceschini. 
Può essere il libro, ed è, un non disprezzabile contributo alla storia e 
alla critica dell’ opera pittorica del Franceschini. Non possiamo però 
passarci dall’ osservare che il libro avrebbe acquistato maggior pregio 
e ì ragionamenti dello scrittore maggior evidenza e dimostrazione se 
fosse stato fornito almeno di una qualche illustrazione. Ma purtroppo di 
queste non vi è ombra alcuna e il lettore dovrà limitarsi ad andare a 
vedere gli originali nelle chiese e nei palazzi di Bologna! Con perdo- 
nanza dell’egregio scrittore questo è un po’ troppo per un libro dove alla 
descrizione di ogni quadro sono dedicate due o tre pagine per volta! 


Firenze. Giacomo MAZzoTTI. 


La chiesa e il convento di Santo Stefano. Memoria di Don 
FERDINANDO APOLLONIO, arciprete di San Marco. — Ve- 
nezia, Faberis, 1911, in 4°, di pagine 118. Ediz. illustrata. 


Giunti a buon punto i lavori di restauro alla chiesa parrocchiale di 
Santo Stefano in Venezia, una delle più belle in Italia, la cui primitiva 
costruzione risale al secolo XIV e in cui i due secoli successivi lascia- 
rono importanti ricordi artistici, il parroco Francesco Natale Paganuzzi 
sentendo il dovere ed il bisogno di render conto alle Autorità civili, agli 
enti cittadini privati ed ai singoli benefattori, di quanto fu eseguito finora, 
deliberò di pubblicare questa Memoria dovuta come egli dice a colta e 
dotta penna, che illustra fino dalle origini, nei riguardi così storici co- 
me artistici uno dei più insigni monumenti di cui potè gloriarsi la pietà 
degli antichi veneti. 

Il pregiato Autore dì questa monogratia la condusse massimamente 
su materiale tornitogli dalle memorie manoscritte del P. Agostino Ni- 
colai degli Agostiniani che furono nel Convento di Santo Stefano sino 
alla soppressione napoleonica ; egli dichiara di essersi giovato per la parte 
storica pure di libri vecchi e recenti che parlassero del monumento, de- 
gli emendamenti di Monsig. Brunetti per la parte letteraria, dei con- 
sigli del Prof. Pietro Paoletti per la parte artistica. Nell’ avvertenza 
preliminare al suo lungo e importante lavoro, presentato in una splen- 
dida edizione, egli scrive: « Se questa scrittura varrà a mettere tanto in 
imano allo zelantissimo Parroco da compiere il resto della bella opera, 
a cui consacrò tutto sè stesso, sarà delle povere scritture mie la più 
fortunata, come quella che cooperò a rimettere nell’esser suo primo la 
più bella chiesa gotica che onori l’ arte italiana ». 


Ei 
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Poesia moderna. 


GABRIELE ID’ ANNUNZIO. Le martyre de Saint Sébastien. — 
Paris, L’ Illustration Théatrale. 


Non è ormai arrischiato nè malevolo dire che i molteplici eftetti 
ricercati dal poeta col suo nuovo dramma sacro, furono addirittura man- 
cati. È un lavoro di spirito puramente letterario, dove i pochi brani 
patetici sono tali non in quanto son mistici, ma per quel tanto che 
hanno in loro di realtà umana. Una sola fra le mire, fu pienamente 
conseguita. E questa è l’ ammirazione attonita che i Francesi porsero 
all’ opera come tentativo di risurrezione, da parte di uno straniero, di 
una forma d’ arte antica francese. Ma anche questo, e pochi lo notarono, 
fu l’ effetto di uno strano errore di ottica. La critica francese non si 
rese conto della relativa facilità per un italiano letterariamente colto 
— a parte le straordinarie facoltà assimilatrici peculiari al D’ Annun- 
zio — di avvicinarsi all’ arte ingenua e al vocabolario arcaico latineg- 
giante dei drammi liturgici francesi, e. di appropriarseli momentanea- 
mente. Resta il fatto sempre raro e meraviglioso di aver fornito uno 
sforzo così cospicuo di tantasia retrospettiva e di aver tentato abbando- 
nare le concezioni eroico-erotiche per una poesia teatrale che accoppiasse 
alla grandezza dei mezzi esterni una pluralità di tòni psicologici. Ma 
nel tentativo hanno sotfterto e teatro e poesia. 


Siracusa G. A. SARTINI. 


Letture amene. 


CAMILLA COPPOLA. Pei nostri ragazzi. Fiabe e leggende mo- 
rali. — Roma, Deselee e C., 1912; in-16, pag. 234, con 
tigure. 


I trentadue componimenti fantastici e affettuosi raccolti in questo 
volume parlano all’ immaginazione ed al cuore dei fanciulli, spesso li 
trasportano in un mondo di sogno. La morale s’ asconde nell’ allegoria 
e n’ esce sorridente. Alcune di queste fiabe e leggende riesciranno tut- 
tavia un po’ astruse ai ragazzi a cui son dedicate e l’ alternarsi di tante 
immagini vivaci e colorite genererà un po’ di confusione e di stanchezza 
nella loro mente. Gioverà far leggere i fantasiosi racconti a piccola duse 
e delucidarne qualche punto un po’ oscuro. 


Firenze GUALBERTA. 
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PAOLO CALISIO. | grattacapi del dottor Gratacap. Racconto. 
— Torino, Tip. e Lib. San Giuseppe degli Artigianelli, 1911; 


in-16, pag. :309. 


Racconto delle avventure fantastiche di un compassato Austriaco e di 
un vispo Italiano in un viaggio di esplorazione nell’ India. A tinte vi- 
vaci e qualche volta un po’ stridenti, ma morale e patriottico, divertirà 
i ragazzi col suo buon umorismo e la sua sottile ironia. Le pagine chiare 
e scorrevoli del libro guadagnerebbero ancora con qualche lieve ritocco 
per la parte della lingua. 


Firenze GUALBERTA. 


Varia. 


L. A. CERVETTO. Gli animali della pelliccia. — Genova, Ditta 
Maria Rossi, 1911. 


È già il terzo anno che la Ditta Rossi invece di inviare alle sue 
innumerevoli clienti uno dei soliti cataloghi di pellicce, preterisce dare . 
incarico a uno dei più esperti conoscitori di storia dell’ arte di compilare 
una monografia su qualche argomento relativo alla pelliccia e la pubblica 
in superba edizione su carta di lusso allietata di splendide riproduzioni, 
spedendola gratis alle sue clienti che oramai hanno imparato ad apprez- 
zare un tale genere di pubbblicazioni. Ed anche quest’ anno abbiamo 
una nuova monogratia che sostiene vittoriosamente il paragone con le 
due che l’ hanno vnreceduta. 

Vi si parla in modo chiaro, specificato e dilettevole dei più impor- 
tanti animali che forniscono il lussuoso adornamento femminile, a co- 
minciare dal re della foresta per finire con i piccolissimi zibellini. Le 
nostre lettrici che vogliono adornare il loro salottino di una squisita 
e aristocratica pubblicazione la possono richiedere con un semplice bi- 
glietto di visita alla Ditta M. Rossi (Genova, Via S. Luca 108). 


Firenze. Giacomo MAazzoTTI. 


Prof. P10 SABBATINI. Della condizione giuridica delle donne 
impiegate ed aspiranti a pubbliche funzioni. — Roma, 
Tip. Centenari. 


Il prof. Pio Sabbatini tratta in questo suo opuscolo una questione, 
che interessa protondamente la donna ammessa ai pubblici uttici. Non 
potendo riassumerlo tutto riporteremo sole le sue conclusioni. 

« Necessita la promulgazione d’ una legge relatrice dello stato giu- 
ridico delle donne impiegate ». « Tale legge dovrebbe determinare gl’im- 
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pieghi e le funzioni pubbliche che possono conterirsi alle donne temendo 
sopratutto conto dei riguardi dovuto al loro sesso ». Intine si dovrebbe 
regolare il diritto a pensione alle donne ammesse ai pubblici impieghi, 
anche nei rapporti del loro coniuge e figli. PSI, 


X. Dal Diario di una Madre. — Milano, Cogliati, 1911. 


Gli elogi che di questo libro hanno fatto periodici autorevoli e non 
prodighi d’ incenso, come la Ciriltà Cattolica, provano che il « Diario di 
una Madre» è uno dei pochi libri, che dovrebbero essere tra le mani di 
tutte le madri, che vogliono educare santamente e virilmente la loro 
prole. Riservandoci di fare altrove su di esso uno studio lungo ed accu- 
rato ci limitiamo qui a segnalarlo alle nostre lettrici raccomandandone 
caldamente la lettura a quante hanno la tortuna di esser madri. 


P. R. 


P. SCHWALM. L'acte de foi est-il raisonnable ? — Paris, 
Bloud et C., 1911. 

I).rs LouIs et PAUL MURAT. Les merveilles de |’ CEIl. L'ar- 
gument classique de la finalité. — Paris, Bloud et C., 1911. 


Sono due opuscoli apologetici, nel primo dei quali s' intende ad il- 
lustrare la razionalità dell’ atto di fede, e nell’ altro la forza dimostra- 
tiva delle cause finali lumeggiata per via di una minuta descrizione 
dell’ organo visivo. 

Il P. Schwalm, alla teoria della irrazionalità della fede, donde il di- 
lemma: o credere senza ragionare o ragionare e non più credere, con- 
trappone la teoria dell’ atto di fede atto speciale di ragione nel quale ad 
un tempo lo spirito e aderisce fermamente e ricerca sempre nuova luce 
incessantemente : fides quaerens intellectum. 

Ambedue gli opuscoli, ciascuno dal suo particolare punto di vista, 
sono condotti con competenza nell’ argomento e con quella chiarezza di 
esposizione che è una speciale prerogativa, da tutti riconosciuta, degli 
scrittori francesi. 

Pi. A: 


P. TIiMmorEO ZANI da Brescia. Atto Brasile, Missione e Co- 


lonie dei Cappuccini Lombardi. — Milano, F.lli Lanzani, 
1911. 


Ben a ragione il Provinciale dei Cappuccini in Lombardia affidava 
al Padre Timoteo Zani da Brescia l’ incarico di scrivere la storia della 
missione del Brasile (missione attidata alla Provincia lombarda) poichè 
Padre Timoteo ne visitò accuratamente alcuni anni or sono tutte stazioni. 
D' altra parte il nostro A. è un veterano della penna, da lui maneggiata 
con tanto brio, quanto con ossequio « alle leggi non solo del Cinonio e 
del Puoti ma della lingua parlata, per nor vcivlarla, come dice il buon 
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Segneri qual italiano ingiurioso ». Non è quindi da stupirsi se il libro 
del nostro A. sia tale da interessare non solo le anime pie, ma quanti 
amano leggere un libro ben scritto e ricco di notizie interessanti. Se- 
guendo l’autore noi percorriamo dapprima la regione del Maragnone, 
poi penetriamo nelle missioni di Barra do Corba, di Alto Alegre del 
Cearà, del Parà, di S. Antonio del Prata, di Gurem e dell’ Amazzo- 
nia, ammirando ovunque i prodigi di fede e di carità compiuti dai figli 
di Francesco tra quei popoli, in parte selvaggi e in parte immersi in 
un profondo letargo religioso. Nè, sono mancati i martiri a vivificare del 
loro sangue l’ ora tiorente Missione. Padre Zaccaria, Padre Vittore, P. 
Rinaldo furono le vittime, non tanto degli Indi, quanto dei massoni che aiz- 
zarono con calunnie di ogni genere gl’ indigeni di Alto Alegre, che ne 
fecero orribile scempio. Le pagine che il nostro A. dedica a tale racconto 
sono devvero commoventi nella loro semplicità francescana. 

Facciamo voti, che come della missione del Brasile, così di quella 
dell’ Eritrea sia affidato al P. Timoteo il compito di scrivere la storia. 
Egli solo saprà darcene un volume tanto interessante dilettevole quanto 
questo sulla missione brasiliana. 


P. R. 


Abbé FREDERIC RIVIERE, des Salésiens de Turin. Allez à 
Lui. — Paris, Pierre Téqui, 1911. 


È un libro di pietà dedicato specialmente ai giovani per infervo- 
rarli alla devozione della S. Eucaristia. Si citano molti autori sacri che 
intesero al medesimo scopo, Padri della Chiesa e Pontefici, specialmente 
gli ultimi tre, che in ogni maniera incitarono i fedeli alla frequente Co- 
munione. Ma oltre alle parole degli autori, il R. aggiunge molti e fervo- 
rosi ragionamenti e tatti di cui fu testimonio, applicandovi i commenti 
che si possono ricavare dai testi scritturali dove si parla, o direttamente 
o per parabole, dell’ amore che Gesù ha sempre mostrato per gli uomi- 
ni. Vi si introduce anche qualche racconto editicante di giovani che non 
si lasciarono mai vincere dal rispetto umano, di altri che, meritata la 
grazia della fede, con questa devozione, la mantennero salda attraverso 
mille insidie. 

Il libro nel suo insieme è hello, tuttavia alcuni ragionamenti sono 
troppo ingenui, e per accettarli bisogna già possedere quella fede per 
inspirare la quale il libro è stato scritto. 

Casalmaggiore ASTORI 


Cronaca. 


— Il fase. 3-4 col quale si compie il volume XLIV della Zeitschrift flùr ver- 
gleichende Sprachforschung contiene un ampio studio del defimto F. Solmsen 
intorno a varie questioni riguardanti la storia del dietiro nelle lingue indogermani- 
che i un altro lavoro, non meno ampio, di A. Gawronski sul Mreelkekatika (un 
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testo indiano); una recensione di A. Bezzenberger a proposito degli A/tpreussi- 
sche Sprachdenkmiiler del Trautmaun, che riempie ben 47 pagine e può quindi 
considerarsi come un nuovo e notevole contributo allo studio di quei resti d'un 
linguaggio scomparso; una settima serie d' illustrazioni di A. Fick a g/ossed’ Asi- 
chio, e molti articoletti di R. Trautmann, A. Briickner, W. Schulze, F. Bechtel, 
W. Prellwitz, R. v. d. Meulen, H. Schuchardt, A. Zimmermann, R. Loewe, S. Mla- 
denov, J. Pokorny. 

— Il quarto fascicolo trimestrale del Bullettino Storico Pistoiene per l'anno 
1911 contiene articoli di Pèleo Bacci (Il pittore pistoiese Sano dì Giorgio discepolo 
d'Antonio Vite: 1. Ricordi d’ archivio dal 1390 al 1450 — 2. La tavola di Sano 
di Giorgio nel monastero di S. Michele a Pescia) e di Alberto Chiappelli (Storia 
del teatro in Pistoia dalle origini alla fine del secolo XVIII: continuazione); recen- 
sioni della monogratia storica Pistoriae di A. Solari e delle Notizie storiche e sta- 
tistiche della Cassa di Risparmio di Pistoia; cronaca. Il fascicolo è illustrato da 
una tavola che riproduce la surricordata pittura di Sano di Giorgio. — A cura 
della Società Pistoiese di storia patria è in corso di stampa il fascicolo quarto ed 
ultimo (contenente la prefazione e l'indice) del Liber Censunm Communis Pistori), 
importante pubblicazione meritamente apprezzata dai cultori degli studi storici. 

— fl fascicolo di ottobre e novembre 1911 «di Pagine Istriane contiene: Di 
quel che non accadde a sev Vincenzo Gussoni e alla sua amica (A. Pilot). Giovanni 
Battista Piranesi (E. Scatassa). I nomi locali del territorio di Capodistria (G. Gra- 
visi). Miscellanea: Chi carteggiava col Petrarca da Capodistria o da Trieste ? (B. 
Ziliotto). Gli ebrei feneratori a Capodistria (F. Mayer). San Nicolò (T. Gavardo). 
Conmnenda 0 vescovato ; saggio di storia (A. Leiss). Bibliogratia. Notizie e pub- 
blicazioni. Necrologia (si parla di Fabio Lettich, 1882-1911). 

- L’ ultimo fascicolo (IV, 3) della rivista storica « Il Risorgimento Italiano » 
contiene, oltre alla continuazione dei lavori da lungo tempo iniziati da E. Ghisi 
(Saggio di raccolta di documenti di servire per una storia completa del tricolore) 
e da A. Sandonà (Contributo alla storia de’ processi del Ventuno e dello Spielberg), 
uno scritto di G. Cipriani « alla memoria di Napoleone terzo Imperatore », varietà 
e aneddoti (Due poesie di G. Garibaldi), comunicazioni ed appunti (Ancora a pro- 
posito di federati e di adelti), bibliogratia contemporanea, cronaca, atti utticiali 
della Società nazionale per la storia del risorgimento italiano. 

— È cominciata la pubblicazione del secondo ed ultimo volume (Sintassi) della 
(trammatica comparata delle lingue semitiche di C. BrocKELMANN presso gli 
editori Renther e Reichard di Berlino. È uscito per ora un fascicolo che albbrace- 
cia le prìme 112 pagine del vohune. 

— Nella collezione intitolata « Porta Linguarum Orientalium » _K. Matti 
pubblica la sua Grammatica compediosa dell’ aramaico-biblico con bibliogratia, 
paradigmi, testi e glossario. 

— La raccolta di vocabolari tascabili edita della ditta berlinese Langenseheidt 
si è testè arricchita d'un Dizionario Giapponese della lingua parlata, di ReNNO- 
SURE Fusisawa (Parte prima: Giapponese-Tedesco), 

— È uscita postuma la terza edizione del volume I (Fonologia) della Deutsche 
Grammatik del WiLrmanns: la grammatica più completa, e redatta con metodo e 
scopo scientitici, che si abbia per la lingua tedesca. 

— È giunto alla settima edizione 1° Althochdeutsches Lesebuch del Brrrtxk. 
che da qualche decennio (la prima edizione risale al 1875) è il miglior libro di testo 
per esercitazioni sulla lingua e letteratura tedesca del periodo più antico (dall’età 
carolingia a tutto il secolo XI). 

— Nella rivista L' Archigiunasio (anno VI, n. 1-2) — ed a parte, a enra del 
Comune di Bologna e coi tipi della Cooperativa Azzeoguidi, Bologna 1911, in un 
fascicolo di 26 pagine — è uscita a stampa la Relazione del bibliotecario dott. 
AuBano SorBkrti su La Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio nell’ anno 1910 
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all'assessore per la pubblica istruzione di quel comune. Dopo aver detto che il 
lavoro di assetto definitivo, specialmente per ciò che riguarda manoseritti, auto- 
grati, giornali, fogli volanti e collezioni, si avvicina verso il suo compimento, 
egregio bibliotecario ricorda le mutazioni avvenute nel personale di quell’ istituto, 
richiama l'attenzione sulle condizioni generali dell’ edfticio e parla della rinnovata 
scattalatura in qualehe parte di esso: informa circa Taumemto della suppellettile 
libraria per nuovi acquisti o per doni, circa l'ordinamento dei manoscritti (fra cui 
vengono ad occupare un posto insigne quelli appartenuti a Marco Minghetti). circa 
le pubblicazioni fatte a cura della Biblioteca, la convenzione fra questa e la Società 
medico-chirurgica, il servizio pubblico, con un cenno a parte sulla « Biblioteca 
popolitre » che incomineio a funzionare nel 1909, Seguono vari prospetti statistici 
e Velenco dei donatori nel 1910. Da questa Relazione si apprende che il conte 
(riuseppe Grabinski <« legato all’ Archiginnasio da grande affetto, al quale fece nu- 
merosi e cospicui doni negli ultimi decenni, ha voluto coronare 1 opera sua di at- 
taccamento a questa Biblioteca disponendo per testamento che la sua interessante 
libreria pervenisse a questo Istituto ». Si tratta di ottocento e più vohumi e d' al- 
trettanti opuscoli, oltre alla raccolta completa del Correspondante d'altre notevoli 
riviste; « la suppellettile libraria del conte Grabinski è tutta intonata a quell'or- 
dine di studi storici, politici e religiosi del see. XIX a cui dedico tutta la sus 
operosità, l' erudizione e UV ingegno arguto ». 

— Luci GIANNITRAPANI spiega come è fatta La nuova carta d’Italia al 100.000, 
di cui l’ Istituto Geografico Militare di Firenze ha iniziato quest’ anno i lavori ed 
ha esposto alla mostra di Torino i primi saggi, in confronto coi tipi precedente 
mente adattati, cioè coll' edizione in nero con l'orografia a curre e trutteggio e col- 
l'edizione policroma con V orografia a curve e sfumo. Il nuovo tipo è anch’ esso po- 
licromo, ma i diversi colori indicano, insieme alla configurazione del terreno, anche 
la vegetazione naturale (il tratteggio è conservato solamente quando siano da in- 
dicare speciali caratteristiche del terreno) e la rete stradale (in nero le ferrovie e 
tramvie, in rosso le altre strade) ; le strade poi sono distinte non più secondo la clas- 
sificazione amministrativa (nazionali, provinciali ece.) praticamente inutile, ma se- 
condo la loro larghezza, 1 elemento più necessario a conoscersi, sia per gli scopi tu- 
ristici © commerciali, sia a scopo militare; anche gli altri elementi dovuti all'opera 
dell'uomo (case, aequedotti, pozzi ece.) sono messi in più chiara evidenza che nei 
precedenti tipi cartografici. Tre tavole mostrano all'occhio le differenze dei tre 
tipi; una quarta tavola contiene la spiegazione dei segni convenzionali adottati 
nella nuova carta. L'interessante comunicazione del G. vide la luce nel Bollettino 
della Societa Geografica Italiana, anno 1911, pp. 1190-1203 (ed a parte: Roma, 
presso la Società stessa, 1911). 

— La libreria editrice G. Galla (Vicenza) inizia una serie di minuscole pub- 
blicazioni drammatiche per compagnie di giovanetti dai 10 ai 16 anni. Ogni mese 
uscirà un fascicolo di questo « Teatro dei piccoli », vendibile al prezzo di 25 cen- 
tesina; il primo, già pubblicato, contiene // Principe, commedia di M. Nelcigri in 
un solo atto. Di altre pubblicazioni drannmnatiche pervenuteci dalla stessa casa 
editrice sarà dato conto a parte. 

— Tra i più recenti cataloghi librari antiquari segnalizano il catalogo N. 506 
della ditta Joseph Baer e Co. (Francoforte sul meno, Hochstr. 6) in cui sono ve- 
gistrate 2642 opere riguardanti la Zingra e letteratura italiana provenienti in gran 
parte dalle biblioteche di Adolfo Mussatia e di G. R. v. Emieh. Questo catalogo 
fa seguito (sotto il titolo: Bibliotheca  /fomaniea) ai NN. 583 6 084 (letteratura 
francese). 

— Sono in preparazione gli Indici delle ultime tre annate della L'ivista Biblio- 
gratica Italiana. 


PACINOTTI ALBERTO - Gerente responsabile 


IL CONTE DI CAVOUR 


Racconti e Memorie di William de La Rive. 


La rivoluzione del ISS, così presto caduta e compressa, 
diede fra molti dolori questo insegnamento utile, che il risorgi- 
mento della patria non si sarebbe altrimenti ottenuto che ripren- 
dendone da capo T impresa, e cercando di trarla a fine per nuove 
vie e con mezzi nuovi. 

La prova fatta del liberalismo di Pio IN aveva posto in 
cognizione di tutti come non potesse dal nuovo guelfismo esser 
cuidato il movimento nazionale. Fra lo svolgimento delle istitu- 
zioni liberali e la conservazione della potestà temporale della 
Chiesa nessuno più pensò che potesse aversi accordo e convi- 
venza: 0 Puna cosa o Valtra, e PV una contro 1 altra. cosa. 

Nè dai principi che revocarono, appena avean ereduto di 
poterlo fare senza danno, ogni già data concessione, e che, 
abbandonato il popolo, volentieri aecettarono' dallo straniero la 
restaurazione del proprio assolutismo, era. più da sperarsi che 
potesse I’ Italia aspettare la indipendenza e la libertà : anche il 
programma della confederazione aveva perduto il suo credito. 

Ma nemmeno la guerra di popolo, fatta a modo di erociata, 
appariva ormai ad alcuno come quella che avrebbe dovuto aprire 
all'Italia epoca nuova. IT valore messo in prova. non aveva 
impedito la sconfitta, nè il sangue dato alla libertà aveva impe- 
dito che la tirannide tornasse: ben altro modo di guerra si ri- 
chiedeva per portare a compimento la liberazione della patria. 

La questione italiana era giudicata allora la più difficile e 
pericolosa, specialmente perche in se avvolgeva la questione ro- 
mana, le sorti cioè del papato. E la pubblica opinione era. ge- 
neralmente avversa, o almeno in sospetto, e non fra i cattolici 
soltanto. Doveva mutarsi questo stato degli animi, fircendo tran- 
quille le coscienze e spargendo Ta persuasione che una nuova 
sistemazione d’ Italia, in forma liberale, avrebbe potuto spegnere 
una delle fiamme più minaeciose nel temuto incendio delle rivo- 
luzioni internazionali. E frattanto, senza ritardo e con fermezza, 
era necessario raccogliere la sparsa agitazione, signoreggiarla e 
dirigerla ; prepararsi alla rivincita con efticaci ordinamenti finan- 
ziari e militari; riprende più accortamente, l'azione diplomatica 
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per non trovarsi, come già era avvenuto, privi di utili amicizie 
nel giorno del pericolo. 

Ora, non poteva certamente essere opera di congiuratori nè 
d’ agitatori di popolo il porre in atto così grave programma. Vi 
sì chiedeva l’ opera di un governo, che lo facesse suo proprio, 
e che potesse rassicurare così ì tementi dei pericoli delle rivolu- 
zioni, quanto, coloro che non volevano abbandonata la cansa 
della patria. Ma in Italia non esisteva tal goveno allora. 1 prìn- 
cipi restaurati avevano ripreso tutti )’ antico stile, e l’Austria 
li vigilava. Faceva eccezione il regno di Sardegna: però la guer- 
ra così dolorosamente finita, la debolezza, il disordine e il mal- 
contento succeduti gli avevano tolto e forza e credito. Era tutto 
da formarsi il governo di cui in quel momento l’Italia aveva bi- 
sogno: dal bene riuscire o dal fallire di questa impresa dipen- 
devano necessariamente le sorti della nazione. 


Perciò la Nazione nel mezzo del triennio in cui ha festeg- 
giato il cinquantenne giubileo dei grandi fatti del suo risorgi- 
mento, ha pur voluto celebrare la memoria di Camillo Cavour, 
dalla cni nascita veniva a compiersi Vanno centesimo. I due 
avvenimenti si congiungono : poichè, rignardandosi, dopo mezzo 
secolo, ai difticili princìpi dell’Italia di oggi, si deve riconoscere 
che Cavour fu 1 uomo che, con antivegcenza mirabile e con in- 
erollabile volontà, pose la Nazione sulla via, artefice e guida egli 
stesso, che P ha portata al presente suo stato. Allora, quando i 
fatti ora commemorati erano compiuti appena, quando nessuna 
delle passioni intorno ad essi sollevate tendeva a quietarsi, non 
si poteva dare giudizio certo sull’ opera di Cavour. L’ Italia non 
aveva acquistato la sua nuova condizione con le sole sue forze: 
l'avrebbe potuta da sè sola conservare e stabilire? I nemici erano 
mumnerosi e potenti nell’ interno del paese e al di fuori ; il popolo 
non aveva aleuna preparazione a vivere unito nella libertà: chi 
avrebbe potuto dire se la compagine, così rapidamente formata, non 
si sarebbe rotta fra gli urti inevitabili, come cosa cui manehi la 
intrinseca robustezza? Ma dopo mezzo secolo di vita, passata con 
vittoria fra diflicili prove, la Nazione si sente oggi sicura di se, 
e quindi può giudicare se sieno state bene gettate le sue fonda- 
menta. Ed il giudizio fermo e concorde si è manifestato nella 
celebrazione che il Popolo ha fatto della memoria di Cavour, con- 
csiungendola con quella del proprio riscatto. Più il tempo ne al- 
lontana la figura, e più Cavour, come avviene di Vittorio Ema- 
nmuele e di Garibaldi, si va trasformando dinanzi al Popolo nella 
personificazione di una idea, nella rappresentazione di un avve. 
nimento, che è da idea della patria, è VP avvenimento. della sua 
redenzione. 


IL CONTE DI CAVOUR 171 


A ciò corrisponde il fatto che la storia di Cavour viene 
riassunta tutta negli anni del suo governo, che furono gli ultimi 
della sua vita. Incomincia essa, comunemente dalla spedizione dei 
Piemontesi in Crimea, da lui pensata e voluta con la mente al 
futuro. Si congiunge colla storia del Piemonte, da quando si 
mutò questa nella storia del risorgimento nazionale. Ma come 
luomo siasi formato, fra quali circostanze abbia acquistato le 
qualità da cui )’ opera sua trasse il buon successo, come siasi 
prima disposto quello che poi fu lo svolgersi rapido di fatti vi- 
gorosi e felici, quali verso di lui sia stato il sentimento dei con- 
temporanei, e come egli abbia dovuto secondarlo o fronteggiar- 
lo; tutto questo in gran parte sì cela agli occhi degl’ Italiani, 
tutti pieni della luce viva in cui è collocata la figura storica 
di Cavour. 

Ad una donna eletta, alla marchesa Adele Alfieri di Soste- 
gno, la madre della quale vide e narrò con mirabile affetto la 
malattia e la morte di Cavour suo zio, parve perciò che fosse 
cosa opportuna, nella occasione del centesimo anniversario dalla 
sua nascita, far conoscere agl’ Italiani un libro di carattere diverso 
dai molti che su lmni si sono pubblicati, e divenuto anche raro, 
che fu seritto nel momento in cui gli animi erano ancora sotto 
la commozione prodotta dalla inaspettata sua morte 


Cavour, pel mezzo della propria madre, aveva parentela con 
la famiglia De la Rive di Ginevra; ma più ancora della paren- 
tela, valeva fra di loro ]’ amicizia, durata quanto la vita. La casa 
degli amici e parenti suoi fu sempre per Cavour il luogo ospi- 
tale, ove egli era certo che avrebbe trovato cio di cui aveva 
bisogno il suo spirito: vita di libertà e d’ intelletto, quando gio- 
vane viveva a Torino in tedio proprio ed in sospetto altrui; 
calma e riposo, quando portava la grave soma del governo ; ri- 
paro e ristoro nei momenti degli agitati disinganni. Una delle 
più attraenti narrazioni del libro è quella dell’ arrivo colà di Ca- 
vour dopo il patto di Villafranca: addolorato e sdegnoso vi giun- 
se; ma nella pace della famiglia a lui cara e nella dolcezza del 
soggiorno presto riconquisto la calma e la forza per rimetter 
mano al lavoro. 

William De La Rive, il suo biografo, ebbe così ogni occa- 
sione per conoscere pienamente ne’ suoi atti e ne’ suoi caratteri 
la persona di Cavour. Quasi può dirsi che ne fosse. partecipe : 
crebbero insieme, la corrisdondenza degli animi loro non fu mai 
interrotta, e quando il De la Rive deliberò di scriverne la vita, 
ciò fece perchè giustamente vide che sarebbe altrimenti andata 
perduta una grande parte della persona di Cavour, quella. ehe 
tanti anni di domestichezza avevano resa a lui così nota e così 
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cara. Infatti, il pregio che forma il carattere principale di questa 
biografia è l’ esser tutta tessuta di ricordi e di impressioni perso- 
nali, ispirata da sentimenti ‘di amicizia e di ammirazione, non 
dipendenti da interessi politici. Il mio solo scopo, dice il biografo 
(cap. I, pag. 6-7), è di rappresentare il conte di Cavour quale io 
l ho compreso, conosciuto, ammirato, amato, quale è miei ricordi 
me lo rievocano, quale lo rivelano le lettere familiari di date molto 
diverse, indirizzate per la maggior parte a mio padre. In un solo 
momento la politica italiana di Cavoar tocca e ferisce l’interesse 
nazionale dello scrittore, ed è per la cessione della Savoia supe- 
riore alla Francia, disconoscendo i diritti che vi pretendeva la 
Svizzera. E l amicizia qui nulla toglie al biasimo, fatto appena 
con un cenno, ma certo e doloroso. In tutto il resto la parola è 
quella di uno spettatore che conosca, ami ed approvi, ma che, 
rimanendo al di fuori dell’ azione, conservi e manifesti per tutti 
equanimità di giudizio, cui nulla toglie di cortesia la libertà. Teme 
l’autore che la sua narrazione possa sembrare troppo familiare: ma 
poiche tutte le altre, che su Cavour vennero fatte, sono di carattere 
politico, e traggono i propri elementi da fonti che, attraverso le 
vicende e le passioni dei tempi, possono avere, almeno in parte, 
mutato le originarie qualità; e poichè ]’ autore stesse ciò che 
potrebbe saper troppo di familiarità trae con la sua arte in 
luogo degno e tutto sa collocare in ordine al suo fine; quel ti- 
more non è che uno stato dell’ animo suo, naturale in chi vede 
esser divenuto di straordinaria grandezza I uomo che egli aveva, 
da fanciullo, imparato a conoscere nella intimità e semplicità 
della casa. Ma il lettore sente ed apprezza il guadagno che ne 
segue: gli sembra di avvicinarsi all’ uomo grande, di rivivere 
con lui, di essere accolto a parte del suo spirito, traendone luce 
Vera e nuova per giudicare i fatti che lo ebbero autore o furono 
dal suo senno avviati a compimento. 

La storia del De La Rive è formata, senza materiale divisione, 
di due parti diverse e distinte. Le opere, che con vario metodo e 
Scopo si sono seritte sulla vita di Cavour, hanno principalmente 
per oggetto l’azione di Ini come uomo e capo di governo. Qui avvie- 
ne l opposto. Dopo Villafranca sono dedicate poche pagine alla 
ripresa della vita politica da parte di Cavoured ai fatti che per 
vie inaspettate, ma con sapiente audacia vedute ed intraprese, per 
lui rapidamente condussero alla formazione dell’ unità nazionale. 
Alla guerra del 759, similmente, meglio accenni son dati che 
narrazione compiuta. Al contrario, quanto si riferisce più inti- 
mamente alla persona di Cavour è svolto con ampiezza e pro- 
fondità; i caratteri che ne formano la figura, le qualità dell'animo 
@e come siansi edueate, le circostanze fra le quali la suna vita 
privata ebbe preparazione per la pubblica, le relazioni di ami- 
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cizia specialmente in Francia ed Inghilterra, î suoì scritti di eco- 
nomia e di giornalismo, sono le cose che, con i mezzi che nessuno 
poteva avere migliori, il De La Rive tratta di preferenza, e che 
dell’ opera sua formano la parte maggiore ed anche la più ori- 
ginale ed attraente. Tanto già fa vedere come sia stata felice e 
lodevole 1’ idea di diffondere fra noi questa opera tradotta nel- 
la nostra lingua, e quanto a colei che così volle se ne debba 
esser grati, perchè la vita di Cavour se ne illumina agli occhi 
di tutti. Ma la storia del risorgimento nazionale ne ha guada- 
gno ancor essa, la cognizione più precisa della persona di 
‘avour concorrendo a far conoscer meglio la parte interna di 
avvenimenti clamorosi, che nella sua mente e nella sua volontà 
ebbero spesso la propria principale causa. Leggendo questo libro 
non di rado accade che di facile e sicura risposta si vedano 
questioni, sulle quali da altri scrittori sì son fatte non sempre 
concludenti discussioni. È infatti, i giudizi che l autore, pur 
così cauto ne! farlo, dà su cose che aspettavano dal tempo la 
prova della loro stabilità, non essendo ancora fuori dell’ in- 
certo e del pericolo, sono tali che a mezzo secolo di distanza 
Sì possono ripetere senza mutamento. Frutto certamente, di ciò 
che di lui dice, nella prefazione all’ opera tradotta, E. Visconti 
- Venosta; dall’ aver egli viva e fine intelligenza, accompagnata 
da qualità di carattere nobilmente sicure e leali: ma quella si- 
curezza di giudizio è frutto altresì degli elementi che egli aveva, 
e che col suo libro ha partecipato a tutti, per poter conoscere 
pienamente il soggetto delle cui opere giudicava. 


Una delle qualità essenziali della natura e dell’ azione di 
Cavour, che dalla narrazione della sua vita è meglio illustrata, 
è quella dell’ esser egli stato sempre uomo dominato dal buon 
senso pratico. Non dottrinario, non disposto a soggiacere a rapide 
impressioni, intento a valersi delle circostanze, anche di quelle 
che agli occhi altrui sarebbero apparse di nessuna utilità, egli 
dalle vicende della sua vita potè trarre sempre buon profitto, ed 
alla sua politica potè dare quel movimento libero che le consentì, 
fra tanti impedimenti e mutamenti, di giungere, senza perderlo 
mai di veduta, al fine proposto. 

Lungo la strada egli non si accresceva difficoltà col voler 
- passare dove per allora il passaggio non era aperto od era an- 
cora troppo fortemente sbarrato : l’essenziale era l'andare avanti; 
il come e per dove sarebbe poi dato dalle circostanze di luogo 
e di tempo. 

Sì propose egli fin da principio del suo governo il raggiun- 
gimento della unità nazionale ? 
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Che ciò fosse dentro l’ animo suo, che vedeva lontano, è 
da tenersi per certo. Nè a chi ben guardava egli lo nascose. 
Quando in Italia si discuteva sulla questione delle. ferrovie, 
egli scrisse sull’ argomento un suo studio, che fu di carattere 
politico più che tecnico, in quanto che fu volto sopratutto 
alle conseguenze che le comunicazioni ferroviarie avrebbero do- 
vuto avere per l’ Italia: elevamento morale del popolo, cessa- 
zione delle interne rivalità, ravvicinamento di popolazioni fin 
allora reciprocamente estranee, unione di sforzi per liberarsi 
dalla dominazione straniera, conquista della indipendenza, cui 
non si sarebbe giunti che mediante 1’ azione concorde di quante 
forze vive possedeva il paese. E quando egli volle che il porto 
militare fosse stabilito in Spezia, e sorsero in Parlamento e fuori 
discussioni e critiche; a chi gli opponeva che guardasse al danno 
di Genova, e considerasse se potesse il porto militare esser col- 
locato sulla estremità del territorio, a piè delle alture ove, per la 
via dei Ducati, sarebbero da un momento all’ altro potuti appa- 
rire i nemici, Cavour rispondeva che questi timori si sarebbero 
col tempo dimostrati non giusti; risposta, che nell’ animo suo 
aveva più profonda e più certa ragione che altri non vedesse, 
in quanto egli la coordinava con un futuro stato d’ Italia, che 
fosse da un capo all’ altro senza più inimicizie interne e con 
le forze tutte convergenti in un fine comune, pur non chiedendo 
il come e il quando ciò sarebbe potuto avvenire. Ed allorchè 
nel congresso di Parigi fu per Iui posta la questione d’ Italia, 
di tutta Italia egli parlò, delle condizioni sue misere e della 
liberazione che a tutta doveva darsene, V Italia, nel mostrar- 
glisi riconducente, fu concorde tutta sentendosi da lui difesa a 
viso aperto. 

Il fondo del suo animo può dunque tenersi per certo che. 
fosse fin da principio illuminato dalla idea della unità nazio- 
nale. Ma fuori, eccettuati taluni indizi, che solo a chi fosse stato 
a parte dei segreti consigli di Cavour avrebbero potuto allora 
far conoscere la ‘propria sorgente, nulla doveva significarsene, 
nè sì poteva: bastava che gli avvenimenti fossero guidati in 
modo, da non formare poi essi l’ ostacolo a ciò che il domani 
avrebbe reso di possibile acquisto. 

Negli anni dominati dalla reazione che seguì al 1848, men- 
tre tutta 1 Europa voleva la osservanza del trattato del 15, ed 
erane guardiana l’Austria, arbitra delle sorti degli Stati italiani; 
mentre la sovranità del papa era non solo reputata dai cattolici 
garanzia necessaria per la libertà del suo potere spirituale, ma 
da tutti gli uomini e i partiti conservatori era considerata come il 
più saldo principio dell’ ordine e dell’ autorità ; vede ognuno quale 
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accoglienza e quale sorte avrebbe avuto un programma di go- 
verno, che a suo fondamento avesse posto la costituzione d’Italia 
in uno Stato liberale. E nel 185S, quando fu patteggiata con la 
Francia 1’ alleanza, e fu stabilito che 1’ Italia dovesse esser li- 
bera dagli Austriaci, e che quanto è da Genova a Venezia do- 
Vvesse esser raccolto sotto la monarchia costituzionale de’ Savoia, 
chiedere allora di più o mostrar soltanto di desiderarlo non avrebbe 
portato ad altro che a perdere il tutto: si sarebbe sacrificato 
l'oggi al domani, e ciò non era della politica preveggente e 
prudente di Cavour. 

Dopo Villafranca le cose mutarono. Deluso, agitato, sde- 
gnato, Cavour si ritrasse nella nota casa ospitale di Pressinge. 
ll suo biografo ci pone innanzi lo stato d’ animo di lui, quale 
di fatto gli si era manifestato nella confidente familiarità. L'edi- 
tizio ideato, e già in via di progredita costruzione, pareva cadesse 
tutto, e Cavour pareva che vacillasse con la stessa persona sua sotto 
il colpo. Tuttavia, scrive il De La Rive, passata appena una setti- 
mana dal suo arrivo, egli aveva riacquistato abituale sapiente sna 
calma. La preveggenza della sua mente e la fermezza della sua vo- 
lontà avevano ripreso dominio. Egli diceva: « non addietro dobbiamo 
guardare, ma avanti a noi. Abbiamo seguito una via, ora questa 
è tagliata; ebbene, ne seguiremo un’altra. Metteremo venti anni 
a fare ciò che forse si sarebbe fatto in pochi mesi. Che cosa farci? 
Del resto, 1’ Inghilterra non ha ancora fatto nulla per l'Italia, 
ora è il suo turno. Mi ocenperò di Napoli: mi accuseranno di 
essere un rivoluzionario : ma bisogna andare avanti, e andremo ». 

Il Veneto, risospinto sotto PP Austria, non poteva essere più 
oggetto per allora di nna politica conquistatrice da parte del Pie- 
monte. La Francia, col trattato di pace, lo aveva garantito, e la 
Francia stessa, per ragioni di politica interna ed internazionale, 
non avrebbe consentito aggressione al territorio della Chiesa. Non 
rimaneva che il regno di Napoli, e chiara presentavasi 1 alter- 
nativa: o incominciare a portare là il lavoro o fermarsi. Non 
poteva essere di piacimento di Cavour questa seconda risoluzione; 
ma quando pur avess’ egli così voluto, non avrebbe fatto che 
intrangere TV opera propria, e con le ruine di questa far ponte a 
coloro che egli avea sempre fronteggiato. 


Frano costoro que’ rivoluzionari, che o davano soverchio corso 
ad una loro politica di fantasia e di passione, non avendo chiara 
la veduta della realtà, ovvero deliberatamente, attraverso il pro- 
cramma nazionale, miravano alla distruzione di quelle istituzioni 
dello Stato e di que’ sistemi sociali, da cui Cavour voleva, anzi 
trarre la forza per la sua costruzione. Pel compimento di questa 
e per renderla poi forte, egli giudicava di egnal pericolo } rea- 
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zionari quanto gli uomini di così fatta rivoluzione, e non nascose 
mal questo suo animo. Anche nei tempi della sua giovinezza, 
quando dal governo soffriva sospetto che spesso passava quasi 
a persecuzione, Cavour non sì diede ai partiti estremi, che la 
tirannia dominante potea fin giustificare: egli conservò anche 
allora, e lo dimostro, il pieno equilibrio del suo spirito, pel quale 
pote da se medesimo dichiararsi 1 uomo del giusto mezzo, e pote 
Sempre, anche nei passi più gravi, tenersi nella via. maestra, 
cioe la via diretta, che lo condusse al conseguimento de’ più alti 
ideali. Dominava egli, così, nomini e cose; dominava, sostenuto 
dalla fiducia di tutta la Nazione, contro la quale non osavano aper- 
tamente insorgere coloro che da ni dissentivano. A questo, però, 
una condizione era necessaria ; una condizione, che la fortuna ed 
il senno dì Cavour pareva che garantissero non dovesse mancar 
miti; cioè il felice successo delle opere sue. Delle quali mentre stava 
compiendosi la maggiore che egli avesse preparato, e che Ta Nazione 
con trepida aspettazione stava seguendo, la liberazione della 
Italia da dominazione straniera dalle Alpi all’ Adriatico; Paccordo 
di Villatranea la ruppe a metà, fermando la guerra liberatrice e 
con essa P ascensione mirabile di Cavour, che frettoloso, troppo 
frettoloso forse, disfece con Te stesse sue mani il suo potere, e 
SI ritrasse in solitudine, che nè per ni nè per gli altri poteva 
essere durabile. 

Lo nemici suoi ne approfittarono: quelli che ne avevano 
subìto la dittatura insorsero; i reazionari gustarono la vendetta, 
che poterono credere non effimera ; i rivoluzionari si sentirono 
liberi, predicarono il fallimento della politica di Cavour, furono 
i padroni del paese, larga e sonora, come accade, si formo in- 
torno ad essi la pubblica opinione, sospinta da due circostanze 
potenti: cioè, la inferiorità che il gabinetto di Torino mostrava al 
grave ufticio che gl incombeva nel momento che si avviluppa- 
Vano intorno alla questione nazionale le maggiori difficoltà, che 
pur dovevano essere rapidamente risolute; la popolarità dell'uo- 
mo, nel quale veniva. personificandosi la nuova, tendenza della 
rivoluzione italiana, Giuseppe Garibaldi. E la rivoluzione, in- 
fatti. fuggi alla mano che fin allora TV aveva contenuta e diretta. 
Se non sì fosse riusciti ad imbrigliarla di nuovo, nell'interno del 
paese ed al di fuori sarebbero avvenuti fatti, di cui nessuno 
avrebbe potuto misurare il danno per la causa nazionale: questa, 
forse, sarebbe stata. pel tempo nostro, irrevocabilmente perduta. 

Cavour, richttmato a capo del governo, si trovo precisamente 
in questo stato di cose. Se egli fosse nomo da dominare gli av- 
venimenti anche più gravi, lo aveva. già dimostrato; ma tatto 
vedeva intorno a sé mutato oramai. E in conseguenza, conve- 
niva a lui mutare, fisso tenendo UV ultimo scopo, i modi del giun- 
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gervi. Egli stesso, con rapida intuizione, lo vide e lo dichiarò. 
Abbiamo già ascoltato quello che egli diceva appena una setti- 
mana dopo il suo arrivo a Pressinge, avendo ripreso la calma e 
la lucidità abituali: « non addietro dobbiamo guardare, ma 
avanti a noi: abbiamo seguito una via; ora questa è tagliata; 
ebbene, ne seguiremo un’ altra... Mi accuseranno di essere un 
rivoluzionario, ma bisogna andare avanti, e andremo ». E mentre 
era per ritornare a capo del governo, esprimendo il suo pensiero 
in relazione di quanto si vedeva dintorno, ripeteva: « Ebbene, 
mi forzeranno a cospirare per il resto della mia vita ». 

Diverso giudizio si è fatto di questo mutamento di Cavour 
e del modo col quale d’ allora in poi diresse le vicende d’Italia. 
E certo, se tutti gli atti della sua politica si volessero giudicare 
unicamente col criterio di quelle che, nelle ordinarie relazioni tra 
gli uomini, sono le qualità dei caratteri fermi ed aperti, non per 
tutti quegli atti potrebbe essere favorevole il giudizio. Ma, senza 
ripetere quì il detto, che per abuso si fi volgare, che la giusti- 
zia del fine fa giusti i mezzi, qui i fatti devono esser. guardati 
da un punto assai più alto. Il punto è questo : se sarebbe stato 
possibile governare altrimenti, senza portare a tal disordine 
VP Italia da comprometterne per sempre le sorti. 

ll regno di Napoli era finora restato fuori dai disegni pa- 
lesi di Cavour. Nella idea della unità nazionale doveva pur esser 
compreso. Ma Cavour sì è detto come non ponesse questa di- 
nanzi ad altre imprese, che dovevano precedere essendo di più 
urgente necessità: innanzi tutto, la liberazione d’Italia dagli 
stranieri, e con le spoglie di questi 1’ ingrandimento della mo- 
narchia costituzionale che di piemontese doveva diventare ita- 
liana, aftinchè intorno ad essa la nazione sì costituisse indipen- 
dente e libera. La prima parte di questo programma si era fermata 
a mezza via del suo svolgimento, contro la volontà di Cavour, 
che perciò ne aveva sofferto diminuzione della già acquistata 
popolarità : la seconda parte veniva ora posta in maggior peri- 
colo, se nel regno di Napoli la rivoluzione sì fosse vittoriosa- 
mente diftusa senza Vl opera regolatrice di Vittorio Emanuele 
e del suo ministro. La causa nazionale ne sarebbe stata danneg- 
giata, forse perduta: questo è da considerarsi, per togliere al 
mutamento della politica di Cavour il carattere, che in appa- 
renza può mostrare, di essere ispirata da particolari interessi, 
più che da quelli generali della Nazione e del Popolo. 


Cavour ebbe certamente conoscenza della spedizione gari- 
baldina in Sicilia. Avrebbe potuto opporsi, ovvero apertamente 
approvarla ? O luna cosa o Valtra avrebbe dovuto egli leal- 
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mente fare, dicono i giudici severi, affrontando, consapevole e 
forte, le conseguenze dell’ una o dell’ altra sua risoluzione. 

Opporsi ? Ma la Nazione seguiva allora la sollevazione di Ga- 
ribaldi come aveva, prima della pace di Villafranca, seguìto la 
diplomazia di Cavour: chiusa a questa repentinamente la via, 
da non potersene per allora trarre più avanti la impresa d’ Ita- 
lia, la via delle impazienze e delle audacie tornava ad essere 
considerata come la sola che, scuotendo 1’ Europa, potesse assi- 
curare all’ Italia il compimento de’ propri destini. Opponendosi, 
Cavour non avrebbe potuto impedire la oramai deliberata spe- 
dizione : avrebbe posto la monarchia piemontese a pari con la 
borbonica, avrebbe potuto avere anch’ egli } Aspromonte che eb- 
bero ì successori suoi; ma non avrebbe vinto la corrente popo- 
lare, l avrebbe rivolta contro di sè stesso, e molto. probabil- 
mente l’ intervento straniero avrebbe ricondotto 1’ Italia al 1849. 

Apertamente approvare l'assalto al trono di Sicilia e di Na- 
poli? Ma ciò non sarebbe stato altrimenti possibile che facendo 
propria la impresa di Garibaldi; facendo dei volontari di lui 
un’ avanguardia dell’ esercito regio; ed in conseguenza sfidando 
a guerra }P Europa, compresa la Francia, che non voleva mutato 
lo stato d’ Italia, ed ogni conquista fin allora fatta mettendo in 
giuoco sulla pericolosa mossa della legione garibaldina. 

Nè VP una cosa nè l'altra erà possibile, e forse a nessun uo- 
mo di governo si presentò mai più difticile problema. Cavour, 
che senza sua volontà sel vide posto dinanzi, non lo sfuggì, nè 
avrebbe potuto: da prima si lasciò trarre dai fatti, tenendovisi 
da presso quanto bastava per non farsene estraneo ed in modo 
da non esserne travolto ; al momento opportuno, balzò nel mezzo 
di essi, e se ne fece padrone, mostrando col grande generale sue- 
cesso ottenuto come avesse saputo dare da maestro il colpo. 

Passato con vittoria dalla Sicilia sul continente, Garibaldi 
eriv presso Napoli alle ultime prove col Borbone. Che fosse la- 
sciato allora nel pericolo non lo avrebbe tollerato tutta V Italia 
liberale, tutta accesa di entusiasmo per lui; né si sarebbe po- 
tuto perdere il frutto della conquista, già sul punto di esser for- 
nita, fatta nel nome e per la indipendenza e la libertà d'Italia. 
Garibaldi era in pericolo ; ma avrebbe potuto ancora colle sue 
forze superarlo. E si sarebbe formata un’ Italia repubblicana 
nel mezzogiorno contro la superiore Italia monarchica? Capo 
d'Italia sarebbe stato Vittorio Emanuele o Garibaldi? Ai ga- 
ribaldini vittoriosi si sarebbe lasciato aperto il confine di Roma, 
con la conseguenza di un conflitto certo anche con la Francia ? 
Garibaldi egli stesso vide la necessità delle cose per la salute 
d’ Italia; e, pur offeso, e più di lui offesi gli amici suoi, del modo 
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con cuì fu posto fine alla grande sua impresa, questa, incontran- 
dosi a Teano col re ld’ Italia, egli suggellò con vittoria più gran- 
de ancora, dandosi tutto in sacrificio alla patria. 

La politica di Cavour trionfava di nuovo, e la fiducia della 
Nazione si ricostituiva intorno a lui rapida e forte. Ma egli aveva 
dovuto improvvisamente risolvere una questione, che come mura- 
glia gli era venuta ad attraversare la strada. O tornare indietro 
od abbatterla. E 1’ abbattè. 


Fin dall’ inizio della sua politica nazionale egli 1’ avea ve- 
duta cotal questione, ma non era stato costretto ad affrontarla : 
chiusa la guerra del ‘59, la vedeva ancora, ma più lontana. Al 
suo amico De La Rive egli diceva: « Metteremo venti anni a 
fare ciò che forse si sarebbe fatto in pochi mesi. Che cosa far- 
ci? » AI contrario, corsero in modo gli avvenimenti che real- 
mente in pochi mesi si dovè far tutto, dando alla rivoluzione 
italiana lo scioglimento che doveva essere definitivo. 

La mossa garibaldina e la entrata, che ne fu conseguen- 
za, dell’ esercito piemontese nel regno di Napoli avevano posto 
fine ad ogni dubbio se dovesse la questione della unità disgiun- 
gersi da quella della indipendenza e della libertà politica d’ Ita- 
lia, finchè queste almeno non fossero ottenute. La unità sì dimo- 
strava oramai come necessaria condizione, affinchè 1’ Italia dive- 
nisse tutta e potesse poi conservarsi libera e indipendente. Ma 
in ciò necessariamente »’ implicava la questione del potere tem po- 
rale del papa, tenuta finora in disparte, ché non era il momento 
più opportuno allora per riproporla alP Europa, e specialmente 
alla Francia, che di quel potere in Roma si era fatta custode. 
Tuttavia, questa stessa grave difficoltà dette la ragione per di- 
strigarsene ed aver libero il passo. Se alla corrente garibaldina, 
che risaliva vittoriosa dal fondo della penisola, non si fosse po- 
sto a tempo ll riparo, Roma ne sarebbe stata minacciata, e in- 
dubbiamente ne sarebbe conseguito, se non pure quello mili- 
tare, tale diplomatico intervento di Europa, da trarre con sè i 
maggiori pericoli per tutti. Se quella corrente fosse stata, Im- 
vece, arrestata, la questione di Roma, per quanto non potesse 
oramai non riconoscersi pregiudicata, poteva ancora esser tenuta 
lontana, lasciando al tempo la cura di avviarla a risoluzione. Ma 
l’ avanzata di Garibaldi non poteva, senza pericolo, esser fermata 
che dall’ esercito piemontese, e così riacquistavasi anche ciò che al- 
trimenti pareva perduto, che la rivoluzione italiana, cioè, rimettesse 
il suo corso sotto la mano che aveva mostrato di saperla guidare 
con freno. Queste considerazioni, ripetute specialmente a Parigi, 
dove, per quante forme ]’ interesse dinastico costringesse Napo- 
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leone III a prendere, non si potevano apertamente combattere 
le conseguenze della rivoluzione liberale e della propria  poli- 
tica, dovettero far sicuro de’ suoi passi Cavour. Emilio Ollivier 
dice che questi era divenuto padrone dell’ animo di Napoleone, 
che di fatto lo ubbidiva, mentre fino allora lo aveva fortemente 
comandato : la ragione è in questa ora accennata necessità delle 
cose, che Cavour aveva saputo accortamente prevedere, e di cui 
nel momento conveniente voleva con mano ferma servirsi. 

E così fece, audacemente, rapidamente, spingendo l’ esercito 
nel napoletano attraverso il territorio pontificio. Il De La Rive 
ne rimane meravigliato, e non esita a dichiarare che fu « breve 
campagna, cominciata senza pretesto, proseguita senza serupo- 
lo ». E chi si ferma all’ apparenza de’ fatti non può avere di- 
verso giudizio. Ma chi vi sì addentra, con sguardo acuto quanto 
sereno, vede che non il pretesto formale, ma la ragione essen- 
ziale della ocenpazione delle Marehe fu tale, da renderla necessaria 
per la salute d’ Italia e per la difesa, allora, dello stesso potere 
temporale in Roma. Fatta la mossa, condizione assoluta per non 
mutarla in danno era il rapidamente compirla, sia per non giun- 
ger tardi là dove si tendeva, sia per far trovare le potenze di 
Suropa dinanzi al fatto compiuto, prima che, cedendo alle pro- 
teste del papa, prendessero qualche contraria risoluzione. Que- 
sto era l’ unico modo di non aver contrasto con l’imperatore: « in- 
dovinario » e non metterlo nella necessità di opporsi. Cavour era 
maestro, e in questa suprema partita vinse, e vinse con lui la 
causa dell’ Italia unificata nella monarchia di Savoia, 

Pero, la inimicizia rimaneva oramai aspra ed insanabile fra 
la nuova Italia ed il papa: ma, dopo il 1849, aveva alcuno po- 
tuto più eredere che il programma nazionale si sarebbe compiuto 
senza conflitto, pel potere temporale, col papa ? Forse pote cre- 
derlo Napoleone III, finchè egli credette di avere forza da co- 
stitnire l’Italia a proprio giudizio: ma i fatti dovettero presto 
dissuadernelo ; e, comunque ciò sia, quello che poteva essere 
suo proponimento non era il programma che Cavour aveva lun- 
gamente preparato, aspettando dal tempo le convenienze per 
eseguirlo: appena queste vennero, egli fu pronto, e nulla per 
lui fu nuovo. 

E vero che egli consentì e fece trattati con la curia ponti- 
ficia; ma si puo esser certi che egli non avesse fiducia, nè forse 
desiderio, di giungerne a compimento. Che così si facesse. era 
necessario, per dimostrare che, se di altri mezzi si fosse poi usato, 
ciò non sarebbe stato che inevitabile, fatale conseguenza di una 
Opposizione altrimenti invincibile: opposizione, nascente non più 
dalla volontà degli uomini, posti allora a capo delle istituzioni, 
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che dalle condizioni di queste, dai loro interessi, dalla parte che 
erano chiamate a sostenere nello svolgimento delle cose umane. 
Chi aveva pensato di non poter congiungere ]l’ Italia con Roma 
se non astenendosi da ogni oftesa, o meglio da ogni inimicizia 
verso il papa, fu costretto a fermarsi a mezza via: D’ Azeglio, 
Balbo. Chi si era proposto di correrla tutta intera questa via, 
qualunque ostacolo v’ incontrasse, non s’ illuse, non si sgomento. 

In questa lotta vittoriosa Cavour fu sorretto dall’ animo suo, 
non aperto a scrupoli religiosi. Come la sua educazione si tor- 
masse a tal punto, in contrarietà de’ mezzi fra i quali si svol- 
geva, la narrazione del De La Rive dimostra egregiamente. Non 
era avverso alla religione, come in cuor loro lo furono alcuni 
de’ suoi successori ; ma nel suo animo, su cui non era stato 
senza effetto lo studio delle questioni religiose fra i liberali di 
Francìa e nei paesi protestanti, la religione si separava dalle 
cose materiali ed anche dal modo comune di concepirla e prati- 
‘arla. Perciò egli apparve anticlericale, e lo fu, quando a tal 
parola si tolga la volgarità del significato nel quale oggi è ca- 
duta. Spirito anticlericale, che gli diè mano libera, anche allora 
che dovè togliere alla Chiesa la veste terrena, che tempi ante- 
riori le avevano specialmente in Italia sovrapposta. Però, nulla 
fece che avesse su tal parte potuto non fare, dato lo scopo da 
cui non intendeva deviare. Se dai suoi primi amiei di destra, 
che pur erano fra le più nobili e simpatiche figure del parla- 
mento subalpino, presto egli si divise per cercare a sinistra i 
suoi collaboratori, i fatti poi dimostrarono che quelli non lo 
avrebbero seguìto per tutta la sua strada. Fece leggi che feri- 
rono gl’interessi degli ecclesiastici: ma i princìpi posti nello 
statuto dovevano pur esser tratti alle conseguenze, nè sempre 
SÌ può giudicare delle necessità in cui potè trovarsi un uomo 
di governo, che avea posto mano a far risorgere un popola € 
ricollocarlo fra î primi. Per esempio, la spedizione di Crimea è 
universalmente lodata come uno de’ più felici atti della politica 
di preparazione di Cavour: opposizioni tuttavia non mancando, 
si ha indizio che, per deviarle o smorzarne, almeno, V ardore, 
Cavour abbia proposto in quel medesimo tempo la legge per la 
soppressione delle congregazioni religiose. E a quante di tali ne- 
cessità corrispondesse | avanzata militare nel territorio ponti- 
ticio si è detto, ne diversamente deve giudicarsi della proclama- 
zione che nel primo parlamento italiano fu fatta di Roma a ca- 
pitale d’ Italia. 


Ollivier nella sua opera « L'impero liberale », dice, che questa 
proelamazione fu un grande errore di Cavour, perchè fece irrepa- 
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rabile la guerra fra il papato e Y Italia. Per consentire in questo 
giudizio sarebbe necessario aver già la dimostrazione che la 
unità d’ Italia, di cnì non poteva oramai più dubitarsi nè farsi 
a meno, ed il potere temporale in Roma, cui non era da spe- 
rarsi che il papa volesse spontaneamente rinunziare, non fossero 
per sè stessi due termini in contradizione, causa inevitabilmente 
di guerra, finchè uno non ne fosse stato eliminato. La que- 
stione può farsi soltanto per la opportunità del momento che 
Cavour scelse per proclamare capitale Roma. Quando egli an- 
nunziò questa sua risoluzione agli amici suoi più intimi, essi ne 
furono sorpresi e meravigliati. Lo ricordava, nelle sue conversa- 
zioni, G. B. Giorgini, il quale aggiungeva di aver allora detto a 
Cavour che, se egli aveva così risoluto, aveva certamente do- 
vuto averne buone ragioni, ma gli amici suoi non le conosce- 
rano. Ed egli avrebbe risposto che se taluno corra per pre- 
cederlo, egli atiretta allora la corsa sua per non essere pre- 
ceduto, e getta innanzi sulla via il cappello per dichiararsi 
primo occupante. Se in quel momento dell’ agitata e  perico- 
lante vita nazionale Roma fosse stata acclamata capitale dai 
rivoluzionari di parte estrema, si sarebbe forse perduto il frutto 
della mossa audace e fortunata su Napoli. Ed altre ragioni con- 
correvano a troncare ogni indugio, dall’ interno e dall’ estero. In 
Torino erasi adunato il parlamento italiano, e verso la città che 
fu madre al risorgimento della patria nessuno poteva. portare 
altri sentimenti che di amore. Ma Torino non poteva essere la 
capitale d’Italia, ne essa stessa ne aveva mal avuto pretensione : 
non l’Italia doveva diventare piemontese, ma il Piemonte doveva 
diventare italiano. Molte città fino a quel momento avevano avuto 
lo splendore e il vantaggio della capitale: la rinunzia poteva far- 
sene da tutte dinanzi ad un nome solo, Romi. Da coloro che per 
la prima volta rappresentavano la nazione, non doveva tolleransi, 
non che dubbio o sospetto, ma nemmeno indugio del dichiarare 
che la storia de’ divisi Stati italiani era chiusa, e si apriva quella 
dello Stato nuovo, nazionale, Nessuno doveva. farlo prima di 
loro, nè in modo non legittimo. E mentre la diplomazia di 
Furvopa discuteva e nella coscienza dei cattolici si ripercuoteva 
Li questione di Roma, e il regno appena allora nato ne era 
tutto in incertezza e pericolo ; la franca e solenne attermazione 
di Roma capo d’Italia, come doveva essere dimostrazione di 
animo sicuro nel proprio. diritto da parte di chi la faceva, 
così ad ogni contraria. parte doveva essere ammonimento che il 
fatto era compiuto oramat, e che il revocarlo non sarebbe stato 
altrimenti possibile che rimandando indietro tutta intera la gia 
vittoriosa rivoluzione italiana. 


IL CONTE DI CAVOUR 153 


Si era così giunti al. punto dell’ aver costituito il regno 
d’ Italia con le radunate membra della patria già sparse; la sua 
‘apitale, storica e necessaria, era stata per legge dichiarata in 
Roma; non rimaneva che trarre da tutto questo le naturali con- 
seguenze, aspettandone dal tempo e col senno degli uomini di 
governo preparandone le circostanze favorevoli. 

E ancora in quest’ ultimo tratto del suo cammino 1’ Italia 
si dava fiduciosa alla mano del suo esperto timoniere, quando 
venne d’ un colpo a rimanerne priva. 

De La Rive quì scrive: « cedo la penna a una mano che ha 
stretto la mano morente di Cavour. La Marchesa Alfieri ha rac- 
colto e ritratto in poche pagine i ricordi delle notti di angoscia 
e dei giorni di dolore passati al capezzale di colui che ammirava 
con tutto l’ entusiasmo di un’ italiana, e che amava con tenerezza 
filiale ». Sono le pagine con le quali il libro si chiude, e che non 
si leggono sensa viva commozione, per la verità che le ispira, per 
l’amore che se ne diftonde. 

Si temette per l’Italia. Ma l’opera di Cavour non sarebbe 
stata grande e durevole, se non fosse stata costruita su .fonda- 
menta naturali. Bastava non scuoterli, finchè non avessero fatto 
buona presa; non sovrapporvi pesi, pe’ quali non erano fatti. E 
l'arte, in ciò mostrata da Cavour, doveva esser guida ai suoi” 
successori : arte semplice, come sempre è delle cose grandi, arte 
efticace, come sempre ottiene chi parte da princìpi veri. 


Due furono i princìpi costanti ed essenziali della politica di 
Cavour, che possono anche ridursi a due aspetti di un principio 
solo. L'uno era tener conto dei fatti, e guidarne e, se si possa, 
prepararne lo svolgimento, ma non sforzarli con impazienza ne con 
veduta di particolari interessi, Cogliere il frutto è necessario per vi- 
Vere; affrettarne, migliorarne la maturazione sì può; cogliendolo 
acerbo, si fa danno a sè e alla pianta. Nulla, perciò, di quanto ae- 
cade nella società si sottrae all’ acuto sguardo di Cavour, che pene- 
tra e scopre cio che ancora non sì mostra se non facendo pullulare 
appena la superficie dell’acqua. In una lettera al padre del suo 
biografo, seritta nel 1S55 sugli avvenimenti di Francia, egli già 
riconosce « gl’ istinti democratici irresistibili della società », sco- 
pre il lavoro che si fia « per far circolare nelle masse le dottrine 
di eguaglianza assoluta e di trastormazione sociale », dice che 
queste « indubbiamente hanno per loro le tendenze del secolo e il 
moto di livellamento materiale e intellettuale che si effettua fra 
tutte le classi della società », e conclude : « non possiamo dis- 
simularcelo, Ja società cammina a gran passi verso la democra- 
zia. © forse impossibile d' indovinare le forme che rivestirà, ma, 
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quanto al fondo, agli occhi miei non è dubbio. È un bene? è un 
male? non lo so davvero, ma a mio parere è 1’ avvenire della 
umanità. Prepariamoci, o per lo meno prepariamo i nostri di- 
scendenti, poichè ciò riguarda ancor più loro di noi ». Scritto 
nel 1835, ciò tiene del profetico. Egli non giudica, perchè di qua- 
lunque giudizio mancavano allora gli elementi ; ma scopre il fatto, 
lo determina, e il vederlo nascente e di non ancora certa vita- 
lità non gli vieta di conoscere e dichiarare che 1° uomo di go- 
verno deve prepararvisi, se non per sè, per i suoi successori. È 
tale egli essendo, che tutta accoglieva nel petto l’aria e la luce 
de’ tempi che si rinnovavano, egli aveva 1 animo già disposto 
alla democrazia, e già lapplicava, nel modo che era allora pos- 
sibile intenderla come cosa pratica. L’ applicava mediante 1° al- 
tro de’ suoi grandi princìpi, che era quello della libertà, e col 
quale volle sempre governare, non ostante che in taluni gravi 
momenti del suo governo, e per la fiducia che in lui aveva il 
parlamento, abbia esercitato dittatura : libertà economica, po- 
litica, religiosa. 

Per essere allora la rivoluzione, da cui questi principi erano 
nati, di ricordo ancora recente, e perchè in Italia le istituzioni, 
che su contrari princìpi eran fondate, venivano appena allora e 
non senza resistenza a cadere, la politica ampiamente liberale di 
Cavour aveva numerose opposizioni, e non era priva dell’ accusa 
di esser settaria ed ingiusta. Specialmente veniva a tal modo 
accusata quella libertà che Cavour voleva applicata nelle rela- 
zioni dello Stato con la Chiesa: ma egli, senza ritrattazione, 
morì tranquillo, dopo aver ricevuto, per suo consenso, | assi- 
stenza religiosa; e quanto più di anni passano, più sì riconosce 
che la società moderna nulla di meglio può dare alla Chiesa ne 
altro per sè di meglio la Chiesa puo domandarle. 


A_ mezzo secolo di distanza, l’opera di Cavour non solo sì 
mostra tale da resistere a qualsiasi contrarietà, ma si è formata intor- 
no ad essa la coscienza nazionale e i princìpi della sua politica sono 
semiprei veri, e secondo essi la Nazione deve essere governata. Tanto 
la figura di Cavour è viva e potrebbe dirsi operosa, che spesso 
sì chiede che cosa avrebbe egli fatto oggi, in tempi così mutati, 
e spesso le proprie azioni si giustificano dagli uomini di Stato col 
dire che non avrebbe Cavour diversamente operato. E certamente, 
oggi, di fronte alla nuova generazione degl'intolleranti, Luzzatti po- 
trebbe con sicurezza dire che Cavour terrebbe il Inogo che egli tiene 
per la difesa della libertà religiosa, entro la garanzia della sovra- 
nità dello Stato: e di fronte ai pavidi conservatori, potrebbe Giolitti 
dichiarare con verità che Cavour oggi porrebbe, come egli ha po- 
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sto, a capo della democrazia il governo. Egli scriveva al suo 
amico De La Rive: « Non tarderete a rieonoscere che la verità 
è ugualmente contraria agli eccessi de’ novatori, come ai pre- 
giudizi dei conservatori immobili... L’ uomo di buona fede fini- 
xce per persuadersi che, se non bisogna cedere alla corrente che 
trascina la società verso regioni sconosciute, non è ragionevole 
di volerla far risalire verso le sue sorgenti ». E il suo occhio 
acuto fra quelli che oggi gridano di sospingere la società in 
avanti seorgerebbe molti che di fatti la respingono indietro, e 
dli costoro egli non sarebbe amico, nemmeno apparente. 

Cavour rimane fra noi come uomo perfetto di governo, per- 
che egli, essenzialmente uomo pratico nell’ azione, tien tuttavia 
il suo pensieso teso nell’ avvenire; perchè del governo ha il con- 
cetto che debba essere, non soltanto nel tempo, ma anche nelle 
tinalità, superiore agli interessi particolari delle generazioni, che 
successivamente lo tengono ; perchè riconosce che la società deve 
governarsi « non solo per soddisfare i bisogni materiali dell’ uo- 
mo, per aumentare la massa dei suoi godimenti per mezzo del- 
laccumulazione dei prodotti dell’ industria, ma sopratutto al fine 
di poter sviluppare e perfezionare le sue facoltà morali ed intel- 
lettuali ». 

Il genio di nostra stirpe rifulge tutto in lui. 

Se non ne sono mancate più luminose manifestazioni, an- 
che nella politica, cio è avvenuto per preponderanza di alcuni 
dei caratteri del genio nazionale su altri: però la forza, che erca 
e dura, viene dall’ equilibrio costante de’ suoi elementi, come il 
calore non viene dalle scintille che più s°’ innalzano, ma dal fuoco 
che ne è sorgente e custodia. 


C. CALISSE 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXX XIII 13 


La spedizione della regia Marina sarda a Tripoli 


nel 1825!’ 


La odierna spedizione italiana a Tripoli rende di attualità 
le memorie di un’ altra spedizione ivi compiuta nel 1825 dalla 
regia Marina sarda ed onorevolissima anch’ essa per le armi e 
per il nome d’ Italia. 

La Tripolitania, quantunque già da quasi tre secoli — e cioè 
dalla conquista turca del 1551 — soggetta all’ alta sovranità del- 
l’ Impero ottomano, ancora non ne faceva, in quel tempo, parte 
integrante, e costituiva invece uno Stato poco meno che auto- 
nomo sotto il governo ereditario di un Reggente, o Bey, di quella 
indigena cospicua famiglia dei Caramanli, della quale, con più 
modeste funzioni, è oggi rappresentante in Tripoli il notissimo 
Hassuna bascià, sindaco della città e fervente amico degli Ita- 
liani. 

Per secolare consuetudine, e fino a pochi anni addietro, la 
Reggenza tripolina, come quella di Tunisi, come quella di Alge- 
ri, come Vl Impero del Marocco, avevano esercitato su larga scala, 
e con incredibile audacia, la pirateria in tutto il Mediterraneo, 
e talora persino al di là dello Stretto di Gibilterra. Più di una 
volta le diverse nazioni marittime europee si erano provate a te- 
nere in soggezione quelli scherani del mare, ma, per difetto di 
concorde e continuata azione, sempre con scarso risultato. Fu sol- 
tanto nel 1816 che V ammiraglio inglese lord Exmouthb, con una 
formidabile armata ed a colpi di cannone, riescì a porre efficace 
riparo a quella vergogna della civiltà. Sotto i potenti auspici di 
lui furono allora stipulate tra gli Stati cristiani aventi interessi 
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sul mare e le Reggenze africane speciali convenzioni per la sicu- 
rezza dei commerci e della navigazione. E poichè tali conven- 
zioni tornavano sopratutto a vantaggio dei piccoli e deboli Stati 
nei quali era allora divisa l’Italia, e che, per la loro posizione 
geografica e per la scarsezza di presidì militari marittimi, sì 
trovavano particolarmente esposti alle offese piratiche, non esi- 
tarono questi ad adattarsi anche al pagamento di qualche, più 0 
meno volontario, compenso per tanto beneficio. 

Così, ad esempio, nella convenzione allora stipulata tra il 
Regno di Sardegna e la Reggenza di Tripoli, era stabilito che il 
Regno di Sardegna avrebbe pagato una volontaria regalia di 
quattromila piastre ogni qualvolta fosse in Tripoli cambiato il 
console sardo. Analoga, ma assai più gravosa, clausola portav: 
la convenzione stipulata tra la stessa Reggenza ed il Regno di 
Napoli. Del resto, anche altri Stati, non italiani, e nemmeno me- 
diterranei, quali )’ Olanda e la Svezia, avevano dovuto piegarsi 
a consimili imposizioni. i 

Ma, come è facile immaginare, zuccherini di tal fatta non 
potevano bastare a tenere tranquilli i rapaci Africani, abituati 
a ben altre e più laute imbandigioni. Tra coloro che più impa- 
zientemente rodevano il freno era il reggente di Tripoli, Jussuf 
bascià. Egli di continuo cercava appigli per attaccar brighe con 
i consoli europei e specialmente con quelli delle potenze da lui 
ritenute meno temibili e dalle quali credeva più facile estorcere 
denaro. 

Sui primi del 1825, il console generale di Sardegna in Tri- 
poli, certo Parodi, aveva ottenuto di recarsi in congedo per mo- 
tivi di salute, lasciando temporaneamente la direzione del Con- 
solato al viceconsole cav. Foux. Passato qualche mese, Jussuf,. 
adducendo risultargli che il Parodi era morto, reclama la con- 
venuta regalia delle 4000 piastre, come se ci fosse stato cambio 
di console. E quantunque il governo sardo gli faccia sapere che 
il Parodi è vivo e sano e prossimo a tornare al suo posto, e 
neghi perciò di effettuare il domandato pagamento, egli ricorre 
ad altri pretesti, accusa il Parodi di indelicatezze e contrab- 
bando, rifiuta di permetterne il ritorno, e finalmente tanto minac- 
cia e spaventa il Foux che questi intimidito gli rilascia di pro- 
pria iniziativa una lettera di cambio per metà della somma esi- 
gibile .a Marsiglia. La irregolare lettera di cambio non trova a 
Marsiglia chi voglia pagarla. Jussuf diventa allora furibondo, fa 
ammainare la bandiera sarda al Consolato, ordina il sequestro 
delle navi sarde e manda in corso le navi proprie a danno dei 
sudditi del Re di Sardegna. 

Appunto in quei giorni si stava allestendo nel porto di Ge- 
nova una Divisione di navi da guerra che il Governo di re 
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Carlo Felice intendeva spedire a Tripoli per ricondurvi il con- 
sole Parodi, e poi in Egitto, Siria, Asia minore ed isole del- 
I’ Arcipelago, per insediare in quelli scali diversi nuovi consoli. 
‘La Divisione doveva essere comandata dal cap. di vascello ca- 
valiere Francesco Sivori e comporsi di due fregate, Il Commercio 
di Genova (1) da 60 cannoni al comando dello stesso cav. Sivori, 
e la Cristina da 44 cannoni al comando del capitano di fregata 
cav. Luigi Serra, della corvetta Tritone da 20 cannoni al comando 
del capitano di corvetta (o, come allora dicevasi nella Marina 
sarda, capitano di vascello in 2?) Giuseppe Zicavo, e del brigan- 
tino Nereide da 14 cannoni al comando del tenente di vascello 
cav. Maurizio di Villarey. Sia come materiale, che come per- 
sonale, quella piccola forza navale non avrebbe potuto meglio 
rappresentare la nuovissima, ma già favorevolmente conosciuta, 
Marina sarda, fatta rinascere, all’ incirca dal nulla, dall’ ammi- 
raglio Des Geneys, nel corso dell’ ultimo decennio, e cioè da 
quando, nel 1815, la Repubblica di Genova era stata annessa al 
restaurato Reame sabaudo. Al pregio delle navi — navi a vela, 
ben inteso, tutte quattro, chè navi da guerra a vapore ancora 
non usavansi in quel tempo — recentemente e magistralmente 
costruite nel genovese Cantiere della Foce, sotto gli occhi dello 
stesso Des Geneys, corrispondeva infatti quello degli Stati mag- 
giori ed equipaggi per la massima parte provenienti dalle forti 
popolazioni marinare di Liguria, Nizza e Sardegna e completati 
con eccellenti soldati piemontesi e savoiardi. E per quanto 
concerneva i comandanti, il Sivori, genovese da Lavagna, era 
un valoroso veterano delle guerre navali napoleoniche, partico- 
larmente segnalatosi, il 24 agosto 1810, in un disperato com- 
‘battimento tra la goletta francese Sentinelle da Ini comandata ed 
una fregata inglese, nelle acque di Sestri Levante ; altro prode 
veterano della Marina franco-ligure era il Serra, genovese da 
Bonassola, a sua volta particolarmente distintosi, riportando glo- 
riose ferite, in un sanguinoso scontro tra il brigantino Ligurie, 
del quale egli era allora ufficiale, ed il vascello inglese Sea Horse, 
nelle acque di Porto d’Anzio, il 17 agosto 1801; nè lo Zicavo ed 
il Villarey, maddalenese 1’ uno, monegasco ]’ altro, e provenienti 
entrambi dall’ antica r.* Marina, erano meno valenti dei loro più 
anziani colleghi, essendosi per tempo acquistata bella fama nelle 
crociere e nei fatti d'armi contro i pirati barbareschi. 

È noto come Carlo Felice, rara eecezione tra i Principi di 
sua famiglia, fosse, per natura, poco inelinato verso le cose guer- 
resche : ma, non perciò, serftiva egli meno altamente la dignità 
della sua corona. Giunntagli notizia delle oltracotanti sfuriate del 
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Bey tripolino, egli ordinò che la preparata Divisione navale fosse 
al più presto fatta partire alla volta di Tripoli con nuove ed 
energiche istruzioni appropriate alla circostanza. 

Partì la Divisione da Genova il 10 settembre, ma dimezzata, 
chè già la fregata Cristina e la corvetta Tritone la avevano pre- 
ceduta nelle acque di Barberia, la prima con una speciale mis- 
sione per Tunisi e l’ altra per incrociare nei paraggi di Tripoli 
a protezione delle navi di commercio nazionali. Per contro, in- 
sieme alla fregata Commercio ed al brigantino Nereide, ed al se- 
guito loro, misero quel giorno alla vela anche quattro navi da 
trasporto cariche di masserizie ed altri materiali di pertinenza 
dei nuovi consoli che, come già abbiamo accennato, la Divisione 
doveva recare a destinazione dopo sistemate le pendenze con 
Tripoli. Pessimi tempi resero travagliosa la navigazione e special- 
mente per queste ultime navi. Tuttavia, nel pomeriggio del giorno 
24 settembre, la intera Divisione potè trovarsi riunita al largo 
della città di Tripoli, avendo richiamato, sino dal giorno 20, la 
Cristina da Tunisi e ritrovato, la mattina stessa del 24, nelle 
acque tripoline, il Tritone. 


Tanto le istruzioni politico-militari spedite dal Governo di 
Torino con firma del ministro Della Torre, e in data 6 settem- 
bre 1825, al comandante generale della Marina ammiraglio Des 
Geneys perche le rimettesse al comandante Sivori, quanto quelle 
più specialmente professionali, che il Des Geneys vi aveva ag- 
giunto del proprio, non solamente erano chiare, ma possedevano 
il non comune pregio di lasciare al criterio ed alla iniziativa di 
chi era chiamato ad eseguirle la necessaria libertà d’ azione. 

Premesso che poteva essere molto vantaggioso per 1° esito 
della missione, ed era quindi anche molto desiderabile, che la 
r.* Squadra sì impadronisse per via di qualche nave tripolina, quelle 
istruzioni prescrivevano al comandante Sivori di consegnare, ap- 
pena giunto a Tripoli, una lettera del Ministro di S. M. britan- 
nica presso S. M. sarda al locale console inglese, chiedendo nello 
stesso tempo, per di lui mezzo, che il Bey delegasse una  per- 
sona di sua confidenza con la quale trattare delle differenze in- 
sorte tra la Reggenza e la Regia Corte « dovendosi ogni cosa 
trattare a voce per quanto possibile e nono mai venire a patti 
che possano menomamente variare il presente trattato ». (1) E 


(1) Vedi « /struzioni per il Comandante della Squadra di S. M. che si reca a 
Tripoli » a p. $7 della Raccolta di documenti relativi alla spedizione sarda a Tri- 
poli del 1825 pubblicati in appendice al volume: « 7ripoli e Geroca, con un discorso 
preliminare sulle colonie degli untichi popoli e delle repubbliche italiane del anedio 
ero. Memorie storiche per M. G. Canale, Genova, tip. A. Ciminago,. 1880 » è pro- 
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così seguitavano : « Il Comandante della Squadra dovrà consi- 
derare la vertenza con Tripoli sotto due aspetti : il diritto e il 
fatto. Il punto di diritto consiste nella falsa interpretazione del- 
I’ articolo addizionale del trattato per cui il Bey pretende che 
debba ricevere un nuovo regalo qualora il Console allontanan- 
dosì per un semplice permesso, anche per poco tempo, venga 
supplito da chiunque provvisoriamente. Il punto di fatto poi 
sono le accuse portate contro il sig. Parodi..... » 

« Nel corso delle trattative il Comandante della Squadra 
userà modi dignitosi sì, ma moderati e garbati » dicevano ancora 
quelle istruzioni passando ad enumerare le ragioni che il Coman- 
dante doveva far presenti al Bey per dimostrargli la fallacia 
delle sue pretese. Riguardo poi alle accuse contro il console 
Parodi, le istruzioni davano mandato al Comandante di dichia- 
rare al Bey che l’ intenzione di S. M. non era mai stata di so- 
stenere suoi impiegati riconosciuti colpevoli di abuso delle loro 
funzioni, ma che, siccome giustizia vuole ogni accusato sia sen- 
tito nelle sue giustificazioni, egli, il Comandante, aveva ordine di 
indagare circa le colpe al Parodi attribuite ed, ove tali colpe 
riuscissero comprovate in tutto o in parte, di sospenderlo sen- 
z’ altro dalle sue funzioni e di offrire al Bey di confermare in di 
lui vece il Cav. Foux o di appoggiare provvisoriamente il Con- 
solato sardo ad un console estero fino alla nomina di un nuovo 
effettivo titolare, ma, che nell’ uno o nell’ altro caso, il Bey non 
riceverebbe che un solo regalo, come era pattuito dal trattato. Il 
Comandante aveva però anche facoltà di promettere che, pur 
risultando insussistenti le accuse contro il Parodi, se la persona 
di questi fosse decisamente sgradita al Bey, egli si interesse- 
rebbe, al ritorno della Squadra in patria, di farlo rilevare, a 
condizione però che frattanto venisse riammesso nell’ esercizio 
delle sue funzioni. i 

« Se — dicevano sempre le istruzioni — tutte queste propo- 
sizioni paciliche non venissero accolte, il Comandante della Squa- 
dra dovrà intraprendere di trattare le cose militarmente. Egli 
farà conoscere al Bey che ha ordine di sostenere i diritti del Re 
con la forza. Gli farà pure presente che qualora anche i danni 
che potrebbe facilmente soffrire la città di Tripoli non piegassero 
venienti, per dichiarazione del Canale dall’ Archivio privato della signora Elvira 
Ardoino nipote dell'ammiraglio Sivori. 

Alla stessit raccolta appartengono anche tutti gli altri documenti, o brani di 
documenti, da noi citati 0 riassunti, per i quali non sit espressamente indicata 
ditterente origine. Di tali documenti ci siamo avvalsi largamente, non avendo ra- 
gione di duhitare della loro autenticità e parendoci che, quantunque si tratti, non 


di doenmenti originali, ma di copie e minute, il grado di attendibilità del loro 
contenuto sia sufficiente per un lavoro come il nostro. 
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il Bey da riconoscere la giustizia delle nostre domande, cel solo 
blocco del Porto egli verrebbe in poco tempo a perdere molto più 
di quanto ora pretende, cessando per lui ogni commercio o reddito 
di dogana. Domanderà quindi il sig. Comandante in un termine 
breve e perentorio una adeguata risposta, passato il quale darà 
principio alle ostilità nel modo più energico che il tempo e il 
luogo potranno suggerire.... » 

« Se per mettere in qualche modo a coperto il proprio de- 
coro il Bey chiedesse che il punto in discussione fosse deciso a 
Londra dal Governo inglese, il Com. la Squadra è autorizzato ad 
aderire immediatamente... conchè però le cose da una parte e 
dall’ altra sieno intanto ristabilite sul piede in cui si trovavano 
il primo agosto cioè la bandiera sarda rialzata ed i legni presi 
da ambe le parti messi in libertà e restituiti ». 

« Il sig. Comandante della Squadra deve infine bene pene- 
trarsi che lo scopo delle presenti istruzioni è di dirigerlo, non 
già di incagliarlo nelle di lui operazioni ». 

« Salvo il punto di diritto è salva la dignità della Corona; 
il mezzo più breve di terminare la vertenza. sarà anche il più 
accetto al Governo, e, se si puo ottenere 1° intento senza ostilità, 
sarà anche meglio. Il sig. Comandante dovrà adunque esaminare 
attentamente | effetto che produrrà la presenza dei RR. Legni, 
non lasciarsene imporre sulle prime, ma sul contegno del Bey 
misurare le proprie pretese, onde non abbandonare ciò che si 
puo ragionevolmente sperare di ottenere e nemmeno inasprire 
con una soverchia alterigia. Ma questi sono punti che non pos- 
sono precisarsi e che debbono essere lasciati al saggio diseerni- 
mento dell’ Ufticiale a cui viene appoggiato il nobile incarico di 
sostenere con fermezza insieme e con moderazione i diritti della 
Corona, e che, trovandosi sul luogo, puo solo esserne giudice 
competente ». 

Non è qui il caso di riassumere anche le complementari 
istruzioni dell’amm.° Des Geneys. A titolo di curiosità. potrà 
interessare ai lettori di sapere che tra i diversi suggerimenti dati 
dal vecchio ammiraglio al Com. Sivori vi era quello di disporre, 
arrivando davanti a Tripoli, le sue navi in modo che i trasporti 
rimanessero di preferenza verso il Largo in modo che dia terra 
potessero essere giudicati anch'essi navi combattenti. Gli consi. 
gliava inoltre di non scendere a terra senza prima essere assicu- 
rato e garantito dal Console inglese « temendosi a buon dritto la 
mala fede di quei barbari » (1) e di inviare invece il Comandante 
della Corvetta accompagnato dai sigg. Pedemonte ed Enrico (due 

(D) Vedi « Istruzioni dell’ Ammiraglio Des (reneys al Com. Nicori » in « Tripoli 


e Genora di M. G. Canale ; Genova, Ciminago, ISS. pag. dk. 
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fra i Consoli di passaggio sulla Squadra) i quali, essendo cono- 
scitori della lingua e degli usi africani, potevano tornare assai 
utili nelle trattative. Nel mentre poi gli prescriveva che, innanzi 
di venire agli estremi, dovesse radunare a consiglio gli Ufticiali 
superiori e i sigg. Pedemonte ed Enrico, ed altri, a suo giudizio, 
e sentirne il parere, si attrettava ad aggiungere che « tale parere 
non potrà essere che consultativo, rimanendo sempre il Comamn- 
dante nel pieno arbitrio di operare nel modo che stimerà più 
conforme al bene del servizio di S. M. ed alle sue istruzioni ». 
E così finalmente, a sua volta, concludeva : « Infine il sig. Cav. 
Sivori, penetrato certamente dell’ importanza della missione che 
gli viene affidata, non si dubita quindi che con la sua fermezza 
ed energia saprà conservare illeso Y onome della Bandiera e la 
riputazione della Regia Marina, dovendogli stare a cuore V uno 
e altra quanto al sottoscritto che gli augura il più felice successo ». 


In qual modo il Sivori eseguisse la sua. missione @ raccon- 
tato, con altrettanta semplicità quanta efticacia, nelle sue rela- 
zioni ufficiali al Comandante generale della Marina. 

(ria sappiamo come la sarda Divisione, giungendo nel pome- 
riggio del 24 nei paraggi di Tripoli, vi trovasse la corvetta. 7'ri- 
tone. Pal Comandante di quella nave, più volte spintosi, nelle 
sue crociere dei giorni precedenti, fino in prossimità di terra, il 
Com. Sivori pote avere preziose informazioni circa le condizioni 
e le difese del porto, nel quale allora si trovavano all'ancora nn 
brigantino, due golette ed alcuni altri Legni minori appartenenti 
al Bev e pronti a prendere il mare per corseggiare, La mattina 
successiva, lo stesso Comandante, per ordine del Sivori, condusse 
nuovamente Ja corvetta nelle vicinanze del porto, con bandiera na- 
zionale a poppa ed inglese a prora, per chiamare il Console bri- 
tannico e consegnarli i] plico a Iui diretto, e chiedergli guarentigie 
per il Comandante superiore sardo, intendendo questi di recarsi 
a terra per trattare delle quistioni insorte tra la Reggenza e il suo 
Governo. 1 Console inglese mando il suo Viceconsole e più tardi 
fel sapere al Com. Sivori che T indomani egli avrebbe potuto, 
sotto la sua guarentigia, recarsi al Consolato inglese dove avreb- 
be trovato il Segretario intimo e Generale dell'esercito di S. A. 
il Bey, da questi delegato per trattare. La mattina del 26 si recò 
infatti il Com. Sivori al convegno insieme ai Consoli Scotto e Pe- 
demonte ed al commissario di bordo Morin (1), ed accompagnato 
dal Console inglese, dal Viceconsole e dal cav. Foux. Apertasi 
li conversazione, inutilmente si provo egli a dimostrare. con buone 


(di Luigt Morin, Commissario del Commercio, prozio del compianto viecam- 


utirazlio italiano Costiuitno Enrico Morin. 
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maniere, al Generale tripolino la mancanza di fondamento delle 
pretese del Bey e la sconvenienza del suo procedere verso S. M. 
sarda, chè, per tutta risposta, il Generale uscì a domandargli se 
aveva istruzioni per concludere un nuovo trattato, tali essendo 
le intenzioni del Bey. 

« Allora — ci sia qui consentito di cedere la parola allo stesso 
Com. Sivori (1) — passai a trattare la cosa più militarmente di- 
cendogli che io non avevo tali istruzioni, mentre il trattato esi- 
ste e non si deve per verun conto allontanarsi una linea dal 
senso dello stesso, che facendomi. tale quistione era lo stesso che 
non volere trattare; mi alzai e ordinai di prepararsi ad imbar- 
‘sare; mi riguardo con un’ aria alquanto timida e sdegnante, e mi 
disse di non riscaldarmi; allora io dissi al Console inglese: io ho 
tinito, fovca a Lei fargli capire che non si può toccare il trattato 
esistente senza offendere il Governo britannico che era garante 
del trattato in vigore. Allora il Console mi fece segno di seder- 
mi ed incominciò a far qualehe obbiezione alle quistioni del Se- 
gretario, Erano già le 9! ; il Segretario, venendo più alle buone, 
mi toccò la mano, dicendomi che domani sarà tutto terminato; 
gli risposi che lo desidero per adempiere le intenzioni del mio 
Sovrano, ma se fosse lecito dire V opinione di tutta la Divisione 
sarebbe quella di provarsi, che To pregavo intanto che domani 
a 4ore fosse tutto arrangiato, mentre dovevo rendermi a bordo ». 

L'indomani nuovo convegno al Consolato inglese dove il 
Console presento al sardo Comandante un progetto di accomoda- 
mento, proposto dal Segretario del Bascia, col quale non solo si 
mantenevano Je precedenti pretese ma se ne avanzavano altre 
nuove. 

« Mentre io — è ancora il Com. Sivori che narra, nel suo 
incolto, ma pittoresco, stile — mi opponevo con i miei compagni 
a queste strane pretenzioni del Bascià.; tiva un'altra nota che 
attaccava. fortemente il decoro della Corona del nostro Sovrano, 
ed il valore della sua Marina, attesochè il Bascià impugnava 
direttamente Tarticolo addizionale, e tutto il trattato di Lord 
Exmouth, dimandando che si pagisse tributo 3 allora. mi alzai 
e sortii fuori del Consolato unitamente ai signori Scotto, Pede- 
monte e Morin, e m' incamminai verso il gran canotto. I Console 
inglese mi accompagno; posi i sudditi di S. M. sotto la prote- 
zione della bandiera inglese, che accettò ; dissi allo stesso, giae- 
chè era stato dalle due Potenze in quistione incaricato a trat. 
tare come mediatore, ‘lo pregavo dire al Bascia che se fra 4 ore 
non mi mandavano condizioni onorevoli, intendevo incominciare 
la ostilità; mi vesi a bordo all'istante, chiamai i Capitani del 


(1) V. < Tripoli e Genore » di M. G. Canale, documenti. pag. 96, 
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RR. Legni, comunicai agli stessi il mio piano d’ attacco del porto 
e città di Tripoli; disgraziatamente però il vento essendo al Nord 
con mare alquanto grosso, non potevano i grossi legni mettersi 
a portata del cannone senza rischio di perderne qualcheduno; 
allora guidato anche dai loro lumi, si decise che Il’ attacco si fa- 
rebbe nel porto con tutte le lancie armate in guerra affine di bru- 
ciare la flottiglia tripolina composta di un brick e due golette, 
ancorate sotto le mura del palazzo del Bascià, incaricai la Ne- 
reide di condurle sino all’ imboccatura del porto e fare dei piccoli 
bordìi per aspettarle al ritorno, mentre altre lancie, prese ai ba- 
stimenti di trasporto, armate in guerra, con tamburi, dovevano 
recarsi a ponente del paese, e fare un finto attacco, e tenersi in 
riserva all’ occasione; tutto fu approvato dai signori Comandanti 
ed in poche ore 14 lancie furono armate; dette lancie dovevano 
essere comandate da giovani ufficiali e guarda marina. Diedi 
l’ ordine di tutta la flottiglia suddetta al signor Cav. Mameli (1) 
tenente di vascello del mio bordo, a cui diedi Je istruzioni neces- 
sarie per detto attacco; nel tempo stesso il Generale tripolino 
faceva fare dei finti attacchi ai forti ed alla truppa, facendo ti- 
rare circa 50 colpi di cannone e moltissime fucilate che dura- 
vano sino alle 11 di notte. In seguito al miei ordini ogni Co- 
mandante chiamò a poppa il suo equipaggio a cui fece una breve 
ma energica parlata, si gridò per tre volte Viva il Re, indi i ri- 
spettivi preti, secondo il costume, fecero una piccola morale e 
diedero la benedizione; feci il segnale alle ore 12 di distacecare 
le lancie per recarsi a bordo della Nereide, lle 2 dette lancie 
erano alla imboccatura del porto, la luna era piena ed alquanto 
coperta ; alle 2 e! cominciò Pattaeco di mare e di terra (sì veda 
il rapporto)... » 

Il rapporto eui il Sivori accenna è quello a lui diretto e ri- 
messo dal tenente di vascello Cav. Mameli. comandante la spe- 
dizione delle lancie, ed esso trova anche in questa nostra rievo- 
‘azione dell’ ardita impresa il suo posto naturale. 

Comineia il Cav. Mameli il suo rapporto (2) col riferire co- 
me all’ una a. m. del 27, giusta gli ordini emanati dal Comando 
superiore, si trovassero riunite sotto il bordo della Nercide, la 
grande scialuppa e tre lancie (0 eanotti, come allora dicevasi 
nella Marina sarda) de' Commercio rispettivamente comandate 
da lui stesso, dal sottotenente di vascello Cav. Bargagli, dal 
sottotenente del battaglione Real Navi Todon e dal guardiama- 
rina di 2? classe Tholosano (3), la gran scialuppa e due Tancie 


il Utticiale in 22 del Commercio, di antica famiglia marinara di Sardegna. 

(2) V. « Tripoli e Genora » per M. G. Canale. Documenti, pag. 33, 

id IL barone Edoardo Tholosano di Valerisanehe morto viceammiraglio nella 
Ri. Marina italiana. 
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della Cristina, rispettivamente comandate dal sottotenente di 
vascello G. B. Millelire (1), dal sottotenente di vascello Cav. 
Emilio Peletta (2), dal guardamarina di 18 classe Persano (3), la 
gran scialuppa ed una lancia del Tritone rispettivamente coman- 
date dal sottotenente di vascello Cav. Chigi (4) e guardamarina di 
1* classe Cav. Malaussena (5), la gran scialuppa della Nercide 
al comando del sottotenente di 1° classe nell’ Artiglieria di mare 
(:. B. Tanca, e come a ciascuno di quelli ufficiali, da lui riuniti 
nella camera di poppa della Nereide, egli impartisse le debite 
istruzioni. 


« Ritornato ognuno al posto assegnatogli — seguita il Ma- 
meli — noi siamo partiti nella direzione del porto nemico. » 


« Giunti inosservati alla distanza di due miglia circa da 
terra ho ordinato | abbandono del rimorchio, con preghiera al 
comandante del brick di prendere il bordo in fuori per divertire 
i sospetti del nemico. Formai quindi tre divisioni dei canotti 
dando a ciascuna una delle parti da eseguire, a norma delle sue 
istruzioni. La prima che era sotto i miei ordini era composta della 
gran scialuppa del Commercio, di quella della Cristina e del se- 
condo canotto di questa melesima ; essa era destinata all’ attacco 
dal brick tripolino, forte di 12 cannoni ed ancorato sotto la bat- 
teria del palazzo del Bey. La seconda consisteva nel gran ca- 
notto della Cristina, in quello del Commercio e nel canotto mag- 
giore del Tritone. Questa era destinata all’abbordaggio di due 
piccole golette nemiche, di 6 pezzi di cannone, ancorate al fianco 
del suddetto brick. La terza finalmente era composta della  scia- 
luppa del Tritone di quella della Nereide e del terzo canotto del 
Commercio. Essa doveva fare impeto contro al posto della doga- 
na, Ove sapevo essere un grosso corpo di Turchi (6) e bruciare 
diversi sandali che si trovavano in quel posto. Un ultimo canot- 
to che non faceva parte delle divisioni suddette fu da me man- 


(1) Morto contrammiraglio nella R, Marina italiana. 

(2) TI Cav. Emilio Peletta di Cortanzone morto viccammiraglio nella r.0 Marina 
italiana. 

13) Il conte Carlo Pellione di Persano, ammiraglio italiano nella battaglia di 
Lissa, 20 luglio 1866, 

(4) Carlo Corradino Chigi, senese di nascita, prestò servizio in gioventà nella 
r.2 Marina sarda: lasciata poi la Marina, nel IS4S fin Commissario del Governo 
toscano al campo di Carlo Alberto e Capo di Stato maggiore del generale Laugier 
nel combattimento di Curtatone, dove si coprì di gloria e fu gravemente ferito, 
Tornato a vita privata, nel IS60 ebbe il grado di contrammiraglio nella r.8 Marina 
italiana. 

(5) 1 Cav. Alzari di Malanssena, nizzardo, della famiglia del prode Com. Ma- 
laussena morto a Lissa sul /te d' Ztdia. 

(6) Era, ed è tuttora, uso della nostra gente di mare di chiamare col nome 
generico di Tnrehi tutti i Maomettani. 
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dato ad avvertire il brick olandese che stava ancorato in avanti 
del porto, acciò prevenuto dello scopo della impresa non la di- 
sturbasse in qualche parte e provvedesse altronde alla propria 
salvezza. All’ ufficiale che lo comandava era ordinato di accor- 
rere, finita la sua missione, ove il bisogno paresse richiederlo 
maggiormente ». 

« Disposte così le cose, pigliai la direzione del porto, pas- 
sando a levante di tutti gli scogli, essendo alla testa io mede- 
simo e preceduto dalla scialuppa della Nereide essendo 1 ufficiale 
Tanca che la comandava, pratico del luogo ». 

« Nel medesimo silenzio, e sempre senza alcun segno di os- 
servazione del nemico, noi imboccammo nel porto dirigendoci ap- 
punto verso quella parte che è sotto la finestra del Bey, luogo 
dell’ancoramento dei bastimenti da noi ricercati ». 

« Passate le prime batterie delle punte del porto, una sen- 
tinella che era sull’ estremità di quella di ponente, diede il se- 
gnale dell’ allarme e tosto un cannoneggiamento pronto ad uni- 
versale, su tutte le linee delle fortificazioni nemiche, nonchè un 
fuoco vivissimo di moschetteria che partiva da bordo a i legni 
che erano in porto e dai bastioni come pure da una immensa 
quantità di Beduini che erano accampati sulla spiaggia attigua 
le mura della città, accorsi da tutte le parti ». 

Qui il Mameli passa a descrivere come trovatosi, per la più 
rapida marcia dalla sua lancia, notevolmente più innanzi che il 
resto della spedizione, e riconoscendo la necessità di agire senza 
ritardo, risolvesse di assalire col solo suo equipaggio il brick. 

« Animato percio — egli scrive — con poche parole 1° equi- 
paggio e questo tra gli evviva al Sovrano ripetuti con la più 
energica risoluzione, noi ci gettammo disperatamente attraverso 
un fuoco micidiale che ci circondava da tutte la parti e tra la 
turia e lo seroscio della moschetteria e della mitraglia giungem- 
mo in pochi minuti all''arrembaggio del Brick desiderato ; 1° e- 
(quipaggio che lo difendeva sl accingeva a resisterci lungamente, 
ma avendogli scaricato addosso a mezzo tiro di pistola la Caro. 
nada a palla e mitraglia, dovette cedere alla furia irresisti- 
bile della gente della nia scialuppa, coadiuvata e sostenuta dal 
pronto arrivo della lancia dalla Cristina che gli tolse ogni spe- 
ranza di poter resistere, e pensando a salvarsi si gettò in mare, 
non senza sua grave perdita. Il gettarvisi sopra (al brick), T ac- 
cendervi per ogni parte il fuoco, uccidere ove ancor si resisteva, 
tu un punto solo ». 

« La circostanza che accompagna con questo fatto, lo deve 
far parere sommamente pericoloso e micidiale, se non forse im- 
possibile a tutti i conoscitori della TJocalità e delle cose di guerra, 
pure la quasi istantanea. esecuzione dell'attacco ed YU sangue 
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freddo dei nostri non ci fece compiangere che la perdita del no- 
stro nocchiere Capurro, il quale salito sul bordo vi rimase mor- 
talmente ferito da un colpo di trombone ; pochi sono stati i feriti 
e tutti leggermente ». 

« Al mostro pronto partire dal porto sempre tra le palle ne- 
miche e tra gli evviva al Sovrano, io ho osservato la rapida 
dilatazione dell’ incendio nel porto, nonchè il fuoco sostenuto e 
vivissimo che gli equipaggi delle altre divisioni, imitando l’ in- 
trepidezza dei loro utticiali, mantenevano nei diversi posti loro 
assegnati; ) incendio venne felicemente attaccato a due Golette 
del Bey. senza che però la nostra pronta separazione ce ne ab- 
bia lasciato vedere 1 risultati ». 

« Una bandiera nemica fu portata a bordo del brick la 
Nereide e dalla parte delle dogane deve essere stata notabile la 
mortalità dei Turchi, sui quali i nostri non cessarono di colpire 
a fuoco colla mitraglia, e coi moschetti: ho ordinato che questa 
Bandiera sia rimessa a V. S. ». 

« Conseguita pienamente l’ esecuzione dei suoì ordini e del 
nostro intento feci il segnale della ritirata e la felicità del ri- 
torno corrispose a quella dell’ andata e dell’ operazione ». 

« Colgo con piacere questa circostanza per fare i dovuti 
elogi della buona e valorosa condotta che in questo fatto hanno 
dimostrato gli equipaggi tutti e particolarmente i nostri giovani 
ufficiali, i quali se nella prima azione a cui sonosi trovati hanno di- 
mostrato la fermezza di vecchi soldati, quale speranza non potrà 
il nostro Corpo nutrire sulla loro riuscita! Non permettendo- 
mi di allungarmi di più mi riservo di assegnarle un rapporto 
cireostanziato dal quale potrà conoscere chi più siasi distinto ». 

-Queste affrettate notizie, nelle quali 1’ episodio dell’ assalto ed 
incendio del brick non poteva non avere parte precipua, vennero, 
infatti, poi completate dal Mameli con diversi allegati — troppo lun- 
ghi e diffusi per poter essere qui riprodotti — nei quali egli parti- 
colareggiatamente esponeva come i suoi dipendenti avessero, cia- 
scuno per la propria spettanza, contribuito alla fortunata riescita 
delle spedizione. Dimostrano quei documenti come ognuna delle 
navi della Squadra fosse in diritto di vantare atti di ardimento 
e di valore da parte dei suoi rappresentanti nella piccola schiera 
— poco più che 250 uomini — alla quale tutti i componenti degli Stati 
maggiori ed equipaggi, come anche attestarono nei loro speciali 
rapporti i rispettivi Comandanti, (1) avrebbero voluto trovar posto. 
Splendido campione dell’ intrepida spedizione quel nostromo Ca- 
purro del Commercio, che, salito primo all’ arrembaggio del brick 
tripolino, e ferito a morte, spirò l’anima generosa dicendo ai 


(1) V. « Tripoli e (ienora » documenti, da pag. 109 e pag. 122. 
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compagni: Io ho finito tocca a voi fare il resto! Fu Y unico 
morto (1) e soltanto altri cinque o sei marinari dei diversi gruppi 
furono feriti, mentre tra i nemici, come si seppe dipoi, le perdite 
di uomini ascesero a 60 morti e 50 feriti. Circostanza singolare: 
tra i combattenti sardi si segnalarono anche aleuni galeotti e con- 
dannati alla catena militare — ancora se ne imbarcava allora 
qualcuno sulle navi da guerra per i bassi servizi di bordo — 
riusciti a calarsi di nascosto nelle imbarcazioni. 

Tra gli ufticiali specialmente si distinsero il sott.'* di vascello 
Millelire e il guardiamarina Persano accorsi a coadiuvare il Mameli 
nell’ attacco al brick, il sott.'° di vascello Peletta e il sott.* can- 
noniere Tanca, ciascuno dei quali dette assalto e fuoco ad una 
goletta nemica e sopratutto il Cav. Chigi incaricato di impedire 
alle truppe di terra di accorrere in soccorso delle navi assalite. 

La condotta del Chigi e del Tanca è così descritta dal Cav. 
‘Mameli : (22) 

« Sott.'° di vascello Chigi. Questo utticiale si è lanciato 
sotto il fuoco nemico e si è portato, guidato dai consigli del sig. 
Tanca, come pratico del luogo, a tiro di pistola dal luogo che 
doveva attaccare ove il suo equipaggio, animato dal suo esempio 
ha fatto un fuoco così terribile che ha quasi intieramente sgom- 
berato il molo della Dogana oecupato da una numerosa quantità 
di nemici ». | 

« Sottotenente dei cannonieri di mare Tanca. Quest’ ufficiale è 
stato da me in primo luogo messo alla testa di tutte le Jancie 
per dirigere la rotta come pratico del luogo, poi gli ordinai di 
raggiungere il Cav. Chigi cui ha secondato con i suoi consigli; 
frattanto osservando che una delle due golette non era da veruno 
abbordata si decise ad attaccarla e darci fuoco, ciò ch’ eseguì in 
un momento, azione ardimentosa con un equipaggio di 12 uomini; 


(1) Veramente la Divisione sarda perdette a Tripoli anche un altro uomo: e 
fu il soldato Clerici del Battaglione R. Navi imbarcato sulla Cristina, il quale ri- 
mase ucciso per accidente nel caricare una caronada eseguendosi a bordo un sa- 
luto con le artiglierie: il Clerici si era molto distinto nell'attacco del porto la 
notte del 27. Nella Storiu militare del Piemonte del Pinelli ed in quella delle Ma- 
rinerie militari italiane di C. Randaccio leggesi che morì a Tripoli anche un sol- 
dato Micheletti del 7ritone combattendo contro le truppe tripoline alla Dogana 
sotto gli ordini del sottotenente di vascello Chigi: ciò non risulta dai documenti 
dell'Archivio Ardoino, chè anzi in un rapporto del Chigi è detto che la ferita del 
Micheletti era di poca conseguenza. 

Il 2.0 nostromo Capurro sì chiamava col suo vero nome Giovanni Bottini: 
Capurro era il suo nome di guerra. Poichè, come è detto nel rapporto del Com.te 
Sivori, i funerali del Capurro ebbero luogo con solennità, non è da escludere che 
allora sì sia anche pensato a porre qualche durevole distintivo sulla sua tomba: 
Se il distintivo esiste, i marinari italiani che si trovano ora a Tripoli sapranno 
certamente rintracciario e recare al prode che dorme in quella tomba il lieto an- 
nuncio che egli dorme in terra italiana. 

(2) « Tripoli e Genora », documenti, pag. 107. 
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sî rivolse indi verso la Dogana per unirsi al Cav. Chigi col 
quale hanno eseguito quanto ho su indicato ». 

« La valorosa condotta di questi due ufficiali è degna dei più 
grandi elogi, cio che risulta non solo da quanto io medesimo ho 
visto, ma anche dalle informazioni che ne ho avute da diversi 
individui del loro equipaggio, lo che certamente non può rivo- 
carsi in dubbio qualora si rifletta che soli trenta uomini sul mare 
ne hanno attaccato e messo in fuga più «di seicento ch’ erano 
impostati in terra ». (1) 


Mentre nell’ interno del porto accadeva tanto trambusto, il 
tempo, già precedentemente turbato per forte vento del Nord, era 
andato sempre più peggiorando. Faticarono le lancie, alcune delle 
quali anche facevano acqua per il tormento dei colpi sparati con 
i loro cannoncini, a raggiungere le rispettive navi: appena que- 


(1) Nell'Archivio della famiglia Chigi in Siena esiste un sunto di altro rapporto 
del Cav. Mameli nel quale la condotta del sottotenente di vascello Chigi è descritta 
in modo più chiaro e completo. Ecco tale sento: « Tra le altre osservazioni che 
avevo fatte entrando nel puerto, mi ero avveduto che vicino al molo della Dogana 
erano amarrati ed ancorati diversi piccoli legni tripolini sui quali il nemico avrebbe 
potuto, molestando le R. R. imbarcazioni, esserci funesto nella ritirata. Era 
ardua l'impresa, ma le circostanze imponevano imperiosamente di allontanarli è 
difatti appena ebbi V ordine di dare le mie disposizioni per attaccare nella notte, 
ne comunicai il piano agli utticiali che facevano parte della spedizione e destinai 
il Cav. Chigi per dirigere verso il molo della dogana con ordine di tagliare le 
corde e staccare i suddetti piccoli legni tripolini, allontanarli dal molo e disper- 
derli tutti, quanto più fosse possibile, in modoche il nemico non vi si potesse im- 
barcare. Il prelodato Cav. Chigi, di cui il valore e la presenza di spirito sono al 
di sopra di ogui elogio, non solo puntualmente eseguì il ricevuto ordine allonta- 
nando: dal molo e disperdendo colla massima celerità i suddetti piccoli legni in 
modo che non poterono i nemici servisene, lo che assicurò il successo dell'attacco, 
ma di più, quantunque non fosse raggiunto dalla 24 lancia comandata dal Cav, 
Tholosano che nell'oscurità della notte si era smarrito accidentalmente, e perciò 
era stato ridotto dal principio a meno di due terzi della forza destinata a quella 
parte dell'attacco, spinto dal suo coraggio e dal suo zelo per 1° onore delle armi 
di S. M. attacco con ti sola sua lancia un numeroso corpo di Turehii quali, dopo 
che egli ebbe dispersi i suddetti piccoli bastimenti, si portarono ino armi sullo 
scalo e mediante un vivo fuoco e ben diretto li sbaraglio e pose il nemico in sì 
completa fuga che dovette rifugiarsi nelle mura della città. Oltre a questi distinti 
fatti, l'ultimo dei quali evidentemente comprova che il bravo Cav. Chigi fece ben 
oltre il suo dovere onde vie meglio assicurar l'esito dell'attacco, da un maggior 
risalto alla sua seconda azione un accidente imprevvisto che avrebbe potuto in- 
durlo a retrocedere senza disonore anelre nel caso avesse avuto cono sè le tre lancie 
unite; e ciò si fu che essendo entrato nel porto durante la notte a nostra insa- 
puta un bovo tripolino ritornato dalla sua crociera, videsi il Cav. Chigi impensa- 
tamente far fuoco sui fianchi dallo stesso ciò che per altro non lo distolse di con- 
tinuare il suo attacco dal molo e di rispondere con i suoi colpi al corsaro. Da 
tutto ciò non sì può se non che conchiudere che il prefato Cav. Chigi, non solo 
ha fatto il sno dovere, ma lo ha oltrepassato in modo tale, che il sottoscritto inu- 
tilnente vorrebbe cercare espressioni onde rendergli dovuta giustizia. Mameli » 
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ste le ebbero ricuperate, il Com.te Sivori fece mettere tutta la divi- 
sione alla vela, ordinando nello stesso tempo alla corvetta Trifone 
di condurre al sicuro in Alessandria di Egitto i quattro trasporti. 
Ma non percio intendeva egli rinunciare ad ulteriormente ope- 
rare contro il nemico, chè, continuando invece a mantenersi con 
il Commercio, la Cristina e la Nereide in vista della Città, stava 
pronto a darle altro assalto appena possibile. 

Poco dopo mezzogiorno fu visto escire dal porto quel bri- 
gantino olandese che già vi si trovava all’ arrivo della Divisione. 
Salutò esso con 11 colpi di cannone )’ insegna del Com.te sardo 
e chiese di parlamentare. 


« Il Comandante fu al mio bordo — riprende a narrare il 
Com.te Sivori sempre nella sua relazione del 10 ottobre — mi 


fece moltissimi complimenti per parte del sig. Warington (il con- 
sole inglese) per il brillante affare della notte scorsa, dicendomi 
che ì Turchì erano avviliti, che il brick Tripolino era mezzo 
bruciato, le golette danneggiate, che vi era stata quantità di 
morti e feriti nel paese, una disperazione nelle donne del Ca- 
stello del Bascià e che erano discesi alla marina una grande 
quantità di Beduini, che il cadavere del secondo nocechiere Ca- 
purro era stato trovato a bordo al brick quando comineiarono a 
smorzare il fuoco e che tu sotterrato con tutti gli onori dovuti 
avendovi assistito gli ufficiali olandesi ed i consoli esteri; che 
quanto al suo particolare si rallegrava con me della riuscita di 
un colpo così ardito, ben concepito e benissimo eseguito ; lo rin- 
graziai distintamente; indi passò a domandarmi se avevo nulla 
da dire al Sig. C. Warington, gli risposi che gli facevo i miei 
ringraziamenti e che non ero più di sentimento di trattare, mentre 
preparava un colpo straordinario per la città e fortezze di Tri- 
poli; ma se dovessi trattare, le trattative si dovrebbero fare al 
mio bordo non volendo più andare a terra che quando lo sten. 
dardo di S. M. il mio Augusto Sovrano flotterà in Tripoli; il 
brick forzò di vele, e sì rese nel porto, il Commercio e la Cri- 
stina passarono la notte bloccando il Porto. » 

«La mattina del 29 si vidde il vascello napolitano il Vesuzio 
che andava a Tripoli, esso mi salutò con 11 tiri a cui resi colpo 
per colpo, gli si comunicò il nostro affare, che restò sorpreso e 
disse che questo faciliterebbe le sue negoziazioni ; alle 12 di mez- 
zodì si vidde nuovamente il brick olandese, ed a 1! , era a por- 
tata di me e si vidde venire a bordo una laneia con il Comandante 
e Monsieur Warington; lo ricevei con tutti gli onori dovuti 
e discesimo nella camera ; mi disse vengo a bordo per ordine 
del Bascià, giacchè ha sentito che lei più non vuole trattare in 
terra, esso desidera fare un arrangiamento qualunque basta che 
sia rinnovata l'amicizia fra lui e il Re di Sardegna. Risposi che 
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le mie intenzioni erano quelle di non più trattare con S. A., mentre 
io era molto offeso in sentire proposizioni che macchiavano la Co- 
rona del mio Augusto padrone, ma per riguardo all’ interesse che 
prende il Console di una grande Nazione amica ed alleata del 
mio Sovrano e che in questo affare era mediatrice, non voglio ne- 
garmi ad una simile raccomandazione, per cui si venne ad un ami- 
chevole arrangiamento (Leggasi detto arrangiamento) con il quale 
sì sono annullatituttigli articoli e pretese del Bascià che potevano 
macchiare il decoro della Corona nel tempo stesso che il Bascià di- 
chiara chel trattato vigente resta in pieno vigore; gli dissi però che 
se tale amichevole arrangimento non era approvato da S. A. fra il 
termine di 4 ore dopo Parrivo del brick a Tripoli intendevo che 
non ci sarebbe altro accomodamento che quello che la  prefata 
S. A. pagherebbe le spese d’ Armamento che ammontano a 30000 
pezzi duri, frattanto pregavo il Console inglese, se il Bascià non 
acconsentisse a quanto era stato fissato, di prevenire i Consoli 
esteri di ritirarsi fuori di Città durante la notte mentre qualche 
forte attacco potrebbe recar danno alle loro case e famiglie. » (1) 

Punti capitali dell’ accomodamento proposto dal Com. Sivori 
erano: Che il Bey avrebbe fatto rialzare e salutare la bandiera 
di S. M. sarda, con restituzione del saluto da parte della Squa- 
dra, che avrebbe ricevuto in udienza il Com. della Squadra, che 
avrebbe consentito al console Parodi di ritornare e rimanere nel 
suo antico ufticio salvo impegno da parte del Governo sardo di 
cambiarlo dentro sei mesi, che il vicente trattato fatto da Lord 
Exmouth con la Reggenza ino nome di S. M. sarda doveva ri- 
manere in pieno vigore con esclusione di ogni innovazione 0 pre- 
tesa di tributo, riconoscendosi pure dal Bey priva di fondamento 
la avanzata supposizione che S. M. sarda. pagasse tributo ad 
Algeri e Tunisi, mentre che, come a Tripoli, non pagava se non 
un volontario regalo al cambiamento del Console, che le navi 
‘atturate tanto da una parte che dall'altra dovevano essere re- 
stituite col loro carico, che per il convenuto prossimo cambio 
del console. Parodi il Bey avrebbe ricevuto subito pezzi duri 
due mila in contantie gli altri due mila in cambiali a sei mesi data 
che il Comandante — o Commodoro come era chiamato il Sivori in 
quell’atto — della Squadra. sarda si impegnava di interessarsi 
presso il proprio Governo perchè, secondo il desiderio espresso 
dal Bey, ogni qualvolta e per qualsiasi motivo dovesse in avve- 
nire il Console sardo allontanarsi dalla Reggenza per oltre sei 
mesi, on nuovo Console avesse ad essere nominato. 

Come si vede, il Sivori, pur mostrandosi fermo e risoluto 
sulle cose essenziali, trovava modo di usare cortesia al Bey con 


(10 V. « Tripoli e Genora » Documenti, pag. 101. 
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abili concessioni quale quella della prossima sostituzione del Con- 
sole Parodi — sebbene non risultasse a carico di costui altro appun- 
to fuorchè di essersi avvalso della sua qualità di Console per fare 
entrare in Tripoli, senza pagamento dì dogana, una scatola di co- 
ralli ed alcune cassette di vino da lui donate ad un amico — ma 
sopratutto con quella, più d’ogni altra certamente gradita al- 
l'avido Iussuf, della quasi completa anticipazione del futuro re- 
galo consolare. Doveva pure il Bey compiacersi della promessa 
del Sivori di interessarsi per ottenere che le future eventuali as- 
senze consolari di oltre sei mesi avessero ad importare cambio di 
console, ma saviamente il Sivori si limitava su questo argomento 
ad una sua personale promessa, chè il Governo di Torino, appe- 
na di tale promessa ebbe notizia, vi oppose infatti reciso rifiuto. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti, e sentiamo piuttosto che 
facesse la Squadra sarda mentre il Console inglese — intermedia- 
rio veramente prezioso — recava al Bey la progettata convenzio- 
ne. Per ordine del Sivori, a bordo di ciascuna delle due fregate 
veniva rapidamente allestita una macchina infernale o brulotto 
da far scoppiare dentro il porto, se la convenzione non fosse 
stata accettata. Ufticiali e marinari, con lodevole gara, sponta- 
neamente si otffersero di eondurre quei pericolosi apparecchi a 
destinazione. Ma mentre si stavano terminando i lavori, verso le 
11 di sera, giunse da terra un avviso del Console inglese che il 
Bey aveva tutto accettato. All’ indomani tornava infatti a bordo 
lo stesso Cav. Warington e consegnava al Com. sardo Parrangia- 
mento firmato da S. A. Iussuf. 


« Alla una — ricopiamo sempre le relazione Sivori del 10 
Ottobre — fu alzata la bandiera di S. M. al Consolato e il pa- 


scià la salutò con 29 colpi di cannone e tutta la Divisione con 
21, poscia il Commercio rese il saluto al Bascià, e si fissò che 
l'indomani 1° Ottobre si farebbe la visita a S. A. Frattanto si 
potevano spedire delle lancie in terra, ma che si stassero all’ erta 
dei Beduini venuti in soccorso (1); S. A. mi faceva prevenire 
che aveva dato ordine di farli ritirare nell’ interno, alle 11 di 
mattina del 1° Ottobre, venne a bordo uno dei nostri canotti e 
ci portò avviso che il Console ci aspettava alle 12 per far visita 
al Bascià, subito si imbarcarono 12 utticiali ordinati al mio se- 
guito con 4 lancie, due ordinanze seelte e 6 Marinai in perfetto 
uniforme, si sbarcò nel Porto; tutta la truppa del Bascià era 
sull’armi con bandiere spiegate, che dal molo facevano parata 
sino alle porte della eittà ; il Console inglese dandomi la dritta 
mi prese sotto il braccio ; il Comandante della Cristina alla. si- 


(1) Gli antenati degli assassini dei nostri valorosi. bersaglieri nella. giornata 
del 23 ottobre 1911. 
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nistra, il Console Parodi vicino a me, e gli Uffiziali tutti in se- 
guito si andò al Consolato sardo. » 

« Non posso spiegar a V. E. la grande quantità di persone 
che si fermavano a guardarmi, ma però gli ordini erano dati 
tanto rigorosi che nessuno ricevette il benchè minimo insulto; 
frattanto che il Console Warington mandava a prevenire S. A. 
del nostro arrivo, tutti i Consoli esteri furono a farci visita nel 
Consolato, tutti allegri, facevano delle lodi sulla bravura dei no- 
stri Ufficiali ed Equipaggi; venne la risposta, disse che sares- 
simo ricevuti alle 3 !,; infatti a dett’ ora fummo introdotti nel 
salone d’ udienza ; il Bascià in trono, la Corte, alquanto mesta; 
Lui serio mì guardava, mi riguardava e mi squadrava da testa 
a piedi, volle veder Serra (1) come fratello di quello che lui co- 
nosceva, ci fece servire limonate e diede 50 pezzi di regalo al- 
l’ equipaggio, disse qualche parola vaga, presentandogli il nuovo 
allievo (2) e non disse nulla a Parodi; resi tutte le visite ai 
Consoli, unitamente al Console inglese, Parodi e tutti gli Uffi- 
ciali, feci indi le cambiali delli Pezzi forti 2000 e si ritornò a 
bordo ». 

La missione a Tripoli era compiuta. L'indomani il Com.* 
Sivori fece partire la Cristina e la Nereide alla volta dell’ Arci- 
pelago per il noto giro consolare ed egli, sbarcato il console 
Parodi e preso a bordo il viceconsole Foux, mise alla vela col 
Commercio alla volta di Malta per lasciarvi il Foux (3) e poi 
di lì proseguire alla volta di Genova, volendo al più presto 
possibile, e non solo per iscritto, ma a voce, recare egli stesso 
in patria le notizie dell’ impresa compiuta. Nonostante la sua 
viva impazienza, fu dal cattivo tempo trattenuto a Malta più 
giorni. Nel frattempo ebbe la molestia di dover fare rettificare, 
per mezzo del Console sardo, « una mala spiegazione del redat- 
tore » (4) della Gazzetta di Malta, probabilmente riguardante gli 


(1) IV comandante della fregata Cristina, Cav. Luigi Serra. Quel fratello di 
lui che il Bey già conosceva era verosimilmente il capitano marittimo Antonio 
Serra, nonno degli attuali conti Serra di Bonasola, Tutta una famiglia di mari- 
nari questi Serra. I Luigi Serra raggiunse nella Marina sarda il grado di vice- 
ammiraglio e fu uno dei primi successori del Des Geneys nel comando generale 
di quella Marina. Ebbe da Carlo Alberto il titolo di conte. Suo nipote il viceam- 
miraglio Francesco Serra fu altro comandante generale della Marina sarda e pre- 
sto pure servizio in altissimi uttici, nella Marina italiana, cui tuttora appartiene il 
tiglio di lui Luigi Serra, contrammiraglio R. N. Dobbiamo alla cortesia dei conti 
Serra le vedute dell’ attacco di Tripoli. 

(2) L'allievo consolare Gobbi venuto a Tripoli con la Divisione. 

(13x Il Cav. Foux era destinato a Corfù e doveva recarvisi da Malta. 

(4) Zettera del Com.te Nicori al Com.te Generale della Marina, da Genova, in 
data 18 Ottobre 1825. V. « Tripoli e trenora ». Documenti, pag. 124. 
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ultimi avvenimenti tripolini: dal che si potrebbe dedurre che 
. fino da allora le imprese degli Italiani a Tripoli non fossero con 
giustizia e correttezza da tutti apprezzate. Lasciato finalmente, 
e con tempo ragionevole, il giorno 9, quel porto, nella tranquil- 
lità della navigazione conduceva a termine la lunghissima sua 
relazione del 10 ottobre, da noi già tante volte citata e della 
quale dobbiamo ancora riprodurre un ultimo piccolo brano : 

« Il nostro affare fece molto bene a S. M. il Re di Napoli, 
mentre con 12 a 15 mila Pezzi, il Vascello arrangiò il suo af- 
fare, il Bascià dimandava cento mila Pezzi, il Console di Svezia 
aveva pagato 65000 pagando un annuo tributo, il Bascià sul 
rapporto che noi eravamo inferiori ai Svedesi pretendeva tri- 
buto, il brick olandese arrangiò il suo affare per 5000 Pezzi duri 
l’anno ». 

« Dei stranieri avevano messo all’ orecchio del Bascià che 
la nostra Marina era principiante e malamente organizzata e 
che il Comandante non fa che infanfaronate per intimorirlo, ma 
sarebbe bene sostenere, mentre dai Sardi otterrebbe denaro e 
tributo ». 

« Il danno cagionato alla flottiglia tripolina è stato stimato 
dalla gente del Paese da 6000 a 7000 circa Pezzi duri atteso che 
tutte le vele, sartiame, alberatura e porzione delle gomene sono 
rimaste bruciate ». 


Trionfali furono le accoglienze che ebbe il Sivori al ‘suo ar- 
rivo in Genova. Da ogni parte entusiasticamente si acclamava 
alla prontezza, all’ abilità, alla fortuna con le quali egli ed i suol 
dipendenti, pur non disponendo che di limitati mezzi, e non 
ostante la quasi continua avversità degli elementi, avevano sa- 
puto ridurre alla ragione il pervicace signorotto africano tanto 
temuto dai naviganti e dinnanzi all’ arroganza ed ai capricci del 
quale tanti reggitori di Stati ancora seguitavano ad umilmente 
piegare la testa. Quella brillante impresa ben poteva d’ altronde 
considerarsi come il battesimo del fuoco della Marina sarda, la 
quale ad un tratto veniva a prendere onorevolissimo posto tra 
le più conosciute e stimate. Giustamente orgogliosi sentivansene 
i Grenovesi, per tante ragioni ad essa legati, ma nessuno avrebbe 
potuto in quei giorni essere più soddisfatto e felice che Pam- 
miraglio Des Geneys alle cui instancabili fatiche la preparazione 
di quella Marina era dovuta. 

Da Genova l’ entusiasmo si diffuse a Torino e in tutto il 
resto del Regno. Re Carlo Felice che, ad onta de’ suoi pacifici 
istinti, aveva sempre dimostrato predilezione per la Marina, non. 
volle tardare a manifestare al Com.' Sivori ed ai suoi compagni 
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la sua alta compiacenza per la loro bella condotta. E già il 
1° Novembre l’ amm. Des Geneys comunicava al Sivori (1) che 
S. M. graziosamente accordava a lui oltre all’ effettività di ca- 
pitano di vascello (2), una pensione di lire 1500 (3) sulla croce dei 
SS. Maurizio e Lazzaro di cui egli era fregiato, al Cav. Mameli 
la croce dello stesso Ordine con 1000 lire di pensione, al Cav. 
Chigi pure la Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro con 500 lire di 
pensione, al tenente cannoniere Tanca la stessa croce con 300 
lire di pensione, al sotto-tenente di vascello (r. B. Millelire ed 
al Cav. E. Pelletta la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro. Ordi- 
nava inoltre il Re che alla vedova ed ai figli del bravo 2° noc- 
chiero Capurro tossero mantenuti l’ intiera paga e i vantaggi di 
cui godeva il defunto, che 4000 lire fossero distribuite tra gli 
equipaggi delle lancie componenti la spedizione notturna nel 
porto di Tripoli, e che a tutti gli ufficiali non altrimenti pre- 
miati fosse manifestata la sua sovrana soddisfazione con |’ afti- 
damento che del loro lodevole contegno sarebbesi tenuto conto, 
per quanto possibile, nelle future promozioni. 

Speciali lodi ed onorificenze venivano, per sovrano volere, 
poco dopo distribuite anche ai militari di bassa forza giudicati 
più meritevoli. 

Nel frattempo, e per pubblica sottoscrizione, i negozianti 
genovesi pur avevano otterto al Com.'* Sivori una magnifica scia- 
bola d’ onore, e al Cav. Mameli la decorazione di S. Maurizio 
im brillanti. 

Giungeva frattanto. all’ammiraglio Des Geneys 1 ordine di 
far ripartire il Sivori, col Commereto, alla volta di Tripolt per 
recarvì il testo definitivo del componimento tra i due Stati 
ed effettuare il cambio de! console Parodi col suo successore 
Negri accompagnato dal vice-console Chiozzi. Con lo stesso 
viaggio doveva il Sivori recare al Bey un regalo che gli aveva 
promesso nella sua precedente visita, dopo 1 avvenuta riconci- 
Hiazione : di questo regalo egli così gustosamente parlava nella 
chiusa di una sua lettera del 23 ottobre 1825 al Comandante 
Generale della Marina: « Non mi resta altro che rammemo- 
rare a V. E. la parola che io ho fuori, dì mandare a quel Ba- 
scià una piccola memoria la quale dovrà servirgli per ram- 
memorarsi del fatto eseguito dalla Divisione navale sarda: ho 
pensato, se piace a V. E., fare comprare una bella caffettiera ed 


(1) V. 

(2) V. « Tripoli e Genera ». Documenti, pag. 14. 

(3) N 

degli stipendi e questa abitualmente ritardata, e spesso per anni. E noto il caval- 


« Tripoli e (ienota ». Documenti, pag. 103. 
el regno di Sardegna la concessione dei gradi era indipendente da quella 


leresco adagio degli antichi ufticiali piemontesi: La paga non è un diritto, ma un 
dono del Re. 
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una zuccheriera di argento per 18 persone, così prendendo il caftè 
sì ricorderà di noi ». 

Il nuovo viaggio fu compiuto rapidamente dal 26 dicembre 
1525 al 12 gennaio 1826; anche questo però con mali tempi, ed 
anzi così cattivi davanti a Tripoli che il Sivori non potè nep- 
pure scendere a terra insieme al nuovo Console per riverire il 
Bey ormai divenuto tanto mansueto e conciliante da far quasi 
dubitare che, in fondo in fondo, egli fosse migliore della sua ri- 
putazione. 

Nuove e grandi soddisfazioni aspettavano il Com.* Sivori al 
suo secondo rimpatrio dai paraggi tripolini. Il re Carlo Felice, 
nel febbraio 1826, gli conferiva il grado di contrammiraglio, (1) 
e nel luglio dello stesso anno lo nominava commendatore del- 
l’ ordine di Savoia. E finalmente nel 1829 lo insigniva ancora 
del titolo gentilizio di barone. 

Anche diversi altri fra gli antichi dipendenti del Sivori rice- 
vettero allora nuove onorificenze. Tanta larghezza di premi appar- 
Ve veramente insolita in un Paese dove gradi ed onorificenze non 
erano abitualmente concessi che con grande parsimonia. Tuttavia 
essa piacque perchè era piaciuta la risolutezza del Governo nel- 
l’ ordinare la spedizione e vivissima era in tutti la simpatia per 
coloro che tanto bene la avevano eseguita. Quasi cent’ anni sono 
passati da allora, ed una infinità di cose sono cambiate, ma le 
semplici ed energiche figure di Francesco Sivori e dei suoi va- 
lorosi compagni ancora si presentano alla nostra memoria nella 
stessa simpatica luce ed il sentimento che esse ci inspirano spon- 
taneamente si immedesima e si confonde con quelli che, in ogni 
cuore italiano, oggi sollevano le nobili gesta dei nostri cari ma- 
rinai e soldati intrepidamente combattenti per la Patria e per la 
Civiltà su quei lidi dove troppo a lungo hanno imperato la pre- 
potenza e la barbarie. 

EMILIO PRASCA 


Contrammniraglio nella Riserva Navale 


(1) L'etftettività, e cioè lo stipendio corrispondente, non 1 ebbe che tre ann 
più tardi (gennaio 1825). 


Gli operai italiani In Svizzera 


Ho avuto occasione di visitare nel Settembre decorso quasi 
tutte le maggiori città della Svizzera, affine di studiare, per in- 
carico dell’ Opera cattolica di protezione della giovine, alla quale 
mi onoro di appartenere, 1 provvedimenti che essa potrà prendere 
a vantaggio delle numerose ragazze italiane che si trovano a la- 
vorare in quella nazione. Io potuto così farmi un’ idea delle con- 
dizioni generali degli emigrati italiani in Svizzera ; e ne ho ri. 
portato così penosa impressione, da sentir quasi il dovere di 
scrivere qualcosa al riguardo, aeciocchè chi deve e può sì adopri 
a cercare di rimuovere il male. 

Intanto è noto che TV emigrazione italiana in Svizzera è con- 
siderevolissima, e v'è chi la calcola addirittura a 200000 persone. 
Poichè di queste una parte non trascurabile è pur troppo costi- 
tuita da gioventù che va all’ estero per godersi maggiori agi e 
maggior libertà, e non di rado colla fedina criminale sporca, e 
la grande maggioranza comprende gente che emigra per pura ra- 
gione di lucro ed è perciò troppo spesso priva di alti ideali, si 
Gapisce come non possa pretendersi che quella degli emigrati sia 
una classe di persone da prendersi sempre e tutta come modello 
per farsi idea della vera vita italiana, e come quindi i giudizi 


che in Svizzera si danno degli emigranti italiani — e a darli di 
tutti gli italiani non vi è che un passo — non siamo quelli che 


carità di patria vorrebbe. 

L’ operaio italiano (è duro il confessarlo, ma e così) è poco 
stimato in Svizzera: e mi fu doloroso 1° udire con quanta con- 
cordia da parti diverse mi vennero rivolti gli stessi lamenti. Lo 
ebbi, data la natura delle indagini che dovei fare, sopratutto a 
parlare con parroci, 0 con persone dedite alla protezione della 
giovine o alla tutela degli operai in genere ; e tutti dichiararono 
che gli italiani sono poco amanti della proprietà, o addirittura 
trasandati e sporchi: che hanno poca cura della loro casa, dei 
loro indumenti, delle loro carte: che sono insistenti sollecitatori 
di danaro dalle persone:e dagli enti che sogliono caritatevolmente 
distribuirne 0 per carità o perchè ne hanno T inearico ofticiale : e 
poi che rissano volentieri, e sono dediti al coltello ehe hanno 
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poea cultura, né si curano di darne ai ragazzi, e hanno superfi- 
ciale e scarsissima istruzione religiosa, e la dimenticano facil- 
mente. E molti, perchè i nostri operaf fanno lavori a cui gli 
Svizzeri non si vogliono piegare o li fanno a condizioni di salario 
inferiori, sapendo o pensando che essi vadano là perchè a casa 
non hanno da mangiare, ritengono che 1 italiano sia un popolo 
di razza alquanto inferiore alla loro, che per non morir di fiume 
va in giro per il mondo e mette in mostra tutti i suoi difetti e 
tutte le sue miserie. 

Ora non io davvero difendero questi giudizi così amari, al- 
cuni dei quali sono addirittura avventati ed ingiusti: ma perché 
la verità va riconosciuta anche se addolora, bisogna convenire 
che cè qualcosa nel contegno e nella condotta degli emigrati 
italiani che, specialmente agli occhi degli Svizzeri, merita bia- 
simo. Che Ta pulizia dei loro vestiti, anche fivori del lavoro, e 
Vordine e la decenza nelle Toro case siano trasenrati è fatto in 
negabile, e che tanto più colpisce nella Svizzera dove gli operai 
fuori del lavoro vestono colla proprietà adatta alla loro posizione 
in generale abbastanza agiata, e dove Ta lindura delle case è nota, 
a tutti: come è Innegabile che la cultura dei nostri emigranti è 
scarsa, giacche T analfabetismo è piaga non ancora scomparsa in 
Italia, ed anche chi è stato a semola ha un istruzione incompleta 
@G presto dimenticata, mentre in Svizzera (non intendo qui. por- 
tare come esempio in ogni cosa T ordinamento delle sue scuole, 
ma rilevo soltanto un fatto) il giovinetto è obbligato a frequen- 
tare da senola almeno fino ai quattordici anni, ed anehe fino ai 
quindici ed aj sedici in certi Cantoni, Non parlo dell istruzione 
religiosi, che si dà in Italia troppo spesso in modo poco adeguato, 
@ scarsa o superficiale, e vien ricevuta con indifferenza e svoglia- 
tezza. Ni aggiunga — ed è cosa questa che davvero addolora — 
che in troppi italiani, poco dopo che sono fuori d’Italia si perde 
o osi attenta. lamore alla patria; e che essi non hanno o non 
dimostrano Torgoglio di sentirsi figli di una nazione che ha pur 
tanta ragione di gloria nel suo passato, e dà nel presente tante 
prove di energia col suo pronto e rapido assurgere ad una po- 
tenza considerevole e ad nn benessere invidiabile, IH nome d' Ita- 
lia non basta ad unirli; e se si uniscono, i puntigli, le ambizioni, 
I pettegolezzi seminano facilmente ino mezzo a loro malumori e 
dissidi. E si capisce come un popolo che non sa essere unito al-- 
l'estero e poca o nessuna. fierezza vi porta, e si assoggetta a 
fare quer lavori eni gli altri non sanno piegarsi, sembri popolo 
titeco e miserabile, Non lo è. vivaddio, e prove recenti di forza, 
di dignità, di vera grandezza abbondano go ma al di la delle Alpi 
Jo sembra — perche negarlo ? 
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Non si ereda peraltro che io voglia dire che l'italiano emi- 
grato in Svizzera porti seco solamente i suoi difetti. No: egli vi 
porta e vi mette in mostra innegabili pregi, che gli Svizzeri stessi 
sono costretti a riconoscere: e se non lo facessero a parole lo 
riconoscerebbero col fatto che 1 operaio e 1° operaia d’ Italia sono 
graditi e ricercati, e che talune industrie ed imprese si reggono 
soltanto perchè vi lavorano gli italiani. E gli Svizzeri vi diranno 
che } operaio italiano è sobrio e non conosce il grado di ubria- 
chezza a eni si dà lo svizzero: che sa vivere con poca spesa e 
risparmiare con gran cura il suo danaro per la famiglia anche a 
prezzo di ‘privazioni: che egli è di umor lieto, ed è laboriosissimo 
e coraggioso, e audace, anzi, in certi generi di lavoro che offrono 
pericoli : e sopratutto che ha un’ intelligenza e una genialità di 
intuizione che sono preziose nel lavoro. Come muratore e come 
minatore è un vero specialista: e le ragazze italiane sono sveltis- 
sime ed intelligenti nei laboratori, tanto che il proprietario di 
unit fabbrica di cioccolata a Berna, avendogli io richiesto perché 
preferiva, egli, come gli altri, di avere operaie italiane, mi ri- 
pose così: « Perehe a fare 11 lavoro di un’ italiana ci vogliono 
tue svizzere ». E non era, egli, italiano. 

Questi pregi potrebbero andare a bilanciare ed a far dimen- 
ticare i difetti degli italiani, se non vi fosse un altro punto oscuro 
nella loro vita in Svizzera, almeno in aleuni centri: ed è la forte 
irreligiosità e la facile dedizione ai partiti avanzati. Sono i par- 
roci cattolici svizzeri che muovono questi lamenti. Uno di loro 
mi seriveva, contermandomi poi queste notizie a voce: « Gli ope- 
rai italiani... sono fortemente esposti a perdere la poca religione 
che hanno e che non praticano attfatto, salvo rare eccezioni ». E 
nel 47° Rendiconto annuale (1910) dell Opera delle Missioni in- 
terne della Scizzera cattolica, Opera che è destinata a sostenere e 
diffondere in quella nazione il culto cattolico, si leggono, a ri- 
guardo degli italiani, dei lamenti significanti e dolorosi. 

Quasi tutti 1 parroci parlano intatti nei loro rendiconti dei 
numerosi cattolici italiani che appartengono alla toro parrocchia, 
e di loro soli, fra gli stranieri, parlano in modo speciale i ma non 
è davvero per farne le lodi. E tanta importanza danno alle Toro 
dichiarazioni che le frasi più salienti di qnel Rendiconto — le 
più dolorose — sono da tutti, quasi fosse nn accordo, sottolineate 
collo stamparle in carattere speciale, IT Curato di Bex, (Cantone 
di Vaud) dice, sottolineando, che « il centinaio di operai italiani 
residenti a Bex, non %anno dacrero UVuabitudine di trovarsi, la 
Domenica, sulla strada della Chiesa; » e quasi identiche parole ha 
il Curato di Tenfen (Cantone di Appenzellt A. Rb.) « A_Schatt- 
lausen, dice il parroco, i ragazzi delle famiglie italiane sono ne- 
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gligenti al massimo grado nella frequenza alla istruzione religiosa; 
ogni ammonizione è inutile, hanno la negligenza nel sangue ». Il 
Curato di Aarau (C. di Argovia) scrive dei 600 italiani suoi 
parrocchiani « che sì funno notare, come dappertutto, più per il 
ricorrere che fanno alla carità cristiana che per l occupazione dei 
posti in Chiesa ». Dei 1970 italiani della città di Berna e dei 659 
del villaggio di Zuwachs, parrocchia di Biel (C. di Berna), i cu- 
rati, alludendo al recente .censimento, dicono che « la massima 
parte si sono inscritti come senza religione »: e il Curato di Biel 
aggiunge che « il servizio religioso italiano che renne fatto il giorno 
di N. Barbara fu molto scarsamente frequentato, mentre lo fu una 
produzione teatrale di carattere anticlericale così intenso, che gli 
stessi protestanti ne furono scandalizzati ». In questo coro di voci, 
niente dunque da meravigliare che il enrato di Laudquart (C. dei 
Grigioni) esca in questa frase, parlando degli italiani: « 20 troppo 
da questa gente (!) abbiamo qui le stesse prove come dappertutto ». 
Quel come dappertutto si trova in parecchie relazioni dei Curati. 

Il Curato di Losanna, dal suo canto, serive che il 1 di Mar- 
zo 1911 erano a Losanna 6526 italiani, dei quali più dei tre quinti 
‘attolici « Ohimè! esclama. Molti di loro non praticano la reli- 
gione: un certo numero si contenta del solo matrimonio civile 
e qualenno non fia neanche battezzare i bambini ». E continna, 
sottolineando: « La cura spirituale (pastoration nel testo trancese) 
degli italiani è sempre più difficile e Sempre più ingrata ». Que- 
st'ultima parola, in realtà, sorprende sulle labbra di un sacer- 
dote cattolico, al quale, come non è ingrato l evangelizzare gli 
infedeli, così non lo è certamente il curare chi nacque nella fede 
cristiana, e per sua sventura se n'è allontanato, o s'è chiuso 
nell’ indifferenza : e sorprende tanto più in quanto il Curato chè 
P ha scritta (ne ho la prova) ama sinceramente gli italiani, e si 
occupa volentieri e caritatevolmente di loro: tuttavia io 1 ho 
mportatia, perchè è un indice della situazione degli italiani. 

H Curato di Ardez (C. dei Grigioni) parla sul medesimo tono, 
dicendo che « gli italiani addetti «i lavori (circa 1200 di fianco ai 
00 cattolici indigeni) sono wide cera croce ». E spiega che sono 
una croce perche per il solito Jasciano passare dei mesi e anche 
degli anni prima di far battezzare i bambini: perchè è difficile 
che mandino a scuola i ragazzi, ostacolandoli talora perfino con 
minacce : perchè, adolescenti, non adempiono i doveri religiosi, e, 
malati, non cercano il prete e muoiono senza sacramenti; e per- 
chè, non essendovi posto nel piccolo cimitero cattolico pei morti 
forestieri che si devono quindi seppellire nel cimitero comune, 
alcuni di essi per puntiglio vengono fatti seppellire col rito pro- 
testante. « Quindi, conclude, croce dal principio alla fine ». 
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E vale la pena di riportare dal medesimo rendiconto ciò che 
il relatore generale serive sotto il titolo « La Mission des Italiens ». 
« 1] censimento del 1900 attestava già per la Svizzera la presenza 
di 60000 italiani: oggi possono essere circa 100000, astrazion 
fatta dai federati di lingua italiana che abitano i Grigioni e il 
Ticino..... 

« È naturale che le Missioni interne si occupino di questi 
correligionari italiani emigrati in massa e di cui i nove decimi 
appartengono al proletariato ; tanto più che la loro madre patria 
non fa, per così dire, niente in favore dei suoi emigrati (1). 

« Ma sventuratamente lesperienza dimostra sempre più chiara- 
mente che i resultati di questa cura spirituale sono ben lontani dal 
rispondere ai sacrifizi materiali che si fanno in loro favore. 

« Appena passate le Alpi e giunti fra noi, salvo poche ecce- 
zioni, questi figli d' Italia sono catechizzati da agitatori senza 
coscienza, e si gettano in massa nelle braccia del socialismo. A 
partire da questo momento essi restano ormai al di fuori di qualun- 
que organizzazione religiosa, e ciò, ordinariamente, per sempre ». 

E aecenna la ragione di questa « diserzione generale » nello 
« stato lamenterole della istruzione religiosa in Italia ». 

Una signora cattolica che si occupa di opere buone a Vevey 
(C. di: Vaud) in una lettera che mi scrisse prima del mio viaggio, 
ribadisce le medesime idee, e dice che « i protestanti organizzano 
per gli italiani riunioni, conferenze e scuole, il cui motivo (seb- 
bene inconfessato) è più quello di farne dei protestanti che quello 
di istruirli. E ne fanno in realtà degli anarchici, dei! socialisti, 
dei ribelli, dei malcontenti, togliendo loro il poco cristianesimo 
che portano qua, colla scusa di insegnar loro il puro vangelo.... 
Appena passata la frontiera essi cessano ogni pratica religiosa 
e asseriscono che qui non vi è lo stesso Dio, non vi è la stessa 
Chiesa del loro paese: e allora non ci vanno più, e sì lasciano 
attrarre altrove perchè e'è più lucro. Cessano di essere cattolici 
per non essere protestanti che provvisoriamente, e poì non sono 
più nulla, o peggio qualcuno diviene il persecutore dei suoi fra- 
telli per obDligarli a divenire protestanti ». 

In questo doloroso stato di cose manca anche il conforto di 
poter dire: Almeno le nostre donne, che pure emigrano in forte 
numero in Svizzera, ci compensano colla Toro condotta esemplare! 

(1) Mi stupisce questa dichiarazione i giacchè il lavoro che fanno in Svizzera 
i molti missionari dell'Opera di Assistenza di Mons. Bonomelli, sparsi ormai in 
tutti i Cantoni, e j due missionari salesiani di Zurigo è addirittura notevole. sel 
bene non ancora sufticiente alla vastità del bisogno i e la loro assistenza religiosa, 
fatta anche n costo di veri saerifizi, © ormai tale che ci dà diritto a respingere 
sdlegnosamente questi accusa che 1 Italia non fa niente per i suoi emigrati. 
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Non di rado le accuse che ho fin qui accennate, si estendono 
anche alle emigranti italiane. Di scarsa o quasi nulla frequenza 
delle donne italiane alla Chiesa si lamentano, ad es. a Orbe, a 
Doerrendingen, a Lucerna, a Schaffhausen, sebbene il curato di 
questa ultima città sia invece contento della presenza degli uomini 
italiani: a Malan, nei Grigioni, le cinquanta ragazze italiane, che 
formano la totalità del personale di una fabbrica, la Domenica 
non vanno affatto alla Chiesa che è nel prossimo paese di Land- 
quart, a meno di mezz’ ora di distanza ; e a Berna si vedono alla 
Messa domenicale ben poche delle duecentocinquanta italiane che 
lavorano nella fabbrica di cioccolata, la quale non dista un quarto 
d’ ora da Berna. Non è così, lo so, nelle località fortunate neNe 
quali le operaie alloggiano nelle case famiglia o nei Miidchenheime 
tenuti dalle suore, o in altre dove e’ è una più comoda assistenza 
religiosa; ma nei troppi paesi dove le ragazze sono libere, la loro 
irreligiosità è davvero dolorosa. 

E di frequente n° ha stretto il cuore il sentire che la mora- 
lità delle nostre ragazze è scesa bassa, molto bassa. Già il Mar- 
chese Paulucci de’ Calboli dipingeva nel 1902 questo stato di 
cose i e narrava allora che nel Cantone di St. Gall non v'era fa- 
miglia per bene che volesse ospitare ragazze italiane, tanto la 
loro condotta era abitualmente immorale. Da quell’ epoca sembra 
che un miglioramento vi sia stato, e non poteva essere altrimenti 
dopoche le istituzioni di assistenza e di protezione cominciarono 
ad esplicare la loro benefica opera; ma le cose sono ancora, in 
quel cantone, gravi assal, e le inchieste fatte m° hanno accertato 
che altrettanto accade in varie altre località. A Vallorbe, per 
es. dove la presenza di più di tremila italiani pei lavori di una 
galleria ha dato origine al sorgere di un vero quartiere italiano, 
le innumerevoli osterie si fanno concorrenza colle cameriere più 
o meno avvenenti; e ognuno intende qual vita sono destinate a 
tare le ragazze italiane che servono in quelle osterie! E a Ginevra 
sì segnala Ja presenza di un migliaio di ragazze italiane che vi- 
Vvono isolate, e che servono in uttici nei quali espongono a sicura 
rovina la loro onestà. E di immoralità di ragazze mi si parlò in 
altri cantoni, a Zurigo, a Lucerna....: e dappertutto si lamentò 
la levgerezza delle operaie italiane, le quali, quando hanno as- 
saggiato un poco di tempo la vita libera lontane dalla casa e dai 
parenti, sfuggono spesso a qualunque tentativo di chi cerca trat- 
tenerle o riehiamarlie sulla buona via : tantochè in vari paesi, dove 
sono state fondate per loro senole o ritrovi, pochissime ne pro- 
fittano. 

Mi preme osservare, in questo momento di dolorose confes- 
sioni, che le insidie all’onestà delle nostre ragazze vengono so- 
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pratutto dai loro giovani compatriotti, i quali non sentono, nean- 
che nella malinconia di un temporaneo esilio, qual’ è il rispetto 
che dovrebbero avere per le loro compagne di sacrifizio e di la- 
voro, rispetto che, doveroso sempre per chi intende che cosa è 
onore dovrebbe divenir cosa sacra tanto più all’ estero, dove la 
colpa dell’ individuo è facilmente estesa, dalla pubblica opinione, 
a tutto il nostro paese. 

Dopo questo quadro fosco devo dire. per amore del vero, che 
sono tuttavia numerosi gli italiani i quali, recandosi in Svizzera 
colla famiglia, vi continuano la buona condotta che tenevano nel 
loro paese, e quelli che, pure essendo soli, sono esempio di so- 
brietà e di vita integra, e le ragazze italiane che si conducono 
onestamente : e che, anzi, vi sono intere località, Arbon, per esem- 
pio (C. di Turgovia) nelle quali il contegno dei più dei nostri 
emigrati è esemplare e consolante ; tantochè si può ragionevol- 
mente deplorare che in un pubblico documento, qual’ è il « Ren- 
diconto delle Missioni interne » di cui ho parlato, si muova in 
Svizzera così aspro e quasi incondizionato lamento sul contegno 
degli italiani. 

Tuttavia è necessario convenire che le condizioni degli emi- 
granti italiani in Svizzera non sono quelle che il decoro della 
loro grande patria e il loro dovere di cristiani esigerebbero. Parlo, 
ini si intende, del punto di vista morale, che deve interessare chi 
pensa non essere ]’ italiano una bestia da soma che debba cercare 
solo il benessere materiale, ma un cristiano che ha un’ anima e 
che spesso lascia il suo paese credendo ancora in Dio e ancora 
praticando la religione ; chè dal punto di vista materiale, forse, 
le condizioni sono non di rado discrete, per quanto io non sap- 
pia concepire un benessere materiale che appaghi soltanto i bi- 
sogni bruti, e non tenga conto di quelli dell’ anima, dell’ intelli- 
genza e del cuore. A buon conto gli Svizzeri nel giudizio che 
danno di noi tengono calcolo delle condizioni di fede e di mora- 
lità dei nostri emigranti: e la bassa stima che manifestano per 
noi dipende non tanto dal fatto che gli italiani si adattano a 
certi lavori disprezzati dagli svizzeri, quanto da quello che non 
sentono la propria dignità e che col disprezzo di ogni idealità 
religiosa dimostrano un assai scarso livello mentale. 


Il trattamento che ricevono i nostri operai in Svizzera è non 
di rado in armonia con questa bassa stima. Nei lavori dei tunnels, 
pesanti, faticosi, pericolosi e che sono affidati quasi esclusivamente 
ad italiani, non si è davvero larghi in concessioni od in riguardi 
a questi oseuri martiri del lavoro, che troppo spesso di questo 
lavoro sono vittime: le imprese non si preoccupano troppo delle 
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abitazioni, e la massa degli operai, che giungono insieme a grandi 
frotte, si trova spesso a disagio, e in abitazioni poco decenti e 
poco sane, e a caro prezzo, se non accade che non ne trovi af- 
fatto, essendo esse insufficienti di numero. Così è avvenito a 
Vallorbe, dove arrivarono più di tremila italiani senza che vi 
fossero in principio, nè che vi siano ancora case bastanti per ac- 
coglierli tutti. 

Perchè poi gli italiani hanno fama di sporchi (e non v’ è 
dubbio che essi non sanno tenere la casa e la persona colla stessa 
proprietà degli svizzeri) è accaduto nella città di St. Gall che 
tutti i proprietari di una strada hanno fatto una lega per impe- 
gnarsi (cd hanno mantenuto | impegno) di non affittare case a 
nessun operaio italiano. E nella stessa città, di due alloggi per- 
fettamente identici dei quali uno fu affittato ad una famiglia te- 
desca a 35 lire il mese, il secondo venne atflittato ad una italiana 
a 60 lire, essendo la differenza (si disse) necessaria per le spese 
che 11 proprietario deve incontrare per la pulizia ed i restauri 
necessari dovuti all’ incuria degli italiani ! 

E questo stato di cose è persino consacrato ufficialmente. Alla 
bellissima stazione di Basilea vi è un locale sotterraneo, umido 
e poco pulito, col cartello « Sala d’ aspetto » in lingua italiana. 
Non vi è scritto a chi è destinata la sala; ma quel cartello in 
quella lingua sola, in una città tedesca dove gli avvisi se non 
sono tedeschi soltanto, sono bilingui (tedeschi e francesi) o tri- 
lingui (tedeschi, francesi e italiani) fa intendere che quella sala 
è per gli italiani. E il missionario dell’ Opera di Assistenza di 
Basilea mi confermò che là devono recarsi per trattenersi, se oc- 
corre per il loro viaggio, i nostri emigranti. E questa è palese 
ingiustizia: giacchè infatti essi viaggiano in 3* classe, e dovreb- 
bero aver diritto di recarsi nella linda e comoda sala d’ aspetto 
di 3* classe ; 0, se si volesse destinare una sala per loro, cioè 
dovrebbe essere per usare la cortesia di assegnarne loro una spe- 
ciale, ugualmente comoda e pulita come 1 altra, o in migliori 
condizioni. Darne loro una peggiore è un riconoscere ufficialmente 
che le condizioni di educazione e di pulizia degli emigranti ita- 
liani sono più basse che per le altre persone : e questo fatto, sia 
o non sia vero, non dovrebbe dal governo svizzero essere ufficial- 
mente riconosciuto, nè questo riconoscimento dovrebbe dal go- 
verno italiano essere ufficialmente tollerato. 

. Nel cantone di Lucerna gli italiani sono quasi esclusi dai 
soccorsi delle società di beneticenza anche cattoliche : e si sta 
pensando ad una vera legge che stabilisca questa eselusione per 
gli stranieri, che vorrà dire in sostanza per gli italiani, i quali 
sono la grande maggioranza degli operai emigrati, 
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Questa bassa considerazione così diffusa e così ufticiale per 
una immigrazione così forte che dà 4000 italiani in città come 
Lucerna che ha 40000 abitanti, e 6000 nella città di St. Gall, e 
tino a 3000 nella piccola cittadina di Arbon che conta 10000 abi- 
tanti, immigrazione che porta in tante località della Svizzera il 
benessere per virtù del lavoro coscienzioso ed intelligente, del 
sacrifizio e dell’ abnegazione di tanti operai e di tante operaie 
d’Italia senza di cui tante imprese non sarebbero possibili in 
Svizzera almeno nella loro condizione attuale, nè tante fabbriche 
potrebbero lavorare — questa bassa considerazione, dico, do- 
vrebbe cessare per il decoro e 1’ interesse di tutti. 

Sarebbe opera di carità e di giustizia da parte della Svizzera 
che essa, pure usando coi nostri emigrati il necessario rigore, ‘ 
concorresse a migliorarli e a dar loro quelle abitudini di proprietà 
e dli ordine onde gli svizzeri sono rinomati, mediante un tratta- 
mento che ne rispettasse sempre la dignità: giacchè questo es- 
sere stimati e trattati peggio degli svizzeri offende gli italiani, 
mentre li aiuta a continuare nelle loro abitudini, che io qui dav- 
vero non difendo ed anzi sinceramente deploro. | 

E così quanto alle condizioni religiose dei nostri emigrati è 
giusto riconoscere che se partono dall’ Italia con scarsa istruzione 
religiosa e non sono molto premurosi nell’ adempiere i loro do- 
veri, specialmente quando sono lontani dall’ Italia (è il lamento 
dei parroci svizzeri, ed hanno ragione) è pur vero che essi incon- 
trano spesso in Svizzera difficoltà non leggere per compiere que- 
sti doveri. Tanto è vero che là dove queste difticoltà diminuiscono, 
la frequenza alla Chiesa e la più esatta pratica della religione 
generalmente aumentano d’ assai. 

La difficoltà maggiore è la scarsezza delle Chiese cattoliche, 
siacchè non deve scordarsi che la Svizzera, salvo pochi cantoni, 
è paese in grande maggioranza protestante, sebbene il culto cat- 
tolico vi faccia continui e consolanti progressi. In alcuni centri 
manca addirittura la parrocchia cattolica, e non vi è la possibi- 
lità che dalla più prossima residenza possa recervisi il sacerdote 
‘attolico almeno a celebrarvi la Messa in qualche Domenica. AI 
tri centri, non troppo lontani da una parrocchia 0 cappella cat- 
tolica, lo sono tuttavia abbastanza perchè gli operai non vi si 
possano recare alla Domenica senza gravi disagi, essendo stan- 
chi dal lavoro settimanale o avendo da accudire ad urgenti fae- 
cende domestiche. Dove non è la distanza, è non di rado la cir- 
costanza che il servizio cattolico è fatto in lingna francese 0 
tedesca, a seconda dei Cantoni, e quindi gli italiani non vi si 
sentono attratti. In alcune parrocchie più cospicue i parroci, con 
lodevole premura, tengono un vicario italiano, cioe un vicario 
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che predica e confessa’ nella nostra lingua senza peraltro essere 
del nostro paese; ma difficilmente gli emigranti vi si sentono at- 
tratti come accadrebbe per un sacerdote che fosse veramente ita- 
liano e venisse dall’ Italia, e quindi intendesse appieno i bisogni 
e le debolezze degli italiani, e sapesse meglio compatirli ed in- 
coraggiarli. Io non voglio già dire che abbia ragione il nostro 
operzio il quale diserta la Chiesa, che è cattolica anche se vi si 
predica in francese o in tedesco, colla scusa che non intende la 
parola del sacerdote o che non è compreso da lui; dico soltanto 
che, date le condizioni dell’ emigrante — dolorose, se si vuole, 
ma che dobbiamo prendere tali quali sono — non si può sperare 
un miglioramento se non dandogli chi lo intenda appieno e sap- 
pia quali vie prendere per arrivare al suo cuore. L’ anima ita- 
liana è complessa, e un popolo settentrionale difficilmente arri- 
verà ad intenderla : soltanto un italiano o chi cogli italiani abbia 
avuto lunga comunanza di vita potrà pervenirvi. Tanto è veco 
che dove è potuto giungere a fare assistenza qualche missionario 
italiano, o sia di quelli dell’ Opera di Mons. Bonomelli, come a 
Ginevra, a Basilea, a Lucerna, a Losanna, a St. Gall ed in molti 
altri centri importanti, o sia appartenente alla famiglia Salesiana 
come a Zurigo, o qualche sacerdote che per lunga dimora in Italia 
sì sia potuto mettere in vera comunicazione coll’ anima degli 
Operai, come mi è accaduto di trovare a Vallorbe, ivi sì è avuto 
. un vero miglioramento nelle condizioni morali e religiose degli 
emigrati. 

Questa ragione spinge i sacerdoti che cuoprono qualche mis- 
sione italiana in Svizzera a recarsi la Domenica, dopo aver fatto 
il servizio religioso nella sede della missione, a farlo pure in al- 
tre località distanti dalla sede, e centro di residenza di operai 
ed operaie italiane ; ma siecome le forze ed il tempo del Missionario 
hanno un limite, così restano ancora località nelle quali gli emi- 
grati non hanno affatto assistenza italiana, ed altre nelle quali 
non hanno, neppure in lingua straniera, servizio cattolico, man- 
cando la chiesa cattolica nel paese o in quelli vicini. 


I{o esposto questo stato di cose, non lieto, come sì vede, non 
perchè soltanto resti nell’ anima degli italtani un senso di dolore 
rassegnato pari a quello che si prova dinanzi alla morte di una 
persona cara 0 dinanzi ad un cataclisma, ma perche ci si adopri, 
come si può, a farlo cessare con opportuni provvedimenti sia nel 
campo della protezione materiale della salute e degli interessi e 
della tutela dei diritti, sia nel campo morale dell’ educazione e 
della conservazione della fede e dell’ onestà del costume. 

Devo dire innanzi tutto che da tempo si è cercato di fare 
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qualcosa al riguardo. Da parte della Svizzera la istituzione dei 
vicari per gli italiani in alcune parrocchie cattoliche è già un 
passo apprezzabile, come lo è la fondazione in aleune parrocchie, 
p. es. a Sciaffusa e a Losanna, di società fra italiani o fra ita- 
liane, come lo sono alcuni tentativi di assistenza alle ragazze 
italiane, mediante circoli o ritrovi, da parte di qualche Comitato 
svizzero dell’ Opera cattolica di protezione della giovine, tenta- 
tivi non coronati finora da molto successo per lo scarso numero 
di ragazze che in generale frequentano quei circoli. Dal suo canto 
V Italia ha fatto per parte del governo indubbi miglioramenti con 
opportune leggi, per gli emigranti. Da parte dei privati poi ba 
fondato Opere di assistenza degli emigrati, fra le quali per la 
Svizzera primeggia V Opera di assistenza di Mons. Bonomelli, 
che ha istituito in molti capoluoghi di Cantone e centri impor- 
tanti di emigrati italiani, Segretariati quasi tutti affidati a Sa- 
cerdoti, che estendono l opera loro anche nei paesi meno distanti 
dalla sede : e l Opera cattolica di protezione della giovine, che col 
suo Comitato italiano e colla sua organizzazione internazionale è 
in grado di provvedere ad alcuni bisogni dell’ emigrazione, seb- 
bene fin qui si sia limitata poco più che ad assistenze indi- 
viduali. 

Ma tutto questo è ancora troppo poco, giacehè lo stato del. 
l'emigrazione è oggi nelle dolorose condizioni di cui ho già par- 
lato. Occorre percio fare di più e meglio. £ tocca all’ Italia a 
farlo. Questa frase che, detta a me da una Signora svizzera alla 
quale parlavo di assistenza alle nostre operaie, mi fece sussultare, 
“perche in realtà anche la Nvizzera deve fare più che può per gli 
italiani lavoratori che vanno a portarle benessere ed agiatezza 
col loro lavoro attivo ed intelligente e corrono rischi, forse inso- 
spettati, sia per la salute e per la vita che per la virtù e per 
l’ onore, questa frase oggi, in patria, io serivo eon profonda con- 
vinzione, e colla fierezza di chi appartiene ad una nazione che 
sente qual’ è il suo dovere, e che ha la potenza di fare quanto 
@ necessario al bene dei suoi figli. 

Sì: tocea all’ Italia a fare pei suoi emigrati tutto un lavoro 
di risollevamento e di difesa. 

Lo Stato può far molto sia direttamente, sia utilizzando ed 
aiutando le istituzioni private. L’opera del governo avrà il van- 
taggio che col suo aspetto ufficiale lascerà P emigrante meno iso- 
lato in Svizzera; e darà a lui maggior valore per la maggior si- 
curezza e la maggior fierezza che nascono dal sentirsi difeso e 
sostenuto, mentre farà sentire agli stranieri il bisogno di usargli 
più rispetto e di attribuirgli più importanza. Ogni provvedimento 
ed ogni legge destinate, come la recente, a rendere più protetta 
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e più dignitosa ’ emigrazione sarà di grande vantaggio pei no- 
stri operai. 

Ma anche i privati dovrebbero mostrare tale un interesse per 
la questione della emigrazione, da spingere 1’ opinione pubblica 
a ricercare e reclamare ogni misura necessaria e da trascinare 
il governo ad attuarla. Peraltro essi debbono anche incoraggiare 
ed siutare le intraprese private che lavorano al bene degli emi- 
grati, ricordando che da un lato non è giusto chieder tutto al 
Governo il quale non è un ente al di fuori dei cittadini, ma ne 
è il rappresentante e l emanazione, e perciò inspira e alimenta 
P opera sua all’ attività loro; e dall’ altro è dovere di ogni citta- 
dino, qualunque sia 1’ opera del Governo, dare al benessere della 
patria tutte le sue energie, e di ogni cristiano lo spendere le 
forze e Il’ intellivenza per il vantaggio materiale e morale dei 
suoi fratelli. 

Ira queste istituzioni diffidino gli italiani di quelle che non 
pensano al bene morale dell’ emigrante, 0, peggio, che ne met- 
tono a repentaglio la fede, e si rivolgano invece a quelle che si 
inspirano al principio cristiano, quali (per restringermi alle isti- 
tuzioni che lavorano nella regione a cui sono ristretti i mici 
studi) le due che ho già ricordato più sopra cioè Vl Opera di us- 
sistenza per gli emigrati di Mons. Bonomelli, già da lunghi anni 
resasi benemerita dei nostri operai all’ estero, e la Sezione ita- 
liana della Associazione Cattolica Internazionale dell’ Opera di 
protezione della giovane, la quale ha da poco tempo assunto 
l impegno di fare |)’ assistenza delle donne emigrate italiane, e 
sta già preparando provvedimenti, dopo alcuni viaggi eseguiti 
nelle località di maggiore emigrazione. 

Ma io ritengo necessario che gli sforzi del Governo e dei 
privati, oltreché sulla protezione degli emigranti da mali tratta- 
menti, da soprusi, da sfruttamenti, da cattive condizioui di vitto, 
di alloggio, di paga, e da pericoli di corruzione nel paese stra- 
nero dove sì recano, sì portino anche sulla loro preparazione a 
quel fatto gravissimo che è P abbandono della Patria. Oggi 1’ emi- 
grante non è preparato alla sua uscita dall’ Italia: e deve sopra 
tutto a questa sua impreparazione, che lo lascia troppo straniero 
nel paese straniero, troppo ignorante delle cose necessarie a lui 
stesso e di quelle che sì riferiscono al paese ove si reca, troppo 
indifeso contro i pericoli di una vita o libera o brutale, se egli 
o si perde malamente o vive vita più bassa di coloro in mezzo 
a cul sì trova ed è stimato quasi un essere di razza inte- 
riore. 

E questa preparazione V emigrante deve riceverla in patria 
sua, avanti di partire. È necessario che prima della sua partenza 
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l emigrante sia reso più istruito nelle cose più necessarie alla 
vita, conosca, almeno sommariamente, la posizione e le condizioni 
del paese ove emigrerà e, potendo, abbia qualche idea della lin- 
gua che vi troverà: occorre che sia preparato ad una vita di 
sacrifizi, ma non bestiale e supina, bensì razionale e nobile : che 
acquisti quelle qualità la cui mancanza lo renderebbero meno ac- 
cetto nel paese di emigrazione e lo porrebbe in stato di inferio- 
rità, come l’ ordine, il rispetto alla proprietà ed alle persone, la 
convenienza del linguaggio : che si persuada esser suo dovere la 
riverenza alle autorità ed alla costituzione del paese, 1’ astensione 
da ogni partecipazione a una politica battagliera e di resistenza e 
dalla propaganda di idee troppo ardite anche se vi fosse stato uso 
in patria: occorre che sia istruito nella religione e uso alla pra- 
tica dei doveri che essa impone, pratica che risponda a sentimenti 
profondamente radicati nel cuore. Tale, almeno, dovrebbe essere 
l emigrante ideale, capace di resistere ai pericoli morali della 
vita fuori di patria, atto a farsi rispettare lui ed a rendere ono- 
rata e rispettata la sua Italia. 

Se questo tipo di emigrante pare troppo ideale — e non do- 
vrebbe parer mai troppo alto il tipo di coloro che si mandano 
fuori di patria perchè si conosca di quale stoffa sono gli italiani — 
si cerchi almeno di tendervi più dappresso che si può, colla cer- 
tezza che V Italia si avvantaggerebbe dall’ avere una emigrazione 
che le facesse onore. 

E, per conseguenza, si dovrebbero scartare rigorosamente dal 
diritto di emigrare coloro che hanno avuto cattiva condotta o 
hanno subìto condanne almeno recidive, come coloro che sono 
noti propagandisti di idee sovversive, incaricandone, magari, 
speciali commissioni comunali o provinciali che avessero il diritto 
di negare il permesso a chi non lo merita. Ma oltre a questo 
occorre che si richiegga, anche nei buoni, quella preparazione di 
cui sopra ho parlato o almeno quella parte di essa che sarà pos- 
sibile attuare. E perciò in ogni maggior centro di emigrazione 
dovrebbe darsi mezzo agli emigranti di avere (nelle modeste dosi 
convenienti) nozioni di geografia, di lingua, di diritto, di legi- 
slazione, di educazione civile, di contegno, e, per le donne, di 
economia domestica, di lavori muliebri indispensabili alla per- 
sona ed alla casa : non esclusa, s’ intende, 1’ educazione religiosa. 
E il governo dovrebbe istituire dei veri esami di emigrazione, 
impedendo di emigrare a chi non desse prova di conoscere un 
poco gli usi del paese ove va, il modo di farsi intendere nella 
lingua di quello per le prime urgenze, di sapere scrivere il pro- 
prio nome e le cose più necessarie, di essere non ignaro delle 
principali vere glorie d’ Italia e di possedere quelle nozioni di 
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vivere civile che gli renderanno possibile di tenere aperta una 
casa e di vivere decorosamente nel paese che l’ ospiterà. L’ au- 
torità ecclesiastica, dal suo canto, dovrebbe vedere di fare qual- 
cosa di simile per l’ istruzione religiosa : e il governo dovrebbe 
secondarne l’ opera, o almeno non avversarla. 

Istituzioni adatte a questo scopo, se preparate dal governo, 
auguriamoci non riescano a tipo laico ed ateo! giacchè fino a 
quando si manderanno all’ estero emigrati colti e preparati civil- 
mente ma senza sani principii religiosi, sì farà un’ opera abba- 
stanza vana. La vera disciplina, il vero rispetto della roba e 
deHa persona altrui, la vera onestà dei costumi non si possono 
avere che dove si ha salda fede religiosa : e 1’ essere più puliti 
e più istruiti non toglierà davvero agli operai italiani emigrati 
molte delle accuse che loro si fanno. Ma da un lato per il timore 
che le scuole governative non riescano quali dovrebbero, dal- 
I’ altra perchè 1’ opera privata deve non attendere quella del go- 
verno, bensì precorrerla, io invoco che questa preparazione venga 
dai privati, e fra questi da coloro cui sta a cuore la fede degli 
italiani; e chiedo quindi che vogliano occuparsene le autorità 
ecclesiastiche e le associazioni per gli emigranti. 

- Scuole speciali e circoli di contadini, di operai, di ragazze 
sorgano nelle parrocchie centri di emigrazione : e risveglino nei 
frequentatori } amore alla patria, ai campi, alla casa, all’ ordine, 
ed eccitino nei loro cuori il sentimento della responsabilità, della 
dignità, dell’ onore nazionale ; e coll’ allargare le loro cognizioni 
mostrino loro quante cose belle vi sono vicino a loro e quale 
missione essi hanno nel mondo, preparandoli così ad una cosa 
che oggi non suol preoccupare, a dene emigrare. Queste scuole 
e questi circoli dovrebbero anche, divenendo in qualche momento 
vere scuole professionali, perfezionare l’ operaio e 1 operaia in 
quella che sarà sua occupazione quando avrà emigrato, o, se tale 
occupazione dev’ essere uno di quei puri lavori di fatica o di pa- 
zienza che non richiedono abilità speciali, insegnargli gli elementi 
di qualche speciale professione che lo metta in grado di riparare 
meglio a eventuali disoccupazioni, e gli dia un poco di dignità 
personale, che solo sente chi si sa atto a fare qualcosa che altri 
non sa fare. 

In tal modo l’ opera sua sarà più apprezzata all’ estero e ne 
verrà a lui un maggior guadagno, o per lo meno una maggiore 
stima e quindi un maggior decoro all’ Italia. Se non accada in- 
vece quello che, in realtà, sarebbe desiderabile, che cioè senten- 
dosi l’ operaio da questa scuola cresciuto in dignità ed atto ad 
esercitare una professione che non conosceva, o ad esercitare 
meglio quella che gli era abituale, gli prenda la voglia nostal- 
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gica di restare in patria, dove quella professione potrebbe forse 
dargli un pane. La risurrezione, ad esempio, dì certe industrie 
femminili in alcune regioni mediante le cure e gli insegnamenti 
di benemerite donne, ha frenato in quei paesi 1)’ emigrazione con 
grande vantaggio materiale e morale delle regioni stesse. 

Qual bella cosa che 1’ Italia bastasse a sè stessa! e che non 
fosse necessario che i suoi figli andassero a chiedere ad altre 
terre quel pane che non sanno trovare, e pur vi sarebbe, volendo, 
in quella ove sono nati! e che gli italiani non dovessero lasciare 
I° Italia se non per andare a portare in altre terre la fede e la 
civiltà! Ebbene: queste cure avute attorno all’ emigrante, coi 
mezzi che ho appena accennati senza indicarli minutamente, pos- 
sono mirare a questo alto ideale. 

Queste scuole e questi circoli dovrebbero essere la preoccu- 
pazione dei sindaci, dei parroci, dei maestri nei paesi di emigra- 
zione: ed io sopratutto mi rivolgo ai parroci, cui spetta prima 
la missione di dirigere ed educare le popolazioni. Sì pongano 
essi al corrente delle condizioni della emigrazione, sì da potere 
essere consiglieri e maestri dei loro parrocchiani: quando siano 
penetrati dei pericoli e dei danni di una emigrazione imprepa- 
rata, dei bisogni che incontreranno i loro tigliuoli spirituali, sen- 
tiranno il bisogno di dar loro quell’ educazione che io ho accen- 
nato. Vi sono parroci in Italia i quali, avendo forti gruppi di 
parrocchiani a lavorare riuniti in qualche paese della Svizzera, 
vi si recano di quando in quando a visitarli, a confortarli, a con- 
sigliarli. E fanno bene, e Dio lì benedica! Aggiungano peraltro, 
se già non l’ hanno fatto, questa cura preventiva, e vedranno 
come nella visita ai loro operai li troveranno più contenti, più 
buoni, più fedeli a quei principii che essi inculcheranno loro par- 
tendo. Maestri e maestre per queste scuole non mancheranno nelle 
parrocchie, se i parroci li sapranno cercare ed incoraggiare: e 
il premio sarà immediato nella soddisfazione che proveranno co- 
loro che vi si dedicheranno. 


Queste ultime cose con maggior coraggio e fiducia ho scritte 
dopo che la recente circolare del Cardinale Segretario di Stato 
ai Vescovi d’ Italia ha imposto nelle diocesi italiane un'azione 
‘preventiva a favore degli emigranti, scendendo all indicazione 
pratica di formare comitati diocesani per l’ emigrazione destinati 
a « tenersi in relazione con gli uftici centrali di informazioni per 
interessarli in tempo alla futura sorte degli emigranti che  par- 
tiranno dalla diocesi e concertare con essi quanto si prevede possa 
tornare a quelli proficuo ». 

Se questa autorevole voce sarà, com’ è certo, ascoltata, gran 
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vantaggio ne verrà all’ emigrazione, o che venga infrenata e ri- 
dotta, o che venga migliorata e illuminata : e 1’ Italia non avrà 
da piangere tanta perdita di fede e di onestà nei suoi figli che 
passano la frontiera, nè da arrossire o da fremere nel sentirsi, 
a causa di essi, mal giudicata. 

Alcuni anni fa, partendo di buon’ ora da Lugano nel Can- 
tone Svizzero del Ticino, sentii, senza vederle, due persone che 
altereavano. Una di esse, quasi a rispondere a qualche accusa 
ed offesa dell’ altra, esclamò con rabbia : « Non sono mica ita- 
liano, io! » Non udii altro, perchè dovei allontanarmi affrettan- 
domi alla partenza; ma l animo mio ne restò acerbamente ofteso 
e addolorato. 

Possano d’ ora in là per la buona volontà di tutti cambiare 
le cose : e i figli di coloro che per aver rispetto e riverenza non 
avevano che da dire: « Civis romanus sum » possano, tutti, 
dovunque vadano, con legittimo orgoglio di incontestata gran- 
dezza dire, alzando superba la fronte: « Sono italiano, io »! 


Torino, ottobre 1911. 


PROF. RODOLFO BETTAZZI. 


Nell’ Economiste Francais (Direttore M. Paul Lerov-Beaulieu, mem- 
bro dell’ Istituto; abbonamenti: 1 anno 40 tfr.; 6 mesi, 20 fr.) del 6 
gennaio, notiamo 1 seguenti articoli: Les placements en l'année 1911 


et l épargne francaise — Le commerce extérieur de la France pendant 
les onze premiers mois de l’ année 1911 -- Le commerce exterieur de la 
Grande-Bretagne pendant les onze premiers mois de | année 19511 — 
La nouvelle évalutation des propriétés non bàties — Le logement des 
familles nombreuses : 1° exemple d’ un arrondissement parisien — Lettre 
de Suisse — L’inapplication des lois et ses dangers — Les concessions 
minieres et le (touvernement — Revue éeonomique — Nouvelles d' ou- 


tre-mer: La Perse — Bulletin bibliographique. 


L'ANTICHITÀ CLASSICA NELL'OPERA DI RAFFAELLO" 


In quel periodo dell’ attività dell’ Urbinate, che si è soliti 
di chiamare « Romano », e che corrisponde al massimo fiore della 
gloria di lui e insieme alla più intensa febbre del suo lavoro, 
fra gli innumerevoli bozzetti e disegni che d’ ogni parte gli si 
domandavano, non è improbabile fosse anche quello, che servi 
all’ esecuzione d’ una medaglia per Baldassarre Castiglione: da 
un lato della medaglia fu riprodotto il busto dell’ autore del « Cor- 
tegiano », barbato, a testa nuda e fronte scoperta, avvolto in un 
panneggiamento all'antica ; dall’ altro, Apollo sul suo carro tratto 
da due cavalli al galoppo, guidati da Genii alati, col motto : TENE- 
BRARVM ET LVCIS (arbiter) : non era questo il solo ritratto, bensi 
il terzo, che la riconoscenza del « Pittor de’ pittori » oftriva al- 
P amico umanista, che gli fu sempre largo di consigli e d’ inco- 
raggiamenti; ma se si pensa all’ interesse col quale appunto in 
quel periodo Ratfaello si diede allo studio degli Antichi, e alla 
parte che nel fomentare e nell’ indirizzare questa fervorosa. ri. 
cerca il Castiglione aveva avuta, mon è forse senza significato la 
presenza, nel duraturo ricordo, del simbolo prediletto dagli uma- 
nisti a designare la luce in confronto delle tenebre, lo splendore 
della Rinascenza in contronto del Medio Evo tenebroso. 

In verità quando Raffaello lavorava in Roma prima per Giulio 
secondo e per Leone decimo poi, il contrasto era finito da tempo; 
e Vl Antichità risorta »s’ argomentava di segnare d'un suggello 
di bellezza tutte le più nobili manifestazioni della vita intellet- 
tuale: né era sopraggiunto ancora, o se mai, s'intravvedeva 
Sparsamente e a intervalli quel soverehiare della passione per 
PP Antico, che non doveva tardare a far sentire nel campo delle 
atti e delle lettere un’ etticacia dissolvente o corruttrice. Mia 
noi importa qui più che altro di rispondere a una domanda che 
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sorge naturale: cioè se e come e quando questa rinata Bellezza 
antica, così diffusamente vagheggiata e cercata fra la gente colta, 
abbia avuto o potuto avere un peso degno di considerazione ri- 
spetto alle attitudini dell’ arte di Raffaello. 

S'è preteso che égli avesse ricevuto dal padre, accanto al- 
l’ educazione artistica elementare, anche una buona e solida istru- 
zione letteraria; ma non @ necessario un grande sforzo logico 
per far ragione d’ una simile ipotesi: basta considerare che alla 
morte di Giovanni Santi il piccolo Raffaello non aveva più d’ un- 
dici anni, e che il buon Giovanni, più abile certo a maneggiare 
il pennello che non la penna, avrà con ogni probabilità cercato 
d’avviare di preferenza alla carriera artistica il suo bambino, 
che già dalla puerizia avrà mostrato inelinazione per la nobile 
arte professata dal padre. Le terzine della Cronaca rimata d’ Ur- 
bino non sono poi tali da far supporre nel loro autore una cul- 
tura letteraria molto estesa o fondata. Per ciò che riguarda 
P Antichità classica, V invocazione. alle Muse e ad Apollo e la 
scelta di Plutarco a guida del poeta pei Campi Elisi, come l in- 
contro con divinità dell’ Olimpo pagano adombranti per allegoria 
personaggi contemporanei, se da una parte ci fanno riflettere su 
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questo singolare fenomeno di un’ età, nella quale pochi si consi- 
derano esenti dall'obbligo di far versi e di sfoggiare cognizioni 
antiquarie, d'altro lato ci mettono in guardia contro 1° illusione 
che si possa trattare d'altro che di erudizione da « dilettante » 
e di terza mano. Che Raffaello abbia avuto sott’ occhio nella casa 
paterna il poema, non è dubbio; ma oltre che 1 esposizione poe- 
tica non era ancora la più adatta a rendergli familiare la com- 
prensione di quella parte dell’ Antichità che il poema stesso in 
qualche luogo accoglieva, non faremo certo torto al giovinetto 
Santi supponendolo non ancora sufticientemente preparato a quella 
comprensione, e portato piùttosto a considerare e ammirare nel 
padre il foggiatore di soavi figure di Madonne e di Beati. D' al- 
tra parte in tutta Vl opera pittorica di Giovanni non troviamo 
ricordo di composizioni di carattere profano 0 d° ispirazione let- 
teraria e tanto meno classica: soggetti simili non si saranno 
probabilmente trovati ne’ disegni e negli studi eseguiti da Gio- 
anni pei suoi lavori, e probabilmente neanche in quei modelli 
che il padre amoroso avrà posti in mano al fanciullo apprendista. 

Mancato il padre nel 1494, nei cinque anni che precedono 
Veutrata di Raffaello nello studio del Perugino, non ci soccor- 
rono notizie positive. Che insieme cogli altri rudimenti comuni 
imparasse anche il latino è più che probabile; ma difticilmente 
si potrebbe ammettere che approfondisse questo studio pin che 
non facessero i giovinetti d’ allora destinati a una cultura mez- 
zanna: non e era, si può dire, artista che non avesse un’ infari- 
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natura di latino; ma non e’ era neanche l uso di spingersi più 
oltre: e ciò era naturale non solo, ma in certo modo era bene. 
Noi potremo anzi vedere che a Raffaello giovò assai più che non 
nuocesse il non essersi dato troppo profondamente e troppo presto 
alla cultura umanistica. In età più matura del resto, quando 
avrà bisogno d’ avere pronto per la consultazione il prezioso Vi- 
truvio, ne farà fare una versione dall’ amico Fabio Calvo: e così 
tutte le volte che avrà da dare sviluppo a concezioni classiche 
per lui troppo elevate, supplirà alla deficienza della propria istru- 
zione in questo ramo rieorrendo a buoni amici umanisti, e co- 
struendo sui loro dati, lascerà che il suo genio, la più sicura 
delle guide, Y assista e lo conforti con ispirazione spesso divi- 
natrice a superare difficoltà tutt’ altro che lievi. Per quanto si 
riferisce all’ istruzione artistica, del Viti, che sembra gli fosse in 
Urbino maestro come poi ne divenne allievo a Roma, non s’ ha 
menzione d’ altre composizioni « classiche », se non di certe figure 
mitologiche, a dire del Baldi, esistite nel palazzo ducale appunto 
d’ Urbino. Ma qualunque ne fosse il valore come concezione e 
come interpretazione, se pure Rattaello P ebbe a studiare, dovet- 
tero lasciare in lui scarse tracce, destinate a sparire nel periodo 
« perugino ». 

Sull’ intelligenza e sulle disposizioni sentimentali del sedi- 
cenne Urbinate la scuola del Vannueci e l' ambiente, a dir così, 
artistico di Perugia e dell’ Umbria dovevano esercitare un’ ef- 
ficacia che non andò mai perduta, neanche quando le circostanze 
nuove di vita e di studio sarebbero state più favorevoli a dissi- 
parne ogni vestigio. Bene fu detto che l arte umbra aveva qualche 
cosa d’ assorbente, d’ eselusivo : le escursioni nel mondo profano, 
e a maggior ragione quelle nel dominio dell’ Antichità classic: 
erano interdette ai suoi adepti, più da certe lacune della loro 
educazione che da serupoli religiosi : e il Perugino stesso ne fece 
più volte la prova. E è singolare che appunto nei principii del 
suo tirocinio col Vannucci Raftaello assistesse a uno che poteva 
parere e era di fatto un « avvenimento » per | arte umbra, che 
restata fino a quel tempo affatto pura d’ ogni mescolanza, vedeva 
per la prima volta introdursi 1’ elemento antiquario nella pittura 
colla decorazione della celebre Sala del Cambio. E vide Raffaello 
anche il maestro ricorrere pel « programma » delle varie compo: 
sizioni al dotto Maturanzio, secondo una tradizione comune nel- 
l’arte, che Raffaello stesso doveva poi seguire più d'una volta. 
«Ma questo primo esperimento non era certo fatto per incorag- 
giare nemmeno un principiante, anche se questo principiante 
aveva in sé il genio e le attitudini superiori, ehe il timido gio- 
vinetto d’ Urbino chiamavano fin d’ allora a trionfi rapidi e si- 
curi. Dopo aver provato in cuor suo quale fraterna comunanza 
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di commozioni risvegliasse nel suo spirito la maniera del nuovo 
maestro (né si deve dimenticare la affettuosa dimestichezza di 
questi vecchi gloriosi artisti verso ì garzoni che ne sollecitavano 
l’ insegnamento), dopo avere intraveduto con occhio sicuro la sua 
via sotto la guida di lui, che pure innovando nella tecnica, ri- 
mase sempre fedele alla tradizione umbra, sempre il pittore del 
« dolce raccoglimento, delle estasi divine », « il pittore per ec- 
cellenza delle Madonne e delle Sante », a questo tentativo così 
poco riuscito non deve certamente aver sentito crescere in sé 
quello scarso trasporto, ch’ egli avesse potuto concepire per sif- 
fatte novità. Quei personaggi storici o mitologici, che anche 
quando portavano secondo le indicazioni letterarie i loro attri- 
buti e i loro costumi, non richiamavano in nulla lo spirito del- 
P Antichità, dovettero apparire al buon gusto innato dell’ ecce- 
zionale apprendista poco meno che un travestimento assurdo, e 
metterlo in guardia fin d’ allora contro la tentazione d’ abban- 
donarsi in imprese così rischiose in ogni tempo per chi non vi 
sì presenti colla dovuta preparazione. Né ci dobbiamo d’ altronde 
rammaricare, che invece di compiere la sua educazione artistica 
in altri centri, dove altri artefici erano capaci di dare a simili 
composizioni un sapore ben altrimenti antico, s’ incontrasse Raf- 
faello in un consigliere e maestro, che non ricco d’ idee e meno 
ancora d’ immaginazione, infondesse e favorisse ne’ suoi allievi 
una tendenza contemplativa e sentimentale, e in iui particolar 
mente ridestasse e rinvigorisse quelle qualità nelle quali doveva 
esser grande, la grazia, la tenerezza, il culto della Natura. E su 
quest’ ultima qualità ci piace d’ insistere di più, come su quella 
che ritroviamo quasi segno fondamentale e distintivo di tutta 
l'opera Raftaellesca : non i soli lavori finiti, ma anche e più elo- 
quentemente i disegni preparatorii delle singole composizioni ci 
dimostrano in Ini questo profondo rispetto per la verità naturale. 
Ma a questa proprietà peculiare del suo genio s’ accoppia sempre 
un’ idealità, che non è astrazione o simbolo vago o inconsistente, 
sibbene è l’espressione più umana dei sentimenti ai quali P artista 
obbedisce creando, e che egli cerca di suscitare in chi dovrà 
contemplare 1 opera d'arte. Quest’ espressione che può essere 
consapevole in chi se P appropria colla riflessione, o inconsape- 
vole in chi può seguire solo o in gran parte i dettami del genio, 
accompagnava anche nell'arte antica il carattere anche qui so- 
stanziale della libertà e della naturalezza. Questo ci spiega assai 
bene come Raffaello, padrone intimamente di tali doti che aveva 
già comuni coll’ Antico e che lo rendevano di già « classico », 
andasse incontro alla bellezza creata dagli antichi, non con quella 
curiosità e con quell’ entusiasmo semplicista, che distingue così 
spesso P Umanismo, specialmente ne’ riguardi dell’ arte, ma come 


NELL’OPERA DI RAFFAELLO 0% 


incontro a una sorella maggiore, e insieme come incontro a una 
di quelle pacate emozioni che ci pare d’ aver già, non sappiamo 
quando, provate, e che non ci vogliamo rassegnare a considerar 
come nuove, tanto intimamente ci appaiono legate colla nostra 
facoltà emotiva. Si osservi ancora che in una delle sue prime 
composizioni, nel « Cristo in croce » eseguito per la chiesa dei 
Domenicani di Città di Castello, Raftaello si conserva ancora 
assai ligio alla tradizione del Perugino, mentre in altri lavori 
composti a Perugia dopo la partenza del maestro se ne stacc: 
con maggior libertà, perché non sa trovare slancio e ispirazione 
propria se non davanti a forme di grazia e di bellezza, e altret- 
tanta indecisione prova davanti alla passione e al dolore. Or: 
questa disposizione o predilezione per 1’ espressione di sentimenti 
calmi e sereni, che lo distingueva insieme con altri elementi an- 
cora dal suo formidabile emulo Michelangiolo, questa specie di 
ripugnanza per l’ idea stessa del male e della sofferenza, che pos- 
siamo notare ad esempio nel « Cristo deposto » eseguito nel pe- 
riodo « fiorentino » per Atalanta Baglioni, Raffaello 1’ ha in co- 
mune appunto, e inconsapevolmente, cogli artisti dell’ Antichità, 
come del resto ha con loro in comune anche la tendenza a la- 
sciare indovinare allo spettatore più che ;l dipinto non dica e 
a invitare in certa maniera lo spettatore stesso a compiere il 
pensiero dell’ artista; né ci richiama meno uno dei tratti del- 
l’ artista antico la spregiudicata franchezza di lui nel consentire 
nel desiderio di Leone decimo, che volle da lui i cartoni per gli 
arazzi del Vaticano, senza con ciò avvilire, come gli fu rimpro- 
verato, l arte, mettendola al servizio dell’ industria della tes- 
situra. 

Ma quando si trovò davanti a opere schiettamente classiche 
e se ne volle occasionalmente giovare per 1’ arte sua, allora si 
rivelò in lui, e non poteva essere altrimenti, quella tendenza del 
primo periodo della Rinascita, per la quale si volle chiedere al- 
l’ Antichità soltanto un punto di partenza, conciliandone gli ele- 
menti di bellezza colla tradizione artistica nazionale. 

Scavato a Roma per conto del Cardinale Francesco Piccolo- 
mini, poi Papa Pio terzo, era stato mandato a Siena il gruppo 
delle « Tre Grazie », che oggi, dopo un ingiusto esilio dovuto a 
falsi scrupoli, si ammira ancora in quel gioiello della « Libreria » 
che il Pinturicchio decorò d’ affreschi, rappresentando i fatti più 
importanti della vita di Pio'secondo. Ora appunto mentre il Pin- 
turicchio lavorava a questi affreschi, capitato a Siena Raftaello 
in uno di quegli anni, ne’ quali più viaggio avanti di stabilirsi 
a Firenze, ebbe a copiare questo squisito monumentino di ma- 
niera greca, che per quanto mutilo, serba intatte le più pure 
impronte di quella scultura, e schietto il tipo delle tre Sorelle 
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« dalle quali viene agli uomini quanto è di dolce e di caro e di 
mite, e il genio fecondo e le forme prestanti e la gloria e la ce- 
lebrazione poetica; delle sante Càriti, senza le quali gli Dei non 
celebrano né danze né conviti, e che dispensatrici d’ogni cosa 
bella seggono accanto al delfico Signore dall’ arco d'oro, can- 
tundo eternamente nel lucido etere le lodi di Zeus Olimpio ». 
Dal marmo antico traspare tutta la delicatezza del concetto ispi- 
ratore del mito : con disposizione armoniosa, cui non riesce a 
nuocere neppure la perdita di parti essenziali, le tre giovinette, 
nude di una nudità che la naturalezza dell’ espressione e la sot- 
tigliezza quasi puerile degli arti e sopra tutto la serenità diffusa 
in tutto il gruppo spoglia d’ ognì carattere sensuale, s’ ergono 
sulla base classica, ma falsa nella concezione, del Federighi, 
quasi a compiere idealmente la celebrazione delle gesta civili e 
religiose del pontefice umanista eternate nelle pareti. Nel disegno 
conservato all’ Accademia di Venezia e che contiene due figure 
sole, non osserviamo soltanto l inesperienza della riproduzione: 
e’ è qualche cosa di più significativo per 1’ importanza che ebbe 
per Raffaello lo studio dell’ Antichità : e’ è 1 affermazione, fin 
dal primo o da uno de’ primi tentativi, della trasformazione che 
in lui le opere d’arte antica subivano e dovevano subire, moder- 
nizzandosi in certo modo e adattandosi al carattere del tempo e 
della natura quale appariva all’ artista, non preoccupato del ca- 
rattere ideale delle figure riprodotte, per la semplice ragione che 
lo ignovava. Come talvolta per trovare la posa d’ una Madonna 
egli ricorse anche a un modello maschile, e ne lasciò le tracce 
in qualche schizzo preliminare, riserbandosi di rivestire poi quella 
specie di manichino coi caratteri particolari della Madre del Di- 
vino Infante, e d’ infondere nella figura così rinnovata coll’ ainto 
d’ un nuovo modello 1’ espressione da mi sentita e voluta, cosi 
gli piacque nel gruppetto antico la disposizione delle figure e la 
movenza e l’intreccio armonioso : egli aveva già in germe nella 
mente il quadro che ora si conserva a Londra, e nel quale questo 
distacco dall’ idea informatrice del gruppo greco è ancora più. 
forte. Anche qui le esili e spirituali fanciulle del seguito d’ A pollo 
son diventate opulente giovani rigogliose e foride, quali piac- 
quero in generale agli artisti del Cinquecento anche quando mo- 
tivi ideali avrebbero potuto suggerire qualche cosa di meno 
materialmente lussureggiante: di più il movimento è meno com- 
posto e più vivace e più ampio, se non si vuol tener conto d’ at- 
tributi e d’ ornamenti supertlui, se non addirittura sbagliati. Ma 
noi non vogliamo, né dobbiamo entrare nel novero di coloro che 
fanno carico a Raffaello d’ un errore di così poco conto : è poi 
proprio un errore? O non piuttosto, una volta libero (se pure 
sè mai sentito obbligato da certe convenienze) dalle preoceu- 
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pazioni dell’ originale, si sarà lasciato andare al capriccio del- 
l’ invenzione ? Non si vuol dire con questo che il modello antico 
servisse a Raffaello come d’ un punto di partenza esclusivamente 
meccanico sotto il riguardo della linea e dell’ insieme : ma poco 
ci corre. Chi avrebbe però il coraggio di rimproverare a Raftaello 
di aver frainteso o non avvertito neppure quello che appena i 
dotti interpreti della letteratura antica intendevano o potevano 
intendere, quello che gli artisti meno che mai sarebbero stati in 
condizione d’ indovinare ? Sono stati necessari alcuni secoli d’ in- 
vestigazione rigorosa perché l’ umanità colta si potesse collocare 
nel punto d’ osservazione giusto o quasi giusto per 1 apprezza- 
mento della vita e per conseguenza delP arte antica: e come il 
Petrarca, antesignano benemerito della Rinascenza, nella sua 
passione di raccoglitore d’ oggetti artistici antichi era piuttosto 
guidato da un’ interesse storico che da uno artistico e formale, 
con uguale unilateralità Raffaello e con lui la più parte degli ar- 
tisti poco si curavano della intima significazione storica d’ un’opera 
d’arte, avvezzi a apprezzare sopra e prima d’ ogni altra cosa 
quella che era del resto naturalmente per loro la più necessaria 
e essenziale, rappresentando P unico mezzo materiale per l’espres- 
sione e la divulgazione dei loro concepimenti. 

Considerando le cose secondo questo principio, non solo ci 
spieghiamo la ipotesi del Pulszky sul cosiddetto « Sogno del Ca- 
valiere », che adombrerebbe per lui « Eracle al bivio » fra la Virtà 
e il Piacere; ma possiamo trovare un temperamento tra le varie 
interpretazioni, pensando a una contaminazione della tarda leg- 
genda greca con qualche moralità medievale, che per quanto 
travestita e scolorita, non faceva in fondo altro che continuarla. 
%osi sì spiegherebbe meglio la mancanza de’ comuni attributi 
del Dio, tanto noto d’ altronde a tutto il Medio Evo, e la figura 
dormente del cavaliere e la sua armatura, che non avrebbe del 
resto troppo maggior peso di certi costumi moderni attribuiti a 
personaggi biblici o Romani e non da Rattaello soltanto. La spie- 
gazione simbolica che suppone un’ impressione personale dell’ ar- 
tista, una specie di lotta interna nell’ anima di lui, pare arri- 
schiata e arbitraria. E la collocazione delle tre figure cosi insolita 
‘ nella composizione Raftaellesca non può se non confermarcì nel- 
I opinione d’ una tradizione leggendaria altrettanto stabilita 
quanto poco comune e nota a nol. 

Cadono nello stesso periodo di tempo le varie gite di Rat- 
faello a Urbino, dove alla Corte ducale acquistò o confermò pre- 
ziose amicizie e prese sempre più pratica della vita e dei pas- 
satempi intellettuali di quella società di raftinati. Sarà forse un 
andar troppo oltre convenire che là si rendesse assai familiari 
le più alte questioni di filosofia e di morale e prendesse a amare 
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la letteratura classica ; come sarà anche eccessivo dire che sul- 
l’ esempio del padre poeta e pittore prendesse parte agli esercizi 
poetici di quella corte brillante. L’ aver tentato il sonetto signi- 
tica ben poco: i tre sonetti che possediamo conservati dietro a 
certi disegni per la « Disputa del Sacramento » sono uno sfogo 
discreto e riservato d’ un innameramento dell’ artista per una 
Ignota, e non denotano attraverso gli scarsi pregi letterarii (0 
forse appunto per questo) altro che una gran delicatezza di sen- 
tire, che in Raffaello non meraviglia nessuno. Pit importa a noi 
il fatto che fra i suoi disegni se ne trovano alcuni da lui ese- 
guiti desumendoli da ritratti di personaggi celebri nel Gabinetto 
di Federico, e che potendo egli scegliere fra i Grandi dell’ An- 
tichità, i Profeti, i Padri della Chiesa e i Moderni, sì attenne 
ai primi; ma non è tutto nel vero chi vuol vedere in ciò un se- 
gno della rivoluzione operatasi nelle idee di Raffaello, piuttosto 
che 1’ effetto della maggior curiosità che quei soggetti potevano 
destare in lui, ancora non molto pratico in materia d’ antichità, 
curiosità che le dotte conversazioni della Corte non potevano 
far altro che render pin acuta. 

Quando Raffaello sì stabili a Firenze, per quanto gran parte 
delle antichità appartenute al Magnifico non ci fossero oramai 
più, pure non sì può dire che mancassero quei modelli che fino 
allora erano apparsi in misura troppo esigua all’ ammirazione 
del Sanzio: pero mentre prima si ceàcavano le regole de’ maestri 
antichi più famosi e ci si asteneva da un’ imitazione troppo ser- 
vile, cominciava ora a valere come principio 1’ imitazione dei mo- 
delli classici nella scultura. Per la pittura le difficoltà erano 
troppo maggiori, e se spessissimo si avevano composizioni di 
soggetto mitologico o storico antico, i tipi, i costumi e lo stile 
rimanevano essenzialmente moderni. E fu ventura che Raftaello, 
imparato a conoscere il fare del grande Leonardo, si immedesi- 
masse nel concetto di lui, che le produzioni della statuaria an- 
tica potessero essere sorgente d’ ispirazione, ma oggetto d’imi- 
tazione no: né è senza peso il fatto che negli seritti di Leonardo 
non si parli mai dell’ Antico eome mezzo d’ istruzione per gli 
artisti, e che una volta sola si ricordino i Greci e i Romani come 
eccellenti ne’ panneggiamenti svolazzanti: se Raffaello non si 
abbandona altro che poco a questo genere, ciò deriva in gran 
parte dal fatto ch’ egli ebbe occasione d’ ammirare soltanto maestri 
che evitavano o non eercavano l imitazione de' Classici. Si ram- 
menti inoltre la grande amicizia e simpatia anehe artistica di 
«aftaello verso il frate Bartolommeo Della Porta, che era stato 
uno fra i primi attorno al fianoso rogo Savonaroliano delle Va- 
nità e dei ricordi più appariscenti dell’ antichità pagana, e la 
poca parte che Raffaello poté prendere alla vita gaia degli artisti 
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tiorentini. Se si considera poi che a Firenze egli passava quasi 
come estraneo fra Mecenati e uomini di governo, cì felicitiamo 
ancora di più in nome della grande arte, che né l’ eccessivo la- 
voro, né un esagerato amore della cultura umanistica gli abbiano 
impedito di perfezionare continuamente la sua tecnica indipen- 
dente e di seguitare il suo meraviglioso e raccolto e incessante 
progresso nell’ arte della bellezza. S'è chiamato il periodo « fio- 
rentino » anche il periodo delle « Madonne » : non paia eccessi- 
vamente ardito considerarlo come quello del più bel fiore dell’ arte 
Raffaellesca, come quello che esprime colla maggior compiutezza 
e colla grazia più perfetta 1’ indole del genio di Lui. Nel rinno- 
vamento del tipo artistico della Madre di Dio e nella libera- 
zione di queste rappresentazioni dai legami teologici della tradi- 
zione, sì dà grAnde importanza all’ aiuto dello studio dell’ Antichità 
e di quello della Natura. Per Rattuello si potrebbe pensare sol- 
tanto al secondo ; tanto poco bisogno faceva al suo temperamento 
degli insegnamenti di un passato tanto dissimile e bello di tanto 
diversa bellezza. 

Quando si dice che Raffaello nelle sue Madonne tolse dalla 
scultura classica soltanto il rigore del metodo, si dice troppo e 
troppo poco. Quello che egli poteva trovare nella scultura antica, 
glielo dava l’ osservazione, colla differenza che con questa non 
era costretto a fare astrazione da singolarità ideali irriducibili e 
per lui per di più non interamente facili a penetrarsi. Cosî nei 
successivi ritrovamenti di accozzi sempre più perfetti fra le per- 
sone delle Sacre Famiglie, chi ci assicura che proprio dall’ os- 
servazione di antichi gruppi e non da una sua squisitezza di 
gusto e di sentimento della simmetria abbia egli dedotto 1 ag- 
gruppamento a triangolo inaugurato colla « Madonna del Prato » 
o quello a gradini della « Sacra Famiglia coll’ Agnello » o di 
quella « colla Palma »? Non si vuol confondere 1’ importanza degli 
ettetti che la Rinascita dell’ Antico poteva produrre e produsse 
nelle lettere e nella filosofia, con quelli che rendeva possibili nel 
campo dell’ arte una tradizione formidabile e profonda, come 
quella che aveva le sue radici niente meno che nell’ idea e nella 
forza del Cristianesimo. Null’ altro poteva suggerire VP ammira- 
zione e lo studio dell’ Antichità, se non di valersi de' nuovi 
atteggiamenti dello spirito per atteggiare diversamente il gusto e 
ingrandiosire la maniera; il che pare si potesse più adattare agli 
artisti mediocri che non aì sommi, che trovano da sé al lume 
del loro genio le vie maestre dell’ arte. E questa indipendenza 
ci piace di affermare tanto più in questa fase dell’ arte di Raf- 
faello, nella quale egli sicuro oramai del suo valore e della sua 
« virtuosità » tecnica si lascia andare, col solo ausilio del suo 
sentimento e della sua padronanza su ogni segreto della bellezza 
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naturale, alla creazione di quei tipi mirabili, nei quali non si sa 
Se l idealità del sentimento vinca la perfezione materiale o esca 
superata dal confronto, di quelle Madonne care oramai come tra- 
dizione alla fantasia del popolo credente e non credente, capaci 
di suscitare commozioni estetiche anche attraverso le più volgari 
e le più meschine riproduzioni. 

Fin qui dunque noi possiamo tenere come probabile che Raf: 
faello di fronte all’ Antichità classica, o per manco d’ occasioni 
favorevoli, o per esigenze del suo temperamento artistico e sen- 
‘timentale, o per insufticienza di preparazione e di cultura spe- 
ciale, sia rimasto poco meno che indifferente rinunziando, dato 
che gli sì presentasse 1’ opportunità della scelta, a cercare in 
essa ispirazione e esempi di castigatezza di stile, di cui non 
aveva del resto nessun bisogno. Una condizione a8sai più singo- 
lare gli si venne formando sotto questo rispetto quando venti: 
cinquenne e già grandissimo artista entrò in quella Roma, sogno 
di poeti e d’ artisti, meta degli ardenti voti di ogni spirito colto 
e innamorato dei ricordi di una grandezza tramontata ma im- 
mortale. Aveva pagato per dir così all’ Antichità il suo debito 
spicciolo d’ ogni benché mediocre cultore dell’ arte, diseguando 
e magari studiando, ma portando ne’ disegni e negli studi la 
maggior libertà d’ interpretazione e di adattamento al moderno. 
Ora si trovava non solo nel nido stesso del classicismo ‘e in 
mezzo a monumenti e rovine che parlavano del passato con 
un’ eloquenza per lui nuova, ma anche in mezzo a una società 
d’ uomini colti e pensatori consumati e artisti profondamente 
versati in quegli studi ch’ egli aveva poco più che sfiorati, e im- 
pegnato in un’ opera che ad altri avrebbe fatto tremare le vene 
e li polsi. Porporati illustri e letterati di gran grido avevano col- 
lezioni d’ antichità varie e preziose ne’ loro palazzi, primo tra 
tutti lo stesso papa che a Roma l’ aveva chiamato, e che si van- 
tava del possesso del famoso « Apollo del Belvedere », e che in- 
vitando a lavorare per lui il giovane Urbinate, gli aveva conferita 
la più solenne qualifica dell’ eccellenza nell’ arte sua. Buon per 
lui che la gloria sempre crescente che lo accompagnò in Roma 
tino alla morte immatura gli strinse d’ amicizia i più dotti uma- 
nisti che accoghesse la Corte del bellicoso Pontetice, i quali non 
gli fecero mancare suggerimenti e notizie su tanti punti dell’ A n- 
tichità. E cosi dal lato che diremmo tecnico, il fare dell’ arte 
antica si presenterà più facilmente e spesso alla mente del Pit- 
tore in qualche particolare e in qualche tratto della composizione, 
come ad esempio quand’ egli collegherà con Geni alati le figure 
delle Tre Virta nella parete di contro al « Parnaso », o quando 
fonderà in un’ unica rappresentazione drammatica vari episodi del 
racconto sacro dei Maccabei ; copierà egli magari qualche oggetto 
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secondario, come nella sala « di Eliodoro » le armi d’ Attila, 
tratte, pel Vasari, dalla colonna Traiana, o adotterà come ele- 
menti principali del paesaggio rovine antiche, dalla « Vergine 
del diadema » in poi; o toglierà da un bassorilievo antico un 
gruppetto come quello dei sacrificatori di Listra, o da pitture 
murali antiche motivi decorativi e Grotteschi; ma pel concetto, 
più che ricordi letterari elementari e searsi come quelli virgiliani 
dell’ « Incendio di Borgo » o d’ altri quadri sarà difficile ricono- 
scere : in luogo di cognizione diretta e ragionata dell’ Antichità 
classica, non potremo pensare in Raffaello — e non sarebbe stato 
possibile altrimenti — se non un umanismo di seconda o di terza 
mano: si ricordi il « Trionfo di Galatea » e la favola di Psiche 
nelle Logge del Chigi. E ammettiamo pure che intervenendo 
nelle conversazioni più erudite seguisse il Sanzio e in parte si 
assimilasse le ampie disquisizioni filosofiche e specialmente quelle 
intorno alle teorie di Platone: ma che questa facoltà assimila- 
trice per quanto prodigiosa (Raftaello è solito di avvezzare ai 
prodigi) sì spingesse in lui fino a renderlo capace di una sintesi 
così elaborata e razionale quale è quella della « Scuola d’Atene », 
non deve parere esagerazione metterlo in dubbio, se si considera 
l’ impreparazione precedente ; sarà per esempio dovuta a una con- 
cezione tradizionale quella formula che un semplice pittore 
avrebbe — per usare le parole stesse d’ un critico autorevole — 
trovato per divinazione del genio a significare i due sistemi filo- 
sofici platonico e aristotelico, che si divisero per secoli il dominio 
intellettuale del mondo : così d’ altra parte alcune sviste elemen- 
tari saranno dovute 0 a equivoco o alla mancanza momentane: 
dei suggerimenti necessari, come la presenza di Zoroastro e di 
Tolomeo. Lasciamo andare |’ architettura della « Scuola » stessa, 
dovnta al suo amico e protettore Bramante; ma non sappiamo 
convenire. nell’ entusiasmo col quale altri proclama. perfetta la 
concezione d’ Apollo e d’ Atena nelle niechie laterali. E nello 
stesso « Parnaso » quanto hanno di greco, per non parlare d’altre 
figure, le Nove Muse e la posa cosî poco felice di Apollo che 
suona la viola del Cinquecento invece della lira di rito? E gli 
esempi sì potrebbero moltiplicare, tanto più se si volesse fare 
“una sceorreria, che per quanto rapida sarebbe pur troppo lunga, 
‘attraverso tutti 1 soggetti svolti, accennati, disegnati, o fatti 0 
lasciati incidere dal Nostro, con attinenza all’ Antichità. In que- 
ste immagini tecnicamente: cosî perfette noi non troveremmo certo 
motivo per far carico a Raffaello stesso di tali difetti, dal punto 
di vista strettamente artistico, cosî poco importanti : ci ramma- 
richeremmo piuttosto, oltre che dell’ inevitabile imperfezione del 
concetto dell’ Antichità nella Rinascenza e nel Cinquecento, del- 
obbligo al quale Raffaello fu sottoposto, di trattare argomenti 
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cosi estranei al suo temperamento e alla sua cultura, nei quali 
non fosse sempre possibile quella piena corrispondenza fra con- 
tenuto e forma che distingue tutta l opera sua. 

Noi vediamo bene che cosa sapesse dare ancora nel suo 
campo prediletto ora che necessità varie l’ avevan portato a uno 
sforzo cosi inadeguato ai snoi mezzi, non artistici beninteso, ma 
culturali. Anche in mezzo a creazioni che la volontà del papa 
committente e signore voleva conformi alla moda anticheggiante, 
la pittura religiosa riprende la sua rivincita; di più mentre nel 
periodo tiorentino 1’ espressione del sentimento religioso delle Ma- 
donne Raftaellesche rimaneva sacrificata a quella dei sentimenti 
più umani come l amor materno e 1’ espansione della gioia in- 
fantile, nelle composizioni religiose del periodo Romano attra- 
verso una maggior grandiosità nella composizione e a una certa. 
ricerca dell’ effetto si riaffaceia come una punta del misticismo 
peruginesco. La formazione più consistente e fondata del suo 
temperamento artistico non si doveva smentire; neanche i veri 
genii si possono sottrarre all’ esigenza di « sentire » interamente 
i propri soggetti per trattarli con tutta la perfezione loro con- 
sentita. Ne’ quadri di concezione grandiosa classica la nostra am- 
mirazione incondizionata è costretta a fermarsi alla bellezza delle 
fimure e insomma dei particolari, e all’ armonia impeccabile del- 
l’ insieme. Ma il grande concetto informatore d’ un tutto orga- 
nico ci sfugge o per lo meno ci lascia in certo modo indifferenti 
e non riesce ad avvincercìi come un’ idea che domina e « s’ im- 
pone. » 

Facilmente sì riconosce da quello che fin qui abbiamo rapi- 
damente accennato, che la maggior parte delle derivazioni dal- 
VP Antichità coincidono col momento della vita artistica di Rat- 
faello più aftaticato da un lavoro estennante e affrettato, e quindi 
colla maggiore difficoltà di riparare direttamente al difetto di 
cultura classica cur abbiamo più volte alluso : e alla sua volta 
il numero di queste composizioni « classicizzanti » cresce in ra- 
gione del tempo e dell’ energia che a Rattaello sottraevano varie 
e gravi occupazioni capaci di distrarlo dalle sue concezioni na- 
turalmente preferite e di fiaccarne insensibilmente ma sicura- 
mente la fibra; ne seguiva Vallargarsi progressivo del costume 
che in Raffaello fa la sua prima comparsa nella « Stanza d° Elio- 
doro », cioe d’ affidare a uno 0 più allievi Y incarico di eseguire 
o finire lavori sulla scorta delle indicazioni, spesso soltanto dei 
disegni del Maestro; né è da meravigliarsi che gli allievi, a cui 
per lo più queste composizioni son date a sviluppare, si rivelino, 
come è naturale, meno indipendenti dal soggetto e dallo stesso 
disegno primitivo, di quel che sarebbe stato invece Raffaello, 
ne disegni del quale troviamo così spesso i vari e successivi 
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stadii, attraverso i quali è passato il primo concetto avanti il’ar- 
rivare all’ ultima trasformazione nell’ opera finita. 

Sarebbe quindi egualmente esagerato e fuori del vero chi 
volesse, come pure s’ è fatto, ingrandire con inopportuni entusia- 
smi gli effetti del Classicismo in Raffaello e negli altri grandi, 
e chi d’altro canto non riconoscesse che il contatto continuo, 
particolarmente nel soggiorno di Roma, coi monumenti dell’ An- 
tichità, abbiano avuto in Raffaello e nell’ opera sua effetti anche 
tangibili. Si può anche convenire col Gruyer che meglio e più 
ancora che in quella di Leonardo, di Michelangiolo, del Tiziano, 
del Correggio, lo spirito antico fece presa nell’ anima di lui; ma 
la consueta assimilazione e conciliazione colla modernità e col 
gusto personale dell’ artista non era più possibile che si com- 
piesse neanche come nel gruppo delle Grazie, senza contare che 
a noi deve per altre cause ancora apparire deleterio questo af- 
fannarsi di Raffaello dietro I’ Antico. Oltre al sopraccarico dello 
sforzo immane sostenuto nel tradurre nelle pareti delle « Stanze » 
soggetti spesso cosî astrusi, non bastava che la morte del con- 
terraneo direttore della Fabbrica di S. Pietro gli gettasse ad- 
dosso anche questo peso tanto grave e al solito tanto estraneo 
alle sue attitudini, come si vide dagli effetti: bisognava che so- 
pravvenisse l’ utopistica idea della ricostruzione di Roma antica, 
che affaticò la mente e rubò un tempo prezioso al divino pit- 
tore. Nonostante la convinzione, ormai avviata verso un sicuro 
riconoscimento, che molto, ma non quello che volgarmente si 
pensa, sì possa derivare dallo studio coscienzioso e razionale del- 
l’arte e della letteratura classica antica, considerata anche } im- 
perfezione deî mezzi d’ allora destinata a far cadere ogni miglior 
volontà d’ uomini ariche superiori, noi avremmo voluto che lo 
spirito del grande signore dell’ arte pittorica continuasse a lungo 
nella placida contemplazione e riproduzione dell’ alto ideale, che 
quell’ occhio sopranraturale seppe scoprire anche nei soggetti e 
nei modelli più lontani dall’ argomento concepito, e seguitasse 
nel felicissimo e insuperato contemperamento dell’ innato senso 
mistico colla realtà amorosamente studiata e rivelata, e in parte 
(perché no ?) coll’ elemento antico, in quanto si affaceva meravi- 
gliosamente alle sue facoltà trascendenti oltre il tempo e lo spazio. 
Arrischiamo di parere eretici dicendo che avremmo dato magari 
certe pitture antiquarie delle « Stanze », purché la vita dell’ Ar- 
tefice miracoloso non sì fosse così presto logorata, e altri frutti 
perfetti delle sue qualità migliori ci avesse egli potuto lasciare, 

Ma questo singolare destino del Sanzio ha il suo insegna- 
mento, del quale specialmente chi s’ affaccia alle sacre soglie del- 
l’arte ha il dovere di tener conto. Anche oggi ci si può avvici- 
nare con grande utilità a queste sorgenti sempre fresche, e più ab- 
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bondanti e più pure che per l addietro; ma occorre sapervi 
attingere e accedervi non senza una grave preparazione: si può 
estendere anche all’arte ciò che fu detto delle lettere antiche, cioè 
che lo studio di queste discipline è il solo che possa non disto- 
gliere da ciò che non è essenziale, ché nei classici antichi tutto 
si vede ricondotto alle ragioni più naturali. 


Quando in armonia colla nuova passione contratta nell’ età 
virile sceglieva per estrema dimora il Pantheon d’ Agrippa in 
quella Roma di cuì egli non conosceva « luogo al mondo più 
nobile », Raffaello, la cui vita era stata tutta fatta di tolleranza 
e spirito di conciliazione, non avrebbe potuto pensare a un asilo 
di pace che meglio si richiamasse alle sue aspirazioni; e a noi 
appar singolare oggi il destino di quella scelta e il suo simbolo 
augurale. Nel tempio pagano che un grande pontefice consacrò 
al culto cristiano e che la moderna Italia ha voluto sacro anche 
alle memorie civili, ) altare eretto per volontà di Raffaello stesso 
sulla spoglia gloriosa dj lui apparirà nella sua forma genuina 
per una coincidenza fortunata quest’anno, in cui ricorre il quarto 
centenario del compimento della « Stanza della Segnatura », e 
quando la celebrazione di una data grande nella nostra storia 
nazionale permetterà a pellegrini di tutto il mondo civile di re- 
care con inusata solennità il loro omaggio alla tomba dell’ Ur- 
binate, e alle bandiere della Patria di salutare in una festa di 
tanto significato i suoi resti mortali. Non ce’ è potenza terrena 

che non debba davanti alla maestà dell’ Arte inchinarsi con ri- 
“- verenza figliale. 
LATINO MACccARI. 
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— Cronaca delle Camere di commercio — Rivista delle Borse — Società 
commerciali ed industriali — Notizie commerciali. 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 AL 1859 (*) 


Vi. 


Dopo gli eventi del 1833 in Lucca era ritornata la calma. 
L’indulto accordato dal Duca (qual ne fosse il movente) in pratica 
fu un atto di prudenza e dì previdenza politica che produsse ì suoi 
effetti. A nuovi malcontenti o disordini mancavano i motivi tan- 
to più che se alcune leggi erano restrittive della libertà la mi- 
tezza del governo le rendeva sopportabili. Anzi questa mi- 
tezza era sempre gradualmente cresciuta. Non dominavano a 
Lucca come in altre città italiane il sospetto e 1’ arbitrio dei si- 
stemi polizieschi. E gli emigrati politici vi passavano tranquilli 
la vita; non erano fiscaleggiati nè vigilati con zelo indiscreto. 
In pari tempo a poco alla volta (e questo fu merito del Mansi) 
la libertà economica aveva fatto molti progressi, cominciavasi a 
destare qualcuna delle antiche energie guaste o sopite per vi- 
cende che altrove narrai, rinasceva dappertutto una vita mate- 
riale più agiata. Le condizioni generali del paese non erano più 
paragonabili sotto nessun rapporto a quelle del 1816 e del 1817. 
Anche la. vita intellettuale (non mai caduta in basso ma limi- 
tata ad un nucleo troppo ristretto) cominciava ad allargarsi e 
diveniva feconda per nuovi ingegni. Il Liceo Universitario era 
florido e vi formavano la mente molti e molti giovani destinati a 
formare una nuova classe dirigente che, 15 anni dopo, avrebbe 
aperto la via delle -riforme e avrebbe iniziato un periodo di rin- 
novamento politico. Se nel 31 le nuove idee in altre parti d’Italia 
dove più si sentiva il bisogno di libertà (sopra tutto in Lombar- 
dia) avevano fatto il loro cammino, in Toscana e sopra tutto a 
Lucca, poco 8’ intuivano e si propagavano talchè il partito contra- 
rio al governo era alimentato, nell’ antico gruppo democratico, 
da antipatie locali e personali piucchè da un serio programma 


(*) Cont. vedi fase. 19 Gennaio 1912, pag. 91. 
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di rivoluzione: Quel gruppo di agitatori sentì per un momento 
l’ influsso che veniva di fuori, dai vicini Ducati, dalle Romagne, 
dalla politica francese, ma non ebbe in se stesso nessun vigore, 
nessuna potenzialità di azione. Il Mansi che ne misurava la forza 
stimo follia chiamar gli Austriaci a Lucca anche nel 32 quando 
i torbidi parevano gravi. Nel 33 il problema era piu che mai ri- 
soluto perchè la presenza del Duca e la sua popolarità, le con- 
cessioni ottenute e pochi carabinieri per tenere a freno i male 
intenzionati davano sicurtà dell’ ordine pubblico. Tutto era quieto 
a Lucca sulla fine di quell’ anno e la città aveva ripreso le sue 
abitudini e la sua fisonomia. I desideri ed i conati alle innova- 
zioni erano fuochi fatui perchè mancavano le idealità. La man- 
canza di queste creava in quella generazione un ambiente assai 
vuoto che facilmente colmavasi con la vita gioconda della quale 
tutti più o meno godevano e dalla quale anche il commercio to- 
glieva profitto per la Corte, per i forestieri, per il lusso dell’ ari- 
stocrazia spendereccia. Al teatro volgevasi sopra tutto l' atten- 
zione dei luechesi e questo, tra molta vacuità di pensieri, ebbe 
almeno il merito di aver coltivato e perpetuato tra noi il gusto 
e la tradizione dell’ arte, musicale e drammatica. 


Degli spettacoli offerti al pubblico lucchese dal 1817 al 24 
già detti un rapido cenno. D 24 fu annata triste per il teatro 
perchè ki stagione carnevalesca al Pantera fu interrotta per la 
morte della Duchessa e in quell’ anno, nel settembre, restò chiuso 
anche il Giglio. Vi fu soltanto al Pantera Ja Compagnia Comic: 
di Lorenzo Fassari assai mediocre. Alcuni dilettanti lucchesi 
(Buonfigli, Luchetti e Mechetti) voller tentare la scena ma fu- 
ron tischiati. 

Pero col 1825 il teatro lucchese si rianimò e proseguì man- 
tenendosi al suo livello; anzi erescendo d’ importanza. 

Come regola ordinaria, salvo in alcuni periodi assai brevi 
nel cuor dell'estate 0 al cominciar dell’ inverno, si può dire che 
il teatro a Lucca fosse aperto per tutto Panno. S' apriva gene- 
ralmente il Pantera a metà di decembre e durava aperto con 
opere butfle per tutto il carnevale. A quaresima in quello stesso 
teatro le compagnie comiche subentravano a quelle di canto. A 
primavera, dopo le feste pasquali nuove compagnie di prosa o di 
canto, con opere di minore entità, occupavano pure il Pantera 0 
il Castiglioncelli che nel 1829, a cura di una società di eittadini, 
fu rimesso al nuovo e ribattezzato col titolo di « Teatro Nota ». 
Nell'estate veniva Stenterello eppoi. spesso qualehe compagnia 
di acrobati o saltatori di corda o di giuochi di cavalli sul Prato, 
molte delle quali andavano in giro a quel tempo. Ad aleune di 
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maggiore importanza era concessa la platea del Giglio. La 
stagione detta « d'autunno » al Giglio (benchè cominciasse 
nella seconda metà d’agosto) durava fin verso la fine di set- 
tembre ed era la stagione artistica ed elegante. Passata que- 
sta era poi « l’ autunnino » resticciuolo di divertimenti per co- 
loro che non andavano in campagna, operette o commedie ralle- 
grate spesso da Stenterello. Così correvasi verso } inverno e il 
ciclo teatrale si compiva con Vimminenza della stagione car- 
nevalesca. 

Nel 1825, pel teatro di prosa, s' ebbero sulle scene di Lucca 
la Compagnia Zoechi con Giuseppe Salvini e Cecilia Signori; nel 
26 la Compagnia Pisenti e Selmi col Pasqualini e Ja Compagnia 
Fabbrichesi con la Bettini e le Venier madre e figlia, il prim’ uno- 
mo De Marini e il Vestri caratterista e più tardi la Compagnia 
Farsani col Vergnani e il Dondini. La Compagnia Pisenti e Sel- 
mi ritornò nel 28 e piacque più che nel 26. Venne più tardi la 
compagnia Villani e un’ aitra intitolata « Pani, Mazzanenghi e 
Mariani » ma ebbe poco incontro come, pure nel 28, la Compa- 
gnia « Bergamaschi, Chiodi e Mariani. » Giacomo Modena com- 
parve al Giglio nella primavera del 30 ma ebbe poca fortuna a 
‘“ausa degli esercizi spirituali a S. Frediano e dei giuochi dei 
‘avalli sul Prato. 

Nella primavera del 31 fu il torno di Domenico Verzura che 
die luogo alla Compagnia « Ciarli e Falchetti » per ritornar di 
nuovo in estate. Nel 42 era tischiata al Pantera la piccola Com- 
pagnia « Rosa e Tranquilli » con balletti molto meschini e fu 
rimpiazzata in primavera dalla Compagnia Ghirlanda. 

Nella quaresima del 553 non vi furono spettacoli a causa del 
Giubileo. AI Giglio in primavera ritorno il Ghirlanda e al Nota, 
in autunno, la Compagnia « Romagnoli e Barlefta ». Nel 34 si 
ebbero al Giglio ed al Nota le Compagnie Mascherpa, Tran- 
quilli- Aliprandi e Medoni; questa divertiva con i ginochi Indiani 
per i quali primeggiava il Moro Senn Madna; pero eccettuato 
Medoni, erano tutti cani. 

L'abitudine di quegli spettacoli aveva determinato anche nei 
cittadini V amore all’ arte drammatica e, nelle varie classi so- 
ciali, sO ebbero compagnie di dilettanti che fecero buona prova. 
Una Società di dilettanti aristoeratici nel palazzo Controni a 
S. Agostino, alternava le sue serate cono quelle del Pantera, 
Vi recitavano Clelia Burlamaechi, Giulia Toti, Lorenzo Orsne- 
ci, (tiov. Battista Mansi, Antonio Cittadella, Rattaello Sardi e 
Domenico Pollera. Nel 29 al Teatro Nota  facevasi onore una 
Società popolare ove fisuravano un Biagi tappezziere, un Mun- 
gai fornaio, un Bossi impiegato, un Passaglia carrozzaio, un Me- 
chetti argentiere, un Pucci, un Pieri, un Rieci, un Lunardi. La 
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prima donna era la moglie del Biagi; una Poli e una Basilici 
facevan le parti di amorose. La Mungai moglie del fornaio era 
la madre nobile. Il pubblico fece buona accoglienza all’ una e al- 
l’altra società ma non fu soddisfatto di una terza che nell’ au- 
tunno di quell’anno, al Pantera, cantò la Pianella e il Mondo 
della Luna. Fra quegli attori poco fortunati fu fischiato il Ma- 
riti pittore e compatito lo Zinghi; però lo Zecchi nano e gobbo 
fece furore. 

La stagione melodrammatica al Pantera fu brillante nel car- 
nevale del 25 per un’ottima compagnia di canto nella quale si 
seenalarono la Mattei Testa, il tenore Reina, il basso Torri e il 
buffo Vaeci. Si rappresentarono 1’ Elisa e Claudio di Mercadante, 
VP Inganno Felice del Rossini e il Federico II di Pacini. Nel car- 
nevale del 26 si ebbero il Corradino del Rossini e la Vigilanza 
Delusa di un maestro Mazza lucchese. Vi cantavano Paolina Mon- 
ticelli, Pietro Gentili tenore, il Vaccari, lo Zuccoli e il Vestri ; 
il 27 ci fu la Cenerentola del Rossini, il Matrimonio Segreto di 
Cimarosa, 1 Aio nell Dabarazzo di Donizzetti e di nuovo 1° Zn- 
ganno Felice cantati da Giustina Casugli, dal Marchionni, dal 
3ertfagna e dal Porto; e nel 28 P Italiana in Algeri, la Selcaggia 
del Coccia e il Marcantonio del Pavesi con la Maldotti, il Be. 
landi. il Santini, il Gastaldi. Nel carnevale del 29 si ebbero la 
(riorentù di Enrico IV del Pacini, la /’astorella Feudataria del 
Vaccai e il Corradino. Ritornarono la Casugli e la Maldotti col 
Marchionni, il Frezzolini, il Dossi, il Roppa e ta Fanti Clemen- 
tina. In quella del 50 figurarono sulle scene del Pantera la Te- 
resa Dati col tenore Paganini, il Finugli ed il Versoli rappre- 
sentandosi il Zosto Abbandonato di Mercadante, la Gazza Ladra 
di Rossini e le Cantatrici del Fioravanti. La Fanti col tenore 
Molinelli, il Crespi ed il Profeti si fecero onore nel carnevale 
del 31 con Falegname di Lorania del Pacini e il Turco in Italia 
del Rossini, ma la stagione fu molto disgraziata ed abbaruffata 
perle proteste rumorose del pubblico contro il Governo che aveva 
voluto si aprisse il Giglio nel carnevale invece del Pantera. L’ or- 
dine pubblico ne fu compromesso finche Massimiliano Quilici 
Direttore e concertatore, sollecitato dal Ministro Mansi e dall’ Or- 
sueci capo della Polizia, non trovo il temperamento opportuno. 
E fu quello di porre sulle scene un’opera seria, nuova per Lucca, 
(il Zenerediì del Rossini) ove cantasse la Maldotti bene accetta 
al pubblico che finalmente si quietò. Pel carnevale del 32 il Pan- 
tera si aprì restaurato e dipinto a nuovo dal Matraia. Però in 
quell’anno vi mancò la compagnia di canto e vi si supplì con 
la Compagnia Comica « Rosa e Tranquilli » Ta quale offrì anche 
un ballo ma farto scellerato che il pubblico lo fischio rumorosa. 
mente e il Governo li mandò via, Nè fu meno fortunata la sta- 
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gione carnevalesca del 33 benchè piacessero la Cory Paltoni e il 
Frezzolini nel Nuovo Figaro del Ricci e nella Cenerentola. 


Ma la grande stagione di Lucca, come dissi, era quella del- 
l'autunno che coincideva con le feste di S. Croce. Ai tempi bor- 
bonici l’importanza di questa stagione fu tale da far assorgere 
il teatro di Lucca fra i primari d’ Italia (fu detto il secondo dopo 
quello «di Milano). Il Governo lo sussidiava con un assegno di 
4000 scudi che nel 1834 fu portato a 5000 (circa 28.000 lire ita- 
liane) assai vistoso fatta ragione del valore della moneta in quei 
tempi. Mi fu detto che il Duca lo sussidiasse anche del suo bor- 
siglio particolare ma non è provato dai documenti, benchè sia 
cosa probabile. E lo credo probabile anche perchè, malgrado gli 
assegni dello Stato, non so spiegarmi come si avessero i mezzi 
necessari per aver sulle scene di Lucca i migliori artisti di Eu- 
ropa. È vero però che gl’ incassi erano vistosi e sicuri non solo 
per la frequenza al teatro dei cittadini ma per 1 accorrere nu- 
meroso dei forestieri. Quando i superstiti di quel tempo narra- 
vano ciò che avevano visto ed udito quasi sì commovevano a 
quel lieto e solenne ricordo, io trovavo ben giusta quella com- 
mozione. Oggi che la città nostra sotto altri aspetti migliorata e 
progredita è caduta tanto al basso pel movimento e lo splendore 
della vita cittadina par quasi un sogno il pensare che tanto po- 
tesse farsi una volta. 

Gli spettacoli autunnali del Giglio segnavano di anno in anno 
un’orma molto notevole e talvolta luminosa nella vita Inechese. I 
teatro non era capace a contenere il pubblico nell’ autunno del 26 
rappresentandosi il Mosé e la Zelmira del Rossini, ov’ ebbe buon in- 
contro la Favelli Stefania chiamata la « Viscontina» perchè protetta 
da un Marchese Visconti di Milano. Cantavano con lei Carolina 
Villa, il tenore David, il basso Lauretti e il Reina. Ma più im- 
portante ancora fu la stagione autunnale del 27 col Crociato di 
Meverbeer e il Danao del Persiani nelle quali opere raccolsero 
i primi allori Emilia Bonini (giudicata migliore della prima donna 
che era Giuseppina Demeria) e il tenore Bonaldi già conosciuto 
sul teatro di Lucca. Anche il Vestri basso si portò egregiamente, 
Il pubbiico lucchese era generoso di applausi ma era oltremodo 
suscettibile di fronte a quelle stranezze che talvolta son comuni 
agli artisti. Così, per esempio, nell'autunno del 2S, fece un’ ace- 
coglienza clamorosa alla nuova opera del Pacini « Gli Arabi nelle 
follie » che si alternava col « Voto di Jepht » del Generali. Vi 
cantavano Giuditta Grisi e Brigida Lorenzani col Reina, il Roppa 
e il Dossi. Ma la Grisi ed il Reina furon fischiati perchè face- 
van capricci e cantarano svogliati. La Ferlotti Santina, la Cecco- 
ni, il tenore Bonfigli luechese, il Porto e il Severini nella sta- 
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gione del 29 cantavano egregiamente nella Bianca e Faliero del 
tossinì e nell’ Fxfemio del Persiani alle quali seguì la Francesca da 
Rimini di Massimiliano Quilici (lo stesso concertatore del teatro). 
La Ferlotti ebbe la parte migliore degli applausi. Nell’ autunno 
del 30 ritornò la Grisi con la Fanti, il Bonfigli, il Coselli e il Co- 
stantini. Primeggiarono la Grisi ed il Coselli nel Pirata e nella 
Straniera del Bellini. Nella stagione del 31 fu tutto repertorio del 
Rossini (Za Semiramide, il Guglielmo Tell e il Barbiere di Nivi- 
glia). Vi cantarono la Ferlotti con la Pontanelli Duprèz, il Coselli 
ed il Porto già conosciuti ed applauditi. Nel 32 si ebbero Il Anna 
Bolena del Donizzetti e i Normanni a Parigi di Mercadante con 
la Carolina Ungher e la Duprèz, il tenore Duprèz, il basso Car- 
tagena e il Costantini. Fu notata la presenza di 3467 forestieri 
durante la stagione di teatro che non poteva essere meglio riu- 
scita. Fu invece assai disgraziata quella del 33 con i Capuleti e 
Montecchi e la Norma. Ad eccezione della Schiiltz, prima donna, 
gli altri cantanti erano inadeguati al loro assunto. La prima 
opera precipitò tra i fischi e il pubblico s’ inviperì per modo che, 
non contento di fischiare in teatro, andò a far baccano sotto le 
finestre dell’ Impresario Lanari e sotto quelle di Francesco Tucci 
direttore del teatro. Ma la fortuna dell’ Impresa, fra tanti disa- 
stri, tu il ritorno trionfale del Duca del quale altrove parlai. 
L’ ardore delle dimostrazioni fece dimenticare i cattivi umori del 
pubblico. 

Fra i continui suoi viaggi e il suo prolungato soggiornare 
In paesi stranieri, dal 1824 al 33, solamente tre volte, cioè nel 
settembre del 26, del 28 e del 530 Carlo Lodovico era comparso 
uflicialmente al teatro, Questa volta il suo ritorno, festeggiato da- 
gli entusiasmi popolari, rialzo le sorti del teatro stesso che si ripo- 
polo in onore di lui quando la sera del 29 agosto vi fu condotto 
fra le grida festanti e le fiaccole. Il primo a consolarsene fu senza 
dubbio V impresario che si rifece in gran parte dei danni patiti. 


Mit se il pubblico Iuechese ebbe a dolersi dello spettacolo di 
quell'anno fu largamente compensato da quello delP anno dipoi. 

Alta in quegli anni correva la fama di Maria Felicita Mali- 
bran che raccoglieva sui teatri d° Europa molta fronda di allori. 
Anche a Lueca pertanto sorse vivissimo il desiderio di udirla e 
la direzione del teatro feee pratiche attivissime a questo scopo 
superando molte difficoltà. Non ultima fra queste era 1 impegno 
triennale che aveva la direzione. stessa cono P Impresa Lanari. 
Questa, salvo piccole intermittenze, ebbe il teatro di Lucca nella 
stagione autunnale per circa 50 anni e convien dire che i patti 
non fossero cattivi se aveva premura di rinnovare i contratti alla 
loro scadenza, AUa fine del 52 il Lanari aveva infatti rinnovato la 
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seritta per il triennio 1833-35 ed aveva esaurito solamente il 
primo anno con poca soddisfazione del pubblico. Per poter avere 
la Malibran conveniva sbarazzarsi del Lanari ed accedere ai patti 
dell’ Impresa Azzolini che l’ avrebbe condotta. Era naturale per- 
tanto che il Lanari approfittasse della circostanza e alzasse i 
ponti mercanteggiando bene quel diritto acquisito con i patti 
contrattuali. A lui che si trovava a Napoli fu spedito da Lucca 
il dott. Biagio Della Maggiora per le opportune trattative le 
quali si conclusero mediante lo sborso di una somma assai 
rilevante. 

L’ Impresa Azzolini offriva una serie di opere doppia di quelle 
che solevano rappresentarsi nella stagione ordinaria. Si promet- 
tevano tre capolavori del Bellini, due del Rossini, uno del Don- 
nizzetti (I Capuleti e Montecchi, la Sonnambula, la Norma, VP Otel- 
lo, il Barbiere e V Esule di Roma). La compagnia di canto eri 
così formata: Malibran Maria Felicita, Ruitz Garcia Giuseppi- 
na, Crociati Luigia, Favelli Artemisia, Bonfigli Lorenzo tenore, 
Campagnoli Giov. Battista 1° basso, Valletti Antonio 2° basso, 
Graziani Angelo 2° tenore. 

La prima accoglienza fatta alla Malibran non fu entusiasti. 
ca; il pubblico pareva quasi soggiogato e frenato dall’ aspetta- 
tiva. E può dirsi che fosse questa una caratteristica ed un si- 
stema del pubblico ]luechese; non applaudiva a priori in omag- 
gio alla fama degli degli artisti ma li voleva sperimentare e 
l'applauso doveva essere il prodotto delle impressioni ricevute. 
Questo sistema fu tenuto anche rispetto alla Malibran; i primi 
applausi moderati ebber quasi la forma di un saluto, poi creb- 
bero gradualmente fino all’ entusiasmo ed infine l’ entusiasmo di- 
vento delirio. Questo accadde sopra tutto la sera della sua de- 
neficiata ; una di quelle serate (serive il fedele narratore dei fatti) 
che non si erano mai vedute e difficilmente si ricedranno. Egli ci 
narra che P incasso fu di 2200 scendi compresi, oltre il valore dei 
palchi, i danari raccolti nel bacile ed i regali. Quello del Duca 
costava 700 scudi, 280 quello del Principe Poniatowsky ; un al- 
tro fu spedito per la circostanza dalla Regina di Napoli. A_ chi 
paragonasse agli effetti «del prodotto pecuniario, i trionfi della 
Malibran nel 1834 con quelli modernamente ottenuti sui grandi 
teatri dall’ Adelina Patti o dalla Sarah Bermhardt potrebbero sem- 
brare meschini se non ponesse mente al valore della moneta in 
tempi nei quali con 10 sendi al mese di paga potevasi vivere 
non lautamente ma senza disagi e un patrimonio di 20.000 co- 
stituiva una posizione signorile. Quella sera la Malibran fu ace- 
compagnata a casa, ino mezzo alle fiaccole, da una moltitudine 
nella quale la medesima ebbrezza, quasi confinante con la follia, 
aveva mescolato uomini d'ogni età e d'ogni elasse, signori, ma- 
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gistrati, professionisti, mercanti, artigiani ed operai. Era felice 
chi, accostandosi allo sportello della carrozza, poteva ottenere da 
quella sirena incantatrice un nastro, un fiore, un sorriso, uno 
sguardo. Un fortunato possessore di uno di quei nastri lo con- 
Servava incorniciato in una teca di cristallo e illustrato da al- 
cuni versì di Cesare Boccella; era un gentiluomo ottuagenario 
che dette in un pianto dirotto mentre mi narrava quell’ episodio. 
Oh tempora... oh mores ! | 

« La Malibran non era bella (trovo scritto nel solito diario) 
ma aveva una fisonomia greca molto significante, faceva tutte le 
parti con verità.... In tutte le opere sorprese per la maniera di 
stare in scena come per il canto; aveva un talento straordinario e 
parlara varie lingue. » 

Anche la Ruitz cantava bene, ma era naturalmente molto 
eclissata dall’ altra ; il pubblico la trovava fredda. Il tenore Bon- 
tigli, il solito cantante geloso degli applausi altrui, ebbe un bestic- 
cio col pubblico. Sembra che fosse nelle abitudini sue di essere 
sgarbato quando sembravagli di essere considerato poco, poichè 
si parla di nn fattarello simile accadutogli a Bologna. A Lucca 
le suscettibilità del pubblico si risentirono contro di lui e fu co- 
stretto a domandare scusa. Il basso Campagnoli non valeva molto 
mia nel complesso la compagnia non era indegna di essere asso- 
ciata alla Malibran. 

L'unica nota discordante per la quale si die censura all’ im- 
presa fu la parte scenografica e decorativa non curata in modo 
suflicente. 

Del resto quella stagione teatrale del 1834 fu nna vera cuc- 
cagna anche agli effetti economici per il danaro che fece correre 
in Lueca. Dei forestieri venuti qua per quella circostanza si tenne 
conto fino a 4612 ma fu detto che oltrepassarono i 5000. Gli al- 
logg) eran dovunque ricercati e pagati bene, stalle e rimesse non 
bastavano per il ricovero dei cavalli e delle vetture, enorme l° im- 
porto ed il eonsumo delle vettovaglie, fiorente il mercato, abbon- 
dante per tutti il lavoro, sicuro il guadagno. IH ricordo della Ma- 
libran dura tuttavia, dopo 76 anni, nelle memorie del popolo. Fra 
le stagioni teatrali degl anni successivi una sola che deseriverò 
puo reggere al paragone con questa ma non in tutto. L'impres- 
sione era stata troppo viva perchè il pubblico non desiderasse di 
vederla rinnovata nell'anno dipoi e TU Azzolini che aveva fatto 
affari buoni nel 54 si propose di ricondurre a Lucca la Malibran 
nel settembre del 35, 11 repetita incant è un aforisma che risponde 
al vero; ma è vero altresì che in qualche caso quando ta prima 
volta le cose riescono a meraviglia il diavolo la seconda volta ci 
mette la coda, 

L Azzolini organizzo la stagione del 55 con un programma 
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meno vasto del precedente, anzi ristretto a due opere sole (La Se- 
miramide e 1° Ines de Castro del Persiani) ma con un’ ottima com- 
pagnia nella quale la Malibran teneva il primato con Luigia Boc- 
cabadati, Giulia Corradi, il tenore Francesco Pedrozzi, il primo 
basso Vincenzo Negrini e il secondo Luigi Tabellini. Ma il coléèra 
che già da un mese affliggeva alcune parti della Penisola venne 
a turbare la pace e la giocondità dei lucchesi. Il gran nemico era 
già sul confine quando il teatro si aprì. Era fissata pel 30 agosto 
la beneficiata della Malibran ma essa vi rinunziò, vista la mala 
parata, perchè i cordoni sanitari vietavano ]’ arrivo dei forestieri. 
Era poi cominciato anche 1’ esodo dei cittadini perchè chi aveva 
mezzi di poterlo fare si riparava nelle ville o cercava refugio in 
regioni tuttora incolumi dal morbo. Il teatro non si chiuse su- 
bito ma procedette alla stracca per quasi due settimane. Venne 
anche il Beriot gran concertista di violino ma con poca fortuna. 
La Malibran cantò l’ultima sera il 12 settembre a teatro quasi 
vuoto ; poi affrettò la partenza. Fu detto che l’ affrettasse, a causa 
di una impressione funerea che agì nervosamente sulla sensibilità 
del suo temperamento. L'episodio è curioso e merita la pena 
di raccontarlo. 

Fra le tante Confraternite esistenti a Lucca in quel tempo 
come retaggio dei secoli antichi ve n’ era una col titolo di S. Ma- 
ria dell’ Alba che aveva lo scopo di pregare per le anime dei 
defunti e all’ alba d’ogni giorno festivo. I confratelli si riu- 
nivano nel loro oratorio per assistere ad una messa preceduta 
dal Notturno dei Morti. L’ invitatore della Confraternita nel cuor 
della notte faceva il giro della città fermandosi presso le abita 
zioni dei singoli ascritti; gridava i loro nomi eppoi con lugubre 
voce aggiungeva una formula ritnale: Sia lodato Gesù Cristo; 
preghiamo per le anime del Purgatorio !.... e la invitazione era 
seguita da una lunga secampanellata. Fra un uso superstite fra 
i molti che accompagnavano lc manifestazioni di religiosità nel 
costume delle antiche generazioni ; e durò lungamente perchè fu 
abolito soltanto nel 1863. 

Fra i ricordi più remoti della mia prima infanzia vi è quella 
voce dell’ omino del? Alba (così chiamavano quell’ invitatore not- 
turno) che più volte mì ha messo paura e mì ha fatto invocare 
trepidamente il soccorso di chi dormiva vicino a me. Talvolta ri- 
pensando a quei terrori notturni dell’ età infantile mi è parso che 
da qualcosa di simile avesse dovuto prendere il Foscolo 1’ ispira- 
zione di quei versi ove descrive la madre che stende nude le 
braccia sull’ amato capo del suo caro lattante onde nol desti il 
gemer lungo di persona morta chiedente la venal prece agli eredi 
del santuario. 

Mi fu narrato che al Duca furon fatte premure perchè 
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togliesse quell’ uso poco conforme all indole dei tempi. Que- 
ste venivano particolarmente da alcuni suoi cortigiani abitanti 
nel mezzanino del Palazzo ai quali arrivavano talvolta dalla piazza 
e dalle strade vicine quelle voci notturne poco gradite e simpa- 
tiche. Il Duca che, pagando quella gente, si riservava il diritto di 
corbellarla e d’ indispettirla, si fece ascrivere fra i confratelli del- 
I’ Alba per modo che l’omino notturno chiamava anche lui con 
la formula rituale proprio davanti alle finestre delle camere dove 
dormivano i sollecitatori. Ritornando alla Malibran volle il caso 
che uno dei fratelloni dell’ Alba fosse venuto ad abitare presso 
la casa dov’ essa aveva trovato alloggio. Il suo temperamento 
nervoso ed eccitabile era già compenetrato di molta inquietudine 
per lo spavento del cholèra. Quella lugubre voce la svegliò di sus- 
sulto e le procurò uno stato convulso... Il giorno dipoi essa 
partì da Lucca. 

Nella storia del teatro lucchese quel decennio che descrissi 
dal 1825 al 35 rappresenta circa la metà del periodo brillante che 
durò fino a tutto il 47, come vedremo più tardi. L’ impresa, salvo 
il biennio dell’ Azzolini, la tenne sempre il Lanari che sembra 
ne cavasse buon profitto, benchè il pubblico più di una volta gli 
desse molto filo da torcere. In condizioni però anche peggiori 
dell’ Impresario si trovava spesso il Direttore delegato dal Go- 
verno a trattar con l’ impresa e a regolare 1’ andamento e ]l’ or- 
dine del teatro. A Francesco Tucci che aveva quella gatta a pe- 
lare subentrò più tardi, come vedremo, l’ avvocato Nuccorini che 
dovette rinunziare costretto dalla disperazione e impaurito dalle 
minaccie. (1) Una figura poi che completava 1’ organamento diret- 
tivo del teatro lucchese (di musica e di prosa) era quello del cen- 
sore o revisore (utticio delicato di fiducia governativa) I copiari 
delle commedie e i libretti delle opere furon soggetti a questa 
censura preventiva. Per lunghi anni, fino al 47, questo ufficio 
fu nelle mani di un tipo originalissimo, Giuseppe Maria Celoni, 
poeta per tutte le occecasioni epitalamiche ed elegiache. La sua 
posizione ufficiale era quella di commesso nella bottega di Martino 
libraio ma era ben affetto ed anche gradito all’aristocrazia che 
lo proteggeva e lo corbellava e alla quale, in ogni circostanza di 
nozze o natalizi o genetliaci, offriva 1’ incenso delle sue lodi poé- 
tiche. Parlava per abitudine forbito ampolloso e artificioso come 
un libro del seicento. Era lindo della persona e ripiallato ; ner- 


(1) Tutte le notizie relative agli spettacoli teatrali le tolsi da un manoscritto 
(/ticordi dal teatro di Lneca) a suisa di diario tenuto al giorno dal M. Massimi- 
liano Quilici, a cominciare dal 1805 e, dopo la morte di lui, proseguito fino ad 
oggi dai Conti Orsetti che lo posseggono e gentilmente me lo favorirono. Tol»:i 
ancora profitto dalla cronaca teatrale redatta da Francesco Minutoli. (R. Bibl. 
Pubbl. Ms. N. 83011) che comincia col ISIS e si ferma al 1835, 
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voso e schizzignoso fino all’ esagerazione. Fra i molti aneddoti 
che si raccontano di lui vi è quello di una sconcezza fatta a bru- 
ciapelo sulla parruca del medico Luigi Pacini da lui pregato a 
volergli esaminare un dente guasto. Mentre il Pacini glielo toc. 
cava l’altro si ricordò che il dottore usciva dalla stanza anato- 
mica. Quel ricordo fulmineo gli produsse uno sconcerto di sto- 
maco egualmente fulmineo del quale fu vittima il dottore. 

Un capo ameno, Eugenio Pelosi, in un epitaffio immagino 
per il povero poeta mellifluo e schifiltoso la morte più prosaic: 
che potesse pensarsi. 


« Qui giace il Celoni Giuseppe Maria; — ditegli un ave Ma- 
» ria — Morì per un calcio d'un mulo — Che lo prese nel..... 
» — per la via — Ditegli un are Maria. » Un altro ne circolava 


attribuito al patrocinatore Maggiora ed era un colloquio fra il Ce- 
loni che arrivava in Paradiso e S. Pietro che lo riceveva; sa- 
rebbe lepido a l\iferirsi se altri riguardi non consigliassero a ta- 
cerlo. Il Celoni aveva salito le prime pendici del Parnaso sotto 
la guida di Teresa Bandettini (V Amarilli Etrusca) per la quale 
aveva un ossequio che confinava con idolatria. Ma essa non 
prendeva sul serio 1’ abilità del discepolo e se gli stessi riguardi 
non me lo vietassero, ricorderei volentieri un besticcio poetico 
improvvisato dall’ una e dall’altro in bottega di Martino il quale 
ricorderebbe quello avvenuto fra il Gianni ed il Casti se non fosse 
troppo al disotto per finezza e per arguzia. 

Il Celoni visse lungamente beneficato da varie persone ca- 
ritatevoli e ritirato in due stanzuccie di una casetta nei Borghi 
presso S. Leonardo. Nella mia prima giovinezza io ve Pandai a 
trovare desideroso di saper da lui s’ era di proprio carattere del- 
I Amarti una poesia di lei trovata fra le carte di mio padre. Il 
poeta vestiva una veste da camera da palco scenico di secon- 
d’ordine, logora ma pulita. Dettogli chi ero e perchè venivo, mi 
accolse con amabilità cerimoniosa e introducendomi nella sua ca- 
meruccia povera ma ordinata e rassettata, mi disse col suo garbo 
seicentesco : « Sè accomodi, caro signorino, nel mio povero abituro 
molto differente dalle sue regie aule! » Povero Celoni! (1) 

Era questo il personaggio col quale per circa 30 anni se la 
dovettero intendere a Lucca impresari e capocomici per licen- 
ziare al pubblico le opere e le commedie; non pare però che 
quelle forbici fogser molto taglienti. Anzi la censura lucchese fu 
mite a differenza di quella di altre città dove fu tiranna e ridi- 
cola anche in tempi molto meno remoti. Della censura romana 


(1) Io stesso nella mia giovinezza ho conosciuto il Celoni e dai snoi coetanei 
ho udito narrare gli aneddoti della sua vita. Era un tipo umoristico che in gran 
parte rivelava la psicologia ed il carattere della sua generazione. — L'episodio 
dell’ Arpe armoniche è narrato da Rattaele De Cesare | Zo Stato Pontificio cee.r. 
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dal 1860 al 70 è rimasta memorabile la correzione fatta al /o- 
liuto dove al suono dell’ arpe angeliche sì sostituì quello dell? arpe 
armoniche. Pio IX che aveva spirito arguto e piacevole ne fece 
argomento per una sua lepidezza quando salendo in carrozza per 
andare fuor di Porta Angelica disse al cocchierej; « portatemi 
fuori di Porta Armonica. 

A Lucca città piccola e in tempi meno vicini ai nostri la 
censura era tollerante nè mai dai discorsi dei vecchi o dalla nar- 
rativa dei diari dell’ epoca mi accadde di trovare a questo propo- 
sito nessun incidente che accenni ad una eccessiva e ridicola se- 
verità. Non forse per merito del Celoni ma perchè tale, come 
altrove notai, era indirizzo del governo alieno da eccessive dif. 
fidenze o da fiscalità poliziesche. 


Il teatro, come già dissi, aveva molta importanza nella vita 
lucchese di quel tempo ma a questa non mancavano altri mezzi 
per affermare la propria giocondità. La borghesia e il popolo, 
nell’ organizzazione dei divertimenti, si erano affermati con so- 
cietà ricreative che facevan concorrenza al vecchio Casino de’ 
Nobili istituito a Lucca fin dal sec, XVII. 

Caduto l antico regime aristocratico e aboliti i privilegi (3 
gennaio 1799) la borghesia ne aveva subito approfittato. Il 31 
marzo di quell’ anno erano state gittate le basi di una Società 
bramosa di convocare un Casino Citico, Questa venne infatti co- 
stituita il 1° giugno con 105 soci, ciascuno dei quali versò un 
azione di 6 seudi per modo da costituire un primo capitale so- 
ciale di seudi 630. Era evidentemente Vl’ atfermazione di una nuova 
classe sociale che alzava il capo. Però nella prima commissione 
costituita il 2 giugno per dar vita al piano politico e all’ econo 
mico trovo già gli ex nobili mescolati ai borghesi. (Nicolao Torre, 
Giuseppe Ricci, Giov. Luigi Bertini, Agostino Bernardi, Fran- 
cesco Torselli, Domenico Pieri, Carlo Borromei, Francesco Gio- 
mignani, Bartolomeo Cenami, G. Battista Fatinelli, Pietro Pel- 
lini, Orazio Saminiati). La nuova società che ss’ intitolò « delle 
Stanze Civiche » ebbe dapprima le sue stanze nel palazzo Guidic- 
cioni. Ma nel 1815 (7 gennaio) si procuro una stabile e nobile resi- 
denza acquistando il palazzo Adriani dov’ ha tuttaviala sua sede. 
La società fu poi regolata da un nuovo Statuto approvato dal 
Grovernatore Werklein il 2S agosto 1816. 

Una classe più modesta ne seguì più tardi l'esempio. La prima 
idea di costituire una Società ricreativa fra operai artigiani fu 
ventilata il 6 maggio 1837 e il primo ballo fu organizzato nel 
carnevale del 38. Ne furono iniziatori Costantino Angelini, Lodo- 
vico Bruschetti, Eugenio Lazzari, Frediano De Luca, Bernardo 
Dal Pino, Francesco Anselmi, Guglielmo Giannini. A questi si 
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unirono altri negli anni successivi e quel primo nucleo di aggre- 
gati sì costituì in Società Filocaristica il 26 febbraio 1841. Il ti- 
tolo accademico fu suggerito dal Marchese Antonio Mazzarosa. (1) 

Il caso curioso fu poi quello di una nuova società che tro- 
viamo costituita nel 1843 con sede nel palazzo Controni e col 
titolo di « Società dei Rifiutati » perchè formata da elementi che 
non erano stati accettati nè nelle Stunze Ciciche nè in quelle dei 
Filocaristici. (2) Per divertirsi e’ era posto per tutti e buona vo- 
lontà in tutti. Anche Ja classe infima, il basso fondo sociale, ri- 
fiutato dalla classe degli artigiani che pur teneva alla propria 
dignità, trovava modo di organizzarsi con vegliette o ballonzoli 
che avevano il nome di « acquaietti ». Ad uno di questi ritrovi 
nel Bastardo era stato appiccicato il titolo di « Società dei pi- 
doechi ». Tutta la scala sociale dall’ alto al basso cominciando 
dal Sovrano e scendendo sino all’ ultimo spazzino era dunque 
organizzata per divertirsi. 

I Veglioni eran sempre affollati ed i Corsi, divertimento 
graditissimo al popolo, avevan tali proporzioni che sembreréèb- 
bero incredibili se i ricordi scritti all’ unisono con la testimo- 
nianza dei vecchi non ne dessero sicurtà. Al Corso dell’ ultimo 
giorno di carnevale poteva in media contarsi un centinaio di car- 
rozze signorili. Benchè l antica aristocrazia, col erollo dell’ an- 
tico regime avesse avuto un gran colpo nei primi del secolo, mo- 
stravasi tuttavia fiorente abbastanza nella prima metà del secolo 
stesso. È vero che a quei tempi con una spesa relativamente mo- 
desta poteva mantenersi una seugleria ; è vero altresì che molte 
di quelle carrozze rappresentavano una spesa di lusso non adeguata 
ai mezzi del proprietario. Ma vi erano ancora famiglie facoltose che, 
invece di una, potevano permettersi il lusso di due o tre pariglie di 
cavalli ; vi eran quelle dei forestieri dimoranti in Lucea o nelle 
ville e quelle della Corte le quali servivano a molta gente per 
grazia del Gran Scudiere che ne disponeva come padrone. Av- 
veniva da ciò che a Lucca tossero in fiore alcune arti ora de- 
cadute come quella del sellaio e dell’ ottonaio. Ma sopra tutto 
era in pregio la carrozzeria e il Passaglia, fabbricante lucchese, 
emigrato a Firenze dopo V annessione di Lucca al Granducato, 
aveva molta riputazione anche fuori. 

Nel decennio a cui principalmente si riferiscono queste pa- 
gine (1825-35) i corsi carnevaleschi nei quali si manifestò mag- 
giore il numero delle carrozze furon quelle del 82 nel quale se 
ne contarono 114 e del 535 in cui se n° ebbero 127; ma il massimo 


(1) Ebbi queste notizie dai documenti favoritimi dai presidenti delle due So- 
cietà delle Stanze Civiche e Filocaristiche. 
(2) La Società dei Mifinlati è ricordata spesso nel citato Ms, di M. Quilici. 
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esponente lo raggiunse nel 36 col numero ragguardevole di 142. 
E si noti che per « carrozze » nei ricordi di quel tempo non »’ inten- 
devano le « vetture ». Non esisteva ne il tipo della « voiture de remi- 
se» ne quello della carrozzella di piazza. Le vetture propriamente 
dette servivano per i viaggi a chi non andava con le carrozze 
di posta. Per le gite in campagna e’ erano li sciaraba e i bagat- 
telli, aperti gli uni e chiusi malamente gli altri ma duri di ro- 
taggio e con molle tanto elementari da render sensibile ogni 
sobbalzo sulle strade di campagne che non eran biliardi. Se uno 
di quei trespoli fosse venuto sul Corso il pubblico non l avreb- 
be tollerato. 

Alle carrozze debbono aggiungersi i cavalli da sella che 
erano numerosi perchè 1 uso di cavalcare consideravasi come un 
complemento necessario alla educazione signorile (di cose più 
importanti facevasi facilmente di meno). La borghesia imitava 
volentieri quell’ uso ed anche il clero vi si associava per modo 
che a cavallo, sulle mura, incontravasi qualche abatino ed anche 
qualche canonico del duomo. A Corte era una mandria di ca- 
alli e una turba di cavalcatori. Uno di questi, il Donazzi, 
parafreniere e battistrada, che quand’ ero ragazzo m° insegnava 
gli elementi dell’ arte sua, ebbe a dirmi una volta: « Zucca di 
tempi miei era una piccola Parigi ». Lasciamo stare Parigi ma 
di Lueca di quei tempi il Duca di Broglie ci dice che i Bacioc- 
chi ne avevano fatto una Compiègne e i Borboni le avevano con- 
servato questo carattere (1). 

Le anzidette società (Casino, Stanze Civiche e Filocaristi- 
che) organizzavano in carnevale le loro veglie da ballo e di feste 
magnifiche brillavano spesso gli appartamenti delle case  signo- 
rili. Ma prescindendo da queste anche seralmente si può dire che 
non vi fosse casa patrizia o borghese sufficientemente agiata ove 
non fosse la veglietta delle persone più intime con la calabre- 
sella o il lottino reale e la relativa cenetta che spesso aveva 
luogo anche nei palchi al teatro. Tutto però si faceva con la 
massime semplicità: si trattava di tortelli o di pastiecio di 
maccheroni o di panna coi cialdoni e torta di cioccolata 0 ponee 
a mezzo gelo. Di vini era più abbondanza che lusso. Lo Champa- 
gne era per le grandi occasioni; i vini nostrali (sopra tutto il 
cleretto e Valleatico) bastavano alle agapi carnevalesche. Ed an- 
che ai grandi balli il daffet non era tale da mandare in rovina i 
padroni di casa. L'uso delle cene copiose e di lusso fu impor. 
tato a Lucca dopo il 50 dalla Corte Grandueale. Una volta trat. 
tavasi di gelati, limonate, acque sciroppate e dolciumi più an- 
danti 0 più fini in ragione dell’ ambiente. Dalla pasticceria € 


(1) Sonvenirs du Due de Broglie. Paris, INNO. 
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biscotteria dei credenzieri di Corte si scendeva ai marzapani 
delle monache, alle dbarchiglie dello Svizzero di Via Buia e ai 
panuecioli del Baccelli a S. Frediano. L'illuminazione assai mo- 
derata era a cera nell’ occasione dei balli. Per le veglie serali 
bastavano i lumi a pompa ove non perduravano tuttora le anti- 
che lucernette d’ argento e cristallo. Quella stessa semplicità 
giovava a render più frequenti e più lieti quei convegni nei 
quali regnava una cordiale allegria. Il carnevale aveva, come 
nel settecento, un’ azione livellatrice, eliminava le disuguaglianze 
sociali. Le dame di corte alle Filocaristiche non sdegnavano di 
ballare con gli artigiani; nelle veglie private (anche in quella 
del ministro di Polizia) era libero l’ accesso alle maschere; i mo- 
nelli si arrampicavano sulle carrozze per acciuffare ‘nna manata 
di confetti o per soffiare nei moccoletti sostenuti da mani in- 
guantate e profumate. Ma quella festosità popolare era conte- 
nuta da un rispetto tradizionale e da un sentimento di benevo- 
lenza che oggi non esiste più. 


I divertimenti del settembre avevano un carattere più serio 
benchè non dissociato dalla medesima gaiezza. Il teatro era prin- 
cipalmente per le classi colte e civili benchè il popolo vì parte- 
cipasse. Ma tutte pel popolo eran la fiera e la tombola e questo 
dilagava per le vie e per le piazze piene di baracche e di pic- 
coli padiglioni comprando cialde e staffette e assordando i passanti 
con i campanelli di terra cotta e 1 cavallucci col fischio. 

Per le corse nel pomeriggio del 14 ricostruivasi ogni anno, 
a cura del Municipio. sul prato di porta S. Donato (1’ antico 
Prato del Marchese) un antico anfiteatro dì legnami, di propor- 
zioni grandioge e decorose, ornato di statue allegoriche, con la 
platea intramezzata di siepi e ornata di fontane sul modello dei 
giardini del settecento. All’ ingresso dell’ anfiteatro prospettava 
dal lato opposto un ricco padiglione sormontato da un corona- 
mento di figure simboliche dipinte sulla tela e rialzato con in- 
.tagli a disegno simmetrico sul quale si elevava una tigura più 
imponente all’ apice della cornice centrale. Il padiglione a destra 
ed a sinistra era fiancheggiato da due gallerie laterali dalle 
quali, in circuito, sì dipartivano i palchi che facean capo al 
grande arco d’ ingresso. Il Padiglione era riservato ai Principi, 
al corpo diplomatico, ai ministri, alle grandi cariche di Corte. Le 
gallerie erano per le autorità, per le dame, per gli addetti alla 
Corte, per le persone di maggiore riguardo, Il pubblico empiva 
ì palchi e la platea. 

Dal grande arco del centro entrava la Corte e il momento 

. dell’ ingresso era solenne. Le carrozze procedevano al trotto, i 
cavalieri al galoppo. Lo scudiero di servizio seguito da un pa- 
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lafreniere metteva il cavallo in carriera per precedere la car- 
rozza ducale ed essere in piedi per aprirne lo sporto. I Sovrani 
salutati dalle musiche militari e dagli applausi salivano la gra- 
dinata esterna a piè della quale prendeva posto, come guardia 
d’ onore, un drappello di granatieri. Allora dal medesimo in- 
gresso entravano i fantini vestiti con giubbetti e berretti di vari 
colori, compivano al passo il giro della pista e si fermavano di- 
nanzi al palco della giuria, sormontato da una campana e situato 
all’ estremo della tribuna di destra. Il cenno della campana dava 
le mosse e i cavalli partivano. 

Varie corse si succedevano con nuovi cavalli e fantini. Lo 
spettacolo era breve ma imponente non tanto per l’ importanza 
propria quafito per i fatti accessori che formavano uno spetta- 
colo lieto ed armonico pieno di movimento e di gaiezza. 

Terminato quello spettacolo gli uscenti dalle gallerie con le 
loro carrozze di gala salivano sulle mura dove comparivano an- 
che le carrozze di Corte e dove il popolo affollavasi numeroso. 
Quel pomeriggio sulle mura, dopo le corse, sopra tutto quan- 
d’ era allietato da un sereno tramonto autunnale, formava di 
per se stesso un secondo spettacolo elegante e variato. 

Ad ora tarda, nel medesimo anfiteatro, si facevano i fuochi 
artificiali di razzi e girandole che era un altro divertimento po- 
polare. La città 8’ illuminava come la sera precedente. Le corse 
poi si rinnovavano con minore apparato nel giorno di S. Matteo 
che segnava il chiudersi delle festività. 


Una parte importantissima (anzi primaria per molti) in que- 
ste feste della S. Croce l avevano le cerimonie religiose delle 
quali le festività civili erano in origine un semplice correda- 
mento cresciuto in modo graduale a forma tanto grandiosa. Que- 
Ste consistevano nei Vespri Solenni o primi Vespri la sera del 
15, nella Messa Pontificale al mattino del 14 e nei secondi Ve. 
spri nel pomeriggio di quel giorno. Queste cerimonie liturgiche 
erano musicate a due corì con artistica solennità. A tempo della 
vecchia Repubblica a queste musiche di S. Croce presiedeva una 
Deputazione speciale di cittadini. 

I Vespri Solenni della vigilia erano seguiti dalla processio- 
ne la quale, sempre a quel tempo del regime antico, aveva un 
grande significato politico perchè, oltre il Collegio degli Anziani 
e tutte le pubbliche magistrature, vi partecipavano i rappresen- 
tanti delle Comunità soggette. Zortare il cero al Volto Santo 
equivaleva ad un atto di vassallaggio al Comune Principe, ossia 
alla Repubblica di Lucca. 

La Corte Borbonica, quando trovavasi a Lueca, soleva in- 
tervenire a questa processione come a quella del Corpus Domini 


DAL 1814 AL 1859 253 


e del Venerdì Santo a S. Frediano. L’ intervento del Duca dava 
alla cerimonia un carattere imponentissimo di grande apparato 
religioso, dinastico e militare. E l’ imponenza cresceva quando 
era seco la Duchessa la quale di preferenza (a causa della sua 
mal ferma salute) vi si associava soltanto nell’ ultimo percorso 
quando la processione, al suo ritorno, passava dinanzi al palazzo 
ducale. 

La processione partiva da S. Frediano e si recava alla Cat- 
tedrale. Era preceduta dal Gonfalone dell’ Opera di S. Croce e 
da una musica militare ed era lunghissima per esser numeroso 
il clero secolare e regolare che 1’ associava. Ogni croce o bandi- 
nella di fraterie o di collegiate era scortata dai soldati di linea. 
Il Capitolo della Cattedrale era fiancheggiato dai granatieri. Al- 
I’ Arcivescovo ed ai Sovrani che immediatamente lo seguivano 
facevano ala le Guardie Nobili. Il Duca soleva indossare in 
quella circostanza la cappa bianca dell’ Ordine della Spada o di 
S. Giacomo di Calatrava e la Duchessa il manto; i lembi di 
quelle vesti crano sostenuti dai paggi; a lato dei Principi erano 
le Grandi Cariche di Corte. Seguivano i Ministri e i Consiglieri 
di Stato (rinnovandosi a destra ed a sinistra ) ala dei grana- 
tieri); poi le dame in manto di Corte, aventi a fianco ciascuna 
uno staffiere in livrea; e dopo i ciambellani, li scudieri e tutti 
gli ufîticiali di palazzo nel loro ordine gerarchieo. Poi veniva la 
Magistratura; i Giudici del Tribunale Supremo; quelli della 
Rota Civile e Criminale e di Prima Istanza e i Commissari Giu- 
sdicenti; i Professori del Liceo in toga come i magistrati; il 
Gonfaloniere e gli Anziani del Municipio con i costumi tradi- 
zionali dell’ anzianato repubblicano e infine in grande uniforme 
lo Stato Maggiore del piccolo esercito, dove gli ufliciali tra ef- 
fettivi ed onorari, lucchesi e forestieri, erano numerosi forse 
più dei soldati. Un’ altra musica militare e un drappello di dra- 
goni a cavallo chiudeva il corteo. Ma dopo i dragoni sfilavano 
lentamente le carrozze di Corte, quelle dell’ arcivescovo e quelle 
delle dame e dei gentiluomini che si trovavano in servizio. La 
popolazione assisteva avidamente a quello spettacolo numerosa 
ma tranquilla e rispettosa, e, nelle assenze dei Sovrani, deplo- 
rava la loro mancanza perchè in tal caso la funzione pur sem- 
pre decorosa e solenne non aveva la grandiosità che deside- 
ravasi (1). 

Al mattino del 14, giorno di massima solennità, era grande 
il concorso alla Cattedrale. La pietà religiosa in molti, in altri 
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(1) L'ordine del corteggio è descritto negl inviti a stinmpa che il Gran Mare- 
sciallo spediva ai funzionari di COrte. Ne trovai nno fra le carte della mia fami- 
glia; un altro mi fu favorito dal Conte Bartolomeo Cenani. 
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era il gusto dell’ arte, in tutti un desiderio vago di vedere e di 
sentire, un’ attrattiva del vero e del bello che non è semplice 
curiosità ma è attitudine del sentimento avido di emozioni. I que- 
sto in modo speciale si determina, sopra tutto nel cuore del po- 
polo, quando i riti della religione sono associati ed illustrati 
dall’ arte e adornati da una massima magniticenze di forme 
esteriori. 

Fra le 10 e le 11 sulla piazza del Duomo era un movimento 
straordinario di popolo, un passar di soldati che andavano a 
prendere i loro posti di guardia, un vociar di cocchieri dalle ber- 
line di gala dalle quali uscivano, nelle loro divise, diplomatici 
e magistrati, dame e gentiluomini aventi diritto alle tribune che 
si ergevano lateralmente ai balaustri del presbiterio. 

Alle 11 arrivava la Corte in gran gala. Due battistrada a 
cavallo aprivano il corteo che procedeva lentamente, al passo. 
Una carrozza con le dame e ciambellani di servizio precedeva la 
carrozza ducale a sei cavalli, a sinistra della quale cavalcava uno 
seudiere. Fra coloro che prestavano al Duca questo servizio 
d’ onore vi erano aleuni gentiluomini molto addestrati e forti 
sulla sella (come Claudio Tucci e Felice Guinigi) che si face- 
vano ammirare caracollando e magari spaventando la gente con 
salti ed impennate provocate dalla loro destrezza. Vi erano poi 
dei cavalcatori timidi ed impacceiati (come Gigi Sardi e Pippo 
Saledini) e allora il Duca, pauroso per conto suo, si divertiva 
dell’ imbarazzo e della paura altrui e Ji corbellava. Lo Scudiere 
doveva esser pronto, secondo il cerimoniale a’ piè della. scali. 
nata del Duomo per aprir lo sportello della carrozza dueale. A 
questa nell’ orxline del corteggio, seguivano quelle dei Ministri, 
del Corpo diplomatico e delle Grandi Cariche di Corte. Il batta- 
glione dei granatieri era schierato sulla piazza per rendere gli 
onori e la musica salutava l'arrivo dei Principi ricevuti sulla 
porta del Capitolo col rito dell’ aspersorio presentato ad essi dal. 
Vl arciprete. | 

Il Duca nei servizi di chiesa non aveva baldacchino nè se- 
deva a cornu Evangelii per diritto regio come i Lorenesi, ma un 
trono a cornu epistolae senza postergale con dinanzi un ricco 
genuflessorio adorno di velluti a frangie d’ oro. Attorno a questo 
si collocavano due Guardie Nobili in servizio d’ onore. Il Gran 
Maresciallo, primaria dignità della Corte, con la bacchetta nera del 
comando, stava in piedi vicino al Principe e dirigeva il cerimo- 
niale coordinato a quello del clero pel rito dell’ areenso e della 
pace. 

Pero Carlo Lodovico non aveva in queste circostanze quella 
esattezza che si chiama la polifesse des rois. Molte volte era lun- 
ga Vattesa. « Sua Altezza si fa aspettare » diceva un giorno 
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I’ Arcivescovo Stetanelli, pazientemente seduto sul tronetto della 
sagrestia... « Di morto! » rispondeva nel suo erudo vernacolo lam- 
marese il Primicerio Micheletti (un tipo grottesco del quale altrove 
mi occuperd) « È morto !2? » replicava P Arcivescovo un po’ sor- 
do. « No, è sempre viro, miu niî 8’ è sciorta una scarpa » conclu- 
deva il Primicerio (1). 

A dire il vero quella giornata era assai faticosa per il Duca 
col servizio di chiesa al mattino, le corse nel pomeriggio, e la 
sera il teatro di gala. 

Il giorno di poi un’ appendice di queste cerimonie era Ta 
distribuzione dei premi al Collegio Carlo Lodovico che si firceva 
in forma solenne, preceduta da un esercizio accademico, con, in- 
tervento della Corte. 

Quello splendido complesso di feste religiose e civili eh” eran 
feste anche dell’arte e del popolo, segna un periodo non anche 
abbastanza antico per esser dimenticato. 

« Quando ci ripenso mi par di sognitre ! » mi diceva un vee- 
chio popolano. « a quel tempo @ era pane per tutti e si godera 
tutti ». Dunque, gli risposi, roi dire che si stava meglio quando 
si stava peggio ? « Precisamente » replicò. E non può negarsi che, 
dal lor punto di vista, anche i « laudatores temporis acti » ab. 
biano la loro ragione!  - 


(Continua) CESARE SARDI 


(Di To stesso conobbi nell'infanzia il Primicerio Micheletti e molti aneddoti 


sul conto suo mi narrarono i suoi contemporanei. 


— Isiche, rivista di Studi Psicologici diretta dai Protessori Enrico 
Morselli, Sante de Sanctis e Guido Villa, nell'anno 1912 verranno pub- 
blicati sei numeri di almeno 64 pagine ciascuno. TI primo numero uscirà, 
entro il corrente gennaio. L'abbonamento è di L. 8 per l’Italia, e di 
L. 10, per l'estero. Un fascicolo separato costa L. 2. 

— L’'Arqus de la Presse, tedele ad un’ antica tradizione ha offerto al- 
I’ Elvseo un superbo album, notando gli articoli ed illustrazioni pubbli. 
cate nel 15910 e 1911, su M. Fallicres. In questa raccolta il Presidente 
della Repubblica trovo gli avvenimenti. istorici ai quali prese. parte: 
Viaggi in Olanda, in Tunisia, a Tolone, a Rouen, a Roubaix, etc. 
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ROMANZO. 


V. — Ella gli diede molto, ma egli desiderava di più. 


Benché Gilliana provasse un grande ed istintivo spavento del 
mare, pure essa esercitava su di lei, da lontano, un fascino straor- 
dinario, Raramente ella attraversava il Capo Pen-Dhu, per recarsi 
a condurreal pascolo ed a mungere Mimì, una giovane mucca afti- 
data alle sue speciali cure, senza fermarsi a contemplare con aria 
pensierosa PV immensa superficie delle acque. In quel momento ri- 
flettevano l'azzurro del cielo ed apparivano liscie e tranquille. Ma 
ella non si lasciava ingannare da quella calma, perchè troppo 
sovente, stando al sicuro riparo delle Roceie dei Fantasmi, col 
volto pallido e gli occhi socchiusi, aveva veduto le onde avan- 
zarsi terribili e minacciose come mostri immani verso la terra, 
quasi che volessero sommergerla, scuotendo le roccie granitiche 
ed infrangendosi contro le medesime con rombo di tuono, mentre 
lanciavano in alto verso il cielo la loro bianca spuma. 

Quando il mare era in tempesta. accadeva. sovente che la 
fanciulla sì attardasse fiori, pur sapendo che ta lingua venefica 
dì Madama non Te avrebbe risparmiato i rimproveri. Ma in tali 
occasioni Gilliana non le rispondeva neppure una parola. Avendo 
ancora nelle orecchie il mugghio dei flutti impetuosi, i rimpro- 
veri di Madama le producevano lo stesso effetto che il ronzio di 
una zanzara avrebbe prodotto a Mimì. Accudiva tranquillamente 
alle sue faecende, tutta. compresa. nell incanto della tempesta, 
perche il mare T attraeva e nello stesso tempo Ta respingeva. 
Giammai lo contemplava senza pensare alla madre che esso le ave. 
Va rapito, ed a cio che sarebbe stata. per Iel se non fosse morta. 
Era inevitabile che queste idee le attraversassero Ta mente, per- 
che erano troppo intimamente connesse con la sua persona. L' esì- 
stenza, che avrebbe potuto essere Li sua, graceva avvolta in un 
fitto velo impenetrabile ed aveva per Lai fanciulla tutta Tattrat- 
tiva dell'ignoto, Durante le sue frequenti conversazioni col Cu- 
rato, questi, certo involontariamente., si era lasciato sfuggire qual. 
che parola, la quale T aveva. indotta a eredere che sua. madre 
fosse di nobile stirpe, ed era naturale ch” ella talvolta fantasti. 
casse sulla sua origine, e si dicesse che, senzit quel fatale nau- 


(DD Cont. vedi fase. 1° Gennitio, p. 11. 
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fragio sul Grill si troverebbe forse in una posizione elevata e 
ben diversa da quella in cui si trovava. Però, non era insoddi- 
sfatta della sua condizione. La vita trascorreva per lei dolce- 
mente e non si sentiva infelice. Il signore e la signora Champ- 
teury la trattavano abbastanza bene, ma quel silenzio e quella 
situazione tesa fra i due coniugi, non contribuiva certo a ren- 
dere piacevole il soggiorno nella loro dimora per una fanciulla 
dell’ età di Gilliana. 

Per esperienza propria non aveva mai conosciuto niente al- 
tro del mondo, che quanto poteva offrire Guelgoat ed i suoi din- 
torni. Ma il Curato, quando ella gli rivolgeva qualche domanda, 
le rispondeva che la felicità si poteva conseguire più facilmente 
in quell’angolo remoto e tranquillo della terra, che in mezzo al 
gran mondo, nel quale una volta egli aveva vissuto. 

Nonostante, e non sì può fargliene carico, i pensieri ed i 
desideri di Gilliana andavano al di là di Guelgoat, ed ella sen- 
tiva in cuor suo la smania di conoscere quel mondo, che la sua 
immaginazione le dipingeva molto più bello della realtà. I pen- 
sieri, anche se sono vaghi ed imperserutabili come 1 immensa 
volta azzurra del cielo, ed irrequieti ed incontrollabili come 
l'aspetto sempre mutevole del mare, sono pure dei fattori nella 
vita, perche sono il movente delle azioni. 

Le fantasticherie di Gilliana, Ia ponevano in certo qual modo 
al di sopra delle sue compagne. le quali riconoscevano questa 
superiorità, ma vi trovavano argomento di risa e di celie con- 
tinue. Per loro le nubi non significavano niente altro che gior- 
nate di pioggia, ed il mare non era niente altro che un'immensa 
quantità d’acqua, la quale forniva sardine ed altri pesci, nonche, 
di quando in quando, i relitti di qualehe naufragio, e dava una 
oecupazione costante ai loro fidanzati e mariti, Era appunto sotto 
influenza incosciente di quei pensieri e di quei desideri vaghi, 
che Gilliana aveva più di una. volta. troncata gentilmente, ma 
con fermezza, la parola in bocca a Derek Kerval, e momentanea- 
mente spento la scintilla della speranza nei suoi occhi azzurri 
allorehe le chiedeva di sposarlo. 


— Mio caro Derek, — gli aveva sempre detto in tali occa- 
sioni, — ti voglio bene più che a qualunque altro giovane che 


conosco, ma non ho ancora nessuna voglia di maritarmi. Siamo 
stati sempre amici sino dall'infanzia... Restiamo ancora amici, 

E Derek, benchè gli sembrasse ben duro di doversi conten- 
tare dell’ amicizia, mentre il suo cuore agognava molto di più, 
pure si rassegnava, e non rinunciava alla speranza di vedere un 
giorno soddistatti i suoi ardenti desideri. IL suo amore per Gil- 
liana. Daoutas era P essenza della sua vita. Quell'amore era cre- 
sciuto con lui, era una parte del suo cuore, anzi, tutto il suo 
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cuore. Aveva salvato 1’ anima sua, allorchè aveva dovuto lottare 
durante il suo servizio militare contro i diavoli che lo tentavano. 
Trascorrere la vita senza Gilliana...! La sua immaginazione si 
arrestava a questo punto e dinanzi a sè non vedeva che un im- 
menso vuoto. No, era impossibile! E la scintilla della speranza 
splendeva di nuovo nei suoi occhi, ed il pensiero di Gilliana lo 
animava e gl’ illuminava le lunghe veglie notturne, quando la 
fitta nebbia si stendeva come un Ienzuolo funebre sopra i Ban- 
chi di Terranova, oppure il vento del Nord, passando sopra le 
‘aste pianure del Labrador, trasformava le corde della barca in 
chiacciuoli e faceva gelare il suo alito. Quando ritornava a casa, 
la scintilla della speranza brillava più che mai vivamente nei suoi 
occhi, e Gilliana soffriva di doverla spegnere di nuovo, ma non 
poteva sposarlo. Pel Curato questo stato di cose costituiva una 
causa di protondo rammarico, Di tutti i suoi giovani parrocchiani, 
che considerava come suoi figli, Derek e Gilliana gli erano stati 
sempre i più cari. Sarebbe stato felice di benedire la loro unione 
e di battezzare i loro figli. Era convinto, che Gilliana non avrebbe 
mai trovato un uomo più degno di lei, nè che P avrebbe amata 
e resa felice al pari di Derek, Quel giovane lo conosceva dal 
giorno in cui era nato, leggeva nel suo cuore come in un libro 
aperto, @ gioiva, pensando che quel cuore aveva contribuito a 
formarlo. Ma in una faccenda tanto seria quale un matrimonio, 
non voleva intromettersi. Gilliana era un tesoro per qualunque 
uomo ma toccava a lei di concederto, I buon sacerdote non po- 
teva far altro che pregare Iddio, onde P illuminasse e la guidasse 
nella sua scelta. 


VI. — Chi viene? 


Durante un bel pomeriggio del mese di Aprile, mentre il 
Curato, venendo dalla luce raggiante del sole, entrava nella pe- 
nombra mistica della sua chiesuola sul Capo Pen-Dhu, vide, con 
Sua sommi sorpresa, che una banca era ocenpata da un giovane, il 
cui aspetto gli parve quello di una persona molto ammodo. Rispose 
gentilmente al saluto del forestiero, e mosse verso P altare per re- 
citare le sue preghiere, avendo nella mente la visione di un bel 
viso un po’ abbronzato, di un elegante abito grigio, di un cappello 
a larga tesa posato sulla panca, e di un album ed una matita nelle 
mani del giovane, Prima che s’ inginocchiasse davanti all'altare, 
quest’ultimo aveva già principiato a ritratto sul suo album 
e, mentre il buon sacerdote pregava, il giovane continnava ‘Il suo 
lavoro, schizzando tutto 1° interno della chiesuola, con P imma- 
sine un po’ primitiva ma espressiva della Madonna Addolorata, 
ele candele accese sull'altare, e i doni votivi appesi tutt'intorno, 
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— Pare che la nostra chiesuola v’ interessi, signore, — disse 
sorridendo il Curato, mentre attraversava di nuovo la navata 
dirigendosi verso l’ uscita. 


— La trovo molto suggestiva, signor Curato, — replicò il 
forestiero. — Se per l’ architettura non può paragonarsi a Notre 


Dame di Parigi, ha il merito che, dentro e fuori, mi parla delle 
tempeste di cui, da chi sa quanto tempo, sfida la violenza. 

— Dite benissimo, signore. E vi assicuro, che in Notre Dame 
non salgono al Cielo preghiere più fervide e sincere che in que- 
sta piccola chiesa di un villaggio remoto. Voi siete un artista, a 
quanto vedo. | 

— In cerca del bello in tutte le sue espressioni. Mi sono già 
permesso di fare un rapido schizzo della vostra persona, signor 
Curato, ma se volesse concedermi V onore di una seduta potrei 
svolgerlo meglio. 


— Come un’ espressione del bello? — chiese ridendo il Cu- 
‘ato. — La vostra richiesta è per me un complimento. Ma in 


questi paraggi troverete dei soggetti più belli pel vostro pennello. 
Pen-Dhu durante una burrasca è tutto quanto di pittoresco si 
può immaginare, ma credo impossibile che un pittore, per quanto 
sommo, possa riprodurre ] effetto sulla tela. 

— Non vi è nulla d’ impossibile, — replicò il giovane. 

— Così parla la gioventù, — disse il Curato. — È laggiù, 
Réhel, — continuò accennando 1° altro Capo lontano, che formava 
dal lato opposto P estremo limite della baia, — è ancor più 
pittoresco. 

— E quelle grandi pietre che si vedono qua e là ? — chiese 
il forestiero, mentre camminava lentamente fianco a fianco al 
buon prete giù per la china. — Sono pure suggestive, pur es- 
sendo tutt’ altro che. belle. i 

— Sono una specie di monumenti, che ci rammentano nomini 
d’ altri tempi ed i loro riti strani. Questi luoghi furono T ultimo 
rifugio dei Druidi. Quelle pietre hanno veduto cose orribili. Sono 
state bagnate col sangue di sacrifici propiziatorii... le più belle 
fanciulle vi furono immiolate... 

— Dio mio! — esclamò il giovane pittore contemplando con 
sguardo atterrito proprio quel masso sul quale si era arrampicato 
una volta Derek Kerval per rispondere alla provocazione della 
piccola Gilliana. 

— Al! figlia mia, sei tu? — esclamò in quel momento il 
Curato, vedendo comparire appunto Gilliana, che era rimasta 
sino allora nascosta da una roccia talchè non avevano potuto 
scorgerla prima. 

La fanciulla si avanzava, col secchio a metà pieno di latte 
appoggiato sul fianco, reggendo nell'altra mano lo sgabello, e 
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avendo negli occhi e nel suo sembiante quell’ espressione di 
Vaga aspettativa, che faceva dire alla gente ch’ ella andava sem- 
pre in cerca di qualche cosa. 

— Buondì, signor Curato! — disse Gilliana, salutandolo con 
quell’ ingenua semplicità, della quale le era rimasta 1’ abitudine 
sino dalla sua infanzia. Poi i suoi sguardi si portarono su Vit- 
torio Lenoir, il giovane pittore. 

— Questo signore è venuto a Guelgoat in cerca del bello... — 
prese a dire il Curato. 

— Le mie ricerche sono terminate, — l’ interruppe il pittore 
con gioiosa audacia, togliendosi il cappello ed inchinandosi. E 
Gilliana lo guardò con innocente meraviglia, provando un senso 
strano di soddisfazione. Non aveva mai veduto qualche cosa di 
simile a quel giovane; il suo bel viso, i suoi abiti eleganti, la 
grazia naturale della sua persona, le sue maniere cortesi, erano 
per la sua inesperienza un non so che di stupefacente. Le pareva 
un essere d’ un altro mondo... di quel mondo grande che non 
conosceva e del quale sognava. Infatti, Madre Natura aveva par- 
ticolarmente favorito quel giovane dei suoi doni... perchè, sarebbe 
stato ditticile comprenderlo. Anche gli uomini ammettevano 
che il mirarlo produceva una sensazione piacevole, tanto era 
bello, ben fatto, sano, pieno di vita e di energia. Aveva inoltre 
un’ intelligenza molto svegliata, un’ immaginazione molto viva, 
che favoriva immensamente il sno talento artistico e 1 arte cui si 
er dedicato. In quanto a tutto il resto, Gilliana aveva un’ espe- 
rienza troppo limitata della vita per permentarle di giudicare 
quell'uomo con ]' istinto normale femminile. Cio che vedevano 
i suoi occhi le sembrava anche buono, 


— Dunque Derek è partito? — le chiese il Curato, rivol- 
gendo i suoi pensieri a cio che gli stava più a cuore. 
— Sì, signor Curato. E partito questa mattina, — replicò 


la fanciulla. 

— Povero ragazzo! gli si poteva augurare una partenza 
più lieta. 

— È vero, — disse Gilliana, che intuì in queste parole del 
Curato un gentile rimprovero, poichè sapeva quali desideri nu- 
triva nel suo vecchio cuore affettuoso relativamente a Derek ed 
a lei. Ma sentiva pure l'impossibilità di compiacerlo. 

Derek non era stato neppure felice durante la sua perma- 
nenza a (iuelgoat. Suo padre si era risentito, per gli sforzi che 
egli faceva onde distoglierlo dalla brutta via sulla quaie sì era 
messo in conseguenza della sua vita oziosa, e da cio erano ri- 
sultati dei rapporti alquanto tesi fra loro. E siccome anche dal 
lato del cuore non aveva motivo d’ essere soddisfatto, perchè in- 
Vano aveva tentato di ottenere durante i suoi colloqui con Gil. 
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liana quella risposta che così ardentemente bramava, si era de- 
ciso a fare un’ altra gita verso Terranova, ed era partito in quel 
mattino con profonda tristezza nell’ anima. 

— Devo affrettarmi a rincasare, altrimenti Madama andrà 
in collera, — diss’ ella ad un tratto. — Addio, signori! — sog- 
giunse allontanandosi con passo leggero, un po’ saltellante, e 
con la grazia incosciente di una creatura cresciuta quasi nella 
libertà silvestre. 

I due uomini la seguirono con gli sguardi finchè la perdet- 
tero di vista. Il Curato aveva un’ espressione affettuosa negli 
occhi e pareva volesse benedirla col pensiero.... Il forestiero 
aveva invece gli occhi pieni di compiacimento artistico, e pen- 
sava già di trarre profitto dalla scoperta di quella bellezza me- 
ravigliosa. Nè l uno, nè l’ altro parlarono finchè Gilliana non 
scomparve dietro una roccia; ma allora il giovane pittore esclamò 
con sincero entusiasmo : 

— È una meraviglia! Che figura! Che viso! E che cosa de- 
sidera ? Vi è un’ espressione d’ intensa brama nel suo sembiante 
e nei suoi occhi. 

— Lo sa Dio! — replicò il Curato. — Noi non lo sappiamo, 
e forse non lo sa neppur lei. 

— Ha un aspetto sorprendente. È Giovanna d’ Arco e la 
Beata Vergine ad un tempo, — osservò il giovane. — Certo non 
è di questo paese, signor Curato. Ho veduto diverse belle ra- 
gazze venendo qui, ma nessuna può reggere al confronto con 
questa fanciulla incantevole. 

— Avete ragione, — disse il buon prete, che gioiva dell’ am- 
mirazione dell’ artista. — Non è di questo paese. Durante una 
terribile burrasca il bastimento, sul quale si trovava con suna 
madre, naufrago, e noi la salvammo, unica superstite dell’ im- 
mane disastro, mentre era ancora in fasce, e da allora è cresciuta 
qui in mezzo a noi, 

— È di nobile origine, — disse il giovane con convinzione. 

— Lo suppongo ancl’ io. 

— Lo è senza dubbio. E, se vorrà permetterlo, la raffigurerò 
in mezzo a queste roccie, in un quadro che, se Dio vuole, tra- 
manderà il mio nome ai posteri. Lo vedo già, — soggiunse con 
tale sicurezza, che il Curato si voltò a guardare le pietre drui- 
diche sparse È intorno. 

— Lì sotto quel gran masso e’ era un altare, — continuò il 
pittore, — sì, © era certamente. La fanciulla vi giaceva nelle sue 
bianche vesti verginali, raggiante di vita, di gioventù e di bellezza. 
l suoi grandi occhi si fissavano su quella pietra spietata, e chie- 
devano : — Perchè ?... Perchè ?... Le hanno detto che deve morire 
pel bene del popolo. Ella è pronta al sacrificio, ma i suoi grandi 
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occhi luminosi chiedono ancora : — Perchè? — Il vecchio sacer- 
dote, dai lunghi capelli bianchi svolazzanti e dalla barba fluente, 
si china su di lei. Nella sua mano lucciea la lama di un coltello 
affilato. Egli sta per immergerlo nel petto della vittima. Ma a 
questo punto un giovane si precipita in mezzo al circolo formato 
dai sacerdoti, ed afferra il polso del vecchio. Sfida tutto... la re- 
ligione, la tradizione, la superstizione. Il suo piede calpesta il 
sacro. vischio ;} sotto e frammezzo vi sono vipere e scorpioni, ma 
che importa ? Aftfronta impavido la collera degli dei, perchè tutto 
ciò è nulla in confronto al suo amore. E la fanciulla si solleva 
e guarda con i suoi occhi meravigliosi. Era pronta a morire pel 
popolo, ma vuol vivere adesso... vivere per quell’ uomo. L’ amore 
è vita! Vita è amore! Non vedete tutto ciò, signor Curato? — 
chiese col volto infiammato d’ entusiasmo. 

— Infatti, mentre parlavate, mi sembrava di vedere svol- 
gersi tutta la scena, — replicò il Curato. — Avete un’ immagi- 
‘ nazione molto fervida, signore, 

— Ebbene, farò in modo che tutto il mondo veda realmente 
questa scena sulla tela, se quella stupenda fanciulla vorrà per- 
mettermelo. Ma, intanto, devo cercarmi un alloggio. Vorreste 
aiutarmi signor Curato ? 

— Volentieri!... Nel paese vi è un caffè... ma non so se po- 
trete trovarvi una stanza. Ecco... se foste disposto ad adattarvi... 

— Sono dispostissimo... Non ho grandi esigenze. 

— In tal caso, se possiamo intenderci con Maria Cabillac, 
alloggierete in casa mia... Anche pel trattamento potrete accor- 
darvi con lei. È una donna onesta. 

— Io capito, e vì ringrazio con tutto il cuore, signor Cu- 
rato. La vostra offerta mi conviene molto. Andiamo da Maria 
Cabillac. Fra voi e me, spero che la persuaderemo. 

E nel dire così s’ incamminarono insieme verso la modesta 
dimora del buon prete. 


VII. — L'uomo con la chiave. 


Non occorse lungo tempo a Vittorio Lenoir per entrare in 
buoni rapporti con Ja popolazione di Guelgoat. Pel Curato era 
un ospite allegro e assai piacevole, che gli rammentava il mondo 
nel quale aveva vissuto quarant’ anni prima e lo informava delle 
fariazioni avvenute nei tempi moderni, Fra soddisfatto della sua 
semplice esistenza attuale fra i suoi parrocchiani, e non deside- 
rava punto il ritorno del passato; ma non gli dispiaceva di sen- 
tir parlare di fatti ed avvenimenti recenti, tanto più perchè la 
conversazione di Vittorio Lenoir era molto spiritosa ed interes- 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 2053 


sante. Persino Maria Cabillac si fermava talvolta ad ascoltar- 
lo, benchè, probabilmente, comprendesse ben poco di ciò che 
diceva. 

Il signor Champfleury, che aveva trovato in Vittorio Le- 
noir un attento uditore, aveva concepito una grande stima per 
lui. Dopo cinque minuti che il giovane si trovava in casa dei 
Champfleury, dove si era recato a far visita in compagnia del 
Curato, egli aveva indovinato quali erano i rapporti esistenti 
fra I’ ex-tenente e madama, ma aveva saputo insinuarsi così 
bene nelle grazie di quest’ultima, che ella già edificava dei 
castelli in aria basati sulla sua persona, prima che fosse tra- 
scorsa un’ ora dacchè lo aveva conosciuto. 

Qualunque cosa si dicesse o si pensasse sul conto di Vittorio 
Lenoir, certo nessuno avrebbe potuto negargli molta capacità ed 
intelligenza. Il primo lavoro che fece a Guelgoat fu il ritratto del 
Curato, mentre stava ritto sotto il portico della sua chiesuola guar- 
dando il mare, ritratto di una somiglianza veramente sorprendente. 
Poi dipinse una bell’ immagine della Madonna Addolorata, nella 
quale i critici del paese riscontravano una grande somiglianza con 
Gilliana Daoulas. Questo quadro si trova ancora nella piccola chiesa 
sul Capo Pen-Dhu dove, chi si recasse per caso a Guelgoat, 
potrebbe ammirarlo. Allora taluni sostenevano che | immagine 
era molto più bella di quanto Gilliana fosse mai stata. Certo Vit- 
torio Lenoir aveva superato sè stesso in questo lavoro, e ciò si 
spiega, perchè era innamorato della ragazza. Aveva pure fatto 
il ritratto della signora Champtleury, che madama trovava di una 
somiglianza meravigliosa. Il suo consorte non era di quest’ av- 
viso, e molto meno lo era il pittore; ma Vittorio Lenoir, come si 
è detto più sopra, era dotato di molta intelligenza, e troppo per- 
spicace per non aver intuito il lato debole di quella donna. 

Ma tutti questi lavori non costituivano che una specie di 
preparazione per quella grande opera, che non aveva cessato di 
occupare il suo pensiero dal giorno in cui aveva veduto per la 
prima volta Gilliana presso le « Roccie dei Fantasmi » ed era ri- 
masto rapito dalla sua bellezza e dalla sua grazia. Dopo quel 
primo incontro si erano veduti assai sovente, senza pero che 
apparisse un proposito preso da parte di Lenoir. Guelgoat era 
un piccolo paese, dove 1’ evitarsi sarebbe stato molto più diflicile, 
talchè quegli incontri potevano giustamente ritenersi casuali. 

Il giovane pittore passava molto tempo in compagnia del Cu- 
rato, che, come si è detto, trovava piacevole e divertente la sua 
conversazione. In conseguenza le persone che incontrava il Cu- 
rato le incontrava.anche lui durante le loro passeggiate. Inoltre, 
artista faceva degli studi dal vero tra le roccie, e Gilliana pas- 
stava due o tre volte al giorno da quelle parti recandosi a mungere 


204 IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


o a condurre al pascolo Mimì. Talvolta si fermava un momento 
per contemplare il suo lavoro; erano sempre gli stessi studî — ed 
anche il Curato si compiaceva, quando glielo permettevano le sue 
occupazioni, di sederglisi vicino mentre dipingeva; ma che ci fosse 
o non ci fosse il buon prete, il pittore salutava sempre la fanciulla 
con la stessa cortesia tranquilla, e pareva che intavolasse il di- 
scorso con lei, pel semplice piacere di osservare il giuoco della 
sua bella fisonomia mentre parlava, e quello sguardo così strano 
dei suoi grandi occhi neri. Ma a poco a poco e di quando in 
quando, con frequenti interruzioni allorchè il lavoro assorbiva 
la sua attenzione, principiò a narrarle di quel mondo ch’ ella non 
conosceva e del quale aveva così spesso sognato. 

Naturalmente glielo dipingeva sotto i suoi aspetti più bril- 
lanti e con i colori più vivaci e più belli. Ad un’ anima inno- 
cente, che vi guarda con grandi occhi neri fiduciosi e pieni di me- 
raviglia, non si rivelano le brutture, se anche si conoscono per 
esperienza personale. In conseguenza il concetto che Gilliana si 
formò di quel mondo a lei ignoto, fu che tutto vi doveva essere 
luce e splendore, e quest’ idea accrebbe quella brama vaga ed in- 
detinita che era sempre stata în lei. Se era piacevole di ascoltare 
il giovane artista, quanto più bello e piacevole sarebbe stato di 
vedere e godere in realtà ciò ch’ egli le descriveva. 

Per lei quell’ uomo era una rivelazione, tanto per sè stesso 
come per l’ elevazione della sua intelligenza. Di quel mondo sco- 
nosciuto, eccettuato il signor Champtleury, era il primo uomo col 
quale si era incontrata; ma malgrado la sua assoluta inesperienza, 
la differenza fra 1’ ex-tenente e Lenoir era chiara come la luce 
del giorno. Vi era pure il Curato, ma questi era di una specie 
affatto diversa, una guida spirituale, pieno di bontà e gentilezza ; 
inoltre era già vecchio ed un po’ somigliante, con i suoi lunghi 
capelli bianchi, agli antichi sacerdoti druidicìi. In quanto poi & 
quel giovane chierico, che aveva fatto una breve comparsa a 
Guelgoat, era uno seioceo il quale non meritava nessuna consi. 
derazione. Invece questo artista - che le sembrava dotato di una 
piacevole onniscienza - aveva sollevato quel velo ch’ ella aveva 
sempre contemplato con ansiosa aspettativa, sino da quando era 
uscità dall’ infanzia ed aveva acquistato la coscienza di sè stessa. 

ln principio il pittore non aveva altro in mente che di rea- 
lizzare quella grandiosa concezione artistica, che la bellezza della 
fanciulla aveva evocata e della quale ella doveva essere il genio 
ispiratore e la figura centrale. Gli era indispensabile per compiere 
Voopera ideata. A_ costo d impiegare chi sa quanto tempo, doveva 
assicurarsi la sua cooperazione. La fiducia in sè stesso non gli era 
mai mancata, ed era certo d’ indurla ad arrendersi ai suoi desi- 
deri. Se poteva realizzare la visione che vedeva con gli occhi 
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della mente e riprodurre sulla tela la sua immagine, quale la ve- 
deva più volte al giorno, alloreheè era presente ed anche quando 
era assente, oftrirebbe al mondo un quadro quale da anni non si 
era veduto in nessuna esposizione. Aveva già ottenuto dei suc- 
cessi e gli era stato predetto uno splendido avvenire, purchè 
continuasse ad applicarsi al suo lavoro con amore. Vendeva sem- 
pre i suoi quadri, ed i giorni tristi erano passati per lui, eccet- 
tuato quando gettava via il denaro dandosi alla pazza gioia. 
Ma Videa di un grande trionfo artistico gli arrideva potentemente, 
e qui, in questo remoto villaggio, credeva di aver trovato tutto 
quanto gli occorreva per ottenerlo. 

— Tutto cio che voi mi dite è molto strano e sorprendente, — 
osservò un giorno (rilliana, mentre stava seduta all’ ombra di una 
roccia e guardava con aria pensierosa Lenoir, poco lungi da lei 
sull’ erba, che sdraiato, reggendosi il mento con le mani, la con- 
templava con ammirazione. 

Aveva lavorato assiduamente sino al momento in cui ella era 
venuta. La giornata era calda ed afosa. Le piccole lucertole si 
scaldavano al sole suHe pietre scottanti, e soltanto qualche allo- 
dola svolazzava in alto nell’ aria più fresca. Le balze lontane ap- 
parivano avvolte in vapori trasparenti, e il mare era simile ad 
un immenso specchio azzurro, leggermente increspato di tratto 
in tratto da un lieve soffio di brezza. Era una giornata che non 
predisponeva ad un’ intensa applicazione, ma piuttosto a starsene 
oziosi fumando delle sigarette, o seduti con le mani inerociate in 
grembo, invece di andare direttamente a casa col latte. 

— Sì, è tutto strano e sorprendente, — ripete la fanciulla, 
— ma vi sono delle cose che non comprendo, 

— Senza dubbio, tutto è diverso di quanto si vede qui, — disse 
Lenoir. 

— È un'altra vita, un altro mondo, — ella soggiunse con ac- 
cento d’ intenso desiderio. Le sembrava che quel mondo meravi- 
slioso fosse quello del quale sognava da anni, senza sapere ve- 
ramente che cosa bramasse. 

— Un mondo che non è poi tanto lontano, — osservo il gio- 
vane. — Basta passare una giornata in treno per raggiungerlo. 

— Dio mio! come mi piacerebbe di vederlo! 

— Sotto certi rapporti la vita trascorre qui più dolce- 
mente. 

— Ma la vita non è tutta fatta di dolcezze. Si desidera ve- 
dere, conoscere e provare anche il contrario. 

— Infatti, è il dolce e Vamaro mescolato insieme, che dà 
sapore all’ esistenza. Dopo essere stati per qualche tempo in cam- 
pagna, si gode di più il soggiorno della città. È il cambiamento 
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che da il gusto alla vita. Voi gioireste stando in città, mentre io 
godo in campagna. 

— Sono stata una volta a Brest, — disse Gilliana in tono 
un po’ piccato. — È una grande città. 

— Ohibòo! Entrerebbe in un angolo di Parigi, e nessuno si 
accorgerebbe che c'è. 

— Possibile! — ella eselamo con aria incredula. 

— Figuratevi, che dopo pranzo vi sedete sul boulevard e, 
mentre prendete un caffè, tutto il mondo vi passa dinanzi... In- 
glesi, Americani, Russi, Tedeschi, Italiani, Spagnuoli e Turchi. 
Bianchi, Gialli, Neri, Bruni, tutti i colori e tutte le razze; e 
suona la musica, e vi è luce ed allegria e tutte le gioie che of. 
fre la vita. 

— Tutto ciò & meraviglioso ! Mi sorprende che voi preferiate 
rimanere qui, — osservò Gilliana. 

Egli la contemplò attentamente, onde accertarsi se sul suo 
viso non v'era un’ espressione di sarcasmo, ma vi lesse soltanto 
una sincera stupefazione. 

— (iuelgoat non manca di attrattive, — egli replicò. — Ho 
trovato qui ciò che non mi ha mai ofterto Parigi. 

— Che cosa? — chiese la fanciulla cui sembrava impossibile. 

— Il più bel viso del mondo. È il più ardente desiderio del 
mio cuore di comporre un quadro, nel quale figurerà quel volto 
incantevole, e sarà un quadro meraviglioso, ammirato da tutti. 
Volete permettermelo, signorina ? 

— Permettervelo? Intendete parlare di me ? — gli chiese Gil. 
liana, fissandolo come se ritenesse che volesse farsi beffe di lei. 

— Certo, intendo parlare di voi, — diss egli alzandosi. — Di 
chi dunque ? 

— Dio mio! — ella esclamò con quello sguardo negli occhi, 

che il pittore desiderava avesse la fanciulla sull’ altare nel suo 
quadro. — Ma in quel mondo così meraviglioso che mì avete 
descritto, vi saranno certamente delle fanciulle più belle di me f 
soggiunse dopo un breve silenzio, 
— Le ho cercate - ciò è inerente all’ arte mia - ma non ho 
mai trovato ciò che cercavo prima di venire a Guelgoat, Conce- 
detemi la grazia che vi chiedo, ed io dipingero una tela che 
desterà Vl ammirazione di tutto il mondo, 

Grilliana io guardò con occhi ancor pieni di sorpresa, e alfine 
disse: — Che cosa desiderate da me? Che cosa devo fare ? 

Egli le deserisse il dipinto che aveva ideato, con tutta la 
foga di un artista entusiasmato del suo soggetto, mentre la fan- 
ciulla lo ascoltava estatica senza batter palpebra. 

— FE chi sarà il giovane che mi salva? — gli domando an- 
siosamente allorchè il pittore tacque. 
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— Questo non lo so. Di giovani posso trovarne a centinaia... 
non rappresentano che un accessorio. La figura principale del 
quadro è la fanciulla sull’ altare, pronta al sacrificio, ma che pur 
sente la brama di vivere. Ebbene, se voi sarete la fanciulla sono 
sicuro del successo. i 

— Ma, Dio mio! Non desidero affatto che tutti vengano a 
guardarmi. Non è piacevole d’ essere esposti agli sguardi di 
tanta gente... | 

— Ho fatto il ritratto del signor Curato, del signor Champ- 
fleury e di Madame, — diss’ egli per persnaderla. 

— E Madama ne va tanto superba, — osservò Gilliana ri- 
dendo. — Il signor Champtfleury lo loda in presenza della gente, 
ma a me dice... 

— Che cosa dice? 

— Dice, che l’ avreste ritrattata meglio se aveste vissuto 
insieme a lei. 

— Ha ragione. I migliori ritratti sono quelli delle persone 
che si conoscono, perchè è soltanto vedendo e praticando molto 
una persona che s’ impara a conoscere il suo vero carattere. Ed 
è per questo - ch’ egli l’ aveva studiata così attentamente, - vo- 
leva aggiungere. Ma ella l’ interruppe esclamando : 

— Ecco il signor Curato. Chiederò a lui se posso accon- 
tentarvi. 

— Ehi, piccina! — le disse il Curato da una certa distanza, 
mentre saliva 1’ erta con passo lento, — il latte arriverà tardi 
e Madama andrà in collera. 

— No, signor Curato perchè sono in anticipo, — replicò Gil- 
liana — Il signor Lenoir vuole dipingermi in un quadro. Devo 
permetterglielo? Dice che devo giacere sopra una di queste pie- 
tre, sparse qui intorno; che il vecchio sacerdote stà per immer- 
germi il coltello nel petto, quando... 

— Lo so, lo so. Mi ha manifestato questa sua idea la prima 
volta che ti ha veduta, — disse il buon sacerdote sorridendo. Poi 
sedette, sì tolse il cappello, si passò una mano fra i suoi candidi 
capelli gettandoli indietro dalla fronte, e principiò a farsi vento. 

— Se è così non ha perso tempo, — osservò la fanciulla fis- 
sando il pittore con uno sguardo sorpreso. 

— Quando si sa che cosa si desidera, quando questa cosa si 
è cercata da tutte le parti ed alfine si trova, si riconosce a prima 
vista, — disse Lenoir. 


— E che cosa ne dite signor Curato? — chiese vivamente 
Gilliana. 

— So che il signor Vittorio spera di ottenere il tuo con- 
senso, — le rispose benevolmente 1’ interpellato. — Gli faresti 
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— E voi non ci trovate niente di male? Egh dice che tutto 
il mondo verrà a vedere il quadro. E essere rimirata da tanta 
gente... mi capite... 

— Sarà un godimento per i loro occhi. Un’ opera d’ arte 
ispira sempre dei sentimenti elevati. 

— Se voi dite così acconsento. Quando incomincieremo ? — 
chiese al pittore. 

— Ho già incominciato, — questi replicò giulivamente bal- 
zando in piedi. — Il signor Curato ha già veduto gli schizzi da 
me fatti. Sono in casa sua. Venite, ve li mostrerò, — soggiunse. 
E tutti insieme s’ incamminarono allegramente giù per la china. 


VIII. — La porta aperta. 


— Basta così! Riposatevi signorina. Vi stanco troppo. Quando 
si è assorti nel lavoro si dimentica facilmente tutto il resto. Al- 
lorchè vi sentite stanca dovete dirmelo. 

Gilliana si sollevò dalla tavola, che rappresentava la lastra 
di pietra e non era certo un giaciglio troppo soffice, sedette, e 
lasciò penzolare giù i suoi piedi calzati con sandali. Poi balzò 
leggermente a terra e si accoccolò sul pesante mantello turchino 
che portava sempre sopra il vestito bianco quando si recava a 
posare su a Pen-Dln. 

— Non va bene? — chiese al giovane artista osservando il 
suo viso. Aveva appreso a leggere sulla sua fisonomia quando era 
soddisfatto del suo lavoro e quando non lo era. | 

— Va bene. Ma... 

— Ma.... Che cosa? 

Era trascorso un mese dacchè la signora Champtleury si era 
compiaciuta non solo di accondiscendere alla richiesta del pittore, 
ma altresì d’ interessarsi grandemente per la sua opera, e in que- 
sto tempo si erano stabiliti fra Gilliana ed il giovane artista dei 
rapporti amichevoli. Egli non dimenticava mai di far’ intendere 
alla fanciulla, che si considerava obbligato verso di lei per 1 im- 
menso favore che gli concedeva, e il trovarsi in condizione di 
favorire una persona, che evidentemente era superiore a lei nella 
scala sociale, la lusingava assai. Più volte erano sorte fra loro delle 
piccole questioni per divergenze di opinione. Da parte di Lenoir 
ci era voluto del tempo e non poca diplomazia, per indurla a cal- 
zare di sandali i suoi piedi nudi e ad indossare un’ ampia veste 
bianca svolazzante, inveee delle grosse calze nere, degli zoccoli 
e delle vesti di lana turchina che portava ordinariamente. 

‘Quella lunga veste bianca che il pittore stesso aveva ideato 
per lei, era tutto quanto mai di modesto e pudico si può imma- 
ginare. Forse troppo modesta e pudica per le aspirazioni artisti- 
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che del signor Vittorio, ma da Gilliana non si poteva pretendere 
che raggiungesse ad un tratto quelle spassionate altezze di altrui- 
smo artistico, alle quali possono salire - o cadere - le modelle di 
professione. Il vestito era un pochino scollato, ma non molto, 
perchè ella non l’ avrebbe permesso. Lasciava nudo soltanto il 
collo, ma quando apparve per la prima volta in quel costume 
dinanzi al pittore, egli abbassò in fretta gli occhi onde non vi 
leggesse 1° impressione che gli produsse la sua vista. Poichè, se 
era idealmente bella nei suoi abiti di contadina, la casta sempli- 
cità di quella veste svolazzante rivelava una grazia ed una bel- 
lezza veramente rara ed ammirabile. 

Prima di cedere alle insistenze del giovane artista, tanto in 
merito ai sandali quanto al costume, aveva consultato il Curato 
con tiducia figliale. Ed il buon prete, che si era entusiasmato pel 
grande quadro quasi quanto il pittore, il quale aveva saputo pro- 
piziarselo con i suoi mordi, col sno carattere allegro e con la sua 
piacevole conversazione, la esortò ad accondiscendere ai desideri 
del signor Lenoir. dissipando così ogni sernpolo dalla mente di 
Gilliana. Ma una cosa può essere conveniente e corretta in certe 
circostanze, e nondimeno urtare contro i propri gusti, special- 
mente allorchè contrasta con tutto ciò cui si è stati sempre abi- 
tuati. Perciò la fanciulla non si adattò subito alle esigenze arti- 
stiche, malgrado VP approvazione del Curato ; però, quando alfine 
si decise, ella stessa riconobbe, senza dubbio, sino. a qual punto 
appariva trasformata. E lesse la sorpresa, tanto sul volto del vec- 
ehio prete come su quello del pittore, quando indossò per la prima 
volta quel vestito bianco, ed entrò nel piccolo salotto del Curato. 
I due uomini si alzarono in piedi ad un tratto, e la contempla- 
rono senza aprir bocca, come se fosse un angelo caduto dal cielo 
oppure un’ antica dea ritornata sulla terra. 

— Dio mio! — esclamò finalmente il Curato. — Sei proprio 
tu, piccina mia? 

— Ma sì, sono proprio io, — replicò ridendo l'angelo o la 
dea, che provò improvvisamente una sensazione come di vanità 
soddisfatta, quale, sino allora, non aveva mai conosciuta. 

— Dio mio! Dio mio! — ripete di nnovo il Curato, che la 
guardava con un’ espressione nello sguardo ch’ ella non compren- 
deva. E la guardava così, perchè vedeva in lei, come mai gli era 
apparsa prima, la strana, sopranaturale bellezza del volto soave 
di quella povera morta, che tanti anni prima aveva contemplato 
davanti all’ altare nella sua chiesuola sul Capo Pen-Dhm. 

I abito bianco accentuava certo la somiglianza, e durante 
un minuto gli sembrò che quella bella creatura morta fosse ri- 
sorta dalla sua tomba e gli stesse dinanzi in tutta la radiosa bel- 
lezza che aveva posseduto durante la sua vita. 
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E Vittorio Lenoir ? Egli si era figurato quale aspetto avrebbe 
in quell’ abito bianco, che aveva ideato per lei, ma la realtà sor- 
passava tutto quanto aveva immaginato, ed anch’ egli stette a mi- 
rarla estatico ed inebriato. Aveva conosciuto e studiato la donna 
sotto diversi punti di vista, dacchè aveva raggiunto gli anni della 
virilità. Aveva vissuto la vita libera dell’ artista, che ha la ten- 
denza di vedere in ogni bella donna semplicemente un modello, 
e di collocarla — se talvolta è dotata d’ intelligenza e di sensibi- 
lità — sopra un livello un pochino più alto dell’ ordinario. Com- 
prendeva l’anima femminile, 0, per lo meno, credeva di compren- 
derla, quando s’ incontrava in una donna che aveva un’ anima, 
poichè, secondo lui, non tutte l’ avevano. Ma se qualcuno gli 
avesse detto uno o due mesi prima che la semplice vista di una 
donna avrebbe accelerato i palpiti del suo cuore e fatto scorrere 
più rapido il sangue nelle sue vene, gli avrebbe risposto con una 
risata beftarda dimostrandosi superiore a simili impressioni. In- 
fatti, malgrado il suo entusiasmo, si sentì, in principio, alquanto in- 
fastidito dalla sensazione che gli produceva la bellezza di Gilliana. 

— Insomma! non è che una contadina! — si ripeteva fra sè, 
pur sapendo che non lo era. Comprendeva che in Gilliana Daoulas 
vi era un non so che d'’ indefinibile, che la poneva al disopra di 
ogni altra donna ch’ egli aveva conosciuta, e che infiammava il 
suo cuore di un ardore nuovo, mai provato sino allora. Aveva 
avuto un gran da fare per predisporre, diremo così, la messa in 
scena del suo quadro. Sotto quel masso, sul quale Derek Kerval 
sì era arrampicato un giorno a rischio di rompersi il collo per 
soddisfare un capriccio della piccola Gilliana, il pittore aveva 
costruito con delle pietre una specie di altare ed aveva trovato 
una lastra della grandezza necessaria per metterla in cima. Ma 
malgrado 1)’ aiuto di aleuni uomini, che si era procurato, non rie- 
scirono a porre quella lastra di pietra pesantissima nella posizione 
che gli occorreva. Perciò fece fare una grande tavola di legno 
sulla quale doveva giacere Gilliana, e ch’ egli avrebbe poi tra- 
sformato in sasso sulla sua tela. E durante la luce dolce del sole 
mattutino delle belle giornate estive, ella giaceva su quella tavola, 
talvolta un po’ riluttante ad obbedirgli, ma dominandolo sempre 
inconsciamente, anche quando faceva eiò ch’ egli le chiedeva con- 
tro la sua volontà. Di tratto in tratto il pittore lasciava il suo ca- 
valletto e le si avvicinava per metterla nella posa che gli oecor- 
reva e persino per aggiustare, a seconda del suo gusto, le pieghe 
del suo abito; lo faceva sempre con la più serupolosa delicatezza 
e col massimo riguardo per la sua modestia, però, non senza pro- 
vocare una evidente ribellione della sua verginale timidezza, la 
quale destava nel giovane delle sensazioni, che credeva spente 
in lui da lungo tempo e per sempre. 
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Se toccava soltanto il lembo della sua veste, ella si sentiva tur- 
bata, come si era sentita in principio dalla intensa concentrazione 
del suo sguardo. Le sembrava che quel giovane, i cui occhi quasi la 
divoravano mentre stava seduto davanti al cavalletto, fosse affatto 
diverso da quel signor Vittorio, che si accendeva una sigaretta, 
sedeva sull’ erba e chiacchierava così piacevolmente con lei, men- 
tre deponeva la tavolozza ed i pennelli per prendere alcuni mi- 
nuti di riposo. Ma anche quest’ultimo signor Vittorio aveva su- 
bito un cambiamento dacehè la loro semplice conoscenza sì era 
trasformata in quell’amichevole intimità, che nasce da un lavoro 
o da un’ occupazione comune. Gilliana aveva notato il cambia- 
mento e se n’ era rallegrata. Perchè, se in principio, nella sua 
smania di apprendere quale era quel mondo che non conosceva, 
lo ascoltava pendendo dalle sue labbra ed osava appena interrom- 
perlo con qualehe escelamazione di meraviglia, ora gli rivolgeva 
delle domande e discuteva con Imi su certi argomenti, esponendo 
i suoi punti di vista. E lo taceva in un modo che dimostrava una 
viva intelligenza, una ehiara comprensione ed una capacità di 
assimilazione, che lo avrebbe sorpreso: nei primi tempi ma non 
più ora che la conosceva molto meglio. 

In principio il giovane artista le era sembrato simile ad un 
essere di un altro mondo e di una natura superiore. Adesso la 
posizione pareva talvolta invertita. Prima ella si sottometteva a 
lui. Ora - eccettuato in questioni artistiche, nelle quali aveva na- 
turalmente le sue idee - era Ini che si sottometteva a lei e di- 
mostrava soltanto il desiderio di compiacerla. In una parola, la 
suit bellezza, così diversa. nella sua innocenza e purezza da tutto 
cio che aveva conosciuto sino allora, lo aveva completamente sog- 
giogato. Ed il desiderio di eternare quella bellezza in un capo- 
lavoro della sua arte, era diventato una brama appassionata di 
possedere TV originale. Egli ragionava con sè stesso, Ni trascinava, 
contro voglia, in luoghi solitari, fra balze e dirupi, sedeva e ri- 
Hletteva, ed eri più sincero con se stesso di quanto avrebbe per- 
messo a qualunque altro d’ esserlo con lui. 

Una semplice contadina della Bretagna! — Si, ma bella come 
una dea! — si diceva fra sè. Di bassa condizione ? — No! Ogni 
tratto del suo viso, la grazia della sua. persona, ogni sguardo di 
quelli occhi meravigliosi, rivelavano la sua nobile origine. Ma- 
leducata? — In certe cose st! Ma dotata di un’ intelligenza rara, 
e percio capace di comprendere e di apprendere tutto. 1 posse- 
deva inoltre le più rare qualità di mente e di cuore, ed un fa. 
scino indetinibile emanava da tutta la sua persona, che catti- 
vava oltre ogni dire. 

Per quanto riflettesse e ragionasse, tutti i suoi argomenti 
non erano che pavole vane ed inutili, e bastava la sola vista di 


da IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


Gìlliana, perche sulla sua mente producessero lo stesso effetto 
delle onde che battevano contro le roccie inamovibili. Gli sem. 
brava inverosimile, che nessuno di quei baldi giovanotti del 
paese avesse tentato di conquistare un tale tesoro. Erano dunque 
tutti ciechi o tanto ottusi, da non subire Y incanto di quella 
creatura straordinaria! Ma no! Rammento di aver sentito dire, 
ch’ ella li teneva tutti a distanza e non voleva aver nulla a che 
fare con loro. Senza dubbio era 1° istinto del sangue. Sentiva di 
essere superiore, e destinata ad occupare un posto più alto nel 
mondo. Dopo le lotte che combatteva contro sè stesso e nelle 
quali rimaneva sempre soccombente, ritornava a lei come dopo 
una lunga assenza, con la smania di un uomo affamato per un 
po’ di cibo, o di un viandante esausto dal caldo e dalla sete per 
un sorso d’acqua fresca, smania, che talvolta gli cagionava per- 
sino un malessere fisico. Se soltanto le si avvicinava per aggin- 
stare una piega della sua veste, la sua mano tremava visibilmente 
per quanto cercasse di farsi forte, e si comprende che in tali con- 
dizioni il quadro non faceva grandi progressi. Vi era inoltre una 
incongruenza nell’ acconciatura di Gilliana, contro la quale sino 
allora non aveva osato protestare, ma che desiderava ardente 
mente di veder scomparire, Ogni tentativo per togliere di mezzo 
quel contrasto stridente con la veste bianca ed i sandali, poteva 
provocare una ribellione da parte della fanciulla e forse una rot- 
tura dei loro rapporti amichevoli, talehè esitava a farlo, per quanto 
gli sembrasse necessario. Infatti, quella semplice cuttietta bianca 
che si addiceva così bene al sno costume contadinesco, era as. 
solutamente fuori di posto con i sandali e Ta grazia classica di 
quell’ abito sciolto e ondeggiante in artistiche pieghe intorno alla 
Sua persona. Egli non ignorava, che per la contadina della Bre- 
tagna l'esporre alla vista di tutti i propri capelli è una cosa im- 
possibile, perchè considerata quasi come una mancanza di pudore, 
e la semplice richiesta può essere interpretata come un insulto. 
Eppure era indispensabile ehe la fanciulla destinata al sacriti- 
cio, avesse i capelli fluttuanti sulle spalle, nell'atto in cui si 
sollevava, con gli occhi lampeggianti di speranza, di vita e di 
amore. 

Sd egli s'immaginava, che i capelli di Gilliana dovessero 
essere molto belli. Probabilmente seuri come le sue ciglia e le 
sue palpebre, ma non neri. Il Curato gli aveva detto che, da bam- 
bin li aveva castagni, poichè aveva consultato il buon sacer- 
dote in merito a quell’argomento delicato, e questi, pur compren- 
dendo le esigenze artistiche, aveva scosso il capo con fare dub- 
bioso, dicendogli : 

— (Caro amico, voi conoscete le idee ed i sentimenti delle 
donne di questo paese, quindi... 
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— Ma la signorina Gilliana non è dì questo paese, — l in- 
terruppe il giovane pittore, — ed è ben diversa dalle altre. 

— FE stata allevata qui, e sente e pensa come le altre, — 
ribattè il Curato. — Dio mio! Neppur io oserei consigliarle di 
compiacervi. 

Vittorio non insisteva, ma lo assaliva il timore di dover ri- 
correre per i capelli a qualche altra donna, ed il semplice pen- 
siero gli sembrava quasi un sacrilegio. Vi era poi un’ altra cosa 
che talvolta lo turbava. Gli pareva che la fanciulla non avesse 
più quello strano sguardo di ansiosa aspettativa di un qualche 
cosa d’ ignoto, ch’ egli desiderava così ardentemente di riprodurre 
nel suo quatro. Cioè, non era così evidente come prima, forse 
perchè nella loro amichevole intimità, le richieste della sua na- 
tura superiore avevano trovato, sino ad un certo punto, una sod- 
distfazione, che aveva modificato V espressione della sua fisonomia. 
Era sempre bella, forse più bella di prima, poichè aveva acqui- 
stato la coscienza della sua bellezza e ne gioiva. Il desiderio di 
un’ esistenza diversa, più ampia, era sempre forte in lei, anzi più 
forte; aveva bisogno di sapere, e, ora che sapeva, sentiva il de- 
siderio di provare, di conoscere per esperienza propri: 

Credo utile di ripetere, che Vittorio Lenoir era un giovane 
di bell'aspetto e di modi straordinariamente amabili cd insinuanti. 
Alto, benfatto, pieno di vita e di energia, persino gli uomini am- 
mettevano che era un « bel ragazzo » ed anche un « buon ra- 
gazzo ». Il suo fare franco e disinvolto, gli aveva conquistato le 
simpatie di molte persone, assai più esperte nelle astuzie e fur- 
berie mondane di quanto Gilliana lo sarebbe mai stata se an- 
che avesse vissuto cent'anni, Del resto, egli era allora in piena 
buona fede, e profondamente invaghito ed affascinato dalla sua 
bellezza. | 

diconosceva la sua attitudine a raggiungere maggiori altezze. 
— Con quella sua radiosa bellezza, e la rara facoltà di percezione 
e di: assimilazione che ha nel sangue, — si diceva fra se, — sa- 
prà adattarsi a qualsiasi posizione eminente nella vita. 

Veramente, tolto il caso delle circostanze, che N aveva posti 
in una sfera diversa, vi era poca differenza fra loro. Anzi, se la 
verità fosse statit conosciuta in ogni suo particolare, la bilancia 
era probabilmente in favore di Gilliana. Era convinto che la 
fanciulla fosse di nobile stirpe, mentre la sua origine non era 
punto elevata. Frequentava sul piede di una perfetta eguaglianza 
le persone più altolocate, ma. in realtà, suo nonno era stato un 
modesto agricoltore della Dordogna, che aveva coltivato la sua 
piccola vigna e lavorato, e seminato, ed atteso con tanta assi- 
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torbidi diventando così un possidente. Suo figlio, il padre di Vit- 
torio, aveva studiato medicina, e con l andare del tempo sì era 
formato una clientela a Parigi, dove viveva allegramente in modo 
superiore ai snoi mezzi, ipotecando le sue terre, talchè, morendo, 
lasciò a suo figlio una buona educazione, dei gusti e delle cono- 
scenze signorili el un talento non comune per la pittura, col 
quale fare la sua strada nel mondo. E. dal suo punto di vista, 
gli aveva arriso il successo. Aveva vissuto bene senza privarsi 
di nulla, e stava facendosi un nome fra i pittori, il che signifi- 
cava fare denaro. Ma giammai aveva provato per una donna un 
sentimento simile a quello che gli aveva inspirato Gilliana. E, 
più amichevoli diventavano j loro rapporti, più aumentava in lui 
la brama che diventassero più intimi. 

Inquanto a lei - non aveva mal conoscinto un giovane così 
amabile e tanto più attraente, perchè veniva da quel mondo del 
quale sognava. Talche... 

In quel giorno il lavoro progrediva lentamente. Egli era agi- 
tato ed irrequieto in causa della forza delle sue sensazioni, Ella 
ne vedeva i segni esterni, ma non li comprendeva. 

— Che cosa avete, signor Vittorio? — gli chiese dalla ta- 
vola sulla quale giaceva la vittima destinata al sacrificio, solle- 
vandosi e reggendosi sul gomito. — Non stavo bene? Ditemi 
quale posa devo prendere, ed io... 

Egli fece un vivace gesto di diniego. 

— No, signorina! — esclamò, — non si tratta della vostra 
posi. La colpa è mia. 

— Vostra?... Perchè ? 

Vittorio depose il pennello ed agito la mano con una mossa 
disperata. 

— Perchè desidero, anzi ho bisogno di una cosa, che non 
oso chiedere. 

— Che cosa? — chiese Gilliana, con quello sguardo nei suoì 
occhi cl’ egli bramava riprodurre nel suo dipinto. 

Egli esito. Quant’ era mai bella, anche con quella cuffia! La 
fisso intensamente. Una parola di più poteva forse segnare per 
sempre la fine della loro amicizia. I di lei occhi lo interrogavano, 
provocandolo inconsciamente a continuare. 

— La fanciulla che giace sull'altare, deve avere i capelli 
sciolti ed ondeggianti sugli omeri, — disse alfine il giovane pit- 
tore facendosi animo. 

— Davvero! — esclamo Gilliana sempre con quello sguardo 
stupito. — (Cio era sconveniente da parte sua. 

— No, perche in quell’ epoca si usava così. 

— L voi vorreste... 
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— Ol! no, no! — egli replicò prontamente, ma i suoi occhi 
smentivano le parole. — Scusate, signorina. Per i capelli mi ri- 


volgerò a qualche altra fanciulla o donna. 

Ella lo guardò con una strana e penetrante preghiera nei 
suoi grandi occhi innocenti. Poi, con un rapido movimento si 
tolse la cuttietta, e tutta la sua opulenta chioma. di un color 
bronzo dorato, cadde avvolgendola come in un’ aureola. 

— Ebbene, ecco! — esclamò sfidandò le convenienze, e fis- 
sandolo, sgomentata suo malgrado, per ciò che aveva fatto. 

Era stupenda... magnifica... di una bellezza soggiogante. Il 
giovane stette per un istante estatico a rimirarla. Poi le si av- 
vicinò, ed appoggiandosi con una mano all’ orlo della finta lastra 
di pietra, si chinò su di lei, ripetendo con voce rauca : 

— Gilliana !.., Gilliana! 

E quel volto leggiadro, che lo contemplava con espressione 
stupefatta e spaventata ad un tempo, era proprio all’ altezza della 
sua concezione artistica ; era i) viso della fanciulla, nell’ istante 
in cui il giovane si precipitava innanzi ed impediva il sacrificio. 

— Voglio te Gilliana! — egli soggiunse con accento appas- 
sionato. — Vuoi essere la mia sposa... mia per sempre ?... E vuoi 
seguirmi in quel mondo che ti ho deseritto e vivere della sua vita? 

Un lampo di gioia balenò negli occhi della fanciulla attra- 
verso quel suo sguardo stupito e sgomentato. Poi lo fissò nei 
suoi occhi nerì ed ardenti, ed ebbe fede in lui. 

Nel medesimo istante Derek Kerval sfidava la morte fra le 
fitte nebbie ed ì banchi di ghiaccio galleggianti, e nel suo cuore 
rinasceva la speranza che Gilliana corrisponderebbe alfine al 
suo amore. 


IX. — Attraverso la porta. 


Dobbiamo rendere piena giustizia a Vittorio Lenoir, finchè 
lo possiamo. La bellezza, la grazia, V incanto che emanava da Gil. 
liana, lo avevano interamente sougiogato, Per amor suo avrebbe 
sacrificato qualunque cosa che avesse avuto il maggior valore per 
lui, se un tale sacrificio fosse stato necessario. Ma .in questo caso 
non si trattava di sacrificio. AU contrario. Essendo competente 
nell apprezzamento critico della bellezza femminile, egli preve- 
deva che tutti lo avrebbero invidiato. Poichè non aveva giammai 
incontrato in tutto il tempo della sua vita una donna che potesse 
reggere al confronto con Gilliana, tanto per la bellezza fisica come 
per quel fascino indefinibile, che può rendere attraente anche una 
donna brutta. Ed inquanto alla mancanza di educazione e d’ istru- 
zione, la Natura le aveva dato assai più di quanto Varte le avrebbe 
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mai potuto dare. La sua istintiva delicatezza, quella nobiltà che 
le era innata, le impedirebbero di commettere qualunque goftag- 
gine in mezzo alla società nuova per lei. Quell’ ingenuità tran- 
quilla che spirava dal suo sguardo, sarebbe stata la sua massima 
attrattiva, e nella vita leggera della moderna Babilonia, cioè di 
Parigi, l'avrebbe preservata da tante cose, come un cristallo 
protegge un dipinto dai guasti che può arrecargli |’ atmosfera. 
Allorchè le aveva chiesto d’ essere la sua sposa, non aveva certo 
altra intenzione che di renderla felice. Se in seguito... Basta, in 
merito a ciò giudicherà il lettore. 

Il Curato, che saliva adagio adagio su per l’ erta, diretto 
verso la sua chiesuola, si trovò ad un tratto di fronte ad uno 
spettacolo, che gli fece l’ impressione che i suoi vecchi occhi 
avessero le traveggole, oppure che sognasse ad occhi aperti. 
Gilliana stava sednta sull’ erba, sotto il masso detto il « Gran 
Sasso » nel suo abito bianco e con i capelli sciolti che le forma- 
vano come un manto sulle spalle, ed accanto a lei sedeva Vit- 
torio Lenoir, che - Dio santo! - le cingeva col braccio la vita. 

Il Curato si fermò come impietrito ; poi si tolse il cappello 
e si passò le dita di una mano fra ì suoi capelli bianchi, come 
per accertarsi che era veramente desto. Durante un minuto, pur 
essendo convinto che era in pieno possesso delle sue facoltà men- 
tali, dubitò ancora - non della sua vista e dei suoi sensi, - ma 
della possibilità del fatto per se stesso, Gilliana, con i capelli 
sciolti ed il braecio di un nomo intorno alla sua vita! Impos- 
sibile! Eppure... era vero. Ma la cosa era. così sorprendente, 
così contraria al principî di Gilliana, che non poteva persnader- 
sene. Decise di avvicinarsi e di sorprenderli. Leggerehbe subito 
sui volti dei due giovani se avevano motivo di arrossire dinanzi 
a lui. Mentre continuava a salire con passo lento e silenzioso, lo 
assalì improvvisamente il pensiero che, dopo tutto, sapevano ben 
poco sul conto di quel giovane artista, il quale era caduto fra 
loro dalle nuvole, per modo di dire, e li aveva conquistati tutti 
quanti con le sue belle maniere. Dato il fatto, tanto sorprendente 
ed inaspettato al quale si trovava di fronte, si disse che doveva 
subito assumere informazioni. Forse era stata una negligenza im- 
perdonabile da parte sua di non averle assunte prima. Ma mai 
un’ idea simile gli era passata per la mente. Ora non gli rima- 
neva altro che sperare e pregare Iddio che non fosse troppo tardi. 

— Buon giorno miei ragazzi! — così egli li salutò, e nel- 
Patto che essi si voltarono, lessero nel suo sguardo la straordi- 
naria penetrazione con la quale li serutava. 

— Signor Curato! — disse  GiHtana, che arrossì pensando 
ai suoi capelli sciolti, 
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— Signor Curato, benvenuto, arrivate in buon punto! — 
esclamò Lenoir balzando in piedi. — Desideriamo la vostra be- 
nedizione. Gilliana mi ha promesso che sarà mia moglie. 

— Vostra moglie! Gilliana vi ha promesso che sarà vostra 
moglie ? — ripetè il Curato, fissandoli come uno che si desta im- 
provvisamente da un sogno. 

— Si, e vedrà quel mondo del quale ha sognato e che ha 
sempre bramato di vedere, — continuò il giovane pittore, — ed 
in tutta Parigi non vi sarà una donna che potrà reggere al con- 
fronto con lei... anzi, non ve ne sarà nessuna in tutto il mondo. 

— Bene, bene! — disse il Curato, che non condivideva quel- 
l'entusiasmo. — Venite con me in chiesa, — soggiunse. — Pre- 
gherò il Signore che vi benedica. Lascierai un gran vuoto nei 
nostri cuori, piccina, — disse ad un tratto a Gilliana, che si era 
avvolta nel suo mantello turchino, e camminava in mezzo al 
buon vecchio ed al suo fidanzato mentre salivano verso la chie- 
suola. 

— Ma noi non partiremo da qui per sempre. Soggiorneremo 
durante una parte dell’ anno a Guelgoat, nevvero *? — replicò la 
fanciulla rivolgendosi a Lenoir. 

— Certamente! — questi rispose. — Ogni tuo desiderio sarà 
soddisfatto. 

Il Curato si rallegrava scorgendo la gioia evidente di Gil. 
liana, e si diceva fra sè, che il fato aveva deciso senza dubbio, 
di renderle quella posizione nel mondo che un giorno le aveva 
tolto e ch’ ella inconsciamente anelava di riacquistare. Ma in 
pari tempo provava una sensazione dolorosa in fondo al cuore, 
pensando a colui che era lontano e pel quale questo matrimonio 
sarebbe un colpo terribile. 

Anche Gilliana rivolgeva talvolta un pensiero al suo com- 
pagno d’ infanzia, ma lo splendore abbagliante dell’ avvenire, 
faceva apparire alquanto indistinte e sbiadite le cose passate. 
Erano soltanto memorie, mentre questa era vita presente e reale, 
Non è il caso di Lbiasimarla per questo. Il destino voleva che 
fosse così. 

La notizia che Gilliana Daoulas avrebbe sposato Vittorio 
Lenoir produsse una grande eccitazione in tutto il paese, e venne 
accolta in modo diverso, a seconda delle varie opinioni. Per esem- 
pio, il signor Champfleury si entusiasmo a tal punto, che il caffè 
pareva troppo ristretto per contenere lui ed il suo entusiasmo. 

— Un matrimonio ottimo, brillante! — ripeteva, — ma non 
superiore al merito della ragazza. È una bellezza rara, e la bel- 
lezza ha sempre imperato dacchè mondo è mondo. Lo sapreste 
per esperienza se aveste vissuto a Parigi al pari di me. Non du- 
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bitavo che Gilliana avrebbe fatto fortuna, presentandosi 1° occa- 
sione. Del resto, non è soltanto bella, ma anche una buona ra- 
gazza, e non è facile trovare queste due cose riunite insieme. Io 
ne so qualche cosa, perchè non ho sempre vissuto in un villag- 
gio come voi. 

E continuava su questo tono, illustrando il suo dire con certe 
narrazioni di avventure, che lascieremo nella fumosa atmosfera 
del piccolo caffè. Anche Madama, a quelle sue comari che sì mo- 
stravano sorprese, diceva: 

— Sorprese ?... Per parte mia niente affatto. Mi aspettavo 
questa conclusione sino dal primo giorno che il signor Vittorio 
venne in casa mia col signor Curato. Non distoglieva gli occhi 
dalla ragazza, e disse subito al signor Curato che aveva bisogno 
di lei pel suo quadro. Io ho vissuto durante trent’ anni a Parigi, 
e vi assicuro, che non vi ho vissuto con gli occhi chiusi. Appena 
i miei sguardi si posarono per la prima volta su Gilliana - al. 
lora era ancora una bimba, come ben sapete - dissi fra me: — Di- 
venterà una bellezza quale se ne incontrano raramente. — Come 
vedete non mi sono ingannata. Che volete! Sono stata tante 
volte nel Bois de Boulogne, ed ho veduto passare duchesse e 
contesse, imperatrici e regine, e tante altre senza titoli, ma per 
questo non meno belle. Ma, in fede mia! non ne rammento una 
da confrontare con Gilliana. Inoltre vi è in lei una cert’ aria di 
distinzione che la farà emergere. Saprà occupare bene il suo po- 
sto, perchè il signor Vittorio frequenta 1’ alta società. Suo padre 
era il medico dell’ Imperatrice, quindi capirete... — 

Ma passato il primo momento di sorpresa, anche gli abitanti 
di Guelgoat principiarono ad annoiarsi di sentir dire sempre le 
stesse cose. Invece si diedero a fare dei pronostici, delle previ- 
sioni non sempre rosee per l’ avvenire, e giunsero persino al punto 
di dubitare della buona fede del giovane pittore. Specialmente le 
ragazze, che prima lo trovavano simpatico ed amabile, lo vede- 
vano sotto un punto di vista diverso dacchè si era dichiarato 
per una di loro. 

— Starà bene, — dicevano fra loro, — ma, generalmente, si- 
mili unioni non riescono felici. Gilliana Daoulas si accorgerà forse 
un giorno, che avrebbe fatto meglio a sposare un giovanotto di 
Guelgoat. Se fossi nel posto di Madama Champfleury vorrei aprir 
bene gli occhi e vederci chiaro. Il signor Vittorio è amabile e 
gentile, ma, comunque sia, uomini della sua condizione non spo- 
sano delle contadine, e Gilliana, qualunque sia la sua origine, è 
una contadina. 

I sentimenti del Curato relativamente a quest’ unione erano 
di natura diversa. Se Lenoir era veramente un bravo giovane 
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quale sembrava ; se era sincero ed intendeva mantenere in tutto 
il senso del termine ciò che diceva, in tal caso era, senza dub- 
bio, un buon matrimonio per Gilliana. Egli comprendeva meglio 
di qualunque altro, le aspirazioni vaghe, indefinite della fanciulla, 
verso un’ esistenza più vasta, dagli orizzonti non limitati come 
quella di Guelgoat. Ma per risolvere quei « se » che si presenta- 
“ano alla sua mente con insistenza, iniziò di nuovo una corri- 
spondenza, smessa da lungo tempo con un vecchio amico di Pa- 
rivi, pur non sapendo, finchè non giunse la sua risposta, se 
fosse ancora fra i viventi sulla terra. 

La risposta del suo vecchio amico lo rassicurò in gran parte 
pero non totalmente. Il signor Vittorio Lenoir era conosciuto e 
riguardato come un artista di grande avvenire. Suo padre aveva 
occupato una posizione eminente in società, era stato medico del- 
l Imperatore e dell’ Imperatrice, e aveva ottenuto degli splendidi 
risultati curando il primo per certe indisposizioni alle quali an- 
dava soggetto. Vittorio Lenoir aveva ereditato da suo padre la 
capacità di spendere molto denaro, ma, in sostanza, si trattava 
di follie giovanili proprie all’ ambiente artistico in cui viveva. 
Se anche non si poteva dire che fosse un genio, certo era dotato 
di molto talento per la pittura, e senza dubbio non avrebbe 
mancato di farsi un gran nome mettendosi seriamente al lavoro. 

Queste informazioni non erano certo tali da giustificare dubbi 
o timori, e l’ animo buono e gentile del Curato si rassicuro, 
tanto più perchè riteneva che Gilliana fosse un tesoro, la cui 
influenza sarebbe stata sufficiente per preservare un uomo da 
qualunque tentazione, da qualunque male. 

Non si poteva porre in dubbio, che il giovane pittore nu- 
trisse i più teneri sentimenti per la sua fidanzata, e che, vedendo 
realizzati i voti dei loro cuori, sarebbero entrambi completamente 
felici. Nessuna ragione esisteva per protrarre la cerimonia, quindi 
venne stabilito che le nozze sì celebrerebbero fra un mese. 


N. — Un colpo terribile. 


Là fuori, sui grandi Banchi di Terranova, nel grigio e freddo 
deserto di nebbie umide e di montagne di ghiaccio tluttuanti, 
la stagione era stata tutt’ altro che favorevole. 

Le burrasche si susseguivano quasi senza tregua. I pesca- 
tori avevano dovuto impiegare la metà del tempo a fuggire di- 
nanzi alla bufera, e l’altra metà nel tornare lentamente indietro 
verso le peschiere, per essere di nuovo assaliti dalla furia degli 
elementi che sembravano aver decretato la loro distruzione. 
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Se le cose avessero continuato in tal guisa, sarebbero tornati 
a casa senza carico — a meno che non tornassero affatto. — E 
perciò Carcajou, il proprietario della Jean Bart, giurava che 
rinuncierebbe alla pesca del merluzzo, se questa volta non an- 
drebbe a picco e gli sarebbe concesso di ritornare sano e salvo 
in patria. Perchè, ora che si avanzavano gli enormi massi di ghiac- 
cio, il pericolo esisteva, ed era tanto serio nel navigare come 
nello stare fermi. In questo caso si correva il rischio che la barca 
venisse circondata da migliaia di tonnellate di ghiaccio solido, e 
siccome la sua vecchia carcassa non avrebbe potuto resistere 
alla terribile pressione, sarebbe rimasta, senza dubbio, schiac- 
ciata. In una parola, o sommersa o schiacciata, la fine era 
sempre la stessa. 

In quell’ anno gli ice-bergs erano più abbondanti che mai, e 
di dimensioni veramente straordinarie. L’ equipaggio della Jean 
Bart, li aveva veduti scendere lentamente durante la sua corsa 
verso il Nord, silenziosi ed inesorabili come una invincibile ar- 
mata bianca, pronta per sopraffare gli uomini audaci che osa- 
vano inoltrarsi in quelle gelide regioni. Per quelle montagne di 
ghiaccio, le più terribili tempeste non avevano nessuna impor- 
tanza. Per quanto l uragano urlasse ed infuriasse intorno alle 
loro cime, le correnti sottomarine le spingevano irresist1bilmente 
innanzi pel raffreddamento dei mari inferiori e la distruzione 
dei naviganti incauti. 

Seguendo un’ usanza. alla quale si ricorreva talvolta in que- 
sti mari, ma mai senza un grave rischio, Carcajou disse: — Ci 
attaccheremo al primo grosso ice-berg che vedremo venirci incon- 
tro, e cì lascieremo trasportare verso il Sud. 

Infatti, dopo aver lottato durante una mezza giornata col 
vento e con le onde, videro wvanzarsi una montagna di ghiaccio 
isolata che affrontava tranquillamente la burrasca, e  Carca]ou 
issò la vela di trinchetto e le mosse subito incontro. 


— Diamine!... è enorme! — esclamò allorchè le si acco. 
starono. — Avrei preferito che fosse meno colossale, ma quando 


non sì ha la scelta si prende ciò che si trova. 

E nel dire così voltò rapidamente la sua barca e la portò 
sottovento. I marinai, quando si tratta della loro salvezza, non 
osservano certo se queste montagne hanno una forma più o 
meno bella, ma quella alla quale si avvicinavano era veramente 
magnifica. Sembrava una maestosa cattedrale, solida come il Capo 
Reéhel, sulla quale s'’ innalzavano torri e pinnacoli bianchi e tra- 
sparenti, mentre alla base, a livello dell’ acqua, si aprivano delle 
caverne, entro le quali rimbombava 1’ orribile mugghìo del mare 
in burrasca con fragore di tuono. 
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Tonneggiare non era certo una impresa facile; Carcajou guardò 
intorno a sè, cercando fra 1 equipaggio della sua barca 1’ uomo 
più adatto. 

— Kerval, — disse ad un tratto, — prendete il battello, 
e andate a fissare l’ ancora di tonneggio. Munitevi di una scure 
e conficcatela fortemente nel ghiaccio sino al manico. 

Derek Kerval saltò nel battello, e vogando con tutta forza 
si accostò al gigantesco ice-berg, mentre gli uomini a bordo in- 
catramavano l’ ansiera, con le mani piagate e serepoiate dal 
freddo. Il risucchio prodotto dall’ avanzarsi di quell’ enorme 
masso contro il vento e le onde, spingeva la barca verso il me- 
desimo, talchè Carcajou comandò ai marinai di armarsi dei pali 
per parare un urto possibile. 

Nel frattempo il battello costeggiava la base cristallina e 
verdognola della montagna, poichè Derek' cercava un qualche 
punto sicuro per sbarcare. 

Trovò altine una sporgenza, sulla quale si arrampicò portando 
seco la scure e la gomenetta, e lasciando il battello in balia dei 
tutti. Voleva scavare un buco nel ghiaccio, e poi tornare in- 
dietro per prendere ]’ àncora e 1’ ansiera. 

Giunto in un posto che gli parve conveniente, sgombrò con 
le mani il ghiaccio molle, e poi alzo la scure per conficcarla con 
tutta forza nel ghiaccio duro. 

Ma nel medesimo istante in cui portò il colpo avvenne uno 
spaventevole squarciamento, un fendersi e frantumarsi in alto, 
un terribile cataclisma tutt’ intorno a lui, e fra I assordante fra- 
stuono s’innalzarono rauche grida di terrore. 

La sporgenza, snlla quale Derek era caduto lungo e disteso 
parve scossa da un terremoto ; s’ inabisso, e poi si risollevò len- 
tamente, su, su, lasciandolo sbalordito, tremante, ed invaso dal- 
PP orribile sensazione di trovarsi assolutamente impotente, in 
balla di una forza cieca ed irresistibile. In quel momento non 
era più un uomo cosciente e padrone di se, bensì un essere ab- 
battuto e debole, che si aggrappava istintivamente a quel masso 
di ghiaccio senza neppur pensare che gli oltriva 1 unica proba- 
bilità di salvezza. 

E quando alfine la montagna, dopo di aver ondeggiato su e 
giù, di qua e di la, si stabilì sulla sua nuova base e nella sua 
nuova forma, e riprese a galleggiare sui flutti burrascosi, quel. 
l’uomo terrorizzato comprese finalmente che era ancor vivo. Ma 
sotto di lui regnava un silenzio profondo. Non si udiva altro 
rumore che quello delle onde che ss’ infrangevano contro i fian- 
chi squarciati dall ice-berg. La Jean Bart con tutto il suo equi- 
paggio era scomparsa. 
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La gigantesca montagna di ghiaccio si era spaccata all'atto 
del forte colpo dell’ ascia e un enorme frammento era precipi- 
tato sulla barca e P aveva sommersa, trascinandola in un attimo 
in fondo al mare. E Derek Kerval, 1’ unico sopravvivente, più 
morto che vivo per lo spavento, giaceva dov’ era caduto, e solo i 
palpiti del suo cuore gli provavano che viveva ancora. 


N. — Vicino alla morte. 


La posizione di Kerval era veramente terribile. 

Quando 1 ice-berg si stabilì sulla sua nuova base ed egli 
osò alzare la testa, si trovo in una specie di nicchia in cima ad 
una roccia di ghiaccio, a sessanta piedi di altezza sopra il mare. 
Intorno e sopra di lui torreggiavano dei pinnacoli di ghiaccio 
dalle forme più strane e fantastiche che mai si possono imma- 
ginare. Ed appunto mentre guardava in alto, una di quelle gu- 
glie si staccò con un rumore secco, e precipito, spezzandosi in 
grossi frammenti ed in mille scheggie aftilate come rasoi. 

Se fosse caduta sopra di lui, lo avrebbe spazzato via come 
la montagna di ghiaccio, spaccata dal colpo della  seure, aveva 
sommerso in un attimo la Jean Bart, e tale pensiero lo fece 
inorridire. Giacque tutto il giorno e tutta la notte, in preda al 
timore d’ essere travolto da un momento all’ altro da uno di quei 
massi cadenti, e fremendo ad ogni minimo sericchiolio che udiv: 
sopra il suo capo. 

In tali condizioni si comprende che non poteva chiudere gli oc- 
chi al sonno. I suoi pervi avevano subìto ad un tratto la massima 
tensione, seguita poi da un rilassamento altrettanto improvviso. 
Gli sembrava ad ogni istante, che quei pinnacoli si muovessero 
minacciando rovina, e la sua mente si concentrava tutta nel 
pensiero di poter scendere al più presto possibile da quel posto 
pericoloso. 

Di quando in quando lo investiva un colpo di vento, che 
pareva. volesse strapparlo dal suo rifugio, e durante tutta la 
notte quella grande isola di ghiaccio galleggiò qua e là sotto la 
sferza della bufera che mai si placava, ed urlava e fischiava 
terribilmente tutt’ intorno. 

Allorche Derek si trovò ancor vivo al mattino e notò che 
la tempesta principiava a calmarsi, si accorse pure che aveva 
fame. Da oltre ventiquattr” ore non aveva mangiato, ma soltanto 
allora si affaccio alla sua mente il pensiero, che finirebbe per 
morire d’ inedia. Acqua non ne mancava. Gocciolava da ogni 
parte, ed egli bevette abbastanza per saziare la sete e, momen- 
taneamente, attutire gli stimoli della fame. Con un senso d'in- 
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tenso desiderio rammentò la piecola cabina della Jean Bart, con 
la statuetta di porcellana della Vergine collocata entro una nic- 
chia nella parete. 

Se anche le cabine erano anguste e vi si diftondeva 1’ odore 
poco grato del merluzzo, non vi maneava il calore, il nutrimento 
e la buona compagnia, mentre lì non e’ era nulla... niente altro 
che quella desolante solitudine, e la fame, e la morte certa... 
la morte più orribile. E pensò a quegli uomini buoni che non 
rivedrebbe mai più, a Carcajou, a Yan Nivert a Loic Kerjou 
ed agli altri. 

Vi sarebbero molti cuori afflitti a Guelgoat ed a Morlaix, 
allorchè vi giungerebbe la notizia della loro misera fine... e 
un’ attesa dolorosa, una speranza, che svanirebbè di giorno in 
giorno, se le notizie attese con tanta ansietà non arrivassero 
mali più. Sentendosi ancora vivo, riteneva che toccherebbe a lui 
di portare la notizia fatale; ma quando principiò a sentirsi sem- 
pre più debole e sfinito, si diede a considerare bene la sua po- 
sizione, e si disse che, salvo un miracolo, non la potrebbe portare 
neanche lui. Il freddo incominciava a renderlo fisicamente impo- 
tente come un bambino. (ili penetrava attraverso i suoi grossi 
stivaloni da marinaio e i suoi abiti di tela cerata, producendogli 
dei granchi dolorosi e facendolo intirizzire sino al midollo delle 
ossa. Più di una volta durante quel giorno, allorchè il vento 
taceva ad intervalli, aveva udito o gli era parso di udire dei 
rumori diversi della caduta di qualche pezzo di ghiaccio o del- 
l’ infrangersi delle onde contro quell’ isola galleggiante. Ma i 
suoi sensi erano ormai talmente ottusi per effetto del freddo e 
della mancanza di cibo, che poteva pur trattarsi del gorgoglio 
delle acque. Nel corso della notte il vento cessò del tutto e cadde 
invece a torrenti la pioggia. Ma allorchè rallentava di tratto in 
tratto, subentrava un profondo silenzio, ed allora quel disgra- 
ziato, intirizzito dal freddo e torturato dalla fame, rabbrividiva 
d’ orrore nel percepire certi gemiti lamentevoli che sembravano 
uscire dall’ interno di quell’ ice-berg enorme, e che Derek attri- 
buiva agli spiriti dei suoi compagni, miseramente. periti nella 
barca sommersa. 

Al mattino seguente il sole splendeva brillantemente ed egli 
si sentì un pochino rianimato. 

Mentre giaceva sotto i raggi di quel sole nordico, — che 
pure gl’ infondevano nelle vene un debole senso di calore — 
lasciando vagare lo sguardo sul mare scintillante, senz’ altro 
pensiero nella mente che quello della sua orribile situazione, 
udì di nuovo, e questa volta molto più distintamente, quella 
specie di lamenti che aveva udito durante la notte. 
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Sì, erano come dei sordi gemiti di un essere che sottre. 
Forse provenivano da qualche uccello marino, posatosi in un 
crepaccio del ghiaccio, ma anche un tale uccello, benchè gene- 
ralmente quelli animali non servissero di nutrimento, poteva 
giovargli per lenire gli strazi della fame. 

Da due giorni era senza cibo, e, continuando così, doveva 
morire. Si era chiesto se i suoi stivaloni potevano forse oftrir- 
gli un mezzo di sussistenza. Erano di cuoio, danque di una so- 
stanza animale e bene spalmati di grasso. Si tolse di tasca il 
suo coltello e tagliò una striscia dal gambale, che si diede a 
masticare avidamente. Era amara e nauseante, ma in qnell’ uo- 
mo giovane e robusto, la fame era più forte del disgusto. 

Ad un tratto quei suoni strani colpirono di nuovo il suo 
orecchio; volse intorno gli occhi ed i suoi sguardì sì fissarono 
alfine sopra un’ apertura da un lato dell’ ice-berg, abbastanza 
profonda per formare come una macchia verde in mezzo alla 
candidezza del ghiaccio. 

Animato da una vaga speranza, stette in ascolto intensa- 
mente ed ebbe la certezza, che laggiù, entro quella specie di 
caverna, doveva trovarsi un essere vivente. 

Meditò sul miglior modo per scendere, poichè sino allora 
non aveva osato lasciare quel rifugio nel quale era stato sbal- 
zato senza saper come, e si era soltanto permesso di muovere 
un poco le gambe, allorchè i crampi diventavano insopportabili. 
Con gli occhi misurava le sporgenze, che dovevano servirgli 
per effettuare la discesa, appoggi precari e pericolosi, se, per 
fatalità, sdrucciolava. In gran parte erano formate da ghiaccio 
vecchio e duro ma alquanto corroso dall’ acqua, e percio non 
meno infido degli strati cristallini di nuova formazione. 

La discesa era irta di pericoli, ma la fame che gli dilaniava 
le viscere gridava più che mai forte in lui. Si mosse, e stri- 
sciando cautamente, si portò sull’orlo di quella specie di nie- 
chia, guardando giù avidamente. Sì, V impresa era pericolosis- 
sima. Un passo falso, un pezzo di ghiaccio che cederebbe sotto 
il suo peso, ed egli precipiterebbe giù pel pendìo, cadendo di- 
rettamente in mare. Ebbene, un uomo muore soltanto una volta, 
e vale meglio morire subito che lentamente ! 1 

Nessuno all’infuori di un montanaro avrebbe potuto compiere 
quella discesa. Ma Derek Kerval si era abituato sino dall’ in- 
fanzia ad arrampicarsi sulle balze ed i dirupi di Pen-Dlu. É 
così, passo a passo, tastando ogni punto d’ appoggio prima di 
porvi il piede, giunse sopra un’ altra sporgenza, e da questa, 
con intinite precauzioni, sino a quell’ apertura, dalla quale usci- 
vano quei suoni strani. 
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Vi entrò prudentemente, e rimase per un’ istante come para- 
lizzato per la sorpresa. Era una caverna alquanto ampia, for- 
mata forse da qualche cataclisma avvenuto precedentemente a 
quello provocato nella montagna di ghiaccio dal suo colpo di 
scure, oppure vì si trovava già sino da quando i lastroni di 
ghiaccio si erano saldati insieme, nella primitiva formazione 
dell’ ice-berg vicino al Polo. Fuori il sole brillava in tutto il 
suo splendore ed i suoi raggi penetravano nell’ interno e si rin- 
frangévano sulle bianche pareti in tutti i colori delle iride, fa- 
cendo apparire quella caverna come illuminata da un milione di 
lampadine variopinte. 

Tutto ciò il suo sguardo lo abbracciò in un attimo, ma i suoi 
occhi si fissarono con immensa meraviglia sopra un oggetto ben 
strano. In fondo alla caverna, dove regnava una specie di penombra, 
giaceva un’ orsa con un piecolo orsacchiotto accovacciato sotto 
una delle sue zampe. La povera bestia era debole, stinita e ma- 
gra da far pietà. Alzò la testa, lo guardò, e Ja luce di fuori che 
batteva sui suoi occhi li fece brillare come due smeraldi verdi. 

Il primo pensiero di Derek fu che quell’ animale rappresen - 
tava per lui del cibo. L’orsa voltò la testa lentamente, e leccò 
il sno orsacchiotto che emise un debole lamento. Guardò di nuovo 
il giovane, ma non fece il minimo sforzo per alzarsi, ed a sua 
volta Derck rimaneva immobile, chiedendosi come mai quella 
bestia col suo nato si trovavano lì dentro. 

Il posto dove giaceva la povera bestia sembrava imbrattato 
di sangue, e gli parve pure di vedere delle macchie di sangue 
sul suo pelo bianco giallognolo, come se 1 orsa fosse ferita. 

Egli si sentiva combattuto tra la pietà e la fame. Del resto, 
quell’ animale era evidentemente prossimo alla morte, e, comun- 
que fosse, la vita di un uomo vale certo mille volte di più di 
quella di una bestia. 

Derek prese il suo coltello e si avvicinò all’orsat e all’ orsae- 
chio tenendolo dietro la schiena; ma 1 istinto materno tanto 
forte negli animali, fece indovinare Ti sua intenzione lla bestia. 
Si sollevò stentatamente tentando di proteggiere il suo piccolo, 
che credeva minacciato, mentre i suoi occhi verdi rilucevano come 
animati da un odio impotente. Cercò di allontanare il coltello con 
un colpo della sua zampa, ma prima che potesse alzarla di nuovo 
egli si chinò e le confiecò il coltello proprio nel enore ; 1 orsa 
fu scossa da un tremito e morì quasi istantaneamente, mentre 
Poorsaechio si agitava cercando qua. e là qualche cosa. da sue- 
chiare per saziare la sua fame. 

Kerval non poteva prendersi il tempo di seuotare la bestia. 
Si sentiva morire d’ inedia, e le sue viscere erano più che mai 
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straziate dal prolungato digiuno. Tagliò la lingua dell’ orsa, e con 
quella, sminuzzandola, si preparò un cibo, che soltanto un uomo 
prossimo a morir di fame poteva inghiottire e che, pur essendo 
scarso, gl’ infuse nuovo vigore. 

Pensò allora anche all’ orsacchio, e tagliò qualche pezzetto di 
carne, che la povera piccola bestia divorò avidamente arrampi- 
candosi sulle sue gambe per averne di più, finchè alfine si sentì 
sazio e si addormentò. 

Derek continuò intanto a tagliare a pezzi la magra carne del- 
Y’orsa, che andò a seppellire fuori sotto il ghiaccio molle per con- 
servarla. Constato che una palla aveva spezzato la zampa sinistra 
posteriore della bestia, e da ciò concluse che qualcuno le aveva 
dato la caccia, e che fuggendo sui banchi di ghiaccio, aveva 
finito per rifugiarsi là, dentro quella specie di caverna, dove 
aveva figliato. Mancando assolutamente di cibo e non potendosi 
muovere per la ferita, aveva nutrito il suo nato finchè nè aveva 
avuto la forza, lasciandosi morire di fame piuttosto che divorarlo. 

Gili occorse tutto il resto della giornata per fare a pezzi 
VPorsa, e durante la notte si avvolse nella sua pelle tenendosi 
vicino l’ orsacchiotto e dormì profondamente sentendosi un po’ ri- 
parato dal freddo. 

Allorche si destò al mattino, si sentì più in forza e la spe- 
ranza rinacque nel suo euore. E gradatamente, non vedendosi 
più dinanzi agli occhi lo spettro orribile della morte, sapendo 
che non correva più l’ immediato pericolo di morire di fame e 
di freddo, i suoi pensieri princeipiarono a prendere il volo. 

Gli riescirebbe d’ uscire da quella prigione fluttuante? Oppure 
quella montagna di ghiaccio continuerebbe a galleggiare, andando 
innanzi alla deriva finchè tutto quel po’ di cibo sarebbe esaurito, 
ed egli morirebbe lì in quella caverna, dove forse qualche na- 
vigante troverebbe poi lo seheletro di un uomo, di un grosso e 
di un piccolo orso? Ovvero tutto il ghiaccio fonderebbe e le 
loro ossa precipiterebbero in fondo al mare? O, cosa ancor più 
verosimile, ) ice-dberg subirebbe un nuovo cataclisma durante 
una burrasca e tutto avrebbe rapidamente fine ? 

Infatti, la morte aveva tutte le probabilità che non le sfug- 
gisse la suna preda, ed egli non sapeva perchè si sforzava ad 
allontarnaria ; ma Y uomo, che si sente morire d’inedia, mangia 
se gli sì offre del cibo, e finchè vi è vita vi è speranza, e la 
speranza non muore finchè vi è un filo di vita ed un'ombra di 
probabilità di salvarla. 

Penso a Gilliana, al signor Curato, a Guelgoat, alla chiesuola 
di Pen-Dhu. Li rivedrebbe di nuovo ? 

Fil cuore di Gilliana eorrisponderebbe al suo amore come 
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egli tanto desiderava ? E piangerebbe la sua morte se non ritor- 
nava mai più? E se invece. ritornava, lo accoglierebbe con un 
lampo di gioia negli occhi, con uno sguardo amorevole ? 

‘Quando apprenderebbe quanto aveva sofferto, e che aveva 
pensato sempre a lei — eccettuato allorchè il freddo e la fame 
lo avevano talmente straziato da intorpidire il suo pensiero — 
forse il di lei cuore si volgerebbe a lui. 

Se ciò avveniva, quanto lo renderebbe felice! Tutta la sua 
vita sarebbe interamente dedicata a lei. In tutto il mondo non 
esisteva certo un uomo che poteva renderla felice al pari di lui. 

Perchè pensare alla morte ? No, non voleva morire, voleva vi- 
vere per rendere felice Gilliana. Carne ne aveva. per parecchi 
giorni. L’ ice-berg proseguirebbe la sua rotta verso il Sud ; qual- 
ehe barca della flottiglia dei pescatori potrebbe vederlo 0 scor- 
gere i suoi segnali. Oppure si troverebbe sulla rotta di qualche 
nave. Insomma, se vi erano delle probabilità in favore della 
morte ve n'erano pure in favore della vita, ed egli veleva vi- 
vere per Grilliana. 


(C'ontinua) I. OXENITAM 


{Traduzione dall'inglese di Trma Rios), 


— La 2/vista Internazionale, nel fascicolo di dicembre, pubblica i 
due seguenti articoli : Il protezionismo e la dinamica economica-sociale 
del Prot. Giovanni Carano-Donvito — La religiosità della filosotia di 
Giambatista Vico, di Domenico Lanna. 

-— La Cultura Filosofica, diretta dal chiarissimo Prof. De Sarlo, pub- 
blica in un grosso volume, due numeri 5 e 6 del 1911: in essa Filip] o 
Masci, Giuseppe Zuccanti, Rodolto Montalto, Giovanni Calò, (G. Melli, 
F. De Sarlo illustrano 1 opera di Felice Tocco, 

— La Casa Editrice Remo Sandron di Palermo invia un suo grande 
Catalogo di Strenna di Natale e di Capo d'anno. 
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‘La nostra influenza - Le nostre scuole - I francescani. 


Amor di patria mi muove a stendere queste poche pagine. 

Quando il Poverello d’ Assisi, « istigato dallo zelo della fede 
di Cristo e dal desiderio del martirio, andò una volta oltremare 
con dodici suoi compagni santissimi per portarsi dal Soldano di 
Babilonia » (1) sparse il buon seme di altri suoi figli, che sì mol- 
tiplicarono e tfruttiticarono attraverso i secoli nelle feroci con- 
trade mussulmane. Gloria purissima italiana, e per il Santo di 
alti sensi italiani, tondatore di quella missione, e per i suoi figli 
italiani, di mente e di cuore. 

Essi sono andati coi secoli stabilendosi e prendendo sedi 
lungo tutto il littorale del vicino Oriente; penetrando lungo UV in- 
terminabile corso del Nilo, hanno disseminate a diecine le lovo re- 
sidenze e le loro scuole popolari. Nell’ Asia minore e specialmente 
in molte città della Siria, come a Gerusalemme, Aleppo, si puo 
dire, che essi solamente rappresentano V Italia e degnamente; essi 
ne diffondono la favella st da credere di essere in un lembo di 
Italia, trapiantato laggiù e cio senza umana ricompensa di sorta. 
Vivono delle loro fatiche e se qualche soccorso ottengono, pro- 
viene in maggior parte da protezioni estere, non dalla madre patria. 
Eppure dappertutto nelle loro seuole, ancorchè sussidiate da altri, 
tengono le effigie del Re e della Regina d’Italia ed instillano 
nelle popolazioni non solo la conoscenza del, bell’idioma nostro, 
ima anche PV amore all'Italia quale loro seconda. patria. 

Con stenti e fatiche sovrumane, col pericolo continuo della 
vita lavorano, e più volte quelle perfide terre bagnarono generosa. 
mente del loro sangue ad ogni scoppio del fanatismo maomettano ; 
conquistarono una posizione invidiabile e unica anche fra quelle 
popolazioni di guisa, che passata la tempesta poterono ritornare 
anche là, donde con la morte dei loro contratelli eran stati scac- 
ciati. I sangue dei martiri fu sempre seme di nuove conquiste, 
Passiamo a vederli all’ opera nelle loro. seuole in Palestina ed 
entriamo in Giaffa famosa per le sue pesti. 

Sì presenta Giaffit inondata dal bel sole d° Oriente 1 al co- 
lore bianco delle sne case vi sentite attratti dalla enriosità. Ma 
ahime! son belle di fuori, orrende dentro ! Una città come Giatta 


(D Tioretti di SL Francesco, cap. XVI. 
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di 40 mila anime, nessun porto, nessun riparo possiede contro la 
furia del mare; e quando esso è troppo agitato, il piroscafo tira 
dritto e va fino a Caiffa ad un centinaio di chilometri più a nord, 
dove lo sprone del monte Carmelo offre qualche difesa contro i 
marosi; ma contro i più grossi non vale. Non sì è quindi mai 
sicuri dello sbarco per Gerusalemme, se a Giaffa, o a cento chi- 
lometri più lontano. Ecco a quanti disagi e pericoli debbono 
soggiacere solo per entrare in quella Terra che si dice santa, 
ma meglio si direbbe da Dio maledetta. 

I Francescani tengono colà una provincia religiosa speciale, 
che si dice Custodia di Terra Santa e si distende per tutti i luo- 
ghi, che accolsero Gesù Cristo in questa vita mortale, cioè dalla 
Palestina, al Cairo, ad Alessandria. Tale Custodia di Terra Santa, 
che sempre appartenne e fu tutta gloria dell’ Italia nostra in 
quella Terra conquistata a costo di tanto sangue di martiri 
Francescani italiani a palmo a palmo, già è stata staccata dal- 
l’Italia ed annessa a Provincia austriaca. I suoi membri una 
volta tutti italiani, ora solo per metà vi sono rimasti. 

La soppressione degli ordini religiosi nella madre patria, 
lo scatenamento e l’ imperversare in Italia per sessant'anni del- 
l’anticlericalismo hanno distrutto gli alberi degli ordini religiosi 
italiani od almeno li hanno così ridotti a mal partito, che non 
hanno potuto staceare molti rami per le missioni estere. I nostri 
ordini religiosi in tal guisa furono o decimati come in Terva- 
Santa od anche interamente soppiantati, come avvenne a Bei- 
rut. Le rovine dell’ antielericalismo patrio. sono irreparabili. 
Si aggiunga, che moltissimi italiani ed italiane, non trovando 
più in Italia ordini religiosi, che li accogliessero per la  sop- 
pressione avvenuta, passarono agli ordini religiosi francesi. Que- 
sti contano per tutte le missioni del mondo, secondo le ultime 
statistiche, attorno a 12.000 religiosi e circa 15.000 e più reli- 
gciose in confronto ai tedeschi, che sono circa 100 missionari 
e 400 suore. Ma di questi 21.000 religiosi e religiose francesi, 
quanti non sono gli italiani e le italiane ? 

Senza punto esagerare, credo, si possano calcolare ad un buon 
quarto: tutto per colpa e ad onove dell'antielericalismo imperante, 
mentre la Francia, pur così anticlericale in casi, non commise mai 
il delitto di lesa patria di rovinare la sua influenza all'estero per 
mezzo dell'anticlericalismo interno. 11 sno Ambaseiatore a Costan- 
tinopoli si può chiamare veramente il Papa d'Oriente, al quale 
fanno capo nelle loro controversie col Governo turco tutte le va- 
rie Comunità Cattoliche di diversi riti dell’ Impero: Armeni, 
Greci uniti, Maroniti del Libano, Siriani, e lo stesso delegato 
Apostolico della Santa Sede. Sempre sono sostenuti a spada trat- 
ta di fronte all’ Impero turco, come pure di fronte alle più forti 
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Potenze Enropee, quando un conflitto sorge tra queste e quelle 
diverse Chiese. L’ Ambasciatore francese tiene nella Cattedrale 
un tronetto, dal quale assiste alle funzioni religioze, e riceve 
speciali ossequi di rito religioso. Come nella mu in tutte 
le città dell’ Impero, i Consoli hanno gli stessi privilegi nelle 
chiese cattoliche. Tutto questo onore e questi privilegi, che 
vengono dagli antichi privilegi, la Francia li ha sempre meri- 
tati e li merita pur tuttora ad onor del vero, non ostante il 
suo anticlericalismo interno, per l opera veramente grandiosa 
che presta alla Chiesa cattolica all’ estero. Oltre la protezione 
veramente valida, la Francia non ha esitato a continuare a 
versare tesori per mantenere la sua supremazia sui cattolici in 
Turchia. Essa non solo sussidia tutte le scuole congregazioni. 
ste dell’ Oriente, ma a tutti i Vescovi cattolici di qualsiasi ri- 
to, mantiene un forte appannaggio annuo. Quando alla Camera 
francese si domandò al ministero di sussidiare una scuola laica 
con 20000 lire annue, per tema che queste venissero diffaleate da 
qualche scuola congregazionista, 11 Ministero chiese un supple- 
mento di credito ed invece delle 20000 chieste ottenne altre 100000 
per altre scuole congregazioniste. Ora il bilancio francese da 
800000 lire fu portato a 900000 lire per sussidi soltanto alle scuole 
religiose d’ Oriente. Con queste ha ottenuto ed ottiene frutti me- 
ravigliosi. Noi abbiamo impostate L. 1.650.000 per Je scuole al- 
l estero, e quasi tutte vanno a mantenere da capo a piedi senole 
laiche, ed abbiamo in queste 3000 scolari al massimo, La Fran. 
cia con 900000 tutte date in sussidi per le scuole cattoliche, se- 
condo i rapporti ufficiali, ha più di 105.000 scolari in Turchia ed 
in Egitto. La differenza sta in cio che per sussidiare le scuole 
congregazioniste bastano poche migliaia di lire annue: per man- 
tenere invece le scuole laiche ne occorrono a diecine di migliaia 
annue. Noi pure potremmo lottare a parità di condizioni, se vo- 
lessimo seguire il suo esempio e sistema. Le nostre scuole cat- 
toliche in Turchia ed in Egitto conteranno da 4000 a 5000 sco- 
lari con il misero assegno di L. 50.000 annue, che sul bilancio 
delle senole all’ estero sono passate. come sussidio alle  seuole 
cattoliche. 

Eppure noi abbiamo in Oriente le più forti colonie dopo la 
Grecia. In Alessandria abbiamo 230,000 italiani, al Caivo 10.000, 
in tutto V Egitto più di 40.000, A Costantinopoli nella sola Pera 
si contano 12.000 e più italiani. Dove vanno a scuola tutti i 
ticli e le figlie di questi italiani ? Alle scuole francesi. Ino tal 
guisa tutta questa. gioventir eresce educata alla francese, non 
parla ehe francese, in una parola rimangono infrercesati di spi- 
rito e di corpo sì fattamente, che molte famiglie hanno mutato 
il nome infrancesandolo. Swunt laerimae rerum ! 
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In una città importantissima i Francescani tengono un ter- 
reno ed un fabbricato adatto per una scuola superiore, che manc: 
in quella città per gl’ italiani. I francescani animati dalle migliori 
intenzioni vorrebbero aprirla, ma non è piccola la spesa ; un sus- 
sidio annuo dal R. Governo basterebbe loro. Ma chi oserà doman- 
darlo ? Non io certo. Se si fosse trattato di rivolgermi al Governo 
ateo francese 1’ avrei già fatto e sono sicuro, che, avrei ottenuto 
un equo sussidio; ma dovendomi rivolgere al nostro Governo, 
so quanto temano di essere chiamati clericali tutti quelli che 
potrebbero fare, e non lo faccio perchè so per esperienza che 
sarebbe come voler pestar 1 acqua nel mortaio. 

Non voglio qui riportare, che due esempi tipici. In una città 
che non nomino, le povere suore franceseane tengono un orfàa- 
notrofio con 65 orfanelli italiani. Quando erano sotto il protet- 
torato francese venivano a percepire da questo in sussidi dalle 
lire 5 mila alle 6 mila. Per amore di patria vollero passare sotto 
il protettorato italiano : nulla, più nella poterono ottenere finora 
dal Governo italiano : eppure tutti gli orfani italiani sono dal: 
console italiano mandati immancabilmente ad esse. Esse hanno 
pregato, supplicato per avere dei sussidi, finora ch’ io sappia 
nulla, nulla hanno ottenuto ;; lo saprei bene, se qualche cosa 
loro si fosse fatto. 

Invece in un’altra città noi teniamo una scuola laica fre- 
quentata da una trentina di ragazzi, che costa al R. Governo 
la rispettabile citra di piùdi 19.000 lire annue! Parole non ci ap- 
pulcro ! 

Quelle povere suore francescane, questi poveri francescani 
eh’ io conobbi ben da vicino ed un po’ dappertutto in Turchia 
ed in Egitto mi hanno profondamente commosso ; profondamente 
entusiasmato. Mi scusi il lettore se io parlo così. Sono eroine. 
sono eroi. Non ho mai udito da esse e da essi un lamento: non 
mai uno scoramento, sebbene talora dalle nostre autorità venis- 
sero in terribili momenti abbondonate nei più gravi pericoli. Non 
voglio qui rammentare che il solo fatto avvenuto lo scorso anno 
a Luesov in maggio. Quando venne assassinato il ministro Botros 
per mene dei Giorani egiziani, una grande eftervescenza sì pro- 
pagò per tutto P Egitto fino a Luesor e dintorni. Gli abitanti 
semiselvaggi e fanatici di Karnak si portarono più volte furi- 
bondi a minacciare le povere suore francescane. Queste si rivol- 
sero all'agente consolare italiano. Egli non fece nulla per loro, 
e il giorno dopo la prima dimostrazione prese il direttissimo per 
ll Cairo, lasciando tutti i suoi protetti alla mercè di quei for- 
sennati. Solo P agente Austro-Ungarico si oceupò di esse ! 

In tutti i francescani ed in tutte le francescane non ho tro- 
vato che un sentimento elevatissimo di amor di patria. Molti di 
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loro perdono la vita a cagione delle privazioni, degli stenti e del 
clima, terribile per nove mesi dell’ anno, di quei paesi. 

Ma il morale è sempre alto, contento, pronto a qualunque 
sacrificio e pieno di profondo amor patrio. È anzi una gara, anzi 
dippiù è un’ emulazione con le opere francesi senza poterle per 
altro nè raggiungere, nè imitare per la enorme differenza di 
mezzi. Ma se non possono competere nel lusso e nella grandio- 
sità dei loro istituti, i nostri sono molti superiori per la diffu- 
sione tra il popolo e per lo spirito, che anima questi nostri dere- 
litti fratelli religiosi all’ estero. 

Quanto dico delle francescane e francescani in prima linea, 
perchè più numerosi in quelle contrade, altrettanto posso testi- 
moniare delle suore d’ Ivrea, delle Salesiane, dei Salesiani. Lo 
stesso debbo dire anche di tutti i Missionari e religiosi italiani, 
ancorchè abbiano dato per forza della soppressione italiana degli 
ordini religiosi il loro nome e 1’ opera loro ad Istituti francesi, e 
siano sotto la protezione francese, o austro-ungarica. Ne altro 
aggiungo, poichè la carità di patria non me lo permette. 


La benedizione di S. Francesco, se si distese un po’ dap- 
pertutto in Oriente, in Terra Santa più che altrove si è fatta 
torte. In Terra Santa fino a trent’ anni fa sì può dire che non 
solo V Italia, ma P KFuropa cattolica era rappresentata dai soli 
francescani e quasi tutti italiani. Oggi la Russia con dispendio 
enorme ed opera insistente e paziente andò fondando nel sob- 
borgo settentrionale di Gerusalemme una cittadina tutta sua. 
Sopra uno spiano grandissimo sorge la cattedrale russa attor- 
niata da Ospizi enormi per i pellegrini, da Ospedali e  Con- 
venti. Per dare un’ idea basti dica, che per il Natale vi concor- 
rono e trovano alloggio circa 4 mila russi, ed altrettanti e più 
per le feste Pasquali. La Russia ha fondata la società Pro Pa- 
lestina, che ha un capitale di una trentina di milioni di franchi 
e tutti gli anni va raccogliendo somme ingenti per quei grandiosi 
edifici, che le costarono parecchie diecine di milioni, non che per 
aiutare e fomentare i pellegrinaggi, e per sostenere le sue scuole 
in tutta la Siria. Essa, mi diceva un Ispettore, può contare o0g- 
gciviorno cento scuole ed ottomila e più scolari e secolare. Che 
abbiamo fatto noi, dico come nazione ? 

Dopo la Russia viene la Francia. Con la dispersione degli 
ordini religiosi in patria, questi si sono trasportati in massa un 
po’ dappertutto e particolarmente nel primo Levante ed ancor 
più a Gerusalemme. In questi ultimi amni si sono moltiplicati i 
crandi istituti francesi di ogni genere e non sì puo negare che 
i mezzi, il denaro loro non mancano, Ancora la protestante Ger- 
mania ha voluto concorrere con chiese, conventi, ospedali ed 
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ospizi, e così pure l’ Inghilterra. La sola che brilli per l’ inerzia 
è l’Italia ufficiale ! 

Almeno nella prossima pace che si tratterà colla Turchia po- 
tessimo rivendicare l’ insigne monumento del Cenacolo, (1) di dirit- 
to dei Re di Sicilia e successori, stato tolto in un moto di fanatismo 
negli scorsi secoli, massacrando tutti i custodi francescani italiani. 

Tutti rammentano, che 1’ Imperatore di Germania protestante 
seppe ottenere dal Sultano il luogo della Dormizione della Ver- 
gine e la cedette ai Cattolici. Noi italiani non abbiamo nessun 
monumento nazionale in (rerusalemme ; non rivendicheremo quan- 
to per legittima eredità ci spetta? 

Il segreto, il perno della propaganda in Oriente, occorre 
tenerlo presente è la religione. In un paese, dove sono frammi:- 
ste tutte le religioni dalle più disparate alle più affini, cioè: 
maomettani, cristiani di tutte le sette, cattolici ed israeliti, 
Y’ unico vincolo, che unisce tra loro questi diversi popoli e li 
separa dagli altri, fra i quali convivono, è la religione. La reli- 
gione per i sudditi dell’ impero ottomano è la patria. La mo- 
schea per i maomettani, la sinagoga per gli israeliti, la chiesa 
per i cristiani è il centro della loro unione, la distinzione degli al- 
tri. Non è possibile concepire altro vincolo, dove sopra uno stesso 
territorio regna tanto caos di popoli, di religioni, di costumi, 
di lingua. Quindi la Russia scismatica s’ impone presso gli orto- 
dossi, la Francia col cattolicismo presso i cattolici. Noi italiani 
usì all’ anticlericalismo in patria non comprendiamo il valore, la 
potenza della religione, dove la religione è tutto. 

In Oriente i pochi atei, che ci sono, sono disprezzati e non 
contano. È tanto il sentimento religioso presso i mussulmani 
che non si peritano di pregare dappertutto: nella lingua loro 
non è conosciuto neppure il nome di rispetto umano. Il loro Allà 
è sempre in bocca loro, sebbene nella loro superstiziosa religione 
lo facciano un Dio molto comodo, che si presta, anzi lo fanno 
autore di tutte le loro nequizie. 


{1) Per riparare alle vessazioni dei mussulmani Roberto d’ Angiò re di Sicilia, 
e Sanca, sua consorte, nella prima metà del 1300 si’ rivolsero a Naser Mohanm- 
med, sultano di Egitto e di Daniasco e comprarono per 32 mila ducati tutto il 
terreno occupato dalle ruine del santuario di Sion e suo monastero, consegnandolo 
ai Minori francescani discacciati da Solimano nel 1554. 

Già avanti della prima entrata dei frati minori in Gerusalemme nel 1230 du- 
rante la tregua dei dieci anni tra Federico II e Melek el Kamel del 122%, essi ave- 
vano ottenuto il servizio del S. Sepolero. come ne fa fede un manoseritto della 
Magliabechiana di Firenze, e vi furono massacrati nel 1244. Ma altri religiosi vi 
sottentrarono subito, L’ 11 luglio 1359, Bibars IT, detto Rokn-ed-Din « concesse ai 
frati della corda del Convento di Sion, del Sepolero e di Betlemme vn firmano, 
in virtù del quale egli conferma i privilegi, che loro erano stati concessi dai suoi 
predecessori. » Così il P. Bernabé Maistermann. 


094 IN ORIENTE 


Un esempio per noi italiani, irreparabile e lagrimevole ce lo 
dà Beirut. Trent’ anni or sono era detta alla veneziana Berutti, 
tutti vi parlavano l’ italiano, ora tutti vi parlano francese come 
in tutta la Siria, specialmente nella centrale fin a Damasco. Come 
avvenne ciò? Noi avevamo un collegio tenuto dal gesuiti italiani 
in Beirut, vi avevamo dei francescani, dei cappuecini. Per la sop- 
pressione degli ordini religiosi in Italia i gesuiti italiani cedettero 
il loro collegio ai francesi, gli altri ordini italiani non poterono 
prosperare ed accanto a loro sorsero rigogliosi i Fréres, i Maro- 
niti, i Melchiti, le suore francesi Giuseppine, Suore di Carità, 
Dame di Nazaret, della S. Famiglia, Suore indigene, Mariamet. 
Queste congregazioni sono tutte sotto il protettorato francese ; 
insegnano il francese, e sono quindi sussidiate dalla Francia. 
Esse hanno il rispettabile numero di 4.500 scolari e scolare, di 
fronte ai nostri scolari di due istituti tenuti dal governo italiano, 
che sommano ora in tutto a circa trecento, dico trecento tra ma- 
schi e femmine. 

I soli (resuiti francesi hanno un esternato di 800 scolari gra- 
tuiti, alunni interni 5360 e tengono V unica università di tutta la 
Turchia asiatica, facoltà di medicina con 300 giovani. I loro scolari 
sarebbero ancor più, se la mancanza di spazio non li costringesse a 
rifiutarli : ma il denaro si sta già raccogliendo e presto sorgeranno 
altri edifici per ingrandire ancora l’ istituto, che domina Beirut 
materialmente, e moralmente tutta la Siria e l’ Asia Minore. Il 
Gioverno francese ateo anticlericale per la sola università largisce 
un sussidio di 100.000 lire annue, che sarà certamente col nuovo 
ingrandimento, pur esso aumentato. In trent’ anni ecco quanto 
abbiamo perduto con una pazza politica, ed ecco quanto ha gna- 
dagnato la Francia ai nostri danni con savio accorgimento. 

È per motivo della religione, che in Oriente sono invisi i 
nostri Istituti laici, tenuti dal Regio Governo. Come dicevamo 
non vi sono atei in Oriente; i parenti non vogliono man- 
dare i loro figli alle scuole laiche puranco gratuite. È caratteri- 
stica una frase, che disse il celebre Kiamil Pascià ad un persona g- 
gio, che me lo riferì, e qui la ripeto: « Noi orientali, disse, ci 
fidiamo delle sottane e non dei calzoni per Vl’ educazione dei nostri 
figli. » E davvero anche i mussulmani turchi, arabi ed altri, man- 
dano volentieri i loro figli a scuole di religiosi. Tutte le scuole, te- 
nute dai religiosi in Oriente sono frequentate quasi sempre indi- 
stintamente dai ragazzi e ragazze di tutte le religioni. E per un 
Impero, dove si può dire non esistano scuole, le religiose francesi 
rappresentano quasi gli unici istituti d’ istruzione superiore. 

Orbene, se sì pon mente, anche al dispendio decuplo, che 
costa una scuola laica di fronte al sussidio, che suol passare il 
Governo francese, la savia politica francese si fa chiara fino 
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ad un cieco, che non sia prevenuto da spirito settario. Ed in 
Francia è bene compresa da tutti indistintamente i deputati e 
governanti. Perchè in Italia non si vuole intendere? Se per 
una scuola laica come abbiamo già detto, non bastano 30. mila 
lire annne, per una scuola congregazionista bastano solo due o 
tremila annue, e mentre la congregazionista sarà frequentata 
certamente da duecento, trecento e financo mille e più scolari ; 
la laica languirà come languisce d’ inedia con trenta scolari 
quella, di cui ho già parlato. 

E tipico 1’ esempio delle Suore d° Ivrea a Smirne, menzio- 
nato dallo stesso nostro ministro San Giuliano : quando era laica 
non era frequentata che da una trentina di ragazze, ora che la 
tengono le sullodate Snore è frequentata da cinquecento. 

Si aggiunge a questo il lato morale. Il morale come in un 
esercito, ed in un soldato in guerra è il fattore massimo della vit- 
toria: eppure sfugge. Ebbene 1 Italia potrebbe pagare quanto 
essa vuole i suoi maestri, i quali in realtà hanno appena da vi- 
vere e con stipendi ben inferiori a quelli di altre nazioni; ma 
il morale, la vocazione, l’amore di restare in quelle inospitali e 
barbare regioni nessuno nomo potrà mai loro infonderlo. Vi si 
rassegnano : quanti poveri nostri maestri e maestre vi si debbono 
rassegnare! ma amare la lontananza della patria, dei cari, il sa- 
crificio, solo il principio sovrumano della fede in Dio può darlo. 

Quei maestri laici alla dipendenza del Regio (roverno, oltre 
a dover stare lontano dalla patria, dai parenti, dal luogo natìo, 
per diecine e diecine di anni, oltre ad essere inadeguatamente 
stipendiati e dover sopportare la mancanza del conforto nostro 
e della nostra civiltà, sono costretti a sopportare climi, disagi 
terribili, ad esser sbalestrati da un capo all’ altro di quelle 
contrade, dove la necessità o il capriccio dei capi lo richiede. 
Conosco persona che dalla Grecia, fu mandata ad Aleppo, da 
Aleppo in Egitto e via dicendo. È possibile che un povero padre 
di famiglia, una povera madre di famiglia ci si rassegni, se non 
per forza? Qualunque stipendio non basterebbe a far accettare 
tante pene con amore. 

Se appena l’Italia volesse avrebbe a sua disposizione ben 
altri mezzi della Francia. Abbiamo il centro del cattolicismo in 
Roma, dove concorrono stadenti ecclesiastici di tutte le parti 
del mondo. Questi studenti si computano a circa duemila, di que- 
sti duemila non uno abbandona dopo due o tre anni Roma senza 
la conoscenza della nostra lingua. Se noi sapessimo coltivarli 
meglio in Roma, ci sarebbero più affezionati, come del resto in 
fondo ci sono. Se si volesse ben distinguere almeno V anticleri- 
calismo piazzaiuolo, dalle necessità politiche, e non confonderlo 
insieme! Insomma se si seguisse un altro indirizzo più dignitoso, 
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e ad ogni cane che latra dai Capi del governo non sì desse 
l otfella anticlericale in pasto, la nostra dignità non cì scapite- 
rebbe e saremmo anzi stimati e rispettati all’ estero; e la nostra 
influenza, oltre che la lingua, ci guadagnerebbe assai. 

Se abbiamo perduto la Siria centrale, potremmo preparare 
alla nostra influenza la Siria settentrionale con Alessandretta, 
Aleppo e la Cilicia. Quivi non andremo incontro a popolazioni 
interamente ostili come nella Tripolitania; ma in gran parte 
a poveri cristiani, barbaramente provati da secoli dalla ferocia 
turca fino alle ultime stragi di or son due anni. Abbiamo già ]’ Isti- 
tuto dei francescani in Aleppo, che vi ha diffuso la nostra lingua. 
Una sola città della Siria col suo territorio ci frutterebbe immen- 
samente più che tutta la Tripolitania. La Siria ai suoi bei tempi, 
anche sotto gli arabi, contava una trentina di milioni di abitanti, 
ora dacchè il turco sostituì la sua barbara dominazione all’ araba 
con i suoi periodici massacri direttamente per mano sua o indi- 
rettamente per le lotte suscitate fra le popolazioni di diversa 
nazionalità e di diversa religione, l’ ha ridotta a poco più di tre 
milioni d’ abitanti. 

La Cilicia poi sarebbe quel che Dio fece per noi italiani. Da 
Mersina, Tarso ad Adana giace una pianura, solcata del fiume 
Saihun, che ben si potrebbe paragonare alla nostra vallata del Po 
per fertilità, ben altrimenti rimunerativa delle coste, forse grande 
osso senza molta polpa, della Tripolitania e Cirenaica, dove non 
scorrono acque fecondatriei e donde il governo turco con tutte 
le angherie non seppe mai smungere più di 6.500.000 d’ imposte 
in tutto e per tutto. 

In Siria e in Cilicia scorrono abbondanti fiumi tutto l’anno: 
essa ha una popolazione ben più facile come sono gli armeni ed 
i siriani cristiani, da governare. Questi sono veri agnelli, che si 
lasciarono sempre scannare dai turchi, e che ci accoglierebbero 
veramente come liberatori. Ma occorre preparare le vie con 
quello accorgimento che guidò la Francia da Beirut a Damasco 
e nella Celesiria, ossia nella Siria centrale. 

Dicesi che anche nei più bei tempi la Cirenaica non potè man- 
tenere più di 300.000 abitanti. Nella sola Cilicia invece ci sarebbe 
luogo per più milioni d’ abitanti, almeno tre, e tutti in un ri- 
stretto territorio che rende, coltivato male, già il 10 per 100 del- 
l impiego. Il suo clima è eguale a quello di Napoli; ha il Tau- 
ro alle spalle dove si può trovare un rifugio ai calori, moderati 
del resto, della estate. Vi abbiamo già i nostri operai, che la- 
vorano alla grande ferrovia dì Bagdad, con poco vi si potreb- 
bero trattenere, fondarvi colonie agricole riechissime come le te- 
desche di Palestina. Vi sono i francescani, che vi hanno scuole 
dove tutti parlano ) italiano. La Francia, sebbene vi abbia isti- 
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tuti religiosi non potrebbe intensificare la sua azione come a 
Beirut; e là noi potremmo preparare una rivincita di quanto ab- 
biamo perduto a Beirut, se volessimo veramente, sinceramente, 
efficacemente; beninteso alli condizione di abbandonare quella 
mania anticlericale, che ha rovinate tutte le nostre influenze. e 
di impiantarvi scuole come le francesi religiose. 

Non è un’ insania il suicidio? ebbene, se non cambiamo rotta 
il nostro laggiù è il suicidio dell’ influenza nostra in Oriente ! 
Non parlo di occupazione politica, questa potrà venire. Parlo 
ora soltanto della diffusione della nostra lingua, dei nostri in- 
teressi, dei nostri commerci in paesi, dove si parlava e si mor- 
canteggiava quasi esclusivamente da italiani nei bei tempi pas- 
sati. Delle glorie antiche non restiamo immemori ed insensibili, 
ma sacrifichiamo il nostro sentire al bene supremo della patria 
e non lasciamo, che cadano del tutto i grandiosi resti della no- 
stra civiltà, colà lasciati dai nostri padri; imitiamoli e facciamo 
germogliare e crescere quei semi, che ancora vi rimangono. 

È inutile farsi illusioni. Tutte le Potenze della terra non 
potranno mai nulla contro il fatale andare del Gran Malato ed ora 
Gran Cadavere dell’ Impero Turco, che va dissolvendosi e sfa- 
sciandosi: nè più vale nessuna proclamazione dell’ iniquo statu 
quo; Iddio ha destinato a scomparire quel vitupero delle uma- 
ne genti forse prima di quello che la diplomazia europea con 
quella subdola formula si ripromette. 1 

Gli altri si stanno preparando la parte loro, la Russia nel. 
Î’ Armenia, la Germania nell’ Anatolia, P Austria in Albania e 
Macedonia, la Francia nella Siria, V Inghilterra nel Sud della 
Mesopotamia, le piccole potenze balcaniche in Europa. Noi ita- 
liani prepariamoci la parte nostra! 


Dott. ALETE. 


PS. — In un prossimo articolo mi occuperò dell’Assoczazione Nazio- 
nale per soccorrere è Missionari Cattolici Italiani, fondata e diretta dal 
Comm. Ernesto Schiaparelli, oggi coadiuvato molto attivamente dal Pre- 
sidente della Società, nobile Carlo Bassi. Essa supplisce, proporzionata 
merite alle sue forze, ai bisogni degli Ordini Religiosi in Oriente ed è 
altamente benemerita della nostra patria. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXIII. 20 


Il valore intellettuale ed il valore morale 


nell’ uomo (È) 


Signore, Signori, Alunni carissimi ! 


Ricordo 1 impressione di entusiasmo che si ebbe in Italia e 
nell’ Europa tutta all’ annunzio che il foro del Sempione da lungo 
tempo atteso era un fatto compiuto; ricordo la glorificazione che 
nell’ Esposizione di Milano del 1906 si fece della forza spesa in 
‘quelP’opera dalle turbe lavoratriei. Da quell'epoca in poi nuovi la- 


(*) ll giorno 10 Dicembre 1911 nella grande Sala dei Concerti del Collegio- 
Uonvitto < alla Querce » di Firenze ebbe luogo la solenne distribuzione dei premii 
agli allievi interni ed esterni del Collegio stesso per l'anno scolastico 1910-1911. 

Sul finire della solenne Funzione si alzò il M. R. P. Rettore del Collegio Pro- 
fessor Giovannt Mantica, e lesse con slancio e sentimento un breve discorso, che 
egli modestamente chiamò « poche parole » e che noi siamo lieti di poter pubblicare. 

Cogliendo il buon destro il M. R. P. Rettore propose, e professori, parenti, 
allievi interni cd esterni aecolsero all'unanimità, Ta bella idea di devolvere la 
maggior parte del denaro solito a spendersì per « 1 Albero di Natale » a favore 
dei nostri soldati che combattono valorosamente nell’ Africa. É seduta stante fu 
compilato il telegramma seguente, che venne tosto spedito in Tripolitania al ge- 
niale e prode Comandante Umberto Cagni, il quale fu per alcun tempo allievo 
dei PP. Barnabiti nel Reale Collegio Carlo Alberto di Moncalieri nel Piemonte. 


« Comandante Cagni, 


< I PP. Barnabiti, gli Alunni del Collegio la Querce di Firenze con le fami- 
glie riunite per la solenne distribuzione dei premi, rievocando il ricordo di Lei, 
giù convittore dei Barnabiti a Moncalieri, come esempio di studio costante, di 
carattere forte, che gli eroici episodi del primo sbarco, a Lei dovuto, degli Ita- 
liani a Tripoli, ora italiana, riconfermando illustrarono : hanno per acclamazione 
deciso di devolvere i doni dell'Albero di Natale ai suoi bravi marinai, in segno 
di simpatia, di amor patrio, d' augurio per decisiva vittoria che additi al mondo 
come l’ agire e il sottrire da forti, ereditato dagli antenati, € onoratamente mante- 
nuto dai nostri Italiani », 


Siamo lieti di poter riprodurre li affettuosa seguente risposta: 
< Spezia, 18 Dicembre 1911. 


< A norme dell''Annniraglio Borea, Comandante la Divisione Navi-Neunola, degli 
Utticiali ed Equipaggi, ringrazio vivamente per le 390 lire, che V. S.àÀ voluto in- 
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vori si compirono non inferiori a quello in mole ed ardimento : 
opere che più che ad uomini sembrerebbero dovute a sforzi di 
Titani. Fra le più recenti, ad esempio, notevolissima è il traforo 
del Loetsehberg che compiutosi nel marzo prossimo passato, costò 
tanti anni di fatiche e di sacrifizi e mise a dura prova la tenacia 
dei molti operai. — Dinanzi a questi lavori giganteschi che ri- 
mangono ad attestarci quanto sia possente la forza che si spri- 
giona dalle braccia dell’ uomo, è naturale ed è giusto che si 
esalti questa forza fisica. Il secolo scorso ed il nostro la tennero 
‘e la tengono in tanto pregio, e la pedagogia moderna vuole che 
anche nell’ educazione dei giovani, destinati ad esercitarsi nel 
‘ampo delle arti e delle scienze, sì dia non poca importanza a 
tutti quegli esercizi, che concorrono allo sviluppo della forza 
museolare, a rendere il giovane sano e robusto, ad indurre nel 
suo corpo vigoria di movimento, gagliardia di membra. 

Noi che siamo i diretti e legittimi discendenti di quell’ an- 
tica civiltà latina che costumanze ed arti apprese dalla Grecia, 
ricorderemo come, insieme al culto della bellezza, quello della 
forza fiorisse nell’ Ellade degli eroi e dei poeti, e come pei vin- 
citori dei certami olimpici si elevasse solenne ed imperituro 


viare perchè siano adoperate in acquisto di doni per l'albero di Natale dei Ma- 
rinai. 

» Pensiero così gentile ed omaggio più affettuoso non poteva immaginarsi ed 
esso è tornato sommamente gradito al cuore di tutti noi. 

» Però, nella festività del ritorno e nella soddisfazione del dovere compiuto, 
ricordiamo sempre i nostri compagni della Divisione, che lasciarono la vita in 
questa campagna di guerra e loro famiglie; e poichè fra di esse ve ne ne sono 
alcune, cui è conveniente venire in siuto, così abbiamo aperto da tempo una sot- 
toscrizione in loro soccorso. 

» Interpretando fedelmente il sentimento dei marinai tutti ed il pensiero, per il 
quale Ella è voluto trasmettermi la somma in parola, son sicuro di far cosa grata 
a lei e ai suoi sottoscrittori destinandola a tale pietoso scopo. Così le case visitate 
dal dolore in questo periodo di guerra e di lotte saranno anche visitate dall' An- 
gelo della beneticenza nel giorno di Natale ed i marinai ben volentieri si privano 
del dono a loro destinato, conservando pure sempre affettuoso il ricordo dei gen- 
tili donatori del Collegio « Alla Querce », di questa cara gioventù che all'unisono 
del paese apre il cuore al risveglio della Patria. 

» Particolarmente ringrazio per le gentili espressioni a mio riguardo dettate 
dalla benevolenza del mio antico Maestro, di Lei Padre Mantica, che io vivamente 
ricordo sempre con affetto. 

» Voglia aggradire i miei deferenti cordialissimi saluti. 

» Umperto CAGNI 
» Capo di Stato Maggiore. » 


Quando nel teatro del Collegio, dove era preparato « V albero di Natale » fu 
letta nella sera del 25 Dicembre la nobilissimi e caritatevole lettera dell'ora Con- 
trammiraglio per merito di guerra, Umberto Cani, fu più e più volte vivissima- 
mentre approvata e applandita. 
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l’ inno di Pindaro: « Inni, dominatori della cetra, qual Dio, qua- 
l’ eroe, qual nume celebreremo ? Ercole istituì il certame d’Olim- 
pia, primizia di guerra. Celebriamo con la voce il nome di Te- 
rone, vittorioso nella corsa delle quadrighe, sostegno di Agri- 
gento » così cantava il grandissimo lirico greco. Ricorderemo 
come gare di vigoria e di forza si celebrassero dinanzi ai Ro- 
mani padroni del mondo : i 3 


Sunt quos curriculo pulverem olympicum 
Collegisse iuvat, metàaque fervidis 
Evitata rotis, palmaque nobilis 
Terrarum Dominos evehit ad Deos. 


E non a torto l'antica stirpe latina teneva in pregio la ga- 
gliardia delle membra ; questa infatti diè ad essa quei molti eroi, 
per cui il poeta dell'impero poteva salutare 1’ Italia madre dei 
Deci, dei Mari dei forti Camilli, degli Scipioni validi in guerra : 


haec Decios, Marios, magnosque Camillos, 
Scipiadas duros bello eatulit. 


Ebbene è questa forza, che voi, o giovani, entro i limiti più 
ristretti acquistate e sviluppate nei vostri esercizi ginnici, mili- 
tari e sportivi, ma che migliaia e migliaia di uomini tesoreggiano a 
vantaggio comune di tutte le genti umane; è questa forza, dico, 
che compie ed affretta il trionfo dell’ uomo sulla materia e sulla 
resistenza, che sovente la natura stessa oppone ai disegni nostri. 
È per essa che il lavoro tenace e spesso ignorato di cento mar- 
telli, di cento picconi apre nelle viscere dei monti, ignote al 
solenuove strade alle genti : è per essa che nel cantiere uno stuolo 
di fabbri e calafati si agita e suda nella fatica penosa ma buona 
a preparare le navi possenti armate di corazza, valide contro 
l’ urto dei marosi, pronte a versare dalle molte bocche torrenti 
di fuoco e di morte: è per essa che da cento mani indurite al 
lavoro con l’opera della fiamma e del maglio e dell’ incudine si 
piega il metallo indomito e si riduce alle forme prefisse, onde da 
un laborioso congiungimento di parti diverse risulti la macchina 
che produce energia e calore. — È questo il trionfo dell’ uomo, 
la sua vittoria sulla materia: è, permettete che così lo raffiguri, 
il mito dell’antico Ercole, non più leggenda ma realtà dell’ an- 
tico eroe che supera e debella non più i nemici della favola, ma 
vince e doma gli ostacoli della materia al civile progresso. 

Mi compiaccio, che voi portiate tutto l'entusiasmo dei vostri 
verdi anni nell’ educazione fisica e che per essa anche voi, per 
quel che la posizione vostra e le circostanze lo consentano, vi 
«doperiate a crescer più gagliarda la vostra tempra ed aumen- 
tare il tesoro della vostra energia muscolare: e tanto più me 
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ne compiaccio, quanto ben conosco che voi non dimenticate il 
detto della saggezza antica: mens sana in corpore sano. — Poichè 
il culto della forza fisica non è fine a sè stesso. Esso è ordinato 
a qualcosa di meglio e di più nobile, a preparare degno albergo 
a quella mens sana che deve reggere individui e genti. 


Ma neppure, alunni carissimi, l’ apoteosi agli eroi del lavoro 
manuale faccia velo all’ intelligenza vostra, sicchè essa non scorga 
il valore delle menti solitarie e pensose, le quali, divinando il 
futuro, tracciarono i segni, dettaron le norme onde gli umani 
rinscissero vincitori sulla materia, sugli elementi. 

Se martelli e picconi come nel foro del Cenisio, del Gottardo, 
del Sempione, del Loetschberg tentano con vicenda infaticata il 
seno delle montagne, il loro suono è un inno regolato dal genio 
di chi sognò e vide nelle Innghe veglie fendersi il terreno e per 
la nuova via passare i popoli affratellati : se gli operai dei can- 
tieri si affaticano a costruire colossi immani, che sono prodigi 
di paurosa bellezza, come la « Carlo Alberto », la « Dante Ali- 
ghieri », la San Marco », il « Conte di Cavour » la « Giulio 
Cesare », essi non fanno altro che attuare un disegno a lungo 
meditato dall’ ingegnere, il quale provvide anche a che la nave 
scendesse tranquilla nel mare e ne solcasse veloce le ampie di- 
stese: infine fu } uomo ehe serutò e conobbe i segreti delle 
scienze quegli che armò le braccia dei ;fabbri e le rese quasi 
creatrici d’un macchinario mirabile, produttore d’ incalcolabile 
energia pronta a tradursi in moto od in luce. 

Non dal braccio o Signori, o Giovani egregi ma dalla mente 
l’ umanità è sospinta su la prodigiosa ascesa del progresso, che 
è sempre illuminata da un raggio di luce divina, 

Chi ha visitato, nel p. p. anno, V Esposizione di Torino, 
può dire a quali altezze sia giunto l’ intelletto umano in fatto 
d’ invenzioni, con quale rapidità si sia avanzato sulle vie del 
progresso per ciò che riguarda tutte le esplicazioni tecniche e 
pratiche del commercio e dell’ industria; e, dando uno sguardo 
al passato, puo constatare con giusto orgoglio di quanto tratto 
gli uomini d’ oggi hanno sorpassato gli uomini di ieri in fatto 
d’ ingegneria, d’ igiene, di profilassi, di arti meccaniche ed orna- 
mentali, di edilizia. Del resto a nessuno è ignoto quali costru- 
zioni splendide in breve tempo e con notevole economia di da- 
naro oggi sì compiono col sistema detto a cemento armato : co- 
struzioni che alla metà del secolo scorso avrebbero richiesto anni 
ed anni per sorgere e capitali ingenti. 

Taccio del dominjo che 1° uomo ha acquistato sull’ elemento 
più infido, sull’ aria: le antiche genti nella favola d' Icaro ave- 
Vano previsto vano ogni sforzo per levarsi a volo : eppure anche 
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la nostra Firenze fu nell’ aprile p. p. spettatrice dei voli trion- 
fali di Vedrines, Frey e Manissero, ed i nostri ufficiali Piazza, 
Gavotti, Moizo hanno più volte tentato felicemeute il cielo 
d’ Africa. 

Taccio delle scoperte dovute al genio di Edison, che riem- 
pirono di stupore tutta la terra e per cui sembrarono scompa- 
rire le distanze con grande incremento del commercio umano. 
‘ Altro non dico: operai d’ Italia, dopo lungo travaglio, innalza- 
rono al cielo le antenne poderose e di lì a breve le genti del 
Canadà e gl’ Italiani di Massaua mandavano in Coltano il sa- 
luto divinato da Guglielmo Marconi. 

Onore dunque alla forza, ma onore anche e sopratutto al 
lavoro della mente, al genio. È a questo lavoro che voi, o miei 
alunni, siete chiamati: a questo lavoro che, ben diretto, può 
largire tante soddisfazioni. Perchè all’ intelletto che si perfeziona 
apprendendo oggi sui libri le glorie del passato, le verità della 
scienza, la bellezza della poesia e dell’ arte, dimani nuovi oriz- 
zonti si dischiudono : non tutti avranno ]’ occhio dell’ aquila che 
figge nella lontananza smisurata la pupilla e vi scorge cose non 
avvistate da altri: ma tutti possono attraverso le verità ap- 
prese nei lunghi studi, discernere i sentieri del retto e «del- 
onesto, a tutti è possibile anzi doveroso acquistar nella vita 
della mente e del pensiero la coscienza del valore proprio ed in- 
tuire, 0 meglio, comprendere quella legge morale, indelebile che 
regola la convivenza umana ed impone a ciascuno di prestar 
l’opera sua pel bene del civile consorzio. 

L'attività bene spesa della mente vi darà dunque quello 
che e gagliardia di membra e forza fisica sono da sole impotenti 
a concedere, la coscienza del dovere. Perchè se l’uomo nelle ascen- 
sioni della mente verso il vero ancora ignoto ai più si sente 
creatore, quando considera le molte utilità che da un sano im- 
piego delle sue energie  posson derivare ai mortali, diviene mi- 
gliore e meglio comprende la necessità d'esser fedele a quegli 
obblighi che a lui in singola: modo la Provvidenza impose. 


Del dovere campioni ben chiari uscirono anche delle vostre 
tile, o giovani. Rieordo fra tutti il Marchese Paolucci da Calboli 
che rappresenta il Re ed il Paese nostro nella Repubblica Lu- 
sitana. Egli fu che nei procellosi. giorni di Lisbona, mentre il 
trono rovinava ed il giovine monarca si apparecchiava alla fuga, 
veglio nell’ ultime ore che trascorse in Portogallo sulla sorte di 
Maria Pia, la pia ed augusta Signora Sabarnda, vennta a spe- 
gnersi nel suo antico Piemonte. Ricordo il tenente Rossi, che 
forse aleuni di voi hanno visto sui banchi delle nostre scuole, 
il quale nell'ora sacra della patria è corso a Tripoli per esplo- 
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rare con l’ areoplano dalle vie dei cieli le mosse del nemico. Ri- 
cordo il tenente Giovanni Carpanini che valorosamente combatte 
a Bengasi ed è prossimo per merito di guerra a diventare capi- 
tano. Ricordo 1 On. Ottavi che, quale sottosegretario al Mini- 
stero d’ Agricoltura, porto nel suo dicastero con una competenza 
straordinaria un’ attività veramente proficua agl’ interessi com- 
merciali del nostro Paese. Rammento infine un fabbro iosigne 
della parola, Domenico Tumiati che colla penna e eon la voce vi- 
va suscita entusiasmi e fremiti, e sienoreggia e trascina le folle. 

Ed altri ed altri ancora potrei additarvi dei nostri antichi 
giovani, che v' invitano a seguirli sulla strada dell’ onore e ta- 
luni anche sul sentiero arduo della gloria: riguardate fiduciosi 
ul essi in questo giorno in cui si premia il vostro lavoro: ri- 
guardate ad essi e mettetevi sulla loro via. 1 

Ed in cio non vorrà certo esservi secondo Corrado Gottredo, 
che per merito di scuola viene oggi annoverato fra i nostri alunni 
migliori. Dedicatosi agli studi d’ ingegneria, egli che certo non 
ditetta d’ intelligenza nè di volontà, si prepara un avvenire non 
privo di soddisfazioni morali: forse egli nn giorno sarà la mente 
che reggerà il braccio di molti fabbri dell’ officina: il pensiero, 
cui obbediranno molte energie di uomini e di macchine : 1° occhio 
che dirigerà I opera di molti lavoratori dell’ edilizia. 

E così; la forza bruta ha bisogno di una mente che la guidi, 
F ringraziamo Iddio, o Signori, ehe le menti guidatrici e di- 
rettrici non fanno ancora difetto ai Latini: a questa razza glo- 
riosa, per tanti secoli resa sehiava e ludibrìo di genti stra- 
niere. Mentre che i nostri alunni vegliano meditando sui libri le 
glorie dell’ antica Roma, là dove P aquila romana stese già trion- 
fale il volo una gioventù ehe freme e che spera combatte con 
forza leonina e di fra le palme dell’oasi e dalle prime lande del 
deserto saluta il tricolore che sventoli sugli spalti della città 
conquistata. 

Oh! primavera d’eroi che non conoscono viltà, che sanno 
gli stenti ela gloria! Oh vittoria d’ Italia, che condusse Ta forza 
possente, invincibile dei nostri reggimenti guidati all'assalto da 
una mente superiore, dal generale Caneva, valoroso e cavaliere! 
Ol vittoria d’ Italia, che condusse il nostro vessillo sui forti di 
Henni, di Sidi Mesri, di Ain-Zara! — Ai nostri soldati, all’ eroico 
84° della nostra Firenze, ai prodi bersaglieri dell 11° reggimento 
che guidati da duci quanto modesti altrettanto esperti il Co- 
lonnello Cav. Arturo Spinelli, e il Colonnello Fara il nostro 
saluto o Signori; a loro il nostro plauso 0 giovani. 


(GG. MANTICA 


XIV —- NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Sommario: Le pensioni per la vecchiaia in Inghilterra — L'educazione casalinga 
delle giovinette. 


Oggi che la questione delle pensioni per la vecchiaia dalla 
via dell'ipotesi s’ e ben avviata in quella della realtà, non sarà 
inutile osservare come in tal materia l’Italia non sia forse inferiore 
ad una nazione ehe è sempre presa a modello di pratica saviezza. 
Gia il de Lavergne nelle Revue des Sciences politiques ce ne ha 
facilitato V esame raccogliendo da vari documenti e scritti i dati 
necessari a mostrare come 1 Inghilterra provveda ai suoi vecchi 
lavoratori. 

Lo Stato e la massima parte delle autorità locali danno la 
pure pensioni vitalizie ai loro impiegati. Dalla cifra approssimativa 
di 211,000 pensionati, bisogna dednrre tuttavia un certo numero 
di ritirati non ancora sessagenari che non rientrano nella categoria 
dei messi a riposo. Le friendley societies (Società di mutuo soccorso) 
e le trade unions (Società artigiane) hanno parimente cercato di ga- 
rantire i loro membri contro la miseria in vecchiaia, ma gli operai 
qualiticati a cui un lavoro continuo, la disereta paga e la buona 
condotta. permettono di fare economia, preferiscono spesso alla 
costituzione di una pensione l'assicurazione sulla vita. Questa non 
fornisce pero ai contraenti o alle vedove di essi che capitali li- 
mitati, e presto assorbiti dalle esigenze della vita. Nel 1899, 
nonostante lo sviluppo maraviglioso delle mutualità, 1,058 società 
soltanto, comprendenti 850,000 membri ditvan la pensione. Altre 
Associazioni tuttavia e particolarmente le federazioni (A filtated 
Orders) accordano i loro soc) d’ età, che presentano un certiti- 
‘ato medico soceorsi d'invalidità permanente. 

Le trade-untons, sino a poco fa concentrarono i loro storzi 
finanziarii sugli aiuti in occasione di sciopero e di disocemrpazione: 
Oggi pero un movimento sembra pfodursi in favore delle pensioni; 
tuttavia tutte le società operaie son ben lungi dall'aver risoluto 
la questione delle pensioni operaie, poiche, secondo una relazione 
pubblicata nel 1907 dal governo inglese, soltanto 58.000 membri 
di sindacati o di mutualità avevano in quel tempo in Inghilterra 
e nel Paese di Galles sussidj per la vecchiaia, nonostante che | 
loro aderenti appartenessero ad operai riconosciuti abili che hanno 
paghe continuate, tali da permettere la costituzione di una pen- 
Sione. Anche lo Stato costituendo sin dal 1864 una Cassa na- 
zionale d'assicurazione e di pensione, s'era proposto d' incoriag. 
giare la previdenza individuale, ma nonostante la sicurezza offerta 
da questa istituzione e le facilità date per il versamento, il numero 
delle pensioni immediate costituite ogni anno oscilla dalle 1,500 
alle 2,000, Per supplire a quest’apatia della classe lavoratrice, 
furono organizzate varie opere caritative dalla beneficenza. pri- 
Vitta, @ così alla vigilia della legge del 19068, 250,000. persone 
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ricevevano sotto una o sotto un’ altra forma sussidi vitalizi. Il 
numero come sì vede è piuttosto scarso, quando si pensi che su 
due milioni di persone al disopra dei sessantacinque anni 1,300,000 
almeno sono indigenti e non vivono che col prodotto del loro 
lavoro. Un gran numero di vecchi eran così, per mancanza di 
mezzi ridotti a chieder soccorso ai figli ed ai parenti e spesso 
alla pubblica assistenza. Dalle statistiche mensili dei poveri, la 
proporzione degli indigenti rappresentava, in rapporto alla po- 
polazione della stessa età il 163 per mille abitanti dai sessanta- 
cinque aì settantacinque anni e giungeva persino al 353 per mille 
abitanti che oltrepassavano gli ottantacinque anni. 

La legge inglese sulle pensioni per la vecchiaia, che riceve 
la sanzione reale il 1° agosto 190$, nel suo articolo primo rico- 
nobbe il diritto alla pensione di chiunque sì trovi nelle condi- 
zioni previste dalla legge. Le une, dette statutarie, debbono essere 
adempiute da ogni postulante. Le altre hanno per oggetto di 
scartare i vecchi che non presentano bastevoli garanzie di mo- 
ralità. Le condizioni dette legali sono tre. L’indigente deve avere 
settant’ anni; esser suddito britannico da vent’ anni almeno e 
risiedere dalla stessa epoca nel Regno Unito, non avere infine 
proventi annui superiori a 31 sterline e 10 scellini (circa 790 fran- 
chi all’anno). L'articolo 4 della legge ha stabilito norme precise 
per la valutazione dei proventi degli interessati. Prescrive di 
tener conto «delle rendite mobiliari o immobiliari dei prodotti del 
lavoro, del valore locativo degli immobili oceunpati dai loro pro. 
prietari, dei vantaggi in natura concessi gratuitamente, degli 
utili annui che sì potessero eventualmente ritrarre da beni lasciati 
improduttivi. Questa enumerazione comprende tutte le risorse 
che possono avere i postulanti e specialmente le sovvenzioni ali- 
mentari passate loro dai figli. Le rendite degli interessati che 
son coniugati e che stanno insieme son calcolate separatamente; 
ina P ammontare non può essere per nessuno di essi computato 
per una cifra inferiore alla metà delle risorse totali di cui di- 
spone la coppia. Se una persona, poi, alienasse a qualsivoglia 
titolo una rendita o un possesso con 1 intento d’ avere una pen- 
sione, le sue risorse vengono calcolate trascurando questo volon- 
tario impoverimento. I postulanti debbono inoltre non trovarsi 
in uno dei casì di squaliticazione previsti dalla legge. Il fatto di 
ricevere nel momento in cui vien formulata la domanda, lassi. 
stenza della vor Lar (legge del povero), l' esser ricoverati in 
un asilo d’ alienati, il carcere subìto nel corso degli ultimi dieci 
anni, finalmente l'interdizione all'essere pensionato, sentenziata 
come pena accessoria di una condanna per ubriachezza fanno sì 
che le domande siano respinte. Queste incapaeità furono ammesse 
senza difficoltà dal Parlamento; ma non fu così della perdita di 
diritto che colpiva i postulanti che erano stati assistiti dal 1° 
gennaio 1905, per la quale occorsero lunghe discussioni e varie 
modificazioni. 

Ogni postulante deve stendere una domanda secondo una 
formula speciale messa a disposizione del pubblico negli uttici 
postali e contenente le necessarie indicazioni. Depositata. alla 
posta, la domanda è trasmessa al pension officer, cioe all’ agente 
della direzione centrale incaricato di rappresentare lo Stato. Dopo 
un'inchiesta sulla condizione dei postulanti il pension officer tra. 
smette ogni mese con le sue proposte, le domande ai comitati 
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locali per le pensioni. Questi comitati son designati in ogni borgo 
e distretto urbano di più di 20.000 abitanti, e in ogni contea dai 
consigli eletti di queste circoscrizioni e possono delegare tutte 
o parte delle loro attribuzioni a dei sottocomitati. 

Comitati o sottocomitati deliberano immediatamente dietro 
domanda degli interessati residenti nella loro circoscrizione. Non 
possono rifiutare una pensione senza aver udito il richiedente. 

e la loro decisione è conforme alle proposte del pension officer 
deliberano immediatamente ; se v’ è divergenza, la decisione deve 
esser rimandata a una seduta ulteriore e può avere anche luogo 
un’ inchiesta complementare. Ogni rifiuto dev’ essere motivato 
e notificato all’ interessato. Le deci isioni deì comitati sono suscet- 
tibili d’ appello dinanzi alla Commissione governativa locale e 
i postulanti scartati dal pension officer hanno diritto di ricor. 
rervi. L’amministrazione postale assicura il servizio delle pensioni. 
Ad ognuno ammesso al beneticio della pensione è consegnato un li- 
bretto di venticinque boni, pagabili all'ufficio postale più prossimo 
al suo domicilio ciascuno dei quali rappresenta l'ammontare della 
pensione ebdomadaria. Le somme concesse son’ pagabili antiei- 
patamente ogni venerdì : non può esservi cessione ne sequestro. 
Contrariamente ai sussidj della Poor Lar, non contemplano nes- 
suna incapacità politica. 

Le persone ammesse alla pensione godono, per prine ipio, della 
pensione fino alla morte, ma possono esserne private se cessano di 
adlempiere alle condizioni richieste dalla legge. Per assicurarsi che 
non sia SOpravv enuto nessun cambiamento nella condizione di un 
pensionato, amministrazione esige da lui, al momento d'ogni rin- 
novazione del libretto dei boni, una dichiarazione per iscritto, 
affermante ch'egli ha sempre diritto di risecuoter la pensione. Il ri- 
tiro della pensione e la riduzione della sua quota son pronunziati 
nelle stesse forme dell’ ammissione e possono dar luogo agli stessi 
appelli dinanzi alla Commissione governativa locale. La legge del 
1908 comprende poi due disposizioni penali destinate a prevenir 
le frodi. Chi per proprio conto o in vantaggio d'altri si rende 
colpevole di falsa diehiarazione, per far concedere 0. mantenere 
uni pensione, può esser condannato a dura pena. Se una pensione 
tir riscossa illegalmente il beneticiario 0 i suoi rappresentanti deb- 
bono rimborsare al Tesoro le sonnmne ritirate indebitamente. 

Lo studio del De Lavergne espone anche i resultati ottenuti 
nel corso dei due primi anni di applicazione della legge. Essa 
stabiliva. che Te pensioni. fossero. pagate a cominciare dal 1° 
cennalo 1909 ; cosieche sin dal 20 agosto 1905 era stato inviato 
il regolamento d’ esecuzione, con le necessarie istruzioni, alle au- 
torità locali. In poche settimane furono costituiti 55853 contati 
e 2.1S5 sottocomitati. Seelti dai consigli delle contee o dei bor- 
«hi quasi esclusivamente fra i loro membri, i comitati videro in 
cenerale la necessità di costituire dei sottocomitati; questi eb- 
bero ora intiera delegazione dei poteri dei comitati, ora il solo 
diritto di deliberare su domande che non sollevassero questioni 
di principio. Compresero un assai gran numero di rappresentanti 
eletti delle contee 0 dei borghi, ma anche amministratori di ut- 
tic) di beneficenza, di mutualità, di sindaeati. I tunzionari del- 
I Zreise (contribuzioni indirette) cooperarono all'applicazione della 
legge sotto il controllo della Tesoreria ; questa amministrazione 
sUintese con Lil Commissione locale governativa sulla interpre- 
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tazione da dare ad alcuni punti controversi della legge. I pen- 
sion officers ebbero il doppio incarico di vegliare all’ esatta in- 
terpetrazione della legge nella loro circoscrizione e di constatare 
se i postulanti avevan dichiarato la vera loro condizione. Il nu- 
mero di ricorsi per domande respinte è assai limitato; invece la 
revisione della lista dei pensionati ha dato luogo a frequenti ver- 
tenze. La determinazione dell’ età dei postulanti ha motivato il 
più gran numero di contestazioni. Difatti, se V Inghilterra ed il 
Paese di Galles hanno sin dal 1837 uno stato civile regolare, 
la Scozia e l'Irlanda non hanno i registri in ordine che dopo 
la seconda metà del secolo XIX, ed in certi casi non è facile 
verificare l’ esattezza dei dati forniti. Altre ditticoltà presentò la 

‘alutazione delle risorse dei postulanti. I rapporti ufficiali se- 
gnalano le incertezze dell’amministrazione sui proventi degli 
aftittuari, poichè nel calcolo dove tenersi conto: dello sfittamento, 
delle spese di ogni sorta e delle perdite per 1 insolvibilità de- 
gl inquilini. Una questione analoga fu suscitata per gli utili 
agricoli dei proprietari rurali. 

La legge inglese invita, inoltre, a ricercare se non vi sia 
stata privazione volontaria di risorse, se per esempio la trasmis- 
sione delle terre al maggiore dei figli, come avviene spesso in 
Scozia e in Irlanda, non possa ritenersi un impoverimento frau- 
dolento. Certe persone si son poi meravigliate di vedere accor- 
date pensioni a vecchi che possedevano un capitale relativamente 
ingente ma collocato ad interesse minimo; chiedevano si dovesse 
esigere che i capitali producessero una rendita, se non uguale 
all annuità vitalizia che potevano rappresentare, almeno “al. 
colata a un frutto minimo del 4 ",. Ma la sentenza del giudice 
d’ appello fu che, per mancanza d’un testo, non sì dovesse te- 
ner conto che della rendita reale. 1 rapporti officiali segnalano 
altresì che certi operai, i quali avanti di ehieder la pensione 
avevano una paga superiore al massimo previsto dalla legge, la- 
sciarono poi tutto il lavoro o parte di esso per goder della pen- 
sione; ma non facevano che usare d’ un diritto riconosciuto 
dalla legge. Qualche altra controversia. fu pur suseitata dalla 
squalificazione degli indigenti soccorsi dalla pubblica assistenza. 
Importa altresì segnalare due conseguenze assai rigorose delle 
condizioni di cittadinanza e di residenza: le vedove che hanno 
perduto la cittadinanza inglese, per il loro matrimonio con stra- 
nieri, non hanno diritto alla pensione che se provano d’ aver 
risieduto in Inghilterra per venti anni, dopo Ta loro rintegrazione 
nella cittadinanza d’origine: e da umaltra parte, perché un'assenza 
temporanea non interrompa Taequisto della residenza di vent'anni 
nel Regno Unito non bastit che T interessato v'abbia mantenuto 
il domicilio, ma deve ancor risultare dall’ insieme delle circostanze 
che non lasciò mai la metropoli senza intenzione di ritorno. 


— Una comunicazione presentata da Maurizio Beanfreton nel- 
ultima adunanza della Soezete d' Economie Sociale di Parigi si 0e- 
cupa con molto buon senso e con grande amore dell'educazione do- 
mestica delle giovinette. Egli raccomanda di preparare Te fanciulle 
ad dempier e lufticio di donna da casa, perche non debbano tro- 

zarsi da un momento all'altro imbarazzate quando vi sia bisogno 
della loro opera per sè o per gli altri. Le madri di famiglia sono, a suo 
parere, raramente in grado di avviare le figlie ad essere buone e in- 
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telligenti massaie. L'insegnamento domestico per lui non è un insie- 
me di ricette e di espedienti presentati metodicamente; è prima di 
tutto un insieme ragionato di domande e di risposte che richiede un 
senso pedagogico molto acuto ed al tempo stesso cognizioni così 
profonde quanto estese, che ha un doppio fine come oggetto e come 
metodo: eome oggetto mira a mettere le future madri in grado 
di adempiere il loro ufficio perfettamente; e come metodo deve 
tendere a guidare immediatamente lo spirito ed il cuore della 
giovinetta nell’ora sua più critica, in quella dell’ adolescenza. 
Questo insegnamento presenta in pratica difficoltà che il Beau- 
freton spesso ha potuto riscontrare esaminando i vari metodi 
adoperati. Ora sono grandi industriali che istituiscono una vera 
scuola domestica per le giovanette operaie; simili istituzioni posson 
vedersi specialmente in Germania, a Neviges, a Ludwigshafen, ad 
Essen. La scuola d’Essen del Krupp accoglie per quattro mesi 
le bambine, a cominciar dai quattordici anni, non insegna loro 
soltanto a far da cucina, a lavorare, a raccomodare, ma offre 
loro un vero insegnamento pratico, poichè le bambine devono 
mantenere di tutto punto un quartierino, edificato e arredato co- 
me tipo di alloggio operaio moderno che in esse suscita V’ammi- 
razione e il desiderio d’ averne un giorno uno simile. Ma più spes- 
so il Beaufreton ha trovato corsi intesi a giungere al fine a cui 
si mira, aperti la sera per Je piccole operaie, e nelle giornate inver- 
nali per le contadinelle ; per diffondere fra queste l'insegnamento 
sino nel seno delle agglomerazioni più ristrette e più distanti, 
egli vede moltiplicarsi i corsi ambulanti. Nel Belgio questi corsi 
son dovuti alla domanda dei comizi agrari ed al concorso finan- 
ziario dello stato, della. provincia, del comune e del comizio 
atrario della regione. Egli segnala all'attenzione Carlsruhe in 
Germania, che ha una senola speciale dalla quale escono le mae- 
stre ambulanti. Ino certi paesi i corsi ambulanti hanno preso 
grande importanza, e in Danimarca, secondo il Beaufreton più 
di dieci mila persone li avrebbero seguiti; sembra tuttavia certo, 
egli dice, che le giovinette che avrebbero maggiormente bisogno 
di tfrequentarli sono precisamente quelle che si astengono d’ an- 
darvi ed è da questa constatazione che da diverse parti è venuta 
Pidea d’un insegnamento domestico post-scolastico obbligatorio. 

Questa idea tende ad effettuarsi progressivamente in Ger- 
mania e in Svizzera. Carlsruhe ha così istituito VP obbligo degli 
studi domestici post scolastici e a Jena nell'anno scorso fu aperta 
la scuola complementare obbligatoria per le giovanette che han. 
no frequentato la scuola primaria. In Svizzera le giovanette del 
cantone di Soleure uscendo dalla scuola primaria a sedici anni 
debbono optare per la scuola di lavoro o per la scuola domestica, 
nella quale insieme all'insegnamento culinario hanno lezioni di 
lavori ad ago, di lavatura e stiratura. A Friburgo il Beaufreton 
ha trovato che si va più oltre, e la legge rende obbligatoria a 
tutte le giovanette la trequentazione della seuola domestica per 
i due ammi che seguono immediatamente l'uscita dalla scuola pri- 
maria. Quelle che seguono i corsi professionali son costrette a 
mezza giornata di cucina per settimana, Je altre seguono i corsi 
complementari che sono a vero dire sewole domestiche. Le alunne 
hanno lezioni di cucina, di taglio e di fattura di vesti, di lavori 
in bianco, di lavatura e stiratura, di rammendo, d’ igiene e du- 
rante la buona stagione di fioricoltura. 1) corso incomincia alle 
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8 del mattino, per terminare secondo la stagione, alle 5 o alle 6 
di sera. Le giovanette pagano 50 centesimi per la colazione e 
per la merenda. Le assenze non giustificate son punite severa- 
mente, ed al secondo anno la licenza non sì ottiene che per esame. 
In Francia la questione d’ un insegnamento domestico post-scola- 
stico obbligatorio secondo il Beaufreton non può attualmente 
affacciarsi; non gli sembra che l’ opinione pubblica vi sia pre- 
parata ; gli par che vi sia troppa indifferenza negli interessati 
e poco entusiasmo nel corpo insegnante. Pure egli vede con 
piacere moltiplicarsi le iniziative e diffondersi la propaganda 
dell’ insegnamento atto a formare buone massaine. In grazia a 
benemerite maestre ed a raggruppamenti come la Ligue de V en- 
seignement è la Société d’ education populaire, la scuola pubblica 
diviene, sembragli, un centro donde si spande, a profitto delle 
antiche alunne, la scienza della casa. Non per questo ) insegna- 
mento libero rimane a distanza ed i patronati entrano nella me- 
desima via: « Talvolta, come a Commentry, a Dombasle, alle 
cristallerie Baccarat, a Anzin — cito a caso — le giovani ope- 
raie fruiscono di fondazioni dovute a un grande industriale ; al- 
trove, come a Trith — Saint — Léger (Nord) 1’ onore della isti- 
tuzione spetta a una cooperativa di consumo ; sovente come a 
Naney e a Toul intervengono gli uffici di beneficenza, facendo 
un’eccellente opera di prevenzione. » Egli potrebbe citare i gruppi 
più diversi fra i promotori di varie associazioni nei punti più di- 
versi della Francia. Fra gl’ iniziatori dell’ insegnamento casalingo 
un posto d’ onore egli vorrebbe riservarlo ai sindacati agricoli 
e alla Società degli Agricoltori di Francia. « Non v’ è terra in 
cui non si trovi la loro feconda azione; non si potrebbe mai 
troppo lodarli, perchè in questo terreno v’ è da fare enormemente. » 
Anche in Francia del resto il Beaufreton può segnalare non po- 
che scuole ambulanti d’ insegnamento domestico; ma le undici 
istituite sembrano a lui troppo poche, poichè esse danno risul- 
tati migliori di quelli ottenuti nelle lezioni serali impartite tutto 
l'anno con una o due lezioni settimanali. « Nel Congresso «i 
Friburgo del 1908 fu fatto perfettamente rilevare che V insegna- 
mento v’ è più condensato, più continuato, che rappresentano 
meglio la realtà delle condizioni in cui sì muove ]’ attività della 
donna da casa e che permettono d’ utilizzare il resto della se- 
rata; che possono esser soppresse in qualche anno che non vi 
siano abbastanza alunne, cosa che non sì può fare in un corso 
regolare; che costano meno; che le maestre della scuola ambu- 
lante vanno presto acquistando maggior esperienza delle colleghe 
dei corsi sedentari ». Nelle undici scuole a cui abbiamo accen- 
nato non sono comprese quelle dovute all’ iniziativa privata, le 
quali son rammentate a parte e descritte dal Beaufreton. Vi sono 
poi le così dette scuole volanti, T organizzazione delle quali è 
delle più semplici : « Uno stanzone pieno di luce e ben aereato ; 
il focolare, la pentola e il paiolo del contadino, un fornellino 
per mettere a scaldare 1 ferri da stirare ed esperimentare al 
bisogno un intingolo, alcune casseruole, piatti e pentoli compon- 
gono la batteria da cucina... qualche volta presa in prestito. » 
Le contadinelle, oltre 1’ insegnamento pratico, hanno lezioneine 
sull’ igiene della casa, del nutrimento, dei bambini; sulle prime 
cure da prestare in caso di disgrazie, di bruciature, di malattie 
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comuni e s’ insegna loro a fare le fasciature più razionali in 
caso di ferite. 

Nelle scuole elementari superiori parigine il Beaufreton 0s- 
serva che l’ insegnamento casalingo è generalmente troppo teo- 
rico; egli trova tuttavia da lodare grandemente in Parigi le 
scuole complementari del XX° circondario che dànno il posto 
d’ onore all’ educazione domestica. Quanto alle scuole professio 
nali di quella città, nonostante i rapporti delle ispettrici che le 
mostrano grandemente proficue, egli teme che il sistema peda- 
gogico adottato non softra della pecca originale, la quale egli vede 
nell’ essere impartito l’ insegnamento da maestre professioniste 
che insegnano secondo la tradizione ma senza metodo, da mae- 
stre insomma che riguardano le alunne come apprendiste a cui 
insegnare un mestiere. Tale appunto il Beaufreton dice di non po- 
terlo fare alle congregazioni religiose che hanno introdotto l’ in- 
segnamento casalingo nei loro orfanotrofi; egli ne nomina ad 
onore diverse. Alcuni educandati religiosi per signorine, rispon- 
dono pure secondo lui, in Francia, benissimo allo scopo che si 
propongono di render le fanciulle esperte nelle cure domestiche. 

Dell’ Italia il Beaufreton non parla; ma anche fra noi si 
capisce perfettamente la necessità di fare andare di pari passo 
lo studio nella scuola e la pratica casalinga; le istituzioni che 
corrispondano a tale intento non sono ancor molte e tanto meno si 
parla nelle nostre scuole elementari, per ora, dei desiderabili corsi 
post-scolastici obbligatorj; ma sono forse più di quelle che gli 
stranieri non credano le case italiane ove possan trovarsi gio- 
vanette di fine cultura, al tempo stesso eccellenti massaie. 
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— Per cura del Comando del Corpo di Stato maggiore dell’ eser- 
cito si viene da qualche anno pubblicando un interessante periodico 
trimestrale intitolato : Memorie sforiche militari, contenente lavori ori- 
ginali e documenti intorno alle guerre moderne. Nel 1911 la maggior 
parte delle memorie risguardavano le guerre dell’ indipendenza ; nel 1912 
il Capo di Stato maggiore dell’ esercito ha opportunamente disposto che 
si pubblichino di preterenza memorie relative alle principali spedizioni 
coloniali ed oltremarine degli ultimi tempi. Ecco intatti i titoli delle me- 
morie annunziate : L’ impresa dell’ armata sarda a Tripoli nel 1825. - La 
occupazione Francese in Algeria. - L'occupazione Francese in Tunisia. - 
La spedizione inglese in Egitto nel 1882. - I combattimenti delle truppe 
tedesche nell’ Atrica del Sud. - I primi sbarchi dei (riapponesi in Corea 
durante la guerra contro la Russia. - La 2.8 squadra russa dal Baltico 
a Tsùscima. - Le legioni del Sannio e i cacciatori del Vesuvio nel 1860, - 
Gli Italiani in Ispagna - L'arrivo in Italia della legione Antonini i(apri- 
le 1848. 
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NSowmario: La donna americana ( Le Merue, 15 Decembrer — Le suore negli ospe- 
dali (/0erme Hebdomadaire, 30 Decembre) — La questione economica finanziaria 
pali Stati Uniti (Questions Niplomatiques et Coloniales, 15 Decembre) — Il de- 
bito turco della Tripolitania (Aferue Politique et Parlumentaire, Janvier) — 
Notizie sulle riviste del mere. — Pubblicazioni. 


Le nostre simpatie perla causa del suffragio femminile sono 
ormai così note, che i nostri lettori, o meglio dire le nostre let- 
trici, non si meraviglieranno se riassumeremo loro parte dell’ar- 
ticolo pubblicato nella Rerze dal barone d’ Estournelles de Constant, 
senatore francese, su tale argomento. 

Egli ritiene che il partito liberale inglese ha commesso un 
grave sbaglio dichiarandosi avversario del suftragio femminile. 
Derogando a tutte le tradizioni della vita pubblica inglese, i 
liberali non solo hanno negato alle donne il diritto di discutere 
le loro rivendicazioni, ma le hanno trattate con disprezzo. Se 
avessero accordato loro un po’ di quella considerazione « che tutti 
ì partiti in tutti i paesi, prodigano alle corporazioni elettorali 
meno rispettabili, avrebbero avuto per loro la parte bella e non 
sarebbero arrivati alla mostruosità di classificare in Inghilterra 
la donna in una specie di categoria inferiore dell’ umanità. » 

Negli Stati Uniti nessun partito ha commesso tale errore. 
Lo stesso Roosevelt. per quanto in cuor suo poco favorevole 
al femminismo non ha osato pronunciarsi contro, ed ha assunto 
un atteggiamento, ch'egli ha qualificato come tiepidamente sim- 
patico. Ma non ostante le tiepide simpatie dei pezzi grossi del 
governo, sia passati, che presenti, o tuturi, la questione del di- 
ritto di voto alle donne fa parte integrante del gran problema 
sociale, nazionale ed universale, che deve svolgersi nella grande 
repubblica americana. « Questa questione è stata posta agli Stati 
Uniti ed è risolta a pezzi, con vittorie parziali, che finiranno col 
far blocco. » Il nostro A. diehiara che non è vero chela donna 
americana sia superiore alle donne degli altri paesi; solo essen- 
do più libera; può apertamente mostrare più coraggio nel difen- 
dere la sua causa « mentre la donna europea, più rassegnata 
non è coraggiosa che per softrire. » 

Chi si burla della donna che rivendica il diritto dì voto, non 
pensa che tutti i paladini delle cause più nobili, tutti i pre- 
cursori, tutti gli inventori hanno dovuto subire il crucifige, prima 
dell’ osanna. Così avverrà per il suftragio femminile ; si finirà col 
decretare gli onori del trionfo alle coraggiose, che hanno combat- 
tute per prime la duona causa. 

È questa fiducia nella bontà della loro causa, che otterrà la 
vittoria alle suffragiste americane. Una di queste così rispose al 
barone d’ Estournelles, che se ne mostrava dubbioso : « Noi trion- 
feremo perchè dobbiamo trionfare. Voi avete assistito alla cam- 
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pagna per il suffragio parlamentare in California: non è che una 
tappa finale della lotta. 

Noi siamo riuscite in molti altri attacchi preliminari impor- 
tantissimi: per esempio nello Stato del Kansas le donne parte- 
cipano a tutte le elezioni municipali come elettrici e come eleg- 
gibili e ognuno si felicita, a principiaredai contribuenti, di questo 
progresso moralizzatore... 

In quasi metà degli Stati dell’ Unione abbiamo conquistato 
il diritto di voto in materia scolastica, vale a dire che le madri, 
quanto i padri eleggono i funzionari dell’ insegnamento, i membri 
dei comitati delle bibliotecche ecc. ecc. e nessuno se ne lamenta: 
vedrete in certi Stati una donna, eletta percompiere le funzioni 
di soprintendente degli stundii. Noi abbiamo conquistato il diritto 
di votare nelle questioni del bilancio, prò, o contro certe spese, 
pro o contro certi lavori pubblici per modo che 1 utilità della 
spesa sia ben certa, e non vada solo a beneficio degli appellatori 
e dei loro amici. La suffragista americana dimostrò in seguito 
al suo interlocutore, che la donna americana aveva lavorato e 
vinto per altri scopi non meno belli e nobili della rivendicazione 
del voto alle donne: « E’ coll’ emancipazione dei negri, che noi 
abbiamo misurato le nostre forze: il nostro successo ha rivelato 
alla chiara luce del sole il paradosso inammissibile della nostra 
inferiorità legale : si aveva accettato il nostro concorso, ma a 
guerra finita ci si rifiutava il diritto di voto: ci si rilegava con 
i delinquenti ed i pazzi; ci si obbligava in certo qual modo a 
portare in giro i cartelli che avrete visto, in cui sta scritto: / 
delinquenti, i pazzi e le donne non votano.. Se voi ammettete, che 
l’ interesse dei cittadini e delle cittadine di una città è di unirsi 
per impedire, per esempio, la falsificazione materiale del latte, 
dello zucchero, degli alimenti che nutrono i nostri figli, come 
è possibile di non unirci bentosto, per impedire la falsificazione 
morale dell’ educazione, della verità nazionale? Come impedire di 
unirci per lottare contro le menzogne, gli abusi, le corruzioni 
che gli uomini sopportano od incoraggiano, perchè nè approfit- 
tano, o perchè hanno paura di smascherarle ? Noi siamo il nu- 
mero, noi siamo una forza, di cui parecchie volte ci si è serviti; 
non ci basta d’ esercitare un’ influenza, dobbiamo esercitare la 
nostra azione diretta. Troppo a lungo abbiamo lasciato fare per 
timidità, convinte della nostra incapacità e della nostra pretesa 
superiorità nel dominio della cosa pubblica; ora ci siamo risve- 
gliate da quel lungo sonno senza orgoglio e senza ambizione per la 
realtà dei fatti. Nell’ interesse stesso dell’ uomo è ora di toglierlì 
una direzione eselusiva tanto cattiva per lui, quanto per noi e 
per la civiltà. Gli uomini migliori sono in realtà più timidi delle 
donne. Essi hanno paura della stampa gialla, paura dello scan- 
dalo, paura del ricatto, paura della novità, paura della verità e 
finalmente la loro debolezza assicura il predominio delle peggiori 
combriccole. 

I triist, la stampa, i politicanti e gli nomini d’ affare finireb- 
bero, senza di noi, per dominare Je persone oneste. Sotto pretesto 
di non voler abbandonare il nostro focolare, Pabbandoneremmo in- 
vece a quelli che stanno per distruggerlo. Ciò non sarà mai! E° 
per amore del nostro focolare, dei nostri figli, della nostra fami- 
glia, del nostro paese, della libertà e della giustizia, che siamo 
entrate in campagna e che vinceremo. Dovete capire, che noi 
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non posshamo vincere altrimenti che con la conquista del diritto di 
voto: sarà più presto fatto. Quanto al nostro focolare state quie- 
ti; sarà custodito molto meglio, visto che lo custodiremo dal di 
dentro e dal di fuori. A forza di restauri senza difesa ci hanno 
preso tante cose, che bisogna bene, che ne usciamo per ripren- 
derle. Il nostro dovere di spose e di madri è minacciato se non 
ha per sanzione un dovere di controllo e questo dovere di con- 
trollo è nulla senza il nostro diritto d' intervento. » 

Vediamo dunque, che tutto sommato, il movimento ameri- 
cano a favore del diritto di voto alle donne è una protesta della 
moralità contro le tolleranze politiche maschili, perquafto riguarda 
la vita privata, la coscienza, la libertà individuale. E come le 
donne hanno riportato la vittoria in California, ove alle prossime 
elezioni potranno esercitare liberamente il loro diritto di voto così 
riusciranno a vincere anche negli altri Stati dell Unione, che 
non hanno ancora. concesso loro tale diritto. Il «d’ Estourelles 
cità il caso, già da noi riferito in una nostra. passata rubrica, 
cioè che nelle città più corrotte della California il referendum fu 
contrario al voto femminile, mentre nei paesi di campagna, ove 
Vi è meno corruzione e dove la donna è la padroni della casa 
tutti votarono per essa sicchè, la maggioranza fu in suo fiuvore, 

Auguriamoci che questa provvida ritorma abbia ad essere 
presto introdotta in Italia, sì che le schiere elettorali femminili 
possano fare felicemente argine alla crescente marea anticlericale 
socialista. 

— Se vi è ancora alcuno, che in buona fede possa eredere che le 
suore negli ospedali sono un’ istituzione, che ha fatto il suo tempo, 
legga quanto serive nella Acecue Hebdomadaire sul servizio laico 
ospitaliero in Francia la signorina M. de Rougen Grosoft, che non 
puo certo esser sospettata di parzialità per le suore. Dopo aver 
descritto l'aspetto triste e poco pulito di una sala affollata al- 
P eccesso di ammalati, mal tenuti, prosegue così: « A_quell’ora 
in cui i primi lavori dovrebbero essere finiti vi è piuttosto del- 
Fagitazione, che dell'attività e nulla denota un'autorità stabilità, 
una sorveglianza rispettata. 

Eppure deve esservi una guardiana responsabile : Ta persona 
in fondo alla sala, con una blusa di tela e un nodo bianco in 
testa, deve visibilmente avere un incarico. IL suo vestito non 
mi lascierebbe dubbio in proposito, ma il suo atteggiamento mi 
rende incerta perche non sembra preoceuparsi di quanto succede 
nella sala, assorta intieramente dalla conversazione allegra e ru. 
morosa che scambia con un giovinotto, pure in blusa... Studenti 
e studentesse incominciano ad arrivare, formando vari gruppi...; 
uon mi accorgo che nessuno »' interessi ai tristi abitanti del 
luogo... Tutto ad un tratto il frastuono cessa. Il giovinotto con 
la Dblusa lascia frettolosamente la sua interlocutrice e corre in- 
contro al primario... Frattanto arriva frettolosa una donna, ve- 
stita come Taltra di una blusa di tela, ma distinguendosi da 
essa per la cuftia nera.... IL primario mi vede e mi presenta 
alla donna con la cuffia nera, che è sorvegliante, e all mterlo- 
cutore del nodo bianco, che è Vinterno. » Finita la visita e 
partito il primario, la de Rongen-GrosofT osserva che PD interno, 
dato gli ordini all'esterno se ne ando; similmente la sorvegliante 
sì affretto ad abbandonare la sala. 

Che ne è poi dei disgraziati malati? Le infermiere, ragazze 
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volgari ed ignoranti non danno loro un biechier d'acqua senza 
richiedere il compenso di un soldo, « TV interno, incaricato dal 
chirurgo dei particolari della cura se ne scarica. sull’ esterno, 
che a su volta prega uno studente di occuparsene. Quest’ ul. 
timo non avendone nessun obbligo chiede all’ infermiera di pro- 
cedere da sola a medicazioni, anche delicate, Questa, poco pra- 
tica o pigra non le fa. A_mezzodì le sale sono deserte e quanti 
poveri operati devono aspettare fino al giorno dopo e anche più 
le cure sulle quali erano in diritto di contare per lo stesso gior- 
no!. » E quel che è più doloroso si è il pensare, che questo 
stato di cose è stato voluto dall’ Autorità. Infatti quando vi erano 
le suore le cose andavan ben diversamente negli spedali parigini: 
Vi era altrevolte in quelle sale un contegno, una disciplina, 
che sono scomparsi bruscamente il giorno, in cuì la suora sor- 
cegliante è stata mandata via e sostituita con la sor vegliante Vaica. 
Si poteva criticare il servizio, come era inteso dalle suore... si 
poteva rimproverare loro una delle ragioni della loro esistenza, 
cioè lo zelo per le anime degli ammalati; ma quanti abusi sa- 
pevano combattere, qual dignità portavano nelle cure, quale 
rispetto imponevano, tanto verso gli ammalati, quanto verso loro 
stesse !... La fisonomia delle sale è tutt'altra oggi. Là ove non 
Vi è che una mercenaria senza vocazione, vi era uni professio. 
nale, coltivando un'ideale di devozione. Come meravigliarsi, che 
anarchia sia subentrata all’ ordine? » La nostra A. spera che 
le allieve infermiere della Croce Rossa possano convincersi della 
necessità di prestare la loro opera negli ospedali civili e rialzino 
così le attuali condizioni miserande del servizio ospitaliero in 
Francia. E sempre lecito sperare, ma per conto nostro siamo 
convinte, che nessuna infermiera, sia della Croce Rossa, o di al. 
tra senola, potrà mai sostituire la suora di carità negli ospedali. 
Non è che per un ideale divino che si può dedicare tutta la 
propria vita al servizio degli ammalati: vi potrà essere, qualche 
eccezione che non servirà che a confermare la regoli. 

— In umnarticolo sulla questione Economica e Finanziaria degli 
Stati Uniti dal punto di vista delle relazioni mternazionale, nella 
livista Questions diplomatigues et coloniales, i Sig. Lecarpentier 
dà uno specchio interessante per T Italia, Egli stima a non meno 
di 275 milioni di dollari ossia a 1.575 milioni di franchi quanto 
gli emigranti nella sola annata 1907 hanno spedito ai loro paesi 
di origine. Questi milioni sono così ripartiti : in Italia S5 milioni 
di dollari, pari a più di Hu milioni di lire. 75 milioni di dollari 
in Aitstria: 25 in Russia: 25 in Inghilterra : 25 mitioni in Scan. 
dicavia : 15 in Germania : 5 in Grecia, come 5 pure negli Stati 
Baleanici, e in Giappone, e in Cina, e 5 im altri paesi presi in 
sieme. Donde si può constatare e congratularsi con gt Italiani, 
che sono per conseguenza i primi nel lavoro e nel risparmio, 

Gli Americani hanno nno debito verso P Europa di 30 mi- 
Mardi di franchi, di cui 15 VP Inghilterra, 5a Francia, altrettanto 
la (rermania, 2 e mezzo P Olanda. e gli altri 2 e mezzo gli altri 
paesi d’ Europa. Di fronte a questo debito gli Stati Uniti hanno 
un credito calcolato a 5 millardi verso VP Europa. Questo. sbi- 
lancio di capitale importi sempre per gli Stati Uniti un onere 
di interessi medi al 6 per 100, compresi i capitali a forte inte. 
resse. di un miliardo e mezzo verso T Europa, al quale va ag- 
giunto altrettanto per le somme che le banche, compagnie das 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 315 


sicurazione e case di commercio prendono dagli Stati Uniti. Sono 
dunque tre miliardi di franchi che la grande Repubblica deve 
provvedere ogni anno in media all’ Europa. La bilancia del com- 
mercio per quanto penda favorevole agli Stati Uniti, il sno de- 
bito è sempre calcolato a 625 milioni di franchi all'anno in favore 
dell’ Europa. E questo lor debito si acerescerebbe ancora più 
lestamente, se le esportazioni degli Stati Uniti non fossero co- 
tanto superiori alle importazioni quanto sono. Queste constata- 
zioni fanno capire la politica ultraprotezionista degli Stati Uniti. 

— Salutiamo nella Revue des dee Mondes del 1.° gennaio la 
comparsa della prima cronaca storica di €. Benoist, che sì aggira 
tutta su la famosa discussione alla Camera francese, a proposito 
del trattato franco-tedesco. La discussione acquisto maggior im- 
portanza dal fatto, che per la prima volta dopo 10 o 12 anni il 
conte de Mun fece di nuovo udire la sua parola in quella Ca- 
mera, nella quale una malattia alla laringe 1’ aveva costretto a 
starsene muto dinnanzi alle questioni più scottanti. Tanto il de 
Mun, quanto la massima parte degli oratori che si succedettero 
alla tribuna in quelle memorabile sedute, criticarono più 0 meno 
aspramente il trattato, che cedeva, senza colpo ferire, una gran 
parte del Congo alla Germania. Da questo trattato 11 de Mun 
prese poi l’ aire per pronunciare una requisitoria stringata contro 
un governo, che cede sempre alla prepotenza, sia interna, che 
estera. Non disconoscendo i meriti del discorso del presidente 
del Consiglio, il Benoist nota però che fu il discorso di un uomo 
d’ affari. 

— Un articolo importantissimo dobbiamo segnalare nella 
Kecue Politique et Parlumentatre sui fondi ottom:sni di fronte al 
l'occupazione della Tripolitania da parte d' Italta. La presa di 
possesso dell’ Italia ha sollevato un mondo di proteste nel mondo 
bancario tedesco, come tutti sanno: ma non e è punto da allar- 
marsi. La Francia secondo una statistica del 1898 possedeva il 
45 per 100 del debito turco, il 18 per 100 il Belgio, solo il 12 la 
Germania, che più ha menato scalpore in questi mesi, e P 11 1° In- 
ghilterra. Ebbene la Francia tacque : perché ? 

Secondo il preventivo dell’ anno 1327 dell’ Impero Ottomano, 
nostro 1911, il capitale del Debito pubblico era al 1.° settembre 
1526 di L. T. 118.626.959 pari a L. It. 2.728.000.000 ripartito in 
1S prestiti, di cui 13 negoziabili a Parigi. 

L' Ss dicembre ISSI (28 del mese Muharrem) temendo la Tur- 
chia l' ingerenza delle Potenze europee, fece un decreto per la 
creazione della Commissione del Debito Pubblico Ottomano, pu- 
re riducendo 1’ interesse o il capitale, nel ISSI e nel 1903 con 
l'unificazione del debito ora esistente. Questo atto importa due 
garanzia essenziali: primo è@ istituito un Consiglio d’ Ammini- 
strazione per provvedere agli interessi, e in secondo luogo ven- 
gono assegnate rendite designate fino all'estinzione del Debito. 
Il Consiglio siede a Costantinopoli ed ha T membri; uno per 
l Inghilterra ed Olanda, ed uno per ciascun gruppo dei portatori 
di Francia, Germania, 'Austri ia: Ungheria, Italia, Turchia ed il 
‘appresentante della Banca Imperiale Ottomana. La presidenza 
spetta alternativamente al Delegato francese ed all'inglese, Il 
Governo Ottomano nomina un commissario con voto consultivo, 
e dei controllori. 

ll Consiglio per mezzo dei suoi agenti, 5572 nel 1911, ri- 
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scuote le rendite ed altre risorse, contemplate nel decreto 1881, 
per conto dei portatori dei titoli: ed ogni anno rende conto ai 
suo? mandatari e soltanto a: loro. E’ in grazia di questa indipen- 
denza dalle finanze generali dell’ Impero, la cui incuria non è 
mai abbastanza conosciuta, che il Debito Turco ha riacquistato 
credito in Europa. 

Le risorse accredita» nel decreto 1881 sono 13, fra queste 
vi sono il monopolio del sale, le imposte di bollo, degli spiriti, 
di pesca, e la decima della seta e del tabacco, le altre purtroppo 
sono rimaste finora nominali, e si dovette venire a transazioni 
col Governo turco con dei diritti di dogana. In totale la rendita 
di queste risorse fu di L. T. 4.780.000 pari a It. L. 109.940.000. 

Di tutte queste rendite la Tripolitania non ha fornito che 
meno di un centesimo ossia It. L. 1.000.000. Possono dunque 
andare tranquilli i portatori dei titoli ottomani ed ancora più 
quando sappiamo che 1 eccedente delle risorse di fronte agl’ in- 
teressi da pagarsi fu di L. T. 1.909.000 pari a It. L. 43.000.000 
ossia il 43 per 100 più del necessario per coprire le perdite ca- 
gionate dalla Tripolitania. 

Ma anche per questa minima perdita il Presidente del Con- 
siglio nostro ha fatto chiedere alla Commissione del Debito Pub- 
blico P ammontare esatto con l intenzione d’ indennizzare i por- 
tatori. Dormano dunque i sonni tranquilli i nostri gretti ed avari 
alleati di Oltredanubio, come hanno dormito tranquilli 1 portatori 
francesi; chè per loro non saranno dimmuiti di un centesimo 
gl’ interessi nelle loro tasche, per la liberazione di un paese dal 
loro amico, il turco. E potrebbero ben persuadersi finalmente, che, 
per quanto inetti, altri Stati sì sostituissero al governo turco, 
non mai sarebbe possibile di trovarne uno peggiore del turco per 
i loro interessi, Poichè in mano del governo turco tutto va in 
rovina, anzi è sterminato. Hanno esempi lampanti nella Grecia, 
Rumania, Bulgaria e Serbia, che sotto il governo tureo erano 
ridotti nella più squallida miseria : in pochi anni, ricuperata la 
liberazione da quell’ iniquo giogo risorsero, se non alla pari, certo 
a simiglianza delle altre Nazioni cristiane: perche dove impera 
1} Corano non può esservi che saccheggio e devastazione secondo 
i suoi precetti essenziali. Allarghi dunque il cuore il turcomane 
tedesco ; e poichè la sua borsa non sarà tocca, si rallegri, se il 
suo cuore ne è capace, di un altro paese, liberato dall’ infame 
e sanguinario giogo turco e ridonato a libertà e prosperità. 

L'Italia, conclude il chiaro autore Mancel, sarà Ta prima, come 
già fece, a non voler intaccare i diritti dei portatori e lo stesso 
Delegato italiano a Costantinopoli in seno della Commissione di- 
fenderà i diritti dei suoi rappresentati. 

— « L'educazione che ricevono i nostri principi ereditavii 
riesce sempre un mistero e ben rari sono gl iniziati, che potreb- 
bero dire come sì educano i nostri futuri zar. » Quanto è giusta 
quest’ osservazione del corrispondente russo della. Bibliothéeque 
Universelle et Revue Suisse !, Un lembo pero del velo che copre 
tanto mistero è stato sollevato. dalla pubblicazione della corri. 
spondenza del professore Stassionleviteh, che fu professore di 
storia del defunto imperatore Alessandro IIT, non che di suo 
fratello primogenito, granduca Niecolò morto prima di ascendere 
al trono. H nostro professore aveva la riputazione di essere li- 
berale ed era perciò tenuto d'occhio dal governatore dei prin- 
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cipi, conte di Strogonoff. Un giorno il professore Stassionleviteh 
portò al suoi reali allievi il libro di Robert Mill: La olitique, 
che contiene un capitolo interessante sulla situazione del prin- 
cipe ereditario. Il granduca Niccolò afferrò con grande interesse 
il velume, ma il conte Strogonotft si affrettò a toglierlo di mano 
dicendo : « Siete troppo giovane per fare simili letture. » Il gran- 
duca arrossì e furente uscì dalla camera. La dimane chiese al 
professore : « Che cosa potevate avermi dato di così terribile f. 
No, questa tirannia è inconcepibile ». Quando gli studenti di 
Pietroburgo reclamarono nel 1861 maggior libertà il granduca 
chiese allo Stassionleviteh : « Ebbene cosa succede all’ univer- 
sità? » al che il professore di storia rispose, che il granduca 
ereditario doveva essere informato meglio di lui. Con un amaro 
sorriso il principe esclamò : « Ah! io non so nulla! E’ soltanto 
da ieri che è stato permesso, che mi si dicesse che Luigi Filippo 
non ha lasciato volontariamente la Francia. » Quindi sviluppò 
l’idea giustissima, che le persone stando in istrada possono ve- 
dere come stanno realmente le cose mentre sentendo tutte le 
campane sono molto meglio informate di quelle, che sono sulla 
cima e non sentono che una campana sola. Peccato conclude il 
nostro corrispondente che salendo sul trono i principi ereditarii 
dimentichino in parte quello che pensavano da giovani. 

— « La Divina Commedia sarà sempre nn libro arido e dif- 
ficile da leggersi, nè il suo autore ha voluto che ne fosse diver- 
samente. Egli non serisse per dare un piacere poetico ; serisse 
per avvertire. 1 grani della Commedia furono seminati nelle la- 
crime e mietuti nel dolore e le consolazioni, che vi si trovano 
sono tanto auguste quanto vere. » Quando un commentatore di 
Dante sente così profondamente |’ anima e il pensiero del grande 
poeta, si può essere sieuri che getterà sull’ immortale poeta 
qualehe nuovo sprazzo di luce. 

E così è del libro (1) che la contessa H. de Choiseul ha de- 
dicato ad illustrare il Purgatorio del gran cantore fiorentino. Un 
«solo appunto facciamo a quest’ opera ed è di non avere fatto pre- 
cedere ad ogni commento il canto, di cui parla P autrice. Ma 
quale studio dei migliori commentatori di Dante rivela questo 
lavoro!.. Quanta profondità di dottrina, sia teologica, che lette 
raria!... Leggendo quelle pagine, in cui rivivono i pensieri del- 
l’ Alighieri noi abbiamo un’ impressione più chiara e talvolta 
nuova affatto di quanto esprimono i suoi versi divini. Per tutti, 
ma sopratutto per i francesi, questo studio della C.ssa di Choiseal 
satà prezioso, poichè mette alla portata di ognuno quanto di me- 
glio i commentatori di tutti i paesi Danno scritto del sommo poema. 
Per questo motivo è da augurarsi che la nostra AL faccia un sì- 
mile lavoro sull’ Imferno e il Paradiso. 

— Quanto sono più fortunate le signorine francesi, di quelle 
italiane, se consideriamo il gran numero di romanzi seritti ap- 
positamente per loro! Ne abbiamo quattro sul tavolo, tutti editi 
dalla casa Plon-Nourrit (2) e uno più grazioso dell'altro. Due 


A (1) Dante « Le Purgatoire » par la C.sse H. de Choiseal. — Paris, Firmin- 
Didot et C.ie, sli, Rue Jacob. 
(2) Paris, Plon-Nourrit, Ruo Garancgiere, N, 8. 
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di questi romanzi contano già varie edizioni, ciò che è la miglior 
prova del loro successo. Uno è: La Fille de Dosia di H. Gréville 
e l’altro: Oh! les hommes di J. Pravieux. Gli altri due : Por- 
traits de jeunes filles di Lichtenberger e Esclave... vu Reine ? 
di Delly sono due novità, ma avranno certamente un numero 
di edizioni non minori. Sopratutto Esclave... ou Reine? deve 
averle, essendo per noì il migliore di tutti ilavori del Delly, 
poichè è interessantissimo, divertentissimo ed insieme morale e 
religioso. E’ un vero libro da mettere in mano a tutte le signo- 
rine. Anche gli altri tre romanzi sono divertenti ed interessanti 
ciascuno nel loro genere, ma secondo noi il primato va inconte- 
stabilmente a Eselave... ou Keine?, anche per il profondo senti- 
mento religioso che, come abbiamo già detto, lo ispira. Non stiamo 
a dire l’ intreccio dei quattro romanzi, perchè sarebbe peccato non 
lasciare intatta la sorpresa alle nostre lettrici, che ci ringrazie- 
ranno d’ aver consigliato loro tale lettura. È. S. KINGSWAN 

— Il libretto dell’ Vherorn ultima opera composta dal Weber, è do- 
vuto a un letterato inglese, uomo di gusto, archeologo e orientalista 
distinto, Giacomo-Robinson Planché. Il personaggio d’ Obéron era popo- 
lare nel paese di Shakespeare, dacchéè il poeta nel Sogno d'una notte 
d’estute aveva evocato il fascino poetico che non aveva cessato d’ eser- 
citare sull’ immaginazione dei semplici la credenza nelle fate. Oltre lo 
Shakespeare, altri poeti, fra i quali il Chaucer avevan rimaneggiato la 
figura di Ob'ron che apparisce nei poemi medioevali e nei romanzi oa- 
vallereschi. In Germania Oberon era noto per il poema eroicomico del 
Wielund, pubblicato nel 180, ma la figura di lui, umanizzata, si pre- 
sentava ben diversa da quella dello Shakespeare e in un quadro inverosi- 
mile e tetro. Il librettista Planché seppe invece conservare alla storia 
d’ Obiron che trasportava sulla scena il carattere d’ una favola. Cercò di 
sprigionarne tutto l’ interesse poetico che la concezione d’ esseri gra- 
ziosi e l’ intreccio drammatico divertente e fantastico potevano presen- 
tare. Lasciò Uberon nel mondo magico in cuni l’aveva posto la tradi- 
zione ; gli conservo l’aspetto di genio benetico sotto il quale non aveva 
cessato di vivere nell’immaginazione popolare e diede qualche cosa 
della tenerezza del dio a tutti i personaggi del racconto seguente : Il re 
delle fate, Oberon, è mesto; ha avuto qualche dissenso con la sua ado- 
rata sposa Titania e tutt’ e due hanno giurato di non rivedersi, prima 
d’ avere scoperto una giovane coppia di cui lamore sappia resistere 
a ogni ostacolo, e sia incrollabile ad onta delle seduzioni della rie- 
chezza o delle sofferenze della miseria. Puck, il suo servo fedele ha per- 
corso il mondo in ogni senso per trovare questi amanti modello, ma 
per tutto ha veduto che la felicità insolente aveva triontato dell’ amo. 
re. Tuttavia alla Corte di Carlomagno ha saputo la disgrazia del giovane 
Huon di Bordeaux, condannato dall’ imperatore a portarsi a Bagdad, a 
uccidere alla stessa tavola del Califfo, il principe seduto alla sua sinistra, 
e finalmente ad abbracciare la principessa ereditaria prima che gli sia 
perdonato 1 omicidio di Carlomagno. Ed il giovane Huon s’ & messo in 
cammino, accompagnato dall’ allegro Cherasmin, suo fido scudiero. A 
questa notizia Oberon capisce che presto le sue sofferenze avranno un 
termine. Finalmente ha trovato dune persone pure che potra tare inna- 
morare l’ una dell’ altra e che, col suo misterioso appoggio, saranno ca- 
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paci di difendere il loro amore contro ogni assalto. Oberon, agitando il 
gigiio che è suo scettro, da ordine a Puck di condurgli Huon e il suo 
compagno addormentati. Subito, con V’ intervento dei genj, il giovane 
cavaliere scorge in sogno l’ attraente vergine che sveglierà il suo amore 
nel momento stesso in cui questa, rapita in estasi, vede il brillante ca- 
valiere che diverrà suo sposo. Obéron rompe l’ incanto. Si fa conoscere 
a Huon; gli dice che tutta la sua speranza riposa sulla costanza del suo 
amore. Che resista, ed il re delle fate lo sosterrà. Porge al giovane cava- 
liere un corno d’ avorio, perchè lo suoni in caso di pericolo ; al suo com- 
pagno dà una coppa che s’empirà di vino per l’uomo puro, ma che bru- 
cierà le labbra del malvagio, trasporta i due compagni sulle rive del Ti- 
gri, di faccia alla sfolgorante Bagdad, accesa dagli ultimi tuochi del 
sole. — In via per Bagdad, Huon ed il fedele Chérasmin, passando 
presso ad un bosco, sentono grida d’ ainto. È un cavaliere persiano, alle 
prese con un leone. I due cristiani lo salvano. Per ricontotarlo Chéra- 
smin presenta allo straniero la coppa d’argento, ma le labbra dell’ im- 
puro mussulmano ne son bruciate... Al cader del giorno i due compagni 
giungono alla capanna della vecchia Namuna, chiedono alloggio; sono 
accolti con fiducia, hanno una cena frugale ; nel porgere i cibi, Namuna 
racconta ai viaggiatori le notizie del prese: domani Rezia, la figlia del 
calitto è sposa. Niccome non ha voluto scegliere da sè lo sposo, il padre 
la darà al ricchissimo principe Baba. Khan : ma la principessa (come la 
vecchia ha saputo da una schiavetta sua nipote) ha giurato di non vo- 
lerlo. Ella l’ ha visto in sogno dar la caccia a una cerva bianca, ed es- 
ser per trafiggerla con una freccia, quando la povera bestia vien salvata da 
un generoso cavaliere che la ragazza vuole adesso ad ogni costo spo- 
sare. Ma nell’ osservare i due stranieri la vecchia 6 colpita da un pre- 
sentimento : Il tidanzato che Rezia aspetta è forse il cavaliere che le 
sta dinanzi. Corre subito alla reggia ad avvertire la principessa : giunge 
nell’ harem mentre Rezia desolata e Fatima, la schiavetta favorita, rien- 
trano nei loro appartamenti, ed annunzia alla nipotina la nuova. — In- 
tanto L'ora segnata dagli astrologi per il matrimonio s' avvicina. Nella 
reggia, il calitto e il principe Baba-Khan, stanno in un salone sontuoso, 
circondato dalla Corte. Rezia s’ avanza con Fatima, preceduta da danza- 
trici e seguita dalle sue donne quando risuona nell’andito un cozzar d'armi. 
Si presenta Iuon con la spada in mano, chiede della fidanzata e la principes- 
sa che ha riconosciuto il cavaliere dei suoi sogni gli cade nelle braccia. 
Baba-Khan, quello stesso che il cavaliere strappo dalle branche del leone 
si slancia sul rivale. Huon è atterrato. I saraceni alzan le spade, ma il 
cavaliere afferra il suo corno d’ avorio, e subito s’ opera }' incanto. Tutti 
gli assistenti rimangono come pietriticati. Rezia e Fatima si svengono 
e i due compagni le rapiscono. — I fuggiaschi attraversano col loro 
prezioso carico i giardini dell’ harem. Ma già s'è sparso il rumore che 
un mago francese aveva rapito la principessa e quattro saraceni nascosti 
nella macchia si gettano sui rapitori; i quali non possono liberarsene, 
tanto più che uno dei saraceni imbocca il corno d’ avorio. Ma ecco la 
terra coprirsi di nubi, ecco lampi e tuoni. I saraceni fuggono spaven- 
tati e Oberon apparisce sul suo carro... IL dio incoraggia il suo pro- 
tetto. Rezia gli giuro che nulla farà erollare il suo amore per Huon. Il 
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re delle fate agita lo scettro e le nubi si dissipano ed appare luminosa 
la rada d’ Ascalon ov’ è ancorato un vascello. Cherasmin innanzi di 
lasciar la terra fa la sua dichiarazione d’ amore a Fatima che ne è ben 
contenta, e i quattro salpano per la Grecia donde si recheranno nel re- 
gno di Carlomagno. 

Intanto, per ordine di Oberon, che deve provare il cuore di IHuon 
e di Rezia, Puck il suo servo scongiura i gen] di scatenar la tempesta. 
Intatti fra lampi e tuoni il vascello sommerge. Non si sa nulla dello 
scudiero nè di Fatima, non si sa nulla dell’ equipaggio, ma Huon con 
la tidanzata in braccio è gettato sulla riva d’ un isola selvaggia, presso il 
limitare d'una grotta muschiosa, e mentre egli cerca di richiamare ai 
sensi Rezia. il mare sospinge a riva la coppa tatata. Rezia ritorna in 
sè ; le sue prime parole sono d’ amore per Huon. L'amante che intanto 
l'ha ricoverata nella grotta la lascia un momento per riconoscere il paese, 
quando alla fioca luce dell’ alba, appare una vela all'orizzonte. Rezia 
crede che siano i loro salvatori; ma invece dalla nave sbarcano corsari 
che afterrano la principessa e la trascinano sulla nave dopo aver gettato 
in terra e percosso aspramente Huon che lasciano sulla spiaggia sve- 
nuto. Oberon, intanto, sente spezzarsi il cuore, deplora di non poter es- 
ser liberato dal suo voto senza far soffrire quegl’ innocenti, Batte il 
piede in terra. Arriva Puck, e il dio gli ordina di lasciar Huon addor- 
Mmentato per sette giorni, sinchò la nave corsara con Rezia sia ‘giunta 
a Tunisi. Puck batte la sua bacchetta e fa uscir da terra un padiglione 
di rose che ombreggia il giovane cavaliere. Alla viva luce del sole suc- 
cede quella delle pallide stelle. Sui flutti cantano amorosamente le si- 
rene: nella foresta si svegliano i genj, e le fate danzano al Iume di 
luna. — Clhiérasmin e Fatima intanto non sono stati separati ; poco dopo 
il nantragio son raccolti dal padrone di una barca, condotti a Tunisi e 
venduti al giardiniere dell’ emiro. 7 

Intanto i corsari sbarcano a Tunisi la sventurata Rezia, che vien 
portata dinanzi all''emiro, Questi abbarbagliato dalla suna bellezza se ne 
innmiunora perdutamente. Dal canto suo Puek trasporta a Tunisi dopo 
Sette giorni il cavaliere che si sveglia presso i giardini dell’ emiro. Ri- 
conosciuto da Chéerasmin e iutrodotto come giardiniere nel palazzo, su- 
scita una passione nella moglie dell’ emiro: ma come Rezia non sì lascia 
sedurre dell'emiro così Huon non si lascia adeseare dalla moglie di lui. 
Essa si vendica, accusando Ion di colpevoli tentativi e benchè cerchi 
essi stessa di uccidere il marito, l' emiro aspettando di castigarla, ordina 
che Huon sia arso vivo. Vien posto su una catasta e mentre Rezia corre 
a gettarsi a’ piedi dell’emiro, questi, esasperato della sua resistenza, or- 
dina che ella pure sia messa a morte. Ma è giunto il momento che le 
loro pene abbiano un termine; Cherasmin riceve da Oberon, commosso, 
il Corno magico. Quando la catasta sta per intiamimirsi s' ode un alle- 
gro squillo. Le nubi calano nuovamente sulla terra. L'emiro fugge spa 
Ventitto coi suoi mussulmani. Su un carro brillante appaiono Oberon e 
Titania, mentre le altre due coppie son ricondotte a Parigi nella reggia 
di Carlomagno che accordi al suo vassallo col perdono li sovranità del 
ducato di Guvenne... | Eucgtne Bacuta. Le legernde d' Oberon, « Le Guide 
Musical >, 19 Novembre 1911. 
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— Auguste Pawloski nel n. 287 dell’ /nformation rileva che la con- 
quista italiana delle regioni fosfatiche della Tripolitania attira l’ atten- 
zione su questo prezioso minerale,ed egli vi dedica un articolo informativo. 
Ricorda che l’ industria dei fosfati è essenzialmente moderna e non crede 
inutile rammentare che l’ illustre geologo Elia de Beaumont avendo sol- 
lecitato fondi dal ministro Fould per la continuazione della propaganda 
in favore dell’ uso del fosfato di calce come ingrasso, ricevette dal col- 
laboratore di Napoleone II questa risposta: — Volete quattrini; per 
tarne che? ciottoli! — L’ utilizzazione di questi ciottoli ha perinesso 
una rigenerazione dell’ agricoltura nel mondo, lo sviluppo di nuove in- 
dustrie ed assicurato alle strade ferrate e alle società di navigazione un 
prezioso elemento di trasporto. » Servendosi della Relazione presentata 
all’ ultimo Congresso internazionale della Proprietà mineraria dal Lam- 
bert, lA. mostra come l’ 85 ©‘, dei fosfati minerali impiegati dall’agri- 
coltura siano priina di tutto trasformati in supertosfati; e ciò fa capire 
il successo d’ una industria e d’ una società come quella di Saint-Gobain, 
ad esempio. Una cinquantina d'anni fa non sì adoperavano quasi che i 
depositi di fostati verdi e la produzione francese sorpassava appena le 
80.000 tonnellate, mentre in Inghilterra si giungeva alle 254.000. Gene- 
ralmente poveri, d'un prezzo di costo assai alto, questi minerali dove- 
vano essere abbandonati il giorno che lo strantero gettò sul mercato 
prodotti ricchi e poco costosi. E così ai nostri tempi I° Inghilterra ha 
cessato di esercitare îi suoi giacimenti tostatici ed il suolo trancese 
non ne spaccia più che dalle 8 alle 10.000 tonnellate. I minerali della 
Carolina tecero la loro apparizione nel 1867, quelli del Belgio nel 188, 
nel prolungamento geologico dei quali furono scoperti i giacimenti della 
Somma. Nello stesso momento si scopriva presso le gole del Seloja nel 
mezzogiorno tunisino un banco di tostato tribasico di calce. I tosfati 
eocenì tunisini sì prolungavano in Algeria. Questo complemento tu co- 
minciato a sfruttare a Tebessa nel 1893, intanto che i depositi tunisini 
restavano inutilizzati, essendo sembrata chimerica ai capitalisti l indu- 
stria mineraria, a 250 chilometri dalle coste, in mezzo alle ardenti re- 
gioni del deserto. Per due volte la concessione della miniera di (asta 
non potè essere accordata per mancanza di richiedente. Maggiore attività 
si manifestava nella Florida, dove i giacimenti eran posti in valore sin 
dal 1859 e nel Tennesee che fu esercitato nel 1854. Nel 1599 si trovò 
un offerente per la miniera di Gafsa, che però non disponeva d’un ca- 
pitale reputato sufliciente : tuttavia lo sfruttamento del banco cominciò 
con esito felicissimo nel 1599, L’ esercitazione belga, che attacca il ri- 
piano della creta superiore, dà fostati a Liege, crete fosfate a Mons. I 
dipartimenti francesi ricchi di fosfati sono al settentrione di Parigi... 
La produzione della Francia è in decadenza; invece quella dell’ Algeria è in 
progresso, nonostante le molte ditticoltà presentate dai mezzi di trasporto 
dai sistemi difettosi delle concessioni ete. Nel vecchio continente il mas- 
simo d’ intensità dello sfruttamento è in Tunisia, per opera delle quattro 
società: Compagnie de (iasfa, Compagnie de Halaa Djerda, Compagnie 
du Dir, La Floridienne. — L'industria mineraria dei fosfati ha determi- 
nato il ripopolamento di regioni da lungo tempo abbandonate. Una gran 
concorrenza in quest’industria è fatta al vecchio mondo dal nuovo. Le 
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isole del Pacitico, Christmas, Océan, Naurou, dànno i più ricchi fosfati ; 
tuttavia la potenza dei loro depositi sembra limitata, Quanto all'America, 
la Carolina del Sud dà una buona media di minerale, ma ne ha diminuita 
la produzione dopo lo struttamento deì giacimenti tunisini; pure in de- 
crescenza è la produzione del Tennesee, ove il minerale è ricco, ma i 
giacimenti son posti a troppa grande distanza dalla costa, e perciò ven- 
gono a essere molto costosi. La produzione totale degli Stati Uniti segue 
tuttavia la curva ascendente, poichè l’ equilibrio è mantenuto dalla im- 
portantissima produzione della Florida, ove non sono meno di 12 sucietà 
struttatrici della regione fosfatica. La produzione totale del mondo, sta- 
bilita a 2 milioni 405,500 tonnellate nel 1908, dopo dieci anni era giunta 
a 5 milioni 218,000 tonnellate. Considerando che il prezzo del tostato è 
in media di 4 franchi per tonnellata l'industria estrattiva del tostato 
rappresenterebbe una somma annua di 21) milioni dì franchi. Il Lambert 
ritiene che l' 85 0[) dei fosfati siano trastormati in superfostati, cosicchè 
l’agricoltura consumerebbe annualmente, secondo quel calcolo, per 425 
milioni di questo ingrasso. Nel suo articolo il Pawlowski s’ occupa altresi 
della legiolazione a cui è sottoposta questa industria in Francia e nella 
Tunisia e nell’ Algeria. 

— In altro numero de ZL’ /rformation (2953; lo stesso autore in uno 
studio sullo stato della marina mercantile italiana, comincia il suo articolo 
col tar rilevare la sorpresa destata negli stranieri che visitarono la 
esposizione internazionale di Torino nel verificare quali progresvi ina- 
spettati abbia fatto in vent'anni l’Italia in materia industriale, e col fare 
osservare che quella constatazione non poteva recar sorpresa a chi 
abbia veduto come le grandi ditte della \Lombardia abbiano saputo im- 
porre i loro automobili all’ indomani delle famose gare sportive. Egli 
vede l’Italia porsi decisamente di fronte alle grandi nazioni e gli sem- 
bra che oltre al pericolo anglo-sassone nel dominio economico vi sia 
per la Francia, non immediato, ma non meno temibile quello ita- 
liano. La campagna di Tripoli — egli dice — non è fche un episodio 
della lotta che s'impegna tra le metropoli commerciali e l’ Italia rinno- 
vellata. « Nell’impegnarsi alla conquista della Tripolitania... la nostra 
vicina ha voluto assicurarsi al tempo stesso i giacimenti dei fostati e i 
mercati sahariani. Non e’ illudiamo, domani i giacimanti tripolini faranno 
una rude concorrenza ai nostri depositi tunisini e algerini ». Nello stu- 
diare lo stato della nostra marina PA. vede che 1° Italia prepara « 1 uten- 
sile indispensabile ai suoi grandi disegni ». 

— (ili Armeales de Philosophie Chretienne ottobre 19111 contengono 
uno studio ritrovato tra le note di Léon Olle-Laprune, che l' 8 marzo del 
1892, all’ insigne maestro servì di soggetto per una lezione tuori del 
suo corso della Scuola Normale. Quel periodico lo inserisce per intiero, 
principalmente con 1’ intenzione che chi non ndì mai la voce del comn- 
pianto filosoto, abbia idea della forma del suo insegnamento, della cura 
con la quale preparava le sne lezioni fin nei particolari dell’ insieme e 
dell'espressione. Il titolo dello studio dell’ Ollée-Laprune è la /’7i/osophie 
ate college ed in esso è svolto quale sia lo scopo e 1’ utticio dell’ insegna- 
mento della filosofia al Collegio, e mostrato quale spirito e metoilo con- 
vengono a quest’ insegnamento. Salendo in cattedra quel giorno l Olle- 
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Laprune domandava ai suoi allievi: Perché questa lezione ? E spiegava 
che avrebbe studiato con loro in modo semplicissimo e possibilmente 
proficuo quell’ importante domanda: giacchè parecchi di essi dovrebbero 
insegnare la filosofia al Collegio, credeva bene provocare le loro rifles- 
sioni sull’ arduo compito a cui sarebbero chiamati. E cominciava col dar 
loro chiara idea di quel che è il Collegio : « è un luogo in cui si dà 
un insegnamento secondario. Tutto quel che vi s’insegna è destinato 
non ad ammobiliare lo spirito nè a provvederlo di cognizioni speciali e 
professionali, ma ad armarlo, a esercitarlo, a formarlo, a prepararlo a 
che? alla vita, alla vita intellettuale, morale, di una certa condizione, 
quella delle classi distinte, che furon dette dirigenti, che diciamo volen- 
tieri colte... A chi è rivolto quest’ insegnamento ? a persone giovanis- 
sime, non in istato di discutere a vero dire, ma che bisogna adde- 
strare... Insomma a scolar:. Essi credono nella parola del maestro e, no- 
tatelo, specialmente se questi mette loro innanzi novità o quel che si 
credano novità audaci, sorprendenti che attacchino strepitosamente pre- 
giudizi, convinzioni, idee trasmesse. Quindi il maestro non è più un re 0 un 
legislatore, è un dittatore rivoluzionario : la docilità dell’ alunno fin de 
siècle è una docilità rivoltata, e per lui il Magister dircit si volge a pro- 
fitto delle audaci negazioni. Ma è pur sempre un alunno. E così | in- 
segnamento detto secondario è un istrumento di formazione dello spirito 
nelle mani d’ un maestro che si volge a giovanetti docili, pronti a rice- 
vere impressioni, direzione senza discussione, senza riscontro ». E detto 
quel ch’ era il Collegio, veniva a definir loro che cos’ era la Filosofia: 
« Non è un oggetto d’ insegnamento come gli altri. Quì tutto sembra 
in moto e futto in dubbio e in questione. Ora che cos’ è che s’ insegna 
specialmente in una classe? lo stabile, il sicuro, il solido, lo stabilito, il 
definitivo, ciò di cui quasi tutti convengono, quel che è presso a poco 
incontestabile, l’ incontestabile, — il dogma che s’ espone —, la cosa 
che si dimostra o si veritica o si constata in modo propriamente scien- 
titico, il risultato d’ un’inchiesta regolarmente condotta. In filosofia in- 
vece niente dogina... nulla v'è di stabilito ; tutto è contestato. Ma v'è altra 
cosa nell’ insegnamento, v° è altro che questa parte positiva : v’ è la su4- 
gestione, 1’ eccitamento, l’invito a congetturare, a trovare. Così accade 
nei giudizi letterari: si cerca di provocare qualche risveglio nella 
mente dell’ alunno, senza dubbio; ma lì non si tratta d’ idee che ab- 
bracciano l'insieme delle cose, o che vadano in tondo alle cose ; e 
certi princip) di Duorn senso, e certi principj morali sia ricecuti da tutti, 
sia eriderti, son tuor di questione : parte suggestiva ma basata solida- 
mente, con principii, con idee ricevute. Qui niente di questo ; poichè 
la filosofia, al contrario, è precisamente sul #uffo e nel /0rd0 che volge 
il suo sforzo e sono le cose più #/4/ quelle che scuote, sembra redecale 
in tutto e sembra mettere tutto in questione... Come insegnarla dun- 
que, e che insegnare ? Non si vuole che ciò che è stabilito 2 qui non ve 
n’è, a quanto pare. Si vuole un insegnamento suggestivo, si vuol su- 
scitare uno storzo personale: ma ci manca il terreno sotto i piedi ; non 
v'è via tracciata, nulla. Che suscitare ? La tantasia. — La fantasia del 
maestro servirà d’ eccitazione e di modello alla fantasia dell'alunno... 
Si parlerà di moto, di vita in quelle classi: e sarà questo un insegna- 
mento ? Collegio e filosofia sembrano escludersi... E in margine egli 
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aggiungeva che in conclusione la filosofia è il più potente strumento di 
cultura, ma il più ditticile a maneggiarsi... La sua lezione continuava, 
tacendo considerare ai giovani a chi si rivolgerebbe la loro parola al Col- 
legio e ciò che va a farvi l’ insegnante quando monta in cattedra dinanzi 
a quel giovane uditorio. « Vi son là menti, anime. E ci è dato un po- 
tere, quello di maneggiarle ; agiremo su questi spiriti e su queste anime, 
faremo un’ impressione, lasceremo in loro una traccia, qualche cosa di 
cui diranno sempre: ciò vien da lui! — Foss' anche solo una linea im- 
pressa in quell’ anima! Ma pensiamoci bene: Vi son lì germi viventi, 
intellettuali, morali; attitudini, potenze, risorse svariate, aspirazioni. 
— Che vai a tare, filosofia, la cui parola agirà su queste menti, in que- 
st'anima ?... Voi, giovani, che intervenite in quel critico momento come 
tratterete quella mente, quell’ anima 2... Il vostro primo dovere è di ri- 
spettare. Rispetterete quella formazione anteriore, non combattendo che 
i pregiudizi manifesti. Rispetterete le convinzioni. Voi, che forse non 
ne avete, vi sentireste in diritto di distruggere quelle di una giovane 
mente? 7urbare qualche volta è salutare, ma non bisogna turbare senza 
costrutto ; non bisogna turbare se devesi rompere; vi sono menti che 
non devono esser turbate ». 

E LOle-Laprune parla lungamente alla coscienza dei futuri inse- 
gnanti raccomamdando loro di non entrare in una classe, di non aprir 
bocca per ammaestrare se non abbiano la fede in ciò che insegnano se 
non credano di portare agli alunni la Verifd : « in mezzo alla presente 
anarchia intellettuale abbiate almeno la convinzione che v'è qualche 
cosa da scoprire, da riconoscere, da ammettere ; qualche cosa ch’ è vo- 
stro onore di mosfrar loro, di aiutarli a vedere e a frocare... » Quindi 
l’ insigne maestro, esaminava che cosa si fa troppo spesso, quel che si 
vuole. ciò che si può e che si deve, e terminava la sua bella lezione esor- 
tando caldamente i suoi alunni a rispettar l’anima dei giovanetti e a 
non estinguerne lo spirito. — Maurice Blondel nel pubblicare questa 
lezione ricorda che essa fu ispirata a Léon Ollé Laprune nel momento in 
cui in Francia si discuteva un rimaneggiamento degli esami d’ ammis- 
sione e dei programmi di studi alla Scuola Normale, un disegno di ri- 
torme dei metodi dell’ insegnamento filosofico. Il Biondel rileva come il 
Maestro s' ispiri al pensiero espresso in una lettera del 22 dicembre 1891: 
« 0h che cosa difticile a maneggiare è mai un'anima! E quanti mean- 
dri! Imitiamo Dio: «è Magna cum reverentia, disponis nos, Domine ». 

— La rivista Nososfros di Buenos-Aires, di cui son direttori Alfre 
do A. Bianchi e RR. F. Giusti pubblicava nell’ ottobre del 1911, un bellis- 
simo articolo critico di Gregorio Uriarte. sull’ opera letteraria del poeta 
argentino Raffaello Obligado, trent'anni dopo che questa s'è prodotta, 
per mostrare come abbia resistito a una serie di trasformazioni radicali 
dell'ambiente sociale in cui apparve. « L' Obligado è il rappresentante 
di una tendenza o scuola letteraria, pertettamente accentuata, come lo 
@ di una generazione di cultori della poesia : di modo che la sua per- 
sonalità intellettuale è il risultato di fattori complessi che hanno con- 
tribuito a modellarla. in quanto furono propizi al perfezionamento 
delle qualità native del poeta ». Nell'articolo riporta strote del Canto 
patriottico America, che sono quadri freschi e luminosi di un vero pit- 
tore della natura, facendo 1° Uriarte rilevare il contrasto tra la spon- 
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taneità di questo canto, e l’ artiticio dell’ Obligado nel lurand e in altre 
precedenti sue creazioni poetiche. In questo suo articolo l’ Uriarte rie- 
voca il momento letterario argentino nel quale tiorì 1’ Obligado, ed esa- 
mina l’opera di questo poeta nel confronto di quella dell’ Echeverria e 
di altri noti scrittori argentini, e anche in rapporto con |’ americazismo, 
o alla tendenza « metodica e sistematica di nazionalizzare per propria 
creazione o per adattamento tutte le forze che contribuiscono al pro- 
gresso multiforme del paese ». 


— Il Parlamento inglese, per trarne norma nella compilazione delle 
leggi britanniche, ha fatto raccogliere in un volume le leggi relative al 
matrimonio vigenti nei principali Stati civili. Ecco il titolo preciso di 

uesta pubblicazione, che porta il numero Cd. 5993 dei Sessional Papers 
ict. Sessione corrente: Laws relating to marriage in force in certain 
foreign countries. London, 1911. 

— Un libro di grande attualità è quello del signor Pierre Mimin : 
Le socialisme municipal devant le Conseil d’Etat : Critique juridique et 
POLCIAUe des Regies communales (Paris, Sirey.. 

Nel suo recentissimo volume : Politique et strategie dans une de- 
mocratie, il comandante Mordacq tratta uno dei più gravi problemi po- 
litico-militari dei nostri giorni (Paris, Plon). 

— Il conte de Montessus de Ballore, già ben noto per i suoi studi 
sulla materia, pubblica ora un nuovo libro intorno a Lu sismoleugzie mo- 
derne: les tremblements de terre (Paris, Colin), 

Un tema assai interessante è quello trattato dal Novicow nel suo 
recentissimo libro: La morale et linteret dans les rapports individuels 
et internattonaue Paris, Alcan-. 

— In un grosso volune edito dal Cornély di Parigi, il signor An- 
dré Lebey rifà la storia del periodo risguardante Lois Napoléon Bona- 
parte et le Ministere Odilon Barrot nel 1549. 

— Paul Sabatier, in un volume testè pubblicato dal Colin, cerca 
di determinare L’orientation religieuse de la France nouvelle. 

— Le Portugal et ses colonies è il tema di un recente studio politico 
ed economico di Angel Marvaud Paris, Alcan.. 

— Sotto il titolo Das deutsche Rom La Roma tedesca), il signor 
Friedrich Noack raccoglie in un bel volume illustrato le notizie stori- 
che e artistiche risguardanti gli edifizi, gli stabilimenti, e istituti tedeschi 
nella città eterna. 

— La HIterue des deine Mondes del 1° corrente contiene articoli di 
ata Lerov-Beaulieu sull'ordinamento dell’ impero britannico, di R. 

t. Levy sulle crisi finanziarie del 190% e del 1911, e di H. Lorin sul 
È “ili la Rerue de Paris, del signore Sergio Goriainow sull’ alleanza fran- 
co-russa nel periodo1853-1861, del dott. Bartez sulla famiglia imperiale a 
Saint Cloud e a Biarriz, di P. Bourdon e R. Laurent-Vibert sul Palazzo 
Farnese, di G. Fonsegrive sn San Francesco di Sales e Santa Chantal e 
di E. Rottach sulla città di Pechino alla vigilia della attuale rivoluzione. 

— Nella Fortiight1y Lerien: del Gennaio troviamo seritti di Sidnev 
Low sull'autocrazia al Foreign Otftice, di Ellis Barker sulla politica del. 
l'Italia e la sua posizione in Europa, di H. L. Burke sul giudizio per 
giurati nelle colonie atricane, di TT. B. Ss. Escott sulla letturatura e il 
giornalismo, ecc. ; nella National Reriere, di C. Grabhame White sull'aero- 
piano dell'avvenire e del dott. Haiz sul cancro, la gotta e i reumati- 
smi; nella Contemporay Rericir, del Rev. Blackshaw sn] modernismo 
nella Chiesa Prussiana e di sir F. Laxelles sul problema anglo-tedesco, 

Nell’ ultimo numero dei /’rerssiscle Jalrbiicher notiamo scritti di 
H. Dalbina k sull'ultima idea politica di Bismarck, del dott. F. Rachtall 
sul Giudaismo e la genesi del capitalismo moderno e di C. Fabricius sul- 
l' Unione dei Monisti e il Cristianesimo ; in quello dell’ //isforiselte Zeit 
schreift, di Rudolf von Scala sui primordi della vita storica in Italia, e 
dì J. Haller sui Carolingi e il Papato. 


LA GUERRA 


Note e commenti. 


Nel mese trascorso dalla pubblicazione dell’ ultima di queste 
conversazioni coi nostri snpposti lettori ad oggi, nulla è venuto 
a mutare le condizioni generali della guerra italo-turca. Della spe- 
dizione nell’ Egeo, che nel Novembre e nella prima metà del Di- 
cembre era discussa da tutta la stampa europea, ed anzi perfino 
annunziata come già in corso di esecuzione, più nessuno ha par- 
lato ; tanto che la Turchia va licenziando le riserve che aveva 
chiamate sotto le armi per difendere le sponde dell’ Arcipelago 
contro il temuto assalto; in Africa continuarono, di quando in 
quando, scontri più o meno vivaci, nei quali spesso rifulse la 
bravura dei nostri soldati ed ufficiali, ma non si verifico nessun 
fatto d’ armi tale, da esercitare sull’ andamento della lotta eftetti 
di qualche importanza e durata. Intanto, a malgrado degli sforzi 
che la Francia e V Inghilterra vanno facendo sulle frontiere della 
Tunisia e dell’ Egitto per impedirne il passaggio, soccorsi non 
disprezzabili d’ uomini, di armi e di munizioni da guerra prove- 
nienti dalla Turchia penetrano alla spiceiolata nella Tripolitania 
e mantengono vivo l ardore bellicoso delle popolazioni arabe, sul- 
le quali l' effetto morale delia giornata di Ain-Zara è ormai ces- 
sato. Dovunque le nostre truppe accennano a sbarcare o ad uscire 


dalle loro posizioni fortiticate — a Zuara, a Homs, a Bengasi, a 
Derna — sì trovano davanti nemici numerosi e risoluti, e, se- 


condo una parola d’ ordine evidente, finiscono col ritirarsi senza 
andare a fondo. Un corpo considerevole di arabo-turchi, da quanto 
si afferma, è raccolto fra Ain-Zara e il Gebel ; altri non minori 
stanno nella Cirenaica di fronte alle nostre posizioni. Audaci 
schiere di feroci nemici si spingono fino alle porte di Tripoli, 
facendo strage delle tribù arabe che si piegano alla nostra do- 
minazione. L'Italia, che, secondo notizie degne di fede, ha già 
sulle sponde della Tripolitania ben centomila uomini, non sì 
stanca di mandarvi nuovi rinforzi, 1 quali pero si tengono, come 
ì primi, sulla difensiva. 

Molti giornali parlano di prossime trattative di pace, ma 
nessun fatto dimostra sinora che tale notizia sia fondata ; anzi 
il Grran Visir Said pascià, per avervi soltanto accennato, suscitò 
nel Parlamento di Costantinopoli uno scoppio di sdegno, che non 
fu certo estraneo alla crisi ministeriale colà avvenuta, benchè, 
per il momento, questa si sia chiusa con la conferma del vecchio 
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uomo di Stato al potere. In conclusione, dovo tre mesi di guerra 
e con più di centomila nomini in #ampo, noi non abbiamo allar- 
gato sensibilmente 1 occupazione stabilita nei primi giorni della 
guerra sulle coste del paese ; sicchè i Turchi possono sempre af- 
fermare, con molta apparenza di verità, che i padroni della re- 
gione sulla quale 1 Italia, col Decreto del 5 Novembre, ha pro- 
clamato la sua sovranità, sono ancora essì, 

Può Italia esser soddisfatta di questo stato di cose ? — Fran- 
“amente, per quanta fiducia meritino le assicurazioni contenute 
nell’ ultimo comunicato otficioso, a noi non pare. E poichè alla 
spedizione nell’ Egeo, che sarebbe la miglior soluzione del pro- 
blema, sembra si oppongano ostacoli politici che il nostro tro- 
Verno, non ostante certe frasi della sua dichiarazione del 5 No- 
vembre, non erede evidentemente opportuno affrontare, è il caso 
di domandarsi se non sia giunto il momento di prendere un’ ot- 
fensiva più vigorosa in Tripolitania. | 

Nessuno ignora le obbiezioni che contro a tale offensiva si 
possono sollevare : lo stesso autore di queste note vi ha accen- 
nato altra volta, per dimostrare che, sotto l'aspetto militare, la 
spedizione nell’ Egeo le era molto da preferire. Basti accennare 
la «difficoltà di inoltrarsi in un paese poco noto, privo di strade, 
in buona parte desertico e scarso d’acqua; la necessità di gua- 
rentirsi le spalle contro possibili sollevazioni come quella del 1 
ottobre; il pericolo di affrontare in campo aperto un nemico le 
cuì forze crescono a misura che si accosta alle sue basi, mentre 
a noi viene a mancare l’ appoggio diretto della flotta e delle for- 
tificazioni; la minore attitudine del soldato europeo a sopportare 
le fatiche e i disagi delle marcie nel deserto, e via dicendo. Ma 
sì sa, alla guerra qualche cosa da rischiare vi è sempre; come 
dice un proverbio espressivo benchè volgare, chi non risica, non ro- 
sica. Si tratta di vedere se ciò che si arrischia, non sia larga- 
mente compensato dal risultato da ottenere. Ora, noi non diciamo 
che 1’ esercito italiano debba impegnarsi in una marcia di cento 
o più chilometri all’ interno e spingersi fino al Gebel e oltre i af- 
fermiamo che un esercito di centomila nomini non può decoro. 
samente starsene a lungo immobile nelle fortificazioni davanti 
ad un nemico inferiore di numero, quasi fosse nn esercito isse- 
diato. Se il Governo crede che noi dobbiamo limitarei a conser- 
vare i punti sul mare occupati fin dalla metà dell’ ottobre, la- 
sciando al tempo il compito di sciogliere le agglomerazioni ne- 
miche, e alle difticoltà interne della TurePia quello di obbligare. 
tosto o tardi, il Sultano a cedere, allora val meglio che riduca il 
corpo di occupazione a proporzioni conformi a questo programma. 
Oramai Bengasi, Homs, Derna, Tobruek, e Tripoli stessa dovreb- 
bero essere stati messi in condizioni di difesa tali, da potersi 
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sostenere da sè con guarnigioni limitate: V arte della fortifica - 
zione ha appunto questo scopo. Ma se non è questo che si vuole, 
il prestigio dell’ esercito e 1’ interesse del paese richiedono che 
si agisca con maggiore energia. E ciò, non solo per V utile im- 
mediato che da una vigorosa offensiva si potrebbe ricavare, quello 
di danneggiare gravemente il nemico e di costringerlo a cedere 
— scopo ultimo di ogni azione militare — ma anche l’ utile futuro. 

Evidentemente, il fine che V Italia si è proposto colla. sua 
grande spedizione africana è quello di conquistare, sia pare a 
grado a grado e a lunga scadenza, tutta la Tripolitania. Ora non 
vha chi ignori che le guerre, specialmente di questa natura, si 


vincono in parte colla forza diretta, in parte — e forse più an- 
cora — colla forza morale ; quella forza morale che deriva dalla 


riputazione di potenza e di invincibilità che sì è acquistata con 
le vittorie indiscusse, ripetute, conseguite colla forza diretta. I 
se tali vittorie indiscusse non ce le procuriamo oggi, che abbiamo 
in Africa un esercito così poderoso, ci sarà assai meno facile 
procurarcele in seguito, quando necessità politiche e tinanziarie 
ci avranno obblicati a ridurlo a proporzioni molto minori, Vinti 
in due o tre battaglie di esito non dubbio — quali si possono 
‘agionevolmente sperare da un esercito superiore di numero e di 
armi, quale fu la battaglia di Ain-Zara, — gli Arabi, coi quali 
ci converrà fare i conti anche dopo che i Turchi se ne saranno 
andati, comprenderanno P impossibilità di resistere alla potenza 
degli Italiani e si sottometteranno a poco a peco, come quelli 
dell’ Algeria ai Francesi. AI incontro, se la pace sopraggiun- 
gesse prima che la nostra superiorità militare si fosse palesata 
alla luce del sole; se la Tripolitania ci dovesse venire ceduta 
per cause estranee alla nostra azione militare, come pur trop. 
ci accadde in un episodio del nostro risorginiento, il cui ricor 
do ancora pesa sul cuore di ogni buon italiano, non solo il 
nostro amor proprio nazionale avrebbe poca ragione di essere 
soddisfatto, ma potrennno dover sopportare in seguito conse. 
cuenze non buone del troppo facile acquisto nominale fatto. Po- 
trebbe cioè accaderci come a quegli infermi di malattie cutanee, 
I quali, non avendo avuto un’eruzione sufficiente, stentano a 
guarire e conservano a lungo i germi di nuovi guai. 

L'on. Giolitti, al quale viene generalmente riconosciuto il eran: 
de merito di aver intuito le ditticoltà dell’ impresa di Tripoli e vo- 
luto che vi si dedicassero forze assai maggiori di quelle che altri 
stimava a torto bastevoli, renderebbe un nuovo servizio segnalato 
al paese persuadendo i capi delle nostre forze militari, — i quali, 
del resto, non chiedono probabilmente di meglio — a fare di que- 
Ste forze un uso corrispondente alla loro rilevanza prendendo 
offensiva, bene inteso con tutta la preparazione e tutte le cau- 
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tele che 1’ arte della guerra consiglia, compresa fors’ anche quella 
di rinforzare il corpo destinato all’ offensiva con una parte degli 
altri, che nel frattempo dovrebbero restare sulle difese. E rivol- 
«iamo questo caldo appello all’ onorevole Giolitti, perchè il fis- 
sare la direttiva generale e lo scopo finale di una guerra spetta 
al Governo ; quanto ai modi di conseguirlo, la scelta ne spetta 
ai capi responsabili delle operazioni. IL’ essenziale è di non tra- 
seurare la celebre massima che il vero conquistatore dell’ Algeria, 
il maresciallo Bngeand, non sì stancava di raccomandare è’ suoi 
dipendenti : « Ne laissez jamais le dernier mot à Vennemi. Dès 
que vous vous tronverez sur un terrain tant sì peu facile, re- 
prenez une offensive générale et prolongée: sachez perdre une 
journée pour le poursuivre ». (1) 

Taluno dei nostri lettori osserverà forse a questo punto che 
i nostri suggerimenti, oltre che presuntuosi, sono anche inten- 
pestivi, perchè i negoziati di pace sono imminenti ed è inutile, 
e peggio, spargere altro sangue per ottenere nn risultato oramai 
sicuro. A questa obbiezione abbiamo già risposto, notando che 
finora nulla è venuto a confermare le dicerie della stampa ; anzi 
le smentite piovono tanto da Roma quanto da Costantinopoli. 
Ma, oltre a questo dato di fatto, altre gravi considerazioni ci 
persuadono che in nessun caso la pace potrebbe venir conchiusa 
così presto, da rendere inutile lo spingere vigorosamente le ope- 
razioni militari. 

L’ anarchia che, da quanto si dice, regna nelle sfere poli- 
tiche di Costantimopoli, e che, secondo i giornali a cui alludiamo, 
dovrebbe costituire, insieme colla minaccia di possibili torbidi 
nella Macedonia, nell’ Albania e altrove, la causa determinante 
della pace, anche se fosse veramente così grande come forse con 
qualche esagerazione si afferma, invece di accelerare 1° inizio e 
il successivo svoltvimento degli ipotetici negoziati, potrebbe molto 
verosimilmente produrre effetti opposti. Come Said-pascià ebbe 
a dichiarare, per negoziare un trattato di pace occorre un Go- 
verno forte, atto ad incutere fiducia all’ interno e all’esterno ed 
a prendere impegni colla sicurezza di poterli mantenere. Nessuno 
dei partiti che si dilaniano nel singolare Parlamento onde i Gio. 
ani Turchi hanno dotato V Impero ottomano, avrà molta pre- 
mura di assumersi V odioso uflicio di celere una vasta e fedele 
provincia allo straniero. Tutti affermeranno che le sorti della 
guerra non sono ancora decise, che la Tripolitania è ancora per 
la maggior parte in potere degli Ottomani, ehe il cedere l'ultimo 
possedimento dei Sultani in Africa è un atto di viltà, e via via. 
E poichè noi, pur troppo, non possiamo o non vogliamo far sen- 
tire il rombo del cannone presso le porte dei Dardanelli, solo 


(D Cavinue RovsseT, La conquete d' Alger, Paris, Plon, ISS9, Vol. 1, p. 13%, 


Rassegna Natonazle, Vol. CNXXNLITI 2 


1330) LA GUERRA o 


argomento che avrebbe la virtà di mostrare col fatto a Costan- 
tinopoli quali rischi la Turchia. possa. eorrere nella. lotta. con 
l'Italia, non è facile prevedere quando la Porta si deciderà a 
negoziare. 

Del resto, anche supponendo iniziate le trattative, sarceb- 
be un’ illusione credere che esse potessero provedere spedite e 
pronte, massime se si sospendessero, 0 formalmente con un 
armistizio, ovvero di fatto, le operazioni di guerra. ]l governo 
ottomano è maestro nelle arti diplomatiche, ed è a prevedere 
che non lascierà alcuna via intentata per trascinare le cose in 
lungo, per suscitare dubbi, incidenti, cavilli sempre nuovi. Chi 
ha qualche nozione delle trattative infinite a cui la questione 
d’ Oriente ha dato argomento in tutto il corso del secolo. pas: 
sato, dei negoziati faticosi e complicati che precedettero i trat- 
tati del 1540, del 1856, del 1571, del 1878, ecc. ece., sa quali ne 
fossero il carattere e la durata, quali tesori di pazienza, di te- 
nacia, di accortezza dovessero spendere i rappresentanti delle 
varie potenze per mettersi d’ accordo e venire ad una conclusione. 
La stessa cosa si ripeterà verosimilmente nel caso attuale. La 
Turchia cercherà innanzi tutto di allargare la questione tripolina 
in guisa da collegarla colla questione d’ Oriente ; si trincererà 
dietro il Trattato di Berlino ; sosterrà il carattere europeo del ne- 
goziato: invocherà a riunione di una conferenza internazionale ; 
opporrà alle nostre domande una resistenza passiva, nella quale 
non è certo impossibile che sia appoggiata più o meno palesemente 
da qualehe grande potenza. Condotta poi, quasi per forza, all’ ar- 
gomento, essi esigerà dapprima un armistizio, poi offrirà di fare 
all'Italia concessioni puramente economiche, poi consentirà forse 
di riconoscere il dominio effettivo del paese all Italia riservandone 
a se la sovranità nominale, poi si piegherà a cederne una parte e 
non l’altra. poi chiederà compensi politici e finanziarii inaecettia- 
bili, invocherà Ti mediazione della Germania, dell’ Austria-Un- 
cheria, dell’ Inghilterra e macari della Francia, della Russia e degli 
Stati Uniti: insomma fimà di tutto per allontanare da sè V amaro 
calice, aiutandosi fors’ anche colle erisi ministeriali e parlamentari, 
ottimi spedienti per guadagnare tempo. Un solo mezzo efficace ha 
V Italia per troncare queste dilazioni, che la costringerebbero a 
mantenere all'infinito sulle coste d° Africa il formidabile esercito 
che vi ha ora e che, nel caso di non impossibili complicazioni 
europee, le sarebbe ben più utile altrove: e questo mezzo con- 
siste nel condurre la guerra con tutta Venergia che le sue forze 
Ie concedono, 6 nell’ Egeo, 0 per lo meno nella Tripolitamia. L'at- 
titudine  passivit che esso serba ora nono giova a niente, ed è 
piena di pericoli presenti e futuri: carcant consules ! 

E. A. FOPERTI. 
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Sommario: La situazione in Africa e TV aggressione di Gargaresch — Il pericolo 
delle critiche leggere — Necessità di mostrarsi forti e di proteggere gli arabi 
fedeli — L'accordo fra le Potenze per la futura mediazione — La crisi interna 
in Turchia — Il nuovo gabinetto di Said Pascià — La crisi del ministero fran- 
cese — Tl enos asiatico e Je mire conquistatriei delle Potenze. 
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La situazione militare in Africa è sempre inalterata, nè dal prin- 
cipio dell’ anno i turco-arabi ànno più dato alcun segno notevole di vi- 
talità, rimanendo concentrati nel Garian in Tripolitania e nei pressi delle 
città occupate in Cirenaica, mentre da parte nostra continua il lavoro 
di rafforzamento delle zone occupate, in modo da renderle sicura ed ine- 
spugnabile base della nostra penetrazione graduale cui servon di prepa- 
razione anche le linee ferroviarie che molto opportunamente si andranno 
costruendo. Unico fatto notevole ed, ahimè, doloroso nel nuovo anno, 
l’ eccidio commesso dai turco arabi sugli abitanti dell’ oasi di Gargaresch, 
che si erano sottomessi ed erano stati da noi disarmati. Episodio doloroso 
non soltanto per ragioni umanitarie, ma ancor più per ragioni politiche, 
poichè al certo esso non varrà a rendere più facile la sottomissione delle 
tribù indigene, facendo ritenere agli arabi che noi non. sappiamo tute- 
lare e proteggere coloro che accettano il nostro dominio, neppure allor- 
quando si trovano, come a Gargaresch, a due chilometri appena dalle 
nostre trincee e sotto il fuoco delle nostre batterie. Non vogliamo in- 
dugiarcì in censure troppo tacili per chi sta lontano e non conosce le 
dittcoltà e la ragioni da cui può esser mosso chi à la responsabilità del 
comando. Riteniamo che uno dei maggiori pericoli dell’ impresa, cui 
‘ci siamo accinti, sia costituito appunto dallo spirito critico del popolo 
italiano, che già comincia a rivelarsi qua e là, eccitato forse dalla pru- 
dente lentezza delle operazioni guerresche, la quale stanca I impazienza 
di chi sognava forse una « passeggiata militare» rapida e triontale, tra- 
svolante di vittoria in vittoria. Per ciò, sino dal principio, ammirando 
lo slancio meraviglioso del consenso nazionale che accompagnava 1° im- 
presa atricana, elevammo l'augurio che non si trattasse d’entusiasmo 
passeggero e che il popolo d’ Italia si dimostrasse degno dei nuovi più 
alti destini cui si avviava fidente, conservando sino alla fine quell’ en- 
tusiasmo protondo e quella calma fermezza che sono necessari a tali ge- 
neri d'imprese e coni quali soltanto un popolo sa sopportare i gravi 
sacrifici che esse impongono sempre. Ora dobbiam constatare con dispia- 
cere, che se permane l’entusiasmo ed il consenso della pubblica opinione, 
sì minaccia troppo presto di perdere la calma e la pazienza per l’ appa- 
rente inazione delle nostre truppe, e si comincia a largheggiare di cri- 
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tiche contro chi à la responsabilità dell’ azione, per asserti errori di con- 
dotta in questo o quell’ episodio, o a dirittura in tutto 1’ andamento della 
guerra, senza tener conto delle gravissime difficoltà logistiche, militari, 
politiche e diplomatiche che rendono enorme la responsabilità di chi, a 
Roma od a Tripoli, deve condurre 1’ impresa e le operazioni guerresche. 

Che in tre mesi di guerra, sinora fortunata, alcuni errori possano 
esser stati commessi, @ possibile ed umano, ma la critica leggiera sulle 
gazzette, da parte di chi non può conoscere tutti gli elementi dei fatti e 
le ragioni determinanti delle varie decisioni, serve soltanto a diminuire il 
prestigio di chi è prepusto a così grave impresa ed a scnotere attorno ad 
essa quell’ unanime consenso nazionale e quella sicura fiducia che costi- 
tuiscono un cocfriciente importantissimo del successo. Se errori vi sono 
stati, se manchevolezze si appalesano, provveda il Governo -— che deve 
giudicare e deve avere tutti gli argomenti per ben giudicare — e 
provveda con energia e fermezza, senza riguardi per nessuno. Ma per 
amore di questo nou sorgano dispute sui giornali, che ad altro non 
valgono se non a diminuirci di tronte al nemico e di fronte alle altre 
nazioni. Non mancherà tempo di discutere tutto ciò che si vuole, per 
rilevare i meriti od i demeriti di questo o di quell’ uomo politico, di que- 
sto 0 di quel generale, così nella preparazione diplomatica e militare, 
come nella condotta e nei singoli episodi dell’ impresa africana; ma ciò 
a guerra finita, non prima, non ora che l’Italia deve trovarsi tutta 
solidale di fronte alla Turchia nemica ed all’ Europa spettatrice e giu- 
dicante, 

Il Comando generale avrà avuto le sue buone ragioni per non oc 
cupare permanentemente l'oasi a noì sottomessa, come per non in- 
tervenire, nel tumore d'un agguato, allorquando pur si sentivano dalle 
nostre trincee le fucilate degli aggressori e le grida degli aggrediti, 
ma ci sì permetta una osservazione ed una raccomandazione per il fu- 


turo. E ormai disgraziatamente tramontata — soflocata nel sangue delle 
giornate tragiche del 283 e 26 ottobre — 1’ illusione che gli arabi fos- 


sero a noi pienamente favorevoli e non aspettassero che il nostro ar- 
rivo per ribellarsi ai turchi aggressori. Tre mesi di gnerra debbono 
averci fatto conoscere, ciò che non era valso a dimostrarei 1° esperienza 
della Francia in Algeria e al Marocco, dell’ Inghilterra in Egitto: che 
cioe gli arabi, fiaccati da lunghi secoli di oppressione, non riconoscono 
che l'autorità del più forte, non si schierano che dal lato dove sono 
spinti dal maggior utile o dal maggior timore. ll cap. Cagni — la cui 
promozione a contrammiraglio come quella del col. Fara a generale, per 
merito di guerra. anno raccolto così unanime plauso -- pote occupare 
e tenere per una settimana Tripoli con 1700 marinai, perche con la sua 
audacia seppe intondere negli arabi la convinzione che noi eravamo i 
più torti: la ribellione del 23 ottobre avvenne perchè la nostra bontà 
dei primi giorni e la nostra apparente inazione fece dubitare della prima 
convinzione e ritener possibile che i turchi riuscissero a ricacciarei in 
mare: anche oggi è ormai assodato che gran parte degli arabi combatte 
contro di noi perchè costretta dalla prepotenza dei turchi che non rifugge 
dal mettere a morte chi sì rifiuti di rendere le armi o minacei di abbando- 
narle. E necessario pertanto che poi dimostriamo in modo evidente alla 
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primitiva mentalità degli indigeni che siamo in realtà noi i più forti; e 
ciò non può farsi che in due modi: con la punizione esemplare, senza 
talsi sentimentalismi, di chi si ribelli, e con la protezione secura di chi 
a noi si sottometta; in modo che gli arabi si convincano di avere tutto 
l’interesse a stare con noi, tutti i rischi a starci contro. 

Mentre l’attenzione dell’ Italia è naturalmente tutta rivolta al tea- 
tro della guerra, nell’ansia di tante famiglie per i loro cari e di tutta 
la nazione per i propri figli che sì trovan di fronte al nemico, continua 
sullo scacchiere internazionale il giuoco oscuro ed interessante delle com- 
petizioni tra le varie Potenze, che gravita principalmente attorno al 
nostro conflitto. Di prossima pace si parla meno che qualche giorno ad- 
dietro, anche perchè da Costantinopoli si fanno riudire voci più di prima 
guerresche : ma ciò non vuol dire che probabilmente non se ne continui 
a parlare nei segreti delle Cancellerie. Ad ogni modo dalle discussioni 
dei giorni scorsi, dalle voci contradittorie raccolte dai giornali, ed ancor 
più da qualche pubblicazione utticiosa e dalle dichiarazioni del ministro 
uegli esteri Aehrenthal — cui l’Italia deve essere anche una volta grata 
per le tranche e cordiali parole usate verso di noi e verso la Triplice 
Alleanza — sembra potersi arguire che, se è immaturo il momento per 
una vera e propria mediazione, le Potenze per altro si sono poste d' ac- 
cordo per intervenire al momento opportuno e con azione solidale ; ciò 
che toglie alla Turchia una delle sue torze principali, che era quella di 
speculare sulle rivalità e sul disaccordo delle grandi Potenze. 

Ma poichè l'intervento non petrà avvenire che allorquando la su. 
blime Porta si sia acconciata ad accettare la condizione sine qua 207 
dell’ annessione pura e semplice, che per noi è già un fatto compiuto, 
è evidente che la maggior ditticoltà per la pace è sempre data dalla dit- 
ficilissima situazione interna della Turchia, dove le lotte intestine sono 
giunte a tal punto che il Governo sembra impotente a governare e manca 
dell'autorità necessaria per poter condurre a termine trattative di pace 
e tar accettare questa al paese. Il vecchio Said pascià, dopo avere invano 
tentato un accordo fra il comitato « Unione e Progresso » ed il nuovo 
partito dell’ < Intesa liberale », à dovuto rassegnar le dimissioni per 1 im- 
possibilità di tar passare la modificazione all’ art. :35 della costituzione, 
necessaria per poter sciogliere la Camera — ciò che l’ abile uomo di 
Stato riteneva giustamente indispensabile per lasciare le mani libere al 
Governo nelle trattative di pace. Ma, neppure dopo la crisi, l’ accordo è 
stato possibile, ed il nuovo gabinetto, che conserva del precedente il 
Gran visir ed i ministri degli esteri, della guerra e della marina, non 
è che una più diretta ed esplicita incarnazione del Comitato e percio 
non potrà che rendere più vivace la lotta tra i due partiti e più pre- 
caria la situazione del ministero, come dimostrano già le tumultuose 
discussioni che sono avvenute sulla proposta moditicazione alla co- 
stituzione senza che si sia ancora potuto ottenere una conclusione. 

Lo strano si è che il Comitato, il quale à le maggiori responsabilità 
della guerra, così per l'abbandono in cui aveva prima lasciata la Tripo- 
litania, come per l’ eccitazione nazionalista poi suscitata con le sue di- 
chiarazioni guerrafondaie e con le false notizie di strepitose vittorie, è 
quello che dimostra oggi la più chiara visione delle cose, sostenendo la 
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necessità di render possibile lo scioglimento della Camera ; mentre 1’ «In- 
tesa liberale », sorta per porre riparo al malgoverno dei Giovani Tur- 
chi, rende più difticile la situazione con la sua opposizione, evidente- 
mente ispirata al timore che nelle future elezioni il Comitato con la 
violenza e la corruzione riesca a riassicurarsi il potere. Oltre tali dis- 
sensi interni, la situazione della Turchia e l’ impotenza del suo (t0- 
verno sono aggravate dalle difticoltà economiche e finanziarie e dal pe- 
ricolo sempre maggiore di complicazioni balcaniche, di cui sono pauroso 
indizio l’ attività sempre maggiore delle bande bulgare e macedoni ed 
il fermento che va intensificandosi in Albania e nei vari Stati dei 
Balcani. 

Del resto il momento internazionale continua ad essere agitato e 
difticile anche per altre ragioni; nè l’ accordo marocchino tra la Francia 
e la Germania sembra aver portato quella tranquillità che in generale 
sussegue alle gravi crisi. Dopo l’ accoglienza glaciale fatta ad esso dalla 
Camera francese, ne è indizio eloquente l'incidente che è costato il por- 
tatoglio al ministro degli esteri De Selves, che si è trovato costretto 
degli attacchi di Clemencean od a smentire la parola d’ onore del presi- 
dente del Consiglio Cailleux, affermante che nessuna trattativa extra 
ufficiale era corsa con la Germania, od a negare, come egli à detto, la 
verità, e perciò à preferito dimettersi. Per quanto la crisi ministeriale 
sia stata rapidamente risolta, le rivelazioni che balzan fuori dall’ incidente 
Clemencean-Caillaux-De Selves, vennero a scuotere grandemente la posi- 
zione del signor Caillaux, — che già, come osservammo nella scorsa ras- 
segna, era uscito malconcio dalla discussione alla Camera -- e rendevano 
ancor meno popolare in Francia l'accordo marocchino e la cessione del 
Congo, già così amara all’amor proprio francese. 

Frattanto dall’ Asia continuano a venire altri motivi di preoccupa- 
zione per la dinlomazia. Non soltanto la questione persiana è tuttora 
aperta, e si parla di spartizione della Persia fra la Russia e V Inghil- 
terra; ma la questione cinese si fa sempre più aggrovigliata e minaccia 
complicazioni. È ditticile sapere e capire bene che cosa avviene nell’ Im- 
pero Celeste ; ciò che è sicuro è che vi regna l'anarchia, nè è possibile 
prevedere che cosa vi regnerà domani. Dall'una parte i principi man- 
cesì che voglion difendere ad ogni costo la dinastia, dall’ altra i rivo- 
luzionari che avanzano dal sud, non sì sa bene se con intenti prevalen- 
temente politici v di predominio di razza. Yuan Shi Kai, capo del go- 
verno monarchico, che indice un’ Assemblea costituente per deliberare 
quale forma di governo dare alla Cina: i rivoluzionari che prima accet- 
tano la convocazione dell’ Assemblea, poscia nominano senz’ altro il loro 
capo Sun Yat Sen presidente della repubblica cinese: la guerra civile 
che continua malgrado V armistizio: ed in questo caos, mentre il Giap- 
pone veglia in armi nella Corea, la Russia fa improvvisamente avan- 
zare le sue truppe nella Manciuria, ciò che potrebbe preludere, a quanto 
si afferma, ad una possibile azione conquistatrice : mentre 1 Inghilterra 
cercherebbe i propri compensi nel Thibet. 

Bene spese le geremiadi dei pacifisti contro « 1 aggressione pirate- 
sca » dell'Italia in Tripolitania e Cirenaica! 


V. 


NOTIZIE. 


— Il 24 dello scorso Dicembre nella splendida sala di Luca Gior- 
dano nel palazzo Riccardi in Firenze venne tenuta la solenne adunanza 
dell’ Accademia della Crusca. L’ On. Sen. Mazzoni, Segretario della 
Acculemia, principio il suo dire col porgere un caldo saluto augurale ai 
nostri soldati e marinai che sui lidi africani, parlando i diversi dialetti 
italiani sono uniticati spiritualmente dalla lingua della patria comune. 
Non sembri fuor di luogo o inopporturo, seguitò 1] oratore, fra tanto 
rumore d'armi, fra tanto entusiasmo guerriero e patriottico il parlare 
della Crusca e di Goldoni, chè, anche in tempo di guerra deve un po- 
polo serenamente seguitare a svolgersi a seconda delle sue forme esterne 
e delle sue tradizioni, tantochè anche in questi, che sembrano ozi lette- 
rari, trovasi svolta parte della ragione storica per cui l’Italia può ri- 
prendere oggi la sua missione secolare Il valente oratore dopo questo 
venne a trattare della materia più strettamente attinente agli uttici del. 
l'Accademia. Quietati gli applausi coi quali vennero accolte le parole 
dell’ illustre Segretario della Crusca, segui la conferenza di Isidoro Del 
Lungo sul Goldoni. Il commediografo veneziano fu grande nel suo dia- 
letto e seppe dare ai suoi personaggi ed alle sue scene un risalto ed 
una vivacità meravigliosa. Ma quanto al suo italiano per quanto non 
intranciosato, è fiacco e bislacco, sicchè non gli riuscì di dare forma de- 
gna alle sue, pur tanto notevoli, figurazioni. Se di ciò ricercasi la ragio- 
ne la sì troverà nella mancanza di una vera nazionalità italiana ed al 
tempo stesso nel predominio di Venezia, veneziana persino nel suo lin- 
guaggio diplomatico assurto quasi a linguaggio ufticiale ben anche in 
altre parti della penisola. Dopo altre acute quanto protonde considera- 
zioni chiuse il Del Lungo il suo discorso coll’ innegg'are a « Papà Gol. 
doni > all'immortale Golloni come in non esagerata maniera era chia- 
mato dai suoi contemporanei nei manifesti teatrali. Larga messe d' ap- 
plausi raccolse il dotto e simpatico oratore dalla scelta accolta nella quale 
notavansi i più eccelsi rappresentanti della scienza, della magistratura, 
dell’ esercito, nonché le primarie autorità cittadine. 

— La Perseveranza del 5 (Gennaio ed il (iormiale di Vicenza del 6 
corr. mese, pubblicano le seguenti parole di Monsignor Bonomelli ai 
giovani, che ci piace riprodurre : 

« In questo fervore di entusiasmo, che la guerra d’ Africa ha destato 
e mantiene con mirabile perseveranza e concordia nell’ animo degli Ita- 
liani, bene sta che la gioventù, sempre aperta alle nobili iniziative, sem- 
pre pronta ai fremiti generosi del patriottismo, sempre mobile ai brividi 
che scuotono la vita della nazione s’ adopri a esprimere in qualehe modo 
il suo consenso con la grande anima italiana, che in questo momento 
solenne trepida, ammira, plaude, gioisce, si esalta, e par vivere tutta e 
sola per. l’ alta impresa. che della patria aggrandisce i confini, la poten- 
za, il nome, la gloria. A quanta altezza non è assorta |Italia in questi 
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giorni! Nessuno forse sospettava in noi nè quella sapienza di genio mi- 
litare, nè quella forza di disciplina, nò quella tenacia di resistenza, nò 
quell’audacia di eroismo, nè quella stupenda unità degli spiriti, nè tutto 
quell’ insieme di grandezza epica e di gentilezza cavalleresca, che si 6 
rivelata alla prova terribile delle armi. 

e Si diceva ancora : Fatta l’ Italia, bisogna fare gli Italiani. — Noi 
non sapevamo forse di essere già fatti, L'impresa d' Africa ce lo rivela : 
lo rivela a noi, e a tutto il mondo. Viva l' Italia! 

« Sorta da pochi anni a dignità di nazione, essa è già tanto cresciuta 
da poter reggere al paragone con le maggiori Potenze. Che Dio la pro- 
speri sempre e ne inghirlandi la chioma con la quercia e il lauro e con 
l'antico splendore di Roma conquistatrice e dominatrice di popoli. E a 
voi sia lode, o giovani, che mostrate di sentire protondamente la di- 
gnità della patria e torni caro a quanti amano l’Italia il tributo gentile 
del nostro affetto e della vostra solidarietà. 

Cremona, 25 dic., Festa del S. Natale. GEREMIA BoxoxELLi - Vescoro. 

— La Tipografia e Libreria Editrice Pontificia ed Arcivescovile, di- 
retta dall’ egregio Sig. Romolo Ghirlanda (Milano, 20 Via Unione) an- 
nunzia la pubblicazione degli Apprvti biografici e scritti religiosi di Con- 
tardo Ferrini, raccolti dal Sac. Carlo Pellegrini, Parroco di San Calimero 
in Milano. Due volumi in-16, Lire 8. 

— L’ Avvocato Lorenzo Blasi ed il Prof. Costantino Cipolla annun- 
ziano che col nuovo anno 1912 cominciano la pubblicazione di Uomini 
e Cose, Rivista Politica, (Piazza Pia, N. 90, Roma), sotto gli auspicii di 
spiccate personalità. 

— È pubblicato in estratto ‘Torino, Stabilimento Cromotipico P. Ce- 
lanza e C.: lo scritto di Eugenio Bonardelli: Za cooperazione economica 
tra i nostri emigrati. Note e proposte già comparse nel numero di Ot- 
tobre 1911 di Zfalica Gens, nel quale Il’ Autore propugna 1 utilità della 
cooperazione economica che vorrebbe vedere estesa tra gli emigrati ita- 
liani delle terre transoceaniche. | 

GEA 

— Alla tamiglia del Nobil Uomo Colonnello Comm. Pietro Valle, 
che il 20 Dicembre u. s. spegnevasi santamente in Sansepolcro nel bacio 
del Signore, la /'ussegna Nazionale invia le più sentite condoglianze. 

— Il giorno 8 corrente moriva S. E. R. Monsignore Dario Mattei 
Gontili gii arcivescovo di Perugia. Al Cav. Mattei Gentili, direttore del 
Corriere d' Italia, nipote di Monsignore, inviamo le nostre sentite con- 
doglianze. E ben nota la guerra fatta all’illustre Prelato dal partito dn- 
fransigente. 

— La Rassegna Nazionale invia pure all'on. Redazione della Gazzetta 
di Parma ed alla Famiglia del defunto, le sue vivissime condoglianze, per 
la morte del Direttore di quella Gazzetta, Nobile Pellegrino Molossi. 


AxGIOLO CELLINI - Gerente responsabile. 
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Sommario: Giovanni BosnEnni. Zl concetto e l'ordine del Paradiso dantesco — 
JOANNES HENKE. Dantes Holle — MATTEO BaNDELLO. Quaranta novelle scelte 
— ErknsT Drrucr. Vergil Aeneis IT mit dem Commentar des Servius — FEDE- 
RICO BrAIDOTTI. Gioran Battista Comolli seultore — Frascesco Picco, 70- 
rino — A. BeviLacQUA. Asti — ARTURO CALZA. Zona moderna — GIUSErPLE 
C. ABBA. Cose yaribaldine — ENRICO CORRADINI, Za querra lontana — Cronuca. 


Letteratura e Filologia. 


GIOVANNI BUSNELLI. H concetto e l'ordine del Paradiso 
dantesco. — Città di Castello, Lapi, 1911; pp. 272, in-$. 


L’ importante Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta 
con intelligente amore da G. L. Passerini, si viene arricchendo, a de- 
trimento torse del titolo che porta ma per maggior fortuna degli studi 
danteschi, di vere e solide opere che fanno onore all’ editore e agli 
autori. Ieri era il trattato astronomico di Altragano, edito con notevole 
apparato critico dal dott. Romeo Campani ; oggi è quest’ opera poderosa 
del prof. Giovanni Busnelli che, se non segnerà una nuova epoca, la- 
scerà certo traccia di sé nel campo della letteratura dantesca. Appunto 
con una lettera a G. L. Passerini del prot. Francesco Flaminì, di cui 
l'Autore tu dis‘epolo, si apre questo volume del Busnelli. « Profondo 
nella teologia, versatissimo anche negli studii danteschi, il meglio pre- 
parato in Italia a rimuovere, con la dottrina e con l’acume, le tante ditti- 
coltà che sì oppongono alla retta e piena intelligenza della terza cantica 
della Commedia ». Tale il Flamini giudica il Busnelli, e già solo dall'esame 
di questa prima parte {la sola pervenutaci) a noi sembra che si possa sotto- 
scrivere al competente giudizio dell’illustre protessore di Pisa. Lo vedremo 
del resto a opera finita. Diamo intanto l’ elenco dei capi di questa prima 
parte che tratta del concepimento generale del Paradiso: 1.° I tonda- 
menti dogmatici — 2.° I fondamenti scientifici — &.° Ombre e luci ani- 
mate — 4.9 I beati mostrantisi fuori dell’ Empireo. La glorificazione umana 
— 5.° La gloriticazione della divina grazia — 6.° La glorificazione ange- 
lica — 7.9 I beati nell’ empireo. La candida rosa — 8.° La glorificazione di 
Dio. — Precede un’ Introduzione nella quale si riferiscono i vari giudizi 
dati dai critici sul Paradiso dantesco allo scopo di mostrare quanto si 
ingannino coloro che han trovato la terza cantica inferiore per arte e 
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per bellezza alle altre due, mentre più giustamente avrebbero dovuto 
dirla più diftticile a intendersi. 
Il volume forma i numeri 105-109 della lodata Collezione. 
G. B. 


JOHANNES HENKE. Dantes Hélle. Erkliirung der Hòllengliede- 
rung und Hollenstrafen. — Dortmund, Fr. Wilh. Ruhfus, 
1911; pp. 214, in-8. 


Ai molti studi tedeschi di letteratura dantesca, già in passato ri- 
cordati dallo Scartazzini nel suo Dante in Germania e più di recente 
man mano registrati nelle rubriche bibliografiche del Giornale Dante- 
sco e del Zollettino della Società Dantesca, viene ora ad aggiungersi 
questo dello Henke. Il quale vuol essere sovratutto una dichiarazione 
della divisione dell’ Inferno e del sistema di pene da Dante per l’' In- 
ferno adottato ; ma, cosa singolare e insolita ad accadere nei libri di 
oggi, attiene assai più di quello che nel frontespizio prometta, perché 
una buona parte del volume ci offre um sunto particolareggiato di tutte 
e tre le Cantiche, sì da poter servire il volume, tale qual’ è, di un utile 
aiuto per i Tedeschi alla lettura e all’ intelligenza del divino poema. 

. Aggiungono pregio all’ opera quattro tavole fuori testo, di cui la prima 
ci presenta la configurazione del Paradiso Terrestre, la seconda l'ordine dei 
cieli danteschi, la terza lo spaccato dell’ Inferno, la quarta il medesimo 
spaccato con la corrispondenza dei peccati a quelli del Purgatorio. 

G. B. 


Quaranta novelle scelte di MATTEO BANDELLO, aggiuntavi 
Giulietta e Romeo di LuIrGi DA PORTO, riprodotte sulle edi- 
zioni originali del secolo XVI col corredo di cenni bio-bi- 
bliografici, note, indice onomastico a cura di FRANCESCO 
Picco. — Milano, Sonzogno, 1911; pp. 400. 


Preparata da non pochi anni, questa del Picco sarebbe stata la pri- 
ma, in ordine cronologico, delle edizioni bandelliane del presente secolo, 
se per varie circostanze non l’ avessero preceduta l’ ed. dell’ U. T. E. to- 
rinese curata dal Balsamo-Crivelli, quella del Laterza curata dal Bro- 
gnd@ligo e quella — ignota al Picco — pubblicata a Milano, nel 1909, dalla 
casa editrice Lombardi e C., col titolo di Novelle allegre di M. Bandello 
(pp. 320, in-8). Ma anche queste tre edizioni integrali o quasi, la scelta 
del P. non cessa di essere utile e opportuna, come quella che per una sola 
lira offre a un pubblico vario di studiosi e di dilettanti di patria lettera- 
tura le migliori novelle di chi emulò gloriosamente il Boccaccio, insieme 
colla novella che diede materia alla celebre trageuia dello Shakespeare. 

Notevole è in questa edizione del Sonzogno, e già l’ha fatto giu- 
stamente osservare lo stesso Giornale Storico della Letteratura italiana, 
l'apparato critico e bibliografico ; tale anzi da apparire quasi spropor- 
zionato all’ importanza di quella #8/bliofeca Classica Economica, di cui 
il volume fa parte. Ma non noi ci lagneremo dell’ insolitamente ampia 
e seria prefazione, che accompagna il pregevole volume. Bensi ci ralle- 


331 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 19 


gremo col P. per averci saputo dare, in una trentina di pagine, un otti- 
mo profilo del Bandello insieme con una compiuta bibliografia del 
soggetto. 

Le 40 novelle, scrive il P., « sono trascelte con moderna larghezza 
di intendimenti, in virtù dei quali si dà ostracismo alle impudiche, ma 
non sì tradiscono le necessità artistiche », così che tutte « possono es- 
sere accolte con onesto viso, come quelle che, senza sconvenienti am- 
putazioni o ridicole deturpazioni, si rivelano, nella loro interezza, tipi- 
che e, per così dire, rappresentative degli aspetti vari dell’ arte del 
novellatore di Castelnuovo di Scrivia ». Dopo la lettura della sua Scelta, 
noi dobbiamo convenire ch’ egli ha davvero applicati questi suoi giusti 
criteri e ottenuto il suo scopo. 


Cremona | STEFANO FERMI 


Vergil Aeneis Il mit dem Commentar des Servius heraus- 
gegeben von ERNST DIEHL. — Bonn, A. Marcus und E. 
Weber’ s Verlag, 1911; pp. 131. (Alcine Teste fiir Vorlesun- 
gen und Ucebungen herausg. v. H. Lietzmann, S0). 


Al testo Ribbeckiano segue il commento di Servio nell’ edizione 
Thiloniana, e all’ uno e all’ altro va unito l’ apparato critico. Precede, 
naturalmente, l’ opera Virgiliana e Serviana l’ elenco completo dei co- 
dici che le riguarda esposto con la debita brevità ma non per tanto da 
riuscire poco chiaro e di scarsa utilità. È doveroso anzi notare come la 
materia, che di per sè non è facile ad ordinarsi, acquista per il metodo 
tenuto dagli egregi editori vera semplicità. 

Ci auguriamo di veder presto pubblicato il resto del poema Virgi- 
liano col commento Serviano ; né si facciano molto attendere altri testi 
classici non poco desiderati dagli studiosi. Fin qui di opere delle due 
letterature classiche sono usciti: nel fasc. 33-34 i recenti frammenti di 
Archiloco, Alceo, Satto, Corinna, Pindaro; nel 44-46 il Menandro poco 
fa ritrovato; nel 66 le Rane di Aristofane ; nel (1 la pro Milone di Cice- 
rone. È vero che tra i fascicoli editi non mancano altre opere che hanno 
stretta attinenza con le lettere classiche. 


Pisa A. SOLARI 


Arte. 


Giovan Battista Comolli scultore, notizie biografiche pubbli- 
cate a cura di FEDERICO BrarportI. — Udine, Del Bianco, 
1911; di pp. 40. 


Di G. B. Comolli quale scultore gia il B. aveva parlato in uno studio, 
da me recensito in questa stessa rivista lo scorso estate, circa / Mo- 
numento della Pace di Campoformido Udine, Del Bianco, 1911). Nella 
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presente monografia, pur ripetendo le notizie date allora, il B. illustra 
il patriota. 

G. B. Comolli nacque a Valenza sul Po il 19 febbraio 1778; fu a 
Roma allievo del Canova, a Grenoble professore di scultura e di di- 
segno; a Torino — fino al 1814 — Direttore della Scuola di scultura; 
poi, fermata la sua dimora a Milano, attese a molte opere che gli die- 
ddero notevole fama : quali il gruppo di Dante e Beatrice (nella Villa 
Melzi a Bellagio), la statua pel monumento della pace di Campoformio 
(ora a Udine), alcuni busti dell’ Arco della Pace di Milano, una statua 
colossale del Bonaparte (a Genova), il monumento sepolcrale di Ales- 
sandro Volta a Camnago, e molte altre sculture minori sparse qua e là 
in Piemonte e in Lombardia, che il B. diligentemente enumera e in 
parte descrive. Se il Comolli ebbe ricca fantasia e grandiose concezioni 
— e lo dimostra un progetto di fontana monumentale fatto per incarico 
di Elisa Bonaparte Baciocchi e pubblicato in sontuosa edizione a Parma, 
dal Bodoni, nel 1808 — insuperato fu poi, tra gli scultori del suo tempo, 
nei busti, ch’ egli fece a dozzine e che oggi sono sparsi per tutto il 
mondo, ornamento di accademie, di atenei, di reggie. Fer un suo busto 
deli’ imperatore Francesco I il Monti poteva dettare questo distico : 


Graecia Caesareum sì tanto marmore vultum 
spectet Olympiacum dixerit: ecce Iovem. 


La seconda parte dello studio del B. è dedicata, come ho detto, al 
Comolli patriota. Arrestato col Borsieri e col De Felber il 3 aprile 1822 
sotto l'accusa di alto tradimento, seppe abilmente render vane le in- 
dagini del tamigerato inquirente Salvotti e sfuggire alla dura condanna 
che colpì invece il Confalonieri, il Pallavicino ed altri. Tornato, dopo 
questo episodio di vita politica, all’ arte sua con più intenso fervore, 
morì a Milano il 26 dicembre 18:30. 

In appendice pubblica il B. un « Riassunto inedito dei costituti del 
Comolli quale imputato nel processo Contalonieri e correi ». Sul qual 
processo, oltre l’ opera capitale del Luzio, egli poteva citare un più re- 
cente lavoro di A. Sandona (Contributo alla storia dei processi del Ven- 
funo e dello Spielberg, di oltre pagine 500), pubblicato prima in varie 
puntate della Rie. Stoe. del Risorg. It. (a. III, 1910, fasc. 3, 4, b e 6; 
a. IV, 1911, tasc. 1, 3 e 4), poi in volume a parte iTorino, Bocca, 1911), 
oltre parecchie opere tedesche sullo stesso argomento citate dal Luzio e 
dal Sandonà. 


Cremona Serrano FERMI 


FRANCESCO Picco. Torino. — Milano, Bonomi, 1911; con 12: 
illustrazioni. (Vol. 20-21 dell’ Italia Monumentale). 

A. BEVILACQUA. Asti. — Milano, Bonomi, 1911; con 64 illu- 
strazioni. (Vol. 22 dell’ Italia Monumentale). 


I. — Il volume doppio del Picco è indubbiamente la migliore illu- 
strazione popolare che abbiano mai avuto i monumenti della vecchia 
capitale, come la dotta pretazione premessavi (pp. I-XXII) è la più ra- 
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pida e sintetica storia che siasi mai scritta dell’arte architettonica tori- 
nese, non estranea all’ espandersi delle forme romaniche e gotiche, tar- 
diva nell’ accogliere quelle del Rinascimento, singolarmente ricca — per 
merito precipuo del messinese Filippo Juvara — di quelle settecentesche. 
Fra le 128 nitide riproduzioni, scarsissime sono quelle di monumenti di 
recente data : e ciò per volontà dell’ editore, che, facendo grazia alla 
Mole Antonelliana, non sappiamo perchè abbia invece ripudiate altre 
costruzioni coeve parimenti insigni. 


II. — Pure ben fatto è il volume del Bevilacqua su Asti medioe- 
vale. L’ argomento, forse troppo circoscritto, ha portato l’ A. a esten- 
dere la sua illustrazione a monumenti del contado astigiano: così che 
troviamo riprodotte nel suo libretto anche la Chiesa del Cimitero di 
Portocomaro, la Chiesa di S. Siro di Cortazzone, la Chiesa di S. Nazario 
di Montechiaro, la Chiesa di Albugnano, la Chiesa e il Chiostro di Vez- 
zolano. Le illustrazioni sono tutte ottime e lodevole è pure la preta- 
zione ‘pp. I-XVIII,, in cui assai opportunamente le notizie sulle vicen- 
de storiche di Asti si intrecciano colle descrizioni delle singole opere 
architettoniche, di cui va adorna questa bella città del Piemonte. 

Non so chiudere questi due cenni senza tributare una meritata lode 
all’ editore E. Bonomi, che va popolarizzando — egregiamente coadiu- 
vato dall’ arch. Ugo Monneret de Villard — la conoscenza dell’ /talia 
monumentale ; mentre peraltro mi permetto di osservargli che da qual- 
che tempo egli fa uscire i suoi volumetti a troppo lunghi intervalli, ri- 
schiando in tal modo di mettere in serio pericolo le sorti di una indo- 
vinata e utile Collezione. 


Cremona SterAno FERMI 


ARTURO CALZA. Roma moderna. — Milano, Fratelli Treves, 
in-S, di pp. 177, con moltissime illustrazioni. 


L’ Autore, convinto come manitesta nella sua prefazione, che Roma 
capitale d’Italia abbia saputo « onestamente e nobilmente temperare i 
paurosi doveri che le venivano dalla sua storia e dal suo nome con quelli 
non meno alti e certi e precisi che le imponevano il suo utticio e la sua 
dignità di sede del governo italiano », si propose di mostrare come Roma 
vi sia riuscita col dar notizia sotto diversi aspetti di quel che di più degno 
ed importante l’ eterna città ha fatto dal 1875 fino ad oggi « per la sua 
edilizia, per la sua monumentalità, per lo sviluppo della sua multiforme 
vita di Capitale d’ Italia ». 

L’opera a cui si accinse il Calza con entusiasmo patriottico non era 
dunque nè facile nè breve ed è facilmente scusabile qualche inesattezza 
e forse qualche ingiustizia in cui è incorso. Egli parla piuttosto dittu- 
samente anche di tutto ciò che le ricerche archeologiche dal 180 a oggi 
hanno messo in luce con metodo ed indirizzi scientifici, e dà alcuni 
accenni alla vita della società romana. Il libro è dedicato a Guido Bac- 
celli, come al cittadino di Roma « più eminente e più amoroso ». 


Firenze E. Dimetro 
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Storia. 


GIUSEPPE C. ABBA. Cose garibaldine. 2.* edizione.— Torino, 
S. T. E. Nazionale già Roux e Viarengo, 1912; pp. 325. 


Questi ricordi d'un uomo che risse l’ epopea garibaldina e seppe 
narrarla da scrittore brioso e garbato, turono oggetto di recensione in 
questo periodico quando apparvero in luce la prima volta riuniti in vo- 
lume. Perciò, limitandosi ora ad annunziarne la presente ristampa, in- 
dichiamo gli argomenti cui si riferiscono, per far cosa utile a coloro che 
ancora non conoscessero il libro e avessero bisogno di consultarlo per 
qualche indagine storica. 

A Gavinana (1865). Antonio Riboli e i suoi duelli. A Caprera (1865). 
Dai Francescani di San Vito (1866). Il settimo reggimento dei volontari 
e l’ artiglieria del maggior Dogliotti. Nei campi del Trentino. A Da- 
sindo. Il ritorno amaro (1° agosto 1866). Federico Tessera. Luigi Can- 
toni. Alberto Leardi. Il maggiore Stefano Siccoli. I Trentini dei Mille. 
Giorgio Manin. Agostino Lombardi. In val di Ledro. Sul Garda (Remi- 
niscenze del 1866). Francesco Montanara da Mirandola. Pier Fortunato 
Calvi, 1’ eroe del Cadore. Un trancese a Solterino. I funerali di Giu- 
seppe Mazzini. 

X; 
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Letture amene. 


ENRICO CORRADINI. La guerra lontana. Romanzo. — Milano, 
Fratelli Treves, 1911; pp. 274, 1n-16. 


L’ Autore egregio avverte nella sua Pretazione che il romanzo La 
(ruerra lontana è legato con l’altro suo: Lu Patria lontana, pubblicato 
un anno prima. « Come nel romanzo dell’anno scorso — egli spiega — 
volevo significare una patria non tanto materialmente quanto moral- 
mente lontana dagli italiani, una patria cioè dominatrice e gloriosa nel 
sogno dell’ avvenire ; così... prendendo a comporre un romanzo che ha 
per istondo la guerra che l’Italia fece all’ Abissinia nel 1896, ho voluto 
mostrare il carattere di questa guerra che pur troppo fu tanto lontana 
dagli animi degl’ italiani... ». Egli continua col far rilevare come nei due 
romanzi sia rappresentato il contrasto fra le condizioni presenti dell’ Ita- 
lia e la sua grandezza futura, che la parola guerra è da lui presa in que- 
sto suo ultimo romanzo « nel significato reale e storico che ha di guerra 
italo-abissina del 1596 e nel significato simbolico di tutte le forze che la 
patria deve mettere in opera e di tutti gli sforzi che deve fare per con- 
quistare per mezzo della lotta internazionale il suo posto nel mondo >». 

Il romanzo che ha per isfondo la guerra è tuttavia un romanzo di 
vita intima. Il suo protagonista, Ercole Gola, è un abilissimo giornali- 
sta dì grande potenza che per suoi fini privati non ostacola nè appoggia 
la guerra ma si mantiene, nel momento solenne e tremendo che mette in 
giuoco l’ onore e le sorti della patria, in un egoistico e calcolato riser- 
vo. I casì d’ un amore che attraversa la sua vita nel tempo in cuì gli 
Italiani combattono in Aftrica, formano l'intreccio del romanzo, in cui è 
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mostrata tutta la complicata natura di Ercole Gola, ora ardito e brutale 
come un bandito, ora timido e soave come un fanciullo dinanzi all’ av- 
venente intrigante che, per farlo istrumento di vendetta, gli tende il 
laccio delle sue braccia. In lui, benchè agguerrito, è un combattimento 
interno di sospetto e di confidenza. Il laccio non può stringerlo intera- 
mente nè irrevocabilmente, e la finale delusione inaspettata che lo 
lascia per un istante sbigottito, annientato, gli sarà invece salutare, per- 
chè agirà repentinamente nell’ animo suo, lo sferzerà, lo rivolterà con- 
tro sè stesso, porrà fine alla vita inutile, disgustosa da lui menata, se- 
gnerà 1’ ora della sua redenzione che, seguito dalla dolce madre adorata, 
egli andrà, esule volontario, a compiere in altre terre, combattendovi 
per l’ idea patriottica italiana per troppo tempo rimasta softocata sotto 
il manto di piombo dei suoi vizi. Il romanzo, animato dal più puro spi- 
rito nazionale e incitante all’azione, ha situazioni scabrose, scolpite con 
arte cruda e gagliarda; ha ritratti bronzei, idealizzati, di grandi precorritori 
dei destini nazionali. Le scene si svolgono in Roma e nelle sue adiacenze: 
Ròcca di Papa, Bellezza, altri paesi, scattano netti nel vigore conciso 
della parola. La prosa del Corradini è anche in questo suo nuovo libro 
schietta e vibrata, in certi momenti di suono antico, nonostante la mo- 
dernità e la sveltezza dell’ espressione. Un po’ troppo lungo ci sembra il 
dialogo tra il Maestro (chi non vi riconoscerà un nostro grande poeta?) 
ed Ercole Gola; un po’ troppo stridente per il lettore la scena di sepa- 
razione con Carlotta Ansparro, la scaltra lusingatrice. Gioverebbe forse 
qualche eliminazione, qualche cambiamento di luce... 


Firenze EMiLia FRANCESCHINI. 
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Cronaca. 


— Riservandoci di dar conto della svariata e importante materia in esso con- 
tenuta, annunziamo intanto il quarto volume annuale, poco fa pervenutoci, del 
Rocznik Slawistyczny (Revue Slavistique) che si pubblica a cura d’un gruppo 
di professori dell’ Università di Cracovia. 

— Auspice il Municipio di Negarine (Verona) è uscito in luce il discorso com- 
memorativo del poeta Vittorio Betteloni letto in Castelrotto di Valpolicella il 24 
dello scorso settembre dal chiaro letterato ed ellenista GiusEPpE FRACCAROLE che 
alle proprie parole intrecciò non pochi saggi lirici del commemorato (Verona, 
tip. M. Bettinelli e C.0, 1911; un fascicolo di pp. 2%). 

— Nei Frammenti inediti di vita fiorentina, ottima pubblicazione periodica di- 
retta dal prof. A. LoreNZzoNI, la quale merita d'essere, e non solo dai fiorentini, 
più largamente conosciuta e più generosamente incoraggiata, è uscito un nuovo 
fascicolo, il quinto, a cura del direttore stesso con notizie sulla vita e sugli scritti 
di Bindo Simone Peruzzi, « nobile tigura di cavaliere cristiano », come I A. lo 
definisce, e letterato ed erudito, come erano un po' tutti nel settecento. Alla pub- 
blicazione tien dietro nn’ appendice bibliografica degli seritti editi e inediti e pre- 
cede un ritratto in fotot. (Firenze Libreria Editrice Fiorentina, 1911 in-8 pp. 23). 

— Un'importante pubblicazione nuziale (per nozze Pellizzavi-Mazzoni) atti- 
nente alla storia della letteratura italiana e a quella della riforma e dell’ inquisi- 
zione in Italia nei primi decenni del cinquecento, è 1 opuscolo edito a Modena 
(G. Ferraguti e C.0, 1911, iu-8, pp. 19) dal prof. UmpeERrTO RENDA del R. Istituto 
Tecnico di Genova intorno al Processo di Panfilo Sasso. Il kRenda ricostituisce 
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bravamente la storia sui documenti di questo precesso intentato nel 1523 a Mo- 
dena contro questo fecondo poeta modenese per affermazioni ereticali in cui era 
forse uscito nel corso del suo insegnamento letterario. Tra l’ altro vediamo inter: 
venire Francesco Guicciardimi, allora governatore di Modena e Reggio per il Papa. 
Peccato che i documenti non ci dicano come l'interessante dibattito andasse a 
finire ! 

— Il fascicolo di dicembre 15411 del pregevole bollettino illustrato dell' asso- 
ciazione « Italica Gens » contiene: La colonizzazione della Patagonia e Ul emigra- 
zitne italiana (R. Venerosi), L’ emigrazione italiana in California (A. Bonardelli). 
AI Italica Gens da Butrtalo (N. Y.). Notizie italiane. — Il fascicolo si chiude col- 
l' indice dei singoli fascicoli componenti le prime due annate (1910 e 1911) di questo 
periodico. 

— II can. GIOVANNI DE CAESARIS pubblica un patriottico epigramma latino 
per le funebri onoranuze celebrate il 22 dicembre scorso nel duomo di Penne (pro- 
vincia di Teramo) ai soldati italiani morti combattendo in Tripolitania e Cirenaica. 
Valgano per saggio i primi due distici. « Nectite victricea lanros signo Crucis 
almae : est animis laetis haec celebranda dies — Itala jam Turcas terret fundit- 
que juventus ; Hesperine sidue splendidiusque nitet ». — La nuova gesta italiana ha 
ispirato altresì due inni (« Italia » e « Tripoli ») ad <« un Mugellano » cioè al 
prof. A. GIOVANNINI del R. Ginnasio Michelangelo di Firenze, che li pubblica ac- 
compagnati da brevi note storiche, coi tipi Mazzocchi di Borgo S. Lorenzo (pro- 
vincia di Firenze). 

— Dal prelodato can. G. de Caesaris ci sono pervenute ancora, con altre di 
data alquanto più vecchia, due recenti pubblicazioni. L'una estratta dalla « Rivi- 
sta Abruzzese di scienze, lettere ed Arti» (anno XXVI, fase. 1) è un saggio d'una 
raccolta di « Medaglioni Abruzzesi » che l’autore va preparando, ed è consa- 
crata alla memoria di Fedele Romani, esimio dantista e scrittore che a Firenze 
per molti anni insegnò lettere italiane e morì nella primavera del 1910 lasciando 
vivo rimpianto fra i colleghi e gli amici. L'altra (uscita dalla tipogratia De Lauro 
a Loreto Aprutino) contiene l'elogio che il De C. disse di monsignor /fafaele 
Piras vescovo di Penne ed Atri nei funerali di lui, celebrati lo scorso settembre, 
e riproduce un carme indirizzato a lui vivente in un fausto anniversario, dall' au- 
tore medesimo. i 

— A. Cantono : Venti anni di legislazione sociale in Italia (Torino, P. Ma- 
rietti, editore). L' attività dei poteri pubblici in Italian nel campo politico-sociale 
risale ad oltre un ventennio : in questo tempo si è venuto formando una ricca € 
importante legislazione che conviene conoscere almeno nei sttoi clementi essenziali. 
Ecco lo scopo e l'obiettivo di questo volumetto, il primo della pubblicazione quin- 
dicinale 1’ Azione sociale popolare intrapresa dal Marietti per lo sviluppo della cul- 
tura sociale in Italia, specie fra i cattolici. L’antove dà uno sguardo sintetico al 
formarsi delle leggi sociali in Italia, ne indica le cause complesse, ne segnala i 
periodi principali e quindi fa una rassegna critica di tali leggi, facendone una di- 
stribuzione logica. Conclude coll indicare i mezzi per promovere il progresso della 
politica sociale in Italia. L'abbonamento annuo all’ Azione sociale popolare costa 
IL. $,50; ciascun volumetto L. 0,90. La redazione hn sede in Torino, Via Le- 
gnano 23. Direttore è il dott. A. Cantono. 

— Errata Corrige. Il titolo del primo fra i libri annunziati a pag. 18 
del precedente nostro fascicolo si deve rettificare e completare nel modo 
che segue: MarGnerita D' Isora. Dal Diario d'una Madre, con pretazione del 
rev. p. GiovanxozzI d. S. P. — Firenze, Libreria Salesiana iMilano, Co- 
gliati:, 1911; pp. VIII-202, 

— A p. 4, 1. 7 dal. basso, invece di « poesia », leggi: prosa. 
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PACINUTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 


La giovinezza e gli amici di Scipione del Ricci 


(TRADIZIONE PAESANA E INFLUSSI STRANIERI). 


Sommario: $i I. Principali aspetti della questione vreliziosa i tempi del Ricci — 
è 2. Le prime amicizie in Roma: l Archetto — $ 3. L'amicizia di vecchi 
Fiorentini: Giovanni Lami e le questioni religiose trattate nelle Vorelle lelle- 
rarie — f 4. Lo spirito pubblico in Toscana nelle controversie. tra Stuto e 
Chiesa durante la giovinezza del Ricci: una lettera di G. B. Paolini e la pub- 
blicazione della Guzzetta ecclesiastica — $ 5. I primi maestri: dal Seminario 
romano al convento dei Cassinesi in Firenze ; la libreria del Can. Corso dei 
Ricei, i consigli del Can. Martini negli studi ecelesiastici — è 6. L'amicizia del- 
PAD. Bellegarvde, libri giansenisti e relazioni con gli Appellanti di Utrecht 
— $ 7. Prime manifestazioni del pensiero religioso del Rieci; i carteggi col 
can. Ricasoli e col can. Baldovinetti - Le Accademie istituite dal Ricci. la 
traduzione della Ntoria ecclesiastica del Racine - Le due fonti di studio - Le 
opere dei SS. Padri e i libri dei Giansenisti. 

1. — La questione religiosa, che si agita nella diocesi pistoiese 
per opera di Scipione dei Ricci, non è limitata dagli angusti 
confini di una città della Toscana, nè si svolge soltanto entro 
il campo di sterili discussioni teologiche sulla natura della Gra- 
zia 0 sul rituale romano: la questione si ricollega ad un movi- 
mento generale del pensiero religioso dei paesi latini, e nel suo 
svolgimento passa dal campo religioso a quello morale e politico. 
Proprio quando la vecchia società cattolica tra 1 ignoranza, i 
cattivi costumi e gl’ intrighi di molta parte del Clero regolare e 
secolare, pareva perdesse la visione della pura fede cristiana, e 
la Curia romana, minacciata nella sua giurisdizione da Principi 
riformatori, pareva fosse più intenta a ricuperare diritti e pri- 
vilegi che a conservare la purità della tede, e quando dalla Fran- 
cia la filosofia di sensisti e di atei era accolta con favore in Ita- 
È Mreva € a religi sulasse dal ce iu ì jgente 
lia, e pareva che la religione esulasse dal ceto più intelligente 
per rinchiudersi piena di superstizioni nella mente di donnic- 
cinole e d’ ignoranti; anime generose di credenti, come Scipione 
dei Ricci, si oppongono con tutta la forza, che dà loro la fede, 
alla rovina che minaccia la religione cattolica. 

L'importanza di questi fatti è scarsa, se si giudica dal ri- 
sultati ottenuti: il Ricci così animoso lottatore in principio, si 
arresta poi, e ritratta; le sue riforme, imposte dall’ energia di 
un Principe, sono ben presto cancellate sotto il governo dello 
stesso sovrano. La questione religiosa, sollevata in quello scorcio 
del secolo XVIII, alla vigilia della rivoluzione francese, appare 
a noi, sorta in momento inadattato, giacehe ad altri problemi ben 
più gravi, politici ed economici, volgevano allora la mente pensa- 
tori e rivoluzionari. Senonchè l’opera del Ricci non è quella di 
uno spirito solitario, nè il valore di un fatto è da misurare alla 
stregua dei risultati immediatamente ottenuti. Il problema 
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che egli volle affrontare, interessava i contemporanei non meno 
delle altre gravi questioni economiche e politiche. I Giansenisti 
di Francia e i Ricciani d’Italia prima della Rivoluzione si ri- 
volgono al popolo per elevarlo moralmente per mezzo di una re- 
ligione purificata e modellata agli esempi dei primi Cristiani; 
dopo la rivoluzione cercano di conciliare la Chiesa cattolica alla 
democrazia. Il problema, che essi si propongono, è religioso ed 
etico in principio, politico nel suo successivo svolgimento. 

Limito il mio studio alla prima fase del problema, ricer- 
cando gli elementi forniti dalla tradizione paesana e gl influssi 
esercitati dalle amicizie di stranieri nella formazione del pen- 
siero religioso di Scipione dei Ricci dalla sua prima giovi- 
nezza alla nomina a vescovo di Vistoia. 


2. — In Roma nella casa ospitale di mons. Giovanni Bottari, il 
prefetto della biblioteca vaticana, convenivano nei pomeriggi del- 
l'autunno del 1757 eruditi e letterati, dei quali buona parte to- 
scani: il cardinale Neri Corsini, p. Vasquez, generale degli A go- 
stiniani, labate Antonio Niccolini, p. Prospero Bauttari, filippi- 
no, mons. Foggini e tra gli altri un giovane sedicenne, scolare 
del seminario romano, Scipione dei Ricci (1). 

Certamente i padri gesuiti si sarebbero vivamente indignati, 
se avessero saputo, che un loro scolare del seminario frequen- 
tava 1’ Archetto, come era chiamata la casa del Bottari, creduta 
il covo dei giansenisti romani. 

I frequentatori dell’ Archetto non erano giansenisti, erano 
certo nemici dei gesuiti. Nelle controversie che avevano avuto 
luogo tra la Curia e VP Episcopato francese si era formata in To- 
scana uma corrente di cattolici, devoti al Papato, ma ostile alla 
intransigenza dei gesuiti. Già fin dal 1712, quando sotto il pon- 
titicato di Benedetto XIII era imminente la pubblicazione della 
bolla Unigenitus, a Firenze, ecclesiastici, come il servita p. Ghe- 
rardo Capasso, si erano adoperati a calmare gli animi, ad evi- 
tare la grave condanna già minacciata, che avrebbe provocato 
muovi dissidì nella Chiesa, nuove persecuzioni ai giansenisti el 
a’ loro amici. E p. Capasso, recatosi in Roma, pareva dovesse 
riuseire nell'intento, favorito dal nuovo pontefice Innocenzo XIII. 
Ma 1 infierire della reazione di lì a pochi anni seguita alla morte 
del papa, poco maneò non coinvolgesse nell’ accusa di eretico lo 
stesso Capasso, 

Della generazione, che segue. quella del Capasso, è un 
altro ecclesiastico fiorentino, il can. Antonio Martini, che in 


(1) Memorie di Scipione dei licei scritte da ni medesimo e pubblicate da 
Agenore Gelli — Firenze, Le Monnier. 1865 — Vol. I, p. S. 
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Roma prende viva parte alle questioni giansenistiche. Il Mar- 
tini fu nella: sua vecchiezza compagno di lavoro del Ricci nel- 
l’ ufticio di Auditore della Nunziatura, gli fu amico carissimo e, 
come noteremo più avanti, maestro prezioso nelle discipline teo- 
logiche e nelle storiche. 

Il più mordace della compagnia era certamente 1’ abate An- 
tonio Niccolini, di cui restano alcune lettere al Bottariì (1). Era 
il più spietato avversario dei gesuiti, il critico più accanito nel 
demolire i sistemi politici della Curia, le superstizioni del volgo 
dei fedeli, ed era tuttavia sincero cattolico, desideroso di un rin- 
novamento della Chiesa romana. Ricco d’ingegno, di dottrina, 
di amicizie e di sostanze « il serait parvenu, scriveva di lui Carlo 
De Brosses, à tout ce qu’ il aurait voulu, s’ il ne se fùt cassé 
le cou, de dessein prémedité par son extrème liberté de langue, 
qui il l'a fait passer par janséniste, en quoì sans doute on lui 
a fait tort; car il n’est rien de tout cela » (2). 

Il carteggio del Niccolini illumina in certo modo la figura 
del Bottari, di cui sono noti soltanto i meriti di bibliotecario e 
di letterato. Il Niccolini si rivolge a lui con l’ intimità dell’ ami- 
cizia sorta da comunità di opinioni; le critiche mordaci al pa- 
pato, le accuse ai procedimenti tenuti dalla Curia e dagli Ordini 
regolari, le approvazioni entusiastiche ai ministri del Portogallo 
e della Francia lasciano supporre che non diverse fossero le idee 
del Bottari, a cui il Niccolini così liberamente apriva l’ animo 
suo. Non per nulla del resto i Gesuiti accusavano il Bottari qual 
capo dei giansenisti romani (+3). 

Tra i frequentatori dell’ Archetto era mons. Pier Francesco 
Foggini, bibliotecario della Corsiniana. Non è mordace come il 
Niccolini, non è malvisto dai gesuiti come il Bottari, anch’ egli 
pero vagheggia un rinnovamento della Chiesa. Alieno dalle lotte 
e dalle ribellioni sarà tra i consiglieri del Ricci colui che cer- 
cherà di temperarne lo spirito battagliero; innanzi agli ostacoli 
che si oppongono all’ attuazione delle idee vagheggiate, egli, come 
molte buone e miti creature, si addolora, e finisce per rassegnarsi, 
‘ confidando nella bontà divina più che nell’ opera umana. Conobbe 
il Ricci fanciullo, lo rivide a Roma, e con lui e con il can. Antonio 
Ricasoli, cugino e amicissimo del Ricci, mons. Foggini mantenne 


(1) G. Amati. < Lettere dell Ab. A. Niccolini a Mons. G. Bottari intorno la 
Corte di Roma.» — Bologna, Romagnoli, 1X67 — Del Niccolini ho cercato di trat- 
teggiare la figura nel mio libro Stato e Chiesa durante la Reggenza Lorenese — 
Firenze, le Monnier 1910, p. 54 e seg. 

(2) C. De Brosses. « L' Italie il y a cent ans, ou lettres éerites a quel. 
ques amis en 1739 et 1740», publica par M. R. Colomb — Paris, Levasseur, 1836, 
Vol. I, p. 275. 

(3) Hemorie del Iticci cit. Vol. I, p. 8. 
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un frequente carteggio, che rivela le idee di un vecchio amico 
del giovane Scipione. | 

Nel Marzo del 1770 mentre si preparavano le feste per il 
giubileo, il Foggini scriveva: « Io son persuasa che si vedranno 
le chiese piene come saranno stati i teatri, ma temo molto che si 
riempino le chiese piuttosto per usanza, che per spirito di vera 
religione, più per acquietare i rimorsi della coscienza che per ferma 
risoluzione di non più seguire le massime e le mode del mondo, 
che sono nemiche di Gesù Cristo. Bisogna che i predicatori, i 
catechisti e più i confessori parlino evangelicamente e non casui- 
sticamente. Bisogna smascherare la falsa coscienza, bisogna inse- 
gnare e insinuare il vero spirito di penitenza e ì veri caratteri, 
le vere doti ed essenziali del Cristianesimo » (1). In altra lettera 
si scaglia contro le imposture di certi miracoli, e si rammarica 
per la difficoltà « di trovare vescovi pii, dotti e prudenti ; pii di 
una pietà, egli osserva, non donnesca, ma solida e vera, dotti 
ma di dottrina sana e non di casuistica, prudenti ma non di una 
prudenza carnale e artificiosa, che chiuda gli occhi a tutto, adula 
tutto, idolatra tutto. La prudenza cristiana deve essere una pru- 
denza coraggiosa » (2). Quelle parole erano rivolte a due giovani 
sacerdoti: al canonico Antonio Ricasoli e al canonico Scipione dei 
Ricci. Dieci anni più tardi quel tipo di vescovo pio dotto e co- 
raggioso sarà impersonato dal vescovo Ricci, che nella sua 
diocesi con vero accanimento lotterà contro tutte le forme d’ im- 
posture e di superstizioni. 

I cattolici italiani, come il Foggini, volevano sopratutto 
rinnovare l’ istruzione religiosa del clero e dei fedeli. Ed era na- 
turale che, abbandonati i metodi d’ insegnamento seguiti dai 
gesuiti, attingessero alle fonti di giansenisti francesi, i quali si 
erano proposti lo stesso problema, e lo avevano felicemente risolto. 

Scrive adunque il Foggini a’ suoi giovani amici di Firenze: 
« Mi viene in pensiero un progetto molto opportuno per pro- 
muovere la buona e sana morale e servirebbe per soggetto di 
un’ accademia studiosa che potrebbe una volta la settimana te- 
nere il nuovo priore di S. Lorenzo (il can. Della Stufa, amicis- , 
simo del Ricci e del Ricasoli). Ci sono stampate in francese delle 
eccellenti conferenze sopra le morale tenute in varie diocesi da 
uomini dottissimi sotto gli auspici di zelanti e illuminati prelati. 
Bisognerebbe tradurle, tralasciando quello che vi è di proprio di 
quella nazione. Potrebbero cominciare dalle conferenze o di Parigi 0 


(1) Devo alla squisita cortesia della Baronessa Giuliana Ricasoli il permesso 
di avere potuto esaminare il carteggio Foggini-Ricasoli, conservato nell’ Archivio 
del Castello di Brolio. — La lettera suddetta è del 10 Marzo 1770. 

(2) Archivio Ricasoli eit. — Carteggio Foggini — Lettera del 23 Nov. 1771. 
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di Lucon, e le potrebbero stampare anche per utilità di tutti i par- 
rochi essendo piene di buon senso. Certe accademie che si usa- 
vano a tempo mio, proponendo dei casucci spesse volte più me- 
tafisici che pratici, sui quali ciascuno doveva dire la sua, rego- 
landosi piuttosto sulle notizie apprese nei Layman e nei Tamberini 
che nelle Sacre Scritture e nei Padri, io temo fossero più dannose 
che vantaggiose. Chi sapeva più sottilizzare, o chi aveva più a 
memoria le decisioni dei libri probabilistici, era il più stimato e 
l’ oracolo della Accademia. Ma questo non è imparare la Morale 
di Gesù Cristo, questo è imparare la Morale del capriccio e della 
sofistica temerità degli nomini, che hanno preteso e pretendono 
potersi unire la luce con le tenebre, Iddio con Belial, le massime 
del secolo con quelle dell’ Evangelio. Raccomando la cosa al 
can. Ricci » (1). 

La proposta fu attuata dai giovani amici del Foggini ; fu isti- 
tuita un’ Accademia, si tradussero opuscoli francesi ; e con le opere 
francesi quei giovani acquistarono amicizie di dotti ecclesiastici 
stranieri, giansenisti, o amici di costoro. Dieci anni più tardi la 
diffusione di opuscoli sarà maggiore per opera della stamperia 
pistoiese, e degli amici stranieri; l’ abate di Bellegarde, cono- 
sciuto dal Ricei a mezzo del Foggini, sarà il portavoce degli 
Appellanti di Utrecht, sarà uno degli amici più cari del vescovo 
Ricci, il divulgatore degli Atti della Sinodo pistoiese tra i fe- 
deli della Francia e delle Fiandre. | 


3. — Come a Roma all’ Archetto presso il Bottari, o alla Cor- 
siniana dal Foggini, così a Firenze nella bottega del libraio Ri- 
gacci e nella biblioteca Riceardiana presso Giovanni Lami altri 
eruditi convenivano, alternando le discussioni sulle ultime noti- 
zie letterarie a quelle sulle questioni, che agitavano la coscienza 
religiosa dei cattolici. « Molte ore del giorno si consumavano 
nello studio, così serive di quel tempo il Ricci, profittando della 
conversazione del dottore (riovanni Lami nella libreria Ric- 
cardi » (2). 

Scipione era tornato allora dal seminario romano, e ritro- 
fava tra gli studiosi fiorentini quei cattolici liberali, ehe egli 
aveva imparato a conoscere in Roma. 

Giovanni Lami era uno di quelli. Giovane, viaggiando per 
V Europa aveva ammirato la dottrina degli ecclesiastici stranieri, 
aveva inteso vergogna dell’ ignoranza del nostro clero; tornato 
in patria, sì era dato con grande zelo agli studi, combattendo 
l’ ignoranza e le superstizioni nel campo della storia della Chiesa. 


n 


(1) Arelh. Ricasoli cit. cart. cit. Lettera del IX Nov. 1769. 
(2) Memorie del Ricci cit., Vol. I, p. 13. 
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Fin dagli anni passati nell’ università di Pisa si era schierato tra gli 
avversarî dei gesuiti, e nella letteratura e nella filosofia aveva con- 
futato iloro metodi e le loro teoriche. Era stato adoperato, come teo- 
logo consultore nelle questioni giurisdizionali che agitavano al- 
lora il governo della Reggenza; il quele affidava così al Lami l’uffi- 
cio che la Repubblica di Venezia aveva affidato a fra Paolo Sarpi. 

Il Lami tuttavia era, ed è, conosciuto in ispecial modo, co- 
me letterato e polemista vivace: egli impersona assai bene 
il carattere dell’ erudito del 700. Il quale non limita il campo 
dello studio ad una sola disciplina, ma dalla versatilità stessa 
del suo ingegno è spinto con pari ardore alla soluzione di un 
problema di matematica, alla trattazione di una questione filo- 
sofica e teologica, alla ricerca e all’ esame di un documento sto- 
rico, o di un componimento letterario. 

Le Novelle letterarie, la famosa rivista del Lami, risentono 
della versatilità dell’ erudito, possono perciò servire a chi voglia in- 
dagare, quali fossero i libri di argomento religioso e quali le que- 
stioni, esaminati in quella rivista, che era la più accreditata 
durante la giovinezza del Ricci. 

Le Novelle letterarie in un trentennio quasi di vita (dal 1740 
al ’67) non lasciano occasione dì esaminare le opere di storia ec- 
clesiastica. Uno dei libri lodati in uno dei primi numeri della ri- 
vista è quello di Pier Francesco Foggini « De primis Florentino- 
rum Apostolis ». Il Foggini aveva demolito con argomenti di 
critica storica le leggende fiorite intorno a S. Romolo ; ed il Lami 
a tal proposito osserva: « Le pupille di alcuni, avvezze alla 
notte delle mal fondate credulità non soffriranno questa luce 
del vero. Ma pure la vinee in lui la gloria di quel Dio che è 
la verità medesima » (1). Così il Lami affermando che la critica 
storica non danneggia, ma esalta la Religione, sosteneva con il 
Foggini la falsità della leggenda, che addita S. Romolo, come 
primo discepolo dell’ Apostolo S. Pietro. Un don Fedele Soldani 
sorse in difesa di quelle leggende, ma nella polemica che ebbe 
allora luogo, don Fedele fu aspramente combattuto dal Lami (2). 

Le polemiche hanno in quel tempo forme più aspre nel cam- 
po tilosotico-teologico : non si trattava infatti di questioni, come 
le storiche, che interessavano una breve cerchia di dotti, o che 
potevano provocare risentimenti a cittadini offesi dalla demoli- 
zione di glorie e di miracoli di santi e di eroi paesani: le que- 


(1) .Vorelle Letterarie — Anno 1740, p. 530. 

(2) Idem. Auno 1742, p. 163. La risposta al Soldani era così intitolata: « La 
vera istoria di S. Romolo, vescovo e protettore di Fiesole, liberata dal dottor Pier 
Francesco Foggini dalle calunnie appostele in una scrittura pubblicata per difesa 
degli atti di detto Santo apocrifi e alla gloriosissima memoria di Lui ingiurio- 
sissimi >». 
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; . 
stioni filosofiche-teologiche riguardavano gravi problemi sulla 
libertà umana, sulla responsabilità delle proprie azioni, sulla 
condotta morale insomma del cattolico. Da un lato sono schie- 
rati i gesuiti con le loro teoriche sul probabilismo, con la loro 
casistica sulla natura del peccato; dall’ altro i loro avversarî, 
più rigidi nella concezione della morale, più scrupolosi inter- 
preti del pensiero di S. Agostino e dei Santi Padri intorno alla 
libertà umana e alla natura del peccato. 

La storia del giansenismo è in gran parte la storia dei due 
sistemi di teologia e di filosofia morale. Non è qui il caso di 
ripetere ciò che è stato seritto su tale argomento, ma di vedere 
come una rivista che si pubblicava in Firenze durante la gio- 
vinezza del Ricci divulgasse le idee degli avversarì dei sistemi 
seguiti dai gesuiti. E 

Lo scrittore, che restando schiettamente cattolico, combat- 
teva allora in Italia il probabilismo era frate Daniele Concina. 
Era naturale che il sno pensiero talvolta coincidesse con quello 
del Pascal, dell’ Arnauld e di giansenisti francesi, che già prima 
del Concina avevano sostenuto la stessa lotta contro ì gesuiti. Così 
fu facile a un tal p. Cappelletti e ad un tal p. Casali di aceu- 
sare il Concina di eresie giansenistiche. Il Lami combatte aspra- 
mente costoro nelle sue MNorelle, esalta 1 opera del Concina, e 
concorre ad accrescere il numero degli ammiratori del rigido 
frate teologo (1). Nè quella diffusione d’idee è sterile di eftetti: 
di quel tempo, scrive il Tanzini, mons. Alamanni introduceva 
nella diocesi pistoiese « per lo studio della Morale le opere uscite 
di fresco alla luce dal p. Concina. Ed allora i difensori ostinati 
del probabilismo suscitarono fierissime avversioni contro del ve- 
scovo e del suo seminario, diftamandolo con le più nere calun- 
nie... Il nome di Concinista impiegavasi allora per denotare un 
rigorista ed un fariseo, e con questo mezzo si sereditavano 1 
preti più morigerati e più culti ». (2) 

Quelli che, come il Lami, avevano a cuore il rinnovamento 
delle discipline teologico-morali non potevano disinteressarsi 
delle controversie, che sorgevano per nuove edizioni 0 per tra- 
duzioni di opere del Bossuet, dell’ Arnanld e di serittori francesi 
giansenisti, o favorevoli a costoro. Le Novelle letterarie concor- 
rono così a divulgare in Toscana il pensiero  giansenista fran- 
cese (3). Non che il Lami fosse un giansenista : che anzi critica 


(1) .Vorelle letterarie cit. Anno 1740, p. 134; Anno 1742, p. 764; Anno 1756, 
p. 216. 

(2) R. Tanzini. <« Istoria dell’ Assemblea degli arcivescovi e vescovi della To- 
secana tenuta in Firenze l'anno 1787 ». — Firenze, 178£, Vol I, p. NIT. 

(3) .Vocelle letterarie cit. Anno 1740, pp. 23, 27, 60, 543: 17453. p. 15%; 1745, 
35; 1748, po 45, 2%7, 496: 1753, p. 107, 1762, p. 609: 1765, p. 368; 1767, p. 119. 
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ì giansenisti, li chiama caparbi, cocciuti, mette in ridicolo le 
loro esaltazioni e i miracoli, a cui essi prestavano fede (1); ma 
nello stesso tempo li scagiona da accuse leggermente lanciate da 
avversarì maligni, non trova nelle loro opere tutte le eresie che 
i gesuiti vi segnalavano, approva infine le loro idee circa il rin- 
novamento della disciplina ecclesiastica e delle dottrine teolo- 
giche e morali (2). 

Rappresenta il Lami lo speciale atteggiamento dei liberali 
cattolici italiani a metà del 700 di fronte al pensiero giansenista 
francese : simpatia per i perseguitati dalla Curia e dai gesuiti, 
ammirazione per la dottrina e per l’ austerità della vita di per- 
sonaggi, come il Pascal e il Bossuet, comunanza di ideali reli- 
giosi, approvazione di alcune delle loro teoriche filosofiche e teo- 
logiche, disapprovazione infine di ogni atto, che significasse 
ribellione di cattolici di fronte al Papato e a danno dell’ unità 
della Chiesa cattolica. Era un primo passo del partito liberale 
‘attolico dei tempi del Lami: la generazione che segue farà col 
tieci altri passi avanti. 

Le Novelle più volte s’ indugiano sulla grave questione della 
disciplina eeclesiastica. A tal proposito il Lami narra dei ten- 
tentativi fatti da degni prelati per ritemprare la disciplina del 
Clero. Egli esalta la pastorale del vescovo Rezzonico di Padova, 
improntata alle massime dei SS. Padri e di S. Carlo Borromeo, 
ed ha parola di sdegno verso il clero viterbese, che mal soppor- 
tando la rigorosa disciplina imposta dal vescovo Oddi, si era 
ribellato, aecusando il proprio pastore di proposizioni eretiche 
disseminate negli Atti della Sinodo pubblicati dall’ Oddi (3). 
La Sacra Congregazione dell’ Indice peraltro assolse P Oddi dal- 
Vaccusa, e permise la diffusione degli Atti (4). 

La ribellione del Clero viterbese era uno dei chiari segni 
della cravità del male e della difficoltà del rimedio. E poichè 
dalla Chiesa gli effetti della corruzione del Clero si propaga- 
rano nella società laica i legislatori del tempo avevano creduto 
necessario di porvi rimedio, fiduciosi dell’ efficacia di una legge, 
e saldi nel convincimento del diritto dello Stato nel regolare 
questioni di eui è discutibile la competenza. Le considerazioni, 
da cui essi movevano erano di diritto pubblico, il lato che so- 
prattutto esaminavano era quello dell'interesse economico, ma il 


(1) .Vorelle letterarie. Auno 1742, p. 076: € la riottosa capponeria. degli amnti- 
costituzionari >. 

(21 Idem. Anno 1752 p. 421: Confuta un libro di P. Fortunato da Brescia che 
Volevit con lt scorta di S. Agostino conbattere Giansenio. 

8% Tdew. Anno 1747, 0. 10, Anno 1767, p. 405, 

(i Idem. Auno 1767, p. 405, 
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problema coinvolgeva principî d’ ordine morale e di disciplina 
interna del clero: nessuna legge dello Stato sarebbe efficace a 
tal tine. A tal proposito il Lami segnalava a’ suoi lettori 1’ anoni- 
mo autore di un libro comparso in Firenze nell740: « Dalla voca- 
zione agli ordini sacri — breve trattato di un sacerdote fiorentino, 
in cui sì mostra colla dottrina della S. Scrittura, dei Concilì e dei 


Padri quanto sia necessario per la disciplina della Chiesa non 


impegnarsi nell’ ordine sacro senza legittima vocazione » (1). 
L'autore osserva « che due sono gl’ inconvenienti massimi intro- 
dotti nel Clero cioè la ricchezza ugualmente e la povertà. Da 
quelle due sorgenti, come da due assiomi, aggiunge il Lami, 
l’autore non ricava che una sola conseguenza, che è 1 ignoranza 
degli ecclesiastici (2). 

Il Lami ricordava con dolore 1° insulto scagliato da luterani 
ad ecclesiastici d’ Italia : « esse et catholicum et esse asinum » (3). 
Elevare Vl istruzione del clero era desiderio vivissimo di cattolici 
intelligenti, che come V Anonimo autore fiorentino, segnavano nel- 
l ignoranza una delle ragioni dei cattivi costumi del clero, 

Benedetto XIV usciva da quel gruppo di colti e intelligenti 
cattolici, e salito al pontificato assecondò in varì modi 1’ opera 
di quelli che miravano alla elevazione della cultura ecclesiastica. 
1l Lami con espressioni di contentezza dava notizia nel 1740 della 
fondazione dell’ Accademia di Storia pontificia, di quella dei Con- 
cilì e di quella di storia romana profana, presiedute da Mons. 
Bottari (4). E alle notizie dei buoni studi iniziati in Roma ag- 
giunge le notizie di Venezia: « nel convento del SS. Rosario si 
vive da religiosi e si studia da disperati: il p. Patuzzi pensa 4 
un’ opera sulla religione rivelata, il p. Daniele Concina studia 
almeno 10 ore al giorno, e va avanti ; il p. Bernardo dei Rossi 
è tutto intento alle opere di S. Tommaso » (5). 

Questo ardore di sapere, questo vivo desiderio di elevare 
la cultura del elero, di cui sono infiammati vecchi ecclesiastici 
amici del giovane Ricci, sarà lo stesso ardore con cui venti anni 
dopo il vescovo di Pistoia scriverà una delle più belle pastorali 
sull’ istruzione religiosa del clero e dei fedeli. 


4. — Aldilà di quella cerchia di dotti ecelesiastici, il giovane 
Scipione dei Ricci trovava nella vita politica del Paese altri ele- 


(1) Norelle letterarie Anno 1710, p. 498. 

(2) Idem. 

(0 Lettera d° Ippolito fiorentino (G. Lami) ad un suo amico a Roma in data 
del 6 Agosto 1741, edita dal Fontani in Elogio del Dott. Giovanni Lami — Fi 
renze, 1759, p. 101. 

(4) Aor. lett. Anno 1740, p. 75. 

(5) Idem. Anno 1748, p. 773. 
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menti, che dovevano informare il suo pensiero politico e religioso. 
Lo stato d’ animo del giovane era il più propizio non solo per 
la delicata sensibilità di un diciottenne, vivace di natura, facile 
all’ entusiasmo per ciò che sapesse di nuovo, di audace e di buono, 
ma anche perchè il Ricci tornato a lirenze aveva abbandonato 
tutte le idee, che abili maestri gesuiti del seminario romano gli 
avevano insinuato, aveva quasi sentito vergogna di quella voca- 
zione per l’ Ordine dei Gesuiti, che egli aveva creduto di sco- 
prire nell’ animo suo. In tali condizioni di spirito, per quelle 
reazioni che seguono repentini passaggi nell’ animo di un gio- 
vane, egli si sentiva attirato con non minore entusiasmo di pri- 
ma verso il campo opposto a quello che aveva abbandonato. 

1] governo lorenese erasi stabilmente affermato in Toscana; 
i suoi ministri procedevano sicuri nella via delle riforme, iniziata 
audacemente dai due grandi uomini di Stato: Emanuele di Ri- 
checourt e Giulio Rucellai. Lorenese il Richeconrt, fiorentino il 
Rucellai, sortirono comuni l’ ingegno, acquistarono entrambi larga 
dottrina giuridica e storica, ebbero pari 1’ esperienza di governo 
e la tenacia di propositi, uguali gl’ ideali politici nella conce- 
zione dei diritti dello Stato di fronte alla Chiesa. 

Nonostante le riforme vagheggiate, ed in parte attuate a 
danno dei privilegi ecclesiastici, quei ministri si professavano, ed 
erano cattolici ; 1’ accusa di eretici non era loro peraltro rispar- 
miata, e per pregiudizì alimentati dall’ ignoranza, e per interessi 
colpiti dalle riforme. Ma se quasi tutti i frati e le suore di To- 
scana, e molti del clero secolare e tutto quanto il popolino ma- 
lecicevano principe e ministri, non mancavano lodi e incoraggia- 
menti da quel gruppo di cattolici liberali. Le riforme gimrisdi- 
zionali se apparivano agli uni necessarie per 1’ affermazione dello 
Stato assoluto, sembravano agli altri non meno necessarie per 
il miglioramento dello stesso Clero e per il bene della Chiesa. 

Il Ricci era tra gli ammiratori delle riforme. Egli conobbe 
appena il Richecourt, ebbe però familiarità col Rucellai, vissuto 
fino al 1775 (1). 

Dalla viva voce del vecchio segretario della giurisdizione ap- 
prendeva il Ricci il racconto delle varie fasi della lotta con la 
Curia romana, e per la legge sulla manumorta, e per la soppres- 
cione del tribunale del S. Oftizio, e per l’ istituto dell’ Erequatur, 
e per gli altri limiti posti a treno delle immunità ecclesiastiche. 

E del Rucellai leggeva allora le Rappresentanze, le relazio- 
ni cioè che precedevano i disegni di legge. Le rappresentanze 


(1) Nel carteggio del Rieci col Baldovinetti, conservato nel R. Archivio di 


Stato di Firenze (Zondo Bigazzi. Filza 3%) sono diverse lettere del 1777 in cui più 


volte il Rieci fa cenno di visite fatte al Ruceellai, allora infermo, 
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erano un ercursus preciso e sintetico della storia dell’ istituto, che 
sì voleva riformare, allo scopo di mostrare gli abusi e le usurpa- 
zioni introdotti nel volgere dei tempi dall’astuzia interessata della 
Curia edalla colpevole arrendevolezza dei Principi. Le rappresen- 
tanze del Rucellai, come quelle dei ministri di Napoli, di Parma e 
di Milano circolavano manoscritte, o erano ampliate in opuscoli a 
stampa, per lo più anonimi, formando argomento di vivaci discus- 
sioni e di polemiche tra partigiani ed avversari delle riforme. E in 
tali discussioni lo spirito di critica si aguzzava; il risalire alle 
origini di un’ istituzione per segnarne i caratteri primitivi e le 
successive alterazioni diveniva un metodo di ricerca, a cui con 
fiducia si aftideranno ecclesiastici per combattere abusi introdotti 
in altre istituzioni. 

Quegli anni che corrono dalla giovinezza delRicci alla sua 
nomina a vescovo dal 1760 all’ 80, sono tra i più agitati nelle 
relazioni tra il governo dei Principi riformatori e la Curia ro- 
mana : la cattolica Maria Teresa, aiutata dal consiglio del Kau- 
nitz e di ministri italiani, non si arresta innanzi a scrupoli 
religiosi, ma segue calma ed audace la via impresa, abbat- 
tendo privilegi e sopprimendo conventi. A Parma rifiorisce la 
memoria di fra Paolo Sarpi: un teatino, il Pacian ed un cap- 
puccino, il Turchi, con l’ eloquenza della dotta parola sostengono 
i diritti dello Stato di fronte alla Chiesa, difendendo la politica 
riformatrice del Du Tillot. Quel ministro di un piccolo ducato 
osa rompere ogni relazione diplomatica con la Curia romana, 
fatto sicuro dell’ aiuto delle Corti borboniche. A Firenze con vivo 
interessamento si ascoltavano le notizie dell’ occupazione di Avi- 
gnone e di Benevento, e si applaudiva alla condotta energica 
spiegata in Roma dagli ambasciatori di Francia, di Spagna e di 
Napoli. La controversia di Parma, anziechè risolversi, si aggro- 
vigliava per altre questioni, non ultima quella dei Gesuiti, che le 
Corti borboniche volevano subito risolta. L’ Ordine temuto e po- 
tente era soppresso: pochi avvenimenti dovettero maggiormente 
colpire 1’ animo dei contemporanei, come l’ annunzio della famosa 
bolla di soppressione emanata da Clemente XIV. 

In tali condizioni dello spirito pubblico quel gruppo di cat- 
tolici, di cui il Ricci facea parte, diveniva più ‘ardito nel com- 
battere abusi e superstizioni, e più sicuro nel credere che tutto 
potessero i Principi con savie leggi, e che, mercè loro e di eccle- 
siastici dotti ed energici, fosse possibile il rinnovamento della 
Chiesa. 

Una lettera di un fiorentino, appartenente a quel gruppo, 
e la pubblicazione di una rivista ecclesiastica di Firenze del ’76 
ci mostreranno assai meglio le idee di quei cattolici. 

La lettera è seritta da Roma da Giambattista Paolini, giu- 
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rista valente, scrittore di pregevoli opere; il destinatario è un 
sacerdote fiorentino che fu segretario del Ricci nella diocesi pi- 
stoiese : 

« La mia brama di conoscere ocularmente la sede del Papa 
il suo treno e tutto il seguito di esterno apparato con cui rende 
visibile agli occhi della moltitudine 1’ invisibile di lui superio- 
rità è restata alfin soddisfatta. Ikoma sì vasta perchè deserta, 
così magnifica per gli avanzi dell’ usurpazioni dei Cesari sangui- 
narì e per quelle dei Papi o guerrieri o politici, mi è comparsa 
in alcune parti superiore alla mia aspettativa, in altre eguale e 
in molte di molto inferiore. Un complesso di modelli delle belle 
arti simile a quello che qui ritrovasi è impossibile che altra città 
del mondo possa vantarlo, perchè nessuna città può rimprove- 
“rarsì tante ingiuste conquiste ed una preferenza così cieca al- 
l’arti di lusso in pregiudizio dell’ arti fondamentali. 

In occasione dell’ occorrenza del S. Natale e della morte del 
‘ard. Borghesi ho veduto la pompa orientale che circonda il pon- 
tefice, e che confondendo la duplicità delle persone o nature in 
esso stranamente congiunte, agli occhi del savio lo rende più ri- 
dicolo che rispettabile. Questa mescolanza di sacro e profano che 
mirasi in tutte le funzioni papali, l’avvilimento dei vescovi as- 
sistenti al soglio in aria di cherici, il trasporto trionfale del papa 
Sopra una sedia d’ appoggio, l'armatura ferrea delle sue guardie 
vestite da zanni (sic) e nel tutto che (mi perdoni la frase) lo rap- 
presenta piuttosto un sultano che un vescovo.... » (1). 

La Gazzetta ceclesiastica di Firenze iniziò la sua pubblica- 
zione il gennaio del 1776, e cessò di vivere il giugno dello stesso 
anno. Non è un giornale giansenista come è stato creduto, che 
anzi combatte aspramente i giansenisti ; (2) i suoi intendimenti 
si rivelano chiaramente dal manifesto, che si legge nel primo nu- 
mero: « Questo è quel secolo in cui si comincia aleun poco a cono- 
scere le gran verità per i suoi veri principî ed esaminare le cose 
senza 11 fascino dei pregiudizi e però studiasi di fissare (ciò che da 
tanto tempo sì era cercato) i confini tra il sacerdozio e 1 Impero. 
Sapientissimi legislatori e ministri discretissimi per una parte, ze- 
lantissimi prelati per 1 altra si aftaticano a questa grande opera 
che renderà tranquillo il mondo e la chiesa, e rappresenterà in 
terra la beata pace della celeste Gerusalemme. Mentre adunque 
sì fanno dei passi da ambedue le parti a perfezionare questo 


(1) Archivio di Stato dì Firenze — Archivio Ricei, Filza 39, e. 221, 8 Gen- 
mitio 1783, 

(2) « Gazzetta ecclesiastica, ossia raccolta di notizie e documenti per servire 
alla storia corrente della Chiesa dell'anno 1776 ». Che sia contraria a’ Giansenisti 
st rileva da p. 106 è da p. 123%, 
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grande sistema, egli è il tempo più opportuno per osservargli : 
Ecco l’ impegno che noi prendiamo col pubblico » (1). 

La diffusione delle notizie che provenivano dai governi ri- 
formatori, la difesa di quelle riforme con argomenti tratti dalla 
stessa storia della Chiesa è 1’ intendimento principale della RKi- 
vista. Essa mira inotre a combattere superstizioni ed errori nel 
campo della storia ecclesiastica e del diritto canonico. Dopo aver 
lodato l’ uso della critica per le discipline suddette soggiunge : 
« così noi non avremmo prestato fede a tanti scritti falsi a tante 
decretali attribuite ai primi capi; insomma a tante menzo- 
gne! ». 

Il programma annunziato dalla Gazzetta è fedelmente se- 
guito. Liberi da ogni pregiudizio, i redattori combattono l’ igno- 
ranza e l’ozio del Clero regolare, ed hanno parole di plauso per 
I’ editto di Pietro Leopoldo che riduceva e trasformava i conventi 
degli Olivetani: « Fortunato secolo, essi esclamano, in cui si 
spera di vedere ben presto le biblioteche dei Regolari, fornite 
dei libri più accreditati, ed aperte alla pubblica utilità » (2). Tra- 
sformare in ospedali ed in iscuole molti dei conventi, obbligare 
i frati ad un lavoro utile alla società erano le idee, che la Gaz- 
zetta sosteneva. 

Gli argomenti peraltro trattati con maggior ardire sono quelli 
che si riferiscono ai rapporti tra Stato e Chiesa. Gli scrittori 
della Gazzetta, come i legislatori del tempo, erano pienamente 
convinti della possibilità di segnare con precisione i limiti tra i 
due campi, su cui Stato e Chiesa dovrebbero svolgere la loro 
azione. L’ esperienza doveva mostrare come quella linea di sepa- 
razione fosse una illusione de’ dottrinarî. In quell’ anno ardeva 
a Napoli la questione sulla competenza di foro nelle cause di 
matrimonio; la Gazzetta sostiene i diritti del tribnnale regio 
« in quella parte del matrimonio che è semplice contratto », ed 
aggiunge: « ogni giorno si va distinguendo religiosamente dalle 
potenze laiche ciò che sia di cognizione meramente ecclesiastico 
da ciò che si appartiene alla maestà del Trono. La crisi è grande, 
ma è assai coerente allo stato presente della civile società » (+3). 

Gli ultimi numeri del Maggio e del Giugno contengono una 
serie di articoli a difesa delle leggi contro la manumorta eccle- 
siastica. Il principio da cui muove lo scrittore è il seguente: 
« la Chiesa possiede dei beni non per istituzione divina, ma per 
Micenza e. concessione dei principi, e poichè dal principe è ori- 
ginato il permesso, benissimo può il principe restringerlo e rat- 


(1) (razzetta cit., pp. 1-2. 
(2) Gazzetta cit., p. 23. 
(3) Guzzetta cit., p. 98. Anche a p. 39 aveva trattato lo stesso argomento, 
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renarlo ». La tesi è sostenuta con copiose citazioni delle opere 
dei SS. Padri e specialmente di S. Cipriano, di S. Giovanni Cri- 
sostomo e di S. Ambrogio. Fra i passi citati eccone alcuni che 
si ritrovano nelle rappresentanze dei ministri: « Non enim Res 
pubblica est in in Ecclesia, scd Ecclesia in Repubblica est » ; « Ec- 
clesia est plebs sacerdoti adunata et Pastori suo grer adherens » ; 
« Si tu vis non esse obnorius Caesari, noli habere quae Mundi 
sunt ». Le sentenze sono di Santi Padri.... ma di altri tempi! 
Il Papato non poteva rinunziare a conquiste faticosamente con- 
seguite; esso prevedeva che attraverso la breccia dei perduti 
privilegi temporali, sarebbero penetrati i nemici della sua interna 
costituzione gerarchica, quei nemici che così sovente citavano le 
sentenze dei Santi Padri! 

Parve, e non a torto, alla autorità ecclesiastica, che gli 
scrittori della Gazzetta si avviassero ad accrescere le schiere dei 
nemici della Chiesa cattolica: furono perciò minacciatè gravi 
pene; e la Gazzetta dopo sei mesì cessava di vivere (1). 

Se nen proprio tra i redattori della rivista, certo tra gli 
amici lettori era Scipione dei Ricci, allora vicario della diocesi 
fiorentina (2). 


5. — Dagli amici a’ maestri del Ricci. — Le parole che egli 
dedica nelle sue Memorie alla madre, Luisa Ricasoli, sono quelle 
che ogni cuore di figlio sente per chi è stata la prima e la più efti- 
cace maestra di sua vita. Luisa Ricasoli, ancor giovane, rimasta 
vedova del senatore Ricci, dedicò tutta sè stessa all’ educazione 
dei figli; « meriterebbe, scriveva Scipione, di essere proposta 
per esemplare a tutte quelle, che restando vedove, hanno il ca- 
rico di educare alla pietà e alla scienza dei piccoli figli » (3). 

Degli anni della puerizia, passati nella casa materna, è un 
ricordo in una lettera del Foggini al barone Bindaccio Ricasoli. 
« Sento con sommo piacere, così scriveva il Foggini nell’ A prile 
del’ 66, che sia stato considerato il merito del signor Priore dei 
Ricci, nominato vicario dell’ Arcivescovo di Firenze. Allorchè io 
fui a Firenze tredici anni sono (in quel tempo i Ricci arerva do- 
dici anni) io ne concepii le più belle speranze nei pochi momenti 


(1) In fine dell'ultima pazina del numero del 16 Giugno 1776, che si conserva 
alla Martceelliana di Firenze, si leg 


Ù 
tani 


e seritto a mano di carattere del tempo: 
« Qui resto poichè fu sotto rigide pene vietato di continuarlo ». 

(2) Nel primo numero (pag. 23) la Gazzetta con molte lodi dava notizie dell’ Ac- 
cademia istituita dal Ricci. Probabilmente direttore della Gazzetta era Reginaldo 
Tanzini, amico del Ricci, e storico dell'assemblea dei Vescovi toscani, indetta per 
opera del Ricci. 

(3) Memorie cit. Vol. I, p. 5. 
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che ebbi la sorte di vederlo, perchè nell’ esterno pure mostrava 
una saviezza singolare, e notai che essendo alla conversazione 
della sua Signora Madre di buona memoria, in un dato tempo 
da sè medesimo si ritiro con i suoi signori fratelli per andare a 
passare il restante della sera in conversazione con i libri » (1). 

Il maestro, a cui allora era affidato, era « un degno sacerdote, 
Niccolò Sacrestani, a cui debbo, così egli nota, e tutto il genio 
preso fin da fanciullo allo studio, e quella poca di cultura che ho 
nelle lettere » (2). 

A quindici anni il Ricci lasciava la casa materna per conti- 
nuare gli studì in Roma nel Seminario, retto dai Gesuiti. Dei nuo- 
vi maestri il Rieci ricorda con gratitudine di scolare p. Lazeri e 
p. Boscovich. Non erano costoro tra i più intolleranti dei Ge- 
suiti, che anzi erano mal visti dai più zelanti dei loro contra- 
telli per i metodi scientifici e i sistemi filosofici, che essi segui- 
vano. « Qualche travaglio sofferto dai vecchi gesuiti, che non 
volevano che si professasse altra filosofia ed altra teologia che 
quella dei loro quaderni, impegnò, scrive nelle sue Memorie il 
Ricci, Benedetto XIV a salvare da ulteriori molestie quei valen- 
tuomini, erigendo due cattedre nel collegio romano, una di storia 
ecclesiastica, 1’ altra di sacri riti, questa per il Benvenuti, quella 
per il Lazeri » (3). Il Lazeri liberò la mente del giovane Scipione 
dalle confuse teoriche aristoteliche svolte nel Seminario romano 
da p. Burgos « un peripatetico presso il quale per un intero 
anno erano condannati i giovani allo studio di un’ inetta e noiosa 
logica » (4). . 

P. Lazeri e p. Benvenuti, a cuni p. Lazeri indirizzo il giovane 
Scipione, furono eccellenti maestri ; essi seppero în tal modo cat- 
tivarsi Vl affetto dello seolare da spingerlo a vestire V abito di S. 
Ignazio. I parenti, avvertiti a tempo, non frapposero aleun in- 
dugio per allontanare lo scolare da quei maestri. I giovane 
Scipione tornò subito a Firenze; e la vocazione per 1 Ordine di 
S. Ignazio svanì ben presto. 

Questo episodio della giovinezza del Rieci cio mostra Var- 
dore della sua religiosità. Egli era stato colpito dal racconto, 
fattogli dal Lazeri, della profezia di S. Francesco Borgia sulla 
salvezza eterna promessa a tutti quelli che professavano 1’ Isti- 
tuto dei Gesuiti. Poco tempo prima egli aveva creduto di essere 
stato miracolosamente salvato da grave infermità per Vl inter- 
cessione del beato Ippolito Galantini. La fantasia vivace del 


(D Archivio Ricasoli cit. Carteggio Foggini, lettera da Roma dell'IB Apr. 177%. 
(2) Memorie cit. Vol. I, p. 5. 

(3) Hemorie cit., pp. 9-10. 

(4) Id. p. 8. 
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giovane, la sensibilità dell’ animo, il fascino esercitato dalla pa- 
rola di un maestro o di un amico lo faranno nella giovinezza 
quasi superstizioso, più tardi lo spingeranno con entusiasmo e 
con impeto giovanili verso tutto ciò che fosse mezzo o segno di 
quella salvezza eterna, che fu costante pensiero di sua vita: 
l’ animo, sì rivela impulsivo e profondamente religioso. 

Tornato a Firenze per assecondare la volontà dei parenti 
dovette seguire gli studì di giurisprudenza, e al termine dei 
quattro anni ottenne la laurea dottorale. Non erano peraltro gli 
studì giuridici i prediletti; non appena a venticinque anni ebbe 
ottenuto i sacri ordini, abbandonò la pratica legale per dedicarsi 
interamente agli studì ecclesiastici. 

Frequentò in questo tempo la scuola tenuta dai monaci cas- 
sinesi, ed ebbe a maestro di teologia 1’ Abate Della Torre « che 
fu il restauratore della disciplina del monastero dei Cassinesi in 
Firenze, e fu anche il riformatore degli studì prima che passasse 
col cardinale Spmelli a Napoli per introdurre una buona teologia 
in quel seminario » (1). Dell’ insegnamento dei Cassinesi così 
nota lo stesso Ricci : « In questo corso di teologia la dottrina 
di Sant’ Agostino vi era sostenuta con tutto il vigore, ma il ri- 
spetto a certe decretali e il timore di offendere le pretensioni 
della Corte romana non permisero a quei dotti monaci di dare 
tutto quel che forse pensavano, ma che le circostanze non per- 
mettevano » (2). 

Il timore dei buoni Cassinesi di offendere la Curia sarà presto 
abbandonato dal Ricci, ma il culto alle dottrine di S. Agosti- 
no, ispiratogli da quei valenti frati, resterà per tutta la vita, 
e sarà sempre più ravvivato per le amicizie di dotti gianse- 
nistìi, che in S. Agostino veneravano il primo luminare della 
Chiesa. 

Qualche anno dopo che ebbe compiuti gli studì teologici 
presso i Cassinesi, Scipione ereditava la ricca libreria del cano- 
nico Corso dei Ricci, ed entrava in dimestichezza del can. An- 
tonio Martini; i due fatti non sono privi d’ importanza. 

Il can. Corso dei Ricci, benchè fratello dell ’ultimo generale 
dei Gesuiti, ed educato durante la giovinezza da Gesniti, era ni- 
micissimo dell’ Ordine, è contrario a ogni loro sistema filosofico 
e teologico. Per combatterli adoperava un’ arme efticace : fornito 
di ricco censo, impiegava parte delle sue rendite nell’ acquisto di 
libri, che largamente distribuiva a parroci, frati e secolari. Erano 
libri di soda pietà, scrive il Ricci, nè vw ha dubbio; ma buona 
parte di essi erano libri di polemica contro 1 Ordine, o di autori 


(1) Memorie cit., p. 13. 
(2) Id. pp. 13-14, 
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contrarì a’ sistemi filosofici e morali seguiti da gesuiti. Lo stesso 
Ricci ricorda che « il primo tratto di amicizia verso di lui, che 
egli distinguesse con nn donativo, furono le famose lettere di 
’atuzzo Dinelli, sotto nome di Eusebio Evaristo » (1). Le lettere 
del Dinelli fanno parte della ricca letteratura polemica fiorita 
negli anni che accompagnarono la soppressione dell’ Ordine. La 
ricea libreria e tutto il patrimonio di Corso dei Rieci perve- 
nivano per legato a Scipione durante la sua maggiore attività 
negli studî. Aveva allora trent’ anni, era tutto dedito agli studî 
di teologia e di storia ecclesiastica, e trovava nella libreria del 
canonico Corso nuovi mezzi per soddisfare la suna grande pas- 
sione a’ libri. Quei libri, scelti ed acquistati con criterì antige- 
suitici, dovevano sempre più risolutamente indirizzare il lettore 
verso quei campi, su cui per altre vie egli già si era avviato. 

Più della libreria del canonico Corso fu molto efticace la 
parola del canonico Martini. Scipione conobbe il Martini, quando 
a venticinque anni fu nominato coadiutore del Nunzio, nel qual 
ufticio ebbe a compagno il Martini (2). L'amicizia durò per oltre 
un decennio, e .fu utilissima al Ricci, poichè nessun Maestro 
fu a lui guida più saggia ed amorevole. Quei due auditori di 
nunziatura, dei quali )’ uno era settantenne, quando ancor 1’ altro 
non raggiungeva i trent’ anni, erano legati da forti vincoli di 
amicizia, ribadita da comunanza di studì e di aspirazioni. 

Il vecchio Martini temperava l’ardore del giovane, cancellando 
dalla mente di Scipione i resti di pregiudizì e di errori della cul- 
tura formata nel seminario romano e nel convento dei cassinesi; 
il giovane confortava il vecchio nei momenti di tristezza, lo al- 
leviava dalle fatiche dell’ ufficio, e comunicandogli il suo entu- 
siasmo giovanile, lo spingeva a riprendere studì già da un pezzo 
interrotti. « L’ amicizia e la gratitudine, scrive il Ricci nelle sne 
Memorie, mi obbligano a dare qualche idea di quest’ uomo di cui 
posso dire che si prevalse il Signore per illuminare me e molti 
giovani ecclesiastici nelle più importanti verità della religione. 
Un’ accademia ecclesiastica istituita sotto la protezione dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo che presso di me si adunava, e dove 
principalmente si presero ad illustrare con varie dissertazioni le 
Pistole di San Paolo, si fece più interessante dopo che il Mar- 
tini mi ebbe messo a parte di molte importanti questioni, e dopo 
che mi ebbe fornito di molti libri relativi alle medesime. Parve 
a me ed ai giovani ecclesiastici miei amici e compagni di studio 
che alla lettura di certe opere, forniteci dal Martini, ci si togliesse 


(1) Memorie cit. p. 15. 
(2) Da non confondersi con mons, Antonio Martini che fu arcivescovo di Fi- 
renze, e che ebbe parte nelle vicende della ritrattazione e della prigionia del Ricci. 


Rassegna Natonazle, Vol. CXNXXLIII 24 
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come un velo dagli occhi, che e’ impediva di penetrare più ad- 
dentro nelle materie teologiche. La falsità delle decretali, le fu- 
neste conseguenze che ne sono derivate, una maggiore libertà di 
spirito nel giudicare della giustizia e del valove di certi decreti 
romani di questi ultimi secoli. Era il Martini istruttissimo nelle 
questioni che avevano agitato la Chiesa nel passato e nel pre- 
sente secolo, e possedeva una scceltissima libreria » (1). 

« Le questioni del presente secolo », delle quali il Martini 
era profondo conoscitore, si riferivano alle vicende della. bolla 
Unigenitas e dei Giansenisti. Egli era a Roma, quando infieriva 
la persecuzione, e come i suoi amici dell’ Archetto sì adoperò per 
il bene della Chiesa, quale intermediario tra il partito gallicano 
e la Curia romana. Le amicizie con dotti ecclesiastici stranieri, 
gli studî fatti sulle questioni teologiche e storiche, che avevano 
dato origine alle controversie, lo spirito sereno di critica, che era 
proprio di quegl’ ingegni toscani, tutto concorreva a rendere pre- 
ziosa al Ricci V amicizia del Martini. 

Ricordando con dolore la fine dell'amico, nota il Ricci, che 
« negli ultimi giorni della. vita La tradizione della Chiesa sul 
punto della grazia e della predestinazione fu il libro la cui let- 
tura più lo riempiva di consolazione ». La notizia non è priva 
d’ importanza, quando si pensi che proprio sulla grazia e sulla 
predestinazione si aggiravano i punti più controversi delle que- 
stioni teologiche, dibattute tra giansenisti e loro avverrari. Come 
negli ultimi giorni di vita, così nei dotti conversari con i suoi 
giovani amici negli anni passati in compagnia del Ricci più volte 
il Martini aveva rivolto V' attenzione sul problema della Grazia, 
meditando insieme sulle opere di S. Agostino e su quelle di Gian- 
sento e dei seguaci di costui, che di N. Agostino volevano essere 
1 più fedeli interpreti (2). 


6. — È maestri. gli amici, dei quali ho fatto cenno finquì. ip. 
partengono alla generazione che precede quella del Ricci, e rvappre- 
sentano quel fondo di tradizione toscana, da cui muove il pensiero 
religioso del Ricci. A questo fondo di tradizione paesana si ag- 
giunge una corrente straniera, dovuta specialmente all’ amicizia 
di un dotto ecclesiastico francese, amico dei liberali cattolici 


(1) Memorie cit. pp. 36-37, 

(2) Uno dei primi seritti che ci restano del Ricei una Innga lettera indirizzata 
al can. Ricasoli, contiene una serie di osservazioni sul punto della Grazia, Le os- 
servazioni sono condotte secondo i criteri degli Agostiniani e sono fatte a proposito 
di un libro allora pubblicato sn questo punto teologico, e che il Ricasoli aveva 
dato in lettura al Rieci — Archivio cit. Ricasoli — Carteggio del Can. Aulonio Iti- 
estsoli, lettera del Ricci del 19 ottobre 1767. 
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toscani : alludo al canonico Gabriele du Pac di Bellegarde, conte 
di Lione, inteso comunemente con il nome di Abate di Bellegarde. 

Nel copioso carteggio del Ricci le lettere del Bellegarde sono 
parecchie, vanno dal 1775 all’ 89; dal ritorno in Francia del Bel- 
legarde dopo un viaggio del ’74 in Italia alla sua morte, avve- 
nuta ad Utrecht nel 1789. Le vicende di questo dotto ecclesiastico 
e l’ intimità della sua amicizia col Ricci danno un’importanza 
grande al carteggio, del quale gli storici del Ricci non hanno 
tenuto il debito conto. Nacque il 17 ottobre 1717 nel castello 
di Bellegarde della diocesi di Carcassone. Ottenne un canonicato 
nella cattedrale di Lione, ma lo perdette due anni dopo, accusato 
di giansenismo. Passo allora apertamente nel campo degli Ap. 
pellanti della Chiesa di Ubrecht, si ritirò nel 1751 a Riswich, e 
da quell’anno fino alla morte fu tra i più strenui difensori della 
Chiesa di Utrecht. Non è uno scrittore, nè geniale, nè originale, 
ma e un’ efficacissimo divulgatore delle opere di teologia, di di- 
ritto canonico e di storia ecclesiastica, informate alla scuola 
di Porto Reale e di quella del Wan Espen e dei teologi tedeschi. 
Le sue amicizie con lo Swieten, con lo Zola, col Pombal e con 
altri dotti della Germania, dell’ Italia e del Portogallo giovarono 
a questi scambì intellettuali operati attraverso la Francia tra 
paesi latini e germanici. La sua attività scientifica lo dimostra 
chiaramente : egli pubblicò la collezione generale delle opere del- 
lArnauld, preparò quella del Nicole, depositario dei manoscritti 
del Van Espen fu incaricato di farne una cernita per la stampa, 
tradusse opere tedesche in francese, si servì dello Swieten per 
la divulgazione di opere francesi in Germania, adoperò allo stesso 
tine gli amici del Portogallo e dell’ Italia, tradusse gli Atti della 
Sinodo pistoiese, premettendo una prefazione : il Bellegarde in- 
somma nel campo religioso compiè quella stessa benefica opera 
di divulgazione, che l ingegno francese ha sempre reso alla ci- 
viltà europea mercè la pieghevolezza della sua lingua e la genia- 
lità «del suo spirito. 

Dopo il 1750 il Bellegarde fu dei più solerti redattori e di- 
vulgatori delle Nouvelles ecclesiastiques, la rivista che dopo la 
distruzione di Porto Reale svolse il pensiero giansenista francese. 
In Toscana merceè l’ amicizia del Ricci il Bellegarde aveva rac- 
colto associati alla rivista e nel ceto ecclesiastico e nella stess: 
corte granducale. 

Accanto a questa opera di divulgazione del Bellegarde è quella 
che riguarda la difesa della Chiesa d’ Utrecht e dei cosiddetti 
Appellanti. Le « Note all’ istruzione del Cardinale di Noailles », 
«il Recueil des temoignages rendus à V Eglise d’ Utrecht », la lunga 
prefazione che precede gli atti del Concilio di Utrecht, sono 
scritti, che rivelano ) aspirazione suprema della vita religiosa 
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del Bellegarde, il dolore che tormentò quell’ anima rigidamente 
cristiana: da un lato è il desiderio di onorevole conciliazione col 
papato, dall’ altro il fermo proposito di appellarsi al Concilio 
come a snpremo giudice al di sopra del Papa. 

Non mancano contraddizioni dolorosamente espiate, ma quanta 
dottrina, quale fiamma di fede, ed austerità di vita! Gl’ ideali 
di rinnovamento morale e religioso, a cui egli aspirava, non pote- 
vano non iscuotere un animo sensibile e religioso come quello del 
Ricci. Da qui i legami di amicizia, 1’ influsso inevitabile che 1’ uno 
esercita sull’ altro. Che se nei primi anni sono molte le diver- 
genze tra le idee del giansenista francese e quelle del cattolico 
italiano, a poco a poco le distanze diventano meno lontane, e 
I uno si trova quasi accanto all’ altro nello stesso campo di lotte. 
Quella Gazzetta ecclesiastica del ’76, che contava tra i suoi re- 
dattori e lettori Reginaldo Tanzini"e Scipione dei Ricci, era ostile 
ai giansenisti; pochi anni dopo gli Annali ecclesiastici di Firenze, 
favorevoli agli Appellanti avranno a redattori e lettori, quelli 
stessi della Gazzetta, non più come prima ostili, ma sostenitori 
della Chiesa di Utrecht! 

In tntto questo il Bellegarde esercitò la sua azione, special- 
mente per mezzo «della diffusione di libri di giansenisti francesi. 
Il carteggio del Bellegarde col Ricci è in gran parte un reso- 
conto di pubblicazioni francesi e tedesche su questioni religiose, 
un elenco di libri che egli consigliava di acquistare o di tradurre, 
una nota di opere spedite a conto del Ricci perla via da Parigi a 
Lione, da Marsiglia a Livorno. Ogni anno furono così spedite per 
diverse centinaia di scudi casse di libri quasi tutti pubblicati da 
giansenisti, o da amici di costoro. Sarà argomento di altro lavoro 
descrivere la libreria del Ricci : qui basti avere indicato chi fosse 
il consigliere degli acquisti e in quale misura i suoi consigli fos- 
sero attuati. 

L’ azione del Bellegarde si svolge tin altro campo. Era na- 
turale che egli, difensore tenace degli Appellanti, cercasse di 
attirare a costoro ecclesiastici intelligenti e dotti, come il Ricci. 
Egli s’ insinua abilmente a tal fine nell’ animo dell’ amico : fin 
dalle prime lettere è un cenno fugace ed abile di adesione alla 
Chiesa d’ Olanda da parte di vescovi del Reame di Napoli: « Zl « 
trois Eréques du Royaume de Naples, qui viennent d’ éerire des let- 
tres admirables a M. VP Archevéque d’ Utrecht en le remerciant de la 
lettre à M. V Archevéque de Toulose » (1) Uno di quei vescovi 
era certamente il Serao di Cosenza, vittima nel ’99 dei sanfe- 
disti. L’ opuscolo inviato dall’ arcivescovo di Utrecht fa parte 


(1) Archivio di Stato di Firenze — Archivio Ricci, filza 38, Lettera del 2 
Marzo 177%. 
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delle « Lettres des Evéques d’ Hollande è M. V Archevéque de Tou- 
louse du 20 Mars 1774 » ; ed è nna vigorosa difesa della con- 
dotta degli Appellanti. 

Dell’ opuscolo suddetto e di altri dello stesso tenore il Bel- 
legarde nel maggio del ’75 inviava in dono diverse copie al 
Ricci (1). Nella stessa lettera chiese il parere del Ricci sull’op- 
portunità di far recapitare all’ arcivescovo di Firenze, di cui il 
Ricci era vicario, una copia degli atti del Concilio di Utrecht, 
accompagnata da una lettera dell’ arcivescovo di Utrecht. Quale 
fosse il parere del Ricci ci è ignoto ; dal silenzio sull’ argomento 
è lecito congetturare che fosse contrario. Nelle lettere posteriori 
più volte il Bellegarde 8’ indugia sulla Chiesa d’ Utrecht, finchè 
nel febbraio del 97 chiede al Ricci una lettera di conforto e di appro- 
‘azione per l’ arcivescovo di Utrecht, lettera, egli scrive, che ri- 
marrà segreta, e sarà conservata negli Archivi della Chiesa mede- 
sima (2). Il Ricci aderì insieme al canonico De Vecchi e al Bal- 
dovinetti, come risulta da una lettera scritta a quest’ ultimo del 
9 dicembre dello stesso anno: « Vi manderò una lettera tene- 
rissima del buon Bellegarde, affinchè se aderite alle sue istanze 
possiamo unirci in quel che domanda giustamente, e che la ca- 
rità non permette negargli in tali circostanze » (3). 

Il Ricci farà ancor di più, stimato consigliere già fin d’ al- 
lora del Granduca Pietro Leopoldo, esorterà il sovrano a inter- 
porsi a favore della Chiesa d’ Olanda presso 1° Imperatore e 
presso il Papa, e lo indurrà a far pervenire una parola di con- 
forto e di adesione all’ Arcivescovo di Utrecht. Tutto questo av- 
viene ancor prima della nomina a Vescovo del Ricci, nel novembre 
del ’79. Il Bellegarde, contentissimo ringrazia, ed aggiunge as- 
sicurando 1’ amico della serupolosa osservanza delle raccomanda- 
zioni fatte: « + observeraì eractement ce que vous me marquéz 
de ne pas rendre ces faits publies. Cela va sans dire. C° est. une 
consolution pour nos prelats et servira pour la posterité. Ces pre- 
lats qui sont fort modestes n’oseroient pas ecrire a S.A. R. pour 
la remercier de ses dispositions favorables a leur egard. Mais. sì 
rous ne le desapprouviez pas, ils pourroient vous adresser par la 


(1) Le opere sono le seguenti: 1. « Concilinm ultraiectense » 2. « Histoire 
abregée de V Eglise d’ Utrecht » ; 3. « Relation des temoignages en favenr de VE- 
glise d' Utrecht » : 4. « Apologie de M.r 1 ÉEvéeque de Babylone (pseudonimo del 
l'Arcivescovo di Utrecht) » ; 3. « Quinque tractatus de rebus ecelesiae ultraiceten- 
sis, auetore Nic. Broedersen, decano Eccl. Ultraiectensis » ; 6. « Lettres des éveques 
d' Hollande è M. Vl Archevèque de Toulose de 20 Mars 1774 > : 7. « Apologie pour 


les appellans ». — Archivio di Stato di Firenze. Archivio Ricci. — Filza 38, c. 57 
Lettera del Bellegarde da Parigi in data 8 Maggio 1775. 
(2) Archivio di Stato di Firenze. — Archivio Ricci, filza 38, 10 felbr. 1779. 


(3) Archivio di Stato cit. Mondo Bigazzi, tilza 36, 9 Dicembre 1779. 
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premiere occasion, pour ce prince, un eremplaire du concile de 1763, 
du recueil des temoignages de la lettre synodale de 1706 et de la 
lettre a V Arch. de Toulose. Ils ont adressé dans le temps un crem- 
plair du Cone. et des principules pieces qui les concernoient au 
principatna sourerdins catholiques et a leurs premiers ministres, comme 
a Vienne, da Madrid, a Lisbonne, d Naples et à Turin, aussi bien 
qu au prince Charle à Brurelles. C° est en suivant cet eremple 
qu’ ils pourroient Venvoyer a S. A. R. pour reparer ce qu il n’ont 
pus fait en 1T6G64; quen pensez vous? (1). 

IL’ esemplare degli Atti pervenne al Granduca di Toscana ; 
nè fu solo un libro che arricchì la biblioteca granducale, ma un 
elemento nuovo nel pensiero politico religioso di un Principe: 
un anello di congiunzione tra una Chiesa ribelle al Papato ed 
una Corte ehe combatteva la Curia di Roma. 


T. — Quali le prime manifestazioni del pensiero religioso del 
Ricci? La ricerca sarebbe opportuna dopo avere segnato le cor- 
renti di tradizione paesana e gl’ influssi stranieri dovuti ad amici e 
maestri. 

Ben poco ci resta del tempo che precedette la nomina a ve- 
seovo di Pistoia; solo da quell’ anno 17580 furono raccolti i docu- 
menti e i carteggi, che ora fortunatamente sì conservano in buona 
parte nell’ Archivio di Firenze. Per gli anni anteriori due car- 
teggi non molto riechi ci soccorrono ; P uno con il can, Antonio 
Ricasoli, di cui ho già fatto cenno, Taltro con il can. Antonio 
Baldovinetti, vicario del vescovo di Livorno. Altre notizie della 
giovinezza del Ricci forniscono le Memorie autobiografiche, che 
se contengono preziose notizie, non rivelano tuttavia le idee del 
giovane Ricci, se non attraverso la mente del vecchio vescovo 
che rievoca gli anni della giovinezza. 

Di Antonio Ricasoli, così seriveva il Ricci piangendone la 
fine immatura avvenuta nell’ ottobre dell’ ’83: « A lui debbo il 
ravvedimento nei principî della vita ecclesiastica, di cui non co- 
noscevo VP importanza e il valore. Egli mi condusse a fare gli 
studi più confacenti dello stato intrapreso. Egli mi ha diretto in 
più circostanze non meno con l esempio che col consiglio. Egli 
insomma è stato quello di cui si è servito Iddio per farmi mise- 
ricordia » (2). Il Ricasoli e il Ricci erano quasi coetanei, ave- 
Vano preso nello stesso tempo gli ordini ecclesiastici, e seguito gli 
stessi studi con pari entusiasmo, Il carteggio rivela già fin dal 
1767 la passione del Ricci allo studio, lo zelo con cui spiegava 


(1) Arch. di Stato cit. — Archivio Ricci. — Filza 38. e. 207, lettera 22 No- 
vembre 1799, 

(2) Archivio Ricasoli di Brolio — Carteggio del Barone Bettino Ricasoli — Let- 
tera di Scipione dei Ricci al Barone Bettino del 10 Ottobre 1783, 
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l’opera sua di sacerdote, la rigidità di costumi. Dell orienta- 
mento verso gli scrittori francesi nelle questioni teologiche e 
particolarmente sulla Grazia @ segno nella lettera del 19 ottobre 
del 1767 diretta al Ricasoli, che gli aveva indicato alcune opere 
francesi, pubblicate poco prima (1). Aveva allora il Ricci poco 
più di venticinque anni e il suo ardore allo studio e lo zelo im- 
piegato negli uffici ne mimaeciarono più volte la salute. Nel 
carteggio più volte il Ricasoli e il Foggini muovono amorevoli 
rimproveri, ai quali il Ricci risponde: « io vi sopo obbligato dei 
consigli che mi date: vedo che mi vo a rovinare ta salute, ma 
quello che più mi duole è lo scapito della diocesi, che non può 
essere ben servita. Se ottenessi questo, volentieri sacrificherei il 
restante. Voglia Iddio che tante fatiche non mi sieno materia da 
scontare nell'altra vita » (2). 

Fin da giovane egli ebbe quella rigidità di costumi, che i suoi 
più accaniti avversari dovettero segretamente ammirare, anche 
quando ogni sua parola, ogni suo scritto davano occasione a gridare 
all’eretico. Fin da giovane combatte con la parola e con gli seritti 
quella morale dai facili accomodamenti insegnata dai Gesuiti, 
nella pratica della vita diede egli stesso esempio di rigidi costumi, 
e non risparmio rimproveri ad amici carissimi, che eeliando tal- 
volta avevano posto in canzonatura la condotta d’ anacoreta. Al 
‘an. Antonio Ricasoli, vicario del vescovo di Fiesole, che godevi 
nelle ameni colline fiesolane V autunno del 1770, così seriveva 
1] Ricci: 

«... Lt vita che mì descrivete e una vita da Campi Elisi: man- 
giare, bere, fiv tanta orazione che non stracchi le ginocchia, pas- 
seggiar tanto da dormire più saporitamente, promuovere tante 
“questioni quante bastino per ridersi dei più semplici, insomma 
tare quello che Ta natura detta, ella è una vita che riuscirà co- 
moda all’affaticatissimo vicario di Fiesole, ina non tale dia pro- 
porsi come modello a° suoi parochi. Quello che in vocabolo dei 
pensatori moderni si direbbe galantuomo civile. farebbe altret- 
tanto: Forse nel paradiso dell Diana dello Escobar st sarebbe 
da trovarne di questi Santi; ma talvolta i moralisti si sono figu- 
rati un Paradiso come quello di Piazza Madonna (wa piazza 
di Firenze) che To chiamano paradiso dei gatti: già m' imagino 
che darete poco meno che di ereticali a queste proposizioni tanto 
sono appresso di voi sereditato nella dottrina; ma pazienza 10 


(li Archivio citato Ricasoli — Carteggio del Can. Antonio Ricasoli — Lettera 
del 19 ottobre 1767. 
(2) Idem — Lettera del Can. Scipione Riecei al Can. Antonio Iicasoli del 15 


Marzo 1777. 
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prego sempre Iddio che non sia la verità che dispaccia, poco cu- 
rando che piaccia il soggetto che la propone (1). 

Alla risposta del Ricasoli, il Ricci faceva seguire questa 
lettera : 

« Io non sono un teologo, perchè per esserlo troppe più co- 
gnizioni ci vogliono che io non ho nemmeno sognate, ma per 
quel poco di morale che io ho, vi dirò che io ammetto la parvità 
(pravità ?) di materia, ammetto il sollievo e il divertimento cri- 
stiano, benchè sia persuaso che facilmente vi sì frammischia P amor 
proprio: voi vorreste screditarmi affatto e farmi passare per un 
uomo rigido, perchè vi dispiace qualche morsicatura ch’ io vi do 
sulla morale un po’ larguccia. Se cattivello sono io, buone sono 
le verità che io vi dico, e una male intesa compassione fa a voi 
adottare una dottrina meno sana, quando la vera compassione 
consiste nel condannarla perehè chi la tiene possa più facilmente 
mediante la divina Grazia ravvedersi (2). 

Questa rigidità nella morale, che corrisponde alla rigida sem- 
plicità voluta nel culto, fu una caratteristica del giansenismo, 
e fu certamente una ragione per cui il Ricci e i suoi amici si 
videro spinti verso i giansenisti. 

Quanto al culto ho già accennato all''indignazione di un ce- 
clesiastico come il Foggini e di un laico come il Paolini per tutte 
le teatralità e le pompe di aleune feste ecclesiastiche e della corte 
pontificia. Il Rieci è ancor più severo, ed in queste lettere scritte 
prima dell’ episcopato sono vivacemente espressi quei sentimenti, 
con cui più tandi spiegherà PV opera sua di vescovo. Le lettere 
sono indirizzate al can. Antonio Baldovinetti, che da Firenze, 
dove aveva passato ‘gli anni della giovinezza col Ricci, era stato 
chiamato a Livorno nell’ utticio di vicario del Vescovo. 

« Io vi darò una nuova di qua che vi farà orrore. Il Maestro 
del Duomo fa un’ accademia in lode dell’ agricoltara del Com- 
mercio ete, e la fa in Duomo nella tribuna di SN. Antonio, dove 
Si @ eretto un palco quasi da teatro. L'esempio dei Gesuiti, dei 
Scolopi e altri frati è quello che autorizza simili profanazioni; 
mit forse nessuno avrà parlato di cose sacre. Questo sì; poco oltre 
accademia vi si canta un componimento drammatico intitolato: 
La felicità pubblica, e sono interlocutori Giove, A pollo, Mercurio 
e Pallade. I Dramma Giove lo comincia così: « Numi qual ca- 
gione vi condusse qui dinanzi al mio trono? ». Siechè in questo 
giorno le false divinità cacciatine i SS. tutelari, prendono pos- 


(1) Archivio Ricasoli cit. — Lettera del can. Scipione Ricei al can. Autonio 
Ricasoli del 16 ottobre 1770. 


12) Idem — Lettera del can. Scipione Ricci del 22 ottobre 1770. 
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sesso del tempio del vero Dio per opera dell’ educatore del clero 
fiorentino. Voi fremete a udire questo, e poco meno che non vi 
sì geli il sangue; ma vi è di più: l arcivescovo che in princi- 
pio ha biasimata la sola Accademia, adesso che si sa che vi è 
questo componimento drammatico v’ interviene solennemente sotto 
il trono ; e sì è fatto sapere al Capitolo che vi assista in abito » (1). 
Il Ricci aggiunge che egli non interverrà, e che farà sentire al- 
l’ arcivescovo tutta la sua indignazione. 

In una lettera del 21 dicembre, a distanza cioè di 5 mesì 
dalla bolla di soppressione dei Gesuiti, il Ricci serive intorno a 
costoro al Baldovinetti: « La condotta di molti di essi gli ha 
screditato al cospetto dei più savi o anco dei meno prevenuti: 
quel vedergli ai teatri, alle conversazioni con certa soverchia 
polizia di abiti ha fatto declamare molti. In quale tempo più 
proprio per illuminare il popolo di laici e dei chierici e la plebe 
gallonata e ricca sul punto tanto importante della condotta delle 
anime? Nulla di questo: sono la mattina al confessionale a di- 
rigere le anime quelli stessi che la sera erano forse a giocare con 
le penitenti » (2). 

Nella prima lettera al Baldovinetti il Ricci dava eccellenti 
consigli per l ufticio di vicario generale del Vescovo: già da 
alcuni anni egli aveva questo stesso ufficio in Firenze; e però 
la sua lettera ci rivela in certo modo gli studi, gl’ intendimenti 
questi di anni che furono la preparazione di quel programma che 
poi volle attuare nella sua diocesi. 

Dopo avergli raccomandato lo studio delle leggi e special. 
mente del diritto canonico con la scorta del Van Espen aggiun- 
ge: « tra le lettere di M. Du Guet ve ne è una bellissima per 
istruzione appunto di uno che andava a sostenere questo utticio. 
Lo studio dei Padri e specialmente di S. Agostino nelle sue Epi- 
stole è necessarissimo, e qua più che altrove, per quello che ormai 
potete conoscere anco voi. L'affare dei confessori è Importan- 
tissimo e gelosissimo. Qua gli ex gesniti hanno in mano può 
dirsi le coscienze, e l’ arcivescovo si fa un dovere di stimargli e 
dargli quelle occupazioni che volentieri essi abbracciano. I par- 
rochi sono un punto essenzialissimo per una diocesi, e dalle istru- 
zioni buone e cattive di essi, dipende la buona o cattiva forma- 
zione dei cristiani. Le monache pure sono un articolo interes- 
Santissimo, e voi sapete che qui sono molti i conventi, ma non so 
quante sieno le vere monache » (3). 


(1) Arch. di Stato di Firenze — Z#ondo Bigazzi — Filza 36 — Lettera di Sci- 
pione dei Rieci al can. Antonio Baldovinetti del 27 settembre 1771. 

(2) Idem 1. c. — Lettera del 21 dicembre 1773. 

(3) Idem 1. ec. — Lettera del 10 febbraio 1773. 


ed 
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AI rinnovamento degli studi, alla vigilanza sull’ opera degli 
exgesuiti, alla questione scabrosa delle monache, all’ elevazione 
dei parroci il vicario dell’ arcivescovo di Firenze aveva dedicato 
l'opera sua, a quegli argomenti volgeva ora la mente del nuovo 
vicario di Livorno, ad essi dedicherà tutto sè stesso, sia pure 
con poca fortuna, il vescovo di Pistoia. 

Il carteggio del Baldovinetti ci riconduce a’ tempi di mag- 
giore attività del Ricci negli studi religiosi. Il Baldovinetti negli 
anni passati in Firenze aveva fatto parte di una delle due Ac- 
cademie, istituite dal Rieci e del Ricasoli. La prima di esse fu 
istituita poco dopo che il Ricci ebbe preso la laurea dottorale. 
Così ne parla nelle Memorie : 

« Molto più dello studio delle leggi mi occupavano le diverse 
accademie, che allora fiorivano nella. città e specialmente una 
privata di giovani cavalieri, che si adunava ogni venerdì in Via 
del C'ocomero in una casa della Compagnia di S. Pio. ]l Cav. An- 
tonio Ricasoli era meco unitissimo a faticare in questa accade- 
mia, e molte ore del giorno si consumavano nello studio » (1). In 
una lettera al Baldovinetti del 1775 il Ricci chiamava. alla me- 
moria dell'amico « Ta piecola acceademiola, dove qualche volta 
avete favorito anco voi. Queste erudite conversazioni sono quelle 
che ho desiderato molte volte, mit che adesso non sì trovano più 
qua. Quanto di bene ne verrebbe al mostro elero! Questo è un 
punto per molte vedute come voi ben comprendete importantis- 
simo, ma noi siamo troppo giovani e imperiti per poterle pro. 
muovere e sostenere » (2). 

A_quei giovani ecclesiastici ardenti di sapere e di elevare la 
cultura religiosa, se pur faceva difetto la perizia, non mancavano 
lodevoli iniziative. Nel 1776 fu istituita dal Rieci P Accademia 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. I soci si adunavano a casa del 
Ricci nel palazzo in piazza S. Croce il Innedì di ogni settimana, 
e con varie dissertazioni illustravano principalmente le Epistole 
di S. Paolo. Il vecchio canonico Martini era il loro consigliere, 
ed egli, come serive il Ricci, « con le indicazioni di certi libri 
ci tolse quasi un velo dagli occhi che e impediva di penetrare 
più addentro nelle materie teologiche » (3). 

Di quell’ Accademia così dava notizia la Gazzetta. Peclesia- 
stica: « Lo zelo per la buona morale cristiana, P onore della pa- 
tria e del clero ha riunito aleuni dei più probi e più eruditi ec- 


(1) Memorie cit. Vol. I, p. 33 

(2) Arch. di Stato di Firenze — Zondo Bigazzi Filza 36. Lettere di Vesco. 
vi — Lettera del Rieci al Baldovinetti del 23 febbraio 1773. 

(3) Memorie cit., Vol. 1 p. 37. 
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clesiastici di questa città; i quali mentre vanno trattenendosi 
insieme amichevolmente, esaminano nello stesso tempo le epoche 
più confuse della storia ecclesiastica, illustrano le decisioni ca- 
noniche sulla disciplina del elero, e decidono senza spirito di 
partito e senza pregiudizi le questioni più ardue e insieme più 
pratiche della sana morale e teologia » (1). 

Quando si pensi al carattere battagliero e giurisdizionalista 
della Gazzetta e alle lodi, che essa rivolge al programma degli 
studi dell’ Accademia dei SS. Pietro e Paolo, si comprenderà 
quale fosse lo spirito che informava VP Accademia stessa. Del re- 
sto non pochi tra gli accademici erano redattori della rivista: 
Reginaldo Tanzini era tra costoro. 

Dei lavori dell’ Accademia quasi nulla ci resta. Nella sua 
brevissima vita la Gazzetta dà notizia di dne dissertazioni su 
questioni ecclesiastiche, delle quali una relativa ai parroci. Nel 
‘arteggio del Ricci al Baldovinetti @ ricordo della traduzione 
della Storia ecclesiastica del Racine, eseguita appunto dagli 
« Accademici del Lunedì » a spese del canonico Ricasoli. 

« (rià il primo tomo è stampato, così seriveva il 22 agosto 
del ‘78, e Giovedì, sarà presentato al Granduca che ne accettò 
la dedica. L’ edizione è bellissima, e fa onore alla città. Tanzini 
è quello che dà P ultima mano alla revisione perchè la tradu- 
zione venga uniforme ed esatta, e spero che entro il settembre 
Verrà stampato il secondo » (2). 

La dedica al Granduca oltreechè omaggio al sovrano era un 
mezzo per evitare che « Roma frastornasse con i suol raggiri la 
pubblicazione » dell’ opera di un Giansenista. (3). I Racine con 
il Pascal e con P Arnauld era stato uno dei seguaci più ardenti 
di S. Cirano e di Giansenio. 

Le lettere del Ricci al Baldovinetti danno notizia degli studi 
religiosi in Germania e in Francia,; a tal fine il Riecìi tra- 
scriveva spesso le lettere del Bellegarde, pero far cosa grata 
al Baldovinetti. E a costui mandava in dono aleune delle 0- 
pere ricevute dal Bellegarde, dava. consigli. sulle migliori ope- 
re da consultare, accompagnando il consiglio con giudizi, che 
Sempre più ci confermano quale fosse ormai 1 indirizzo. preso 
negli studi religiosi. « Aftrettatevi ad associarvi alla ristampa 


(1) (razzetta ccclesiasticu di Firenze — Anno 1776, p. 3. 

(2) Archivio di Stato cit. Mondo Bigazzi, Filza 86, lettera del 22 agosto 1075. 
Nella lettera seguente del 2% nov. il Ricci seriveva o < Il terzo tomo di Raciue 
presto uscirà alla luce; già vi dissi gli applausi riscossi a Roma e dicaltre parti. 
È per arrivare a momenti il dott. Tamburini, lo stimato lettore a Pavia, che ne 
porterà un esemplare a Firmian ». 

(3) Memorie cit. Vol. 1, pp. 32-33. 
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delle opere di Sacy » (1). « L’ istruzione ed educazione cristiana 
di cui vi parlai è opera di M.r Gourlin. È molto bella e merita 
di essere sparsa tra i cattolici » (2). « I libri di cui vi parlai 
sono adatti a tutti; vi assicuro che in Tourneaux ed in Nicole 
vi è pane per ogni cristiano » (3). « Non so se abbiate l’ opera 
di S. Giovanni Grisostomo, i eui libri sono utilissimi per chi ha 
da parlare al popolo » (4). « L’ operetta del Fleury che qui si 
trova facilmente è versione del P. Zaccaria che V ha sporcata 
con delle note, e però non credo bene il provvedervela. Vi man- 
derò invece il tomo del Bousset » (5). « Al nuovo curato . del 
Duomo ho somministrato il piccolo catechismo di Colbert, che 
egli avrà però 1 avvertenza di copiare, perchè non si possa mai 
entrare in sospetto che si valga dell’opera di un Appellante » (6). 
« Quando io fui a Napoli trovai presso quei librai nel loro ca- 
talogo P « Augustinus Jansenii » di più edizioni, ma tutte in foglio. 
Io non feci in tempo a prenderlo, perchè erano dati via di pochi 
giorni; badate però che l’opera di codesta edizione che volete 
comprare non sia mutilata; quella di Napoli mi par che fosse 
di Lovanio e di Parigi » (7). 

Quei vecchi e rigidi padri della Chiesa, come S. Giovanni 
Crisostomo, dimenticati ormai dai molli cultori di un raftinato 
culto, quei recenti scrittori, che vanno da Giansenio al Gourlin, 
quasi tutti accusati di eresia, costituiscono ormai le due fonti 
che alimentano la mente e il cuore di Scipione dei Ricci e dei 
suol compagni. Ne alcuno serupolo di cattolici oramai li trat- 
tiene ; essì sono convinti che i perseguitati di Francia non sono 
meuo cattolici di quelli dei primi tempi della Chiesa; essi sono 
convinti che non da errori d’ interpretazione di dogmi, ma da 
intrighi di gesuiti derivi la persecuzione a quei rigidi e dotti 
cattolici; essi sono convinti che la condotta diversa tenuta da 
pontefici come Innocenzo XII e Benedetto XIV, a volte fieramente 
ostile, a volte pieghevole e conciliativa, dimostri 1’ inesistenza 
di una vera e propria eresia. Che così fosse lo assicuravano 
prelati coltissimi e devoti alla S. Sede. Significativa a tal pro- 
posito è una lettera del Ricci al Baldovinetti spedita pochi mesi 
prima della nomina a vescovo. Il Baldovinetti aveva pregato il 
Ricci perchè facesse esaminare in Roma da autorevole revisore 


(1) Arch. di Stato di Firenze, - Fondo Biyazzi, tilza cit. lett. del 30 agosto 1777. 
12) Idem. Lettera del 7 luglio 1778. 

(3) Idem. Lettera del 2 dicembre 1775. 

(4) Idem. Lettera, del 30 dicembre 1779. 

(5) Idem. Lettera del 27 febbraio 1778, 

(6) Idem. Lett. cit. 

(7) Idem. Lettera del 2 Marzo 1775. 
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un’ opera manoscritta dal titoto « De Clarorum virorum retrac- 
tationibus ». Il Ricci acclude nella lettera del 24 Agosto del 779 
una copia del seguente « biglietto scritto all’ E.mo Albani dal 
P. Maestro «del Sacro Palazzo ». « Rimetto a V. E. 1 opera 
De Clarorum virorum retractationibus........ lho trovato che molte 
cose sono false, e che altre non istavano a martello, e perciò 
le ho troncate, e l' antore se ha giudizio seguirà le mie tracce. 
Sopra tutto però prego l’ E. V. che se spregiudicatamente e se- 
condo le leggi della più giusta severità teologica si osserveranno 
le cose, neppure un sol giasenista si troverà in tutto il mondo, 
come neppure si sarebbero trovati appellanti, se trattati gli 
avessero con più sincerità e con minore acrimonia » (1). 

Ed il Ricci aggiunge : « Vi accludo la bella lettera del p. 
Schiava, a cui il Signore ha ispirato sentimenti così conformi 
alla pace e alla verità. L'età e il posto in cui è, e il suo credito 
daranno gran peso alla sua testimonianza » (2). 

Della testimonianza primo a fare tesoro è il Ricci : egli nella 
sua coscienza di cattolico non avrà scrupoli nel considerare i 
giansenisti e gli appellanti, non come eretici, ma quali ardenti 
e illuminati cattolici, semplici e rigidi nel culto, pazienti infelici 
perseguitati, come l’ amico carissimo, l abate Bellegarde. 


NICCOLÒ ROoDOLICO. 
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(1) Archivio di Stato cit., Fondo Bigazzi, Filza cit., Lettera del 24 agosto 1778. 
(2) Idem. 
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— La Casa Editrice L. F. Cogliati, in un suo elegante supplemento 
letterario al Buon Cuore (n.° 51-52) pubblica l’ elenco delle sue princi. 
pali pubblicazioni: La Lettura Sportiva, 1’ Ehelelopedia dei Ragazzi, Gli 
Uccelli d' Italia, Per i nostri soldati, Storia della vita milanese di Ettore 
Verga, Freschi e Minio del Dugento di Francesco Novati: quattro vo- 
lumi di Giuseppe Giacosa, Se fossi giovane di Lino Ferriani, parecchi 
volumi di Alessandro Luzio, splendidi volumi di Strenne per ragazzi, 
volumi di Barzini ed altri. Sono libri che noi non conosciamo, ma si 
possono raccomandare perchè la Casa Cogliati conserva le sue tradizioni ed 
i suoi libri si possono dare liberamente, senza preoccupazione alcuna 
nelle mani di ogni giovane. Questo Catalogo di grandissimo formato con 
illustrazioni numerose è anche un numero unico interesante a leggersi. 


I diritti delle Società assicuratrici sulla vita verso lo Stato 
nel caso di statizzazione della loro industria 


Non siamo stati tra coloro che hanno censurato con spirito 
partigiano e con vivacità, il disegno di legge sul Monopolio delle 
assicurazioni della vita, pure accogliendo nella nostra Rassegna 
Nazionale due articoli del De Johannis e del Giordani, che con 
temperate considerazioni ci hanno portato. l’ eco di giuste e compe- 
tenti preoccupazioni. 

Non abbiamo rilevato crudamente come altri hanno fatto il 
lato politico della legge, gage d’ amitié dato e mantenuto ad un 
partito in sfacelo, che nega il suo appogiio al Gorerno in questioni 
di vita e di onore nazionale, la cui alleanza si restringe alla con- 
dizionata adestone di qualche Valì spodestato. 

Ma una legge economica, qualunque ne sia lo spirito e la in- 
tenzione, deve essere studiata nel suo lato economico. Poteva spe- 
rarsi che la discussione di questa legge, causa di agitazioni nel 
mondo economico e di scissure in Parlamento, sarebbe stata rin- 
riata ad altro tempo, ma il discorso del Presidente del Consiglio 
al banchetto di Torino dileguò questa speranza. Dunque riprendia- 
mo esame della legge sul Monopolio. Non sia irriverenza verso 
coloro che ora muoiono eroicamente per la patria colpiti da piombo 
nemico, studiare quale sia il miglior sistema di sfruttare il premio 
di coloro che si assicurano per la vecchiaia, e calcolare fredda- 
mente le medie della ordinaria mortalità ! 

Importa studiare ancora ce più attentamente, quanto costerà la 
legge del Monopolio, quanto renderà allo Stato, quali resultati 
economici potranno aversene, quali sarebbero gli effetti della legge 
accentratrice rispetto all’ attività produttiva del paese. 

Finora non renne bene assodato, se alle società di assicura. 
zione che andrebbero a sopprimersi possa negarsi un risarcimento. 

Su questo punto importante abbiamo ora un parere che VP onor. 
sen. Gabba ha pronunciato, interrogato dal Partito Economico di 
Milano. 

Riteniamo che ai nostri lettori sia gradito conoscere il pen- 
stero dell’ insigne Giurista, nostro illustre colluboratore, su tale 
questione ; e con il suo assenso riproduciamo in queste pagine il 
suo voto improntato alD alta equanimità che gli è abituale. 


LA DIREZIONE 


Delle varie quistioni a cui dà occasione il progetto di avoca- 
zione allo Stato dell’ industria dell’ Assicurazione sulla vita, e 
intorno alle quali il Partito Economico Italiano mi onorò di richie- 
dere il mio avviso, mi limito a considerarne una sola, quella cioè 
d’ indole giuridica: se in virtù di quella avocazione spetti alle 
società che esercitano la detta assicurazione in Italia, diritto in 
confronto dello Stato a risarcimento di tutto il danno che avreb- 
bero a soffrire. 
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Fu sollevata codesta questione nella nostra Camera dei De- 
putati nella scorsa estate, di fronte ad un articolo del disegno 
di legge presentato dal Ministro di Agr. Ind. e Comm., nel quale 
il detto risarcimento è negato. Molti valenti deputati giurecon- 
sulti la disecussero lungamente; ricordo, fra gli altri, Calisse, 
Mosca, Salandra, Muratori, Alessio, Pilacci. 

Discordi furono le loro opinioni, ma ben può dirsi che il 
maggior numero di essi fu per la soluzione affermativa. E in tale 
occasione accadde altresì che a favore di entrambe le due opposte 
soluzioni della questione venissi citato anch’ io interpretandosi 
fariamente un passo dalla mia Teoria della retroattività delle 
leggi. Mi è quindi doppiamente gradita 1’ occasione offertami dal 
Partito Economico Italiano di non ritardare ulteriormente la pub- 
blica dichiarazione di ciò che veramente io penso intorno al di- 
ritto di risarcimento in questione. 

E subito io dichiaro che, a mio avviso, le Società in discorso 
hanno diritto di essere risarcite dallo Stato che avoca a se la loro 
industria, dal danno che verrebbero a risentirne. E propriamente 
di tutto il danno: cioè tanto di quello che sì dice danno emergente, 
il quale consiste in ispese per avventura da esse fatte, che di- 
venterebbero inutili, quanto di quello che si dice Zucro cessante, 
cioè dell’ impossibilità in cui esse verrebbero poste di ulterior- 
mente percepire gli ordinari lueri della loro industria. 

Ciò io penso perchè sono convinto di due cose: 

«) che le Società in discorso hanno un vero e proprio di- 
ritto cioè alla continuazione della loro industria iniziata e con- 
dotta finora secondo le prescrizioni della legge: 

D) che Vavocazione della loro industria allo Stato è una 
Vera e propria espropriazione per pubblica utilità, la quale, pel 
disposto dell’ art. 29 dello Statuto fondamentale del Regno, non 
può farsi senza previa indennità. “i 

Ammessa la prima cosa, ne consegne indiscutibilmente la 
seconda, percio appunto la prima è anche stata principale ogget- 
to di discussione nella Camera dei Deputati. 

Fu detto non essere vero diritto acquisito, ma semplice in- 
teresse, semplice diritto subbiettivo, quello delle Società Assicu- 
ratrici di continuare la loro industria. debitamente iniziata € 
gestita finora. Codesta continuazione è una mera facoltà che vien 
data bensì dalla legge perchè la si eserciti, ma che la legge puo 
togliere, senza obbligo di risarcimento, se e firchè non sla stata 
esercitata. Diritto acquisito può ammettersi per le Società Assi- 
curatrici rispetto ai contratti d’ assicurazione già stipulati, e in 
. corso di esecuzione nel giorno in cui entrerà in vigore la legge 
che avoca ] industria assicuratrice allo Stato, ma non lo si può 
ammettere rispetto a contratti non ancora conchiusi in quel gior- 
10, e che sono una mera speranza. 
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Tutto questo ragionamento è in sostanza un voler dimostrare 
che fra operosità lucrosa, spiegata dalle Società Assicuratrici 
fino ad un dato momento, e quella ehe esse continueranno a 
Spiegare successivamente, non vi sia tale organico nesso, per cui 
1 lucri futuri della industria, provenienti da operazioni da farsi, 
Si pessano e si debbano considerare effetto della prima operosità, 
e quindi oggetto di un diritto patrimoniale, acquisito in virtù di 
quella operosità medesima. 

Ma ciò appunto non è possibile ammettere. 

Ogni industria, individuo o società, la cui industria sia bene 
assisa, si è creato in questa una sicura fonte di lucri futuri, un 
attuale avviamento produttivo di quei lucri, garantito in pari 
tempo dalla operosità sua, e dal credito morale ed economico che 
I’ industriale ha saputo acquistarsi nella cittadinanza e nel mondo 
commerciale; i quali lueri futuri sono tal volta il solo sperato, e 
fondatamente sperato compenso di fatiche e sacrifici anteriori; 
il quale avviamento, che dei futuri lucri si compone, è una re- 
altà, è una utilità, un valore presente, che di commercio può 
essere oggetto egli stesso, e che può e deve quindi reputarsi 
diritto acquisito dalla attività industriale già esercitata, non ap- 
pena sia questa bene avviata. 

Vana è dunque la tesi che i lucri futuri di una industrià, 
e di quella assicuratrice in particolare, siano mere speranze non 
intimamente collegate coll’ anteriore operosità dell’ industriale, 
che di percepirli abbia 1’ industriale una mera facoltà che la leg- 
ge può togliergli senza indennità alcuna, e non invece un vero 
e proprio diritto acquisito, che deve essere Di petiato, e quindi 
non pnò esser tolto senza risarcimento. 

La contraria dottrina viene a parificare i futuri lucri di chi 
vorrebbe costituire una società assicuratrice, ma non l’ha ancora 
costituita oppure di una società assicuratrice in via di formazione, 
ma non ancora formata, a quelli di una società esistente, funzio- 
nante legalmente, bene e saldamente organizzata, e che si trova 
già in florido esercizio. Il che è assurdo; soltanto nelle prime 
ipotesi sì può parlare di mera facoltà di lucrare, che la legge 
può togliere senza obbligo di risarcimento, ma non certamente 
nell’ ultima. 

Di evidenza razionale è adunque 1° obbligo dello Stato di ri- 
sircire pienamente, cioè, non del solo danno emergente, ma anche 
del luero cessante, le Società Assicuratrici a cui egli si vuole 
sostituire, privandole di un loro diritto acquisito. Ma codesta 
razionale evidenza è in pari tempo richiamo al disposto dell’ art. 2 
dello Statuto Fondamentale del Regno. 

IL’ espropriazione in vero, per causa di pubblica utilità, è nel- 
l’effetto suo un far passare la proprietà di un individuo, ente 
fisico o morale, in un altro individuo, ente fisico o morale. Ora 
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lo Stato che toglie a- Società Assicuratrici il diritto, legalmente 
ad esse spettante, di continuare la loro industria, per esercitarla 
egli solo, che altro giuridicamente fa, se non espropriare le No- 
cietà di quel loro diritto per causa di pubblica utilità ? E dunque 
in virtù del detto articolo egli deve alle Società espropriate una 
giusta indennità. | 

Vi ha forse essenziale differenza fra la espropriazione per 
pubblica utilità operata dalla autorità amministrativa, e quella 
imposta da una legge? Non sono forse designati casi nella legge 
sulla espropriazione per pubblica utilità, in cui questa deve farsi 
per legge? O forse l espropriazione per pubblica utilità non può 
cadere, come pur fu detto, che su beni immobili? No certamente; 
proprietà è ogni cosa utile spettante ad un individuo, la quale 
abbia valore, possa essere oggetto di commercio, e quindi faccia 
parte del patrimonio di colui a cui appartiene. Non sono infatti 
suscettibili di espropriazione per causa di pubblica utilità anche 
i diritti degli autori di opere dell’ ingegno, in virtù dell’ art. 19 
della legge: 29 giugno 1865 intorno a questi diritti? 

Leggendo la mentovata recente discussione nella nostra Ca- 
mera dei Deputati, io ho notato che i fautori delle indennità in 
questione non sì sono abbastanza valsi del vigente diritto in ma- 
teria di espropriazione per causa di pubblica utilità, non hanno 
cioè portato la questione in questo campo giuridico, il solo ve- 
ramente appropriato onde bene porla e discuterla. Ciò ha avuto 
l’effetto che gli avversari loro non ravvisarono, e furono lasciati 
non ravv'sare nella interdizione alle Società Assicuratrici sulla 
vita di continuare la loro industria, altra cosa che una abolizione 
legale di un diritto che prima la legge concedeva. Ora siccome 
non mancano in realtà nella storia dei civili popoli i moderni 
esempi di abolizioni legali di diritti, non accompagnate 0 seguite 
da indennità, è accaduto che quegli opinanti, dominati dal vago 
concetto di abolizione, vi attinsero sfavorevole disposizione ad 
ammettere il risarcimento delle Società cui si vorrebbe interdire 
l'ulteriore operosità, delle quali pure si può dire, in generale, 
che la proposta legge abolirebbe un diritto di cui erano in pos- 
sesso e in esercizio. Ma vi hanno abolizioni e abolizioni di diritti 
acquisiti, abolizioni cioè, che non richiedono e altre che richie- 
dono il risareimento dei danneggiati, e questa distinzione ap- 
punto non seppero fare i detti opinanti, onde l’ opinione loro fu 
l’effetto di una affrettata e ingiustificata generalizzazione! 

Primo a trattare il tema delle abolizioni legali di diritti, 
senza indennità, è stato il Lassalle nella nota e lodata sua 
Teoria dei diritti acquisiti. Egli insegna giustamente che, allor- 
quando tale abolizione è 1 effetto di un mutamento avvenuto in 
quella che egli chiuma coscienza giuridica nazionale, per cui que- 
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sta ripugni ad ammettere ulteriormente relazioni e principì di 
diritto, per lo addietro riconosciuti come conformi o non ripu- 
gnanti a giustizia e al sociale interesse, non è dovuta nessuna 
indennità a coloro cui l'abolizione reca danno, togliendo loro 
diritti legalmente acquisiti. E molti esempi storici di tale natura 
egli adduce, i quali non furono disapprovati nè dai contenpo- 
ranei nè dai posteri. Principalissimo fra i quali Y abolizione, senza 
indennità alcuna, dei diritti feudali e signoriali, tanto pregiudi- 
zievoli specialmente ai contadini, avvenuta in Francia nel 1789. 

(riusto, ho detto, è questo insegnamento del Lassalle. Impe- 
rocchè in seguito ad una esplicita proibizione legale e assoluta 
di una data forma e categoria di relazioni giuridiche e di prin- 
cipì giuridici, Y ulteriore continuazione e applicazione di quelle 
e di questi diviene una impossibilità assoluta, la quale per essere 
legale e soltanto legale, non può maggiormente trar seco 1° obbligo 
dello Stato di risarcire i danneggiati, di quello che lo trarrebbe 
seco una mera impossibilità di pasto, indipendente dalla legge e 
dallo stato. 

Sono adunque le abolizioni di diritti. che non concernono già 
singole persone, fisiche o morali, che gli nanno acquisiti, ma tutti 
quanti i cittadini che li vorrebbero acquistare o che li abbiano 
acquistati, che si applicano a questi ultimi senza obbligo di risar- 
cimento per parte dello Stato. Ma da queste abolizioni differi- 
scono sostanzialmente quelle che, lasciando sussistere nella legge 
la possibilità di acquistare certi diritti, soltanto impediscono alle 
persone, che li abbiano acquistati, di continuare ad esercitarli, 
trasferendo nello Stato la esclusiva facoltà di acquistarli e di 
esercitarli. Codeste seconde abolizioni non sono semplicemente 
tali, sono altresì vere e proprie spogliazioni legali di privati cit- 
tadini a vantaggio dello Stato, sono vere e proprie espropriazioni 
per causa di pubblica utilità, cioè a vantaggio di quello. Ed egli 
è manifestamente ingiusto che lo Stato neghi indennità ai dan- 
neggiati da una abolizione della seconda specie, come può e 
deve negarla ai danneggiati da una abolizione della prima spe- 
cie, attesa la sostanziale diffe renza che tra V una el altra abo- 
lizione intercede. 

Del resto non pochi casi si riscontrano, nella storia moderna. 
di compensi dati agli stessi danneggiati da abolizioni legali as- 
solute di principî e istituti giuridici ammessi prima della legge. 
e le quali non avrebbero, come ho detto. generato obbligo di 
risarcimento per parte dello Stato. Non compensò forse l Inghil- 
terra i proprietari degli schiavi, quando abolì la schiavitù nelle 
sue colonie? E non fu analogamente provveduto nel secolo scorso 
in Austria e Germania, quando vennero abolite molte prestazioni 
imposte agli agricoltori dai signori feudali? Fuvono alcerto prov- 
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vedimenti meramente equitativi codesti, ed ora non sì dovrà dire, 
più ancora che equo, doveroso, il risarcimento delle Società As- 
sicuratrici sulla vita per parte dello Stato che interdice le assicu- 
razioni private di tal genere, per avocarne a sè solo il diritto, e 
profittarne egli solo ? 

Egli è poi appena degno di con$iderazione 1’ argomento che 
dagli avversari della indennità in questione sì vuol desumere da 
esempi di un consimile procedere in altri civili Stati. A codesti 
esempi se ne possono contrapporre altri, e per esempio due re- 
centi francesi, ricordati già nella più volte mentovata discussione 
parlamentare. L'uno dell’ anno 1870, l’ altro dell’ anno 1903, avo- 
candosi in Francia allo Stato 1’ industria dei dureaua de place- 
mant, e quella dei fiammiferi. In entrambi i casi lo Stato francese 
pagò agli Industriali colpiti il valore delle loro aziende. 

Ma se da esempi si vuole argomentare, quello più eloquente 
a favore della tesi da me propugnata, è dato dallo stesso nostro 
Stato nella legge 29 marzo 1903 sulla municipalizzazione dei pub- 
blici servizi. 

Nell’ art. 25 di questa legge è statuito che agli industriali 
danneggiati dall’ applicazione di questa legge sia corrisposta una 
equa indennità, consistente nella somma dei profitti che essi 
avrebbero conseguito nelle annate per cui dovrebbe ancora durare 
la loro concessione, -non oltre però il numero di venti, i quali 
protitti devono essere calcolati sulla media loro nell’ ultimo quin- 
quennio. Se, deve ognuno dire, sì devono risarcire gli industriali 
spossessati a vantaggio dei Comuni, perchè non lo dovranno es- 
sere anche le Società Assicuratrici spossessate a vantaggio dello 
Stato? I | 

Più anzi i secondi dei primi hanno un tal diritto, poichè la 
detta legge del 1903 considera gli industriali, che colpisce, come 
concessionari dei Comuni, mentre le Società Assicuratrici funzio- 
nano non già per concessione dello Stato, ma pel diritto di tutti 
i cittadini di esercitare lecite ed utili industrie. 

Con quali criteri, poi, e in quale misura la indennità, che io 
sono venuto propugnando, debba essere prestata, non è ora mio 
compito ricercare. A me basta ora di aver propugnato, meglio 
che ho potuto, il diritto delle Società Assicuratrici sulla vita cui 
si vorrebbe interdire la loro industria, per statizzarla, ad essere 
risareite di tutto il danno, cioè del danno emergente e del lucro 
cessante, che risentirebbero in virtù di tale provvedimento. 

E di nuovo ringrazio la benemerita Direzione del Partito 
Economico di avermi invitato ad associarmi all’ opera disinteres- 
sata in pro di un eminente interesse sociale, e di un imperioso 
reclamo della giustizia. 


C. F. GABPA. 


I / 
UN UTOPISTA PRECURSORE 


(GIOVANNI AMOS COMENIUS) 


(A proposito di una ristampa della Nidactica Magna). 


Di buon augurio pel nostro paese è il rinascere degli studi 
pedagogici, perchè se non sono un mezzo di migliore educazione 
sono un segno di rinnovato desiderio di educar bene. E che gli 
studi pedagogici rinascano per davvero bene, lo dimostra il ritorno 
ai classici, cioè ai grandi. Fin qui era stato fra noi un moltipli- 
carsi più che altro di libri di testo, a parte le lodevoli eccezioni 
di monografie importanti; e i libri di testo se pur rappresentano 
una necessità, non rappresentano un progresso. È la moltiplica- 
zione della mediocrità, Vl allargarsi, talvolta, della pedanteria. 
Mediocrità più pericolosa, perchè più facile in questa materia. 
Per fortuna, dei piccoli e delle loro cose piccole solo all’ appa- 
renza, si sono occupati alcuni uomini variamente grandi, grandi 
soprattutto per lo spirito di libertà e d’ amore. I loro libri non 
sono l’ archivio morto d’ una scienza viva, sono il documento 
vivo d’una scienza perenne. Come tali meritano di essere rac- 
colti e diffusi. Due uomini si sono trovati concordi per porre 
mano coraggiosamente all’ ardua impresa: il prof. G. Lombardo- 
Radice, pensatore e il sig. Remo Sandron esecutore, ugualmente 
arditi (1). Ed ora arrida propizia la fortuna ai due audaci, dando 
ai loro libri compratori e lettori quanti ne meritano. - 

Io qui voglio riferire d’ un solo, il migliore, credo, dei tre 
volumi finora apparsi : la Didattica Magna del Comenius al quale 
non e è storia della Pedagogia che non consacri qualche pagina; 
ma chi mai degli italiani studiosi (o studiose) della dolce e no- 
bile arte pedagogica, aveva potuto attingere alla fonte delle sue 
opere ? opere così numerose? scritte sovente nell’ inaccessibile 
lingua boema ? Tl volume presente non è solo perciò una novità, 
è una rivelazione! In esso, per quanto sia anche infarcito di re- 
gole metodiche, palpita una ingenua anima che ti commuove e 
ti conquide. Nelle sue parvenze metodiche è un libro lirico. 


(1) Pedagogisti ed educatori antichi e moderni è il titolo della collezione. Que- 
sta Didactica Magna del Comenius è il 2% volume uscito fin qui. 


UN UTOPISTA PRECURSORE 373 


E quale anima! Anima di utopista per certo: ma di quegli 
utopisti che sono anche dei precursori, dei veggenti. L’ utopia è 
scolpita nel titolo, che tu non riesci a leggere senza che ti sal- 
gano tutt’ insieme un sorriso alle labbra e le lacrime agli occhi. 
Sentite che cosa era capace di sognare un uomo nella prima metà 
del secolo XVII, quando rade e cattive si disseminavano per 
I’ Europa occidentale le scuole, privilegio, in società feudale, di 
pochi riechi, i quali, col cieco egoismo di cui purtroppo frequente- 
mente soffrono i privilegiati, erano probabilmente disposti a cre- 
dere che ditfondere ]’ istruzione fosse spargere il malcontento e 
certo dare a chi stava in basso un’ arma pericolosa per chi stava 
in alto. | 

« Didattica Magna. Trattato dell’ arte universale d’insegnar 
tutto a tutti, ossia modo sicuro ed eccellente di fondare in tutti 
i comuni, città e villaggi d’ un regno cristiano scuole tali, che 
tutta la gioventù dell’ uno e dell’ altro sesso, nessuno eccettuato 
in aleun luogo, possa essere formata agli studi, ingentilita nei 
costumi e imbevuta di devozione, e in questa maniera, negli 
anni della prima giovinezza, istruita in tutto ciò, che serve alla 
vita di questo mondo e dell’ altro, con risparmio di tempo e di 
fatica, con diletto e solidità. 

« In quest’ opera le ragioni di tutte le cose, che si consigliano 
sono ricavate dalla natura delle cose stesse; la verità è dimo- 
strata con esempi paralleli presi dalle arti meccaniche; il corso 
degli studi è distribuito in anni, mesi, giorni e ore; e in fine è 
indicata una via facile e sicura dî metter bene in pratica le re- 
gole didattiche ». 

E scusate se è poco. Anche oggi la scuola veramente uni- 
versale, « in tutti ì comuni, città e villaggi » che formi negli 
studi e nel costume « tutta la gioventù dell’ uno e dell’ altro 
sesso, nessuno eccettuato », in Italia almeno, è ancora un sogno. 
E il buon Comenius aveva trovato il modo sicuro di fondar tutto: 
questo trecento anni fa! Non si potrebbe essere più ingenuamente 
utopisti. Ma la sua non è di quelle utopie che sviano, che ubria- 
cano l’ umanità indirizzandone le energie (0 disperdendole ?) verso 
un mondo chimerico; è una di quelle che precorrono e preparano 
il futuro, perchè in forma utopistica esprimono una grande e 
nobile fede. Uomo di fede è la miglior definizione che ciì sì oftre 
pel Comenius dopo averne percorsa questa voluminosa opera. 

Fede nella perfettibilità della umana famiglia per mezzo della 
educazione. Il Comenius è un ammiratore dell’ eccellenza della 
umanità. « L° uomo (è il suo punto di partenza), è la creatura più 
alta, più indipendente e più eccellente »; fondamentale convin- 
zione ch’ egli attinge, come tutte le altre sue convinzioni maestre 
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nello studio amoroso della S. Scrittura, nella inesausta sorgente 
della tradizione cristiana. Ma tale, alto indipendente, eccellente, 
egli, l’uomo, non è che in modo embrionale, si potrebbe dire 
inizialmente e potenzialmente; perchè lo divenga in atto e con 
pienezza ci vuole la educazione o formazione, come egli si espri- 
me. Educazione la quale non solo nella prima età è già possi- 
bilissima, ma in tale età esclusivamente è possibile. Esagerata 
espressione di un convincimento a cui dà suffragio, d’ accordo 
colla pratica più ovvia, l antropologia. Adulto, 1’ uomo si può 
al più riformare, e ancora con quanta fatica! fanciullo si for- 
ma e con una relativa, sensibilissima facilità. Questa opera di 
formazione o educazione, alla quale è tanto propizia Vetà fan- 
ciulla, è compito della seuola. Non che il Comenius disconosca 
il compito e la capacità dei genitori, ma della loro opera egli 
sente le fatali deficienze. Non scuola senza famiglia e non fa- 
miglia senza scuola, si direbbe la sua formola. E qui l entusia- 
smo del Comenius come dalla umanità è passato alla educazione 
per cui sola l umanità si afferma, così dalla educazione passa 
alla scuola dove 1 educazione ha il suo classicus locus. 

E st capisce che questa scuola, strumento umano per eccel- 
lenza, sia da lui intuita come qualcosa di universale al pari 
dell’ umanità — è un diritto umano, una umana esigenza — la 
scuola deve essere e sarà un giorno per tutti. Ora noi vediamo 
la genesi filosofico-religiosa del sogno, e in questa genesi il sogno 
ci si palesa non più frutto utopistico di fantasia esaltata, ma 
frutto magnifico, vorrei dire logico, d’ una fede ardente. 

Non è male insistere, oggi, sopra questa origine religiosa 
della scuola popolare, come la chiamiamo noi, universale, come 
la diceva il Comenius; oggi che si vorrebbe la scuola popolare 
dissacrare, oggi che l’ istruzione per tutti la si crede da molti 
una conquista della società laica. Il Comenius non aveva la 
pienezza estensiva di fede propria d’ un buon cattolico, ma aveva 
una intensità non comune di fede cristiana; e oggi, di fronte ai 
nostri anticlericali, non è più questione di cattolicismo o prote- 
stantesimo, è il cristianesimo, è la religiosità che si discute o si 
combatte. La scenola deve essere lalea per costoro, doveva essere 
sacra per il Comenius. 

E percio stesso sì capisce che non sia mai neanche lontana- 
mente caduto nell’ equivoco fatale di restringere la seunola al 
compito istruttivo. La senola è ben più organica per lui. La 
scuola è educatrice e V educazione forma 1? uomo. Anzi, per spe- 
citicare meglio le cose, attinchè dal fanciullo venga fuori un uomo 
degno di questo gran nome, un uomo che risponda alle idealità 
di altezza, perfezione, indipendenza nella cui luce sola il Come- 
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nius sa contemplarlo, occorre si formi al buon costume, al sapere, 
alla religione: — buono, colto e pio. E supponiamo pure che ad 
altri paia progresso l’ aver cancellato dal trinomio la pietà, ma 
sì potrà dire progresso 1’ esserne scomparsa la bontà? e non è 
argomento di riflessione lo scomparire simultaneo delle due qua- 
lità, dei due capisaldi del programma antico ? 

L’ ordine di idee nel quale ci siamo aggirati fin uì col 
Comenius, per quanto fondamentale, è tuttavia un poco generico. 
Il pedagogista si rivela nel nuovo ordinamento ch’ egli vagheggia 
per le scuole. Perchè quelle del tempo suo gli parvero terribil- 
mente disordinate. E del disordine la causale trovò nel contrastar 
eh’ esse facevano colla natura invece di seguirla. La natura... è 
la passione spontanea di tutti i grandi riformatori. Il ritorno 
alla natura è la formula di Giotto, quando vuol strappar la pit- 
tura alle convenzionali stecechite rigidità del bizantinismo. Il ri- 
torno alla natura è la formola del Galilei e degli altri valentuo- 
mini che vogliono strappare la scienza alle formole convenzionali 
e vuote d’ una scolastica degenerata. Ed è il grido del Comenius, 
che vede la natura violata nelle scuole dei suoi tempi. Si direbbe 
ch’ egli pure senta la verità formulata splendidamente dal suo 
contemporaneo Francesco Barone da Verulamio : la natura non 
SÌ doma se non obbedendola. L’ arte, che pare una lotta contro 
la natura, nun. superamento di essa, l’ arte non può riuscire se 
non assecondando la natura, con cui sembra contrastare. Questo 
discepolato della natura è così umile e così sapiente! L’ uomo 
sì assoggetta alla natura per via di umiltà, ma intanto seguen- 
dola arriva là dove altrimenti non sarebbe mai giunto. La superbia 
e la stoltezza sono di chi vuole riformare la natura, senza te- 
nerne nessun conto. 

È mirabile la ricchezza di osservazioni pedagogiclie che lo 
studio della natura e la sua genialità buona suggeriscono al 
Comenius. Alcune di queste rappresentano per novi un fatto bello 
e compiuto. Così è oggi nna realtà la divisione da lui vagheg- 
giata delle scuole, attraverso le quali il fanciullo deve diventare 
uomo. La schola materni gremii tino ai 6 anni è il nostro asilo 
infantile. A questa il Comenius voleva seguisse una scuola, dove 
tutti 1 fanciulli camminassero per altri sei anni concordì, stu- 
diando la Imngua nazionale, a differenza di coloro che già da quel 
tempo avrebbero voluto la senola elementare solo per chi non 
procederà oltre (scuola popolare bastevole a sè stessa) e i futuri 
universitarii avviati fin dalla loro puerizia a corsi speciali. Jl 
t:mpo, a tutt'oggi, ha dato ragione al Comenius, o quasi. Dopo 
la lingua nazionale, lo studio del latino, come a cavalcare s'ap- 
prende dopo d'aver imparato a camminare ; studio dai 12 ai 18 
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anni, un quid simile della nostra. scuola secondaria. E da ul- 
timo, quasi complemento e corona del resto, V Università. Il 
pregio dato dal Comenius alla lingua o lingue nazionali di fronte 
alla importanza esclusiva del latino é una vittoria su un gretto 
medioevalismo, vittoria eminentemente democratica. Istruzione 
per tutti significava studio della lingua nazionale, come studio 
della lifigna nazionale significava istruzione resa possibile a tutti. 

Oggi una non democrazia sana ma sbracata demagogia corre 
ad un altro eccesso e vorrebbe 1° antica sapienza latina bandita 
dalla scuola; ma era un altro eccesso la istruzione del seco. 
lo XVII costretta nei limiti stessi di sedici secoli prima. 

Anche le sue norme disciplinari hanno trionfato. Senza esclu- 
dere il castigo, voleva per intanto che esso non fosse mai ado- 
perato « per gli studi e per le cose di seuola... perche gli studi 
se sono regolati bene... hanno di per sè stessi attrattiva per l' in- 
gegno e con la loro dolcezza allettano e rapiscono tutti, cecet- 
tuati certi mostri d’ uomini » (p. 365). Anche se per lo studio ci 
fosse bisogno di sprone o di stimolo. 1° effetto si può ottenere me- 
glio che con le battiture, con una parola di rimprovero o di lode, 
cono care 0 settimanali o almeno mensili. E anche fuori della 
cerchia degli studi, la severità il Comenius vuole si dispieghi 
principalmente verso « coloro che esorbitano contro la morale » 
(p. 365). Che se non respingeva le pene corporali, il Comenius le 
voleva pero adoperate con grandissima caatela e parsimonia. La 
torza dello spirito sostituita alla brutalità della forza, una anto- 
rità che non si scompagni dalla competenza e dalla virtà e non 
abbia quindi d’uopo d'imporsi con qualcosa di estraneo, insi- 
nuandosi soave e forte di per sé medesima; questi assiomi nostri 
in fatto di disciplina scolastica sono già i suoi. 

E pur troppo non tutto cio cl’ egli ha intuito e ancora at. 
tuato. Per esempio, con quanta genialità non ha egli inteso il 
compito della storia nelle senole tutte — le secondarie special. 
mente. Noi ancora oggi, facciamo Ta storia della barbarie umana, 
cioe delle guerre che gli uomini hanno bestialmente combattuto 
fra di loro ; e questo elenco di battaglie viene da noi tessuto in 
foggia quasi eselusivamente mnemonica. IT Comenius voleva la 
storia della civiltà ; della civiltà che è sentimento religioso, sco- 
perta scientifica, applicazione pratica, concetti morali, usi, e poi 
solo alla fine doveva. venire la trama storica propriamente detta, 
ma sobria « risparmiando tempo e fatica col lasciare da parte i 
fatti non necessarii per nessun conto ». 

Il suo sogno trascende spesso li nostra realtà, quando sem- 
bra che questa corrispondit a quella. Così Ta nostra seuola normale 
prio ben sembrare « Li senola delle scenole » vagheggiata. dal 
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Comenius, ma come un corpo rassomiglia a una persona. Perchè 
ben altra e più viva cosa di quello che sono le nostre fabbriche 
di insegnanti doveva essere quell’ Istituto che raccogliesse vo- 
lonterosamente i veri educatori, specie di consorzio monastico 
senza le esteriorità claustrali con tutta I’ energia di uno spirito 
apostolico (pag. 415). 
Qualche» sua idea può sembrare fanatica, come quella di 
« allontanare dalla scuola riformata proprio secondo le norme del 
vero cristianesimo, ì libri dei pagani » (Cap. XXV). Le varie 
chiese cristiane, la cattolica in prima linea, non si sono lasciate 
rimorchiare dalla fobia o timidità a cui questo progetto s’ ispirava. 
Il Cristianesimo vivo non ha paura di certi contatti; è troppo 
conscio delle sue interiori energie — lo è tanto più e meglio 
dopo che esso medesimo ha prodotto capolavori nuovi e suoi da 
contrapporre felicemente agli antichi. La divina Commedia Cri- 
stiana vale esteticamente 1° Eneide pagana. Ma il Comenius, pe- 
dagogista nato, tempera qui, quasi senza accorgersene, gli ardori 
un po’ incomposti «del riformatore religioso, perchè Io stesso titolo 
citato del capitolo continua « 0 almeno si devono usare con più 
sautela che non si sia fatto finora » ; auree parole, alle quali non 
e è forse altro da aggiungere, se non il voto che la lettura dei 
nostri scrittori latini cristiani non sia dimenticata nello studio 
della lingua e della letteratura del Lazio. 
Fanatico non era dunque, per quanto fervido, quest’ uomo 
che finendo il suo libro, vero testamento spirituale della sua 
vita, programma dei nuovi tempi, rivolgendosi tra 1’ altro ai teo- 
logi, si esprimeva così: « Mi rivolgo anche a voi, o teologi, per- 
chè facilmente prevedo che voi con la vostra autorità potrete 
far molto, per promuovere 0 per arrestare la mia impresa. Se 
l’arrestarla vi piace di più, sì verificherà quello che era solito 
dire Bernardo : « Cristo non ha nemici più nocivi di quelli, che ha 
intorno a sé, ne di quelli, che tra questi tengono il primato ». 
Ma noi speriamo cose migliori e più convenienti alla dignità vo- 
stra. Dovete pensare di certo « che il Signore attidò a Pietro 
non le sue pecore soltanto, ma anche gli agnelli, perchè li pa- 
scesse, anzi perchè prima di tutto pascesse gli agnelli » (Gio- 
‘anni, 21,15). E la ragione di questo è che i pastori pascono più 
facilmente le pecore che gli agnelli, perchè le pecore sono già 
avvezze al pascoli della vita in virtù dell’ ordine, che regola il 
gregge, e del bastone, che regola la disciplina. Che se a qual. 
cuno piace di più avere uditori rozzi, senza dubbio tradisce Ta 
propria ignoranza, perche chi degli orefici non si rallegra, se 
dalla fabbrica gli viene fornito oro purissimo ? Chi de’ calzolai 
non desidera di lavorare cuoio e vacchetta  conciata nel modo 
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migliore ? Siamo dunque anche noi figli della luce, guardiamo di 
sapere anche noi il conto nostro e facciamo voti che le scu ol 
e’ ingentilisecano gli uditori quanto più loro è possibile ». 


Era un’ anima innamorata di Dio e dell’ umanità, innamo- 
rata della scuola quale mezzo per far ascendere meglio questa 
verso di Quello — e che, nello stesso ardore del suo entusiasmo, 
accendeva la luce della sua sapienza. Frutto d’ amore così alto 
e nobile, questa sapienza sua non muore, nè invecchia — e il 
libro a cui essa è consegnata ci appare, alla distanza di tre se- 
coli, un libro ancora fresco e refrigerante, quando libri compi- 
lati con piccole passioni settarie 0 bassi scopi economici ieri ap- 
pena, già oggi o sono felicemente dimenticati o annoiano e im- 
miseriscono la povera anima costretta a leggerli e, Dio non 
voglia !, persino a studiarli. 

S. Bb. 


-- I principali articoli contenuti nel 1° numero di quest’ anno del 
periodico The American Review of Rericis sono i seguenti: « Le ele- 
zioni tedesche », di (reremia W. Jenks, con 6 ritratti: « L'Egitto in 
Nuova York di Ernest Knauftt, nel quale si dà notizia di nuove. sale 
aperte nel Museo metropolitano per contenervi una collezione di anti- 
chità egiziane: « Un Louvre d’arte orientale di Frederick W. Coburn, 
che sì riferisce al Museo di Belle Arti di Boston, aceresciutosi nel 1911 
per acquisti e per lasciti di preziosità chinesi e giapponesi « Che cosa 
hanno fatto gl Inglesi per P India », di Saint Nihal Singh, il quale mo- 
stra tutto il bene che è derivato alla penisola, direttamente e indiret- 
tamente dalla occupazione inglese; « La ricerca della potassa in Ameri- 
ca» di Guido Elliott Mitehell: 1 uso dei sali di potassa come fertiliz- 
zatori è estesissimo in America. La Germania ne ha forniti all’ Ameri- 
ca in dodici anni per 5 milioni di dollari. Ma l’ America sta ora stu- 
diando come trarre dal proprio seno il minerale indispensabile alla sua 
fertilità e che per ora vi è ascoso senza profitto. Tutti questi articoli 
sono illustrati. 

— Il colonnello Renard, uno dei più illustri fondatori della naviga- 
zione aerea in Francia, serive un libro risguardante Ze rol mecazizgire des 
acroplanes (Paris, Flammarioni. 

— Nella Ztevue des dev.r Mondes del 15 gennaio, P. Bourget com- 
memora il visconte di Vogié : il marchese di Segur discorre della suce- 
cessione di Turgot al Governo : E. Scurée del miracolo presso i Greci; 
G. d’Avenel, dell’ evoluzione delle abitazioni da {00 anni in qua; A. Filon, 
del delitto di Lord Byron. 
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SOMMARIO : LL assoluto e il relativo nel concetto dello spazio e del tempo G. Ca-. 
stelnuovo e P. Langevin (.Scientia, 1 gennaio e 1 luglio 1911) — Nuove teorie sulle cause 
dell’ epoca glaciale: De Marchi, (Sesexlia 1 aprile 1911). 


Vogliamo provare a intrattenere i lettori della /assegna Na- 
zionale sopra un argomento che parrebbe richiedere la cognizione 
di molte ed ardue questioni di filosofia scientifica, ma tuttavia credo 
si possa rendere accessibile anche a chi possiede solo le nozioni 
elementari di fisica. Si tratta, nientemeno, che di portare; una 
rivoluzione, non solo nelle leggi più note della fisica, ma nei con- 
cetti più universali del tempo e dello spazio. 

Non dobbiamo meravigliarci di trovare delle mutazioni nelle 
Ieggi di natura : non sono esse che variano ; sono le nostre cogni- 
zioni che su di esse diventano sempre più perfette e ce le fanno 
considerare come più complicate man mano che le osserviamo più 
da vicino: così la Terra, che in una prima approssimazione si può 
considerare sferica, viene, negli studi più precisi considerata come 
un elissoide di rivoluzione : mentre nelle più precise ricerche di 
alta geodesia, si deve ritenere come un solido che solo si approssi- 
ma alla forma elissoidica. Così le leggi di Keplero sui movimenti 
dei pianeti attorno al Sole, esattissima quando si tenga conto solo 
delle azioni tra ogni singolo pianeta e il Sole, e corrispondente anche 
al grado di precisione delle osservazioni quali si potevano isti- 
tuire al tempo del grande matematico, non corrispondono al vero, 
e più esatte osservazioni non mancarono di confermarlo, quando 
si tenga conto delle azioni reciproche dei vari pianeti fra loro. 

Così quando fra poco diremo che le note leggi di composi- 
zione dei movimenti non sono che approssimate, e che il con- 
cetto, da noi creduto quasi intuitivo, che un corpo può muoversi 
con velocità crescente fino all’ infinito, deve modificarsi nel senso 
che nessuna velocità materiale può raggiungere quella di 300000 
Km. al secondo con cui la luce si propaga nel vuoto, diremo cosa 
che può recare sorpresa, ma che non urta affatto la logica delle 
indagini scientifiche. Maggior meraviglia invece potrà recare T as- 
serto che la contemporaneità di due fatti è un fenomeno relativo, 
cioè che due fatti possono essere contemporanei per un osser- 
vatore e successivi per un altro. 

In questi brevi cenni vedremo non già di spiegare questi 
protondi misteri, ma di persuadere ]’ attento lettore che tali con- 
cezioni non sono assolutamente assurde come possono sembrare 
a prima vista. 
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Partiamo da un fatto abbastanza noto e abbastanza facile. 
Un corpo sonoro emette vibrazioni di una data lunghezza d’ onda 
e di un dato periodo, e perciò di una data altezza, che si trasmet- 
tono all’ aria e da questa all’orecchio di un osservatore. Se il corpo 
si avvicina all’osservatore, la velocità con cui le onde sonore si av- 
vicinano all’ orecchio aumenta, il tempo trascorso tra |’ arrivo di 
una vibrazione e la successiva diminuisce, il timpano viene perciò 
sollecitato a vibrare più rapidamente, e il cervello percepisce un 
suono più acuto : l’ opposto accade per una sorgente sonora che si 
allontana : il suono udito è più grave. L’esperienza è facile da fare : 
basta trovarsi lungo nna linea ferroviaria in un luogo e in un’ora 
in cui un treno diretto suol passare fischiando : al momento del 
passaggio la nota emessa dal fischio fa un salto che pnò raggiun- 


gere l’ intervallo di una terza minore se il treno è diretto e la. 


nota emessa è prossima al do più acuto del pianoforte. (1) Se 
l’ osservatore si trova sul treno in moto, rimanendo in terra 
e ferma la sorgente sonora, l’ effetto è analogo ma non iden- 
tico: precisamente nel caso di avvicinamento | innalzamento 
del tono è maggiore quando sia fermo 1’ osservatore e in moto la 
Sorgente, mentre nel caso di allontanamento 1 abbassamento è 
maggiore quando sia ferma la sorgente e in moto l'osservatore, 
Questa differenza proviene dal fatto che nel fenomeno entra in 
conto lo stato di moto e di quiete rispetto al mezzo (di solito 
l’aria) in cui si generano le onde sonore. ; 

Qualcosa di analogo succede colla luce, la quale, secondo le 
Inoderne teorie, non è altro che la manifestazione di onde elet- 
tromagnetiche generate nell’ etere e trasmesse dallo stesso, aventi 
un periodo compreso nei limiti dello spettro visibile (2). Questo 
fatto ci dà la possibilità di determinare la velocità con cui gli 
astri si avvicinano o si allontanano dalla Terra. Se poi tale ve- 
locità ci fosse nota per altra via, parrebbe a prima vista che 
sarebbe possibile, prescindendo dall’ insufficiente sensibilità degli 
apparecchi, determinare se nel sistema costituito dalla Terra e 
dalla stella, Y uno o 1’ altro astro, o entrambi, e in qual misura ri- 
spettiva, si muovano rispetto all’ etere supposto assolutamente 
fisso. Così il supposto dell’ etere fisso ci farebbe intravedere il 
concetto dell’ assoluta quiete rispetto al moto di traslazione, con- 
cetto che pare sfugga alla nostra percezione. Il risultato non sa- 
rebbe assurdo, perchè nel ‘ampo del moto giratorio il concetto 
di quiete assoluta esiste: il ragionamento puro potrebbe farei 

(1) Per note più gravi Vintervallo musicale è naturalmente maggiore, 

2) Da questo punto in poi si parlerà sempre. per brevità di /eee, intendendo 
pero indicare. con questo nome qualunque radiazione. anche non compresa nello 
spettro visibile : in particolare i raggi elettrici di Hertz, i raggi ultrarossìi, egli 
ultravioletti. 
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credere impossibile il giudicare, per esempio, se il moto « .rno 
della sfera celeste è reale o se chi si muove è la nostra Terra: 
invece sappiamo che sia le tensioni prodotte dalla forza centri- 
fuga, sia ì fenomeni pendolari e giroscopici ci possono dare la 
certezza assoluta ed objettiva del moto o della quiete nel senso 
rotatorio di un sistema a cuni noi apparteniamo. 

Da questo punto prendono le mosse due interessantissimi 
articoli comparsi in Scientia } uno di G. Castelnuovo (1) 1’ altro 
di P. Langevin (2). Noi qui, piuttosto che seguire i ragionamenti 
dei due dottissimi Autori, che ci condurrebbero per gli oscuri 
meandri di argomenti difticilissimi a trattare senza l’ uso di for- 
mule complicate, e senza riferimento a cognizioni precedenti di 
‘ fisica matematica, tenteremo di mostrare lo spirito col quale dob- 
biamo accingerci a contemplare quei nuovi orizzonti, usando al- 
1’ occorrenza qualche procedimento più elementare, sebbene forse 
meno rigoroso, almeno in qualche passaggio più delicato. 

E, prima di tutto, vediamo se è possibile ritenere l’etere fermo 
nello spazio secondo le vedute di Fresuel, il fondatore della teoria 
vibratoria della luce. La Terra si muoverebbe rispetto all’etere : noi 
dovremmo sentire una specie di vento d’ etere : cioè i fenomeni lumi- 
nosi, accuratamente studiati, dovrebbero presentare delle differenze 
sensibili secondo le direzioni dei raggi luminosi e le epoche dell’ an- 
no: in particolar modo la velocità della luce misurata sulla Terra 
e rispetto a corpi terrestri, dovrebbe essere diversa nel -senso in 
cui la Terra si muove e nel senso opposto. Ora Y esperienza fu 
fatta da Michelson e Morley fin dal 1881: fu ripetuta poi con 
strumenti sempre più sensibili e si è potuto concludere che la ve- 
locità della luce è sempre uguale sulla Terra qualunque sia la 
direzione del raggio luminoso rispetto al moto di traslazione terre- 
stre. È dunque provato dall’ esperienza che, quando sì la sorgente 
che P osservatore si muovono mantenendosi equidistanti, non varia 
la velocità della luce. In altre parole la velocità della luce ha 
un valore relativo (3), cioè non dipende dallo stato di moto o di 
quiete assoluto dell’ etere, e quindi dallo studio dei fenomeni lu- 
minosi nulla possiamo dedurre su tale stato. Einstein non esitò 
con ragionamento ardito, ma perfettamente legittimo, ad esten- 
dere a tutto Y universo il principio verificato sulla Terra. Ve- 
diamo ora che cosa avviene se due osservatori fissi A e B si pro- 
pongono di misurare la velocità con cui la Ince passa da A a B 
quando la sorgente luminosa S, posta sul prolungamento della 


(1) < II principio di relatività e i fenomeni ottici» — Scientia, 1° Gennaio 15911. 

(3) « L' évolution de V' espace et du temps. » — Scieatia, 1° Inglio 1911. 

(3) Principio di relaticità è il fatto per cui da esperienze fatte fra più sistemi 
in moto relativo, non è possibile dedurre il moto 0 la quiete assoluta di cia- 
scuno di essi. 


352, NOTE SCIENTIFICHR 


retta AB, si avvicina o sì allontana dal sistema dei due punti A 
e B. Le esperienze sopra ricordate insegnano che tale velocità 
non dipende dal moto che tutto il sistema S A B può avere ri- 
spetto all’ etere, moto che nulla può svelare, ma solo dal mo- 
vimento di S rispetto al sistema A B. Se c è la velocità della 
luce quando S, A e B sono immobili, e è la velocità con cui S 
si avvicina ad A B, due sono le teorie più semplici che si pos- 
sono istituire, e che si dovranno poi sottoporre al controllo del- 
)’ esperienza. | i 

I. Che la velocità della luce rispetto ad A B divenga c-+ © 
cioè sia aumentata dalla velocità con cui la sorgente si avvicina 
agli osservatori. Questa è la teoria detta balistica, perchè è la 
legge che si verifica per la velocità di un projettile lanciato da 
un cannone in moto. ° 

II. Che la velocità rispetto agli osservatori fissi A_e B sia 
costantemente eguale a c qualunque sia il moto della sorgente. È 
l’ ipotesi di IKinstein ed è veramente la più paradossale. En- 
trambe queste leggi concordano, si noti bene, nel considerare la 
velocità della luce indipendente dal sistema a cui appartiene 
il nostro gabinetto di fisica (in cui si frovano sorgenti e stru- 
menti di osservazione) e perciò entrambe precludono la via per 
studiare il moto assoluto del nostro gabinetto. 

Per decidere tra le due, vi sono alcune delicate osservazioni 
astronomiche sull’ aberrazione delle stelle fisse (1) e sulle orbite 
delle stelle doppie il cui piano passa presso a poco per il Sole (0 
per la Terra, che è sensibilmente la stessa cosa). Nol possiamo 
seguire collo spettroscopio i movimenti dei due astri, che girano 
VP uno attorno all’ altro nel senso del raggio visuale. Ora gli istanti 
in cui i due astri, si allontanano e si avvicinano a noi colla 
massima velocità (che sono poi gli istanti in eni essi sì trovano 
alla stessa distanza da noi) dovrebbero sembrarci equidistanti, 
nell’ ipotesi di Finstein, e dovrebbero invece presentare delle 
differenze, che possono arrivare a qualche giorno, nell’ ipotesi 
balistica. La discussione di una lunga serie di osservazioni dj 
questo genere fece concludere agli astronomi inglesi Comstock e 
Tolman che 1 ipotesi di Finstein è la sola accettabile. 

Siamo dunque davanti a uno di quei numerosi casi in cui i 
dati dell’esperienza devono bastare a farci rinunciare a tutte le 
concezioni teoriche a noi più famigliari e sn cui per secoli ab- 
biuno basato i nostri ragionamenti: ma e appunto questo il me- 


(1) Per ettetto del diverso tempo impiegato dalla Tace di una stella a giungere 
fino alla Terra quando questa si trova nei diversi punti della. sun orbita, quella 
sembra descrivere in cielo un cerchio del diametro di 20% 4 che si projetta lanzo 


un elisse, 
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todo con cui da Galileo in poi abbiamo imparato a studiare la 
natura. 

È dunque, si può dire, provato che se io vedo arrivare verso 
di me un raggio di luce colla velocità di 300.000 km. al secondo, 
e vedo un altro osservatore partire da me incontro a quel rag- 
gio con velocità qualunque, ma sempre inferiore a quella della 
luce, esso osservatore vede il raggio luminoso venirgli incontro 
colla stessa velocità di 300.000 km. al Secondo, e non già con 
velocità superiore. Lo stesso accadrebbe se l osservatore sfug- 
gisse davanti alla luce; egli sarebbe raggiunto dal raggio lu- 
minoso sempre colla velocità di 300.000 km. al secondo. Nasce 
da ciò tutta una nuova cinematica (1): per essa due velocità 
componenti non possono dar luogo a una velocità superiore 
a quella della luce; e quest’ ultima combinata con qualunque 
altra velocità inferiore, non può dar luogo che a una velocità 
pari ma non mai superiore a sè stessa. La quantità 300.000 km. 
al secondo, che noi chiameremo c, assume la parte che nella ci- 
nematica classica sarebbe tenuta da una velocità infinitamente 
grande. La velocità della luce di 300.000 km. al secondo è dunque 
una di quelle quantità insuperabili fisicamente ; così come la tem- 
peratura di — 275° C rappresenta lo zero assoluto, ossia il limite 
al di sotto del quale è impossibile raffreddare la materia. 

Allo stesso risultato si giunge collo studio delle radiazioni 
materiali emesse dalle sostanze radioattive, che sono formate da 
corpuscoli lanciati con velocità paragonabile (circa ‘',,) a quella 
della luce. Si trova che la forza che occorrerebbe per aumen- 
tare la loro velocità, va erescendo col crescere di questa fino a 
diventare infinita per una velocità pari a 300.000 km. al secondo. 

Queste nuove concezioni non infirmano il valore di tutte le 
deduzioni basate sulla cinematica classica, ma solo ci mostrano 
che tutti i problemi risolti da essa, non riflettendo che velocità 
affatto incomparabili colla velocità della luce (quelle dei corpi 
celesti raggiungono appena poche decine di chilometri al secon- 
do), danno soluzioni esatte nei limiti dell’ approssimazione delle 
osservazioni. Solo crescendo la sensibilità degli strumenti o con- 
siderando velocità assai superiori, entra in campo la divergenza 
delle leggi antiche dalla realtà. 

A questo punto però è naturale che, tenendo fermo perché 


(1) Cinematica da zivyuoa, morimento è quella parte della meccanica razionale 
che prescindendo dalle forze, studia il movimento dei corpi. Uno dei postulati 
fondamentali della cinematica classica è quello della composizione delle velocità : 
un corpo che si muove con una certa velocità. rispetto a uno altro che alla sua 
volta si muove con un’ altra velocità rispetto a un terzo, si miutove rispetto a que- 
st’ ultimo con velocità eguale alla somma algebrica delle due velocità semprechè 
i due movimenti si etfettuino lungo la stessa rotta. 
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provato dall’ esperienza un fatto così paradossale, si debba per 
logica deduzione ottenere altri fatti paradossali. 

Immaginiamo che sulla Terra e sul Sole, distanti fra loro 
150.000.000 km. — distanza che chiamo d — avvengano due fatti 
che chiameremo T e $S, e che un osservatore F, fisso sulla Terra, 
veda il fatto S, 500. dopo di aver visto e assistito al fatto T : egli 
concluderà, che essendo precisamente 500 il tempo impiegato dalla 
luce a percorrere la distanza dal Sole alla Terra, i due fatti 
sono avvenuti contemporaneamente. Se invece un secondo osser- 
vatore M si muove dalla Terra verso il Sole con una velocità che 
chiamo r, avverrà questo fatto strano, ma necessaria conseguenza 
della legge di Einstein constatata dall’ esperienza, che cioè egli 
vedrà la luce proveniente dal Sole corrergli incontro con velo- 
cità sempre eguale a 300.000 km. al secondo, mentre il primo osser- 
ratore F fermo sulla Terra vedrà osservatore M e luce avvicinarsi 
colla velocità c--r. Ne viene che Vl osservatore fermo non giu- 
dica l istante in cui l’ osservatore mobile percepisce il fatto S 
collo stesso criterio con cui lo gindica lo stesso osservatore mo- 
bile e così quest’ ultimo, basandosi sul concetto che ha della 
velocità della luce, e avendo coscienza del proprio moto rispetto 
alla sorgente S, giudica il fatto S essere avvenuto in tempo di- 
verso di quello in cui sarebbe avvenuto secondo |’ osservatore 
fisso. Lo stesso dicesi pel fatto T. Gli è come se i due osser- 

‘atori avessero due orologi di cui uno cammina più presto del- 
l’altro. 

Noi possiamo qui dare un’ idea anche del lato quantitativo 
del fenomeno. Supponiamo che 1 osservatore M parta dalla Terra 
proprio nel momento in cui succedono i fatti S e T e si diriga 
verso Il Sole con velocità e. Allora un osservatore F fermo sulla 
Terra giudicherà che 1 osservatore M_ potrà cedere il fatto S 


. Î ’ 
dopo il tempo _,; , Invece 1 osservatore M_ pel quale la velo. 


cità della Iuce che gli muove incontro dal Sole non è già ce ma 
semplicemente c in forza del principio di Einstein, vedrà il fatto 
S dopo un tempo “i (più lungo del predecente). Quanto al fatto 
T l osservatore M lo vedrà nell'istante stesso in cui succede 
che chiamiamo #, e P osservatore F che assiste alla partenza di M 
nell’ istante stesso in eui succede il fatto T sarà d'accordo con 
lui nel giudicarlo avvenuto nel tempo f. Dunque F dirà che M 
rede il fatto S dopo il fatto T per un tempo = . mentre M 
dice che tra il fatto T, e la percezione del fatto S deve essere 
trascorso in tempo = . Ecco dunque che tra i due eventi fatto 
T e percezione del fatto S per parte di M passa un tempo di- 
verso secondo il giudizio di F e quello di M e così i due os- 
servatori saranno tratti ad assegnare una distanza di tempo di- 
versa anche fra T effettivo prodursi dei fatti S e T. Un calcolo 
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elementarissimo mostra che la differenza è casate. e cioè tanto 
quanto maggiore è la velocità dell’ osservatore mobile. Pel caso 
concreto di un osservatore che si muove dalla Terra verso il 
Sole colla velocità di 600 km. al secondo (1 500 di quella della 
luce) la differenza-è di circa 1°. 

I) Langevin espone una conseguenza ancora più paradossale 
della teoria di Einstein. 

L’ etere sfugge ad ogni ricerca quando se ne vuol studiare 
il moto relativamente a un sistema in cui si opera. Così non è 
possibile dire se 1’ etere si muove di concerto colla Terra, 0 col 
Sole, o colla nebulosa a cui il Sole appartiene, cioè colla via lattea. 
Ma invece si rivela qualunque accelerazione ossia cambiamento 
di velocità rispetto all’ etere : in questo senso (come anche in 
quello dei movimenti giratori) possiamo avere un termine as- 


soluto a cui riferirci. Appunto i fenomeni elettromagnetici — e 
luminosi che ne sono un caso particolare — nascono da accele- 


‘azioni di particelle materiali rispetto all’ etere. Langevin sup- 
pone che un viaggiatore si faccia lanciare coll’ enorme velocità 
di 285000 km. al secondo, assai prossima ma inferiore a quelle 
della luce e perciò fisicamente possibile, e che con una tale 
velocità egli viaggi per un anno in linea retta (non arrive- 
rebbe così che a un terzo circa della strada verso la più vicina 
delle stelle fisse), poi ritorni sui suoi passi con eguale e con- 
traria velocità, sicchè dopo un secondo anno egli ritorni sul- 
la Terra. Ebbene egli troverebbe che sulla Terra sono passati 
due secoli. Nel primo anno del suo viaggio, cioè durante 1° an- 
data egli vedrebbe (1) sulla Terra gli avvenimenti di due giorni 
soltanto, perchè egli sfuggirebbe per così dire i raggi luminosi 
che gli provengono dalla Terra : nel secondo anno invece, cioè 
nel viaggio di ritorno, egli redrebbe gli avvenimenti terrestri di 
due secoli meno due giorni, perchè egli correredbbe incontro agli 
arrenimenti. Invece dalla Terra si vedrebbe per quasi due. »e- 
coli il viaggiatore allontanarsi e vivere la vita di un anno, poi 
termarsi, e ritornare e dopo solo due giorni lo si vedrebbe di ri- 
torno mentre per lui sarebbe passato un altro anno : il secondo 
dalla sua partenza. Allora tra i due avvenimenti, partenza e 
ritorno del viaggiatore saranno passati duecento anni sulla Terra 
e due anni soltanto pel viaggiatore. Ognuno degli osservatori 
vedrebbe l’ altro vivere cento volte più lentamente mentre i due 
si allontanano, e cento volte più rapidamente mentre i due si 
avvicinano e questa è una naturale conseguenza del loro moto re- 
lativo. Invece la causa della dissimmetria per cui pel viaggiatore 


(1) Qui ai dovrebbe tener conto anche dal fatto che i raggi Iuminosi sarebbero 
trasformati in radiazioni molto più rapide e più lente delle radiazioni luminose, 
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i due periodi di andata e di ritorno sembrano eguali, mentre per 
l’ osservatore terrestre sembrano 1 uno 20000 volte più lungo 
dell’ altro, non istà nel moto assoluto di uno di essi, perchè nulla 
può svelare quale dèi due stia fermo rispetto allo spazio asso- 
luto e all’ etere che vi si imagina connesso, non istà neppure 
nel moto relativo rispetto all’ etere perchè il principio di relati- 
vità vige sovrano anche rispetto all’ etere, bensì nel fatto che 
uno solo dei due ha subìto un’ accelerazione ossia un cambia- 
mento di velocità nell’ istante in cui ha ripreso la via del ri- 
torno. (1) E non solo vi ha dissimetria tra i rapporti delle due 
durate, ma vi ha differenza nella somma delle due durate totali, 
il tempo totale sembra assai diverso pei due osservatori. 

Qualunque corpo che si agita, cioè si muove con velocità (0 
direzione) variabili ineccchia meno di un corpo che resta fermo. 
Basterebbe perciò andare e tornare dalla città vicina con di- 
secreta velocità per tornare meno invecchiati dei propri concitta- 
dini. Sgraziatamente un simile viaggio compiuto in treno diretto 
alla distanza di un centinaio di kilometri non darebbe che un van- 
taggio di un trilionesimo di secondo : e un viaggio al Sole colla 
velocità con cui si muove la Terra di 530 km. al secondo, non ci 
permetterebbe che di guadagnare 15 secondi in un secolo. 

Abbiamo così ottenuto la prova di un fatto veramente pa- 
radossale, che cioè due eventi contemporanei per un gruppo di 
osservatori possono non esserlo per altri. 

I} Langevin fia osservare che un tal fatto si verificò già nel 
nostro usuale sistema, per lo spazio. Due eventi non contempo- 
ranei avvengono in luoghi diversi o nello stesso luogo secondo 
il sistema a cuni appartiene l’ osservatore. I lanci successivi di 
due oggetti da un treno in moto avvengono nello stesso luogo 
rispetto al viaggiatore sul treno; alla distanza di qualche chilo- 
metro per chi osserva i due fatti dalla strada; di molte mi- 
gliala di chilometri per chi osservasse i due fatti dal Sole. Una 
tale diversità non si verifica nel tempo perchè noi ammettiamo 
come possibile la trasmissione istantanca della notizia di un 
fatto a qualunque distanza : invece ora che sappiamo che nessuna 
comunicazione può arrivare con velocità maggiore di quella della 
luce, dobbiamo ammettere che due avvenimenti che distano nel 
tempo meno di quanto impiegherebbe la Iuce a recarsi dal Inogo 
in cui avviene l'uno a quello in eni avviene l'altro, sono affatto 
indipendenti, e non è assurdo ammettere che 1 ordine di suce- 
cessione sia diversamente apprezzato per due sistemi in diverso 
movimento, 


(2) Non è necessario supporre che il cambiamento di velocità sia avvenuto 


istuntaneamente ; esso può essere stato anche graduale, 
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Ma di questo aspetto della questione non abbiamo voluto 
dare che un rapidissimo cenno. Ciò che è provato si è che l’ asso- 
luto, inafferrabile rispetto al moto uniforme relativo di due corpi, 
ed anche rispetto all’etere, ha un senso rispetto alle accelerazioni, 
come lo ha rispetto ai moti giratorì. In altri termini, noi non sa- 
premmo realizzare, e neppure immaginare, un sistema in quiete 
assoluta, ma sappiamo pensare un sistema che non presenta ac- 
celerazione e un sistema che non sia animato da moti giratori. 
Se però 1’ assoluto ci sfugge rispetto alla quiete, cioè rispetto alla 
velocità zero, noi intravediamo qualche cosa di analogo all’ altro 
estremo della scala delle velocità : la velocità infinita è qualche 
cosa di concreto che si identifica colla velocità della luce. 

E vogliamo chiudere con una riflessione che forse potrà 
parere troppo ardita. Il fatto di aver trovato con esperienze, e 
perciò in modo irrefragabile, che una data velocità può assumere 
la funzione della velocità infinita, non potrebbe farci sperare di 
provare un giorno o l altro che anche ciò che noi consideriamo 
infinito nel senso della lunghezza corrisponde invece a una lun- 
ghezza determinata ? Di questo nuovo problema questa volta af- 
fatto geometrico, e che si rannoda alla teoria delle geometrie 
non euclidee parleremo forse qualche altra volta. 

— Uno dei fatti più sicuramente dimostrati dalla geologia 
è certamente il passaggio della nostra Terra per un periodo, 0 
più probabilmente per più periodi, di enorme sviluppo dei ghiac- 
ciai. Per spiegare tale fatto si possono naturalmente stabilire 
due ipotesi: e cioè, o un grande aumento di precipitazioni nuove 
senza bisogno di ammettere una temperatura eccessivamente 
bassa, o una grande diminuzione della temperatura estiva: e 
dico estiva perchè è appunto il calore estivo che distrugge le 
grandi riserve di ghiaccio accumulate durante Y inverno; un 
maggior freddo invernale quando non fosse accompagnato da un 
aumento di nevesità — e allora si ricadrebbe nella prima ipo- 
tesi — non avrebbe alcuna influenza sul fenomeno. 

La ]rima ipotesi, quella della maggior precipitazione, era 
sostenuta dal nostro’ illustre Stoppani, ma oggi è definitivamente 
vinta dagli studi dei più moderni geologi, talchè è, si può dire 
sicuro, per quanto lo permette la perfettibilità continua delle 
ipotesi scientifiche, che nei periodi glaciali era di molto diminui- 
ta la temperatura estiva. Ora uno studio dell’ illustre prof. Luigi 
De Marchi, comparso in Scientia del 1° Aprile 1911 prende ap- 
punto le mosse da questa ipotesi, temperata però dalla concor- 
renza di maggiori precipitazioni e si propone di studiare quali 
possono essere state le canse di un tale abbassamento di tempe- 
ratura. Così la scienza non si accontenta mai delle cause trovate 
o supposte di un dato fenomeno, ma vuol trovare la cause delle 
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cause, nè mai potrà arrivare alla causa prima che non può es- 
sere oggetto delle ricerche scientifiche. 


L’ A., come si sa, è fra i primissimi metereologhi italiani, 


ed è naturale che a lui abbia sorriso l’ idea di far oggetto di 
studio un problema che sì aggira appunto nel campo della sua 
disciplina prediletta. 

Egli comincia ad ammettere la legge dimostrata dal Fantoli 
fin dal 1902, che la quantità di ghiaccio fusa 'è proporzionale 
al numero di gradi sopra 0°: ora siccome nella regione delle nevi 
perpetue la temperatura media estiva non è molto elevata sopra 
Io 0°, così basterebbe ammettere una diminuzione di 4° o 5° per 
veder diminuire enormemente la fusione estiva dei ghiacciai, e 
perciò, restando costante l’ alimentazione loro, aumentare di 
molto la loro estensione. he 

Se lo stesso effetto dovesse invece attribuirsi ad aumentata 
precipitazione, bisognerebbe ammettere una nevosità iperbolica, 
dice il nostro A. Però egli sì scosta dall’ opinione di Penk,. che 
proprio nelle epoche glaciali sia stata minore la quantità di piog- 
gia e di neve: invece il De Marchi ammette che un periodo 
freddo-umido abbia prodotto le espansioni glaciali, e successivi 
periodi caldo-asciutti abbiano cagionato il ritiro del ghiaccio: 
un clima freddo-asciutto come lo vorrebbe il Penk non produce 
secondo De Marchi, forti estensioni glaciali; solo una grande 
estensione di ghiacci può produrre forti pressioni atmosferiche e 
perciò un tempo relativamente sereno che prepara il prossimo ini- 
zio di un periodo di ritiro. 

Resterebbe dunque da ricercare la causa che può aver pro- 
dotto un tempo freddo e umido. 

E prima di tutto occorre una domanda. I periodi glaciali 
furono contemporanei su tutta la Terra? I geologi rispondono 
affermativamente, e i meteorologi debbono perciò seguire una 
tale traccia. Pare che nei periodi glaciali debba ammettersi una 
striscia di bassa pressione lungo 1’ orlo dei continenti. Ma iu que- 
sto fatto la causa prima è 1’ umidità dell’ aria e 1’ effetto la bassa 
temperatura, o viceversa? Se noi osserviamo le attuali estati 
fredde, vediamo che esse sono tali perchè sono umide. Occorre 
dunque prima di tutto spiegare la presenza di una maggior quan- 
tità di vapore acqueo nell’ atmosfera. Taluni cercarono la causa 
di tal maggiore nuvolosità del cielo nella maggior attività dei 
vulcani, ma VA. non si dice troppo persuaso da questa teoria, 
perche le eruzioni vulcaniche non hanno nessun nesso colle at- 
tuali, benchè piccolissime, variazioni nello sviluppo dei ghiacciai. 
Occorre piuttosto rivoltare il problema, e cercare la causa del 
fenomeno in una minor intensità della radiazione solare sulla su- 
perficie terrestre. E qui sorgono ipotesi astronomiche e ipotesi 
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meteorologiche. Tra Je prime la più semplice è pur quella di una 
minor temperatura del Sole. Ma con ciò si dovrebbe avere nei 
periodi freddi, come nelle epoche glaciali, una maggior uniformità 
di clima nelle varie latitudini, e viceversa una maggior diversità 
nei periodi caldi, quali si ebbero nell’ éra terziaria. Invece le 
cose andarono proprio all’ opposto. 

Maggior fondamento hanno quelle ipotesi che partono da una 
variazione degli elementi del moto della Terra e cioè dell’ eccen- 
tricità dell’ orbita, dell’ inclinazione dell’ asse terrestre sull’ ec- 
clittica, e dello spostamento dell’ asse terrestre. 

Calcolare 1’ effetto che sulla distribuzione del calore sulla 
Terra possa produrre una diversa disposizione astronomica dei 
due astri Sole e Terra è un problema oltremodo difficile, e pieno 
di scogli contro i quali è facile pur troppo naufragare. Difatti 
la Terra non è un corpo solido liscio, ma gran parte di essa è 
coperta dal mare la cui maggiore evaporazione, provocata per 
es. da una maggior irradiazione solare, produce subito “le nubi 
che si oppongono poi all’ ulteriore riscaldamento. Infatti lo Spi- 
taler e 1’ Ekholm che vollero far intervenire la obliquità della 
Terra, ottennero risultati addirittura opposti : e cioè il primo at- 
tribuì i climi freddi ai periodi di massima obliquità, mentre il 
secondo li riferì ai periodi di obliquità minima. Oggi tutte que- 
ste teorie sono tramontate definitivamente, perchè non reggono a 
un ealcolo rigoroso. 

Restano le teorie meteorologiche. L’ A. fa qui una interes- 
santissima esposizione della teoria di Arrhenius, ch' egli poi fini- 
sce per confutare. Ecco in breve in che consistono i termini 
della questione. 

La temperatura della Terra e dell’ aria dipende dall’equilibrio 
che tende a stabilirsi tra il calore solare assorbito dall’ aria e il 
calore terrestre irradiato verso lo spazio celeste, cioè verso ciò 
che noi chiamiamo cielo. Il pulviscolo atmosferico e il vapore 
acqueo condensato sotto forma di nebbia o di nubi sono i prin- 
cipali fattori di assorbimento per il calore solare, invece 1 ani- 
dride carbonica costituisce il fattore più energico di assorbimento 
pel calore irradiato dalla Terra verso il cielo. 

Quest’ ultimo assorbimento si esercita solo sui raggi oscuri 
appartenenti a una piccola striscia posta nell’ ultrarosso dello 
spettro solare. Ora 1’ Arrhenius considera esclusivamente que- 
st’ ultimo assorbimento e viene perciò a dare grandissima im- 
portanza alla proporzione di anidride carbonica nell’ atmosfera. 
L’A. si appoggia sulle recenti esperienze di Rubens e Ladem- 
burg secondo le quali sarebbe provato che 1° assorbimento di una 
data massa di anidride carbonica è indipendente dalla sua pres- 
sione, mentre due colonne di diversa altezza ma di egual pres- 
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sione assorbono in ragione del logaritmo dell’ altezza. La colonna 
di anidride carbonica a pressione ordinaria corrispondente a tutto 
il gas contenuto nell’ atmosfera, è di circa 4 metri : or la seconda 
legge ci dice che occorre un forte aumento di gas per ottenere 
un debole aumento di assorbimento. 

Ora ecco come 1° Arrhenius imposta il suo ragionamento. Un 
minor assorbimento del calore oscuro irradiato dalla Terra verso 
il cielo provocato da una diminuzione nell’ anidride carbonica, 
produce un raffreddamento e quindi diminuzione di vapor acqueo, 
che a sua volta provoca una maggior trasparenza dell’ aria pei 
raggi oscuri e perciò una nuova ragione di raffreddamento. L'A. fa 
osservare qui come una tale teoria è in contraddizione con una 
legge costante nei fenomeni naturali, per cui un fatto che tende 
a produrre un’ alterazione nell’ equilibrio di un sistema, tende an- 
che a produrre dei fenomeni di reazione che frenano la rottura 
dell’ equilibrio (1). 

Nel caso nostro tali fenomeni sono il calore prodotto dal con- 
densarsi del vapore acqueo sotto forma di nubi e di pioggia e 
l’ ostacolo all’ irradiazione notturna portato appunto dal conden- 
sarsi delle nubi. Inoltre le oscillazioni nella quantità di anidride 
carbonica nell’ atmosfera dovrebbero provenire, secondo 1’ Arrhe- 
nius, dalla maggiore o minore attività dei vulcani: ora non pare 
che un tale fattore sia capace di provocare effetti così cospicui 
in questo senso. Infine non si vede la ragione di trascurare af- 
fatto l’ influenza che una maggior opacità dell’ aria debba pro- 
durre sull’ irradiazione diurna. 

L’ illustre Autore dell’ articolo ha istituito per suo conto un 
calcolo da cui è risultato il fatto, interessantissimo per 1 argo- 
mento che stiamo studiando, che una diminuzione anche piccola 
avvenuta contemporaneamente dei due coefficienti di trasparenza 
dell’ aria tanto pei raggi solari quanto pei raggi oscuri irradiati 
verso il cielo, produce un raffreddamento della Terra, e più sen- 


(1) Non crederei che questa legge sia così generale come pare voglia considerarla 
l’ illustre A. Essa ci appare verificata assai spesso, perchè essa conduce all’ equi- 
librio stabile, e noi consideriamo e studiamo più sovente i casi di equilibrio, e, per 
ragioni di probabilità, quasi tutti i casi di equilibrio che possiamo studiare’ sono 
casì di equilibrio stabile. In tutti i casi in cui si studiano sistemi non in equilibrio, 
oppure in equilibrio instabile, noi vediamo cause che tendono ad alterare l’ equili- 
brio fisico di un sistema, produrre non più fenomeni di reazione, ma nuove spinte 
verso la rottura dell’ equilibrio. Basta citare lo scoppio di una miscela tonante, il 
salire 0 lo scendere indefinito di un areostato quando è rotto l’ equilibrio areosta- 
tico, il cadere di una piccola massa di neve che trascina a poco a poco un'immensa 
valanga. l'aumentare indefinito di un’oscillazione pendolare provocata da una spinta 
periodica di egual periodo, anche piccola ; nel campo economico, un allarme che fa 
accorrere agli sportelli di una Banca i depositanti, provocando panico sempre mag- 
giore, e così via. 
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sibile quando si considera specialmente le stagioni estive e le 
zone artiche. 

Insomma la teoria del De Marchi suppone delle epoche di 
aria trasparente, cioè asciutta, nelle quali si avrebbero estati cal- 
dissime, inverni piuttosto freddi, forse anche un po’ più degli at- 
tuali, e clima uniforme nelle varie latitudini: cioè con tutte le 
caratteristiche dell’ epoca terziaria; e per contro delle epoche 
umide con estati fredde, inverni relativamente miti e clima assai 
variabile colle latitudini e cioè il clima della epoche glaciali. 

Il dotto articolo si chiude con un’ ultima ricerca. L’ A. si 
domanda quali sarebbero le cause di tali intorbidamenti atmo- 
sferici. L’ A. ammette come possibile 1’ ipotesi di Nélke che il 
sistema solare nel suo moto attraverso lo spazio abbia attraver- 
sato una nebula; per fare una ipotesi egli parla della nebula di 
Orione che si troverebbe all’ indietro della trajettoria percorsa 
dal sistema solare attraverso il cielo stellato. 

È questa una ipotesi molto ardita, sia perchè troppo poco 
sappiamo del moto del Sole attraverso alle stelle, moto che oggi 
non proviene da Orione ma da un punto posto a circa 40° di de- 
clinazione australe e 100° di ascensione retta, cioè verso la costel- 
lazione: del Cane Maggiore, sia perchè la natura delle nebule 
composta di idrogeno e di un corpo ancora sconosciuto, il così 
detto nebdulio, non pare affatto quello che occorrerebbe per pro- 
durre un fenomeno di intorbidamento dell’ atmosfera. Del resto 
l A.'mette egli stesso in guardia il lettore contro la seduzione 
di una simile ipotesi: prima paragonando un fatto simile avve- 
nuto negli abissi imperserutabili del passato, all’estate piovosa del 
1910 che fu attribuita alla coda della cometa di Halley, e infine 
col dichiarare ipotesi di disperazione la trovata del Nélke. Ad 
ogni modo il problema avrebbe fatto un gran passo anche senza 
arrivare alle cause prima dell’ intorbidamento atmosferico. 


(GUIDO BELGI0OJOSO 
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— Un Comitato cittadino a Vicenza ha raccolto le ofterte per met- 
tere nel Giardino Salvi di quella città le ettigie in marmo dei due Se- 
natori Fogazzaro e Lioy. 
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Il cholera che nel settembre del 1835. aveva. fatto chiudere 
il teatro e scacciata da Lucca la Malibran meno strage a Livorno 
e in altre città Toscane. Lueca ne fu circuita e visse in gravi 
timori; ma può dirsi che rimanesse incolume dal morbo fatale 
perchè tre casi soltanto se ne verificarono iu città e tutti nella 
medesima casa per importazione venuta da Livorno : però le mi- 
sure prese immediatamente impedirono il diffondersi del male. 

Ai Inechesi parve quasi miracolosa quell’ opera di salute e il 
Municipio, interpetrando il sentimento popolare, decretò che ogni 
anno, il 25 novembre, se ne facessero ringraziamenti solenni al- 
Altissimo scoprendosi nella Cattedrale il Simulacro del Volto 
Sento. Che a Dio si debba ogni bene è cosa fuor d’ ogni dubbio 
ma è vero altresi che la sapienza divina, senza ricorrere spesso 
al mezzi sopra naturali, sì vale in molti casi dei mezzi naturali, 
governando ai suoi tini la mente e il enore degli uomini. I savi 
ed energici provvedimenti presi in quella circostanza dagli uo- 
mini posti al governo di Lucca furono infatti meravigliosi e tali 
dit precorrere non solo P attività moderna, ma i moderni progressi 
della scienza sanitaria. Quei provvedimenti erano il prodotto della 
carità del natio loco intesa seriamente e coscienziosamente. Fu 
istituito un Consiglio di Sanità, vigilato il contine, disciplinati 
medici e farmacisti nei diversi reparti di vigilanza e di servizio ; 
stabiliti per ogni evento lazzaretti e luoghi di soccorso con in- 
ftermieri e portantini col necessario materiale, vietata 1 importa- 
zione degli stracci, regolamentata la macerazione delle canape ; 
espurgate le merci che venivano di fitori; propagati fra 11 popolo 
manuali d'igiene e istruzioni per la salubrità dei cibi e incari. 


CS) Cont. vedi fase. 16 Gennaio 1912, pag. 227, 
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cati di diffonderli i Gonfalonieri delle Comunità e i Presidenti 
delle Sezioni; visitate le case all’ oggetto della nettezza ; com- 
minate pene severe ai contravventori delle leggi sanitarie. 

Di queste savie ed energiche iniziative il merito in gran parte 
si dovette ad Ascanio Mansi. E a lui deve rendersi giustizia an- 
che per altri provvedimenti che seguirono negli anni successivi, 
come il riordinamento degli ospedali (26 decembre 1836) i miglio- 
ramenti apportati agli studi superiori (28 febbraio 1837) 1 istitu- 
zione di un Consiglio sulle miniere (7 agosto 18:37) il riordinamento 
dei tribunali (50 febbraio 1837) ed altri atti consimili dal 3S al 40 
nei quali egualmente si rivelano la saviezza e la previdenza di 
quell’ nomo. 

Ditî documenti non apparisee chiaro quanto sarebbe a desi- 
derarsi che nel 1836 egli restasse senza responsabilità in una fie- 
cenda grave ed odiosa che agito molto la pubblica opinione a quel 
tempo; e fu il fallimento di Carlo Orsucci che da lunghi anni reg- 
geva l ufficio delicato di Presidente del Buongoverno o ministro 
di Polizia. Ai tempi che corrono un fallimento farebbe poco ru- 
more ma allora ne fece molto, sopra tutto poi per la qualità della 
persona. L' Orsucei, benchè possedesse un ricco patrimonio, non 
aveva. proporzionato le spese alle rendite; il suo nome, li sua 
posizione gli avean procurato la fiducia di molti che, non sapendo 
VP uno dell’ altro, gli avevan somministrato somme vistose. Un bel 
giorno quel retroscena dovette svelarsi. In quella circostanza 
purtroppo, per riguardi che non si possono menar buoni in un 
paese civile, il Consiglio di Stato, con T annuenza del Duca lon- 
tano (perchè in quei tempi si trovava nuovamente a Vienna) si 
sovrappose al potere giudiziario ponendo impedimento alle pro- 
cedure. In via eccezionale fu nominato un Consiglio di Curatori 
per la liquidazione del patrimonio Orsucci. Forse la procedura 
ordinaria non avrebbe avuto risultanze più confortanti per i ere- 
ditori dell’ Orsuneci di quelle che derivarono da quel provvedi. 
mento il quale però fu odioso ed inginsto come arbitraria violi 
zione della legge. E maggiormente odioso. fu il fatto che al: 
lP Orsucci non solamente fu consentito di salvarsi presso una 
figlia maritata nei Pucci a Perugia; ma a favor suo, per i servigi 
resi allo Stato, fu decretata una pensione. 

Le colpe di questo scandalo ricaddero in principal modo sul- 
l’ avvocato Berrettini Presidente di Grazia e Giustizia già per 
altri motivi, e sopra tutto pel carattere ispido, odiato da molti. 

Dalle carte del tempo apparirebbe che il Mansi si fosse ap- 
partato da queste pratiche nella sua qualità di creditore del. 
VP Orsucci. Ma una lettera confidenziale serittagli dal Duca su 
questo argomento porterebbe a credere ch' egli non avesse disap- 
provato I° opera del Berrettini e del Consiglio dì Stato. Se avesse 
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voluto impedire quel favoritismo e quell’ abuso egli lo poteva 
perchè a Lucca era l’ nomo (e in altri fatti lo dimostrò) pel quale 
il volere era potere. Forse lo spirito di casta, le parentele, le at- 
tinenze, le amicizie personali ebbero prevalenza sull’ animo suo 
‘che, per natura e per abitudine, non soleva sviarsi dalle vie del- 
la giustizia. Avendogli dato lode (nè -credo fuor di ragione) per 
molti pensieri e provvedimenti ordinati al pubblico bene non ho 
voluto neppur tacere, per amor del vero e del giusto, quest’ om- 
bra che il fallimento Orsucci projettò sulla sua figura. Del resto 
son cose molto svanite nei ricordi e nelle tradizioni e delle quali 
l’ esame dei documenti non può rivelarci la piena verità e non è 
facile pronunziare un giudizio di assoluzione o di condanna. (1) 

Il gran rumore levatosi per i fatti dell’ Orsucci dimostra 
quanto angusta e vuota di maggiori preoccupazioni proseguisse in 
Lucca la vita cittadina che aveva per commuoversi tanto rare 
occasioni. Di politica poco si parlava (e di politica liberale sì 
parlava da pochi e nel massimo dei segreti); pochi giornali an- 
davano in giro, salvo la Gazzetta di Genova e quella di Firenze 
e quella di Modena (organo dei più retrivi). La cronaca mondana, 
la Corte, i fattarelli del paese e le burle facevan le spese della 
società. 

Oggi veniva a sapersi che un pranzo di gala a palazzo era 
rimandato pel mancato arrivo di non so qual personaggio e che, 
a norma delle consuetudini, Mons. Pénel (capo-cuoco) si era fatto 
la parte del leone in tutte quelle provviste. In assenza di lui due 
‘api ameni con una divisa somigliante a quella dei facchini di 
palazzo, vanno alla sua abitazione (nella canonica di S. Girolamo) 
e dalla moglie, in gran fretta, col finto annunzio dell’ arrivo di 
quel personaggio, si fanno consegnare quella grazia di Dio che 
serve ad un’ agape segreta e gioconda. Domani viene a sapersi 
che nella notte è stata murata la finestra alla camera di Gabor 
cameriere del Duca e, a giorno avanzato, lo son venuti a chia- 
mare perchè il Duca seampanellava ed egli, non vedendo la luce, 
sonnecchiava fra le coltri. Far correre questo e quello con false 
ambasciate e cambiar cartelli alle botteghe era cosa di tutti i 
giorni e di tutte le notti, Ma di notte sopra tutto si corbellavano 
i birri. In fondo al Fillungo, presso 1 arco di S. Leonardo, vien 
simulata una rissa rumorosa ; la ronda notturna dei birri si pre- 
cipita a quella volta, i rissanti fuggono.... resta sul terreno una 
ticvura distesa. La scarsa luce dei lampioni ad olio non permette 
al sopravvenuti di distinguere un filo di ferro tirato per il largo 
della strada e e’ inciampano e ruzzolano sul lastrico battendo il 


(1) Tutti questi fatti da me riassunti li narrano il Mazzarosa e il Massei; ma 
il secondo più diffusamente del primo. 
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naso in vicinanza del morto nel quale riconoscono un S. Antonio 
che stava, e sta tuttora, in un’edicola, sui muri dell’ ex Convento 
di S. Giovannetto. Da quel luogo lo avean calato perchè servisse 
a quella burla. 

Alcuni di questi scherzi toccavano alcuni vecchi militari pre- 
tenziosi e grotteschi come i gendarmi di Offembach. Il capitano 
Zibibbi in piazza d’ armi è terrorizzato quando, con sua grande 
umiliazione, sfoderando maestosamente la sciabola, si accorge che 
la lama era stata tolta dall’ impugnatura e vi era stata sostituita 
una penna di struzzo. Ma di una burla più ingegnosa e forse più 
atroce fu vittima più tardi il Colonnello Bonamici comandante 
di piazza che non soltanto aveva la persuasione d’ essere un uf- 
ficiale di merito ma la pretendeva a maestro dell’ arte militare. 
Nel 1846 il Buonamici aveva pubblicato un librieciuolo, eh’ era 
traduzione e rimpasto di libri francesi, col titolo: Principi gene- 
rali strategici sulla guerra offensiva. Un bel giorno all’ autor del- 
I’ opuscolo giunse per la posta un plico sigillato proveniente da 
Pietroburgo. Era nientemeno che una lettera del ministro della 
(Guerra il quale, a nome dello Czar, si congratulava con lui e 
dell’ opuscolo gli chiedeva un certo numero di esemplari per uso 
dello Stato Maggiore. Che trionfo per il Bonamici! La notizia si 
diffonde per Lucca; molti si congratulano con lui; egli gongola 
e, come suol dirsi, tocca il ciel con un dito. Ma 1 impresa seria 
fu quella di decifrare la firma abbaruffata del documento ove i 
periti più esperti dovettero trovarsi concordi nel leggere un nome 
assal strano « Kazzof » ....Ahi! povero stratega! La sua gioja 
ben presto sì dilegnò ! 

Il Duca che era informato di tutto e, su tutto volentieri 
scherzava, anch’ egli si divertiva e si fregava le mani. 

Dopo il ritorno del 33 le sue permanenze fuor dello Stato 
erano divenute meno freqnenti e prolungate; ma a Lucca fermo 
non ci stava neppure inchiodato. Però la cronachetta della Corte 
aumentava il contingente delle chiacchiere paesane per quanto 
Carlo Lodovico, pur trovandosi nel suo piccolo regno, preferisse 
la campagna alla città, a scanso di noje, perchè a Lueca certe 
persone zelanti avrebbero preteso che s’ ingerisse d’ ognì minuzia 
e tutto gli riportavano, anche le scappatelle degl’ impiegati. Ls. 
sendo stato informato che uno di questi aveva una tresca e che, 
per corrispondere con la bella, appostata in una colombata, saliva 
sul tetto, lo mandò a chiamare e gli disse: « Tu fai a amore 
come i gatti! Ma leccati le zampe e agguanta i tegoli perchè se 
caschi in piazza.... addio V amore !... (1) 

(1) Tutti questi aneddoti ho raccolto nella mia giovinezza dai snperstiti di 
quella generazione. La burla al col, Bonamici è ricordata anche pel Diario del 
Provenzali: anno 1846. 
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In questa vacuità della vita cittadina la migliore occupazione 
per i lucchesi era pur sempre quella del teatro. Nel 18536, per 
la stagione carnevalesca cantavano al Pantera Giuseppina Arman 
e Adelaide Mannini col tenore Giovanni Montucchielli, il baritono 
Sebastiano Ronconi e il basso Napoleone Rossi lucchese esordiente 
in quell’ anno. Si rappresentavano il Torquato Tasso e ? Olivo e 
Pasquale del Donizzetti, ed Eran due or son tre del Ricci. Pel car- 
nevale del 37 nella Cenerentola, nell’ Inganno Felice e nel Nuoro 
Figaro del Ricci figurarono Luigia Triulzi ed Augusta Salè col 
tenore Zamboni e il basso Iacchini. Il maestro lucchese Valen- 
tini ch’ era stato applaudito nel 34, nella speranza di nuovi al- 
lori, mise in scena un’ opera nuova (Gli Arcenturieri) ma... al! 
tradimento della fortuna !... fu aceolta da fischi rumorosi. Nel 38, 
sempre in carnevale, ci fu VP Italiana in Algeri; turon ripetute 
le opere del Ricci (57 Nuoro Figaro; Eran due or son tre e V al- 
tra del Costamagna (È pazza) con la Mazzarelli Rosa, la Piom- 
Danti, il Masini e il Frezzolini, nel carnevale del 39 le Prigioni 
di Edimburgo e la Scaramuccia del Ricci e D Ajo nell Imbarazzo 
del Donnizzetti con Adelaide Mazza, Marianna Barbieri, il Ma- 
vini tenore, il Superchi basso cantante e Giuseppe Scheggi basso 
comico. Grandi applausi alla Barbieri della quale fu presagito 
che avrebbe avuto uno splendido avvenire; piacque molto lo 
Scheggi. Nel carnevale del 40 Carlotta Grittini, Chiara Barto- 
lini, Carlo Manfredi, Andrea Martinez, Agostino Rovere canta- 
rono la Chiara di Rosemberg del Ricci, i Due Figari di Speranza 
e il 7erco in Italia. 

Nelle stagioni intermedie, dal 56 al 40, divertirono il pubblico 
luechese le compagnie comiche Andriani (col caratterista. Wal 
lenfeld) Taddei, Pelset, Vergnani, Chiarini e Zocchi, Domeniconi, 
Mascherpa, Benvenuti e Salvagnoli, Giardini, Weller e Belatti, 
Il Bosco prestigiatore, lo Stenterello Cannelli, le compagnie 
equestri Guillaume e Bernabò, la compagnia di Saltatori INour- 
reaux Aimè, il gabinetto pittorico-meccanico di Seiford. Luigi 
Pezzana venne nel 41 e declamoò il Dante ma fu molto al di sotto 
di Modena. 

Le stagioni autunnali del Giglio prosegnirono mantenendosi 
a un livello molto elevato. Però fu assai disgraziata quella del 
56 nella quale si rappresentavano P_Zlarir d Amore e la Noa 
Pazza del Coppola e il Colonnello del Ricci con Adelma Speck, 
Irene Secci, Giovanni Basadonna e Carlo Cambiaggio. I restie- 
ciuoli del choléra che avevano sciupato la stagione del 35 porta 
rono la jettatura anche a questa. Il Basadonna e ui Porto farono 
trattenuti al confine dai cordoni sanitari, non anche tolti, e il tea- 
tro si aprì tardi. La Speck cantò poco per malattia o per caprie- 
cio ; però fu ben supplita dalla Secci. Il Colonnello non piacque. 


_ ———pTrzt.—=— -r_-».—.—--:.:.- 


pn] —- — 
ih e | _-__m_r—_—————_—m_m_m0@*«2*ata1—/ <rr—_yr—€_——rP———_T —r-r._—r—————_—— 


- — —me————_ ——-=.- 


MERE — ne 


DAL 1S14 AL 1859 i 3397 


Inoltre i coristi fecero sciopero ma andarono tutti « S. Giorgio ; 
(le carceri); poi si accomodarono con la Direzione. Anche nel 37 il 
teatro ebbe molte peripezie, benchè 1’ impresa Lanari avesse fatto 
del suo meglio (desiderosa forse di prendere una rivincita sul. 
I’ Azzolini) producendo sulle scene del Giglio la Sonnambula e 
i Puritani del Bellini e la Pia de’ Tolomei del Donizzetti can- 
tata da artisti primari come Eugenia Tadolini, Giuseppina Lega, 
Napoleone Moriani, Giorgio Ronconi e Raffaele Scalese. La Ta- 
dolini sucito grandi entusiasmi (non mai come la Malibran) ma 
la minaccia del choléra che circuiva di nuovo il nostro territorio 
tenne lontani i forestieri. Nel pubblico poi vi furono enormi 
chiassate, non per ragione dello spettacolo, ma contro il direttore 
Nuccorini pel divieto posto ad una replica. Buona fu la stagione 
del 38 tutta del repertorio di Donizzetti, Marin Faliero, Roberto 
Douteaux e Lucrezia Borgia. Cantavano Carolina Ungher, Ro- 
sina Mazzarelli, il Moriani, il Musick, il Casselli e il Varesi. 
Buona pure fu quella del 39 con Giuseppina Strepponi, Marietta 
Brambilla, il Moriani, il Pedrozzi, il Ronconi. Ma più brillante 
fu quella del 40 con la Ungher, la Strepponi (splendido accop- 
piamento) la Mattioli Amalia, Niccola Ivanoff, il Basadonna, il 
Ronconi, il Quarantotti Corelli. Alla compagnia di canto era unita 
una compagnia di ballo ove il Ronchi, la Frassi, la Ravaglia, 
formavano il terzetto danzante. Il programma della stagione por- 
tava: Le due illustri rivali di Mercadante, il Belisario di Doniz. 
zetti e il Giovanni da Procida del principe Giuseppe Poniatowsky. 
Il successo di questa fu splendido. Il principe per ben 2 volte 
fu chiamato alla scena. Numerosissimo fu il concorso dei fore- 
stieri per modo che il prezzo dei palchi salì a prezzi favolosi. 
Il principe Ruspoli pago 95 scudi un palco al 2.° ordine. Dopo 
quella del 35 fu questa la stagione più memoranda. Ma un’ altra 
se ne apparecchiava per l’anno dì poi e ne parlerò assai diffu- 
samente quando sarò per riprendere, in modo progressivo, questo 
sunto storico degli spettacoli teatrali a Lucca. (1) 

Frattanto per meglio delineare i caratteri dell’ epoca e fare 
a questa convergere le linee diverse del disegno che mi proposi 
è necessario che mi soffermi ad altri argomenti e metta in evi- 
denza un coacervato di fatti senza del quale il disegno reste- 
rebbe scompleto. 


Uomini e fatti che si allontanano da noi con T'incalzare 
degli anni non sempre si definiscono esattamente; sono come 
gli alberi che della vecchia fronda ci appariseono spogliati men- 
tre la nuova non si scorge abbastanza o almeno non è tale da 


(1) Ricordi del teatro Inechese di Massimiliano Quilici, ms. cit. 
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rendersi molto sensibile al nostro sguardo se, tra i rami e le fo- 
glie cadenti, non osserviamo con diligenza le gemme produttive 
di una nuova fioritura. Le condizioni psicologiche e morali della 
società lucchese nel terzo e quarto decennio del sec. XIX, come 
quelle di tutta la società civile, rappresentano tra il vecchio ed 
il nuovo, un periodo di transizione dove molti elementi di vita 
morale perivano e d’ altri si preparava il rinnovamento. Tra- 
montate le antiche idealità e le nuove appena appena albeg- 
gianti fra una cerchia di nubi, era naturale che a quella genera- 
zione mancassero molte energie e il vuoto si colmasse con molte 
divagazioni e fatuità. In altri stati d’ Italia dal 21 al 48 le stesse 
fiscalità e le repressioni di governi stranieri e dispotici avevano 
provocato un risveglio latente (e talvolta manifesto) d' attività 
politica. A Lucca invece, salvo nel 31 e per colpa dell’ Austria, 
8’ era mantenuta la quiete come nel resto della Toscana, per la 
mitezza del governo che, anche nel periodo più acuto della rea- 
zione, fra il 17 e il 24, in pratica aveva temperato e reso inno- 
cue le intransigenze della Duchessa Spagnuola. 

I malcontenti non mancavano (e non mancheranno mai sotto 
qualsiasi governo) ma mancavano quelle cause per le quali il 
malcontento prodnee le reazioni che, alla lor volta, eccitando il 
risentimento e la volontà, costituiscono il programma di molti. 
Anche quel vivere spensierato in mezzo alle burle, quel diver- 
tirsi eretto a sistema, quell’ assorgere dello stesso teatro alla 
forma di una istituzione cittadina (benchè fosse con vantaggio 
dell'arte) dimostra che la vita era vuota ma non tormentosa. 
E il vuoto portava all’'apatia, sopra tutto nelle classi abbienti, 
per V assoluta mancanza di un’ alea dove la loro attività potesse 
spiegarsi, nulla essendovi di elettivo nelle pubbliche istituzioni ed 
amministrazioni ; neppure in quelle dei Comuni dove, essendo di 
nomina regia le loro magistrature, mancarono per un verso o per 
VP altro gli elementi della iniziativa individuale; da ciò quel rista- 
wno di energie personali e il loro disperdimento in finalità d’ in- 
dole frivola e meschina. 

Ma non per ciò era discesa in basso la cultura intellettuale. 
Ebbe questa per avventura il difetto di essere ristretta ad una cer. 
chia limitata, ma ebbe nel tempo stesso una intensità molto mag- 
giore di quanto potrebbe opinarsi in linea generale senza lo studio 
dei particolari. L' onor delle scienze e delle lettere, ch’ era stato 
patrimonio delle antiche generazioni, dalla classe dirigente che 
lo aveva coltivato non era stato negletto neppure sul cadere del 
settecento quando il prestigio morale e politico di quella classe me- 
desima volgeva al tramonto. L'antica aristocrazia sui primi del- 
ottocento poteva ancora vantare uomini come Nicolao e Gian 
Battista Montecatini, Girolamo e Cesare Lucchesini, Giacomo 
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Sardini, Tommaso Trenta, Cristoforo Boccella, Ferrante Citta- 
della. La ricostituzione dell’ Accademia degli Oscuri (col titolo 
di Accademia Napoleone), che fu opera del Principato, segna un 
periodo nuovo di attività intellettuale cui poser mano in gran 
parte gli nomini antichi e la tradizione degli studi s’ invigorì e 
si perpetuò. Degli archivi civili ed ecclesiastici mal si compren- 
devano una volta ? utilità ed il funzionamento nel campo degli 
studi eruditi. Eran depositi preziosi, quasi palladio dei privilegi 
sui quali s’imperniavano i diritti e la incolumità delle istitu- 
zioni. Chi pretendeva esplorare quelle carte (sopra tutto se fo- 
restiero) era sospettato ed ostacolato. Lo seppe a sua molestia il 
Muratori che se ne lamentò nelle sue lettere agli amici. 

In Lucca a quel risveglio di studi paleografici e storici fece 
accoglienza premurosa l’ Arcivescovo Sardi che era pure fra gli 
uomini più colti della sua generazione, discepolo prediletto di 
Giov. Domenico Mansi. Gli archivi ecclesiastici sì aprirono agli 
studiosi e si ebbe allora quella serie di volumi, nutrita di studi 
forti e pazienti, alla quale detter mano vigorosa Nicolao Cianelli, 
Domenico Bertini, Domenico Barsocchini, Cesare Luechesini, 
Biagio Gigliotti, Tommaso Trenta. Alcuni di costoro morirono 
assai presto, il Trenta nel 26, il Lucchesini nel 32. Altri più 
giovani e più fortunati videro i tempi nuovi come il Barsoechini 
morto di St anni nel 1862. Ma frattanto una pleiade d’ ingegni 
onorati ampliava ed illustrava quel centro dì cultura che si man- 
tenne fecondo sino alla metà del secolo. Lazzaro Papi, rista- 
bilitosi a Lucca, dopo i viaggi e le vicende della sua giovi- 
nezza, pubblicava i Commentari alla Rivoluzione Francese ; le Let- 
tere sulle Indie, la Traduzione di Milton e quella dell’ Igea di 
Amstrong. Agli studi di erudizione locale portava un utile con- 
tributo Niccola Felice Tomeoni; Girolamo Tommasi riordinavi 
pazientemente i Pubblici Archivi negletti per le vicende dei 
tempi e pubblicava il Sommario della Storia Lucchese; Antonio 
Mazzarosa alla sua volta scriveva la Storia di Lueca in una for- 
ma meno sintetica, con maggiore larghezza di narrative, condu- 
cendola fino al suo tempo, e arricchiva la patria cultura di utili 
lavori nel campo della letteratura, dell’arte e della pubblica 
economia. Luigi Fornaciari con gli Zsempi del bello scrivere in 
prosa ed in verso dava nuovo impulso agli stndi letterari, men- 
tre con l'esperienza del magistrato, eon l’ affetto del cittadino 
e del cristiano, curava le piaghe sociali eccitando 1 operosità 
delle classi facoltose coi discorsi: Sulla Porertàa in Lucca, della 
Mendicità secondo la Religione, dei Poveri e delle Figlie della Ca- 
rità. Cesare Boccella dava pure col Templare e coi Pensieri Poetici 
un utile contributo alla letteratura ; lo dava alla scienza con le 
« Lettere dal Oriente » e alla cultura generale con opuscoli polità- 
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co-religiosi e traduzioni di opere straniere (come la Vita di S. Pran- 
cesco dl’ Assisi di Emilio Chanvin de Malan. Telesforo Bini e Pietro 
Pera illustravano, con pregevoli monografie, le patrie memorie. 
Carlo Minutoli che più tardi molto sì segnalò negli studi storici 
era giovane nella prima metà di quel secolo e giovanissimo Sal- 
vatore Bongi che più tardi tanta ala vi stese. Costantino Bia- 
nucci, Matteo Trenta, Pietro Pacini (egli pur giovanissimo) eran 
cultori gentili e vivaci della lirica italiana; ottimi latinisti Tom- 
maso Stefani, Francesco Zappelli, Bernardo Francesconi, di cara 
e venerata memoria, (autore della Cerere Lucensis). Buon letterato, 
ma di vecchia scuola pedantesca, era Leonardo Maria Cardella e 
forse di Iui più antiquato, benchè nutrito di studi severi, Giov. 
Battista Marcucci. Nelle scienze sacre emersero Paolino Dinelli 
e il nepote Domenico, Lorenzo Tomei, Pancrazio Zappelli, il P. 
Paoletti, il P. Ottato Gigliotti, Giovacchino Lombardi, France- 
sco Iabbri. A questi, per copia di studi biblici e linguistici, po- 
trebbe aggiungersi Luigi Larini se la forma strana ed involuta del- 
Y ingegno non l’avesse portatoall’astruseria nella scelta degli argo- 
menti, come « Il linguaggio parlato dall’ asina di Balaam e il « Sale 
di cui era composta la statua della moglie di Lot. » Negli studi filo- 
sofici ebbe fama Carlo Pagano Paganini e con lui Raffaele Fran- 
cesconi. Gli studi pedagogici ebbero in Vincenzo Giannini un cul- 
tore non soltanto teorico ma pratico perchè, per oltre 40 anni, 
con Ssaviezza e con amore egli diresse il nostro Collegio e lo 
elevò ad alta riputazione; nelle matematiche fu sommo Pietro 
Franchini e con Iuì Michele Bertini, Gaetano Giorgini da Lucca 
migrato a Firenze e Gabriele Grimaldi (benchè non lnechese di 
nascita). 

La giurisprudenza, tenuta in onore nei secoli precedenti, 
ebbe a Lucca cultori valentissimi nella prima metà del secolo 
- scorso e meritano ricordanza onorevole, a cominciar dai più vec- 
chi, Francesco Melichiorre e Giuseppe Tommaso di Poggio. Bia- 
gio Grigliotti già ricordato fra gli accademici, Luigi Matteucci, 
Paolo Malfatti, Lorenzo del Prete, Bernardino Berrettini, An- 
tonio Rattaelli, Andrea Bandettini, Carlo Frediani, Angelo Bossi, 
’ardo Pardi, Gaetano Pieri, Cesare Brancoli, Bernardo Moscheni, 
Serafino Lucchesi. Francesco Carrara destinato ad una fama mon- 
diale esordiva come penalista nel foro lucchese; Giov. Battista 
Giorgini faceva parlare di sè come giovane promettente nella 
scienza giuridica e in altri rami di cultura. Più giovani ancora 
di loro davan opera agli studi giuridici Carlo Petri, Giuliano 
Bernardi, Pellegrino Pieri, Leonardo Martini. 

Alli scienza sanitaria si applicavano con fortuna e con onore 
Giacomo Franceschi, Michele Giannelli e il tiglio Giuseppe, Luigi 
‘acini, Ippolito Borelli, Vincenzo Nannizzi, Paolo Volpi, Grae- 
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tano Nerici e il fratello Frediano (benemerito per l’ impulso pri- 
mitivo dato all’ ospizio di maternità presso i RR. Spedali) e Lo- 
renzo (remignani lodato per utili monografie di carattere pratico 
come il « Catechismo diulogistico sull’ uso delle bevande spiritose » 
.premiato a Torino. 

Della botanica cui dette impulso Bernardino Orsetti (come 
altrove notai) fu egregio cultore Benedetto Pnecinelli, emulo ed 
amico del Parlatore, e fu anzi restauratore in Lucca di quella 
scienza (già tenuta in onore nel sec. XVII da Francesco Maria 
Fiorentini) pubblicando negli atti accademici la « Flora Lucen- 
già ». Discepolo del Puccinelli e sno successore nella direzione 
dell’ Orto Botanico fu Cesare Biechi morto più che ottnagena- 
rio nel 1906. 

Tennero in onore gli studi archeologici Michele Ridolti e 
Giuseppe Matraia e della numismatica, illustrata e quasi impor- 
tata tra noi da Giulio Cordero di S. Quintino, più tardi sì 0c- 
cupò con amore Domenico Massagli. 

La pittura che, ai primi del secolo, aveva primeggiato con 
Bernardino Nocchi e Stefano Tofanelli (morti ambedue nel 1812) 
ebbe nel tempo successivo, Michele Ridolfi, Giuseppe Matraja, 
Pietro Nocchi figlio di Bernardino, Raffaele Giovannetti e Ni- 
colao Landucci a fianco dei quali studiavano giovanissimi Se- 
bastiano Onestini, Enrico Ridolfi e Lionello De’ Nobili. La scul- 
tura fu forse meno curata, ma Antonio Consanìi che vi si dedicò 
portandovi con l’opera sua un largo ed onorevole contributo 
e in Toscana fu senza dubbio fra i più reputati nell’ arte. Ottimi 
disegnatori furono i) Giovannetti già ricordato e Giuseppe Mar- 
cucci; architetti ed ingegneri valentissimi Lorenzo Nottolini, 
(Hiacomo Marracci, Gaetano Masini, Giovanni e Cesare Lazza- 
rini, Michele e Carlo Cervelli, Giuseppe Pardini. S’ ebbero inol- 
tre decoratori artistici di grande ingegno ed abilità come Fran- 
cesco Bianchi e cesellatori come Pietro Martini e Pietro Casali 
maestro di Adolfo Pieroni morto in età giovanissima. 

L'arte musicale incoraggiata lodevolmente dai princìpi, ali- 
mentata sempre dal gusto naturale dei lucchesi, dalla loro fre- 
quenza ai teatri e alle musiche sacre, in quel periodo storico 
che forma V argomento de’ miei studi, raggiunse in Lueca Papice 
dei suoi progressi. 

Il Governo dei Baciocchi, distruggendo tutte le istituzioni 
antiche, ebbe forse la buona intenzione di restanrarle ma non il 
tempo; e fors’ anche, nelle restaurazioni che tentò non ebbe cri- 
teri pratici e durevoli. La Cappella di Camera da essi sostituita 
nel 1805 alla soppressa Cappella Palatina e la Cappella Comunale 
durata dal 1809 al 14 ebbero vita languida ed incerta nè pro- 
dussero buoni resultati. La Duchessa Maria Luisa ricostituì la 
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R. Cappella e la ordinò con decreti del ISIS, 21, 22 023. Carlo 
Lodovico le dette nuovo incremento con decreti del 1825, del 227 
e del 59 affidandone la soprintendenza a Giovanni Pacini il quale, 
finche visse, fu la mente direttiva e PV anima di quella istituzione. 

Nell esercizio dell’ arte musicale, oltre il Pacini, si segnala- 
rono abb. Domenico Quilici e il nepote Massimiliano, Marco 
Santueci, Donato Barsanti, Carlo Valentini, Alessandro, Iacopo 
e Giuseppe Rustici, Eugenio Galli, Raftaele Raffaelli, Giovac- 
chino Griannini, Domenico Fanucechi, Antonio Bonfigli. Vi fu poi 
una famiglia ove Parte discese per li rami e fu quella dei Puc- 
cini che, dalla metà del settecento a quella dell’ ottocento, ebber 
tre generazioni di artisti rappresentate successivamente da An- 
tonio, Domenico e Michele. Con Giatomo figlio di Michele la 
quarta generazione era destinata a convertire le piccole glorie 
dell'arte lucchese in una gloria nazionale italiana. (1) 

Questa rapida evocazione di nomi e di fatti sta a dimostrare 
Che la cultura letteraria, scientifica ed artistica, non ebbe a Lucca 
un periodo di stasi nel primo scorcio del see. NIN. Quando al- 
tri elementi di attività erano depressi o dispersi la tradizione 
degli studi restò e, trasmettendosi dall'una all’ altra generazione, 
Ja vediam giungere ai tempi nei quali abbiam vissuto e vivia- 
mo. E cio fu per effetto inoppugnabile di quel Liceo Universi. 
tario istituito nel ISIS e durato fino al IS4S nella sua prima forma 
organizzativa. Molti di coloro che ho ricordato in questa rassegna 
di nomi onorati insegnarono in quel Liceo 0 vi sedetter disce- 
poli e vi maturarono gli studi. E là si formarono in gran parte 
quelle classi dirigenti che dettero il loro contributo col pensiero 
e con l'azione all'opera del risorgimento, 

Nella genesi dei fatti e dei fenomini storici, rispetto al pro- 
gresso moderno, troviamo talvolta la causa occasionale, se non 
la causa determinante di questo, in istituzioni create e volute da 
chi guardava al passato. piuechè all’avvenire. Astrazione fatta 
dalle prevenzioni politiche convien dunque dar lode ai Borboni 
che seppero creare e conservare un centro di cultura ove le ener- 
gie intellettuali poterono avvivarsi e conservarsi. Sotto un tal 
punto di vista è da considerarsi come uno fatto provvidenziale 
anche PF autonomia Irechese durata sino al 1847 perche se Lucci 


{li Per cio che riguarda bi enltura intellettuale a Lucca nel see, NIN è nile 
a stindiarsi il quadro storico assai nutrito e bene ordinato che ne ficil Del Carlo 
(Storia Popolare di Lucci, P. TEL p. 353-146). Nel mio riassunto aggiunsi qualeclie 
nome che mi parve ingiustamente dimenticato e nono tenni conto di aleuni altri 
poco meritevoli di ricordo. Molti di questi nomi si trovano illustrati da particolari 
necrologie e notizie bibliogratiche negli atti della R. Accademia Loechese o nelle 
miscellanee della RI. Biblioteca Pubblica, 
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nel IS15 fosse passata subito al Granducato e fosse stata ridotta 
all’ umile condizione di una Provincia Toscana, le sarebbero man- 
cate quelle istituzioni delle quali la gioventù lucchese fece pel 
corso di trent’ anni (1818-1848) un utile esperimento. 

È poi doveroso notare che molti fra quelli che ho nominato 
come cultori delle scienze e delle lettere ed anche delle arti (Ni- 
colao Cianelli, Michele Bertini, Domenico Barsocchini, Gabriele 
Grimaldi, Biagio Gigliotti, Nicecola Felice Tomeoni, Telesforo 
Bini, lietro Pera, Costantino Bianucci, Matteo Trenta, Tommaso 
Stetani, Bernardo e Raftaele Francesconi, Pancrazio e Francesco 
Zappelli, Leonardo Maria Cardella, G. Battista Marcucci, Pao- 
lino e Domenico Dinelli, Pardo Pardi, Giovacchino Lombardi, 
Luigi Larini, Domenico Quilici, Marco Santucci) appartenevano 
al clero. E a questi è doveroso di aggiungere il P. Eusebio Giorgi, 
successore dell’ Inghirami nella direzione dell’ Istituto Ximeniano 
a Firenze, il quale, come altrove, dovrò notare, benchè non dimo- 
rasse a Lucca, esercitò sulla sua città nativa una influenza be- 
nefica col promuovere una provvida istituzione cittadina. Ciò 
torna dunque ad onore del clero stesso che assecondava mira- 
bilmente il progresso degli studi. 

Il clero lucchese si era riteniprato nelle lotte combattute sui 
primi del secolo per quanto nei costumi non fosse, come adesso, 
incensurabile. Eravi ancora qualche sopravvivenza dei sistemi del 
settecento. Il canonico Lena era fortunato al ginoco al Casino e 
nelle case private; il canonico Lucchesi si pavoneggiava a ca- 

rallo sulle mura; pera il sistema del prete di casa, ozioso e 
pettegolo, in aleune famiglie signorili della città e quello dello 
zio prete, quasi sempre disutile ed ignorante, nelle famiglie agiate 
di campagna. 

Ma il clero delle parrocchie era esemplare nella città e nelle 
campagne ove qualche rusticità ed eccessiva semplicità di forme 
non nuoceva allo zelo del ministero sacerdotale. In tempi nei 
quali la scuola, come istituzione pubblica, non esisteva nel terri- 
torio rurale, dovevasi del tutto alla buona volontà dei parroci 
se qualche germe ld’ istruzione primaria diradava il numero de- 
gli analfabeti. Nè credo, francamente parlando, che nel progresso 
di 40 o 50 anni, quel numero sia diminuito quanto avrebbe di- 
ritto di aspettarsi quell’ ente che, a forma delle leggi, moltiplic: 
e mantiene, con grave dispendio, le scuole. 

Anche in città l’ istruzione elementare andò sempre più o 
meno congiunta alla scuola catechistica e molti sacerdoti se ne 
resero benemeriti come Giuseppe Menesini, Giuseppe Barsanti, 
JKerdinando Mareucci, Francesco Politi, Michele Pelliccia, Gio- 
fanni Viviani. È poi doveroso ricordare il can. Luigi Alberti 
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che aveva intuìto a benefizio delle classi popolari la necessità di 
un’opera di carità educativa dove l’ istruzione ed il lavoro si 
‘unissero alla educazione religiosa e morale. Anzi già in parte 
P aveva attuata quando la morte lo colpì non ancora trentenne, 
nel 1843. Veri miracoli di carità resero benedetta in quel tempo 
la memoria di alcuni sacerdoti di Lucca. Giova ricordare, fra 
questi, Michele Bianchi, istitutore, nella Confraternita della Ca- 
rità, della bell’ opera di cambiamento di letto degli infermi; 
vero elemosiniere di Lucca, dispensatore continuo di sussidi 
senza possedere un soldo; morto in nno stato di assoluta po- 
vertà e accompagnato al sepolero da una popolazione numerosa 
e piangente; il prof. Tomei (già ricordato fra i cultori di lettere 
e di scienze) morto nonagenario nella sua parrocchia di S. lao- 
lino dove sì può dire che i poveri godessero tutta intera la sua 
prebenda e la sua pensione; e D. Carlo Ghilarducci curato di 
S. Maria Forisportam che dormiva sopra un saccone di paglia 
per aver dato ad una povera inferma il proprio materasso. 

Fra le comunità religiose un bel contributo alla beneficenza 
elemosiniera lo davano, nei quartieri più poveri della città, i 
Francescani e iî Cappuccini con le dispense giornaliere di pane 
e di minestra. E la beneficenza educativa aveva un valido ajuto 
nelle scuole gratuite dei Religiosi di S. Maria Corteorlandini le 
quali sì elevavano a tutto il corso ginnasiale. Dalle altre Con- 
gregazioni poco profitto coglievano l’ azione religiosa e caritativa 
per modo da confermare, con l’ esperienza dei fatti, quanto fosse 
saggio e prudente il disegno del vecchio Arcivescovo Sardi che 
ne avversava la restaurazione proponendo che la parte migliore 
del patrimonio ecclesiastico fosse devoluta a chi aveva cura d’ ani- 
me o scopi di carità e d’ istruzione. 


Per la palingenesi di molti fatti morali e sociali, fino dalla 
prima metà del secolo scorso, era caduta in disuso la consuetu- 
dine che i primari uffici ecclesiastici si conferissero, in forma 
decorativa, ai signori. I cadetti ecclesiastici delle famiglie nobili 
eran quasi tramontati a quell’ epoca. Vi restavano un can. Or- 
succì detto « il Canonico Linchetto » un Canonico Orsetti mezzo 
scemo; un prete Guinigi, un prete Mansi al di sotto della me- 
diocrità intellettuale. Ultimo di quella flora perduta (molto su- 
periore per altro ai tre ricordati) era il Can. Paoli del quale vedo 
ancora la carrozzella chiusa e il cavallo bianco. Nel capitolo della 
Cattedrale avevan quindi trovato posto canonici di nascita bor- 
ghese e campagnuola. Questi ultimi, in maggioranza, furono gli 
elementi migliori per competenza e per dottrina; ma vi trovò posto 
anche qualche « cafone ».. La rudezza contadinesca, unita a molti 
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danari e ad una certa dose di spirito dozzinale, s’ impersonava 
nel primicerio Micheletti nativo di Lammari. È in quel reveren- 
dissimo consesso fecer capolino le questioni di classe. « Una volta 
il Capitolo (diceva il can. Lucchesi (quello che cavalcava) era 
formato tutto di signori; ora ci sono dei villaniìi e son quelli 
che ne tengono la guida. L’ illusione era palese, ma il primicerio 
non tenne l’ acqua. in bocca e rispose nel suo vernacolo. « er 
guida de’ ciui ci voglin de’ villani. » Dei fattarelli e delle ar- 
guzie del Micheletti ce ne sarebbe un mucchio da raccontare. 
Una volta il Capitolo, offeso nel suo decoro, lo privò dell’ onore 
dei pontificali perchè, frugato dai gabellotti nel rientrare in città, 
l’ avevan trovato con le tasche piene di salami e con una sac- 
chetta di sale nel tricorno. 

Valga questa nota umoristica a completamento del mio qua- 
dro storico. Del resto il clero lucchese può compensarsi del- 
la volgarità del povero primicerio perchè, dinanzi a quello, nel 
campo del sapere si elevano figure imponenti come quelle del 
Bertini e del Barsocchini e di tant’ altri che ho ricordato e da 
quello della carità assorge mite e soave il ricordo di Michele 
Bianchi. . 

La cultura intellettuale della. quale ho notato i progressi 
ebbe, sotto il regime borbonico, un benefico riflesso anche sulle 
arti minori. Fu questo il progressivo svolgimento di un pensiero 
dei Baciocchi. Questi nel 1807 avevano costituito a tale scopo 
‘un Comitato d’ Incoraggiamento di Agricoltura, Arti e Mestieri nè 
si comprende perchè dovett’ essere distrutto e rifatto. Ma era nel 
sistema dei governi di quel tempo il non lasciare in piedi nulla di ciò 
che trovavano, rifacendo e ribattezzando con nuovi titoli certe 
istituzioni le quali, in sostanza, rappresentavano la continuità 
della medesima idea. La Duchessa Maria Luisa, con decreto del 
31 agosto 1819, aveva richiamato in vigore quella istituzione dei 
Baciocchi col titolo di Commissione d’ Incoraggiamento delle Belle 
Arti e Manifatture nominando un Conserratore dei Pubblici mo- 
numenti. Nel secondo istituto non si comprendeva | agricoltura 
e limitavasi alle arti e alle manifatture. Infatti si occupò quasi 
esclusivamente dell’ arte ; ma anche le arti minori, e per riflesso 
le manifatture, ne tolsero qualche vantaggio. Presidente di quella 
Commissione fu Lazzaro Papi cui subentrò Antonio Mazzarosa 
nel 1824; Conservatore dei monumenti fin Michele Ridolfi ; 1’ uno 
e l’altro durarono in ufticio fino al termine della loro vita. Re- 
lativamente alle arti maggiori la Commissione fece del suo me- 
glio; ma spesso l’intrigo si oppose ai progetti del Ridolfi e inol- 
tre la Duchessa medesima guastava talvolta per capriccio 1’ opera 
propria (così avvenne per la famosa statua di Carlaccio). Le arti 
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minori, provveduti gli artisti di buona scuola e di buoni esem- 
plari, andarono migliorando nelle forme estetiche dei loro pro- 
dotti e di ciò vuol darsi merito in gran parte al Bianchi decoratore. 
A Lucca, per le ragioni altrove accennate, abbondava il lavoro a 
profitto delle piccole arti (1 ebanisteria, 1’ indoratura, la tappez- 
zeria, la carrozzeria) e i modelli generalmente ne furon buoni 
per la correttezza e 1) armonia delle linee. 

E un certo buon gusto, un certo genio di novità, di corret- 
tezza e di eleganza compenetrò alcune manifatture, anche le più 
modeste, che furono accuratissime e lucrative sopra tutto per ì molti 
forestieri che abitavano Lucca ola visitavano. Un fattarello psicolo- 
gico degno di qualche osservazione è il tipo manieroso e qualche vol- 
ta pretenzioso del sarto e del calzolaio di quei tempi sul quale riflet- 
tevasi il decoro di una clientela elegante. Mi ricordo del vecchio 
calzolaio Lombardi che aveva forme squisite di gentiluomo e attet- 
tava un po’ d’anglomania. Ma più caratteristico e più bello era 
il Mariotti detto « il Conte Lesina » sempre in tuba, impellie- 
ciato nell’ inverno, elegante in ogni stagione, compenetrato della 
propria competenza e talvolta prezioso e quasi avaro dell’ opera 
sua. Con un cliente che lo sollecitava per le scarpe si scusava 
con molta solennità dicendo: « Ho aruto un’ ordinazione per i 
Dardanelli ! » A un altro diceva: « Che vuole? Bisogna aver pa- 
cienza !... Ho il Duca scalzo ! » A_ chi gli aveva mandato un paio 
di stivaletti per essere risuolati, rispose sdegnosamente dicendo: 
« Il Mariotti non accomoda, ma erea ! ». Mennuccio Cortopassi 
eh’ era il primario fra i sarti lucchesi aveva mandato il figlio 
Emiro, per uno studio di perfezionamento, a Parigi. Più tardi, 
dopo il 509, ando a Parigi, in cerca di esemplari, anche il buon Fe- 
lice Vannini col Riecomini suo primo giovane di bottega. Il suo 
primo pensiero fu quello di fare omaggio a Carlo Lodovico che 
là si trovava. « Sei renuto solo ? » gli chiese il Duca. « No ! AL 
tezza ; ho portato il mio ministro. » « Vuol dire, riprese il Duca, 
che sei diventato sovrano anche tu; bada di non fare il capitom- 
bolo come V ho fatto io. » 

Lasciando da parte gli aneddoti è un fatto innegabile che 
nelle arti maggiori e minori e fin anche nelle manifatture, il 
gusto di quella generazione era più corretto e ratfinato di quel 
che oggi non sia. Si comprendeva che 1° arte non è e non dev’ es- 
Sere una pazza mercenaria da dare sfogo a capricci fantastici 
(come oggi nello stile « Libertas ») ma dev'essere disciplinata da 
criteri direttivi coordinati alle leggi estetiche. 

A_quella generazione e a quella stessa Commissione delle 
Arti, nonche alla Commissione edilizia che funzionava presso il 
Comune, potrebbe farsi un rimprovero di non aver curato abba- 
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stanza nè i ruderi delle costruzioni romane (come accadde nel 
1837 per i lavori alla nuova piazza del mercato) nè i prospetti de- 
gli edifizi medioevali rincaleinati, come avvenne nel 1843, quando, 
pel Congresso degli Scienziati, si volle che la città apparisse tutta 
linda e tutta bianca come in una veste di bucato. Ma contro gli 
uomini di quel tempo non abbiamo il diritto di scagliare una 
pietra noi che abbiamo tollerato i lastroni di bargilio alla sede 
di un Istituto bancario, ne) centro della città, dove gli archi me- 
dioevali rimessi in onore, senza turbare per nulla le esigenze 
della vita moderna, ci avrebbero ricordato i fondachi dei fortw- 
nati mercatores di un’ altra età quando il pensiero mercantile as- 
sociavasi ai grandi ideali del buono e del bello. 


Prima poi di lasciare quel campo della cultura, mi si con- 
senta un’ ultima riflessione nella quale anch’ io verrò forse a 
schierarmi fra i /audatores temporis apti. Gittando uno sguardo 
al passato e pensando al presente io domando se, in un mezzo 
secolo, rispetto alla cultura popolare, Y opera edificatrice abbia 
proceduto in modo proporzionale all’ opera demolitrice. 

Ssisteva per tradizione nei popoli di campagna un culto spe- 
ciale per la poesia epica e romanzesca. Si conoscevano general- 
mente più o meno le storie dei Reali di Francia 0 del Guerrin 
Meschino, le ‘avventure di Orlando e quelle di Luccaferro e di 
Berta dal gran pit. Si cantavano allegramente le ottave del 
Tasso e dell’ Ariosto ed ho conosciuto in giovinezza aleuni vec- 
chi contadini che sapevano a mente varie cantiche dell’ Orlando 
Furioso e della Gerusalemme Liberata. L'abitudine di quelle let- 
ture, unita ad una vaga ritentiva di leggende bibliche e cristiane, 
plasmava talvolta la loro mente di una cultura imperfetta e con- 
fusa ma copiosa e tenace la quale nelle menti meglio disposte al- 
l'assimilazione, apriva l’ adito a concezioni poetiche che nessuno 
potrà disprezzare. Potrà farsi una critica magari umoristica sui 
poemi di Olivo Vannucchi (la Crocifisseide o il Giudizio Univer- 
sale) ma nessuno potrà negare che sono sorprendenti quelle con- 
cezioni e quelle forme letterarie, spesso corrette e decorose, uscite 
dalla mente di un povero muratore che maneggiava il mestolo 
e la cazzuola. 

Mi si dirà che in gran parte era cultura vuota, non pratica, 
senza ideali patriottici; e ne vado pertettamente d’ accordo. Ma 
domando però dov’ è, qual è, di dove viene, quali effetti produce 
la cultura nuova che venne a sostituire P antica. Vi è forse una 
nuova cultura moralizzatrice ed elevatrice che spinga verso ideali 
nuovi, onesti e generosi, quelle genti di campagna che hanno 
buttato nella gora i Wedli di Francia o venduto per un soldo al 
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tabaecaio i vecchi volumi dell’ Ariosto e del Tasso e le Leggende 
dei Santi? 

O questa cultura non c'è o gli effetti che produce sono ne- 
gativi. Oggi nel contadino 1’ aritmetica e 1° unico prodotto che 
si toglie dalla scuola e che s’ impara praticamente anche senza 
bisogno di questa. L'interesse è 1’ unico elemento della suna 
psicologia ; il far danari )’ unica meta della sua operosità. Tut- 
tociò che allietava lo spirito e ingentiliva l'animo è finito 
per essi. 

Abbia danari chi vuole e chi ha TV abilità di farli. Ma, per 
mia parte, al contadino mercante del nostro tempo, ingrugnito 
e diffidente, che conta lire, soldi e centesimi, preferisco quello di 
70 e di S0 anni or sono che arava i suoi campi allesramente, 
‘antando 1 episodio di Olinto e Sofronia e il combattimento di 
Tancredi e di Argante o la morte di Brandimarte. 

AIP epoca della quale ragiono l'agricoltura Inechese percor- 
reva un periodo di consolante floridezza. Dopo le annate disa- 
strose delle quali parlammo, con equilibrio regolare di stagioni, 
ritornata 1 nbertà dei campi alla pianura e la produzione dei 
‘astagni alla montagna, scomparso il parassità dagli ulivi, dal 
ISIS e 19 fin dopo il 50 (quando la erittogama comincio la strage 
dei vigneti) s' ebbe nna serie di annate rimuneratrici, 

To non discuto qui dal punto di vista economico i benefizi 
apportati dall’ emigrazione alle popolazioni rurali. Ricordo sola- 
mente che a quel tempo il lavoro era intenso e produttivo. La 
tamiglia colonica era numerosa ; moderata nelle voglie non cor- 
reva dietro al superfino ma non mancava mai del necessario ed 
anzi viveva in una relativa. agiatezza. Il valove delle derrate 
era basso per Tabbondanza della produzione e i pochi mezzi e 
modi d’ esportazione. Ma il possidente se ne compensava con 
li tenuità delle imposte e con l'abbondanza stessa del prodotto ; 
nè occorrevano, come oggi, a sussidio dell'agricoltura, quegli 
ainti dispendiosi che la necessità inesorabile ha imposto e la 
scienza ha provvidenzialmente suggerito. Naturalmente quella 
prosperità agricola era nno gran coefficente della pupblica. pro- 
sperità. (1) 


ANMa floridezza dell'agricoltura non corrispondeva però quella 
del commercio. I genio mercantile dei Inechesi, già decaduto 
nei secoli precedenti, era quasi spento al cominciare del seco- 
lo NIN. Le vieende politiche e il conseguente depauperamento 
di molte fortune, Ta diffidenza generale, Te guerre napoleoniche, 


(Ti C. Sarpi, d'icelezia e miseri nelle nostre cumpiygne. Lucca Giusti, 1911, 
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il blocco continentale, dispersero i resti dell’ attività mercantile e 
sopra tutto quelli dell’ arte serica che un tempo aveva formato 
la grande riechezza dei lucchesi. Il Governo dei Baciocchi e me- 
glio ancora quello dei Borboni (sopra tutto con l’ opera del Mansi) 
tentarono invano di rialzarne le sorti. 

Difettavano i capitali e sopra tutto difettavano le energie. 
Inoltre alla importazione ed alla esportazione delle merci eran 
barriera le dogane di confine che eran troppe e mal vigilate pel 
frazionamento dei territori; da ciò l’ enorme sviluppo ch’ ebbe 
il contrabbando al confine modenese e toscano. Mancava inoltre 
ai lucchesi, malgrado ì miglioramenti apportati da Maria Luisa 
a Viareggio, uno scalo sul mare cui potessero approdare le grosse 
navi mercantili. La vicinanza e la capacità del porto di Livorno 
eran tutte a vantaggio del Granducato e a scapito dello Stato 
Luechese ove il commercio, come dissi, ebbe poca produttività. 

La deficenza di attività mercantile limitava molto per con- 
seguenza anche quello dell’ attività bancaria, concentrata per 
.lunghi anni nelle mani di uno solo che fu Zaverio Petri, il pic- 
colo creso di Lueca, uomo accorto ed intraprendente, il quale si 
arriechì togliendo principalmente profitto dal movimento dei 
fondi reso necessario per le attinenze che aveva Lucca con 1’ este- 
ro e pel bisogno dei molti forestieri che vi soggiornavano. Si 
puo dire che tutto il danaro che veniva a Lucca e quello che 
ne partiva passasse per le mani di lui. Il Petri aveva fama di 
essere onesto e, malgrado i danari che aveva aceumulato, con- 
serrara abitudini molto semplici. L'ufficio suo consisteva in dne 
bugigattoli sulla piazza di S. Michele (presso T antica farmacia 
Tessandori) ai quali si accedeva per una scaletta piccola ed 
oscura. 

Un signore recatosi a lui per la riscossione di un effetto 
vistoso, impressionato dalla meschinità dell’ ambiente, credette di 
usargli cortesia col dirgli che quella somma avrebbe potuta 
pagare ratealmente e senza suo disagio. Il Petri, per tutta ri- 
sposta, mettendosi gli occhiali sul naso ed aprendo una cassa 
forte rugginosa, gli domandò se quei danari preferiva riscuoterlì 
in pezze d’oro da 100 e da 50 o in rotoli di napoleoni o in sac- 
chetti di scudi o in cedole spendibili con i suoi corrispondenti. (1) 

Frattanto nel corso di quegli anni, nella vita economica del 
paese nostro, veniva trasferito e germinava il seme di una nuova 
Istituzione che aveva nun grande avvenire dinanzi a sè. 

(1) Vive tuttora chi ricorda gli osenri  Ingigattoli pieni d'oro del banchiere 


Inechese, La sua ricea eredità ando divisa fra i nepoti (Giorgetti), Ora di quella 
quasi può dirsi : eliomi periere ruinae ! 
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Le Casse di Risparmio in Italia furono, come è noto, una 
importazione venuta dall’ Austria della quale, se odioso era il 
regime dal lato politico, era pure benefico (e nessuno potrebbe 
storicamente negarlo) dal lato economico. La nuova istituzione 
costituita a Vienna nel 1819, si propagò a Venezia ed a Milano 
nel 1822 e nel 223; nel 27 fu fondata a Torino e nel 29 a Firenze. 
Tutte queste opere, nella loro diffusione, ebbero naturalmente i 
loro zelatori ed i loro apostoli. Per determinare i lucchesi a far buo- 
na accoglienza in casa loro al novello istituto ci voleva la buona 
volontà di un uomo. Quest’ uomo benemerito fu il P. Eusebio 
Giorgi delle Scuole Pie, nativo del territorio di Lucca e stabilito 
a Firenze dove fu successore dell’ Inghirami e predecessore del Tan- 
zini e dell’Antonelli nella cattedra di fisica e matematica e nella 
direzione dell’ Osservatorio Ximeniano. Il P. Giorgi unito in ami- 
‘eizia col Ridolfi, col Cempini, col Tartini e con tutti coloro che 
a Firenze spiegavano maggiore operosità nelle cose d’ interesse 
pubblico, procurò di propagare anche a Lueca Yidea di una 
Cassa di Risparmio interessandovi il fratello Giuseppe e i nepoti 
Fugenio e Luigi. Per una città che viveva isolata dalle altre ed 
era sopra tutto diftidente verso ciò che veniva dalla vicina 
Toscana, quest’ opera di compenetrazione fu assai lunga e labo- 
riosa, ma l’ intento venne raggiunto col buon volere di aleuni fra 
i primari cittadini, e il Duca, eon un decreto del 9 luglio 1835, 
autorizzo la fondazione di una Cassa di Risparmio, previo la emis- 
sione di 100 azioni di 14 scudi P una le quali dovessero forma- 
re un capitale di 1200. Esaurite le azioni, il Gonfaloniere di 
Lueca avrebbe convocato e presieduto gli azionisti fino che questi 
non sì fossero costituiti in società. Costituita questa società e 
adunatasi per la prima volta nella sala principale del Liceo il 
10 Decembre 1836, sotto la presidenza del Gonfaloloniere Nicolao 
Morginiì, i primi manuali e regolamenti si pubblicarono fra il 
maggio e l agosto del 1837 e il 1° settembre di quell’ anno la 
Classi cominciò a funzionare. 

La Cassa di Risparmio di Lucca (come tutte le istituzioni 
sorelle) era nata sotto le forme molto semplici di un’ opera di 
beneficenza, con P insegna del Volto Santo (che ha conservato 
sempre). Il suo primo manuale del 18537 era dedicato « ai poreri 
che sono gli amici del Signore » (1). 


(1) L'origine della Cassa di Risparmio di Lucca, oggi floridissima, corredata 
da me in questo seritto con notizie di fonte privata, è narrata in una diligente ed 
elegante pubblicazione recentissinia « Casse di lispermio di Lueca — Notizie Stori- 
che e Statistiche cce. dalla fondazione (nno 1837) al 31 Decembre 1910. Contri 
buto alla Esposizione Iuternazionale în Torino del 1911. Lucca, Tip. Giusti, 1511. 
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Un'altra opera buona era pure importata a Lucca in quegli anni 
e promossa, non senza difticoltà, egualmente da cittadini 'beneme- 
ritied operosi. Parlo degli Asili d’ Infanzia dei quali il sac. Fer- 
rante Aporti era in Italia 1’ apostolo. Per comprendere tali difti- 
coltà convien riferirsi a quel momento storico e politico. La bontà 
dell’ istituzione nessuno poteva disconoscerla, ma gli uomini che 
la volevano, additati nei diari dell’ epoca col titolo di « umanitari » 
destavano le dittidenze degli elementi conservatori perchè quel ri- 
sveglio d’ idee umanitarie mostravasi associato a un lento ma palese 
risveglio d’ idee liberali. Fu questo per avventura il motivo per 
il quale a Lucca l'Asilo Intantile, già raccomandato dai promotori 
(Giuseppe Giorgi, Michele Ridolfi, Carlo Massei, Serafino Luc- 
chesi, Antonio Ghivizzani) nel 1836, ebbe vita soltanto, come 
vedremo, nel 1843. Ma già fino dal 36 n’ erano state gittate le 
basi nella pubblica opinione, talehè quest’ opera di beneficenza 
può quasi riguardarsi come sorella gemella della Cassa di Ri- 
sparmio. 4 


(Continua) CESARE SARDI 


_—_—__———— 


(1) Mi Lucchesi. Inrito per l'istituzione di una sala d’ Asilo 0 sia di ma 
Scuola Infantile pei poceri. (Non vi è la data dell'edizione né TY indicazione della 
stamperia, ma resulta pubblicato nel 1836). Afegolamento per gli Asili e Scuole In- 
fantili in Lueca (presso Felice Bertini, Tip. Ducale, Lueca, 1843). - Discorso le 0 
agli oblatori dell’ Asilo di Carità dal prof. Luigi Pacini. Lucca, Bertini e C., 1843. 


Nell’ Eronomiste Francais (Direttore M. Paul Leroy-Beaulieu, mem- 
bro dell’ Istituto; abbonamenti: 1 anno 40 fr.; 6 mesi, 20 fr.) del 20 
gennaio 1912, notiamo i seguenti articoli: Le nouveau Ministere : sa 
Declaration ; sa mission ; evaluation du coùt du protectorat marocain — 
Le commerce extérieur de la France pendant l'année 1911 — L’Allema- 


gne en 1911 — La population francais d’ après le recensement de 1911 
Le nouveau régime des port maritimes de commerce — Lettre d’ Espa- 


gne: le commerce extérieur de l’Espagne — Correspondance : le rapports 
de l’ Etat avec ses tournisseurs et les inventeurs; l’affaire Turpin — 
Revue économique — Nouvelle d’outre-mer: la Trinitè — Partie com- 
merciale — Revue immobiliéere — Partie financière. 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA * 


ROMANZO. 


XII. — Di ritorno alla vita e a Gilliana. 


Anche P indomani il sole rallegro il misero prigioniero nella 
sua prigione di ghiaccio, e lo spirito di Derek Kerval si sentì 
maggiormente rianimato. Però, in quei movimenti lenti ed er- 
“abondi dell’ ice-berg, vi era un qualche pericolo. Ora volgev: 
adagio in nna direzione, poi si fermava ad un tratto come se 
esitasse, per principiare a muoversi in un’ altra, a seconda che 
lo sospingevano le correnti, sottomarine. Talvolta qualche serie- 
chiolio destava in Derek uno spavento mortale di un nuovo ca- 
taclisma. Era lo stesso come vivere sopra un suolo continuamente 
minacciato da scosse di terremoto, ma siccome non accadev: 
nulla di ciò che temeva, si abituò, a poco a poco, a udire quei 
rumori senza tremare. Mentre in cielo brillava il sole l’ interno 
della caverna era una meraviglia di splendore, ed anche allorchè 
il sole secompariva vi rimaneva una luce bianca con riflessi verdi 
e turchini. Persino durante la notte, quando egli giaceva av- 
volto nella pelle dell’ orsa tenendosi vicino l orsacchio, le pareti 
di ghiaecio diffondevano un barlume di luce. Ma Derek Kerval 
non poteva rimanere sempre lì dentro, dove non vedeva e non 
poteva essere veduto. Con infinite precauzioni, poichè un colpo 
imprudente avrebbe potuto provocare una nuova catastrofe, trac- 
ciò una specie di sentiero tortuoso attraverso il ghiaccio molle, 
e così gli riescì di giungere più in alto, fra i pinnacoli della parte 
superiore del monte di ghiaccio, dove trovò una specie di piccola 
piattaforma dalla quale poteva spingere lo sguardo sul mare. 

Un giorno, arrampicandosi lassù insieme all’ orsaechio che lo 
seguiva come un cane, ebbe improvvisamente la certezza che la 
sita isola fluttuante stava ferma. L'ice-berg doveva essersi inca- 
gliato su qualche secca, ed il pensiero che cio fosse lo riempì 
d' inquietudine, poichè la sua provvista di carne non poteva du- 
rare ancora a lungo, e una fermata per un tempo indeterminato 
sicnificava morire d° inedia. Esploro con la vista 1 orizzonte, che 
pero era molto limitato. ID mare ed il cielo si fondevano tutt’ in- 


() Cont. vedi fase. 16 Gennaio, p. 256, 
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torno a lui come in un immenso velario grigio, e non v’ era traccia 
da nessuna parte nè d’ una vela, nè d’ un pennacchio di fumo, 
‘cche rivelassero la presenza di una barca o di un vapore, vale a 
dire di esseri umani. Vennero poi alcuni giorni di fitta nebbia, 
giorni eterni di spaventevole silenzio, durante i quali non sì 
udiva neppure il mormoreggiare delle onde e non si vedeva nulla. 
Derek Kerval provava la sensazione di un uomo, che fosse stato 
sepolto fra mucchi di ovatta bagnata. Non osava uscire fuori 
dalla sua umida e buia caverna, e vi giaceva avvolto nella pelle 
dell’ orsa, tenendosi vicino l’ orsacchio per sentire un po’ più 
caldo, e masticando qualche pezzo di carne cruda e fibrosa quando 
ve lo costringevano gli stimoli della fame. Finalmente si alzò 
un forte vento che dissipò la nebbia, e quando, dopo un giorno 
ed una notte, cessò la bufera, la caverna fu di nuovo trasfor- 
mata al mattino in un palazzo magico. Fuori splendeva il sole 
e, dall’ apertura, vide tluttuare qua e là degli ice-bergs che si 
avanzavano come navi con tutte le vele spiegate. Salì su quella 
piattaforma, che era diventata il suo osservatorio, insieme al 
suo inseparabile compagno l orsacchio, e rimase stupito di fronte 
allo spettacolo che si offrì al suo sguardo. 

Tutt’ intorno, il mare azzurro appariva’ come animato da 
ice-bergs scintillanti. Alcuni erano già passati muovendo rapi- 
damente verso il Sud dove li attendeva la dissoluzione. Altri 
ondeggiavano lentamente poco lontano, mentre in distanza, dal 
Nord, si avanzava un’ interminabile processione d’ îice-bergs di for- 
me e di colori così fantastici, quali mai egli aveva neppur immagi- 
nati. Mentre contemplava attonito quello spettacolo meraviglioso, 
si avvide ad un tratto, che due enormi montagne di ghiaccio ve- 
nivano innanzi oscillando e roteando, accostandosi sempre più, 
tanto da raggiungere una vicinanza pericolosa. Infatti, poco dopo 
si urtarono. sconquassandosi con un fracasso simile al rombo di 
un tuono terribile. I loro pinnacoli precipitarono in mare con as- 
sordante frastono, agitando talmente i flutti da provocare altre 
collisioni fra gli ice-bergs più vicini, talchè, durante alcuni istanti, 
Jberek non udì che scoppi e rumori spaventevoli, e non vide che 
frantumi di ghiaccio ondeggianti sul mare. F in cuor suo ringra- 
zìò il Cielo che la sua isola fluttuante si fosse arrenata, poichè a 
questa circostanza si doveva se non era stata parimente scon- 
quassata. Rimase seduto lassù nel suo osservatorio sino a mez- 
zodì, immerso nella contemplazione di quello spettacolo stupe- 
facente, chiedendosi se mai occhio umano lo aveva ammirato 
prima di lui. Alfine lo stomaco gli rammento che era ora di de- 
sinare, ed egli scese per andare a pascersi parcamente di un 
pezzo di carne cruda e gelata. Ma, mentre percorreva quel sen- 
tiero che si era tracciato nel ghiaecio, il suo sguardo acuto e 
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pronto notò i cambiamenti prodotti negli ultimi giorni dal brutto 
tempo nella sua prigione di ghiaccio. Certe sporgenze, simili a 
contrafforti, che sembravano solide come il marmo, si sgretola- 
vano; i pinnacoli sembravano oscillare sulla loro base. In una pa- 
rola, quella sua isola andava struggendosi lentamente intorno a 
lui e sotto i suoi piedi. Invano saliva più volte al giorno sul suo 
osservatorio, spingendo ansiosamente gli sguardi sul mare per 
vedere se non gli giungeva qualche soccorso. Soltanto una volta 
vide la striscia di fumo di un vapore, ma passò lontano e presto 
scomparve. Non avendo altra occupazione che di nutrirsi alla 
meglio, di dormire e di scrutare per ore e ore l’ orizzonte nella 
speranza di veder arrivare quel soccorso che non veniva mai,” 
Derek finì per avere dei momenti di scoraggiamento profondo. 

Fra poco la sua scarsa provvista di carne sarebbe esaurita, 
ed egli morirebbe miseramente d’ inedia. Oppure la montagna si 
dissolverebbe a poco a poco, e lo lascierebbe a galla su qualche 
lastrone, ovvero lottante invano con i flutti, che presto lo avreb- 
bero vinto. In quei momenti vedeva dinanzi a sè soltanto la 
morte ed ogni speranza era svanita. Ma poì il suo pensiero ri- 
tornava a Gilliana, ed egli sì rianimava e giurava di voler vi- 
vere per amor suo, E pregava fervidamente mattina e sera, e 
faceva voto di ottrire tante candele ed un bel cuore d’ argento 
alla Vergine nella chiesuola di Pen-Dlu, se lo riconduceva sano 
e salvo a Guelgoat e presso Gilliana. Nessun altr uomo cono- 
Sceva e poteva apprezzare quella cara fanciulla come lui, perciò 
nessun altro poteva renderla tanto felice. E solamente Y idea che 
un altro potesse tentare di farla sua, era sufficiente per ridestare 
in lui l'attaccamento alla vita. LU’ orsaechio era un povero com- 
pagno della sua solitudine, ma pur sempre meglio di nessuno. 
Derek gli parlava talvolta tanto per udire il suono della sua 
voce ed un rumore diverso dal gocciolare dell’acqua; ma Vin. 
telligenza della piccola bestia era ancora in embrione, perciò si 
limitava a guardarlo con i suoi occhietti simili a quelli di un 
porcellino e, dopo un istante, sì raggomitolava su se stesso come 
fanno i gatti e si addormentava. 

Durante trenta giorni il disgraziato naufrago condusse la più 
triste esistenza, fra il freddo, Y umidità, e tormentato sempre 
dai più tetri pensieri e presentimenti. Alfine prineipio a spirare 
un forte vento da Sud-Ovest, che presto diventò bufera, sfer- 
zando a tal puuto le onde da farle passare sopra la sua caverna 
e schizzare la spuma sino alla più alta cima dell’ icee-bery. 

Quando la tempesta sì calmo, constato, con sua somma sod. 
distazione, che la montagna, la quale aveva perduto gran parte 
dei suoi pinnacoli, era di nuovo galleggiante e muoveva lenta- 
mente verso il Sud. Malerado che durante una giornata avan- 
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Zva appena di un sei miglia, pure vi erano sempre maggiori 
probabilità d’ incontrare una qualche imbarcazione grande o pic- 
cola, che scorgesse i suoi segnali e venisse in suo aiuto. Ma viveva 
nella continna apprensione, che la sua isola fluttuante andasse 
ad urtare contro qualche scoglio e si sfracellasse completamente 
prima che giungesse il soccorso tanto desiderato. Purtroppo, 
quando un uomo sano passa giorno e notte avendo sempre di- 
nanzi agli occhi lo spettro e la minaccia della morte, i suoi pen- 
sieri diventano cupi ed è molto verosimile che il suo carattere 
se ne risenta durante tutto il resto della sua vita. Di nuovo calò 
la nebbia e Derek non osò uscire dalla sua caverna, perchè, 
quando non ci si vede a due passi di distanza, la prudenza in- 
segna di non muoversi, specialmente per arrampicarsi sulle spor- 
genze di una montagna di ghiaecio. Ma un giorno, mentre stava 
rosicchiando un pezzo di carne gelata, uno dei pochi che ancora 
gli rimanevano, un suono insolito colpì il suo orecchio, e di un 
balzo si slanciò verso l'apertura della caverna. Tutte le sue fa- 
coltà sì concentrarono nell’ udito. Lo sentirebbe di nnovo? Si era 
forse ingannato ? No! Debole, attutito e lontano, ma distinto, si 
fece alfine sentire nuovamente. Se fosse stato vicino avrebbe 
compreso che era il suono della campana di un vapore transa- 
tlantico, che navigava cautamente attraverso la nebbia. 
Pensando che degli uomini erano a portata del suo udito, 
mentre era giunto al punto di temere che mai più i suoi occhi 
si sarebbero posati sopra un suo simile, Derek provò un’ eccita- 
zione indescrivibile. Facendosi portavoce delle mani, si diede a 
ridare con quanto fiato aveva verso la direzione donde era ve- 
nuto il suono, ma era lo stesso come se avesse gridato al vento. 
La fitta nebbia assorbiva le sua grida appena erano uscite dalle 
sue labbra. In lontananza si fece ancora sentire, ma più debol- 
mente, il suono della campana ; poi più nulla, subentro di nuovo 
un mortale silenzio. Kerval rimase ancora per alcuni istanti sulla 
sporgenza, sulla quale si era arrampicato malgrado il pericolo, e 
quando fu sicuro che quella probabilità di ricevere un soccorso 
era svanita, ritornò nella caverna e si gettò sulla pelle dell’ orsa, 
più disperato ed accasciato che mai. Però, dopo un certo tempo 
si riebbe, e quasi si vergognò del sno scoraggiamento. Infatti, 
la presenza di una nave nelle vicinanze non doveva piuttosto 
rianimare la speranza nell’ anima sua? Se ne era passata una. 
perchè non ne passerebbero delle altre ? Ed ammesso pure che 
quella avesse deviato alquanto dalla sua rotta in causa della 
nebbia, era pure possibile ch’ egli fosse vicino a quella percorsa 
dai bastimenti e dai vapori, e che ogni giorno vi si avvicinasse 
di più. No, non era proprio il caso di darsi in braccio alla di- 
sperazione, ora che forse la salvezza non era lontana. Tre giorni 
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dopo, persistendo sempre intorno a lui quel grigio velario impe- 
netrabile alla vista, udì nuovamente un fischio in distanza. Tese 
vivamente l’ orecchio, ma questa volta non sciupò la sua voce a 
gridare, accontentandosi di rallegrarsi di quel suono che per luni 
significava la possibilità di un prossimo soccorso. 

In seguito udì, ad intervalli, altre navi che passavano 
fischiando. E, riflettendo, giunse a pregare fervidamente che 
non si accostassero troppo mentre persisteva quella nebbia così 
fitta. Perchè, un urto contro quella montagna di ghiaccio, pre- 
sentava il pericolo di un disastro per il bastimento senza nes- 
sun aiuto per lui, e, se qualcuno doveva perire, era meglio 
che tale sorte toccasse a lui solo che a molti. Ma, malgrado 
le sue fervide preghiere, avvenne ciò ch’ egli desiderava fosse 
evitato. Mentre il giorno dopo. stava seduto presso 1 apertura 
della sua caverna, osservando la nebbia squarciata e sospinta 
momentaneamente da qualche colpo di vento da sud-ovest, ma 
che poi si addensava di nuovo, sentì ad un tratto il suono di 
alcune voci quasi sotto di lui. Si slanciò immediatamente sul- 
orlo della sporgenza, gridando con tutta forza — ma questa 
volta per la loro salvezza, senza darsi alcun pensiero della sua. 
Disgraziatamente era troppo tardi. Il bastimento si era avanzato 
lentamente, ma la corrente gli aveva trasportato contro 1’ ice-berg 
Questo fu scosso, e subito seguì uno schianto e s’innalzarono 
confusamente alte grida. 

In meno che non si dice, Derek afterrò 1’ orsacchio che, come 
sempre, gli stava vicino, lo cacciò sotto il suo gabbano di tela 
cerata che abbottonò sul petto, e poi si lasciò scivolare giù dalla 
montagna di ghiaccio, sdrucciolando, capitombolando, ma avendo 
in mente un’ idea sola. Vide la prua nera della nave e gli avanzi 
del bompresso spezzato e si slanciò da quella parte. Cadde nel- 
P acqua, ma afferrò una corda e vi si aggrappò col respiro ansi- 
mante, col cuore palpitante da spezzargli il petto, conscio di nna 
cosa sola... che il momento della liberazione dalla sua pri- 
gione era finalmente venuto. Il bastimento non aveva riportato 
gravi avarie essendochè 1 urto era stato, relativamente, leg- 
gero. Oltre il bompresso fracassato non v’ erano altri danni 
molto rilevanti. Derek udì dei comandi, il calpestio di molti 
piedi sopra coperta, lo scriechiolio dei bozzelli, il dondolamento 
delle antenne, e si lasciò rimorchiare tranquillamente attraverso 
Pacqua, allorchè la nave prineipiò ad allontanarsi dal Iuogo del 
pericolo. Fu soltanto quando furono lontani dall’ ice-berg, che 
si accinsero a sgombrare la prua. Derek, che nel frattempo sì 
era alquanto calmato, si mise a gridare, non appena vide spor- 
gere sopra di sè alenne teste, e da queste teste eruppero delle 
esclamazioni di sorpresa, che però lasciavano il dubbio sulle in- 
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tenzioni di quelli che le emettevano. L’ equipaggio aveva pro- 
vato un grande spavento, e aveva corso un serio pericolo urtando 
contro ]’ ice-berg. Si erano miracolosamente salvati, e adesso si 
trovavano dinanzi un fantasma, che pareva pendere dagli avanzi 
dlel loro bompresso. Ma le grida di Kerval non tardarono a per- 
suaderli che era un uomo vivo e non uno spettro, ed avveden- 
dosi che stava attaccato ad una corda, decisero di tirarlo len- 
tamente su a bordo. E quando stette frammezzo a loro, livido in 
volto, tremante per 1’ emozione della sua improvvisa salvezza, 
grondante acqua e col musetto dell’ orsacchio che faceva capo- 
lino sul suo petto, il coro delle esclamazioni più svariate, ma in 
un linguaggio cl’ egli non comprendeva, risuonò al suo orecchio. 

— Che cosa avviene qui? — chiese il capitano facendosi 
largo fra i suoi marinai. — Chi siete e da dove venite? — chiese 
poi a Derek. — 

Questi intuì il senso della domanda e rispose in francese: 

— Dalla montagna di ghiaccio. 

Il capitano conosceva fortunatamente il francese, avendo 
fatto sovente scalo in qualche porto «della Francia. 


— Dalla montagna di ghiaccio? — egli ripetè con accento 
sorpreso ed in pari tempo incredulo. 
— Si, e vi sono rimasto dei. giorni — delle settimane, nu- 


trendomi soltanto di poca carne cruda. Potete darmi un po’ di 
pane ? 


— Venite con me, — gli rispose il capitano. — E lì sotto 
il vostro gabbano che cosa avete ? 
— Un piccolo orso, — disse Derek sbottonando il suo gab- 


bano e mettendo in terra |’ orsacchio, che si diede subito a trot- 
terellare qua e là, fiutando quella gente che non conosceva. 

Il capitano condusse Krval nella sua cabina, gli oftrì pane, 
burro, caffè ed un Diechierino di cognac, promettendo che più tardi 
gli avrebbe dato dei eibi più sostanziosi. Ma si può immaginare 
come un uomo, che durante parecchie settimane aveva vissuto 
di carne cruda bevendo aequa gelata, gusto tutto ciò che gli era 
stato offerto. Mentre mangiava, Derek gli narrò brevemente la 
sua dolorosa storia, ed il capitano gli procurò degli abiti asciutti 
e tutto il necessario per ripulirsi, cosa di cui aveva veramente un 
grande bisogno. Poi gli assegnò una piccola cabina sottocoperta e 
lo pregò di considerarsi come un passeggiero durante il viaggio di 
ritorno. Si contenne, in una parola, come un uomo di cuore, 
verso il naufrago miracolosamente salvato dopo tanti patimenti, 
e come un marinaio, il quale sa che V avvenire può riserbargli una 
sorte eguale. Si chiamava Guglielmo Dunne, e la sua nave era 
la Mary Dunne proveniente da Quebec e diretta a Liverpool con 
carico di legnami da lavoro. Dopo quindici giorni consegnava il 
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suo passeggiero al Console francese di Liverpool, e Derek Kerval, 
ritornato simile a sè stesso ma portante le traccie indelebili 
delle sofferenze patite sbarcava dopo tre altri siorni a San Malo, 
col suo fedele compagno il piecolo orso, da dove ripartiva im- 
mediatamente per ritornare a (ruelgoat presso P adorata Gilliana 
Daoulas. 


XIII. — Il ritorno di Derek. 


Derek Kerval scendeva dalla cima di Pen-Dhu, dirigendosi 
verso le Roccie dei Fantasmi con 1 animo traboccante di spe- 
ranza e di gioia. Da Brest era venuto con Ja ferrovia, e tanto 
lui come il suo orsacchio avevano reso molto piacevole il viaggio 
a quelli che avevano avuto la fortuna di farlo in sua compagnia. 
Il Console di Liverpool gli aveva prestato del denaro, sulla sua 
promessa che glielo avrebbe reso appena arrivato a casa sua, e, 
entro limiti ragionevoli, Derek si era mostrato bon camarade, 
come si suol dire, con tutti quelli che aveva avvicinato dopo che 
aveva messo il piede sulla banchina di San Malo. Tornava al 
SUO paese, a casa sna, dopo aver superato dei pericoli dai quali 
è ben raro che un uomo possa uscire vivo ed incolume. Il lungo 
riposo ed il buon trattamento a bordo della Mary Diane lo ave- 
vano rimesso completamente in forze e rialzato il suo morale de- 
presso. Stava per rivedere Gilliana. La narrazione delle sne sof- 
ferenze, della suna salvezza miracolosa, e 1’ assicurazione che sol- 
tanto il pensiero di lei gli aveva dato la forza e la costanza di 
sopportare tante pene, dovevano senza dnbbio commuoverla. Se, 
come condizione del loro matrimonio, ella gl’ imponesse di rinun-- 
ciare per sempre al mare, 1 avrebbe compiaciuta, e st sarebbe 
dedicato ad un mestiere meno pericoloso in terraferma. Allevia- 
rebbe la zia Brigida dalla eura del sno piccolo podere, e la vita 
con (rilliana sarebbe per lui un perpetno sorriso di gioia. E la 
prospettiva di questa futura felicità lo rallegrava a tal punto, 
che quasi si sarebbe messo a saltare e a ballare come un ragazzo, 
con somma sorpresa del suo orstechio che, come tutti gli animali 
della sua specie, era di temperamento piuttosto flemmatico. Suila 
Mary Dunne gli avevano messo nome William, e così Jo chia- 
mava anehe il suo padrone. 

Derek salutava da lontano tutti i lavoratori che vedeva nei 
campi, ed essi sì raddrizzavano e lo seguivano con gli sguardi. 
supponendo che fosse un giovanotto il quale aveva alzato un po” 
Il gomito, ritornando a casa dal servizio militare, cosa che costi- 
tuiva, a loro modo dì vedere, una circostanza molto attenuante. 
Sotto un braccio portava un pacco di candele, che aveva acquistate 
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a Brest per oftrirle alla Madonna come aveva promesso, e con la 
mano libera dava di tratto in tratto un colpetto al suo compagno, 
cui pareva alquanto faticoso di tenere il passo con lui. Quando 
giunsero sul prato dove, di solito, pascolava Mimì, Derek volse 
ansiosamente intorno gli occhi sperando di scorgere da qualche 
parte la fanciulla amata; ma di Gilliana non v’ era traccia. Per- 
ciò egli continuò la sua strada sperando di trovarla presso le 
Roccie dei Fantasmi dove sapeva che aveva l’ abitudine di fer- 
marsi talvolta per riposare. Si avvicinò alle Roccie silenziosa 
mente, per sorprenderla dato il caso che vi fosse. Vide le capre 
di Annetta Gru che pascolavano, ed allorchè svoltò l’ angolo di 
un grosso macigno, Annetta in persona balzò in piedi, eviden- 
temente spaventata, e gli mosse incontro. 

— Come state Annetta ? — le chiese il giovane allegramente. 

— Derek Kerval, siete voi? — gli chiese a sua volta la ra- 


gazza, fissandolo come se non credesse ai suoi occhi. — E che 
ne è della Zean Bart? — soggiunse, perchè qualche barca tor- 


nata dalla pesca aveva riferito che non se ne avevano notizie. 

Derek scosse mestamente il capo e replicò : 

— È perduta. 

— Al, quale sventura! — esclamò Annetta, i cui sguardi 
si erano fissati sull’ orsacchio; talchè, invece di domandargli 
come si era salvato, domanda più che naturale in quel momento, 
disse: — Dio buono! che sorta di animale avete li con voi, Derek 
Kerval? È un cane... o un porcellino ? Che cos’ è ? 

— Un piccolo orso. Ci siamo trovati entro un ice-berg, nau- 
ftraghi entrambi, ed io ’ ho portato a casa con me, — spiegò 
Derek, chinandosi verso 1’ orsacchio, ed accarezzandolo per mo- 
strare che non era pericoloso. Ma gli occhietti di W4i/liam si 
erano fissati sul vecchio caprone, al quale si avvicinò curiosa- 
mente, certo con l’ intenzione di fare più intima conoscenza. L’ ac- 
coglienza di quell’ animale maligno fu una cornata, che lo mandò 
a ruzzolare lontano urlante pel dolore. 

— Brutta bestiaccia! — esclamò Derek, che mosse in aiuto 
del suo piccolo compagno, vedendo che il caprone stava per in- 
seguirlo. Se lo prese in braccio e ritornò presso Abpnetta, alla 
quale gli parve di poter rivolgere adesso la domanda che gli 
stava a cuore. 

— Avete veduto Gilliana?... È già passata ? — le chiese ad 
un tratto. 

Annetta rammentò in quel momento, non senza una grande 
apprensione, che Derek ignorava tutto quanto era accaduto du- 
rante la sua assenza da Guelgoat. Sussultòo a tal punto, da la- 
scinr cadere la calza alla quale stava lavorando, e, senza riflettere 
all’ effetto di quella notizia, data in quel modo, esclamò : 
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— Gilliana? Ma non sapete che è maritata e sì trova a Parigi? 

— Gilliana.... maritata! — ripetè Derek, lasciando cadere 
I’ orsacchio ed il pacco delle candele, e diventando cosi pallido 
che Annetta temette di vederlo svenire. Tutto il suo corpo era 
scosso da un tremito, e il viso così terribilmente stravolto da 
metter spavento. 

— Vi fate beffe di me? — le domandò dopo un istante con 
voce rauca, aggrappandosi disperatamente in cuor suo alla spe- 
ranza che fosse così. 

— Dio me ne guardi! — esclamò Annetta. — Ciò che vi ho 
detto è la verità, e sono dolente, Derek Kerval, d’ essere stata 
la prima a rivelarvela. 

— Gilliana maritata! — egli mormorò di nuovo, e pareva 
che queste due parole gli bruciassero le labbra come fuoco ar- 
dente nell’ atto che le pronunciava. — E con chi? 

— Con un artista.... un pittore, il signor Vittorio Lenoir. 
Ah, sia ringraziato Iddio! — soggiunse la ragazza con un sospiro 
di sollievo. — Viene il signor Curato. Egli vi spiegherà tutto. 

Spiegargli, che cosa? Il matrimonio di Gilliana ! 

Uscendo dalla sua chiesuola, il Curato aveva veduto il gio- 
vane e la ragazza fermi presso le Roccie e riconosciuto im- 
mediatamernte Derek Kerval. Alla sua vista si sentì stringere il 
cuore. Già da parecchie settimane viveva in apprensione di quel 
momento ; sapeva che si troverebbe di fronte ad un’ arima eru- 
delmente colpita, e dubitava del suo potere di confortarla. E non 
s’ ingannava. Quando il buon vecchio si avvicinò, notò subito 
che il volto di Derek era spaventevole a vedersi, tanto im- 
mensa era l’ amarezza e la collera che esprimeva. 


— Ditemi se è vero ciò che mi ha detto Annetta? — gli 
chiese il giovane senza rivolgergli prima neppure un saluto. 

— È vero, figlio mio, — gli rispose il buon prete, che in 
quell’ istante avrebbe desiderato con tutto il cuore che non lo 
fosse. — Venite con me e vi dirò tutto, — soggiunse ripren- 


dendo il cammino verso la chiesa, e Derek lo seguì barcollando 
come un uomo ebbro. William si credette, naturalmente in obbligo 
di accompagnare il suo padrone. Il Curato si avvide con sor- 
presa della presenza dell’ orsacchio, ma non era quello il mo- 
mento di rivolgere delle domande al giovane in merito a quella 
piccola bestia. Ben altro argomento grave avevano da trattare, 
ed egli pregava ferventemente Iddio, onde aiutasse lui e quel- 
l infelice giovane che gli era tanto caro. 

Annetta raccolse il pacco delle candele e lo portò su nella 
chiesuola, deponendolo in un angolo del portico. La porta era 
chiusa, cosa insolita, ed ella vi fissò uno sguardo pauroso, te- 
mendo che si aprisse improvvisamente e che ne uscisse Derek, 
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pazzo di dolore e di rabbia. Appena entrato in chiesa il Curato 
era andato ad inginocchiarsi davanti all’ altare. Derek lo aveva 
seguito con passo pesante, e stava ritto accanto a lui, guardan- 
dolo con viso cupo e quasi minaccioso. Non aveva neppure chi- 
nato la testa entrando nella casa di ])io. Nel suo cervello non 
verano che idee confuse, e gli pareva che il suo cuore fosse 
morto. Tutte le speranze che aveva sì lungamente accarezzate 
erano svanite in un attimo. Era simile ad un albero della foresta 
‘colpito dal fulmine — bello e forte un momento prima, e, dopo 
un istante.... un tronco schiantato. Attendeva con impazienza. 
1l Curato pregò soltanto un minuto ma a Derek parve molto’ 
lungo. Non poteva sperare nulla ma voleva sapere... sapere tutto. 
Benchè le parole del Curato non lasciassero adito al minimo dub- 
bio, pure si sentiva ancora sbalordito, ed incapace di persua- 
dersi di quella terribile realtà. 

— Ebbene! — disse aspramente quando il Curato si alzò in 
piedi. — parlate, ditemi tutto! 

E il Curato gli disse tutto. Sedette sopra una panca ed in- 
vitò il giovane a sederglisi accanto. Ma Derek scosse il capo. 
Non voleva sedersi. Sedendosi, gli sembrava di compiere, in certo 
qual modo, un atto di rassegnazione. Rimase ritto, con aria dif- 
fidente. 11 volto benevolo del Curato e la sua figura magra, curva 
sotto il peso degli affanni altrui, sopportato da quarant’ anni, 
non aveva certo la più lontana assomiglianza col Fato. Ma a 
Derek Rerval parve in quel momento che non fosse il buon prete 
bensì il Fato che gli stava dinanzi. E li in quella chiesuola, dove 
Derek e Gilliana sì erano inginocchiati tante volte fianco a fianco 
quando erano bambini e dove, fatti adulti, avevano pregato in- 
sieme, il Curato gli narrò la storia del fidanzamento e del ma- 
trimonio di Gilliana. Ah! Gilliana! Gilliana ! 

Egli non doveva più pensare a lei altrimenti che come alla 
moglie di un altro. Perchè Dio non aveva permesso che un altro 
cataclisma sconvolgesse 1° ‘ce-berg, ed egli rimanesse schiacciato 
o sommerso! A che gli giovava la sua salvezza? Sarebbe stata 
mille volte preferibile la morte — anche quella lenta e straziante 
di freddo e di fame. Perchè il freddo e la fame uccidono sol- 
tanto il corpo e questo fatto necideva 1 anima sua. 

— È voi, signor Curato, lo avete permesso? — chiese con 
voce rauca allorchè questi tacque. 

Ma, figlio mio, come potevo impedirlo ? Fu la libera scelta 
di Gilliana. Confesso che anch’ io speravo... Ma Gilliana non era 
come le altre ragazze. L'anima sua anelava a qualche cosa che 
noi non potevamo darle. Sono convinto ehe era di nobile origine, 
ed il suo temperamento tendeva a rioccupare nella società il posto 
che le competeva. i 
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— Nessuna donna può desiderare più di quanto le avrei dato, 
— osservò Derek in tono cupo. 

— Lo so, lo so, figlio mio. È credetemi, che perderla fu per 
me doloroso forse quanto per voi. Ma quell’ uomo poteva soddi- 
sfare quelle sue aspirazioni verso un qualche cosa di più elevato. 

— KE voi credete che sarà felice ? 

— Lo spero, e prego Dio che lo sia. Anche a me era molto, 
molto cara. 

— Se è felice — soggiunse Derek a denti stretti. E subito 
soggiunse : — Se mai quell’ uomo la trattasse male....È 

— Non posso immaginare che esista un uomo al mondo ca- 
pace di trattare male Gilliana, — replicò il Curato. — Però, se 
dovesse trattarla male, pregherò Dio perchè lo illumini onde si 
ravveda e, in caso contrario, perchè lo castighi. 

— Ed io... io lo ammazzerò, — esclamò Derek giungendo 
con tanta forza le mani come se già stringessero il collo di Vit- 
torio: Lenoir. Durante tutto questo tempo IVilliam si era aggirato 
tranquiltamente per la chiesa e nella piccola sacristia, dove il 
Curato indossava i paramenti per celebrare la messa. Giunse al- 
fine presso la statua della Vergine, davanti alla quale Maria 
Carcajou accendeva tutti i giorni una candela per la salvezza della 
Iean Bart, li barca di suo marito, della quale non si avevano 
notizie da tanto tempo. La candela era prossima alla fine e la 
cera calda sgocciolava giù dal bocciuolo del candeliere. Il piccolo 
orso s’ immagino che doveva essere una cosa molto buona, si 
avvicino, si scottò la lingua ed emise un urlo. Il Curato balzo in 
piedi, sorpreso e scandalizzato. Giammai si era udito un rumore 
simile nella sua chiesuola. 

— Che specie di bestia è mai questa? — egli chiese. 

— Vieni qua, mio piccolo compagno di sventura, — disse 
Derek all’ orsacchio. — Tu mi resterai fedele, — soggiunse 
uscendo dalla chiesa con William che continuava a piagnuceolare. 
Sotto il portico vide il pacco delle candele. Derek lo prese, mosse 
verso l’ orlo della rupe e lo scagliò nel mare con una impreca- 
zione. Il Curato, rimasto in chiesa, s’ inginocchiò di nuovo da- 
anti all’ altare e pregò fervidamente Iddio onde concedesse la 
rassegnazione a quell’ anima in pena. 


XIV. — Sulla spiaggia. 


Derek Kerval 8’ incamminò lungo 1 orlo della balza, muo- 
vendo in direzione opposta da Guelgoat. Nel suo stato d’ animo 
non poteva sopportare l’idea di un incontro con i suoi compaesani. 

I tiorellini che crescevano fra 1° erba diffondevano nell’ aria il 
loro profumo sotto 1° ardore del sole. Quel profumo gli rammentò 
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quei tempi lontani, quando lui e Gilliana si sdraiavano sull’ erba 
contemplando il mare, che l’ affascinava e in pari tempo la respin- 
geva e ch’ egli invece, aveva sempre amato. E in alto le allodole 
trillavano svolazzando sotto il cielo azzurro, come se la vita fosse 
tutta gioia e felicità, come se non esistesse 1’ amarezza dell’ ab- 
bandono, la tristezza della separazione e della morte. 

Giunse in un punto, dove una fenditura fra le nere pareti 
di due roccie, simile ad un sentiero scosceso, metteva giù alla 
spiaggia. In fondo il mare scintillava sotto la luce del sole, ma 
le onde s’ infrangevano impetuosamente sulla ghiaia della riva. 
Derek scese giù dal pericoloso sentiero e si diede a passeggiare 
sulla ghiaia sino dove glielo permetteva la bassa marea, con passo 
pesante e stanco. William lo seguiva goffamente standogli sem- 
pre alle calcagna. Il sole tramontò dietro Pen-Dhu, tuffandosi nel 
mare come un enorme globo di fuoco, e molto tempo dopo che era 
scomparso, il cielo sereno rosseggiava ancora dal lato d’ occidente, 
come se tutto un continente in fiamme giacesse sotto la linea di 
fior d’ acqua. Poi le fiamme impallidirono a poco a poco, e si 
spensero sotto l’ invadente tinta grigia del crepuscolo. Già molto 
prima le allodole avevano smesso di trillare e di volare ed anche i 
gabbiani non facevano più udire che raramente le loro rauche voci. 

Cadde la notte e le stelle brillarono nel firmamento. La bassa 
marea giunse al suo estremo limite, ed il flusso si avanzò di nnovo 
sulla ghiaia, finchè fra i flutti agitati e la roccia non v'era che 
uno spazio della larghezza di due passi e della lunghezza di po- 
chi metri. Ma Derek Kerval non vedeva nulla di tutto ciò. Con- 
tinnava a muoversi in quello stretto spazio come un automa, 
battendo i piedi con forza sulla ghiaia quasi che volesse calpe- 
stare il passato e sprofondarvelo, sforzandosi a bandire dalla sua 
mente il pensiero di Gilliana e di suo marito... di suo marito ? 
Gilliana era la sposa di un altro! 

Più si sforzava di non pensare a lei, più potente sentiva di- 
vampare nel suo cuore la passione. Soffriva torture, non solo mo- 
rali ma anche fisiche, e si mordeva le labbra a sangue per non 
gridare forte il suo nome. È quell’ uomo che, come gli aveva detto 
il Curato, era molto conosciuto a Parigi e poteva scegliere fra 
tante fanciulle, doveva proprio venire a (ruelgoat per trovare una 
sposa.... Egli l’ odiava di un odio inesprimibile, che si manife- 
stava di tratto in tratto, nel modo rabbioso con cui si strin- 
geva e sl torceva le mani. 

Il Curato era rimasto ad osservarlo inosservato sull’ orlo del 
Capo di Pen-Dhu, sempre pregando il Signore che preservasse 
Panima del giovane dalla dannazione, e tenesse lontano da lui 
1 cattivi pensieri. Finalmente si decise a rincasare, triste ed 
in preda a serî timori. William aveva continuato a lungo a se- 
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guire fedelmente il suo padrone. Si accorse alfine, forse per ef- 
fetto dell’ odorato, che sì muovevano sempre sullo stesso terreno, 
e sentendosi probabilmente stanco, sedette ad una delle estremità 
di quel breve spazio, meditando perchè mai il suo padrone an- 
dava sempre avanti e indietro nel medesimo posto. Però, di 
quando in quando, si alzava e faceva due o tre giri con lui, 
tanto per dimostrargli che era sempre lì pronto a seguirlo. Ma 
Derek non faceva attenzione a quella povera bestia, non si cu-. 
rava di nulla, neppure di sè stesso. Camminava e camminava, 
perche ciò che provava nel suo interno lo spingeva a muoversi, 
perche gli sembrava che il suo cuore o il suo cervello dovessero 
scoppiare se si fermava. Le furie elementari, destate in lui dalla 
terribile notizia del matrimonio di Grilliana, dovevano sfogarsi in 
qualche modo, onde evitare che esplodessero in uno scoppio di 
rabbia selvaggia contro chiunque. 

Nel frattempo Annetta Gru aveva diffuso la notizia del suo 
ritorno. A Guelgoat vi erano dei cuori tormentati già da lungo 
tempo da seri. timori, che attendevano ansiosamente la sua venuta 
per avere notizie. E siccome non veniva, si decisero, malgrado 
lora tarda, a recarsi in cerca di Ini. Allorchè lo videro laggiù 
a piedi della roccia, passeggiando sull'angusto spazio lasciato 
libero dalla marea. esitarono a rivolgergli Ja parola. 

— (rHovanna, Dio mio, ho paura, — mormoro Maria Carcajou 
mentre guardava dall'alto quel viandante solitario, 

— Anch'io ho paura, — replico Giovanna — ma perchè temo 
che non rivedro mai più la foecia di mio marito su questa terra. 

— Ma colui è proprio un uomo ? — chiese sommessamente 
Felicita Nivert. — Annetta lo ha veduto tra le « Roccie dei Fan: 
tas » e queste si chiamano appunto così, perche talvolta... 

— Ma lo ha veduto amche il signor Curato, e gli ha parlato 


e lo ha condotto in chiesa, — osservo (riovamna. 
— Ahi se è così, — soggiunse Felicità, cui questa. prova 
parve abbastanza coneludente. — Ebbene, andiamo giù e parlia- 


mogli, anche se.... 

— Anche se fosse un fantasma saprà se i nostri mariti sono 
vivi o morti, — disse Giovanna. — Purtroppo, sono quasi certa 
che li abbiamo perduti ! 

E. facendosi animo, le tre donne scesero lentamente giù per 
la fenditura della roccia, finche il bagliore bianco della spuma 
delle onde colpì il loro sguardo fra le tenebre ; e fra loro e quel 
bagliore passo un uonio, seguito da un essere che non capivano 
che cosa fosse. 

— Dio Santo! che cos'è? — sussurro Maria Carcajon all’orec- 
chio di Felicita. 

— E morto e quello è il suo spirito, — replicò Felicita. che 
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le sue compagne afferrarono per le braccia, temendo che fuggisse 
e le lasciasse lì sole. 

— Annetta disse che lo accompagnava una bestia strana, — 
soggiunse Giovanna. — Quando passerà di nuovo gli rivolgerò 
la parola. 

Ma, allorchè ripassò, tento invano di parlare, non perchè 
temesse che fosse un fantasma, bensi perchè aveva paura di 
udire le notizie che recava. Il dubbio lasciava pure sempre un 
filo di speranza, mentre la certezza spezzava forse anche quel 
debole filo e le rivelava che era vedova. Derek passo tre volte 
col sno fedele William alle calcagna, prima che ella si facesse 
animo. Alla quarta mormorò alfine con voce tremante : 

— Derek Kerval!— Il giovane si fermò e chiese in tono cupo : 

— Chi mi chiama ? 

— Sono io, Giovanna Vaus. Datemi notizie di mio marito, 
Ve ne prego. 


— LE morto, — rispose Derek andando innanzi. 
— Dio mio, lo sapevo! — esclamò Giovanna singhiozzando, 


— Kill mio... Paolo Carcajou ? — domandò Maria allorchè il 
giovane passo di nuovo. 

— È morto. 

— Povera me! 

— E il mio, Derek Kerval!... Yann Nivert. 

— E morto... tutti morti, e Dio volesse che fossi morto an- 
ch'io insieme a loro. 

Così dicendo contimuo a passeggiare, e le tre donne risalirono 
stentatamente l’ erto sentiero fra le due roccie nere, singhiozzando 
da far pietà. Ormai avevano la certezza d’ essere vedove e che 
ì loro figli non avevano più padre. 

Intanto si sparse la voce nel villaggio che Derek Kerval 
passeggiava lungo la spiaggia come un pazzo, e taluni si spin- 
sero su sino a Pen-Dhu, — ma nessuno solo — per vedere se era 
vero, e tutti rimasero fortemente impressionati. Perchè quel eon- 
tinuo andirivieni di quella figura oscura su quello stretto spazio, 
talvolta. solo, talvolta seguito da un arimale, tanto simile allo 
spirito maligno che essi si segnavano devotamente vedendolo, 
aveva in sè qualche cosa di così innaturale, che taluni dubita- 
ano che fosse veramente Derek Kerval in carne ed ossa, e pro- 
pendevano a credere che fosse il sno fantasma, venuto dalla pro- 
fondità del mare per portare la notizia della perdita della /ean 
Bart. Quando dissero al vecchio Kerval, che stava trincando al 
caffè, che suo figlio era ritornato e passeggiava presso la spiag- 
gia come un matto : 

— Ebbene, — egli osservo tranquillamente vuotando il suo 
bicchiere, — se è Derek lo vedro sempre abbastanza presto, e se 
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è il suo fantasma preferisco non vederlo, — soggiunse riempiendo 
di nuovo il suo biechiere sino all’ orlo. 

Nel frattempo Derek continuava a passeggiare, senza accor- 
gersiì del tempo che passava, della gente che lo guardava dall’alto, 
di nessuna cosa al mondo, tutto immerso in quell’ unico pensiero 
terribile. Non poteva bandire dalla sua mente Gilliana, perchè 
durante tutti quegli anni era diventata una parte di sè stesso, 
era penetrata tanto nel suo cuore, da essere una parte del me- 
desimo. Con un’ operazione chirurgica si puo togliere ad un uomo 
una gamba o un braccio ammalato e egli rimane, nonpertanto, 
un essere valido; ma nessuna potenza nmana può sradicare dal 
cuore un sentimento che vi ha messo profonde radici. Più ten- 
tava di diwenticare Gilliana, più potente divampava il suo amore 
per lei, finchè il pensiero ed il desiderio di lei divennero per lui 
un tormento insopportabile. La brama di un cuore, per la pre- 
senza, per la vista ed il contatto di una persona amata — e ciò 
mentre il desiderio conserva tutta la sua purezza — può essere 
tanto potente da diventare irresistibile. Talchè quando all'alta, 
era succeduta di nuovo la bassa marea, allargando lo spazio sul 
quale aveva continuato a passeggiare, ed i primi albori del giorno 
nascente fecero impallidire le stelle, Derek giunse alla conclu- 
sione che doveva vedere Gilliana e recarsi a tal uopo a Parigi. 
Anche se dovesse intravederla soltanto da lontano senza parlarle, 
doveva vederla con i suoi occhi, e gli avrebbe bastato uno senardo 
per sapere se era felice. Ma, se anche lo fosse, egli continuerebbe 
ad odiare con tutte le forze dell’ anima sua quell’ uomo, che era 
venuto a Guelgoat a rapirgli il suo tesoro, e più pensava a lui più 
sentiva aumentare in cuor sno quell’ odio feroce, inestinguibile. 

Gli abitanti del villaggio lo guardarono con una cert' aria di 
diftidenza quando comparve in mezzo a loro, e, infatti, i suvi modi 
non erano troppo socievoli. Era calmo e riservato, ma era la mi- 
nacciosa calma dell’ Eela di quel Vuleano dell’ Istamda che cova il 
fuoco sotto le sue eterne nevi. Nessuno osava rivolgergli una pa- 
rola scherzevole e ben pochi ardivano persino di parlargli. 

Veramente egli non comprendeva bene il loro allontanamento, 
perchè i sentimenti che teneva rinchiusi nel suo cuore non riguar- 
davano che lui solo e, del resto, gli sembrava d’ essere quale era 
stato sempre; forse un po’ più vecehio e più serio, poichè per 
molti giorni si era sempre veduto dinanzi la morte. Ma le sensa- 
zioni del cuore si riflettono sul viso, e per quanto intensa fosse 
la sua brama di rivedere Gilliana, questa era superata dall’ odio 
che nutriva per PP uomo che gliela aveva rapita e dal desiderio 
di attaecar briga con Iui, se, in qualche modo, gli si offrisse un 
motivo plausibile, Inoltre William Jo seguiva sempre, e se tutti 
gli nomini guardavano 1 orsacehio in cagnesco, alle donne ed ai 
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ragazzi incuteva spavento, benchè non facesse male a nessuno. Ma 
nessuno di quella brava gente aveva mai veduto una bestia simile, 
e tutto ciò che è strano ed esce dal comune, incute un senso di 
timore e di diffidenza alle persone semplici e d’ intelligenza limi- 
tata. Talchè, tutto sommato, se i suoi compaesani lo sfuggivano 
egli ne dava loro indubbiamente motivo. . 

Il signor Champfleury, che avendolo incontrato in istrada, 
aveva tentato di penetrare nei misteri del cuore di un giova: 
notto che andava in giro con una faccia tanto scura, era stato 
pregato, poco cortesemente, di andare per i fatti suoi. Madama 
Champfleury, che l'aveva salutato con tutto il sussiego di una 
persona la quale, anche per effetto del suo matrimonio, si crede 
collocata sopra un gradino molto superiore della scala sociale, 
ricevette in ricambio del suo saluto uno sguardo, che le fece 
scorrere un brivido di freddo nella schiena. 

Fra il Curato e Derek gl’ incontri erano frequenti, ed ogni 
volta il buon prete sentiva aumentare il suo timore di aver per- 
duto ogni influenza sopra un’ anima che gli era cara. Infatti, a 
torto o a ragione, il giovane si era fitto in capo, che il Curato 
e i Champfleury avrebbero potuto impedire il matrimonio di 
Gilliana, quindi faceva ricadere tutta la responsabilità su di loro. 

I buoni consigli dei famigliari non mancano mai in certi casi. 
Non costano nulla, e provano, se non altro, 1’ interesse nella pro- 
pria sventura. 

— Non devi darti più pensiero di quella ragazza, figlio mio, 
— gli ripeteva la zia Brigida. — Anzi, è un bene per te che ab- 
bia sposato un altro. Sentiva il bisogno d’ essere una signora, e 
sarebbe stata una cattiva moglie per qualunque uomo che ha bi- 
sogno di guadagnarsi la vita. Devi dimenticarla. Pensa, che se 
ti avesse voluto bene non avrebbe sposato un altro, quindi non 
devi rammaricarti. Però, per quanto è vero che mi chiamo Bri- 
gida Lesieur, ne sarà ben punita. Colui dev’ essere un uomo vo. 
lubile e perciò incapace di rendere felice una donna.... 

E la buona donna continuava su questo tono, con | ottima 
intenzione di versare balsamo sulla ferita di Derek, che invece 
inveleniva. Anche suo padre non mancava di prodigargli dei 
consigli a modo suo. 

— A vedere la tua faccia da funerale si direbbe che ce’ è un 
morto nella famiglia, — gli diceva. — Corpo di Bacco, vi sono 
tante belle ragazze nel mondo! Del resto, le donne sono sempre 
state la causa di tutti i nostri mali, sino dal tempo in eni Dio 
le ereò. Lo dice anehe il signor Curato, ed in questo sono per- 
fettamente d’ accordo con lui. Dammi ascolto, figlio mio; bevi 
qualche buon bicchiere di sidro o di vino, se puoi pagartelo, e 
uon ci pensare più. 
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Questi consigli, non solo non giovavano a Derek, ma lascia- 
vano il suo cuore più addolorato, poichè gli dimostravano, con 
suo grande rammarico, quale era ormai la passione predomi- 
nante nel suo genitore. Non possedeva denaro, perchè i suoi pre- 
cedenti guadagni li aveva depositati nella cassa comune della 
famiglia, e per quest’ ultimo viaggio, nel quale Carcajou era an- 
dato a picco con la sua barca, non intendeva certo rivolgersi alla 
povera vedova, che aveva già abbastanza fastidii. 

Chiese una parte del suo denaro a suo padre ed alla zia Bri- 
gida, ma essi, indovinando la sua intenzione, glielo rifiutarono 
recisamente, e dal loro punto di vista, — che non andava molto 
più in là del loro salvadanaio — credettero di avere agito molto 
bene. Perchè, se Derek andava a Parigi per rivedere Gilliana Dio 
solo sa che cosa poteva accadere. Il giovane, dopo una scena al- 
quanto tempestosa, si precipitò fuori di casa e s’ inecamminò per 
la strada maestra, fedelmente seguito da William, lasciando suo 
padre e sua zia perfettamente tranquilli, con la coscienza di aver 
fatto il loro dovere e salvato il denaro. 


NV. — Un atto vandalico. 


ali spensierati oziosi che passeggiavano nel Bois de Boulogne 
a Parigi, si divertivano contemplando quel pescatore dal volto 
abbronzato, che sembrava piovuto in mezzo a loro direttamente 
dalla sua barca. Lo trovavano decisamente di loro gusto. Il ber- 
retto di lana rossa stava bene snì suoi capelli biondi e ricciuti, 
ed anche la maglia di lana turchina, un po’ sbiadita dal sole e 
dall’ aria di mare, modellava la sua persona a perfezione. Le sue 
forti mani brune erano sempre strette insieme come se volessero 
stringere una corda.... o il collo di qualcuno ; ma ciò che li sor- 
prendeva più di tutto, era la completa indifferenza con la quale 
sì aggirava fra loro. Portava alta la testa, e nel suo volto cupo 
brillavano due occhi che avevano qualche cosa dello sguardo del- 
aquila, che non guarda mai le cose più vicine ma sempre al di 
lè e in alto, come in cerca di una preda. 

— Pare che colui abbia perduto qualche cosa, — osservò uno 
dì quegli sfaecendati. 

— Sì, cerca qualcuno, — confermò una signora. 

— Una donna, — disse l uomo. 

— Un uomo, — disse la signora. Ed entrambi avevano ragione. 

— In fede mia, non vorrei essere quella donna! — esclamò 
uno degli uomini presenti. 

— Nè io quell’ uomo, — soggiunse un’ altra signora. 

LO quest’ ultima aveva detto bene, perche Derek Kerval non 
avrebbe torto un capello sul capo di Gilliana per tutto 1 oro del 
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mondo. Era stato in viaggio venti giorni, perchè William non 
era un forte camminatore, ed alfine, in causa del caldo che 1’ or- 
sacchio non poteva sopportare, aveva dovuto decidersi a portarlo. 

Se non fosse stato oppresso dai suoì tristi pensieri, Derek 
avrebbe trovato il viaggio molto piacevole. Aveva attraversato 
il Finisterra e le Coste del Nord sino a San Brieuc, poi tutta la 
Normandia sino a Parigi, trovando ovunque cordiale ospitalità 
presso i campagnuoli, i quali mostravano soltanto un po’ di dif- 
fidenza di fronte a William, che però destava in loro un certo 
interesse, dopo che Derek aveva narrato la storia del naufragio 
e della sua strana avventura. Volentieri gli concedevano allog- 
gio per la notte ed un piatto di zuppa alla loro mensa, nonchè 
un posticino pel suo compagno in qualche rimessa, dove non 
mancavano di chiuderlo dentro perchè le precauzioni non nuo- 
ciono mai. Ma giunto a Parigi William divenne impossibile. 
Nessuno voleva accogliere Derek con l' orsacchio, e la povera be- 
stia stava male pel caldo. Perciò lo portò direttamente al giardino 
botanico, alJardin des Plantes, dove era stato una volta durante il 
suo servizio militare, e lì lo ricevettero molto volentieri. Anche in 
quel luogo dovette narrare la sua storia, e gli offrirono del denaro 
pel suo fedele compagno, denaro che il giovane rifiutò, chiedendo 
soltanto il permesso di visitarlo qualche volta, il che gli venne 
subito concesso. Poi si mise, senz’ altro in cerca di Gilliana, 
sentendosi un po’ più solo ed un po’ più triste, benchè si trat- 
tasse della separazione da un anìmale, che però le stranissime 
circostanze gli avevano reso caro. 

Ma Parigi non è solamente diversa dalla provincia in merito 
all’ impossibilità di andare in giro con un piccolo orso bianco. I 
campagnuoli non rifiutano una minestra ed un ricovero ad un 
viandante, e non gli chiedono alcun compenso per l’ ospitalità 
concessa; ma a Parigi bisogna pagare tutto. Durante la sua for- 
zata permanenza nella caverna dell’ ice-berg, allorchè la folta 
nebbia gl’ impediva di uscirne, aveva preso i denti e le unghie 
dell’ orsa, ed incominciato a raschiarli e a nettarli, tanto per 
avere un’ occupazione. 

In seguito gli era venuto in mente, che poteva farne una 
collana da regalare a Gilliana se ritornava a Guelgoat, e, in 
conseguenza aveva continuato a pulirli e lustrarli, e li aveva 
poi avvolti in un pezzo di pelle e serbati accuratamente in tasca. 

Trovandosi a Parigi senza denaro, pensò di andare in cerca 
di un negoziante di rarità per ottrirglieli, e ne trovò uno che, 
con molti stenti, li acquistò per venti franchi, ben sapendo che 
su quell’ affare avrebbe guadagnato il mille per cento. 

Derek si procurò un modestissimo alloggio presso le alles 
aux Vins, indi prese a frequentare tutti quei luoghi dove presu- 
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mibilmente irvrebbe potuto incontrare Gilliana. Durante alcuni 
giorni si aggirò fra la folla allegra ed elegante nel Bois de Bou- 
logne, che si era già abituata a vedere quel giovane, sempre cupo 
ed attento. In quei pochi giorni, benchè il suo cuore e la sua 
mente fossero concentrati in un solo pensiero, vide e notò parec- 
chie cose, che rammentò in seguito anche nei loro minimi parti- 
colari, per effetto di quel meraviglioso meccanismo del cervello, 
che assorbe anche le piccole cose esteriori, mentre è apparente- 
mente tutto concentrato in quelle più importanti. 

La spensieratezza e la frivolità di quella gente che lo cir- 
condava, gli urtava i nervi ed accresceva il suo cattivo umore. 
Ma qua e là i suoi sguardi scrutatori si posavano su qualche 
viso serio come il suo, e uno di quei visi lo colpì specialmente. 

Durante un pomeriggio sì avanzò dal fondo del gran viale 
una splendida cavalcata, abbagliante sotto i raggi del sole. In 
mezzo a quei brillanti cavalieri, nelle loro uniformi scintillanti 
di ricami d’oro, procedeva una carrozza aperta, nella quale 
sedeva un momo dal volto triste e serio e dall’ aspetto stanco. 
Mai saluti e dalle acclamazioni generali, comprese che era l Im- 
peratore, e malgrado la sua costante preoccupazione ebbe un 
momento di sorpresa. Lo aveva veduto una volta a Brest, ma 
senza quel brillante accompagnamento di cavalieri e senza que- 
gli evviva non l’ avrebbe certo riconosciuto. Quando era venuto 
a Brest, le vittorie di Magenta e Solferino erano di data recente, 
e la sua stella descriveva la parabola ascendente e brillava in 
tutto il suo fulgore. Invece in quei giorni 1 offuscavano ombre 
cupe, ombre del passato — la spaventosa minaccia della disfatta 
dell’ Austria a Sadowa; 1 amara rimembranza del Messico e della 
triste fine di Massimiliano, e altro ancora. E ombre più nere si 
addensavano nel futuro, perchè nessuno meglio di lui si rendeva 
conto della crescente forza e potenza della Prussia, e della spen- 
sierata sicurezza della Francia, della quale sicurezza aveva tutte 
le ragioni di dubitare, malgrado le assicurazioni dei suoi consi- 
| glieri. E vedeva la vacuità, la falsità, la decadenza di tutto ciò 
cui, in onta ai suoi sforzi, non aveva potuto dare anima e vita; 
ed allo strazio morale sì aggiungevano le torture fisiche, che 
erano un severo ammonimento della prossima fine. In tali con- 
dizioni non era il caso di sorprendersi se il suo viso era cupo 
e stanco. In mezzo i suoi corazzieri scintillanti, egli aveva forse 
qualche rapida visione della folla gaia che passeggiava nei viali 
laterali, ma forse si chiedeva, fra quanto tempo essa si ribelle- 
rebbe contro di lui. Ebbene, per quanto vogliasi condannare se- 
veramente quest’ uomo, egli pur merita la nostra indulgenza. 
Quella maschera seria e dolorosa, che così raramente cadeva dal 
suo viso, parla in sno favore. 
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Derek Kerval provò in cuor suo una subitanea simpatia per 
quell’ uomo dal volto cupo, che scomparve in un attimo dalla sua 
vista lasciandolo di nuovo in preda ai tristi pensieri. 

Qualche persona spiritosa fra tutti quegli sfaccendati lo bat- 
tezzòo « Il bel Selvaggio », ed appena la piccola e vivace duchessa 
d’ Argencon udì che gli avevano dato questo nome, battè le sue 
manine delicate ed esclamò : 

— Siamo pur ben sciocchi! Senza dubbio cerca « la bella 
Selvaggia! » Ci scommetterei mille contro uno! Sarà sua moglie, 
che Vittorio Lenoir gli ha rapito. Chi scommette con me? 

Molti furono pronti, ma allora la duchessa dichiaro che lo 
“aveva detto per ischerzo. Un giorno la piccola signora osò ri- 
volgergli la parola, cogliendo 1’ occasione che Derek Kerval, pas. 
sandole accanto, calpestò il suo vestito, perchè camminava sem- 
pre a testa alta cercando con lo sguardo fra la folla colei che 
il suo cuore anelava di vedere. 

— Cercate qualcuno, signore? — bisbigliò la duchessa. 

xli occhi seri e severi si volsero per un istante verso di lei, 
squadrandola presso a poco come un’ aquila incatenata può guar- 
dare un passero imprudente, che è venuto alla portata dei suoi 
artigli; per un minuto secondo fissò 1 suoi sguardi negli occhi 
bruni e giocondi della dama, acuti e penetranti come una fine 
lama d’ acciaio, e mormorando : — Sì, sì — passò oltre. 

— Dio mio! — disse poco dopo la piccola duchessa ad alcuni 
suoì conoscenti, — aveva un aspetto così forte ed imponente, che 
se mi avesse detto di seguirlo non avrei esitato a obbedirgli. 

— E il signor duca ? 

— Se Alfonso si fosse opposto, quel giovane lo avrebbe spez- 
zato in due come un fuscello, — replicò la piccola signora, e, se 
la fama non mentiva, ella non lo avrebbe pianto a lungo. 

Finalmente un giorno mentre la folla sì diradava e le carrozze 
nel gran viale prendevano la via del ritorno, quelli che, per caso, 
si trovavano vicino a Derek, videro il suo volto tetro animarsi ad 
un tratto, e lampeggiare nei suol occhi una viva fiamma. SI vol- 
sero, e videro in una carrozza, che scompariva fra le altre, una testa 
dalla splendida chioma color bronzo dorato, sormontata da un ele- 
gante cappellino, ed accanto a questa il cappello a cilindro di un 
uomo. Voltandosi di nuovo, notarono che il « bel Selvaggio » er: 
scomparso dal loro fianco, e non videro che il solco lasciato da lui 
fra la gente nel suo rapidissimo passaggio. Ed allorchè si accor- 
sero che due gendarmi gli sbarrarono all’ improvviso il passo, 
ritenendo che fosse un qualehe borsaiuolo che fuggiva, gli uni 
dissero : -— Gli sta bene! — mentre gli altri, che desideravano 
vedere la fine della storia, esclamarono : — Che stupidi! Hanno 
troncato a mezzo la commedia. 
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I gendarmi si aspettavano di veder comparire il derubato, 
ma invece la piccola duchessa d’ Argencon, vedendolo prigio- 
niero, fece fermare la sua carrozza ed assicurò i gendarmi, che 
quell’ uomo correva semplicemente dietro una carrozza, nella 
quale aveva veduto una persona di sua conoscenza. I due rappre- 
sentanti della pubblica sicurezza, benchè un po’ riluttanti, lo la- 
sciarono andare, e la duchessa rincasò soddisfatta, per aver ormai 
scoperto l’oggetto delle ricerche del « bel Selvaggio ». 

Tutte le nobili signore erano, più o meno, gelose della bel- 
lezza di Gilliana, cosa che faceva molto piacere a Vittorio Lenoir. 
La piccola duchessa era una donnina molto ciarliera, talchè la 
voce di quell’ avvenimento si sparse rapidamente, e giunse pure 
all’ orecchio del pittore. 

Nulla era più lontano dal pensiero di Derek Kerval dell’ idea 
di voler parlare a Gilliana, allorchè si era dato a seguire la sua 
carrozza. Egli non avrebbe voluto affatto nuocere minimamente 
alla sua riputazione. La sua azione era stata più istintiva 
che intenzionale. La carrozza era venuta ad un tratto e pas- 
sata, prima ch’ egli si fosse accertato che quella che vi sedeva 
fosse veramente Gilliana. Perchè, nella sua mente, la vedeva 
come 1 aveva veduta sempre, e non sapeva immaginarsela come 
una signora elegante abbigliata all’ ultima moda parigina. 

Per un istante rimase perplesso come se non credesse ai suoi 
occhi. Poi non dubitò più e volle vedere meglio. Dell’ uomo che 
le sedeva al fianco non aveva veduto nulla. E così avvenne che 
si mise a correre dietro la carrozza e finì per trovarsi fra le mani 
dei gendarmi. Allorchè si persuasero che era solamente un esal- 
tato e non un delinquente, lo lasciarono, non senza qualche utile 
avvertimento in merito al suo futuro contegno, ed egli sl diresse 
lentamente verso il suo alloggio più cupo e triste che mai. 

L'indomani sarebbe ritornato al Bois, e così tutti i giorni, 
perchè era sicuro che in quel luogo dove aveva veduto alfine 
Gilliana, aveva la probabilità di rivederla. Ma, mentre cammi- 
nmaiva, pensando a tante cose che si affollavano nella sua mente; 
alla rapida visione di quella creatura tanto amata, che non gli 
aveva lasciato neppure il tempo di serutare la sua fisonomia ; a 
tutta quella folla gaia, chiassosa e spensierata, nonchè a quel 
volto preoccupato e stanco in mezzo a soldati dalle uniformi bril- 
lanti, sì trovò di nuovo, improvvisamente, fircecia a faccia con 


Grilliana. Non già con lei in carne ed ossa — ma nella vetrina 
di un negozio — sopra un dipinto o un’ incisione, insomma, so- 


pra una pagina di un grande giornale illustrato. 

Sì, non s’ ingannava, non poteva ingannarsi.... quello era il 
viso di Grilliana. Eppure gli sembrava impossibile che fosse pro- 
prio lei. Gilliana, che giaceva sopra quella lastra di pietra sotto... 
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ma sì, era proprio quell’ enorme macigno sul Capo di Pen-Dhu 
che torreggiava sopra di lei. 

Quella fimeiulla, in quella langa veste bianca, col collo ed i 
piedì nudi, con i suoi capelli sciolti ondeggianti intorno al suo 
capo ed alle sue spalle, cosa che nessuna ragazza modesta ed 
onesti sì sarebbe permessa, poteva essere davvero Gilliana ? 

Sì, era lei, perchè in tutto il mondo non v’ era certo un 
volto simite al suo, uno sguardo come il suo! Dio santo! Ed 
essa aveva permesso ad nun uomo di dipingerla così? 

Rimase immobile davanti a quell’incisione, fissandola con uno 
sguardo così truce, che i passanti che lo notarono principiarono 
ad osservarlo a lor volta ed a fare i loro commenti. Finalmente 
si riscosse dal suo stupore ed entrò risolutamente nel negozio. 

— Quanto costa? — chiese in tono aspro, accennando dal- 
P interno della bottega al giornale nella vetrina. 

— Due soldi, signore, — rispose gentilmente la commessa. 
— Un del quadro nevvero ? Il signore conosce forse quel paese ? 

Derek rispose con un cenno affermativo del capo. 

— In tal caso dovrebbe andare al Salon per vedere 1’ origi- 
nale, — soggiunse la commessa. — Dicono che sia il più bel 
quadro della esposizione di quest’ anno. 

— Dov? è questo Salon ? 

— Ai Campi-Elisi. Il signore sa, senza dubbio, dove sono. 

Il giovane accennò di sì e se ne andò col giornale. 

Durante tutta la notte seguente non potè chiuder occhio. 
Spiegò il giornale, e continuò a contemplare l° incisione alla fo- 
sca luce di una candela, chiedendosi come mai Gilliana aveva 
potuto giungere al punto di lasciarsi dipingere in tal guisa. Quel- 
l’uomo l’ aveva certo stregata. Ma il signor Curato!... E il si- 
gnore e la signora Champfleury! Ella era una fanciulla ingenua, 
che non sapeva nulla del mondo all’ infuori di quanto aveva ve- 
duto ed appreso a Guelgoat. Ma quelli altri! Conoscevano il 
mondo. E la sua collera si rivolgeva contro di loro perchè ave- 
vano permesso che si effettuasse una cosa, la quale gli sembrava 
una degradazione della fanciulla, che aveva venerato sempre co- 
me una santa. Sino ad -un certo punto comprendeva e scusava il 
signore e la signora Champfleury, poichè sapeva che erano per- 
sone dalla mente ristretta e senza serupoli quando si trattava 
di raggiungere un loro fine, e che avevano considerato, senza 
dubbio, il matrimonio di Gilliana come un affare. Ma il signor 
Curato ? Da lui si sarebbe aspettato un modo di agire assoluta- 
mente diverso. E come mai Gilliana aveva potuto esporsi in quel 
modo — dinanzi ad un uomo che conosceva appena — e permet. 
tere che UV esponesse dinanzi a tutto il mondo? Per quanto pen- 

. Sava, non gli riesciva di comprenderlo e di persuadersene. 
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Forse, a quest’ ora si era già pentita. Non dubitava, che il 
pensiero di tutta quella gente che la guardava in quella posi- 
zione, le metteva orrore. Sì, era sicuro, che adesso se ne ramma- 
ricava profondamente. Quando la candela diede gli ultimi guizzi 
e poi si spense, egli interrappe le sue amare meditazioni. Si al- 
zò, accese un fiammifero, stracciò 1° incisione dal giornale e le 
diede fuoco. Avrebbe preferito vedere (rilliana morta che diso- 
norata in tal maniera. Quel dipinto gli sembrava un sacrilegio, 
e l’uomo che lo aveva commesso.... Dio buono! come mai il 
signor Curato aveva potuto assistervi e permetterlo ! 

AI mattino seguente si trovò davanti alle porte del Salon, in 
attesa che venissero aperte, e fu uno dei primi ad entrarvi. In 
principio, la vista di tanti quadri, di tanti colori, lo confuse. Stet- 
te guardando intorno come abbagliato, cosa che indusse gl’ inser- 
“vienti a fare delle osservazioni scherzevoli sul conto suo, alle qua- 
li egli non diede alcuna importanza. Passo da una sala all’ altra, 
arrossendo alla vista di certi quadri, la cui nudità ottendeva i 
suoì sentimenti, e aumentava il suo sdegno di sapere Gilliana 
in tale compagnia. Era una cosa assolutamente intollerabile ! 

Giunse alfine in una sala, dove un gruppo di persone stavi 
con la testa alta contemplando un quadro, e quando alzò gli oc- 
chi a sua volta, il volto di Gilliana lo colpì su quel dipinto come 
Se avesse ricevuto una mazzata sul capo. Rimase per un istante 
con le labbra serrate, respirando atfannosamente attraverso le na- 
rici, e il sangue gli salì così impetnosamente alla testa da of- 
fuscargli la vista. 

— Guarda! — disse un giovane signore ad un altro che gli 
stava vicino, — è somigliantissima ! La Nelraggia è davvero molto 
bella. La vidi ieri nella sua carrozza, ma direi quasi che con 
quell’ abito bianco è più bella. Lenoir è stato fortunato! È dif- 
ficile trovare una modella simile. 

— Dicono che Fl abbia sposata, — osservò 1 altro. 

— Speriamo che sia vero. Dicono, ino molti casi, ciò che 
non è. 

— Dunque tu credi.... 2 

— Non credo niente! Del resto, è una cosa che non mi ri- 
guarda. Pero, se fosse mia moglie non P esporrei in tal guisa. 
No davvero! 

Il marinaio dal volto arcigno, si fece largo fra quel gruppo 
di persone annviranti e eriticanti, senza curarsi dei loro sguardi 
stupiti ed irritati e delle loro rimostranze. Stette davanti al qua- 
dro, e gli occhi della figura sembravano guardarlo eon espressione 
sgomentata, come presaghi di eiò che stava per accadere. In un 
attimo il suo coltello aveva squarciato la tela, e le sue forti mani 
abbronzate ridussero la Gilliana dipinta in cento pezzi. 
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Gli spettatori di quest’ atto vandalico si dispersero, le donne 
gridando, gli uomini imprecando. Prima che sopraggiungessero 
gl’ inservienti non rimaneva un pollice del quadro. Derek si fece 
arrestare senza aprir bocca. Essi lo assalirono e lo scossero con 
la stessa veemenza con cui una bufera infuria intorno al Capo 
di Pen-Dhu, e precisamente con lo stesso effetto. Gesticolavano, 
imprecavano, pareva che lo volessero fare a pezzi come il qua- 
dro, ma, nonostante, egli non aprì le labbra, non pronunciò una 
parola. E fu la stessa cosa allorchè lo condussero dinanzi al ma- 
gistrato. Non volle dire il suo nome nè spiegare i motivi della 
sua azione vandalica. Era contento di aver distrutto il quadro, 
togliendo Gilliana a quel ludibrio, ed avrebbe voluto poter di- 
struggere nello stesso modo colui che l’aveva talmente degradata. 

La cosa desto, momentaneamente, un gran chiasso e produsse 
molta sensazione. I ripetuti interrogatori, durante i quali il pri- 
gioniero mantenne il suo mutismo e la sua rigida impassibilità, 
aumentarono la curiosità del pubblico. Nè con le buone, nè con 
le minaccie, si riescì a fargli pronunciare una parola che avrebbe 
forse potuto compromettere Gilliana. Ma la Giustizia vuole an- 
dare in fondo a certe faccende e continua ad indagare, procedendo, 
magari, per induzione. Il prigioniero era bretone e lo era pure 
Madama Lenoir, raffigurata nel quadro. Partendo da questa cir. 
costanza, il magistrato citò il signor Vittorio Lenoir, e lo pose 
a confronto con l’ iconoclasta ; il pittore affermò che non aveva 
mai veduto quell’ uomo. Fra profondamente addolorato per la di- 
struzione del quadro, che aveva avuto un enorme successo, e, 
naturalmente, irritatissimo, contro il distruttore. Aveva rifintato 
una forte somma, poichè gli sì era fatto sperare che il Governo 
lo avrebbe acquistato pel Museo Nazionale, ed egli dubitava as- 
siti di poterne fare una riproduzione. Era stato eseguito in con- 
dizioni speciali, le quali non sì potevano rinnovare. Gilliana lo 
aveva coadiuvato nel dipingere quel quadro, non solo posando 
come modello, bensì col fascino potente che emanava dal profumo 
verginale della sua persona, e quel fascino per Vittorio Lenoir 
non esisteva più. 

Dopo il confronto inutile col pittore, e questi insistendo per- 
che si andasse sino in fondo, venne citata la signora Lenoir. Il 
suo turbamento, nel vedere il suo compagno d’ infanzia prigio- 
niero fu tanto visibile, che il magistrato si formò subito un’ opi- 
nione concreta sul movente dell’ azione del giovane. Rivolgendole 
poi alcune abili domande, apprese sul conto di Derek Kerval tutto 
quanto gli occorreva sapere. 

Questi fu condannato a tre mesi di prigione, e a Gilliana 
sembro che la sua testimonianza gli avesse proenrato quella con- 
danna e se ne aftlisse molto, mentre invece Lenoir se ne mostrò 
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soddisfatto, e trovò soltanto che il giudice era stato troppo in- 
dulgente. Non era così sciocco da immaginare per un solo istante, 
che la cosa fosse più seria di quanto pareva, poichè era evidente 
che il sentimento nutrito da Derek Kerval per Gilliana, era di 
natura ben diversa da quello ch’ ella nutriva per lui. L’ unico 
vantaggio derivante da questo avvenimento, era che l’ abisso, già 
esistente fra loro, diventava più largo e profondo, ma questo era 
un compenso ben misero per la perdita del suo quadro. 

Questa perdita cra molto grave per lui. Non solo era il suo 
capolavoro, sul quale sperava di fondare la sua fama d’ artista 
di gran merito, — ed anche da questo lato sarebbe probabilmente 
una perdita irreparabile — ma egli aveva altresì continuato a 
vivere a Parigi dopo il suo ritorno, non meno largamente di pri- 
ma, e le sue finanze navigavano perciò in acque molto basse. 

I venticinquemila franchi che Lenoir aveva rifiutato, sperando 
di ottenere un’ offerta molto superiore, erano parimente perduti, 
e venivano a mancargli nel momento in cui lo stringeva il biso- 
gno. Si può quindi immaginare quali erano i suoi sentimenti, che 
si manifestavano in diversi modi. 


XVI. — Disillusioni. 


Sino dall’ epoca in cui Gilliana era giunta all’ età della ra- 
gione, aveva sempre delle strane aspirazioni, come già si è detto. 
Veramente era un desiderio indeterminato, ma sentiva di bramare 
qualche cosa di più grande e superiore a qnanto (uelgoat po- 
teva oftrirle. Due mesi di soggiorno a Parigi avevano sensibil- 
mente diminuito quella sensazione, e le avevano dato non solo 
molto da pensare, ma anche seminato nella sua mente dei dubbi 
in merito a molte cose. Per esempio, sulla realtà e durata di 
tutto ciò che vedeva. Le sembrava che fosse una meravigliosa 
esposizione preparata appositamente per abbagliarla. Era possi- 
bile che continnasse sempre così? Oppure tutto svanirebbe ad 
un tratto ed ella si desterebbe dinanzi ad una realtà più seria 
e più calma? Aveva desiderato un’ espansione maggiore, e da un 
lato il suo desiderio era rimasto soddisfatto. La sua esistenza 
era tale quale non aveva mai neppur sognata. Ma, dopo una 
breve esperienza, le parve che tutto ciò fosse superficiale, una 
mostra, apparentemente molto brillante, ma senza fondamento e 
senza elevatezza. Le pareva d’ essere una persona fittizia in un 
mondo fittizio. In principio, a dire il vero, il cambiamento av- 
venuto nella sua esistenza e Ja novità di tutto ciò che la circon- 
dava, V esilarò assai e le produsse molto piacere; ma ciò non 
durò a lungo. È d’uopo rammentare, che essa era molto intelli- 
gente, dotata di molto buon senso e di un istinto naturale per 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 437 


discernere il bene dal male. E per quanto i suoi occhi rima 
nessero nei primi tempi abbagliati dallo sfarzo e dallo splendore 
della società, non tardò a scoprirne la sua vacuità e falsità. 

Del resto, qui non è il caso di fare una discussione sui co- 
stumi e la morale «degli ultimi anni del secondo Impero. 

Vittorio Lenoir, appena ritornato nella capitale, riprese la 
sua vita allegra in mezzo a quella società gaia e spensierata 
nella quale aveva sempre vissuto, e sua moglie dovette, neces- 
sariamente, seguirlo. Ella s’ incontrò con uomini e donne che por- 
tavano dei grandi nomi aristocratici, ma avevano delle maniere 
così strane, che le sue, alquanto impacciate, non attiravano l’ at- 
tenzione, salvo di quelli che si compiacevano, per bizzarrìa, d’ imi- 
tarle. Al ballo dato dal barone Haussmann al Palazzo Municipale 
all'Hotel de Ville vide VImperatore e l’Imperatrice. Alla festa data 
dal banchiere Oppenheim in onore del Khedive d’ Egitto, vide 
delle fontane d’acque odorose che gettavano in alto i loro zampilli, 
e tale lusso e splendore, quale Ja sua immaginazione non aveva 
mai sognato. Con inesprimibile stupore assistette ad un ballo ma- 
scherato dato dalla Principessa Metternich nel Palazzo dell’ Am- 
basciata austriaca, e anche a uno dei Giovedì di Arsenio Honssaye 
nel famoso palazzo dell’ Avenue Friedland. E in questi Inoghi e 
durante queste feste, udì e vide tante cose che la sorpresero e 
la spaventarono così profondamente, che nei suoi occhi ritornò 
in parte quello sguardo estatico dei tempi passati; cose che la 
turbarono e la lasciarono assai perplessa, malgrado che le eom- 
prendesse imperfettamente. La benefica purezza della sua educa- 
zione, e l innocenza che ancora velava il suo intendimento, im- 
pedirono che ne rimanesse avvelenata V anima sua. Ciò che vide 
e udì, e instintivamente comprese, fu più che sufticiente per 
farla inorridire. Per rendere giustizia a Lenoir vogliamo credere, 
ch’ egli non immaginasse quale effetto doveva produrre sopra un 
carattere come quello di (rilliana quel tuffo improvviso nel tor- 
bido vortice della vita parigina. Era abituato a quell’esistenza, 
non vi vedeva nulla di anormale, eccettuato forse il passo affret- 
tato con cui volgeva verso la fine. Ma con la leggerezza, propria, 
più o meno, a tutti in quell’ epoca, non se ne preocenpava af- 
fatto. Il continuo andirivieni della gente e la stupefacente ani- 
mazione delle strade, producevano talvolta un forte dolore alla 
testa ed agli occhi di Gilliana. Il caldo, la polvere e certi odori 
poco piacevoli, le facevano desiderare le arie fresche e balsami- 
che di Pen-Dhu. Infatti, V assaliva talvolta la nostalgia, e pro- 
ava lo stesso effetto di una rosa selvaggia, colta da una siepe, 
trapiantata in un vaso e trasportata in una delle più belle strade 
di una città. 

Non è dunque sorprendente, se, data la vacuità e la falsità 
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di quel mondo che la circondava, e ch’ ella aveva ormai ricono- 
sciuta, sorgesse talvolta nella sua mente il dubbio, che anche 
Vittorio Lenoir, il suo sposo, non fosse tale quale sembrava ed 
ella aveva creduto che fosse. Durante qualche tempo egli rimase, 
esteriormente, sotto ogni rispetto, lo stesso Vittorio Lenoir di Pen- 
Dhu e di Guelgoat. La sua vanità si sentiva immensamente lusin- 
gata dall’ ammirazione che Gilliana destava ovunque, e ciò contri- 
buiva a tener viva la fiamma del suo amore. Egli le dava amo- 
revoli consigli sul modo di vestirsi e di contenersi. Le sue piccole 
gaffes e certi provincialismi gli piacevano, e non piacevano sol- 
tanto a lui; anzi, vennero imitati ed adottati da altre, invidiose 
del suo incosciente successo. Madama Vittorio Lenoir ebbe il suo 
quarto d’ ora di voga, e suo marito ne fu felicissimo. Il suo qua- 
dro aveva fatto furore. Senza dubbio otterrebbe pel medesimo 
una forte somma, ed invece d’ essere sepolto in una collezione 
privata, resterebbe esposto al pubblico in un Museo, quale mo- 
numento del suo grande valore artistico. Fidando su questa spe- 
ranza, che per lui era certezza, egli fece delle forti spese. Irese 
4 pigione un appartamento signorile nelle Rue d’ Angoulème e si 
dieae a vivere allegramente. L’ atto vandalico compiuto da Derek 
nel Salon, fu il primo colpo di secure portato alla radice del suo 
fiorente albero d’ alloro. Primieramente lo privò di una forte 
somma di denaro, della quale aveva molto bisogno ; ma lo colpì, 
inoltre, assai più profondamente dal lato morale, e ciò senza in- 
tenzione da parte di Kerval. Questi aveva voluto soltanto di- 
struggere il quadro, perchè gli sembrava la visibile presentazione 
della degradazione di Gilliana. Ma, purtroppo, la sua azione ebbe 
effetti quali egli giammai, avrebbe immaginati. 

Poichè, pur riconoscendo che fosse assolutamente immeritata, 
la collera di Lenoir si riversò su Gilliana, alla quale attribuì una 
parte di colpa nell’ accaduto, e si manifestò, molto irragionevo]- 
mente, con un raftreddamento dei suoi sentimenti per lei. La gio- 
‘ane donna se ne avvide subito e se ne sentì offesa nel suo in- 
terno. La necessità di testificare contro Derek 1 aveva pure 
seriamente addolorata ed irritata. Questa testimonianza avrebbe 
potuto esserle risparmiata, dal momento che l identità del gio. 
"ane dinanzi al magistrato era stata stabilita. Invece Lenoir, allo 
Scopo di allargare sempre più P abisso fra lei e Kerval, aveva 
insistito perchè esponesse al giudice istruttore 1 rapporti che 
erano esistiti precedentemente fra loro. Può darsi, del resto, 
eh’ egli pure desiderasse di non lasciare Gilliana in una falsa 
posizione dinanzi agli oechi del mondo, anche troppo proclive a 
giudicare gli altri su se stesso; ma è più verosimile che, esi- 
gendo queste spiegazioni, pensasse più a sè che alla riputazione 
di Gilliana. Comunque fosse, i risultati eh’ egli ottenne col suo 
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modo «d’ agire, furono assolutamente diversi da quelli che si 
aspettava. Gilliana non aveva mai provato tanta simpatia per 
Derek come in quel momento. Lo conosceva meglio di qualunque 
altro, e comprendeva ed apprezzava il movente di quel suo atto 
violento. E Derek, per quanto gli dispiacesse di vederla coin- 
volta in questa faccenda, comprendeva che non avrebbe potuto 
contenersi diversamente allorchè avvenne il loro confronto, e ma- 
lediva sè stesso, per non avere preveduto le conseguenze della 
sua azione. La pietà ch’ egli le inspirava, ed il rammarico di ve- 
derlo in quella situazione, erano evidenti allorchè essa rispondeva 
con esitanza alle domande del magistrato. L’ aveva interrogata 
minutamente sui suoi rapporti col prigioniero, ed ella gli aveva 
detto della loro affettuosa amicizia, nata fra loro sino dalla più 
tenera infanzia, ed aveva aggiunto in risposta ad altre interro- 
gazioni, che più volte Derek le aveva offerto di sposarla, ma che 
ella sì sentiva incapaee di assecondare i suoi desiderî. Il giudice 
comprese benissimo come stavano le cose, e comprese pure be- 
nissimo Lenoir. Neppure un’ ombra di un sospetto cadde sn lei. 
Ma ì pensieri di Gilliana seguirono pietosamente in carcere il 
suo compagno d’ infanzia, il quale, a sua volta, non aveva che 
pensieri affettuosi per lei. 

Era felice in questa sua nuova esistenza? Veramente non 
avrebbe potuto rispondere affermativamente a questa domanda. 
Giammai in tutto il tempo della sua vita l’ aveva veduta così 
mesta ed afflitta come nel momento in cui rispondeva alle do- 
mande del giudice. Certo non era tanto corto d’ intelligenza, per 
non fare una larga parte alla spiacevole posizione nella quale 
l'aveva posta quella sua azione inconsiderata. Ma i di lei sguardi 
erano così tristi e pietosi, ed invano i suoi occhi avevano cer- 
cato sulla sua fisonomia una traccia di quella Gilliana allegra, 
ch’ egli aveva tanto amata. No, non credeva che fosse felice 
come lo era stata in passato, ed egli si volse e fissò Lenoir, 
quasichè volesse imprimersi indelebilmente il suo aspetto nella 
memoria. Gli amici non risparmiarono a Lenoir qualche betta 


n“ 


in merito a questa faccenda. In altre condizioni — fatta astra- 
zione dalla perdita del suo quadro — le avrebbe sopportate con 


tutta calma senza adontarsene. Adesso, invece, lo inasprivano, 
lo inviperivano, e queste sue sensazioni, che doveva reprimere 
fuori, si manifestavano tanto più apertamente fra le pareti do- 
mestiche. Aveva assoluto bisogno di denaro, e fece uno sforzo 
disperato per dipingere di nuovo il quadro. Gilliana posò obbe- 
dientemente, ma non era più la stessa Gilliana che aveva posato 
a Pen-Dhu, nè egli era lo stesso pittore. Il modeilo era lo stesso, 
'T artista possedeva la stessa abilità, ma maneava T ardore pri- 
mitivo, l’ ispirazione appassionata, la speranza animatrice con cui 
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aveva lavorato prima. Per fare un capolavoro non basta avere 
il più bel modello nè saper dipingere. 

Perciò il lavoro procedeva male. Il suo carattere si fece 
sempre più aspro e talvolta diventava stizzoso anche con la 
giovane sposa. Principiò a criticare quelle sue inevitabili piccole 
stranezze nel parlare e nei modi, che prima a lui ed agli altri 
sembravano così piccanti; sentì la mancanza di quel profumo, 
di quella grazia, che avevano esercitato sull’ artista una sì po- 
tente attrattiva, e fece dei tentativi spasmodici per richiamare 
le stesse sensazioni. Ma quella grazia, quel profumo, nessuna 
forza di volontà può renderli quando il fiore è stato colto. Linal- 
mente rinuncio all'idea di rifare il quadro, convinto che il nuovo 
non riescirebbe mai simile a quello distrutto. Ma gli occorreva 
del denaro, gliene occorveva a tutti i costi, e, per procurarsene, 
penso di ricorrere a quel mezzo eni aveva ricorso altre volte 
quando il suo bisogno era pur meno stringente... al giuoco. In 
conseguenza impose a Gilliana molte ore di solitudine, che le rie. 
scivano penose. Ma la fortuna arride raramente all’ uomo, che vi 
ricorre in un momento di urgentissimo bisogno. 

Questi Dea si è sempre mostrata. caprieciosa e volubile ; 
concede talvolta i suoi favori agli audaci, forse ammirando Ta 
loro follia, o ai ricchi, cui anehe una forte perdita non produce 
un danno irreparabile, ma Vittorio Lenoir non si trovava in tali 
condizioni. Non era in grado di sopportare una perdita e perciò 
non vinceva. Grinocava unicamente col proposito di riempire la 
stit borsa vuota, ed è molto probabile che 1 inquietudine della 
sua mente contribuisse alla sua disdetta. Del resto. qualunque 
fosse la cansa, perdeva quasi sempre. ed invece di riempire la 
sua borsa finiva di vuotarla. Come gia si è detto, passava molto 
tempo fiori di casa, e, quando vi si tratteneva, il suo umore non 
lo rendeva amabile ne piacevole. Non era più TV innamorato ap- 
passionato del Capo Pen-Dhu, non più il giovane affascinante, che 
con la sua parola eloquente e colorita le dischiudeva nuovi ed in- 
cantevoli orizzonti della vita. Era sempre accigliato e preoccupato 
in seguito alle tristi condizioni delle sue finanze, ed oppresso 
dal pensiero dell'avvenire che gli sì presentava sotto fosche tinte. 
Gilliana si sentiva profondamente disillusa e ne soffriva. assal. 
Nella sua ingennità ed inesperienza, nonche pel vivo desiderio 
di un'esistenza. più ampia e variata, aveva accettato per oro 
puro. come purtroppo molte altre giovani donne, cio che non era 
altro che orpello. | 

Trascinata nel vortice della sua vita nuova, Guelgoat era 
quasi svanito dalla sua memoria come una cosi molto fontana ; 
mi adesso, vedendosi trascurata e nell amarezza. della solitu- 
dine, le si presentava dinanzi come un rifugio infinitamente de- 
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siderabile. Ad un tratto un avvenimento inaspettato, superiore 
a quanto Gilliana aveva mai potuto neppur sognare, produsse 
un breve arresto sulla china della loro esistenza. Ma date le cir- 
costanze di Lenoir, i cui affari andavano di male in peggio, il 
pittore lo considerò quasi come un’ atroce befta del destino. 1] 
Signore e la signora Vittorio Lenoir ricevettero dalla Corte 
imperiale l'invito di andare a passare una settimana a Compiègne. 
Quest’ invito si poteva considerare come un onore speciale, dato 
che la stagione delle caccie in quell’anno era molto breve, do- 
vendo 1 Imperatrice recarsi ad assistere all’ apertura del Canale 
di Suez. IH dottore Lenoir, padre di Vittorio, era stato sempre 
persona grata all’ Imperatore ed all’ Imperatrice, che lo avevano 
colmato dei loro favori sino alla sua morte. Prima del suo ma- 
trimonio, Vittorio era stato invitato sovente ai « Lunedi » della 
Imperatrice, e le Loro Maestà avevano ammirato molto il suo 
quadro, esposto al Salon. Era giunto al loro orecchio che era 
stato barbaramente distrutto da un pazzo, e 1’ invito a Compiegne 
significava, senza dubbio, 1° espressione della loro simpatia e del 
loro interesse per | artista, così crudelmente colpito. 

Per quanto Vittorio Lenoir non si trovasse in condizione di 
poter trarre un vantaggio immediato da quest’ invito, pure que- 
st'onore poteva giovargli in seguito, Quindi, o in un modo o nellal. 
tro si procuro i fondi necessari, acquistò delle nuove foilettes per 
Gilliana, e si recarono a Compegne. Le cose che Gilliana vide 
ed udì, ed i pensieri che attraversarono la sua mente durante 
la settimana che passò in mezzo a quella Corte, la più gita € 
frivola in tutta V Earopa, richiederebbero dei volumi se si vo- 
lesse farne la descrizione, e formerebbero una lettura strana e 
punto edificante. Perciò ci limiteremo a dire, che 1 Imperatrice 
fu molto gentile con lei, fe chiese notizie del Finisterra, della 
popolazione e delle usanze det paese, e volle che desse un saggio 
del dialetto bretone per divertire le dame che Ta circondavano, 
le quali rimasero sorprese della sua doleezza in bocca di una erea- 
tura tanto soave. E amehe P Imperatore si mostrò assal cortese 
e benevolo con lei, talehe ella gli serbo dei sentimenti di sin- 
cera gratitudine misti ad una sentita simpati. 

Egli si presentava talvolta la sera, quando erano tutti rinniti 
nel grande salone del castello per assistere ad un concerto 0 per 
una festa da ballo, con l'aspetto di un uomo stanco ed accasciato, 
col capo un po” inclinato da un lato e le larghe spalle visibilmente 
curve sotto il peso delle gravi cure di Stato, e forse anche oppresso 
dal presentimento di ciò che To attendeva in un prossimo avvenire. 
Il volto serio, gli occhi profondi ed inserutabili, sì animavano mo- 
mentaneamente per uno sforzo della sua volontà, mentre pren- 
deva parte alla conversazione, ma di tratto in tratto li velava 
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un’ ombra oscura, mista ad un’ espressione di sofferenza fisica. 
Sedeva, chiacchierando con questo e quello, ma prima della mez- 
zanotte si ritirava, e quando secompariva anche l’ Imperatrice la 
festa raggiungeva abitualmente il colmo dell’ allegria e della ani. 
mazione. Durante il giorno vi furono caccie, cavalcate, scarroz- 
zate, ma Gilliana godeva soltanto quando si trovava fra Vim- 
mensità e la quiete delle foreste, dove poteva respirare liberamente 
come non aveva mai più respirato dacchè aveva lasciato (uel- 
goat, e, per amore di quei boschi, sarebbe rimasta volentieri più 
a lungo a Compiègne. Dopo il suo ritorno a Parigi Vittorio ebbe 
un breve periodo di fortuna al giuoco, e ciò gli fece nascere la 
speranza che la Dea gli si mostrerebbe in avvenire propizia. 
Ma fu una speranza vana, perchè ben presto ella V abbandonò. 
KRicorse a tutti i mezzi possibili per procurarsi del denaro, ec- 
cettuato a quello che sarebbe stato il più ovvio, cioè di met- 
tersi seriamente a lavorare. E Gilliana, che ignorava le ristrettezze 
e gl imbarazzi nei quali si trovava, e ne vedeva soltanto gli ef- 
fetti nelle sue frequenti e lunghe assenze da casa e nei suoi co- 
stanti cattivi umori, soffriva crudelmente e finì col confessare a 
Sè stessa, che aveva commesso un errore. 

Nonostante era pronta a pagarne il fio, sopportando tutto 
pazientemente, e cercando di mostrarsi ilare e serena per quanto 
le fosse possibile di dissimulare. La santità del vincolo matrimo- 
niale era una parte integrale della sua fede religiosa, e la leg- 
gerezza con la quale veniva considevato nell’ alta società, in cui 
la sua nuova esistenza l aveva introdotta, le cagionava un senso 
di sorpresa e di orrore. Talvolta rammentava con rammarico il 
tempo passato nella dolce quiete di Guelgoat, e le nasceva in 
cuore 1’ intenso desiderio che potessero ritornare quei giorni 
lontani. 


(Continua) I. OXENIIAM 
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LL Economista di Firenze del 21 gennaio ha i seguenti articoli: 
A. J. de Johannis, Sul regime doganale per la Tripolitania — Sullo 
sbilancio del commercio italiano — E. Z., Sul futuro popolamento della 
Tripolitania — U. Spillman, Una strana disposizione della legge ban- 
caria Austro-Ungarica — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e 
Finanziaria : 1 provvedimenti economici a vantaggio della Maremma To- 
scana - Lo studio sulle assicurazioni sulla vita e le tavole di mortalità 
in Italia — Rassegna del Commercio internazionale : 11 commercio ita- 
liano - Il commercio della Francia - Il commercio degli Stati Uniti - Il 
commercio del Messico - Il commercio inglese. 


| problemi tecnici della rappresentanza proporzionale 


Quando parliamo di rappresentanza proporzionale facciamo, 
in sostanza, un’ astrazione. Questa, come tutte le astrazioni, non 
può dirsi interamente vuota di significato, intendendosi con essa, 
esprimere il substrato comune di quei pratici congegni, che si 
dicono sistemi proporzionali; quegli elementi che in ogni sistema 
proporzionale si rinvengono. 

Ma questi elementi, per sè, non bastano a determinare alcun 
sistema proporzionale; perchè un sistema proporzionale sorga, 
occorre il concorso di altri elementi i quegli, per di più, gli danno, 
per così dire, il colore e il valore. 

È necessario, quindi, perchè il terreno della contesa ideale 
fra proporzionalisti e anti-proporzionalisti sia solido, perchè i 
consensi e i dissensi siano effettivi ed abbiano una ragione d’ es- 
sere, che vertano su elementi concreti. 

Non è raro il caso di persone, le quali si dichiarano favore- 
voli alla Rappresentanza Proporzionale salvo poi ad essere prati- 
camente contrarie a tutti 1 sistemi escogitati fin qui per attuarla : 
le quali, anzi, detti sistemi avversano in ragione diretta del ri- 
gore e della fedeltà con cui essi il principio informatore attuano 
e concretano. Il che, del resto, non capita solo a proposito della 
proporzionale. Ci è accaduto, in materia analoga, per esempio, 
di leggere in un documento collettivo intorno al disegno di legge 
Luzzatti sulla procedura elettorale, proclamata Vl adesione all’ isti- 
tuto della dichiarazione preventiva delle candidature da parte di 
un determinato numero di elettori. Poche righe più innanzi si 
affermava che il costringere però 1 elettore a scegliere fra i can- 
didati presentati era una violazione di libertà. Quasi che fosse 
concepibile, all’ infuori di questo obbligo e di questa limitazione, 
la dichiarazione preventiva delle candidature! 

La prefazione può parere eccessiva: in realtà non lo è per- 
chè in essa si racchiude la ragione e il modo di essere del pre- 
sente scritto. 

Il quale, più che elenco di sistemi, vuol essere esame di pro- 
blemi, di quei problemi, che alla pratica attuazione della propor- 
zionale, nei suoi varì momenti e nelle sue varie fasi, si connet- 
tono. L’ esame di questi problemi avrà necessariamente non solo 
un carattere espositito, ma anche un carattere conclusivo: non è 
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possibile prescinderne, nella valutazione delle soluzioni che a tali 
problemi si sono date e sì danno; ma non mancheremo di accen- 
nare alle opinioni, che alcuni proporzionalisti hanno diverse da 
noi in proposito e anche alle ragioni, comecchè da noi non con- 
divise, su cui essi sì appoggiano. 

Il tutto in modo aftatto elementare e senza entrare in ecces- 
sivi particolari tecnici, perchè non sia turbata la chiarezza della 
visione complessiva. 

1. — Il primo problema che si presenta alla nostra atten- 
zione è il problema della circoscrizione elettorale. È di prima 
evidenza che ogni sistema proporzionale è incompatibile col re- 
gime del collegio uninominale e suppone invece necessariamente 
il regime del collegio plurinominale. 

Oggi in Italia formalmente ogni gruppo di 50.000 abitanti 
costituisce un collegio che elegge un solo deputato : formalmente, 
perche di fatto V aceresciuta popolazione ha alterato tale rapporto 
e prodotto squilibri profondi fra collegio e collegio: per attuare 
la rappresentanza proporzionale bisognerebbe riunire rari gruppi 
di 50.000 abitanti e far loro eleggere non più wo solo ma wna 
lista di deputati in numero proporzionato alla maggiore entità 
del gruppo che verrebbe così ad essere formato. Si andrebbe cioè 
allo serutinio di lista nel senso generico, non specifico, s’ intende 
dell’ espressione. 

Ma si domanda: uno solo o più collegi plurinominali ? Sif- 
fatta questione non ci sembra di eccessiva difficoltà. Idealmente 
tacendo astrazione dalle esigenze e necessità pratiche e dalle 
contingenze concrete, il sistema del collegio plurinominale unico 
che è quanto dire dello Nfato-collegio o anche dei collegi-rolontari 
sj presenta indubbiamente preferibile per due ragioni principal. 
mente: una ragione matematica e una ragione politica. Infatti, 
nei riguardi matematici, i voti inutili agli effetti dell’ elezione 
sì riducono sempre più e anche le più esigue minoranze contri- 
buendo - fotis riribus- alla costituzione della cifra elettorale, posso- 
no venire più facilmente e largamente rappresentate ; per una ra- 
gione, poi, politica, in quanto verrebbe in modo radicale ad essere 
eliminata TV antitesi che col collegio uninominale assume propor- 
zioni inquietanti e ne costituisce a parer nostro uno dei più gravi 
ditetti: Vantitesi cioè fra V origine personale. locale, campani 
listica del deputato (specie nei collegi rurali) e Y indole della sua 
funzione gcenerale e nazionale. Ma, in pratica, nelle grandi na- 
zioni, in una grande nazione, inoltre, come l’Italia dove i partiti 
non hanno, almeno nella loro maggioranza, una potente orga- 
nizzazione unitaria ed accentrata e nello stesso tempo diffusa e 
decentrata, il sistema del collegio plivinominale unico sarebbe, 
quand’ anche non presentasse difficoltà pratiche grandissime, scon- 
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sigliabile. Riescirebbe invero allo scopo opposto a quello a cui 
deve mirare in modo precipuo in Italia 1’ introduzione della Rap- 
presentanza Proporzionale : lo scopo di rialzare la tonalità della 
vita politica aumentando l’ efficienza costituzionale dei partiti e 
abolendo, mediante e attraverso quest’ aumentata efficienza, colla 
servitù apolitica, l’irresponsabilità politica e parlamentare del 
deputato. Faremo al sistema del collegio unico, almeno in questo 
stadio dell’ evoluzione della nostra vita pubblica, la critica che 
l’ Orlando muove al sistema di Hare (sistema che è caratteriz- 
zato da molteplici elementi come 1’ elemento del voto trasferibile 
ma idealmente sì connette col collegio unico ripugnando al con- 
cetto delle circoscrizioni chiuse) d’ interrompere cioè completamente 
quel rapporto vitale e organico che stringe l’ eletto con un de- 
terminato corpo elettorale e di far sì che la Camera rappresenti 
solo il formarsi accidentale di gruppi numerici. 

Una volta stabilita la convenienza di dividere lo Stato in 
più collegi plurinominali, resta a determinarsi in base a quali 
eriteri siano da costituirsi le unità elettorali, che si è stabilito 
debbano essere varie. 

ssaminando qui la questione dei collegi dal puro punto di 
vista della proporzionale, ci accontentiamo di affermare che, 
verchè regolarmente un sistema proporzionale funzioni agli ef- 
fetti numerici ed aritmetici si richiedono sopratutto due cose: che 
i collegi siano il più possibile larghi (1’ on. Caetani sostiene in 
« Evoluzione del Parlamentarismo » la costituzione di collegi che 
eleggano un minimum di 10 deputati) e il più possibile perequati. 

Se anche altre ragioni non soccorressero, queste dune baste- 
rebbero ad escludere il partito di assumere come unità elettorali 
il Comune e la Provincia (quanto alla provincia, per quel che ri- 
guarda la perequazione, ricordiamo 1’ enorme sproporzione fr: 
la Provincia di Milano che — rebus sic stantibus — eleggerebbe 
20 deputati e quella di Grosseto che ne eleggerebbe 2). Ed anche 
mantenendo il sistema vigente di aggruppamenti di comuni diversi 
dalla provincia, (sistema che, colla proporzionale, renderebbe più 
difficile del sistema per provincia 1’ ingerenza governativa, data 
?’ indipendenza della circoscrizione elettorale dalla circoserizione 
amministrativa) bisognerebbe pur sempre procedere a perequazioni 
non indifferenti. Ma la questione dei Collegi si potrebbe prospettare 
sotto un più alto punto di vista : sotto il punto di vista dell’organi- 
cità in fatto di legami politici sociali storici delle unità elettorali. 
C'è chi vorrebbe far risultare i collegi da una combinazione dell’ele- 
mento locale colPelemento sociale delle classi, dei gruppi di interessi, 
delle forme di attività economica, tesì questa sostenuta quondam 
dal Bénoist in « Crise de 1’ Etat moderne » e in genere da tutta 
la scuola della rappresentanza professionale; @° è chi auspicherebbe 
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una ricostituzione in Italia delle Provincie su basi. di maggior 
perequazione aritmetica e di maggiore considerazione del fattore 
etnografico e regionale: ad ogni modo una discussione di questo 
lato del problema eccederebbe i limiti dell’ articolo nostro e il 
suo scopo più immediato e modesto. A noi basta di avervi solo 
accennato. 


2. — Oltre il regime del collegio plurinominale — unico 0 
suddiviso in vari collegi plurinominali — quest’ ultimo sarebbe 


opportuno in Italia e del resto non solo in Italia — ogni sistema 
proporzionale presuppone la designazione preventiva delle can- 
didature da parte dei comitati elettorali di ciascun partito. Questi 
comitati vengono per tal modo ad essere giuridicamente ricono. 
sciuti in quanto gli elettori debbono, alle candidature presentate 
(e stampate sulla scheda ufficiale che si consegna all’ elettore 
quando si reca a votare), limitare e circoscrivere la loro scelta 
e il loro voto. A questo stadio, a questa fase, a questo momento 
del sistema proporzionale si connettono molte ed importanti 
questioni. Per limitarci a quelle strettamente inerenti e carat- 
teristiche al regime della proporzionale, ricorderemo ed esami-’ 
neremo le segnenti veramente essenziali : se i comitati elettorali 
debbano oltrechè i candidati presentare anche Y ordine di pre- 
ferenza dei candidati stessi, con o senza negli elettori la facoltà. 
di modificare eventualmente tale ordine; se convenga o meno 
consentir loro la presentazione di liste incomplete. i cui candi- 
dati. cioè, siano in numero inferiore al numero dei deputati da 
eleggersi; se si possa permettere ai candidati di fignrare in più 
d’ una lista, se sì possano cioè permettere le candidature mul- 
tiple. La prima questione sorge dalla necessità in che ogni si- 
stema proporzionale si trova di risolvere un duplice problema : 
devesi, cioè, per mezzo di esso stabilire non solo il criterio con 
cui attribuire ad ogni lista il numero di eletti, corrispondente 
all’ esito della votazione, ma anche quello con cui scegliere gli 
eletti stessi: un problema quantitativo e un problema qualitativo. 

Dalla soluzione dell’ accennata questione dipende l’ atteggia- 
mento e ]l’ indirizzo di tutti gli ulteriori elementi, di tutte le 
fasi successive dei sistemi proporzionali. Venendo ad essa, comin- 
ceremo col ricordare i pregi della soluzione positiva con cui si 
riconosce al partito 0, per essere più precisi, ai comitati eletto- 
rali la facoltà di designare oltre i candidati il loro ordine di 
preferenza. Questa soluzione ha il pregio, veramente notevole, 
di una grande semplicità. SI evadono e si evitano, attenendovisi, 
tutte le difticoltà, tutt’ altro che lievi, che il lettore vedrà in 
seguito scaturire dalla soluzione opposta di far determinare l’or- 
dine dei candidati dagli elettori. Nè questa semplicità si ottiene 
a scapito della fedeltà ai principì informatori della. proporzio- 
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nale: per la quale I elezione non è tanto una designazione di ca- 
pacità personale quanto di direttiva politica. 

Però, malgrado questo, non sentiamo di dichiararci favorevoli 
alla soluzione indicata. Intanto, per una considerazione d’ordine 
un po’ indiretto e generico: ogni eccesso di potere reale o, 
anche solo apparente, è dannoso. Il regime della proporzionale 
conferisce già grandissimo potere al partito, tanto più se attuato 
nella forma logica e necessaria, di cui diremo in seguito, della 
liste blocquee. 

Come abbiamo visto infatti, già ora, data la dichiarazione pre- 
ventiva delle candidature, gli elettori non possono scegliere, san- 
zione la nullità del voto, che fra i candidati scelti dai comitati 
elettorali; non possono, colla liste blocquee votare che tutti e 
soli i candidati di una lista : queste limitazioni di libertà sono, 
@ vero, secondo noi, pienamente giustificate dalle superiori esi- 
genze di un effettivo esercizio politico del diritto elettorale: ma 
non bisogna esagerare, non foss’ altro per ragioni di tattica; e 
conviene ricorrere, se vi sono, (dimostreremo che vi sono) ad 
altri sistemi all’ infuori del sistema della designazione dell’ ordine 
dei candidati da parte dei comitati. Ma, indipendentemente da 
ogni ragione tattica e dalla considerazione generale della dan- 
nosità di tutti gli eccessi, esiste una ragione più diretta e spe- 
citica. Affidare ai comitati dei paîtiti la designazione dell’ordine 
dei candidati, quando dal posto occupato nell’ ordine dipende per 
un candidato la realtà o la nominalità della candidatura, il sue- 
cesso 0 l’insuecesso, significa, in un paese di poca disciplina 
politica come T Italia, con tutta probabilità, favorire, se non 
addirittura determinare, nel seno dei partiti stessi, un movimento 
di disgregazione e di moltiplicazione all’ infinito ; proprio nel 
momento, in cuni ai partiti vengono ad affidarsi compiti della 
più grave e delicata importanza, che ne esigono Ta più assoluta 
compattezza. I gonfronti sono sempre odiosi : e alla odiosità di 
contronti negativi non si sobbarcherebbero che le mezze figure! 

Il temperamento, consigliato da taluno ed introdotto da qual- 
che legislazione, come nel Belgio, di consentire facoltà all’elettore 
di modificare, ove lo voglia, tale ordine. col dare un voto nomi- 
nativo al candidato preferito, se risponde in parte (in minima 
parte, perchè poco possono reazioni individuali necessariamente 
isolate contro un ordine ehe ha per sè tutti i vantaggi di una 
preordinata organizzazione) all’ obiezione dell’ eccesso di potere, 
nulla vale contro il pericolo di crisi interne e di disgregazioni 
eccessive. DD’ altra parte, quando si obblighi 1 eletto a scegliere 
fra i soli candidati della lista che vota (liste dDlocquee) è — oltre 
il resto — evitato il pericolo, su cui si fondano molti fautori del 
sistema che siamo andati fin qui combattendo : il pericolo che 
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siano i voti nominativi e personali di membri del partito av- 
versario quelli che, determinando una differenziazione fra i can- 
didati di una medesima lista, danno origine alla scelta e la rego- 
lano. Pericolo questo certamente grave, potendosi, per tal via 
giungere alla eliminazione delle candidature più emergenti e po- 
liticamente significative: ma completamente evitato coll’ interdi- 
zione del parachage e coll’ adozione in sua vece della liste 
blocquée : perchè nessun comitato elettorale vorrà diminuire la 
sua cifra elettorale e perdere dei voti di lista, per dare dei voti 
nominativi a qualche meno temuto avversario. 

3. — Un’ altra questione, che si riferisce alle facoltà e ai 
poteri dei comitati elettorali in ordine alle candidature, consiste 
in ciò: potranno i comitati presentare liste incomplete o dovranno 
presentare liste complete ? In altri termini: sì deve esigere che i 
candidati di ogni lista siano tanti quanti sono i deputati da 
eleggersi o si può consentire che siano in numero inferiore, ma- 
gari anche uno solo? La questione è più importante e ditticile 
di quello che, a prima vista, non sembri. 

Da un lato solo i sistemi proporzionali basantesi sulla con- 
correnza delle liste varranno ad imprimere carattere politico alle 
lotte elettorali ed a evitare la contraffazione del collegio unino- 
minale di aggiungere arbitrariamente valore e significato di at- 
fermazione politica a risultati di coefticienti personali : dall’altro, 
può parere ingiusto pretendere da partiti che sono a priori ma- 
tematicamente certi di conseguire pochi seggi un’ incetta di 
morituri più che di candidati. Per risolvere la questione va inoltre 
tenuto conto di un altro elemento. 

L’ applicazione della rappresentanza proporzionale elimina, 
per necessità di cose, le elezioni parziali e suppletive, possibili 
solo nel collegio uninominale, necessariamente retto a sistema 
maggioritario. 

Onde bisogna provvedere — in linea di preventivo — all’ even- 
tualità che i partiti perdano per morte od altra causa qualche 
loro rappresentante. Fu escogitato ed attuato all’ uopo 1° istituto 
della supplenza : facendosi, cioè, eleggere, il giorno della vota. 
zione, non solo i deputati effettivi, ma anche deputati in pectore 
cun spe futurae sucecessionis : da che è derivato loro il nome di 
supplenti. In verità, quando si pensi che eolia R. P. è pratica- 
mente, se non teoricamente, impossibile che ogni lista riesca 
con tutti i suoi candidati, è quindi praticamente, se non teori- 
camente, necessario che non pochi di essi cadano, non ci pare 
necessario, e nemmeno utile, creare, coll’ istituto della supplenza, 
un’ altra falange di disoccupati, di deputati in posizione ausi- 
liaria o riserva, che dir si voglia. Ci sono già, e bastano, i ca- 
duti. Ma questi non ci sarebbero più, 0, almeno, non bastereb- 
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bero, il giorno che si, consentisse, per non creare dei sacrificati, 
libertà assoluta ai comitati di presentare liste incomplete. Nè 
ale Y obiezione che questa tendenza sarebbe, se non neutra- 
lizzata, almeno contrastata, dall’ altra di allargare, mediante 
numerose candidature, le basi della lista : pur tenuto conto della 
forza dell’illusione, è da ricordarsi che nell’ipotesi che esaminiamo 
non si tratterebbe di vincere, ma di morire ! 

Tutto sommato e considerato, considerata, specialmente, la 
assoluta necessità che sia conservato di fatto il sistema della 
concorrenza delle liste perchè la lotta si svolga, il più possibile, 
estranea a personalismi, che falserebbero il valore rappresenta- 
tivo e il significato politico degli esiti, noi crediamo che, pur 
non pretendendo la completezza assoluta delle liste, sia indispen- 
sabile fissare un minimum di completezza. 

Quale debba essere questo minimum, è problema, quant’ altri 
mai, concreto, che non può risolversi, se non avendo presenti 
tutti gli elementi di una pratica attuazione. Quando, tenuto il 
debito conto di questi elemeuti, opportunamente lo si determini, 
si attuerà anche una non indifferente garanzia contro il moltipli- 
carsi eccessivo di gruppi politici, di liste fittizie e non vitali. 

4. — Veniamo alla questione delle candidature multiple. Si 
può consentire a qualcuno di figurare in più liste, ove più co- 
mitati elettorali siano disposti a questo omaggio, a questo rico- 
noscimento del suo valore personale ? 

Ovvero deve la legge impedirlo, nell’ interesse di una netta 
differenziazione e delineazione politica ? Il modo come abbiamo 
posta la questione riassume sinteticamente la ragione dei fautori 
e degli avversari delle candidature multiple. Quelle degli avversari 
ci sembrano decisive, Infatti lo scopo specifico politico della R. P. è 
uno scopo essenzialmente di differenziazione : non lo si raggiunge- 
rebbe più, se si consentisse ad un qualsiasi candidato di portare 

an elemento di confusione nella lotta, tigurando in liste opposte, 
“che è quanto dire, ecco 1° assurdo delle candidature multiple, so- 
stenendo programmi divergenti. La medesima ragione addurremo 
più innanzi contro il panackage : ma evidentemente non si può 
proibire agli elettori quanto sì consente ai candidati, o consen- 
tire ai candidati quanto si nega agli elettori. Colle candidature 
multiple e col parackage, sua logica conseguenza, la proporzio- 
nale cesserebbe di esistere almeno per coloro, che la riguardano 
come una riforma politica, non come un espediente di contabi- 
lità elettorale. 

Interdicendo le candidature multiple, si contribuisce a li- 
mitare, nel moltiplicarsi delle combinazioni di nomi, il moltipli- 
carsi delle liste. E non è trascurabile vantaggio! Certo : coloro, 
ì quali vedono nelle elezioni, non il conferimento di un mandato, 
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ma la designazione di una capacità, devono, logicamente, approvare 
il sistema delle candidature multiple: ma questa concezione, se 
puo conciliarsi coi sistemi, che rappresentano la fase primitiva 
della proporzionale — tipico il sistema di Hare — e coll’ indivi- 
dualismo del voto preferenziale, non si concilia affatto con quello 
della concorrenza delle liste, ormai prevalente e che non ha senso 
ove non designi un indirizzo e un programma politico, senza 
per questo sopprimere, ma solo subordinando, Ja designazione 
delle capacità personale. 

5. — Abbiamo nel n. 2 esposte sinteticamente, come richie- 
deva 1 indole della nostra trattazione, le ragioni per cui era, a 
parer nostro, da escludersi il partito di aftidare ai comitati elet- 
torali la designazione dell’ ordine dei candidati, come criterio per 
scegliere fra essi gli eletti, dopo stabilito, mediante i ealcoli 
opportuni sulla cifra elettorale, quanti gli eletti medesimi do. 
Vevano, per ogni lista, essere. Poiche le attribuzioni dei comitati 
e quelle degli elettori sono in ogni sistema proporzionale — sotto 
un certo aspetto — in ragione inversa, segue che noi, necessa: 
riamente, dobbiamo scegliere fra i metodi eseogitati per organiz. 
zare praticamente la determinazione dell’ ordine di preferenza 
— nell’ ambito di ciaseuna lista — da parte degli elettori. Erclu- 
sio unis, inclusio alterius. 1° esame di questi metodi (i quali vanno 
anche, per ragioni sistematiche, valutati simultaneamente in 
‘apporto alla soluzione che prestano al problema della costitu- 
zione della cifra elettorale) nono si presenta. facile a chi voglia 
riuscire chiaro, ordinato e completo, ma noi lo semplificheremo 
limitandoci a quel nietodi che ci sembrano veramente tipici. Tali 
sono i metodi che chiameremo (dando alle espressioni, non un 
sienificato rigidamente proprio e tecnico, ma non seevro, invece. 
da nna aliquale Iberale larghezza) del doppio voto. simultaneo, 
del roto cumnlatiro, della graduazione. Procederemo dai meno or- 
todossi ai più ortodossi. 

6. — Quello dei tre metodi tipici, delle tre tipiche soluzioni 
al problema dell'organizzazione dell’ ordine di preferenza, da 
parte dell’ elettore, che ei sembra meno conforme ai principi della 
proporzionale è il metodo e Ie soluzione del voto cumitatiro, 

L° espressione va intesa, lo abbiamo già dichiarato, cron 
grant salis. Consiste questo metodo essenzialmente in cio: 

a) VT elettore ha tanti voti, quanti sono i deputati da eleg. 
gersi; d) egli puo cumularli su un solo, o distribuirli fra più 
‘andidati, anche appartenenti a liste diverse ; c) la citra eletto- 
rale Togni lista risulta dalle some dei voti toecati ai suoi 
candidati; d) per ogni lista si scelgono quei candidati che hanno 
conferita une quota di voti più considerevole alla costituzione della 
cifra elettorale della lista in cui sono inclusi, 
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Questo, nei suoi elementi costitutivi, il metodo, almeno nella 
forma che vi ha dato nel suo progetto il Flandin in Francia. 

Anche questo metodo è stato attuato e temperato in sistemi 
meno radicali ; ricordiamo il sistema proposto in Italia dall’ on. 
Caetani, che non abolisce totalmente il voto di lista, ma permette 
di cumulare in un voto di lista il residuo dei voti distribuiti fra 
i vari candidati, e non permette che si raccolga più di un voto 
nominativo su di un candidato. 

Ma, essenzialmente, presenta le stesse caratteristiche le quali 
sono : a) la duplice funzione del voto nominativo come criterio 
d’ ordine interno pei candidati e come elemento della cifra elet- 
torale di lista ; db) il panachage; c) il voto cumulativo ovvero fa- 
coltà dell’ elettore di disporre di tanti voti quanti sono i deputati 
da eleggersi (indipendentemente dall’ altra, riconosciuta dal pro- 
getto Flandin e negato dal progetto Caetani, di cumulare più d’ un 
voto su un candidato e indipendentemente anche dalla sussistenza 
parziale e sussidiaria del voto di lista). Cominciamo dal panachage. 
L'elezione per effettuare realmente il principio democratico della so- 
vranità elettorale deve essere — l'abbiamo già detto ma imprescin- 
dibili necessità sistematiche ce lo fanno ripetere — sopratutto una 
designazione di direttiva politica. Se si concede all’elettore la facol- 
tà di distribuire i suoi voti su candidati di colore diverso, questa 
designazione viene a mancare. È vero che essa può emergere 
dalla diversa distribuzione di voti fra i candidati dei vari par- 
titi e, anche, dal residuo di voti, che, p. e. il sistema Caetani, 
permette di dare alla lista, dopo avere segnati i candidati: ma 
anche è da osservarsi, che questa forma di manifestazione, e 
dal punto di vista logico, politicamente, antieducativa ed assurda. 

Di più: col parachage — come abbiamo già accennato — è 
possibile al comitati elettorali avversari organizzare lo scacco 
alle figure più emergenti di una lista, potendo essi far votare 
— senza danno alcuno — alcuni nomi, meno significanti, della 
lista stessa. 

Nè basta: quando la cifra elettorale, in base alla quale si 
procede, coi metodi che in seguito esporremo, alla ripartizione 
dei seggi per ogni lista, si faccia risultare, in tutto o anche solo 
in parte, di rofi nominatiéti — ecco quello che abbiamo chia- 
mata la caratteristica della duplice funzione del voto nominativo 
— si ricule, senza volerlo e senza accorgersene, nel difetto tanto 
rimproverato e così giustamente al collegio rmiinominale di ag- 
giungere troppe volte e specie nei collegi rurali significato di 
espressione politica a risultati di coefticienti personali. Il voto 
cumulativo poi — inteso come noi qui lo intendiamo — oltre al 
rappresentare una complicazione determina una lotta feroce fra 
i candidati di una medesima lista e aneh' esso sembra fatto ap- 
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posta per riprodurre, nel regime della proporzionale, i persona- 
lismi del collegio uninominale. Quale il vincolo fra i candidati di 
una medesima lista quand’ essi hanno ]’ interesse di sorpassarsi 
e deprimersi a vicenda, senza l’ interesse comune del comune 
voto di lista ? 

Certo : il difetto è più grave nella forma Flandin che in 
quella Caetani: ma non manca neppure in questa. 

Nè la facoltà di cumulare tutti i voti di cui dispone un 
elettore su un candidato raggiunge lo scopo suo : lo scopo cioè 
di permettere a quei gruppi, che non potrebbero essere rappre- 
sentati, se distribuissero i loro voti su vari candidati, di esserlo, 
cumulandoli su uno solo o su pochi : supponendo perchè riesca 
adeguato, una così precisa valutazione della situazione da parte 
dei comitati da essere assolutamente fuori della realtà : senza la 
quale precisa valutazione, tale facoltà si converte in un espe- 
diente affatto empirico. 

Riassumendo : il metodo del voto cumulativo ci sembra da 
respingere sotto qualunque forma si, presenti, perchè, a parte la 
complicazione rappresentata dalla pluralità del voto per ogni 
elettore, unisce i difetti del panachage a quelli del collegio uni- 
nominale e toglie così ogni base politica all’ applicazione della 
formula matematica della proporzionale. 

t. — Assai minori difetti, di quelli del metodo del roto 
cumulatiro, presenta la soluzione del doppio roto simultaneo. Per 
essa l’ elettore dà un voto di lista e, contemporaneamente, segna 
un candidato della lista scelta. È così di gran lunga diminuita 
la complicazione della pluralità del voto inerente al metodo del 
voto cumulativo: 1 elettore infatti non dispone di tanti voti 
quanti sono i deputati da efeggersi, ma solamente di due. voti. 
È parimenti evitato il panachage ; 1 unicità del voto nominativo 
eschulendo la possibilità di voti a candidati di liste diverse e 
quindi la possibilità di manifestazioni politiche contradittorie. 
Se poi il roto nominativo non si faccia entrare nella costituzione 
della cifra elettorale, e si consideri come un criterio d’ ordine 
puramente interno per la differenziazione dei candidati nell’ am- 
bito di una medesima lista, sì evitano anche i difetti inerenti alla 
duplice funzione del vofo nominativo. 

Ma, riconosciuti i miglioramenti che il metodo del doppio 
roto simultaneo segna nei confronti del voto cumulativo — fra 
questi ricorderemo ancora 1 innegabile pregio di conciliare il 
mantenimento della disciplina politica coll’ abolizione effettiva 
del peso di dover favorire personalmente tutti i candidati di una 
lista — non possiamo prescindere da un grave difetto. 

E il difetto è questo. È troppo facile che si determini una 
concorrenza disgregatrice della compagine della lista fra i can- 
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didati appartenenti a una medesima lista. Nulla vieta che, sotto 
una forma diversa si verifichi il pericolo segnalato esaminando 
il sistema della designazione dell’ ordine di preferenza da parte 
dei comitati elettorali e quello devoto cumulativo. Supponiamo 
che i collegi di una regione sì unifichino nel regime della pro- 
porzionale : i vari collegi uninominali del medesimo colore po- 
litieo concorreranno alla costituzione della cifra elettorale della 
lista comune votando per colui che nella lista comune rappre- 
sentava il proprio collegio in regime di collegio uninominale. 

Questa possibilità di organizzazione preventiva di lotte per- 
sonali nell’ ambito più vasto della lotta politica rappresenta un 
grave pericolo che va evitato, che il sistema del doppio voto si- 
multaneo non evita. Senza contare che, per questa via, si ricade 
in un altro pericolo ; il pericolo che ci si è proposti di evitare, 
escludendo dal concorrere alla costituzione della cifra elettorale 
i roti nominatiri e che consiste nell’ attribuire valore politico a 
risultati di carattere prevalentemente personale. Difetto questo 
proprio di tutti ì sistemi-proporzionali o no, di roto unico. 

È poi da aggiungersi che mediante il doppio roto simultaneo 
si favoriscono le ali estreme di ciascun partito. 

Infatti i candidati di estrema destra e di estrema sinistra 
saranno quelli che raccoglieranno i voti nominativi: né è possi- 
bile una reciproca neutrizzazione a vantaggio degli elementi più 
temperati che chiameremo di centro. 

S. — La soluzione invece della graduazione o delle gradua- 
zioni evita 1 difetti e del voto cumulativo e del doppio roto si. 
multaneo e si presenta a parer nostro come il miglior metodo per 
organizzare oltrechè la designazione politica anche la scelta per- 
sonale da parte dell’ elettore. Questo metodo — da noi sostenuto 
altra volta sulla stampa — e al quale abbiamo visto sì è pen- 
sato anche all’ estero, con nostra grande soddisfazione, si ap- 
poggia ai seguenti capisaldi: 

«) Obbligo del voto di lista, sanzione la nullità del voto 
dell’ elettore. 

h) Costituzione della cifra elettorale di ogni lista dalla somma 
dei voti di lista, dalla lista stessa raccolti. 

c) Facoltà, nell’ elettore, di graduare in ordine di decrescente 
preferenza tutti e soli i candidati della lista scelta. 

dl) Scelta per ogni lista di quei candidati che avranno otte- 
nuto una somma più bassa di graduazioni. 

e) Le liste che conterranno solamente voti di lista senza la 
graduazione dei candidati saranno considerate come se contenes- 
sero la graduazione uno per tutti i candidati. 

Sf) I candidati non graduati saranno considerati come aventi 
lo stesso numero d’ ordine. Tale numero d’ordine sarà quello 
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immediatamente seguente il numero d’ ordine dell’ ultimo can- 
didato graduato. | 

Non ci soffermeremo sui vantaggi che il sistema della gra- 
duazione ha comuni col sistema del doppio roto simultaneo e che 
derivano dall’ interdizione del panachage, dalla eseguità, nel si- 
stema della graduazioni, assoluta, dei voti di cui dispone ciascun 
elettore, dalla formazione della cifra elettorale esclusivamente di 
voti di lista, dalla opportuna conciliazione delle esigenze della 
valutazione personale soggettiva con quelle della indicazione po- 
litica oggettiva. Dovremmo infatti, in caso contrario, ripeterci. 

Ci limiteremo all’ esposizione dei vantaggi propri del sistema 
e caratteristici in modo assoluto. E sono essi principalmente 
due: rende impossibile Vl organizzazione preventiva di concorrenze 
personali nell’ ambito di una medesima lista, toglie la condizione 
di inferiorità degli elementi temperati e centrali dei vari partiti. 
Infatti, quanto al primo vantaggio, esso è assicurato dal fatto 
che un’ eventuale propaganda personale di un candidato verrebbe 
ad abbattersi contro le forze coalizzate degli altri — i quali po- 
trebbero agevolmente neutralizzare tale propaganda convergendo 
contro di esso le forze medesime in una comune opposizione. 

Tale opposizione si esplicherebbe nel far segnare dagli addetti 
una graduazione alta, all’ amico divenuto commune avversario. 
Questa comune opposizione, questa concentrazione può solo ve- 
rificarsi sul terreno negativo : epperò non è consentita dal si- 
stema esclusivamente positivo del doppio voto simultaneo : questa 
Opposizione è tale da rendere sconsigliabile dallo stesso punto 
di vista dell’ interesse personale qualsiasi campagna. 

Sotto il riguardo poi della condizione personale creata agli 
elementi temperati appar ehiaro ch’ essi nel sistema della gradua. 
zione, accoppiando 1 elemento sfavorevole della mancanza di pri- 
missime graduazioni coll’elemento favorevole della mancanza di 
graduazioni ultimissime, vengono a trovarsi su un terreno molto 
imeno sfavorevole di quello loro ereato dal sistema del voto simul- 
taneo dove non e’ è aleun modo di ristabilire il turbato equilibrio 
di una condizione di manifesto ed eccezionale sfavore. Il criterio 
inoltre, per cui nel sistema delle gradwuazioni si domanda all elet- 
tore la determinazione dell'ordine di preferenza, non come ob- 
bligo, ma come facoltà, mentre rispecchia il carattere, già più 
volte atfermato, che V elezione in regime proporzionale viene ad 
assumere, di designazione politica, attribuisce la prevalenza loro 
spettante agli elementi elettorali più evoluti aventi, come tali, 
più estese cognizioni ed anche più estese conoscenze. Mentre Tas- 
surdità pratica delle ipotesi che nessuno sia per usare della fa- 
coltà stessa vale ad escludere il partito di imporla come obbligo 
a eni, del resto, troppi sarebbero impari. 
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9. — È tempo d'’ affrontare il primo problema che deve 
ogni sistema proporzionale risolvere e che noi abbiamo posposto 
nnicamente perchè era richiesto dalle esigenze di una ordinata 
esposizione. Come si fa a calcolare la parte di eletti spettante 
a ciascun partito ? La risposta suppone la nozione dì cosa sia 
la cifra elettorale. 

La cifra elettorale risulta — i lettori lo sanno già ma è bene 
richiamarlo — dalla somma dei voti di lista raccolti da ciascuna 
lista nei sistemi rigorosamente proporzionali, dalla somma dei 
voti di lista e dei voti nominativi dei candidati, in quei sistemi 
che molto meno rigorosamente lo sono; dei soli voti nominativi 
di candidati nei sistemi che di questi ultimi sono proporzionali — se 
@ possibile — ancor meno. 

Orbene per stabilire quanti deputati spettano ad ogni lista 
si seguono 3 principali sistemi: il sistema del quoziente, il siste- 
ma del più uno, il sistema del divisore comune. 

Mediante il sistema del quoziente si divide in ogni collegio, il 
numero dei votanti pel numero dei deputati da eleggersi. 

Si ottiene, così, un quoziente che «dicesi il quoziente elet- 
torale. Ogni lista avrà tanti rappresentanti quante volte la sua 
cifra elettorale contiene questo quoziente. 

A diminuire l’ entità dei resti che il sistema del quoziente 
lascia inevitabilmente, perchè non sempre il numero dei votanti 
è esattamente divisibile pel numero dei seggi, fu escogitato dal- 
I Hagenbaeh il sistema del più uno. 

Per esso il numero dei votanti, non si divide pel numero dei 
seggi, ma pel numero dei seggi aumentato di 1. 

Ma la completa eliminazione dei resti non si ha che col si- 
stema del divisore comune del D’ Hondt, pel quale sistema la 
cifra elettorale d’ogni lista si divide suecessivamente per 1, 2, 53, 4, 
tante volte, cioè, quanti sono i deputati da eleggersi. 

Questi quozienti si ordinano secondo la loro entità, indipen- 
dente della lista cui appartengono. L’ ultimo quoziente utile (nel 
caso sì debbano eleggere 10 deputati sarebbe il decimo) costi. 
tuisce il divisore elettorale. Ogni lista avrà diritto a tanti. rap- 
presentanti quante volte il divisore elettorale è contenuto nella 
cifra elettorale. 

Il problema della scelta fra i tre sistemi più importanti, e 
fra questi e gli altri minor] e derivati, (che non è il caso di ri- 
cordare perchè si riannodano più o meno a questi tre veramente 
tipici, di cui rappresentano 1 integrazione e lo sviluppo nei par- 
ticolari) è un problema di carattere esclusivamente aritmetico, il 
quale potrà essere oggetto di monografie e di disquisizioni mate- 
matiche, ma, pure interessando 1 esattezza del funzionamento 
di un sistema essenzialmente di precisione come il meccanismo 
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della proporzionale, non riveste un’ influenza politica come invece 
rivestono i problemi della circoscrizione, delle rispettive. fa- 
coltà ed obblighi in ordine alle candidature degli elettori e 
dei comitati elettorali, della costituzione della cifra elettorale. 

Ciò che importa far rilevare è che ci troviamo di fronte a 
sistemi che, pur non disponendo di un’ esattezza assoluta, sono 
però veramente proporzionali e grandemente l’ avvicinano ; fun- 
zionano inoltre, cì sì passi 1’ espressione, a posteriori, non a priori 
come il sistema empirico della rappresentanza delle minoranze, 
detto anche del voto limitato, che in Italia non la bisogno di 
essere spiegato perchè si pratica nelle elezioni amministrative 
conmunali. Questo sistema consente a due soli gruppi di forze la 
rappresentanza ; fissa preventivamente per opera di legge e non 
per virtù di esito concreto la parte alla maggioranza e alla mi- 
noranza spettante, regolando così in modo identico rapporti nu- 
merici e di fatto profondamente differenti; che se poi lo si con- 
sideri sotto il punto di vista politico, riesce praticamente di sti- 
molo al formarsi di quelle coalizioni, che la proporzionale, pur 
non impedendo l'accordo su punti specifici, si propone di eli- 
minare e di distruggere ed ha poi tutti i difetti che abbiamo se- 
gnalati quando abbiamo parlato del parackage. 

Del medesimo carattere di empirismo è affetto V espediente 
del quorum, minimum di voti pure preventivamente stabilito, 
perche una lista abbia diritto ad essere rappresentata. Esso deve 
inevitabilmente riescire o inutile 0 dannoso : infatti se una lista 
non ha riecolto un sufficiente continzente di voti, basta ad im- 
pedire che sia rappresentata l'applicazione dei metodi di repar- 
tizione, sopra indicati ; che se poi, a termine di essi, ad una rap- 
presentanza avesse diritto, è affatto arbitrario privarnela, perchè 
questo minimum non abbia raggiunto. Esso è un « quid » di 
assoluto e non puo riescire ugualmente conveniente ai più di- 
sparati rapporti. 

LUuiGi DEGLI-OccHI, 


— La Vinerra Rivista delle Riviste, i Roma, Società Ed. Laziale), 
Periodico quindiemale diretto da Federico Gharlanda, nel numero del 
15 gennaio 1912, pubblica i seguenti articoli : Ai nostri cortesi abbonati 


e lettori — Questioni del giorno — Note e Noterelle — Rivista delle 
Riviste — La guerra litoranea e le tortiticazioni dei Dardanelli - Lo 


sharco degli Italiani a Tripoli da un punto di vista inglese - L'Inghil- 
terra e l'amicizia dell’ Italia - L'impresa di Tripoli nella stampa sviz- 
zera - Le Società segrete nell’ Africa ocerdentale - Un avventuriero del 
giornalismo - Shakespeare giudicato da un uomo del popolo - Lettere 
donna regina - La cenra dele joghurt » —- Attraverso le Riviste Ita- 
liane Leggendo e annotando — Fra libri vecchi e nuovi — Notizie 
Bibliogratiche — Et ab hic et ab hoe —- I grandi uomini di Cirene — 
Fra Riviste e Giornali, 


Carlo Felice e il Bey di Tripoli (1626) 


Documenti inediti esistenti nella Biblioteca Comunale della Spezia (1) 


La stirpe Sabauda per discendenza diretta era giunta all ul- 
timo suo rampollo. La storia guerriera di questa stirpe dovevi 
ricominciare un nnovo ciclo attraverso il tempo. La linea colla- 
terale perciò dei Savoia Carignano — prolifica, audace, for- 
tunata — doveva. col carducciano « Italo Amleto » rinverdirne 
Palbero geneologico. | 

Ma avanti che su quest'albero il ramo novello indicasse la 
tramandata forza vitale, sul vecchio tronco volle apparire un 
ultimo fiore di gloria. Fu come il segno del suo destino, 1 ere- 
dità sacra all’ erede. 

L’ orizzonte s’ imporporava pel tramonto della Casa con Carlo 
Felice; ancor dubbia era l'aurora. con Carlo Alberto — poi- 
chè da Modena s’ elevavano pretese e speranze di corona sabauda 
sul triste principe Estense — allorchè a coronare tutta una storia 
secolare guerriera, venne data da essa nna prova d° ardimento, 
d’ andacia, d’ impeto, per la quale la virtù dell’ armi s' imponeva 
alle abilità sottili della diplomazia. 


Lord Exmouth, a nome dell’ Inghilterra e per conto delle 
nazioni mediterranee, allo scopo d’ infrenare le corse barbaresche 
sulle sponde ch’ ebbero la luce di Roma, trattò coi Bey di AI- 
geri, di Tunisi, dì Tripoli. Un compenso pecunario a questi mao- 
mettani Signori venne stabilito onde evitare le incursioni dei 
pirati saraceni, infestanti e molestanti il libero commercio degli 
Stati minori mediterranei. Questo compenso veniva dato sotto 
forma di regalla ogniqualvolta un console di nazione cristiana 
residente nelle reggenze beyceali dell’ Africa settentrionale veniva 
da altro collega surrogato nella carica. 

Era una forma larvata di tributo feudale che le potenze eri- 
stiane, con loro sceorno ed umiliazione, rendevano all’ infedele 
altre volte battuto dall’ armi erociate, per manco d’ uno di quelli 
scatti d’ anime e di braccio, i soli risolventi in certi casì tipici 
della vita, non pure degli uomini come delle nazioni. Ma tutto 


(1) Ringrazio vivamente il dottor Ubaldo Mazzini, direttore della. Biblioteca, 
per avermi graziosinnente data facoltà di pubblicarli. 
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ha un limite. Anche la soverchia acquiescenza suggerita dalla 
filosofia del quieto vivere ad un certo punto si trasforma in vivace 
opposizione, in formidabile proposito d’ attacco. 

A Tripoli, nel 1825, console generale di S. M. Sarda era il 
Cav. Parodi. Il Cav. Parodi si allontana dal Consolato, con re- 
golare permesso del Re, per breve tempo e per motivi d’ indole 
privata. A sostituirlo temporaneamente nella carica vi va il 
Cav. Foux. Il Bey, a questo punto, pretende che il Cav. Parodi 
sia morto, o quanto meno non dovendo: più ritornare a Tripoli 
poichè destinato altrove, ne risultava, secondo lui, che il Cav. Foux 
era il nuovo Console di S. M. Sarda e che perciò gli spettava il 
regalo Consolare di 4000 piastre forti di Spagna, pattuito nel 
trattato di pace che porta appunto il nome di Lord Exmouth. 

A nulla serve al Bey che il Cav. Foux gli partecipi ch° egli 
esendo Console Generale di Corfù e solo temporaneamente a Tri- 
poli a sostituire il Cav. Parodi nella sua momentanea assenza, 
il Cav. Parodi era e rimaneva, se non materialmente di fatto, 
virtualmente di diritto il Console Generale presso di Lui. A nulla 
serve al Bey che il Cav. Foux gli partecipi, a nome del Re, che 
il Cav. Parodi si sarebbe quanto prima con la regia squadra re- 
cato a Tripoli a provargli così luminosamente 1 insussistenza delle 
sue pretese. 

Il Bey non sapeva come provvedere a gravi urgenze finan- 
ziarie. Il pretesto che il Console Generale di S. M. Sarda fosse 
cambiato, era troppo piacevole alla sua fantasia, perchè vi do- 
vesse rinunciare per un’ idea d’ equità e di giustizia. 

Questo pretesto gli rappresentava quattromila sonanti piastre 
il cuì luccichìo faceva brillare insolitamente le sue pupille acute, 
avide, quasi direi rapinanti, e non era da sperare cl’ egli desi- 
stesse dall’ arbitrario proposito di aceiuffarle. Ed instò con tanta 
pertinacia presso il Cav. Founx, sì che questi non sapendo come 
liberarsi da un simile feroce e cervellotico creditore chiese, con 
la mediazione del sig. Warrington Console Generale di S. M. 
Brittanica, due mesi di dilazione per poterne informare il suo 
governo. 

Ma il tempo passa veloce e non si viene a capo di nulla. 
D'altra parte il governo Sardo non sapeva capacitarsi — ed era 
nel vero, nel giusto, nel diritto. — come trattati identici a quello 
col Bey di Tripoli avendo stipulati colle reggenze di Algeri e di 
Tunisi, ed essendo avvenuto nel 1820 e nel 1824 in esse reggenze 
la sostituzione provvisoria dei rispettivi Consoli Generali Cav. Car- 
ron e Cav. Palma col sig. Enrico, senza aver dovuto per questo 
rinnovare la regalìa consolare pattuita, non sapeva capacitarsi, 
ripeto, come nel caso del Cav. Parodi sostituito dal Cav. Foux 
esso dovesse sottostare ad un pagamento di tributo, dal capriccio 
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dal malanimo e dal bisogno insieme imposto, abbassando in tal 
modo la dignità di governo civile di fronte ad altro governo 
di civiltà inferiore. Ma il Bey di Tripoli minaccia. 
Costui era l’ avo dell’ attuale Sindaco di Tripoli Italiana. 
Uditene 1’ arrogante voce: 


« Iusuff Caramanli Pascià per la Grazia di Dio Possessore 
del Regno di Tripoli di Ponente, che il cielo protegga d’ ogni 
insulto. 


« AIV II.®° Sig. Foux Cavaliere e Console Generale di S. M. 
» Sarda presso di Noi. 


» Signore ! 


» Il tuono d’ indifferenza, approssimativo ad una specie di di- 
» sprezzo nel far poco caso ai Nostri inviti, alle Nostre preghiere, 
» ai Nostri reclami, dominando nel gabinetto di S. M. Sarda, ferì 
» il nostro amor proprio ; ma moderazione ne soffocò un ginsto ri- 
» sentimento. Cessa però in Noi ogni riguardo, allorquando si pre- 
» tende abusare di un atto di bontà. 

» Voi Signore non ignorate, che all’ epoca del vostro ingresso 
» nei Nostri Stati, come Console Generale di S. M. Sarda in Cortù 
» ed in qualità d’ incaricato provvisorio in nome del vostro Go- 
» verno, invece dell’ Ill."®° Sig. Parodi Console Generale, non igno- 
» rate diciamo, che ricusammo formalmente di ricevervi e ricono- 
» scervi come tale per la manifesta ragione, che a Noi non vi 
» presentate conformemente a quanto prescrive il trattato di pace 
» con S. M. Sarda e la Nostra Reggenza: Ogni qualvolta un Con- 
» sole Generale vorrà partire, un altro lo succederà portando un tal 
» cambiamento il compenso a Nostro favore di piastre quattromila. 
» Non ignorate ancora, che in seguito della mediazione frappostaci 
» del da Noi ben amato Sig. Agente di S. M. Brittanica, in con- 
» siderazione della stima che professiamo a sì degno Monarca, 
» Nostro intimo amico, v’ accordammo due mesi di soggiorno nella 
» Nostra Capitale; proroga assai sufficiente per poter serivere e 
» ricevere da S. M. Sarda Vostro Sovrano, il regolare diploma 
» Consolare per qui risiedere, mediante lo sborso della somma pe- 
» cunaria per articolo di trattato dovutaci. 

» La dilazione concessavi spirò già da gran tempo, ed invece 
» di vedervi comparire da un giorno all’ altro, nella Nostra Reale 
» Residenza, per adempire alle condizioni del trattato, per tutta 
» Nostra soddisfazione, Vi limitate al partito del silenzio e del- 
» l’ indifferenza, poco curando di disimpegnare i vostri più sacri 
» doveri, sì verso di Noi, come a discarico dell’ 111."° Sig. War- 
» rington, Console Generale di S. M. Brittanica. 

» Noi siamo ben alieni, o Signore, di dar passata (sic) al Vostro 
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» incoerente procedere, e ci disponiamo a testimoniare a S. M. Sar- 
» da ed a Voi Signore, che la Nostra tolleranza giunse al suo termi- 
» ne. Ventiquattr? ore di tempo soltanto v’accordiamo dopo il ri- 
» cevimento delle presenti Nostre per farci entrare in possesso del 
» Nostro diritto di piastre 4000, o in effettivi o in cambiali, e se 
» oserete di lasciare spirare il periodo suddetto senza contribuire 
» alla Nostra richiesta, V’ invitiamo di non più alberare lo sten- 
» dardo di S. M. Sarda Vostro Sovrano, e, comandiamo, che im- 
» mediatamente vi partite dai Nostri Stati. 

» Ritornando quì il Sig. Parodi, o tutt’ altro. in sua o vostra 
» vece dovrà similmente di conformità all’ articolo del trattato 
» di pace, sborsarci altre piastre 4000, non volendo dipartirci da 
» quanto in esso vien esposto. 

» Vi preveniamo che al contenuto qui sopra, ci concorre la più 
» solenne Nostra volontà e qualunque siasi la tentativa o media- 
» zione che pensiate di prendere, giammai potrà farci rivocare 
» dalle disposizioni che v’ abbiamo partecipato. 


» Dal Nostro Castello di Residenza, Tripoli di ponente, il 18 
» della luna di Senal 1’ anno 1240 dell’ Egira, e dell’ era Cristiana 
» ll 6 giugno 1825. » 


Tussuff Caramanli alla minaccia fa seguire lazione. Venti- 
quattrore dopo, la bandiera Sarda veniva abbassata dal Conso- 
lato di S. M. Carlo Felice di Savoia. Il Cav. Foux, impaurito, 
firma due cambiali a favore del Bey. Una di mille piastre su Li- 
vorno, l’altra di tremila piastre su Marsiglia. Il Cav. Foux, evi- 
dentemente, non aveva stoffa eroica. Da buon burocrata ha 
preferito abbassare la dignità del suo governo piuttosto che 
d’ abbandonare, protestando, la casa consolare, ch’ era la casa 
della sua patria, con sè portando le insegne del suo grado e la 
bandiera del suo Re. 

Sebbene allora le comunicazioni non fossero rapide come lo 
sono oggi, ed il vapore non fosse ancora applicato alle navi, ciò 
nonostante il vento aveva gonfiata la vela che abbastanza sol- 
lecitamente aveva fatto approdare a Livorno ed a Marsiglia le 
due cambiali del Cav. Foux consegnate al Bey di Tripoli. 

Il Governo di Torino pro dono pacis paga le mille piastre su 
Livorno. Esso spera che Caramanli si acqueti. Invano. Anzi, 4 
questa prima arrendevolezza da parte nostra, il superbo signore 
tripolitano eleva — e non gli si può dar torto — maggiormente 
Il suo preteso diritto d’ avere le altre tremila piastre. 

Alora si vorrebbe dal governo Sardo vincere la quistione di 
principio, e cioè, il nessun diritto da parte del Bey alla regalìa, 
salvo poi, a titolo di elargizione, concedere la vile e contante 
moneta, causa della contesa, 
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Il conte de Maistre, per il Ministro degli Esteri il 27 agosto 
1825, serivendo da Torino al conte Des Geneys comandante ge- 
nerale della Marina a Genova, lumeggia chiaramente il punto 
ora accennato della quistione. 

« Il punto cardinale delle vertenze con Tripoli essendo quello 
» di non cedere ad ingiuste pretese onde non dar luogo ad un primo 
» esempio dannoso più pel tratto successivo che pel momento at- 
» tuale, non è possibile di addattarsi ad un qualunque benchè 
» piccolo sacrifizio pecunario, eccettuato quello delle mille piastre 
» pagate a Livorno, per le quali si potrà rinunciare alla riserva 
» convenuta verbalmente, ma non espressa nella quitanza del Bey, 
» che rimanessero in conto di un primo regalo. Questo sacrifizio 
» non può nè deve neanche essere fatto per transazione nelle at- 
» tuali vertenze, ma soltanto essere una graziosità da usarsi dopo 
» terminata amichevolmente ogni differenza. » 

Ma Caramanli Pascià non intende ragione. Ci voleva altro! 
Egli era alla caccia di quattrini comunque cacciabili. La sua 
pervicacia cederà soltanto innanzi alle percosse. 

Fu allora che Carlo Felice — com’ è noto — fa armare una 
squadretta al comando del barone Sivori — ex ufficiale di ma- 
rina napoleonico perchè dirimesse la vertenza sorta fra un Sa- 
voia ed un Caramanli con la voce più persuasiva, che mai fu 
sempre, del cannone. 

Non istarò a ripetere la storia di questa spedizione navale. 
Essa fu già narrata dallo storico genovese Michele Canale. Ci 
basti dire ch’ essa ebbe un brillante successo. L’ azione spiegata 
dalle navi del Sivori che potrebbe apparire nella mente di un 
materialista storico imperniata su d’ una quistione di danaro fu 
invece una quistione di dignità e di giustizia. Quando ciò è in 
giuoco non bisogna mai rifuggire dalla lotta. 

L’ ultimo dei Savoia, in linea primogenita, non poteva chiu- 
dere diversamente il ciclo della sua famiglia. 


Spezia, gennaio 1912. 
GIUSEPPE (TONNI. 


NOTIZIE LETTERARIE 


Le poesie complete di Vittoria Agauoor (*) 


Ci sono poesie che piacciono più alla seconda che alla prima 
lettura, altre che piaccion meno. Queste della compianta Vittoria 
Aganoor, riunite insieme con amorosa cura da Luigi Grilli, si 
rileggono, in generale, con lo stesso piacere col quale s’ eran 
lette quando videro la prima volta la luce; il che prova la bontà 
loro. Non toccano il sublime, nè hanno sensi astrusi o reconditi, 
ma non son tali nemmeno che ricuoprano con la malìa de’ suoni 
la povertà dell’ ispirazione, o s’ appaghino di ripetere, sia pur 
leggiadramente, ciò che fu le mille volte ripetuto. Esse sono, la 
più parte, espressione efticacissima d’un pensiero e d’un sentimento 
del tutto originali. Anima appassionata, ardente, incapace di tener 
chiusa in sè la passione che tutta la penetra e la invade, 1A ga- 
noor è particolarmente originale nelle poesie di argomento amoroso. 
Quella passione erompe dal suo petto con tutta la sua forza, in 
tutta la sua pienezza, ed è accompagnata dal rimpianto doloroso 
di dolcezze invano sperate. 

Nessun’ altra poetessa in tutta la nostra letteratura, compresa 
(raspara Stampa, che se ha accenti di vera passione, questi ri- 
mangono, in gran parte, softocati dalle reminiscenze petrarche- 
sche, ha saputo cantar d’ amore con maggior sincerità. Niente di 
ricercato, di falso in tutta la poesia amorosa dell’ Aganoor, ma. 
in quella vece, una naturalezza, una verità che rapiscono e com- 
muovono; talehè ben disse Benedetto Croce, opportunamente 
citato dal Grilli nell’ Introduzione: « Il suo breve canzoniere 
d’amore è certamente il più bello che sia stato mai composto 
da donna italiana. » 

Fra le altre poesie sono particolarmente notevoli quelle do- 
v'ella esprime i suoi affetti familiari; notevolissimi gli sciolti 
A mio padre, ne quali la cara e buona immagine è tratteggiata 
con una soavità, quale può solamente suggerire il cuore d’una 
figlia intelligente e amorosa. È il miglior monumento ch' ella po- 
tesse erigere alla memoria di Ini, che volle dormire 

Di pompe schivo, Inugi dall’ urbano 
tasto, in campestre cimitero. 


(*) Poesie complete di VittoRIA AGaNoOoR a curi e con introduzione di LUG 
GrinLu. Firenze, Sttecessori Le Mounier, 1912, 
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Le Nuove liriche cedono in paragone alle prime, che hanno 
per titolo Leygenda eterna. Non sono, come le più belle di queste, 
ispirate dalla passione, ma frutto della meditazione ; « vengono, 
come scrisse il Croce, più dalla testa che dal cuore. » Ciò non 
ostante hanno pregi rari di pensiero e di forma. 

Di minor valore, in generale, sono quelle che il Grilli rac- 
colse nella terza parte del volume, sotto il titolo di Rime sparse. 
Scritte, il maggior numero, per occasione, nella prima gioventù, 
non avrebbe forse acconsentito l’ autrice che fossero ripubblicate 
tutte; ma il Grilli credette opportuno — nè gli si può dar torto — di 
dar intera la produzione dell’ insigne poetessa, « anche perchè, 
in tal modo, la figura di lei come donna e come artista, ne sa- 
rebbe uscita più compiuta e caratteristica. » 

Dà pregio al volume la bella Zntroduzione di lui, nella quale 
la donna e l'artista rivivono veramente, e 1’ opera di questa è 
giudicata con serenità ed ampiezza. A. ZARDO 


L' 


< ANIMA GEMELLA » romanzo di Sfirge. *; 

Accade qualche volta di camminare a lungo per una regione 
insignificante che nulla offre allo sguardo se non le note attrat- 
tive dei più comuni paesaggi e di trovarsi poi ad un tratto in 
una qualche valle amena, ove la vaghezza del verde, VP armonioso 
scrosciare dell’ acque, le cupe macchie degli alberi, le forme biz- 
zarre dei monti, Vl incanto delle pendici fiorite destano nello 
sguardo una piacevole impressione di novità e di refrigerio. 

Sensi non dissimili io provai leggendo dopo varie opere 
d’ Arte moderne, il romanzo di Sfinge « L'anima gemella ». 

Sfinge è eminentemente sincera verso sè stessa, perciò verso 
il pubblico ; sincero è il suo stile, sincera la lingua calda e sma- 
gliante di cui si serve e ciò conferisce al suo bel libro una straor- 
dinaria limpidità di concezione. La parola le sgorga dalla penna 
ora forte anzi maschia, ora teneramente dolce, incisa sempre e 
sempre spontanea, onde dalle sue pagine spira, col convinci- 
mento, nna giovanile freschezza, una significante semplicità pa- 
trizia piena di persuasiva efficacia. 

Spirito complesso per i suoi istinti atavici di signorilità e 
per l impeto delle larghe idee moderne, ella subisce, al contrario 
di molti altri romanzieri, che considerano la vita brutalmente 
sprovvista di veli, il vivace contrasto noto a quasi tutte le nature 
superiori fra questa triste, o dolorosa, 0 comica visione dell’ uma- 
nità e l'ardente desiderio di ciò che ai loro oechi 1 umanità 


(*) Società editrice < La vrande attualità », Milano, 
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dovrebbe pur essere. Figlia di questa magnanima lotta 1 « Anima 
gemella » ci presenta un fenomeno che può parere alquanto sin- 
golare e che pur non è. Essa ci scolpisce sovra uno sfondo 
affatto realistico, due figure perfettamente ideali, modellate nella 
maggiore elevazione della fantasia, così che, ripensandole, par di 
vederle biancheggiare e trionfare luminose nel loro ambiente per 
quel potere irresistibile che ha pur sempre tutto cìò ch’ è nobile 
in confronto a ciò ch’ è vero. E, cosa strana, di queste due mi- 
rabili figure, l’ uomo ancor più della donna è concepito di getto 
nella sua essenza eccezionale, poichè se v’ ha conflitto per assur- 
gere all’ eccezione è la donna che seco stessa deve sostenerlo, 
nella sua facoltà innata a combattere per il bene. 

Siamo in Romagna e la fiera franca, ospitale nostra provincia, 
un po’ antiquata ancora nelle sue abitudini, è descritta con la più 
sorprendente verità tanto in quelle sne speciali costumanze, come 
nei suoi tipi caratteristici, sia che 1 autrice ricordi i ricevimenti 
dei vecchi salotti un po’ stinti nella loro ricca semplicità aristocra- 
tica, facendovi sfilare le più interessanti figurine, sia che ci narri 
delle conversazioni serali ove, eternati da vecchie abitudini, seg- 
gono intorno ai tavolini celebri, indimenticabili giuocatori o 
delle mense luculliane circondate da convitati elassici, sia che 
indugi sulle cerimonie pasquali miste di saeri riti e di tripudili 
gastronomici o sulla festa delle Rogazioni nel pio mese Mariano, 
quando le immagini della Vergine propiziatrice sì portano in 
visita dai Santuarii alle chiese o alla città. 

E ove la carità del natio loco non la ispiri e la vinca, Sfinge 
accoppia al sentimento della sua terra lo scintillio di uno spirito 
vivace pronto all’ arguta osservazione. 

Il conte Vaini, P innamorato e inedito traduttore di Virgilio 
e la sua consorte Barberina, signora umile, ignorante e simpatica, 
sono persone che abbiamo conosciute, a cui abbiamo più volte 
parlato. Ma essi posseggono una figlia, anzi due figlie. Soltanto 
Anna, la minore, la rossa piccola è una creatura buona, che ama 
senza autocritica il cugino Astorre, giovanottone pieno d’ appe- 
tito e di burle, mentre Dionea, la maggiore, la rossa grande (so- 
gliono così chiamarsi scherzosamente le sorelle) insolito fiore 
cresciuto negli incolti giardini di provincia, figura nuova 0 quasi 
per noi, ha la mente e il cuore pieni di sogni. Natura rieca di 
donna bella e pur intelligente, punto corrotta dalle pedanterìe 
d’ una ricercata coltura, nè da nordiche ribellioni al suo sesso, 
nè da vanità o civetteria, ella non ha che questa sola, passionale, 
ardentissima aspirazione: un grande, un insolito amore. E, supe- 
riore a tutto quanto la circonda, ella guarda alteramente intorno 
a sè stessa quasi attendendo senza saperlo. La sorte favorisce 
nondimeno la sna inconsapevole ricerca. Dinanzi al suo ansioso 
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pensiero s’ arresta la spirituale immagine d’ un musicista italiano, 
da poco esaltato anche all’ estero quale genio compositore. Anima 
fiera e quasi selvaggia d’ anacoreta laico, sdegnoso del mondo, 
Gianmaria Sinibaldi vive, con uno di quei servi che sono più 
preziosi degli amici, nella vecchia dimora dei suoi padri, un ca- 
stelletto mezzo diroccato dell’ Umbria. Ivi egli attende indetesso 
al lavoro suo fecondo, unico conforto agli amari ricordi d’ una 
dolorosa adolescenza, pago degli echi trionfali che la gloria gli 
manda da lontano. 

La fanciulla non lo ha mai veduto, ma, buona suonatrice di 
pianoforte ne ha sentito parlare con esaltazione dal proprio istrut- 
tore, il buon maestro Dolfin, e da tutte le parti sono giunte tino 
a lei le voci del successo ; a Bologna, in un concerto, al quale 
egli non assisteva, ha potuto inebbriarsi ella stessa della bellezza 
della sua musica. 

Il geniale e vittorioso artista le sembra la vera incarnazione 
dell’ ideale sognato, e come il motto di Dionea è « Voglio, volo! » 
mossa da invincibile trasporto ella gli serive per dirgli quanto 
lo ammiri e quale fascino misterioso sia per lei in quell’ ammi- 
razione. Il solitario risponde, alla prima, un po’ esitante, dalla suna 
austera dimora, ma presto si avvia fra i due giovani una corrispon- 
denza epistolare e le lettere si vanno a grado a grado intiam- 
mando; lettere, specie quelle di lui, che tempra con la grande- 
nobiltà l’ ardore, una più dell’ altra mirabile. Tutte le parole di 
questo casto amore hanno uno squisito pregio di poesia e di 
gentilezza. 

Ma le cose non possono restare sempre allo stesso punto. 
Dionea, da lui pregata, ha mandato a Sinibaldi un suo mtratto 
da bambina, poi una fotografia recente che della prima conferma 
le lusinghiere promesse, e ora, sempre più innamorato egli non 
si contenta più dei dolci messaggi, egli deve, egli vuole ad ogni 
costo veilerla.... 

La fanciulla si trova a Chiarafonte, nella bella villa signorile 
di casa Vaini, macchia verde fra 1 oro delle messi, ove il conte 
sfoga la sua seconda passione, quella dell’ agricoltura, ove la con- 
tessa Barberina attende con inconscia annegazione alle umili do- 
mestiche cure, ove tutto, dalla vecchia casa secentesca, al rino- 
mato viale delle quercie secolari (hanno un’ anima anche le quercie 
di Sfinge tanto sono studiate con amore) e al platano gigante 
che raccoglie sotto le sue ombre protettrici padroni e ospiti è 
descritto con sobria evidenza, ove parecchie macchiette secon- 
darie, il giardiniere, il rapsodo Camillet, il merciaiuolo ambu- 
lante, il tacito e complice portalettere Baciecia con poche pennel- 
late sapienti diventano vive. 


“ 


Il ritrovo è combinato per un giorno di luglio, all’ aurora. 
Ì ia BIO, 
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Nulla di più fresco, di più suggestivo del paesaggio che gli ser- 
virà di sfondo e che incornicerà la magica scena dell’ incontro, 
incontro segreto ma ispirato a tali sentimenti di purezza che 
lungi dal provarne rimorso la fanciulla vi si prepara con una 
specie di estasi mistica. Ed ecco Gianmaria Sinibaldi puntuale 
all’ ora e al luogo indicato. Ma ahimè! se la fiorente bellezza di 
Dionea dalla regale chioma fulva che i primi raggi del sole, fil- 
trando a traverso il verde, di tratto in tratto accende, supera 
l’aspettazione del giovane artista che in quell’ istante si sente 
nobilmente ma unicamente uomo, l’ aspetto fisico di lui non cor- 
risponde all’ ideale della fervida sognatrice. Tutte le sue attrat- 
tive sono concentrate nella fronte possente, negli occhi ora im- 
periosi ora dolcissimi, da cuì traluce la forza creatrice, insieme 
ad un impeto d’ ineffabile tenerezza, del resto egli è piccolo, 
esile, egli desta l' amorevole fiducia d’ un fratello non già i tre- 
pidi turbamenti d’ un amante. E nella poetica storia d’ amore 
sorge un terreno, angoscioso intoppo. Se Gianmaria s’ irradia di 
gioia conquistatrice dinanzi alla vivente immagine appagante ogni 
desiderio, un’ ombra cupa discende sul cuore deluso e insodi- 
sfatto di Dionea. Ella s° accorge per la prima volta che non s’ ama 
soltanto coll’ anima e dinanzi al suo spirito pur consenziente si 
ribellano con forza inconsapevole i sensi destati, da una rivela- 
zione improvvisa, al contatto colla realtà. 

Nella sua divina ebbrezza non lo comprende subito il gentile, 
cavalleresco amatore, che indifferente per se stesso al miraggio 
dell’ oro, già pensa a sfruttare la gloria per aspirare con buon 
dritto al possesso della sua creatura, solo attribuisce ad un ve- 
recondo riserbo la inaspettata freddezza di lei. Ma ben presto la 
corrispondenza epistolare, sempre bellissima, si turba di dubbil, 
di reticenze, di ambascie inesplicate. Li fimciulla non riesce più 
a dissimulare e egli intuisce che un grave ostacolo s'è frapposto 
alla propria felicità. 

Intanto è apparso sulla scena il cugino dei Vaini, il conte Lo- 
dovico della Bordella la cui villa è a poca distanza da Chiara. 
fonte, un cinico rivcur che conosce Parte di piacere e che ha in 
se Il garbo leggiadro del seduttore. Mentre in Giammaria regna 
sovrano lo spirito, in Lodovico domina ammaliante la materia. 
L'anima di Dionea appartiene all’ artista, all’ eletto, ma la sua 
glovinezza appena destata dal sno dolce e casto torpore, subisce 
in quel bell’ uomo di mondo, elegante e malvagio, profumato @ 
brutale, il fascino pericoloso della forma. ENa subisce una tenta: 
zione violenta e, pur sentendo orrore di sè stessa, non riesce & 
disperdere il fatale, V inquietante incantesimo, e la disereta e 
pallida figura dell'amato ai suoi occhi si vela di nebbia. 

AUT esperto conte della Bordella non sfugge la sensibilità 
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che, anche mostrandosi costantemente orgogliosa, la bella cugina 
prova al suo cospetto anzi se ne prevale, guadagna a poco a 
poco terreno e in una scena potente ma alquanto ardita rivela 
tutta la sua perfida malia di conquistatore volgare. 

Dionea ha soggiaciuto un istante alla propria fragilità, ri- 
spondendo ad un bacio ma subito conscia della colpevole degra- 
dazione di quel consenso, rientra violentemente in sè stessa e 
discaccia } audace che lo sprezzo esaspera e innamora. Tutto 
questo è dipinto con tocchi vigorosi e sicuri nella loro un po’ ec- 
cessiva erudezza. 

Ma il contrasto non è finito ancora. Torturato dal sospetto, 
Sinibaldi chiede un secondo convegno che gli viene concesso, sta- 
volta nelle ore notturne e sempre sullo scenario palpitante del bo- 
sco. In ginocchio dinanzi a lui Dionea si confessa. E in quell’ ora 
tragica, la grande anima dell’ artista solitario beve dal calice fino 
alla feccia, si satura di tutte le angosce, si rivela nell’ intera sua 
eccezionalità. Ma come quell’ anima è suscettibile delle più inso- 
lite disperazioni così è anche capace della più generosa indul- 
genza. Il passionato amante ha ceduto il passo al soccorrevole 
fratello. Egli più nulla spera, più nulla attende, trova ormai inu- 
tile anche la gloria per il suo amore e per il suo strazio ambedue 
inguaribili, ma di sè dimentico non chiede per sè altro benefizio 
che quello di poter consolare.... Non si era forse trasfuso in quel- 
l’ eletto figlio dell’ Umbria un raggio della divina grazia di San 
Francesco ? | 

Da qui innanzi le sue lettere non saranno altro che pietosi 
messaggi di conforto, poì si faranno più rade, a testimoniare una 
muta debolazione. E, dalle parole agitate del maestro Dolfin, 
Dionea dovrà apprendere che ) artista non è più riconoscibile, 
che dopo aver dato un giorno prove manifeste di contentezza, si 
è rinchiuso torbidamente nella sua rocca, venendo meno perfino 
agl’ impegni d’ Arte... Difatti, il solo Bernardo, il servo fedele, 
ha potuto intuire negli accordi strazianti che dalla camera soli- 
taria si diffondono lontani, gemendo, tutte le torture di quel 
cuore ferito a morte. 

E anche Dionea ora intuisce e indovina e scrive ancora una 
volti e tutto, tutto brama sapere... 

La risposta ritarda ma giunge invece la domanda del conte 
della Bordella che, invincibilmente preso di lei, incapace ormai 
di dimenticarla, ambisce di farla sua sposa, domanda, che pur 
turbandola un’ ultima volta, ella respinge col più fiero e assoluto 
diniego. Ma ora ha scritto anche Sinibaldi e il messaggio estre- 
mo è d’ una toccante bellezza. 

Dionea ormai ha misurato sè stessa e ha vinto. La lotta del- 
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I amor sacro e dell’ amore profano si è strenuamente combattuta 
entro di lei e 1’ amor sacro ha riportato la vittoria. Discacciando 
dalla mente, rinnovata, ogni volgare immagine, ogni terreno de- 
siderio ella apparterrà ora e sempre a Gianmaria Sinibaldi, atto 
questo di virtù superiore che la solleva a un tratto alla stessa 
altezza di lui rendendola degna della sua predilezione. E qui 
accade un fatto un po’ strano, un fatto consimile a quello che 
chiude l’ ultimo romanzo di Fogazzaro; solo in quello, Leila va 
bensì a cercare Massimo ma la dama delle rose la raggiunge per 
custodirla, e Massimo stesso in quell’ incontro è preoccupato da 
tutti gl’ inconvenienti del caso, onde l’ episodio riesce abbastanza 
comune; nell’ « Anima gemella », invece Dionea, dopo aver 
lasciato una riga ai genitori e una raccomandazione all’ ottimo 
maestro Dolfin, se ne parte in segreto e se ne va a rassieurare 
il solitario doloroso nel suo castello, attraversando un .paesaggio 
che per la sua bellezza è condegno preludio all’ epilogo. 

Accolta dalla gioia esultante del discreto e presago Bernardo 
e da lui accompagnata fino alla grande stanza da studio, ella s’ in- 
contra sulla soglia con Gianmaria trasognato e ne ode il grido 
di stupore ineffabile e gli porge la mano. E così uniti i due 
8’ inoltrano nel tempio ove tante opere prodigiose vennero create 
e nella cui penombra rifulge la luce dell’ ideale amore. 

L’ avvenimento per sè alquanto inverosimile prende dalla 
poesia viva da cui è circonfuso il valore d’ un simbolo nobilis- 
simo. Con queste due limpide figure si è vissuto volentieri, a 
malincuore esse si lasciano, ma il ricordo ne permane duraturo 
come d’ una ascensione dello spirito verso ciò che v’ ha di più 
perfettibile, di più alto, di più sublime nella natura umana, so- 
vrattutto verso sacri trionfi della volontà.... 


IAcoPO TURCO 


— La Lettura, rivista mensile che il Corriere della Sera regala ai 
suoi associati, nel fascicolo del Febbraio corrente ha scritti di Alessandro 
Luzio, Mario Ferrigni, Berto Barbarani. 


Un precursore degli Italiani a Tripoli 


Salvatore Catalano ed i bombardieri napoletani nell’anno 1504. 


Non sarà fuor di luogo manifestare che una bella gesta na- 
vale ebbe luogo a Tripoli poco più di un secolo fa; e che un 
nostro conterraneo, Salvatore Catalano, nativo di Messina vi 
partecipò in modo singolarmente onorevole; e che, qualche mese 
dopo il fatto, bombardieri e cannonieri napoletani distaccati al 
servigio degli Stati Uniti parteciparono alla punizione che Tri- 
poli subì. Il luminoso fatto che mi accingo a narrare equivale, 
per saggezza di preparazione ed audacia di esecuzione, a questi 
recentissimi in cui la nostra bandiera si è illustrata e in cui 
la nostra gente ha dato la misura precisa della propria virtù. 

Non vale la pena di soffermarsi sui motivi della guerra che 
scoppiò tra gli Stati Uniti d’ America e la reggenza di Tripoli 
nel 1901 e si protrasse per cinque anni. Pure non mi sembra 
immeritevole di ricordo che, mentre tutte le nazioni maritti- 
me, timorose delle reggenze barbaresche cui pagavano annuo 
tributo, si palesarono tiepide amiche degli Stati Uniti, la corona 
delle Due Sicilie albergò nei porti di Messina e di Siracusa le 
navi americane, die loro modo di vettovagliarsi, ed anzi fece as- 
sai di più. Don Giovanni Acton, primo ministro, concesse in- 
fatti parecchie agevolezze al commercio marittimo americano, per- 
mise che le navi della squadra degli Stati Uniti si raddobbas- 
sero negli arsenali regì: e alla domanda formulata dagli Stati 
Uniti stessi al Governo delle Due Sicilie per ottenere in pre- 
stito 10 tra barche cannoniere e bombarde da adoperare contro 
Tripoli, rispose che: stante ì rapporti incerti con la Francia e 
con l'Inghilterra, Napoli non potevasi impegnare per l’anno 1803, 
ma lo avrebbe fatto (e favorevolmente) l’anno seguente nel quale 
contava poter mantenere con sicurezza lo stato di neutralità tra 
le due possenti rivali nel dominio del Mediterraneo. 

La corona delle Due Sicilie mantenne la parola impegnata 
condizionatamente, perchè il 16 Maggio 1804 il Commodoro Pre- 
ble che capitanava le forze navali americane in Mediterraneo 
ottenne dal re sei cannoniere e due bombarde con tutto il loro 
corredo a titolo di prestito amichevole insieme a 9 marinari del 
servigio di S. M. i quali sarebbero stati apparentemente arruo- 
lati dal Governo degli Stati Uniti. Codeste cannoniere erano 
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robuccia da difesa costiera ed in istato mediocre ; le armava un 
cannone corsiero da 24 libbre di palla. Erano migliori le bom- 
barde il cui mortaio di bronzo aveva 13 pollici di bocca, corri- 
spondenti a 534 cent. Preble, dai cui rapporti ufficiali desumo 
codesti particolari, portò seco ogni cosa a Siracusa. Egli era stato 
mandato a sostituire il Commodoro Morris cui non era riuscito nè a 
bloccare Tripoli, nè intavolare trattative con Iusuf Karamanli, bey 
della regione, sicuro dietro i cento cannoni dei castelli e più 
ancora dietro le secche che ingombravano (e tuttora ingombrano) 
le acque della rada. Il gabinetto di Washington fu severo col 
Morris. Lo sottopose ad una inchiesta le cui conclusioni furono 
austere. Morris fu licenziato dal servizio. 

Preble, nel corrente dell’anno 1803, radunò nel Mediterraneo 
meridionale le forze seguenti: la Constitution, fregata di 44 can- 
noni che esiste tuttora, tenuta in piedi come il Victory di Nelson 
dagli Inglesi; la Philadelphia da 36; poi i brigantini Nautilus, 
Vixen, Siren, Argus e Entreprise, quali da 16 e quali da 12 boc- 
che a fuoco di piccolo calibro. La Philadelphia era capitanata 
da W. Bainbridge, chiamato più tardi ad altissimi onori: nave 
ammiraglia la Constitution. (1) 

Le forze di Preble non erano soverchie; in primo luogo perche 
dovevano opporsi alle marocchine ed alle tripoline; in secondo 
luogo per cagione della vastità del mare da perlustrare, sia per 
difendere le navi commerciali dalle aggressioni dei pirati, sia per 
andare alla costoro ricerca spesso infruttosa: in terzo luogo per 
la inospitalità del mar di Affrica frequentemente spazzato da 
venti violentissimi. 

Ben se ne accorse Bainbridge colla sua Philadelphia. 

Ecco il testo della lettera che egli spedì al Ministro della 
Marina americana in data 1° Novembre 1903 : | 

« La sventura mi obbliga a comunicarvi 1’ episodio più do- 
Joroso della mia vita. Con profondo rammarico vi annuncio la 
perdita totale della fregata degli Stati Uniti Philadelphia già ca- 
pitanata da me e ora nautragata sulle rocce che distano dalla 
città di Tripoli fra le quattro e le cinque miglia in «direzione di 
levante. Ecco le circostanze del caso sventurato. Alle 9 del mat- 
tino navigando a 15 miglia a levante della città avvistai un ba- 
stimento verso terra che stringeva di bolina con rotta a ponente. 
Gli diedi caccia immediata; alzò bandiera tripolina e continuò 
la propria rotta rasentando il littorale. Circa le 11, accostatomi 


(I) La Constitution, soprannominata (0/d /ronsides fu vittoriosa nei suoi duelli 
con le fregate inglesi Guerzriere e Jura (1812) e colle corvette Cyane e Levant (1815) 
come era stata vittoriosa della Macesdonienne fregata francese nella guerra fra il 
17957 e il N01, 
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ancor io alla terra, in sette braccia d’ acqua (14 metri) apriì il 
tuoco contro il nemico camminandogli addosso spinto dal vento 
in poppa, mentre lo scandaglio mi diceva che ero sempre in fondo 
di 7 braccia. Siccome il mio tiro era inefficace e non mi riu- 
sciva d’ impedire al nemico di rifugiarsi nel porto, interruppi la 
caccia. Mentre mi stavo allargando dalla terra, investii sulle 
rocce e riscontrai che a prora ero in 12 piedi d’acqua e a poppa 
in 17. Misi in mare la baleniera, scandagliai e veriticai che la 
poppa galleggiava ancora. Mi adoperai con tutte le vele aperte 
a togliere la fregata dal mal passo e, nonostante il vento fre- 
schissimo non raggiunsi Vl intento. Distesi tre ancore per ton- 
neggiarmi, vuotai l’acqua della stiva e buttai in mare le arti- 
glierie, tranne quelle che ritenni necessarie per difendermi da 
cannoniere tripoline che mi accerchiavano. I miei sforzi a nulla 
valsero. Allora proposi di alleggerive la prora col segare l'albero 
di trinchetto e buttarlo in mare con tutta la sua attrezzatura. Il 
lavoro intrapeso non giovò ». 

A che continuare? Il comandante narra la storia dolente 
della nave incagliata di cui il nemico conta gli ultimi palpiti, i 
quali affretta col tiro delle artiglierie. Per quattr’ ore  consecn- 
tive le cannoniere spararono sulla Philadelphia: poi giunsero loro 
nuovi rinforzi. Altro non rimaneva fuorché ammainare 0/4 Glory 
(è titolo attribuito dagli Americani alla loro insegna stellata) e 
rendere al nemico la nave e le persone, spogliando quella di ogni 
preziosa suppellettile. La Santa Barbara venne opportunamente 
inondata e la carena rombata. Ma, per inavvertenza, non così 
completamente da fare affondare la fregata. I 307 uomini super- 
stiti dell’ equipaggio, denudati di ogni loro capo di vestiario, 
vennero tratti a terra, rinchiusi in carcere e custoditi. Blanda 
la prigionia agli ufticiali, durissima alla bassa forza la quale fu 
astretta a lavori manuali di pubblica utilità, tra cui la costru- 
zione di un forte. 

Mai, nella lunga cronaca della pirateria barbaresca era o0c- 
corso che una nave bellica di sì gran mole fosse caduta in mano 
degli Aftricani. Era indispensabile gli Americani riconquistassero 
la Philadelphia 0, per lo meno, la distruggessero. 

Preble suggerì al Segretario di Stato per la Marina la di- 
struzione della Philadelphia incagliata. Il Ministero aecondiscese 
di buon grado, accordando al Commodoro intiera libertà di sce- 
gliere il modo di condurre la faccenda a buon termine. Gli Ame- 
ricani avevano catturato un corsaro tripolino cui fu dato il nome 
di Intrepid. Preble lo prescelse come aceconcio alla bisogna. Quel 
bastimento, essendo attrezzato all’ usanza nostra mediterranea, 
non avrebbe suscitato sospetti, entrando nel porto «di Tripoli, 
mentre altrimenti sarebbe accaduto se le vedette del porto 
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avessero segnalato un bastimento di architettura e di attrezza- 
ture oceaniche. Capitanava }Zrtrepid Decatur, ventiseenne. Il 31 
Gennaio 1804 il Commodoro da Siracusa gli notificò le istruzioni 
segnenti: i 

« È mio ordine che procediate a Tripoli di conserva. colla 
Siren capitanata dal luogotenente Stowart; che entriate notte 
tempo nel porto, arrembiate la /Wiladelphia, le diate fuoco, e 
operiate sull’ Intrepid la vostra ritirata, se cio è possibile, a meno 
che non giudichiate conveniente convertire 1’ /ufrepid in nave in- 
cendiaria per lanciarla addosso al naviglio tripolino ancora nel- 
l’interno del porto: in questo caso il barchereccio dell’ Intrepid e 
quello del Siren saranno i mezzi della vostra ritirata. Correda- 
tevi dimunizioni preparate (s’ intende cartoccio, proiettile e stop 
paecio uniti insieme) per i cannoni da 18 libbre della Zhkiladelphia 
e se vi riesce, senza soverchio rischio, tentate di spararli sul 
naviglio nemico e sul castello del Bey. Vi provvederete del eom- 
bustibile necessario per ineendiare navi. La distruzione della 
Philadelphia è oggetto di grande entità e confido nella intrepi. 
dezza e nell’ audacia vostra per condurla a buon termine. Il] 
Inogotenenente Stewart vi appoggerà coi battelli del Séer e 
coprirà la vostra ritirata su quest'ultima nave. Alorquando la 
nave Philadelphia avrà cominciato a bruciare punterete due dei 
suoi cannoni caricati a doppia palla sull''interno della carena, 
per farne andare all'aria il tondo. » 

Stefano Decatur aveva fino allora comandato UV Entreprise: 
ne raccolse a poppa 1 equipaggio e gli spiegò la missione avuta. 
Ciascuno si offrì volontario ; ma egli prescelse cinque ufficiali e 
62 uomini. La Constitution contribuì cinque. guardia marina € 
Salvatore Catalano che entro nello stnolo in qualità di persona 
che, pratica di Tripoli, fosse pilota dell’ /atrepid. 

La sera del 3 Febbraio V Intrepid ed il Siren salparono da 
Siracusa: il 7 erano al traverso di Tripoli. Per assopire qualsiasi 
sospetto, l Zetrepid si allontano dalla conserva e sull''imbrunire 
ancoro ad un miglio a ponente della città. U tempo stava. per 
variare, e quantunque Decatur fosse impaziente di rimettersi sotto 
vela ed allargarsi da terra, mando Catalano insieme al guardia 
marina Morris a vedere come stavano le cose presso alla bocca 
del porto. Tornarono a bordo e seonsigliarono Decatur dal pene- 
trare dentro Tripoli per l'apertura di ponente presso la quale il 
mare frangeva furriosamente. Udito cio, Decatur salpo e sostenne 
al Targo una dura ponentata che lo tenne una settimana a lot- 
tare con gli elementi. 

Ai baldi e studiosi ufticiali di oggidi cui costruttori riechi 
d'ingegno forniscono navi in cui, quantunque piccole, lo spazio 
e ripartito in modo da assicurare notevole comodità, non sarà di- 
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scaro il sapere quale durezze accompagnassero la vita a bordo 
dell’ Intrepid. Il guardiamarina Morris ce ne ha tramandato una 
pittura eloquente: « Il comandante, tre luogotenenti ed il medico 
occupavano l’ angustissima camera di poppa. Per alloggiare i sei 
guardiamarina e il pilota Catalano erasi disposto un tavolato 
volante sopra la stiva piena di botti contenenti l’ acqua da bere. 
La superficie di questo posto i sei uomini la occupavano tutta 
quando giacevano per dormire. L'alloggio era così ristretto che, 
sedendo sul tavolato, toccavano con la testa il cielo del ponte 
superiore. I soldati di fanteria marina eransi accomodati nello 
spazio omologo, cioè sopra 1 opposta parte della stiva. I mari- 
nari, poveretti, si erano acconciati giù in cala. Tutti quanti poi 
erano divorati dagli insetti onde l’ Intrepid, anticamente nave 
corsara Tripolina, era tuttavia infestata. Le verminose vetto- 
vaglie erano addirittura ripugnanti ». Per chi ricorda, come me, 
la marina a vela, certe impressioni di fanciullezza rivivono. 

some il giorno 16 V Intrepid e il Siren si avvicinassero a 
Tripoli spinti da lieve brezza per entrarvi di notte, come De- 
catur ripartisse i suoi uomini per T' assalto che alle nove di sera 
capitanò in persona, e come riuscisse nell’ intento, non è luogo di 
narrare per disteso. La piccola nave (misurava appena 60. ton- 
nellate) fu da Salvatore Catalano, che ne maneggiava il timone, 
portata sotto il fianco della PRiladelphia. Per meglio ingannare 
il nemico sul ponte dell’ Zufrepidl stavano appena sei uomini ve- 
stiti alla maltese. 

L'assalto all'arma bianca fu così fulmineo che, tranne una 
ventina di uomini trafitti dalle sciabole dagli Americani, equi. 
paggio tripolino in parte fuggì a terra colle lance di bordo, ed 
in parte sì butto a nuoto. Distribuite le materie incendiarie in 
parecchi Inoghi, Y incendio tosto divampò. Decatur ed i suoi 
ebbero giusto il tempo di tornare sull’ Intrepid. Ma il momento 
era grave. Alla molle brezza la calma era sottentrata. Convenne 
che il bastimento armasse lunghi remi per allontanarsi dalla Phile- 
delphia la cui batteria era stata caricata dai tripolini a doppia palla. 
Il fuoco di codesti cannoni infilava il passo attraverso al quale 
Intrepid doveva eseguire la propria ritirata. I clamori dei tri- 
polini avevano dato P allarme in città. Le 150 bocche a fuoco dei 
‘astelli e delle navi nel porto sparavano. Per fortuna senza al- 
cun costrutto. Non tardarono a far fuoco anche i cannoni della 
Philadelphia, riscaldatisi perchè lambiti dalle fiamme. Quelli ri- 
volti verso la città la danneggiarono, gli altri non colpirono nè 
VP Intrepid nè il Siren che assisterono al glorioso spettacolo della 
fregata americana cui le gomene delle ancore si erano bruciate, 
scarocciare verso la spiaggia ed ivi saltare per aria, causa l’ e- 
splosione della Santa Barbara. Nelson che era intento al blocco 
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di Villenenve al largo di Tolone, appena ebbe notizia della ge- 
sta di Decatur, così la giudicò: « Il fatto navale più temerario 
e ben condotto del nostro tempo ». 

Al mattino del 19 Febbraio del 1804 le due conserve anco- 
rarono a Siracusa e il 22 maggio Preble annunciò a Decatur la 
promozione a capitano di vascello. Col medesimo decreto Salva- 
tore Catalano venne nominato dal Presidente degli Stati Uniti 
piloto della divisione. Nel mese di Agosto partecipo in questa 
qualità ai combattimenti che gli Americani rinforzati dalle can- 
noniere e dalle bombarde napoletane impegnarono con i forti di 
Tripoli e tre squadrette di navi corsare ancorate nel porto. Le 
cannoniere e le bombarde, il cui equipaggio era composto di na- 
poletani e di americani, formarono la prima linea di battaglia, 
cioè la più prossima al nemico. È sorte comune che degli ausi- 
liarì appena si faccia menzione : e non mi è riuscito scavar nulla 
intorno a quell’ ottantina dei nostri concittadini che tempesta- 
rono di palle e di bombe una Tripoli molto più ostinata che quel- 
la contro cui le artiglierie dei nostri marinai hanno sparato teste. 
Ma alle minori navi della squadra di Preble ed alla cognizione 
perfetta dei luoghi che possedeva Salvatore Catalano, gli Stati 
Uniti furono debitori della pace che conelusero onorevolmente 
con la reggenza di Tripoli nell’ estate del 1806. 
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E aperto presso il Ministero degli aftari esteri un concorso per 
titoli e per esami a tre posti di aspirante agente coloniale nel ruolo or- 
ganico della Somalia Italiana. Il concorso sarà regolato secondo le nor- 
me stabilite nel programma di esame approvato con decreto ministeriale 
28 dicembre 1911. Le domande di ammissione, scritte e sottoscritte dal- 
l'aspirante, su carta da bollo da una lira. dovranno essere presentate al 
Ministero degli affari esteri non più tardi del 25 marzo 1912. Non sa- 
ranno accolte le domande che perverranno al Ministero degli affari esteri 
dopo la scadenza del termine prefisso, e non saranno corredate di tutti 
i documenti prescritti completi che non verranno richiesti ad altre am- 
ministrazioni e dovranno rimanere annessi alla domanda sino al risul- 
tato definitivo del concorso. 
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Nei giornali stranieri da qualche tempo si parla con una certa 
insistenza della pace tra T Italia e la Turchia. E poichè dir male 
della pace non si può, è difficile alla stampa italiana rispondere 
xlegnosamente a queste voci con quella che i francesi chiamano 
« fin de mon recevoir ». Lasciamo dunque che altri parli di pace, 
se anche il parlarne ci sembra prematuro, purchè noi dal canto 
nostro siamo ben decisi a non accettarla, questa pace, se non a 
condizione che i nostri interessi ed il nostro onore ne escano 
trionfanti su tutta la linea. 

She per la Turchia sia necessario concluder la pace il più 
presto possibile, e che quindi le Potenze interessate alla conser- 
vazione dell’ impero ottomano la invochino, non può far meravi- 
glia ad alcuno. 

Si ha un bel dire che alla Turchia la presente guerra non 
costa niente. I continui rifornimenti di armi e di munizioni, tanto 
più continui in quanto che non sempre la merce arriva a desti- 
nazione ; e le somme per pagare i soldati e per comprare 1’ aiuto 
degl’ indigeni, sono già un salasso terribile per le anemiche vene 
del bilancio turco. Che se a cio si aggiunga la larga mobilita- 
zione dell’ esercito, col richiamo delle riserve, specialmente nella 
Turchia europea, e i provvedimenti presi per molti punti della 
costa e per le isole dell’ Egeo, sempre meglio si vede che i mi- 
lioni debbono correre per la Turchia non meno che per 1 Italia, 
con la differenza che questa li ha, mentre quella non sa quasi 
più dove andare a cercarli. 

Ce la questua per la guerra, ma anche su questa non v° è 
da fare gran conto. Sul principio pareva che promettesse bene, 
per la vistosità di certe sottoserizioni da parte specialmente dei 
musulmani. Ma 1 incasso non corrisponde. I musulmani, invece 
di far onore alle loro sottoscrizioni, trovarono più comodo anga- 
riare 1 cristiani, invitandoli, per mezzo di una banda di veri bri- 
ganti, non a sottoserivere ma a versare, per amor della patria, 
somme considerevoli, anche se quelle somme erano le sole pos- 
sedute dagli angaviati, e necessarie per provvedere il pane alle 
loro famiglie. E anche queste somme si perdettero im gran parte 
nelle mani degli esattori o in quelle dei loro mandanti. Il resto 


(1) I nostro Amico e Collaboratore dalla Turehia manda questa nuova lettera 
che ci aftrettiamo a pubblicare. 
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poi andò a finire quasi tutto nelle tasche degli eroi della rivolu- 
zione, cioè dei Giovani Turchi del Comitato di Salonicco, che già 
ingoiarono i frutti delle questue per la marina, per la Mezzaluna 
Rossa ecc. ecc. 

Ma lasciamo da parte le difticoltà tinanziarie, sebbene esse 
abbiano un’ importanza speciale per la Turchia, che tutto deve 
comprare all’ estero, perfino i berretti dei suoi soldati. 

Ciò che v’ ha di peggio è lo stato interno dell’ impero, visto 
che il nuovo regime ha fatto di tutto per rendersi inviso, non 
solo a tutte le Potenze estere, tranne forse la Germania, ma an- 
che a tutte le razze costituenti 1’ impero, tranne forse la turca. 
Nell Albania e nella Macedonia e nello Yemen la rivolta è di 
nuovo pronta a scoppiare, e anche altre popolazioni di altre re- 
gioni non aspettano che il momento opportuno per tentare di 
scuotere il giogo turchesco divenuto ormai insopportabile. E di 
fronte a questa minaccia d’ incendio generale, i capocei del nuovo 
recime, invece di far blocco, si seindono, e le divisioni acri si 
propagano anche nelle fila dell’ esercito, che in parte obbedisce 
ancora al Comitato di Salonicco, e in parte si è gettato nelle 
braccia del partito moderato dell’ intesa liberale. ] 

Questa situazione interna dell’ impero, già pericolosa di per 
Se stessa e feconda di conseguenze gravissime, sempre più si 
tinge in nero, se lo stato di guerra con l'Italia si prolunga an- 
cora, arrivando sino alla primavera, stagione propizia per la ri- 
volta. Non occorre essere profeti per prevedere cio che accadri 
nell’ impero ottomano, quando alla guerra esterna verranno ad 
aggiungersi le ribellioni interne, accompagnate forse da pronun- 
ciamenti militari. 

I Giovani Turchi del Comitato di Salonicco, vedendosi ad 
ogni modo perduti, dopo un infame sgoverno di più che tre anni, 
non si preoccupano troppo dell’ imminente pericolo ; e piuttosto 
che cedere le redini del potere e i relativi emolumenti, ehe di 
una turba di straccioni ne fecero altrettanti Sardanapali, prefe- 
riscono di andare incontro alla rovina universale: Sansoni da 
strapazzo, che pur conservano una segreta speranza di sottrarsi 
abilmente alle rovine del tempio, che dovrebbero seppellire sol- 
tanto i Filistei dell’ intesa liberale, 

I veri patrioti ottomani, pur vedendo il pericolo, non hanno 
i mezzi necessari per evitarlo ;; e quindi i loro sforzi per conclu- 
dere quanto prima la pace con VT Italia rimarranno infruttuosi, di 
fronte alle manovre del famoso Comitato, che ricorre a tutte le 
astuzie per mantener vivo il fanatismo e continuare la guerra. 
Basti il segnente aneddoto, di cui possiamo garantire l antenti- 
cità, per dipingere la situazione. Ogni volta che si parla di pace, 
dalle varie parti dell'impero, ad insinuazione del Comitato, partono 
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dispaccì chiedenti, con parole di fuoco, al governo la continua- 
zione della guerra. Talvolta i dispacci si danno come partiti, e 
come tali vengono pubblicati dai giornali locali, sebbene sia no- 
torio che il filo telegrafico per Costantinopoli è interrotto pel . 
cattivo tempo. Di questi giorni appunto, cioè nella prima metà 
del corrente Gennaio, in una grande città dell’ impero si è dato 
come partito uno dei siffatti dispacci, mentre tutti sapevano che 
il telegrafo non funzionava. Ma il più curioso sì è che il più fer- 
voroso tra i firmatari del famoso dispaccio è un noto commer- 
ciante musulmano, che col pretesto della guerra si è sottratto 
sin qui al pagamento d’ un ventimila franchi, che egli deve ad 
una Casa industriale italiana, dicendo che non darà mai quat- 
trini a chi ammazza i suoi fratelli in Africa. Comodo pretesto, 
non è vero?, per sottrarsi al pagamento d’ un debito. È dopo 
ciò come si capisce bene, data la mentalità di certa gente, che 
vi siano degl’ interessati a prolungare, per quanto è possibile, 
lo stato di guerra! 

Soltanto le Potenze europee, ben conoscendo il pericolo, ed 
essendo interessate al mantenimento dell’ impero, vorrebbero ve- 
dere conclusa al più presto la pace. Ma il conflitto degl’ interessi, 
che rende tanto temibile la riapertura della questione d’ Oriente, 
impedisce anche un intervento unanime, il solo efficace, a favore 
della pace, perchè ciascuna Potenza vorrebbe trarre dal suo in- 
tervento vantaggi speciali diametralmente opposti ai vantaggi 
che vorrebbero trarne le altre. Ciò non ostante, poichè nessuna 
Potenza può sicuramente ripromettersi di poter fare la parte del 
leggendario leone nella divisione della preda, e tutte perciò sono 
interessate fortemente a prolungare la vita dell’ eterno malato, 
perciò può darsi che, a un dato momento, quando il pericolo sarà 
sempre più evidente, l’ interesse generale le spinga tutte ad una 
unanime azione per la pace. E in questo caso, se si sarà ancora 
în tempo, con la pace alì’ estero 1’ impero ottomano avrà mag- 
giorì probabilità di superare anche una volta le difficoltà interne ; 
e }’ eterno ammalato vedrà prolungata la sua agonia. 

Comunque, ciò che più preme a noi è che 1’ Italia nostra 
prosegua diritta per la sua via, finchè non le sia offerta una 
pace onorevole sotto tutti i rispetti. 

Non parliamo neppure del possesso della Tripolitania e della 
Cirenaica, che ci deve essere riconosciuto pieno ed intero, senza 
alcuna condizione. E non ne parliamo, perchè nessun dubbio può 
essere ammesso su questo proposito, dopo il sangue sparso in 
quelle contrade dai nostri valorosi soldati. 

Dio non voglia pero che qualeuno pensi di addolcire la pil- 
lola con qualche amabile concessione in altri campi. Tutte le que- 
stioni pendenti, quando scoppio la guerra, alcune delle quali enu- 
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merate in una ben nota Circolare del nostro Ministro degli esteri 
agli Ambasciatori, debbono essere pienamente e onorevolmente 
liquidate. E la pace deve esser fatta in maniera da lasciare la 
Turchia ben persuasa che non è più lecito scherzare con )’ Italia, 
ma che bisogna invece considerarla e trattarla come le altre 
Grandi Potenze. Questa è l’unica pace onorevole per noi, e che 
sarà utile anche alla Turchia, la quale non sarà più così facile 
a creare incidenti, come quello, a mo’ d’ esempio, della mobiliz- 
zazione della nostra tlotta per ottenere l’ apertura di qualche no- 
stro ufficio postale nel suo territorio, e specialmente nei luoghi 
ove già esistono uffici postali di altre nazioni. I patti chiari con- 
servano la buona amicizia. 

Può darsi che il solo fatto dell’ occupazione della Tripolitania 
e della Cirenaica non basti per costringere la Turchia ad una pace 
quale la intendiamo noì. Ebbene, se così è, bisognerà prendere 
altre misure per arrivare allo scopo. Sin qui il Comitato di Sa- 
loniceo, benché sappia meglio di noi che il territorio africano è 
per sempre perduto, pure è riuscito, a forza di notizie menzo- 
genere e di spavalde dichiarazioni, a mantenere nei fanatici suoi 
seguaci la persuasione dell’ invincibilità dell’ impero ottomano. 
Guai a noi e all’ avvenire della patria nostra, se la presente 
crisi finisse con una misera stroncatura, cioè con una pace che 
non cì desse il prestigio a cui abbiamo diritto, e senza del quale 
saremo sempre considerati come dei dispregevoli paria nelle con- 
trade orientali. 

Brevemente, noi dobbiamo imporre e non mai implorare la 
pace. Se da Costantinopoli un governo cosciente chiederà questa 
pace, e ci accorderà tutte le soddisfazioni necessarie, tanto me- 
glio. Altrimenti, noi dobbiamo seguire i nostri piani, finchè si 
arrivi allo scopo. La rinnovata coscienza nazionale e’ impone que- 
sto dovere. Non v’ è ombra di megalomania nelle nostre parole ; 
e del resto se la megalomania è riprovevole, non crediamo che 
sia degna di lode la micromania di certi pupilli che, con la pol- 
trona teoria del piede di casa, vorrebbero condurre una grande na- 
zione nientemeno che al suicidio. Chi pecora si fa lupo la mangia. 
Già facemmo per lungo tempo il mestiere di pecore. Ora basta. 

Ci riconosciamo incompetenti ad entrare in dettagli tecnici 
su ciò che ci resta a fare: e quindi li lasciamo a chi ha la com- 
petenza e la responsabilità degl’ interessi e dell’ onore d’ Italia 
nostra: tanto più che sino a qui chi ci guida mostrò di meri- 
tare la nostra fiducia, tranne forse certe esitazioni dei primi mo- 
menti, che ci fecero perdere la bella occasione di catturare 1° in- 
tera flotta ottomana, e quindi il prestigio grande che ci sarebbe 
venuto dal magnifico colpo, e che ci avrebbe forse risparmiato 
molto sangue e molti denari. Ma ormai quel che è fatto è fatto, 
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e indietro non si può ritornare. Consoliamoci invece nel vedere 
che attualmente i nostri capi mostrano di aver compreso qual’ è la 
vera via per fare intendere la ragione ai dirigenti dell’ impero otto- 
mano. Respingiamo forse la pace? No. Anzi affrettiamo col desi- 
derio il momento in cui la pace sara conclusa, purchè però que- 
sta pace sia conforme al nostro onore ed ai nostri interessi. Che 
se la guerra dovrà prolungarsi oltre le nostre previsioni, e in- 
tanto le ribellioni interne creeranno complicazioni, apretido la 
strada ad interventi stranieri, ec magari condueendo all’ estrema 
rovina il fradicio organisino dell’ impero ottomano, V umanità non 
avrà che a rallegrarsene ; e noi in modo particolare ci rallegre- 
remo che la Provvidenza abbia riservato all’ Italia nostra il me- 
rito e il vanto di avere concorso eflicacemente a spazzare dalla 
faccia della terra questa vergognosa sfida alla civiltà che è il 
dominio turchesco. 

E allora la pace verrà da se stessa a rallegrare 1° oriente e 
l’ occidente, e la Diplomazia europea avrà un gran respiro di 
sollievo, vedendosi per sempre liberata dall’ obbligo di patroci- 
lare ipocritamente il mantenimento d’ un governo di cui meglio 
di noi conosce le infamie. 


15 Gennaio 1912. UN TESTIMONE 


ùuwxmario: Konfuda e gli avvenimenti militari in Africa — Gli incidenti franco- 
italiani — Le cause della montatura francese e la recente crisi ministeriale — 
Consegitenze del regime repubblicano democratico — La visita a Roma del 
min. Kiderlen Wiickter e la Triplice — La sitnazione interna in Turchia, 


2% cennaio, 


Era già licenziata la scorsa rassegna, quando giunse la lieta no- 
vella del brillante successo riportato dalla nostra marina nel Mar Rosso, 
affondando sette cannoniere turche e catturando un gyacelf armato: tatto 
d'armi di notevole importanza, poichè distrugge completamente la mode- 
sta, a dir vero, tlotta turca nel Mar Rosso, e dimostra una volta di più 
il valore della nostra marina, che seppe con due sole cacciatorpediniere 
eun vecchio incrociatore, affrontare la squadriglia nemica molto superiore 
di numero ed ottenerne la completa distruzione, senza subire perdita al- 
cuna. La rapidità della mobilitazione della nostra flotta, l’ audacia dello 
sbarco a Tripoli ed a Bengasi, l’ eroismo degli ufticiali e dei marinai, la 
potenza delle artiglierie e sovra tutto la precisione del tiro, 1’ anno ormai 
segnalata alla gratitudine degli italiani ed all’ammirazione anche degli 
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stranieri; nè certo la vittoria di Konfuda ed il blocco del litorale otto- 
mano del Mar Rosso rimarranno senza effetto militare e morale, così sulle 
popolazioni arabe come sulle.nostre antiche colonie africane. 

Ai successi della marina fanno riscontro quelli delle truppe terre- 
stri, rinnovando la nobile e fraterna gara di emulazione che si è accesa 
dal principio della guerra fra esercito e armata. Nella Cirenaica, donde 
per la proibizione ai giornalisti di recarvisi, le notizie giungono con 
maggior ritardo e minori particolari, sappiamo esservi stati attacchi ab- 
bastanza notevoli brillantemente respinti dai nostri il 10 a Bengasi.e a 
Derna, e il 25 a Tobruk; in Tripolitania abbiamo ampii ragguagli del 
combattimento del 18 a Gargaresch, in cui quattro nostri battaglioni 
con otto pezzi d’artiglieria tennero fronte per tutta la giornata in 
campo aperto al disperato attacco di forse :3000 turco-arabi, infliggendo 
loro gravissimi danni. L’ occupazione permanente di Gargaresch segna 
un nuovo passo innanzi verso la conquista effettiva di tutta la costa sino 
al confine tunisino, che il bombardamento di Zuara lascia sperare non lon- 
tana. Si potrebbe domandare se, data la breve distanza fra Tripoli e Gar. 
garesch fosse conveniente lasciare esposti i quattro battaglioni all’ at- 
tacco di forze, per quanto prive d’ artiglierie, soverchianti di numero e 
rese eroiche da un fanatismo cieco che le spinge sino a tarsi uccidere 
sotto la bocca dei cannoni, tanto che la vittoria parve in alcuni mo- 
menti rimaner dubbia, e se meglio non convenga, allorquando, come in 
questo caso, è possibile, affrontare il nemico con una preponderanza 
assoluta che renda facile e meno gravosa la vittoria; ma tedeli al prin- 
cipio che non sia conveniente muovere critiche in questo momeuto e 
senza conoscere le ragioni che ànno mosso il Comando, ci limitiamo a 
fare il quesito senza permetterci di risolverlo. 

Del resto l’ attenzione dell’ Italia. quasi più ancora che al teatro 
della guerra, è rivolta in questi giorni alle questioni internazionali che 
alla guerra si riconnettono o possono riconnettersi, e specialmente ai 
dolorosi incidenti scoppiati con la vicina Repubblica. — Il sequestro 
dell’ aeroplano che era, o si credeva, destinato ai turchi e l’ arresto de- 
gli ufticiali ottomani a bordo di due navi trancesi non costituiscono in- 
tatti che incidenti inevitabili nei periodi di guerra, ed ai quali — a noi pare 
— che gli Stati neutrali non dovrebbero dare eccessiva importanza. Per 
quanto la legislazione internazionale suì diritti delle potenze belligeranti di 
fronte ai neutri sia piuttosto incerta e complicata, non sembra vi possa 
esser dubbio sul diritto dell’ Italia ai due atti che è compiuto, se vera- 
mente trattavasi di ufficiali combattenti e di areoplano a scopi guerre- 
schi; la questione avrebbe pertanto dovuto essere più che altro contenuta 
nei limiti di fatto, e se si fossero constatati ingiusti i sospetti del)’ Ita- 
lia, questa avrebbe avuto il dovere di ritondere i danni arrecati. Ma 
negli atti compiuti dalla nostra nazione, poichè conformi ai suo diritto, 
nessuna offesa vi era o poteva esservi verso la Francia, la quale non può 
pretendere che noi rinunciamo verso di essa al diritto di visita delle 
navi sospette e di sequestro delle armi, munizioni o altri oggetti di con- 
trabbando destinati ai nostri nemici e di arresto dei combattenti trovati 
su navi neutre. Disgraziatamente l’ incidente del ManouDda si è compli- 
cato per il concorso di una circostanza estranea e al tutto casuale, cioè 
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il ritardo del telegramma col quale il nostro ambasciatore a Parigi co- 
municava al Governo di aver concordato col Gabinetto trancese che i 29 
turchi sospetti sarebbero stati severamente esaminati al loro sbarco a 
Tunisi. Ma ciò non rende meno legale l’ operato dell’ Italia ; è ad ogni 
modo, se la tanto vantata amicizia fra le due sorelle latine non è vana 
parola, non doveva esser difticile risolvere l’ incidente, ormai più di forma 
che di sostanza, in modo amichevole e soddistacente, senza parole aspre, 
né minaccie. 

In realtà tutto il chiasso sollevato dalla stampa trancese, e sopra- 
tutto il discorso alla Camera del nuovo ministro degli esteri e presi- 
dente del Consiglio, signor Poincaré, possono aver suscitato una pe- 
nosa impressione fra di noi, che difficilmente comprendiamo come dal 
banco del Governo si sia parlato, tra gli applausi unanimi della Ca- 
mera, di momenti di pericolo e di dignità della nazione trancese e vi 
sia stato il bisogno di voler imporre ad ogni costo ed innanzi tutto 
la restituzione degli ufficiali turchi alla Francia; nè possiamo apprez- 
zare l’ iperestesia dello chawrinisme nazionalista che à sembrato sollevare 
contro di noi un’ ondata di livore e di malevolenza in tutta 1° opinione 
pubblica francese. Ci pare che l’Italia che sente per la maggior sorella latina 
una viva atfezione ed un caldo desiderio di cordiale amicizia — e che lo à 
dimostrato anche col pazientare Inngamente di fronte all’aperto contrab- 
bando ai nostri danni per le frontiere tunisine -- avesse diritto ad at- 
tendersi un più amjchevole ricambio di simpatie; e se è lieta che il du- 
plice incidente sia stato sollecitamente risolto, disperdendo lamube che 
aveva oscurato per un istante l’ orizzonte franco-italiano, non potrà così 
tacilmente dimenticare il discorso del signor Poincaré ed il linguaggio 
della stampa francese ; poichè la soluzione delle questioni internazionali 
non raggiunge lo scopo di ristabilire i cordiali rapporti. 

Né questo doveva dimenticare proprio la Francia, la quale si trova 
appunto ora in simile stato di eccitabilità — che solo può spiegare | im- 
portanza data all’ incidente con l’ Italia — per l’ amarezza lasciata nella 
pubblica opinione della vicina repubblica dalla soluzione della questione 
marocchina, che è costata la vita al Gabinetto Caillaux. Già all’ amor 
proprio francese era senibrato doloroso 1’ abbandono di vaste estensioni 
dî territorio congolese, che era eostato rilevanti sacritizi di uomini e di 
denaro ; nè a molti sembrava adeguato compenso la conquista del Ma- 
rorco, tanto più dopo la rivelazione di trattati segreti che assicurano 
alla Spagna parte dei trutti marocchini. L’ incidente Clemenceau-De Nel. 
ves-Caillaux, rivelando che le trattative’ segrete, ispirate dallo stesso 
capo del Governo, smentivano il contegno bellicoso tenuto dalla Francia 
utficiale nel conflitto marocchino, e ratfermando il sospetto che la ces- 
sione del Congo sia stata otterta dallo stesso (rabinetto francese, è dato 
il trabocco al malumore determinato dall’ accordo con la Germania, e 
ne è rimasto vittima prima lo stesso signor Caillanx, che invano aveva 
sperato di aver risolto la crisi sostituendo al ministero degli esteri il 
De Selves col Delcassé. Il ministero, composto di uomini mediocri, ec- 
cetto il signor Delcassé, dovette pure cedere il campo, e per naturale reazione 
gli è succeduto un gabinetto che sembra costituito per difendere la na- 
zione in un momento di pericolo grave, col concorso di tutti gli uomini 
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più autorevoli della Camera. Ditatti a fianco del signor Poincart sie- 
dono — esempio notevole di patriottica abnegazione — due ex presidenti 
del Consiglio, Briand e Bourgeois, e tre capi partito che notoriamente 
aspirano al supremo potere, Delcasse, Millerand e Dupuv. 

Era fatale che il « grande ministero », come già è stato chiamato, 
costituito quasi in protesta per la asserita eccessiva remissività dei nvini- 
steri precedenti, di fronte alle altre nazioni e accolto — caso raro e no» 
tevolissimo — dal voto unanime dei rappresentanti della nazione, come 
dal plauso di tutta l’ opinione pubblica — dovesse erigersi alla prima 
occasione a geloso custode di quell’ entusiasmo bellico della nazione che 
l’ipersensibilità francese troppo facilmente scambia per amor proprio 
nazionale, e dalle correnti nazionaliste tosse trascinato a cogliere la prima 
occasione per riscattare con un successo diplomatico quello che, a torto 
oaragione, è sembrato ai francesi un insuccesso e quasi un’ umiliazione. 

Tali eccessività di sentimenti popolari e di atteggiamenti del governo re- 
sponsabile sono conseguenza, a nostro avviso, oltre che delia speciale in- 
dole del popolo trancese, anche e specialmente delle istituzioni repubblicane 
e democratiche che governano la Francia. La democrazia che permette con 
l’ allargamento del suffragio il raggiungimento del potere a troppi uomini 
mediocri, i quali poi all’ atto pratico si appalesano interiori al compito 
loro, impone loro altresi di seguire servilmente gli impulsi collettivi e 
spesso irragionevoli delle folle, senza che essa possa trovare nel capo 
della nazione quel treno necessario alle sue intemperanze e avventa- 
tezze; peichè di fatti non è possibile che il presidente di una repub- 
blica, cne è il figlio di questa stessa democrazia, che non à tradizioni 
da seguire, che sta pochi anni al potere, possa porsi in contrasto con le 
correnti popolari, nè arrestare quelle eccessivamente avanzate, che tra- 
volgono nella loro toga ogni potere da esse stesse emanante. Manca 
perciò quel contrappeso e quel freno che ad un governo democratico è 
necessario e può provenire soltanto da una monarchia forte, vigile cu- 
stode delle tradizioni, indipendente dalla tirannia della folla e che sap- 
pia opportunamente seguire e dirigere ed ove occorra intrenare le cor- 
renti popolari. In ciò 1’ esempio della vicina repubblica democratica deve 
servir d’ esempio e di monito anche a noi, che in ossequio alla de- 
mocrazia stiamo allargando il suffragio, confidando che dal diritto di 
sovranità, concesso anche a chi non sa usarlo, debba balzar tuori, come 
dal cervello di Giove, la Minerva sapiente della politica governativa po- 
polare. Né certo è confortante 1° esempio della Francia che prima attida 
ad un Governo di mediocri delicatissime trattative internazionali, poscia 
ricorre ai suoi uomini migliori, costituendo il così detto ministero forte, 
che ad onta della sua torza dimostra di non saper resistere all’ ubria- 
catura del sentimento popolare. E ciò senza neppure aggiungere che, per 
conto nostro, ci permettiamo di essere alquanto scettici sulla forza iu- 
trinseca e sulla vitalità del « grande ministero » : }P unanimità da es-o 
ottenuta alla Camera, la presenza in esso di troppi aspiranti al supremo 
potere, di troppi capi, ci lasciano il sospetto che la concordia non possa 
durare a lungo, mancando in realtà quelle condizioni di necessità per 
la salvezza della patria, che sole possano imporre I abnegazione di tutti 
gli uomini e di tutti i partiti. 
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A spiegare l’asprezza assunta per qualche giorno dall’ incidente con 
la Francia, taluno à sospettato anche che non vi fosse estranea la visita 
a Roma del ministro degli esteri tedesco Kiderlen Wiichter. A noi sembra 
che le si dia con ciò un’ importanza eccessiva, essendo consuetudine dei 
ministri degli esteri della Triplice di scambiarsi visite di cortesia per 
conoscersi personalmente. Ma neppure si può negare ogni signiticato al- 
l'atto del ministro germanico, specialmente per il momento nel quale si 
e avverato, cioè quando fervono più vive le discussioni sulla rinnova- 
zione della Triplice e mentre i giornali dei due imperi alleati sembrano 
aver compreso l’ errore commesso da molti di essi con 1° atteggiamento 
italotobo assunto sul principio della guerra italo turca. Mentre più nu- 
merose ed autorevoli si levano in Austria e in Germania le voci di sim- 
patia per l’ Italia e per la Triplice e le sconfessioni alle voci contrarie, 
il ministro germanico quasi improvvisamente è deciso il suo viaggio a 
Roma recandosi a far visita al collega italiano e ad ossequiare il Capo 
della nazione alleata; ed a rendere più sintomatica la visita, esso dà re- 
cato l’ invito alla Regina d’ Italia di tunger da madrina assieme con 
l’ erede del trono austro-ungarico al battesimo della ultima figlia del 
Kromprinz. È lecito indi arguire che l'orizzonte si vada sempre più 
rischiarando tra le tre nazioni alleate, anche senza parlare dell’ asserto 
prossimo incontro tra il nostro Sovrano, 1’ Imperatore tedesco e il Principe 
Ereditario austriaco. 

Ed è lecito altresi ritenere che nel lungo colloquio fra i due mini- 
stri degli esteri sì sia parlato della nostra gnerra, nella quale la Ger- 
mania è più di ogni altra indicata a portare la sua opera, quando sia 
il momento opportuno, in favore della pace : essa che é nello stesso 
tempo la migliore alleata dell’ una e la migliore amica dell’ altra nazione 
belligerante. A rendere meno impossibili le trattative di pace abbiamo ora 
la situazione interna più calma in Turchia, dopo che inaspettatamente 
Said pascià, pur non avendo ottenuto dalla Camera la chiesta modifica- 
zione della costituzione, i ottenuto con tutta facilità dal Senato il parere 
favorevole allo scioglimento della Camera, che il Sultano sì è attrettato 
a concedere. 

{l governo turco è oggi più forte di prima ed à perciò — come 
voleva il Gran Visir — « le mani libere » per le eventuali tratta- 
tive. È più forte poiché non deve più lottare per difendersi dai con- 
tinui attacchi dell’ opposizione parlamentare, perché indubbiamente è 
ottenuto un sncecesso sciogliendo la Camera senza che sì verifichi alcuno 
dei disordini interni preannunciati ed infine perché, avendo col comple- 
tamento del (tabinetto il comitato « Unione e progesso » assunto aper- 
tamente la responsabilità del potere, cessa quella perenne fonte di de- 
bolezza che proveniva dall’ essere il governo utfticiale soggetto al volere 
di nn potere irresponsabile e segreto. 


V. 
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— La bellissima proposta che il nostro collaboratore Avv. A. G. 
Mallarini ha pubblicato sotto il titolo: Z’'er chi cade, per chi muore a 
Tripoli dicendo: Itulia ! nel fascicolo del 1 dicembre 1911, di’ dare cioè 
ai nostri soldati, o alle loro tamiglie un pezzo di terreno nelle provincie 
conquistate in Atrica, ha avuto un gran successo ; e proposte identiche, 
dopo l'avv. Mallarini, hanno fatto altri periodici e vi hanno applaudito 
molti distinti scrittori. Naturalmente nell’ immenso lavoro che hanno 
oggi i giornali, molti di essi non hanno potuto tener di conto di quello 
che primo aveva scritto il nostro collaboratore. Tuttavia noi ci compia- 
ciamo che il nostro periodico sia tra i primi per questa proposta, se 
pure non è stato veramente il primo di tutti. E comprendiamo benissi- 
mo che non si può essere troppo esigenti con i periodici: essi, per esem- 
pio, in questi giorni parlano molto del bellissimo pensiero di Giacomo 
Boni, il quale propone di trastormare il toro romano in un giardino. E 
nessun giornalista ha letto forse, e certo nessuno ha parlato, dello 
scritto del sig. Lud dJatkine che in questa Zussegza Nazionale (fase. 16 
Ottobre 1910. proponeva di adornare con fiori le rovine di Pompei :1- 
riderii. pompeidani’. 

-- La Nazione Firenze: del 16 Gennaio riferisce che un distinto ufticiale 
superiore, pratico dei costumi africani le comunica come M. Charles Tor- 
quat, uno scrittore francese, dia eccellenti consigli basati sulla di lui 
conoscenza della tattica degli arabi e con la simpatia la più sincera per 
noi italiani, così esso dice: « Durante il combattimento è di una im- 
> portanza vitale di non lasciare avvicinare i nemici a contatto. Indi- 
» vidunalmente essi sono dei combattenti molto superiori ai nostri. Essi 
» maneggiano l'arma bianca con una destrezza ed una scienza contro 
> la quale nulla possiuno fare. Il comandante Betrix, che combatte con- 
» tro i Tous-reg allorché comandava la regione di Finder, e che li co- 
> nosce perfettamente. mi disse: Se essi arrivano alla portata del gia- 
» vellotto, ognuno di questi fa una vittima. Allora essi abbandonano le 
s loro cavalcature, saltano a terra, avvicinano la truppa con la spada e 
> To sendo e fanno un tal lavoro che non vi è truppa europea che possa 
» resistergli. Cio e ben semplice : bisogna impedire che essi si avviet 
» mino, altrimenti noi siamo perduti ». Come si vede, la tattica e la 
strategia nel deserto sono delle scienze assolutamente speciali che non 
si improvvisano, Bisogna che P Italia si inspiri al nostro esempio. Essa 
non avrà solamente contro i turchi, gli arabi, Ie popolazioni del Fezzan 
e quelle terribili ed indomabili Touracg, ma bisognerà che lotti contro 
il sole. il caldo msopportabile, la fame, la sete, la fatica, lo spossamento, 
la deprimente nevrastenia, che fu causa di morte di’ Flatters, e le tem- 
peste di sabbia: quella sabbia che penetra dappertutto, fino nel mecca- 
nismo degli orologi, e che arresta il funzionamento dei fucili rendendoli 
imutilizzalili. Occorrerà alla nostra sorella latina tutto il suo coraggio 
e le sue risorse per trionfare, di queste noi sappismo che essa. non ne 
difetta >. E a noi piace riprodurre questa giusta informazione, 
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— Un Associato ci scrive: « Pietrasanta, 20 Gennaio. — La caccia 
è o no proibita? E se lo è, perchè tutti i giorni i ragazzacci, e tutte le 
domeniche operai, anche vecchi, perseguitano i poveri uccelletti che hanno 
poco da vivere e poco da far mangiare agli altri ? I RR. Carabinieri han 
troppo da fare per occuparsene; ma perchè l’ autorità municipale non 
sorveglia ? Essa potrebbe pubblicare, mediante avvisi affissi nelle strade, 
l’ epoca dell’ apertura e della chiusura della caccia e dalle guardie comu- 
nali fare eseguire molte contravvenzioni ». A questo proposito il Corriere 
dillu Sera scrive, e noi riproduciamo, la seguente notizia sperando che 
possa esser letta con frutto: « Roma, 22 gennaio. I più esperti ornito- 
logi inglesi hanno inventato sistemi ingegnosi per propagare l’ avifauna 
delle Isole Britanniche, già ditesa da leggi molto severe. Raffaele Ba- 
stianelli e Giacomo Boni, intermediario il dott. Collinson di Oxford, 
chiesero alla Zog: Society for the protection of birds nidi scientifica- 
mente costruiti da collocarsi sui pini e cipressi, sulle querce e sui lauri 
del Palatino. Saranno asilo a tamiglie sempre più rare dell’ avitauna 
italica, perseguitata da quell’ incoscio sterminio che fece muta e deserta 
la campagna romana ». 

— Salriamo i fanciulli! È il grido che udiamo uscire con angoscia 
e trepidazione dalla Casa di Ricovero per i Fanciulli abbandonati e pe- 
ricolanti. Conoscete questa istituzione Torinese che ha già tatto non poco 
e che molto anela di fare, se vi sia chi risponda al grido da lei lanciato ? 
Non bisogna contonderla con altre affini ad essa, che pur nella stessa 
città ricoverano dei bimbi, mediante un tenue compenso della Congre- 
gazione di Carità o di qualche altro ente. La Casa di cui parliamo è di 
ricovero provvisorio veramente gratuito ed è situata fra il Ponte Trom- 
betta e la Piazza Barriera di Casale nella Villa (rhidini, e, come ripete 
bimensilmente il Bollettino illustrato che rende conto dell’opera sua 
benefica, è in posizione ridente, sopra un poggetto, cinta da giardino. 
Il suo progranuna è assai semplice : dare un vero soccorso d’ urgenza ai 
fanciulli che si trovano in completo abbandono, sino a che non possano es- 
sere collocati in qualche ricovero 0 presso qualche tamiglia. Tutti i bimbi 
derelitti di pochi giornì di vita, sino ai dodici anni, senza distinzione 
di nazionalità, di sesso, di confessione, sia legittimi che illegittimi pre- 
sentati da persone che alle Autorità o alla Direzione della Casa diano 
garanzia del loro completo abbandono, vengono accolti. E di quali en- 
trate dispone la istituzione 2 Di quelle che la beneticenza ha fornito, 
fornisce e vogliamo sperare fornirà nell’avvenire. La Casa di Ricovero 
conta © categorie di benetattori. Chiama f0rdatore chi elargisce lire 1000 
ta chi ne elargisce 5000 intitola in perpetuo il letto d’ un ricoverato); 
benefuttore di segnalazione chi elargisce almeno 500 lire; Denefattore 
ursigne chi dona lire 300; Azionista perpetuo chi fa otterta di lire 100; 
Azionista cui si obbliga di versare per un triennio una o più quote di 
3 lire; Piecolo benefattore dei piccoli derelitti il fanciullo che paghi, o a 
nome di cui verrà pagata una o più quote annue di lire due ; aderente 
chi oftra annualmente almeno 1 lira. -- A tutti è dunque possibile con- 
correre all'opera buona. Oh quante miserie, quante tristezze, potrebbero 
narrare le voci dei piccoli ricoverati se pur qualche ricordo di letizia ne 
attraversa le menti! Quali scene sembrano aver ancor dinanzi certi oc- 
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chioni attoniti e supplichevoli! Per i piccini che non hanno il cuore 
della mamma a cui stringersìi, a cui nessuno asciuga le lagrime che 
mille dolori tanno sgorgare, la Casa di Ricovero sarà per qualche tempo 
il paradiso ; torneranno a sorridere, e il dolore delle percosse, le torture 
della fame, del freddo, dell’ incuria rimarranno nella loro mente come 
brutti e lontani sogni. Che gioia vederlì contenti, allegri, sentirli cin- 
guettare e in pochi giorni vederli ritiorire! Ma dopo? Dopo, la Casa 
con l’aiuto di Dio provvederà al loro ricovero definitivo. Già ha conse- 
gnato a var] istituti tanti di questi piccini che senza il suo intervento 
chi sa per quanto tempo avrebbero languito, inquinando il corpo e l’ani- 
ma nei più ributtanti quartieri. Ha fatto molto la Casa ; ma non quanto 
desidera. Ci vuol tanto carbone nell’ inverno, ci voglion tanti vestitini 
e tante paia di scarpette ; i generi alimentari crescono ogni giorno di 
prezzo, occorrono medicinali, specialmente olio di fegato di merluzzo... 
Ed è perciò che dalla Casa buona e protettrice esce il grido d’ angoscia 
e di trepidazione che Dio non lascierà inascoltato. 

-- In uno dei primi fascicoli de L’ Eroica, del periodico che esce 
alla Spezia bimensilmente, nel quale i giovani ingegni italiaai hanno cam- 
po di esprimere la loro idealità e la loro fede, e a cui scrittori da lungo 
noti ed ammirati non disdegnano di collaborare, fra i disegni di artisti 
come A. Discovolo e Leonardo Bistolti, notammo con soddisfazione ed 
orgoglio patrio alcune riproduzioni di mobili del’sardo Gavino Clemente, 
delizie dell’ occhio e della mente. L’ Eroica, la signorile ed elegante ri- 
vista, fa forse la réclame ai fabbricanti, ai commercianti ? Oh no: ma alla 
Rassegno di ogni Poesia non poteva stuggire quanto di poetico era in 
quei mobili. Ettore Cozzani, direttore della parte letteraria dell’ Eroica 
come Franco Oliva lo è della parte artistica, in quel poema in prosa, 
scintillante di pensiero, vibrante di sentimento nazionale che è Gli 
amanti di Morgana (L’ Eroica, Settembre 1911), chiama Gavino Cle- 
mente « un uomo di grande anima » ; e la vediamo quell’ anima nell’ in- 
sieme ridente e calmo dell’ opera di lui, in ognuno di quei mobili che 
assimilano tanto passato d’ arte decorativa popolare sarda nella foggia ori- 
ginale, fresca, svelta, pratica d’un forziere, d’ uno stipo, d’ un sedile... 
Ad Ettore Cozzani che ha visioni e divinazioni d’ un’ arte nuova di che 
l’Italia nuova possa adornarsi, per cuì possa esser pregiata ed esaltata, 
al tine scrittore che ha così viva speranza che fra i giovani italiani vi 
sia chi comprenda, chi osi, chi s° inalzi perchè all’ Italia nuova non man- 
chi nell’ architettura la sua significazione, il suo tipo in cui pur sempre 
si riscontri la derivazione dell’ antica madre e 1° impronta robusta ed ele- 
gante corrispondente ai tempi ed espressione di essi, le squisite compo- 
sizioni dell’ artista sardo, procuran gioia e son motivo di speranza, per- 
che nella loro piccola mole rispondono al suo grande concetto, sono 
l'applicazione di quel principio propuguato nell’ articolo or ora citato 
in cui egli da agli architetti eccitamenti e consigli come questo : « Osare 
bisogna! Con tutte le energie raccolte e pronte tuftarsi fin nel profondo 
dell’ anima nostra, e risalire come rinnovellato e purificato. Nelle linee 
e nelle masse dei monumenti che testimoniano la grandezza delle nostre 
vite, cogliere la visione e il senso dei caratteri fondamentali che ha ne- 
cessità d’ esprimere la nostra razza, e farne, per torza di sintesi, la più 
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profonda e schematica ossatura della costruzione nuova; portare la 
bella conquista a contatto con tutte le necessità della vita moderna, ed 
osservare come esse spontaneamente, tendano a modificare, combinare, 
mettere in rilievo o distruggere i motivi raccolti ed amati... » 

— Fra i Cardinali recentemente nominati da Pio X, come è noto 
tre sono americani. La Iteview of Reviews di Nuova York ne pubblica 
nel numero di dicembre i ritratti e alcuni cenni biografici. II Molto Re- 
verendo Giovanni M. Farley, arcivescovo di Nuova York, nacque nel 1842 
a Newtown Hamilton, Contea di Armagh, in Ireland, fece gli stud) 
sotto i gesuiti nel Collegio di San Giovanni, poi passò nel Seminario di 
Troia, e essendo quindi inviato a Roma per terminarvi gli studj teolo- 
gici fu ordinato in quella città, l’ 11 giugno 1870. Il nuovo Cardinale 
cominciò i suoi doveri sacerdotali come curato a New Brighton, ma nel 
1872 fu designato come segretario dell’ arcivescovo Mc Closkey, nel quale 
utticio rimase per 20 anni. Il suo avanzamento tu progressivo. Fatto Vi- 
cario Generale nel 1391, prelato domestico di Leone XIII nel 1842, ve- 
scovo ausiliario di Nuova York nel 1895, finalmente succedette all’ Ar- 
civescovo Corrigan nel 1902 in quella metropoli, la quale ha non meno 
di mille sacerdoti cattolici, trecento Opere di educazione e di beneti- 
cenza e una gran parte della sua popolazione cattolica. ll Card. Farley 
è un nomo di singolare bravura amministrativa e di grande attività. 
ID pure autore di distinzione, come lo attestano la sua Tifa del Cardi- 
nale Me Closkey e la sua Storia della Cattedrale di San Patrizio. Lo zuc- 
chetto rosso non impedirà al Card. Farley di continuare a reggere l’ar- 
cidiocesi di N. Y., poichè, a differenza di Mons. Falconio, non è un Car- 
dinal di Curia, vale a dire residente a Roma. 

ll Molto Rev. Guglielmo H. C'onnell, arcivescovo di Boston, nacque 
a Lowell nel Massachuseths, nel 1859. Finiti gli studi nel Collegio di 
Boston tenuto dai gesuiti, andò a proseguirli a Roma e vi tu ordinato 
nel 1884. Al suo ritorno in America il Padre O’ Connell tu occupato 
per dieci anni nel lavoro parrocchiale in Boston e nelle sue adiacenze. 
Nel 1896 tu eletto rettore del Collegio Americano a Roma e nell’ anno 
seguente fu nominato prelato domestico. Sotto la sua guida il semina- 
rio 8’ accrebbe e prosperò. Nel 1905 fu consacrato vescovo di Portland, 
nel Maine e quattro anni dopo tu mandato da Pio X come Inviato straor- 
divario al Mikado in Giappone, con la speranza di assicurare opportu- 
nità migliori per la ditlusione del cattolicismo. Onorato da quell’ Im- 
peratore del gran cordone dell’ Ordine del Tesoro ottenne valide con- 
cessioni che resero possibile ai padri gesuiti di stabilire una università in 
Tokio e alie dame del Sacro Cuore di aprirvi una scuola per fanciulle. 
Dopo il suo ritorno dal Giappone il Pontefice lo fece Coadiutore del- 
I’ Arcivescovo di Boston, con diritto alla successione. E così dopo la 
morte dell'Arcivescovo William avvenuta nel 1907, egli cominciò a go- 
vernare la sede metropolitana di Nuova York. Il più giovane fra i nuovi 
cardinali Americani, egli 8’ è mostrato zelante iniziatore o continuatore di 
molte opere educatorie e caritative nella sua vasta arcidiocesi di 900.000) 
Cattolici. Il Cardinale di Boston è un convincente scrittore e un elo- 
quente parlatore. Anch' egli dopo ricevuto lo zucchetto ha fatto ritorno 
alla sua arcidiocesi. 
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Sua Eminenza Monsignor Diomede Falconio, Delegato apostolico, 
che a Nuova York è considerato come un Americano, è un Abruzzese, 
che nacque nel 1842, entrò da giovanetto nell’ ordine Francescano, giunse 
agli Stati Uniti all’ età di vent’ anni, fn ordinato sacerdote in Buflalo 
nel 1866, e si diede subito a insegnare filosotia nel Collegio di S. Bo- 
naventura a Allegany (Nuova York... Essendo stato nominato presidente 
di quell’ Istituto due anni dopo, chiese la naturalizzazione e divenne 
cittadino americano. Nel 1871 il futuro cardinale fu chiamato a Newftound- 
laud per amministrarvi la diocesi di Harbor Grace, nel quale ufficio re- 
stò dieci anni. Al suo ritorno in Italia nel 1883 fu fatto provinciale dei 
francescani abruzzesi e nel 1889 fu scelto a procuratore generale, del suo 
ordine, nel 1892 fun consacrato vescovo di Lacedonia, e tre anni dopo tu 
fatto arcivescovo di Accerenza e Matera. Leone XIII nel 1899 lo designò 
primo Delegato Apostolico nel Canadà, ma tre anni dopo lo trasferi in 
un posto simile a Washington, dove succedette al Cardinal Martinelli. 
Negli ultimi nove anni scorsi Monsignor Falconio manifestò nel disim- 
pegno del suo arduo ufficio, accortezza giudiciale di prim’ ordine. Sua 
Eccellenza fu subito informata che dovrebbe risedere d’ allora in poi in 
Roma e che verrà designato altro prelato e succedergli come Delegato 
Apostolico a Washington. 

— Sotto il titolo La lutte contre le Siveating System, il signor Paul 
Boyaval pubblica un grosso volume, preceduto da una prefazione del 
conte De Mun, intorno alla grave piaga sociale dello sfruttamento del 
lavoro a domicilio, propugnando un minimo legale dei salarii e contor- 
tando le sue proposte coll’ esempio dell’ Australasia e dell’ Inghilterra 
(Paris, Alcan). 

— Il noto scrittore socialista tedesco Karl Kautskv ha pubblicato 
un nuovo volume sopra La Revolution sociale (Paris, Rivière). 

-- Il prof. Emmanuel Descamps, già noto per altri dotti lavori sul 
diritto internazionale, studia, in un volume testè edito dal Larcièr di 
Bruxelles, LL’ étaf neutre a titre permanent. 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo articoli di A. Boucher 
intorno a Berrver e Lamennais, del generale Maitrot sull’ esercito belga 
e del conte Lanzar de Laborie su Chateanbriand e Napoleone ; in quello 
del 25, scritti di G. Blondel sulle recenti elezioni nel Reichstag in Ger- 
mania, di H. Bremond sul centenario di Dickens, del Principe Luigi 
d’ Orléans sul Paraguay e la grande guerra combattuta dal medesimo 
nel 1864-1870 contro i suoi confinanti, di A. Chéradame sulle relazioni 
tra diplomazia e finanza nei prestiti stranieri sul mercato francese, e di 
M. Talmevr intorno alla neutralità morale dell’ autorità fra la virtù e 
il vizio come causa diretta del diftondersi dell’ immoralità e del delitto 
specialmente a Parigi. 

— L'ultima Zerwe politique et parlementaire contiene articoli del 
Presidente della Camera dei Deputati di Cuba intorno alla rappresen- 
tanza proporzionale nel suo paese, di G. Lachapelle sulla riforma eletto- 
rale attualmente in discussione a Parigi, di J. Ladreit de Lacharrière 
sull’ azione della Francia al Marocco dopo 1 accordo con la Germania, 
di D. Zolla sul rialzo dei prezzi in relazione alla produzione agraria e 
di A. Dauzat sulla lingua francese nelle Alpi italiane. 
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Storia. 


LEONE (CAFTANI. Studi di storia orientale. Volume I: Zslim 
e Cristianesimo. L Arabia preislamica. Gli Arabi antichi. — 
Milano, Hoepli, 1911; pp. XV-419. 


Le monografie di cui il presente volume inizia la serie, non sono, 
come avverte l’autore, che « il rifacimento e 1’ ampliamento di molti 
capitoli sintetici dati alla luce nei varì volumi degli Anali dell’Islém » 
ch’ egli va pubblicando dal 1905, « Gli Annali anzidetti costituiscono 
una specie di Corpus del materiale storico dell’ oriente musulmano, or- 
dinato cronologicamente ed esaminato con la più minuta analisi critica. 
Da questa opera di grande mole, destinata ai soli specialisti, studiosi di 
storia orientale, per consiglio di amici desiderosi di conoscere la sintesi 
di tante minute indagini, è stata occupazione facile e grata estrarre i 
s>guenti brani, accomodati all’ uso di un pubblico largo, digiuno ancora 
di simili materie ». Su queste ultime parole il recensente avrebbe qual- 
che riserva da fare: le questioni complesse e delicate, di archeologia 
antichissima e preistorica specialmente, che si svolgono o si accennano 
nel secondo dei tre studi, pare a lui presuppongano un lettore ben pre- 
parato e maturo e non inesperto della materia e dei criterî coi quali 
si discutono tra gli studiosi certi problemi. Ma passiamo oltre. « Mi 
sono contentato » soggiunge, l’autore « di un modesto tentativo di pro- 
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paganda in favore di uno stupendo campo di studi, pur troppo assai tra- 
scurato in Italia, talchè, pur narrando eventi di mille e più anni or 
sono ho mirato a porre in rilievo in quanti modi e per quante vie quel- 
l'Oriente da noi in apparenza tanto lontano ci sia nondimeno, a noi 
Italiani in particolar modo, tanto vicino ». Non sarà inutile avvertire 
che il libro era scritto e stampato prima che gli avvenimenti dell'autunno 
scorso attirassero sul mondo islamico gli sguardi di tutti gli Italiani. 

Il primo dei tre lavori accolti in questo volume è lo svolgimento 
d’ una conferenza tenuta dal Caetani al congresso storico internazionale 
di Berlino nel 1908 sul tema: Oriente e Occidente, Istim e Cristianesimo. 
L'autore ta rilevare la graudezza e l’ importanza del fenomeno islamico, 
la genesi e il significato dell’ Iskun, V intluenza della civiltà arabo-per- 
siana suì popoli europei e in particolare 1° influenza araba sulla termino- 
logia scientitica occidentale: intine parla del giudizio, non sempre giusto 
perchè non fondato sopra una conoscenza adegnata e precisa dei fatti, 
che varì scrittori d’occidente diedero dell’opera di Maometto. 

Nel secondo si svolgono i seguenti argomenti: — l'Arabia preisto- 
rica e l’essiccamento della Terra. Sguardo sint tico sulle grandi emi- 
grazioni dei popoli semitici in rapporto all'Arabia preislamica. L' Arabia 
antica e sue principali vicende storiche. — Il concetto che informa tutto 
questo ampio capitolo è: che la Terra essendosi progressivamente ina- 
ridita dall’età glaciale in poi, tutte le antiche migrazioni di popoli 
siano dovute principalmente a tal causa, nel senso che gli uomini siano 
stati. e saranno in avvenire, costretti ad abbandonare i paesi divenuti in- 
clenienti o addirittura inabitabili. Tutti i movimenti dei popoli semitici 
dalle prime migrazioni, avvenute nel buio della preistoria, che popola- 
rono di Semiti la Babilonide sino alle grandi conquiste religiose e mi- 
litari dell’ età islamica in oriente ed occidente, secondo il Caetani altro 
non sono che la conseguenza di una sola mede»ima causa: la trastforma- 
zione del elima arabico. Giacche la patria. originaria, il centro da cui 
si diftusero i Semiti, per il Caetani come già per il Savee ed ora. pel 
Winekler e per altri studiosi, sarebbe appunto UV Arabia. mentre il Guidi 
ha sostenuto che. fosse la Babilonide. IN Caetani discute ampiamente 
questo problema e viene in qualche modo a conciliare le due teorie, ri- 
conoscendo che le condizioni della Urlhe/miat semitica. dovettero essere 
quelle messe in chiaro dalla mirabile dottrina dell’ insigne orientalista 
romano, ma in piro tempo ritenendo, secondo che pare e' insegni la 
geologia, che in età remotissima, nell'età che precede le più antiche 
migrazioni, precisamente 1° Arabia, e non la Babilonide, verificasse quelle 
condizioni. Un capitolo ipp. 121-132; di questa seconda parte del volume 
è consacrato alla vessatissima questione geografica che ha per obietto il 
e paradiso terrestre » e 1’ identificazione dei suoi quattro fiumi. tre dei 
quali corrisponderebbero a finmi arabici ormai scomparsi. che « in 
punti forse non molto discosti gli uni dagli altri gettarono un tempo le 
acque nella bassura alluvionale, ora colmata, entro cui scorre oggi il letta 
interiore dell’ Eutrate ». Io non ho competenza in questa materia ; pure 
a me sembra giusto il concetto fondamentale del Caetani, che nel rac- 
conto biblico si rispeechino condizioni idrografiche molto diverse dalle 
odierne. Anche altrove gli studiosi della Bibbia troveranno osservazioni 
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e appunti critici; ed è supertluo, forse notare che il punto di vista del- 
l’autore non è quello delle scuole teologiche. 

Nel terzo lavoro — LL’ Arabia e gli Arabi dei tempi storici e La psi- 
cologia delle grandi vittorie musulmane — l’autore descrive la topogratia, 
il clima e vegetazione della penisola arabica in generale e poi delle sin- 
gule regioni in cui essa dividesi (Higiàz, JJemen, Hadramawt, Mahrah, 
Uman, Bahravn, Nagd), l’ indole, le consuetudini e le principali carat- 
teristiche del popolo arabo; tratta delle armi e dell’ arte militare degli 
Arabi conquistatori; indaga la probabile quantità numerica delle torze 
arabe che compirono le conquiste, e ricerca le ragioni delle vittorie arabe 
studiandole in rapporto alla natura del popolo arabo, della quale riassu- 
me infine i caratteri fondamentali, non senza accennare, concludendo, al- 
l’intluenza decisiva che sulle conquiste arabe probabilmente esercitarono 
altre popolazioni semitiche dell’ Asia occidentale. 

Materia vasta e complessa che noi qui dobbiamo contentarci d’ac- 
cennare soltanto di volo. 

ll Caetani promette, nel secondo volume, tre lavori aftatto nuovi, 
che mancano cioè negli Aszali: « una critica nuova della religione araba 
antica, un nuovo tentativo di spiegare le origini dottrinarie dell’ Islim, 
e intine uno studio sulle origini personali del Proteta Maometto ». Il 
terzo volume, che uscirà forse prima del secondo, narrerà le vicende 
del Profeta sino alla conquista d' Arabia. Al quarto, che avrà per ar- 
gomento la conquista islamica dell’ Asia anteriore e dell’ Africa setten- 
trionale, seguiranno altri volumi il cui programma non può esser. for- 
mulato finche non siano nsciti i volumi corrispondenti degli Anali 
dell’ Islem. 


G. C.-D. 
PASQUALE VILLARI. Scritti vari. — Bologna, Nicola Zani- 


chelli, 1912, in-16, pagg. 395. 


L'illustre Maestro ha raccolto in un volume i lavori storici e filoso- 
tici che già lo Zanichelli pubblicò con lo stesso titolo nel 1894, togliendo- 
ne i due scritti « Nuovi tormenti e nuovi tormentati. — La Riforma della 
Beneticenza », che erano stati intanto compresi nel volume « Scritti sulla 
questione sociale in Italia » Firenze, Sansoni, 1904), ed aggiungendovi in- 
Vece i seguenti: « Poscritta sul materialismo storico — Gaetano Negri 
— Una trama sventata — Una conferma inaspettata — Un altro aned- 
doto — Il De Monarchia di Dante Alighieri ». 

È molto utile e riesce veramente gradito aver sotto nano, tutte 
insieme riunite, queste scritture disperse in numeri unici o in periodici, 
ognuna delle quali può esser modello d'indagine sicura e di nitidezza 
d’ esposizione, nella eni profondità riluce quel sentimento di dignità na- 
zionale che il venerato maestro ha tanto contribuito a tar risorgere tra 
gl’ Italiani. 


Firenze F. 
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A. V. VEccHJ (Jack La Bolina). La vita e le gesta di Giu- 
seppe Garibaldi. O. A. VECccHJ. Garibaldi e Caprera. — 
Bologna, Zanichelli, 1910. 


Scrivendo la vita del Generale Garibaldi era difficile dire qualche 
cosa di nuovo. Le sue imprese in America, in Italia ed in Francia erano 
state descritte con tutti i particolari in svariatissime monografie ; la sua 
vita privata sui continenti e sullo scoglio di Caprera aveva dato materia 
a libri, a giornali ed a pubblicazioni d’ occasione. Tuttavia A. V. Vecchi e 
specialmente suo padre, avendo vissuto in grande intimità col generale, 
erano in grado più che altri di mettere in ordine e d’ aumentare i fatti 
di quella vita; e vi si sono accinti coll’ affetto di innamorati e di ado- 
ratori. Veramente non è questa una condizione d’ animo per riuscire im- 
parziali ed oggettivi, ma si può essere sicuri che hanno scritto la verità, 
se non tutta la verità. Un tatto che esce molto chiaro della narrazione 
e che onora altamente Garibaldi, è che senza la sua opera, almeno per 
allora, non si sarebbe ottenuto 1)’ unità d’ [talia, che questo fu il suo 
costante pensiero, e che, pur essendo in fondo repubblicano, non volle 
servire a nessun partito, o meglio si servì di tutti i partiti finchè rag- 
giunse il suo ideale. 

In questo volume, dopo aver riassunto la giovinezza e le imprese 
d’ America, l’ A. descrive, con stile popolare, e con alcune circostanze 
nuove, la parte sostanziale che ebbe Garibaldi nelle battaglie dell’ indi- 
pendenza, dall’ assedio di Roma ad Aspromonte e Mentana e fino al suo 
ultimo ritiro nell’isola di Caprera. 

Giunto a questo punto, il figlio cede la penna al padre, il quale de- 
scrive con grande sincerità ed ingenuo entusiasmo, la vita ch'ei con- 
dusse a Caprera, accanto al generale che lo prediligeva. Quest'ultima 
parte del libro, benchè scritta con modi antiquati, è torse quella che 
piacerà di più ai lettori. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


F. SOLDATI. Manuale di storia ad uso dei licei. Evo mo- 
derno (1313-1768). 6. edizione. — Roma, Desclée e C., 1912. 


Il manuale del Soldati deve la sua divulgazione alla condensata 
brevità cui è informato, mantenendosi strettamente fedele alla divisione 
richiesta nell’ insegnamento della storia dagli attuali programmi gover- 
nativi. In meno di 300 pagine in-16, comprese 25 di tavole genealogiche 
e letture, è contenuto tutto il programma da svolgersi nella seconda 
classe dei licei, costretto invero (e di ciò la responsabilità ai programmi!) 
entro limiti ristrettissimi di tempo, ma, come oguuno sa, diiticile e intri- 
cato. L'A. ha cercato perciò, seguendo la divisione più semplice e scien- 
tifica che sia stata data sin ora, di condensare e coordinare, raggrup- 
pando i tatti dell’ intricato periodo che va dal 1313 al 142? intorno a 
quattro punti caratteristici iperiodo angioino, periodo visconteo, lotta 
per l’ equilibrio, quiete nell’ equilibrio; stabilendo così nella mente degli 
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scolari i punti d’ orientamento e tacilitandone grandemente sia lo studio 
che l’ insegnamento. Altrettanto ha avuto di mira nell’ esporre la se- 
conda parte del programma, distribuita in tre libri di cui il primo va 
dalla calata di Carlo VIII alla pace di Cateau-Cambresis (1559), il se- 
condo dalle guerre politico-religiose dei Paesi Basssi ‘alla pace di Ry- 
swich (1679), il terzo dalla guerra di successione di Spagna al trattato 
d’ Aquisgrana. 

Poche ma opportune letture scelte dai più autorevoli storici servono 
a illuminare allargare e invogliare i più diligenti a ulteriori ricerche. 
Dì non lieve utilità sono anche le tavole genealogiche e gli accenni 
bibliografici, scelti e distribuiti con criteri scientifici. L’ opera presenta 
quindi notevoli pregi d’ utilità pratica e scientifica, lo stile è scorrevole 
e chiaro, il giudizio, specie quando non nuoce alla buona fama dei papi, 
franco e imparziale e ciò spiega la rapida divulgazione di questo ma- 
nuale scolastico, giunto ora alla sesta edizione. 

Firenze A. MANCARELLA 


Arte. 


EMANUELE LoEWy. La scultura greca. — Torino, S. T. E. 
N., 1911; pagg. 164 (con 300 illustrazioni). 


Il bello e interessante volume fa parte della Biblioteca d’ Arte edita 
della benemerita Società Editrice. Lo svolgimento dell’arte scultoria è 
seguito dal chiaro professore in quattro capitoli che comprendono sue- 
cessivamente la statuaria greca, Fidia e le sculture del Partenone, Sco- 
pa e Prassitele, Lisippo e la scultura ellenica. Nè mancano gl’indici dei 
Musei ricordati, dei nomi di artisti e delle illustrazioni. 

L'opera vivamente desiderata dagli studiosi italiani è stata egregia- 
mente condotta e co mpita dall’illustre archeologo dell’ università romana, 
che ha saputo da vero maestro conciliare l' esigenze storiche e artistiche. 
Ci auguriamo che presto la collezione di studi e di ricerche d’ arte ag- 
giunga al presente libro e alle altre opere già uscite nuove pubblicazioni, 
completando la serie propostasi e arricchendo di mezzi di cultura gli studiosi. 


A. S. 


e e” —— 


Letteratura. 


Florenz in der Dichtung von Dante bis Goethe. Gedichte, 
Briefe und T'agebuchbliitter iiber Florenz herausgegeben von 
K. E. HoFFMANN. — Berlin, Verlag von Wiegandt und Grie- 
ben (G. K. Sarasin), 1911; pp. 144. 


Sono poesie, lettere, pagine di ricordi ed anche alcuni frammenti di 
opere erudite riguardanti la città di Firenze e i suoi dintorni, le opere 
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d’ arte ch’ essa racchiude, gli uomini illustri che da lei ebbero i natali 
ed altri che, pur non essendo fiorentini, a Firenze svolsero la propria 
attività (artistica, sociale, religiosa) o in Firenze vissero o morirono. 
Gli autori rappresentano le quattro più grandi letterature dell’ Europa 
moderna e sono: Dante, Petrarca, Boccaccio, Poliziano, Lorenzo il ma- 
gnitico, Machiavelli, Ariosto, M. Buonarroti, Giambattista Strozzi il 
vecchio, A. Caro, Chiabrera, Da Filicaja, Redi, Alfieri, Foscolo : (roethe, 
Herder, Winckelmann, W. Heinse, A. W. v. Schlegel, Ludwig Tieck, 
H. Wackenroder, Platen ; Milton, Byron; M. de Montaigne, de Staél. 
Holstein. Forse più d’ un lettore apprenderà qui per la prima volta che 
Michel de Montaigne scrisse una parte del suo « Journal de vovage » 
in lingua italiana. 

Da questo florilegio ci si consenta di scegliere, a preferenza di altri 
versi più noti, i seguenti nei quali Lodovico Tieck ricorda il imomento 
quando Firenze gli apparve la prima volta negli splendori d’ un tramonto : 


Endlich den letzten Hiigel hinauf 
Und unter mir 
Das weite, bliilhende Tal, 
Rings die Gebirge. 
Die herrliche Stadt 
Im Glanz der scheidenden Sonne! 
Daus Abendrot@L ergliinzt 
Fm vielfachen Purpur 
An den Felsen, und die Gebiiude 
Breunen im Strahl 
Und hundert Villen 


Erglinzen fern und ferner! 


Der Himmel spielt mit Griin und Blau, 
Und hiipfende Lichter 
Lachen auf dem Strom. 
Niisse Damm'runy 
Tritt aus dem Aether 
Die Welt umtfassend. 
In schweigender Riibrung 
Empfiingt uns die dunkelnde Stadt. 


Completano il volume, elegantissimo, brevi indicazioni biografiche 
relative agli scrittori che visitarono Firenze e la lista dell’ opere da cui 
sono desunti i brani qui riportati. 

Certo, la raccolta potrebbe essere facilmente ingrandita ; nella scelta 
si potrebbero torse adottare criterìî alquanto diversi da quelli seguiti 
dall’ egregio compilatore. Ad ogni modo noi fiorentini dobbiamo ralle- 
grarci che uno straniero abbia intrecciato questa corona, in gran parte 
di fiori stranieri, a onore della nostra patria, e soprattutto dobbiamo 
essergli grati della molta simpatia da lui dimostrata per noi e per le 
cose nostre. 


X. 
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Poesia moderna. 


CESARE Rossi. La gesta di Tripoli. — Trieste, Giovanni Ba- 
lestra, 1912. 


Al forbito e fecondo poeta triestino, che già di molti fiori arricchi la no- 
stra letteratura — basti ricordare tra i suoi dodici volumi quello che ha per 
titolo: Firenze — la novella impresa italiana sulle coste che un tempo 
videro le navi e le aquile romane ispirò venticinque sonetti, che, se tutti 
non mostrano in ugual misura il paziente /imae labor, tutti racchiudono 
pensieri o elevati o gentili ovvero qualche classica reminiscenza. Apre 
la serie il sonetto, che mi piace riportare, intitolato /tal:a. 


i) 
LI 


Vermiglia è lora: sotlin vento d'ira 
Sul mar che bagna Tripoli e Cirene, 
E dal deserto turbini d' arene 
Salgono al cielo in vorticosa spira. 


Piange Didone sue amorose pene 

E derelitta ascende in su la pira? 
O Antonio vil triumviro sospira 
Cleopatra che fugge e pur lo tiene ? 


No, no; sei tu chemuovi, o Italia madre, 
A la terra d'Annibale e di Scipio 
Con gli eserciti tuoi, con le tune squadre. 


Barbarie nera impari il giusto zelo 
Di tua possanza, e non sia più mancipio 
Di Roma il dritto e di Gesù il vangelo. 


R. 


FRANCEScO PasroxcuHr. Calendario italico per il 1912. — To- 
rino, Lattes e C., [s. a.|. 

Sono tredici canzoni che il Pastonchi dedica alle ombre dei caduti oltre 
mare, alle madri che li piangono, all’ anima risorta d’ Italia, e che, men- 
tre cantano la vita della natura e le occupazioni degli uomini nei do- 
dici mesi dell’anno, tutte racchiudono un pensiero o un augurio o un 
ricordo ispirato al poeta dall’ ora presente, quando non celebrino — co- 
me la canzone del Dicembre — un episodio del nuovo epos italico. Così 
nella canzone del Luglio la visione delle messi suggerisce al poeta que- 
sta apostrofe : 


.- 0 Luglio, ma di questo grano 
vouliamo fare noi con monda mano 
il pane della pace a grandi quadre, 
e che, appena dileguino gli squilli 
della vittoria, solo in alto, brilli 
nel pugno di una madre, 
sollevato sui lauri e sui vessilli. 
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E nella canzone dell'Agosto, del mese in cui più numerosi i valli. 
giani corrono a domandare nuovo vigore ai monti, il Pastonchi, descritta 
poeticamente l’ Italia che 

Nella serena estate 
. . . 8i ridesta, mattutina, 
bella da disperarsene in un grido, 
e dal monte si slancia con rapini 
di torrenti, anelante, verso un lido, 

a cercar liu marina. 

termina con questa invocazione : 

O soldati dall’ Alpi, eroica. estrema 
scolta di fidi cuori, 
eustoditela voi! L'ora è supremi. 

Le tredici canzoni occupano le pagine di numero dispari del nitido 
elegante fascicolo; nelle pagine a sinistra è il calendario d’ ogni mese e 
nell'ultima una tabella per segnarvi i giorni ricordevoli. 


R. 


ARCHIMEDE BELLATALLA. 1 Sonetti in vernacolo pisano. — 
Pisa, R. Bemporad e figlio, 1911; pag. 193. 


Questo grazioso volumetto contiene una copiosa quantità di sonetti 
in vernacolo pisano i quali si possono dividere in cinque parti, cioè: 
Dopo Cena — La Guida di Pisa — Arimmetia ragionata — La ’vistione 
ferroviaria — Sonetti vari, 

Jl Bellatalla ha fatto i suoi studi nella sezione fisico-matematica 
nel RR. Istituto Tecnico di Livorno, e li ha quindi proseguiti nell’Uni- 
versità di Pisa, sua patria. Non è dunque un letterato nel vero senso 
della parola: ma cio non toglie che nei suoi sonetti in vernacolo abbia 
addimostrato attitudine alla poesia non disgiunta da un raffinato buon 
gusto. Anche Renato Fucini Neri Tanfueo; non è laureato in lettere, 
ima sibbene in agraria. Eppure i suoi sonetti in vernacolo pisano hanno 
formato l'ammirazione di tutta Italia. | 

Per dare un saggio della poesia del Bellatalla, trascriviamo il se- 
guente sonetto, tolto dalla Gwida di Pisa, nel quale ta gli elogi della 
sua città: 

Come ? te a Pisa Cun cio sie mal vienuto 2! 
E ti stimi un ragazzo ’ntelligente ?! 
Giitàt... ke mi dici che Can ha mai potuto, 
Per forza Niena! allora è diferente. 

Sicehé te, ci ripenso, siei ‘resciuto 
Nenzit ave” visto 'r Campanit pendente ? 
Sicché te “nr ponce nun Tha” ma” bevuto? 
Mao allora ar mondo “nn ha soduto niente! 

Se Cnsomina a te ti piace IWarti belle, 
Comlesse® mangia” bene e a bon mercato.. 
Pisa gliè proprio una città di “velle! 

E se ci vai, ci torni cento vorte, 

Perehè sull'arte antia ci va studiato.... 


Ne è grande. chè... fra tutto lè sel porte! 
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La letteratura dialettale ha fatto grandi progressi in Italia. Benchè 
siano passati molti e molti anni, sì leggono tuttavia con piacere le poesie 
in dialetto milanese del Porta, quelle in dialetto veneto del Baffo, gli 
splendidi sonetti romaneschi di Giovacchino Belli, quelli di Luigi Fer- 
retti, e le poesie, pure in dialetto romanesco, di Pascarella edi Trilussa. 

Se nelle poesie del Bellatalla sono dei difetti — e questi si trovano 
da per tutto — pur nondimeno vi si leggono molti sonetti i quali dipin- 
gono, con una certa maestria, gli ambienti pisani, le persone di qualsiasi 
ceto e condizione, non che l’ ingenuità di quei popolani, i quali si tigu- 
rano le cose, non come sono, ma come dovrebbero essere. 

Noi attendiamo dal Bellatalla qualche altro frutto del suo ingegno 
e della sua abilità. 


Ll'irenze L. CAPPELLETTI. 


Studi giuridici e sociali. 


MARIO FALCO. Il riordinamento della proprietà ecclesiastica. 
Progetti italiani e sistemi germanici. — Torino, Fratelli Boc- 
ca, 1910. 


La questione è molto vecchia, e parecchi statisti se ne sono occu- 
pati stoderando una serie di sistemi che hanno tutti naufragato. E non 
è stato un male. 

L'A. di questo libro, denso di osservazioni e di contronti colle leggi 
germaniche, che mostra di conoscere pertettamente la materia, riassume 
i principali progetti italiani, ne rileva 1 difetti, le contraddizioni e gl’im- 
brogli per concludere all’ impossibilità pratica di attuarli. Alcuni sono 
di un semplicismo ineffabile come per es. quello del Cadorna. Egli di- 
stingue la vita esteriore giuridica dalla vita interiore della coscienza; 
nel primo caso è lo Stato che detta legge ed impera ; nel secondo è la 
religione, come se la vita interiore non avesse niente a che tare colla 
vita sociale. In fondo gli autori di questi progetti hanno una maledetta 
paura di conciliare lo Stato colla Chiesa, la quale dovrebbe accettare il 
rimaneggiamento dei beni ecclesiastici, le associazioni laiche di culto, 
le nomine popolari e mille altre invasioni che toccano i diritti canonici 
del pontetice, dei vescovi e dei parroci. 

Mentre da noi si cerca di sfruttare la formula cavouriana, mirando 
a una separazione, che è una soppressione all'uso francese, in Germania 
lo Stato si adopera perchè le due chiese, cattolica e protestante, abbiano 
i mezzi proporzionati pel mantenimento del culto e del clero ; ed a que- 
sto scopo ha decretato delle imposte particolarì dette ecclesiastiche. Non 
che in Germania, dove ogni parte dell’ impero ha leggi speciali, le cose 
vadano senza contrasti, ma, come dice il Falco, vi sarebbe molto da im- 
parare anche senza copiare i sistemi germanici, che per ragioni giuridiche 
e storiche all’ Italia non sì potrebbero applicare. 

Il ch. A. si estende in modo speciale allo studio di quello che 
sì sta facendo in Baviera, che è lo Stato più cattolico dell’ impero, per 
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trarne qualche ammaestramento che giovi ai futuri compilatori dei 
nuovì progetti. Ma è da desiderare che il governo non pensi a un riordina- 
mento che getterebbe la fiaccola della discordia negli animi ora così pro- 
digiosamente uniti nella grandezza della patria. 

Casalmaggiore. . ASTORI. 


Sac. ILLEMO CAMELLI. Dal socialismo al sacerdozio. Se- 
conda edizione riveduta ed illustrata. — Brescia, Tip. e lib. 
edit. Queriniana, 1912. 


Nel seminario di Cremona vi è un giovane prete insegnante di arte 
sacra. Egli è l’autore di questo libro che in pochi mesi è giunto alla 
seconda edizione. Non è un lavoro di polemica, ma un’autobiogratia 
nella quale il Camelli, prima, ardente e convinto socialista, amico di 
Bissolati, in relazione colle più alte intelligenze del socialismo, fn pro- 
pagandista instancabile ; poi, un po’ alla volta, convinto di percorrere 
la sua via sull'orlo di un abisso. disilluso sulle finalità della propaganda, 
sulla poca sincerità dei compagni, lottando aspramente con se stesso, ri- 
torna alla fede della fanciullezza e trova pace all’ anima sua solamente 
quando, abbandonate tutte le illusioni del passato, ripara all’ ombra del 
santuario e il vescovo Bonomelli lo consacra prete e lo accoglie nel 
suo seminario. 

Questo libro è il racconto delle sne battaglie ; battaglie di partito 
quando, direttore di un giornale socialista, segretario della Camera del 
lavoro, percorre la campagna cremonese, predica ai contadini nelle piazze 
e nelle stalle, costituisce delle leghe di resistenza, si espone a dei pro- 
cessi come sovversivo, fugge nella Svizzera, ritorna, fugge di nuovo, e 
là si trova con Podrecca che fa l'oste per sbarcare il lunario, con Ghi- 
sleri che repubblicaneggia. Ma queste erano battaglie di scherma. La 
lotta maggiore tu combattuta dalla sua anima. In tondo il Camelli era 
un grande ingenuo e lo è stato in tutte le fasi della sua vita. Credeva 
sinceramente che il socialismo fosse il tocca e sana applicato alle plebi 
diseredate, che tutti i compagni fossero disposti al sacrificio per miglio- 
rare le condizioni morali e materiali del proletario. Ni ritaceva alla cena 
degli apostoli mandati da Cristo alla redenzione sociale. Ma quando il 
primo gruppo tu un esercito, cominciò a capire che non l'amore del 
popolo, non il desiderio di nobilitarlo, guidava la turba, bensì 1 odio, 
l'invidia e la brama di scuotere ogni legge morale. La sua mamma, che 
era morta come un santa, pregava per lui. Non fu certo la conversione 
avvenuta sulla via di Damasco, ma un lento e faticosissimo lavoro della 
grazia. Abbandonato il partito e ritiratosi nella solitudine, demolendo 
colla ragione il materialismo di cui era imbevuto, favorito da circostanze 
provvidenziali, gli sì affacciò il problema del mistero, s’accorse che la 
scienza non faceva che rabbuiarlo, e che i problemi della vita senza la 
fede rimanevano insoluti e insolubili. E tu allora che ritornò col pen. 
siero alla prima Comunione, ritornò alla chiesa ; e i padri barnabiti di 
Cremona, con grande delicatezza, e Mons. Angelo Monti, con pacate di- 
ssussioni, compirono felicemente l’ opera della grazia. 

Casalmaggiore, ASTORI. 
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Letture amene. 


SALVATORE. FARINA Mio figlio! Edizione scolastica. — Torino, 
Società Tipogratico-Editrice Nazionale; 1912, in-16, pp. 261. 


La narrazione delicatissima degli attetti suscitati nel cuore paterno 
dai primi istanti dell’esistenza d’ un figlio sino allo svolgimento della 
sua gioventù è una delle scritture più ammirate di Salvatore Farina. Il 
libro Mio figlio! nen fu dal briosissimo romanziere dettato per i giovanetti, 
ed egli lasciò che la sua penna così esperta a ritrarre la vita borghese 
in ogni sua espressione, descrivesse con vivace verisino certe scene fami- 
liari e rilevasse alcuni intimi pensieri che ora gli editori della edizione 
scolastica hanno creduto opportuno di eliminare, come «accenni supertlui 
o turbativi per le giovani menti ». Il libro non sarà mai tuttavia di 
lettura elementare, perchè in talune pagine v'è tale arguzia, in altre 
tanta profondità da non poter essere apprezzate da chi non abbia molto 
pensato, molto amato, molto sotterto. In ogni modo i giovanetti vi ve- 
dranno a nudo l’animo dei genitori, vi ritroveranno le ansie, gli sgo- 
menti, alternati dalle gioie, dalle speranze a cui la loro esistenza diede 
luogo. i pensieri inettabili che hanno accompagnato e preceduto ogni 
ora della loro vita. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 


EpoARDO CALANDRA. La Bufera. — Torino, NS. T. E. Nazionale, 
2* edizione. 


Se il titolo del volume, il suo formato, e torse anche le prime pa- 
gine scorse dal lettore possono targli credere di avere dinanzi a sè un 
romanzo, per poco che egli perseveri nella lettura si disinganna. 

Vi è bensi una tenue tela, che sembra disposta per introdurre i di- 
versi personaggi, ma ciò non basta perchè il lavoro possa essere clas- 
sificato quale appartenente a quella che suole chiamarsi letteratura ame- 
‘na. Ben altra cosa è invece e, diciamolo pure, assai più importante che 
non siano generalmente quelle opere di pura immaginazione nelle quali 
l’autore sviluppa la psicologia di personaggi creati dalla sua fantasia: 
La Bufera è piuttosto un quadro, quasi diremmo storico, di un” epoca 
fortunosa svoltasi in Piemonte verso la fine del settecento. 

Era l'epoca in cui il giacobinismo francese ed i soldati d’ oltr’ Alpe 
dilagavano nel Piemonte fra lo sgomento della corte, della nobiltà e di 
una gran parte del popolo, tra le illusioni di molti liberali, fra le spe- 
ranze dei soliti pescatori nel torbido. E fra tutti quegli spettatori o at- 
tori di avvenimenti che si suecedevano ed incalzavano con straordinaria 
rapidità, un sentimento era comune, la meraviglia, e comune pure uno 
stato di fatto, l’ impreparazione e l° incertezza. Veramente trattavasi di 
una bufera così per coloro che intendevano assecondarla come per quelli 
che avrebbero voluto contrastarla. 

Quel patriziato piemontese per tradizioni antiche ligio ai propri prin- 
cipi, ai quali sempre aveva offerto spontaneamente il suo sangue e le 
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sue ricchezze, ora disorientato, colto all’ improvviso, non sapeva organiz- 
.zarsi ed operare per contrastare ai pericoli della situazione, non trovando 
forse fra i principi chi sapesse chiamarlo a raccolta e mettersene a ca- 
po. La borghesia, anch’ essa attonita, incerta dinanzi a quei francesi 
che si annunziavano quali liberatori ed apportatori di ogni bene : il po- 
polo delle campagne devoto alla dinastia ma sobillato dagli emissari 
stranieri e paesani. Non era tutto un organismo che cadeva in stacelo 
per decrepitezza, come quello della Serenissima, ma un colpo di vento 
che travolgeva ogni cosa, rendendo inetticaci le coraggiose iniziative in- 
dividuali. 

Il lavoro del Calandra ci richiama alla memoria i Ricordi di un ot- 
tuagenario di Ippolito Nievo e questo riavvicinamento che ci occorre 
alla mente costituisce di per sé solo non piccolo elogio. Certo il libro 
del Nievo supera d’ assai quello del Calandra nella dipintura dei per- 
sonaggi e nello svolgimento del romanzo, mentre nel lavoro che ora ci 
occupa, come già ebbimo a dire, la parte dovuta alla immaginazione 
ed i protagonisti del dramma rappresentano ciò che è solo accesso- 
rio. Ma il vero dramma non è quello che si aggira intorno a quelle po- 
che figure, più che altro ideate quali rappresentanti di diversi ceti, di 
diversi ordini sociali, di diverse educazioni : il vero dramma è quello 
dì tutto un popolo fatto trastullo di avvenimenti per lui inaspettati. 

Fu una bufera: e come per quelle combattute dagli elementi, ces- 
sate che sieno, il contadino riedifica la casupola abbattuta dall’ uragano 
e di nuovo ripara i guasti delle campagne, così, passata quella bufera 
giacobina, il nobile Piemonte ritrovò il suo antico lealismo, le sue forti 
virtù che poi lo resero capace di iniziare il risorgimento non solo suo, 
ma di tutta la patria italiana. 


Firenze R. Conxtani 


n — emo —————————————————— ——€é -___ ———————______—————————————————————————t__  —— m- n —__ _—_—€_Y+__—___ TT ———_ C—<2<D__ DI - — -. -- -—— 


Varia. 


Annuario Italiano delle Arti grafiche per l'anno 1912. — 
Firenze, Società Tipografica Fiorentina, 1912. 


Questa utilissima pubblicazione, che conta parecchi anni di vita, e 
che si presenta al pubblico in forma elagantissima, devesi alla beneme- 
rita Società Tipografica Fiorentina, di cui è Direttore tecnico il prof. Au- 
gusto Bonistalli, il quale, oltre ad essere un valente calligrafo, è al- 
tresì uomo còlto e di cose tipografiche e litogratiche valente maestro. 

Il volumetto, testé licenziato alle stampe, contiene parecchi articoli 
si letterarì che scientifici, ed è adorno di due fototipie e di altre inci- 
sioni intercalate nel testo. Vi si leggono articoli e bibliografie di Piero 
Barbera, Angelo De Gubernatis, Augusto Bonistalli, Guido Tartagli, Mar- 
cello Aquilani, Eugenio Mazzoni, Lieurgo Cappelletti. 

Il comm. Barbera ha parlato, in questo volumetto, dei Ricordì di 
stamperie patriottiche nel cinquantenario della nostra indipendenza ; il 
De Gubernatis, della ristampa delle prime edizioni dell’ Orlando f- 
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rioso; Marcello Aquilani, di una fabbrica di carta e di una tipogratia 
del quarantotto ; il Bonistalli della Scuola Fiorentina del Libro; ed io 
ho cercato di dare un’esatta spiegazione di certi versi della Pulinodia 
di Giacomo Leopardi, nei quali alcuni vollero vedere delineato il Tom- 
maseo, altri il Manzoni. Un Ricordo aftettuoso del celebre tipograto 
Salvadore Landi, scritto da Augusto Bonistalli, leggesi da pag. 91 a 
pag. 95 dell’ elegante volumetto, il quale, come tutti gli altri pubblicati 
negli anni decorsi, torna a grande onore della Società Tipografica Fio- 
rentina e del suo ottimo Direttore. 


Firenze L. CAPPELLETTI. 


UMBERTO BAJONE. Studenti corrigendi, con prefazione di MI- 
CHELE DE DOMINICIS. — Firenze, (r. Ramella, 1912. 


Le case di correzione in Italia non corrispondono al fine che si vuole 
proporre lo Stato. Una mescolanza di delinquenti condannati per colpe 
svariatissime, con caratteri diversi ed opposti, nell’ età più pericolosa, 
guidati da una legge carceraria, non può dare per risultato che una in- 
tezione di mali costumi, e gettare nella società un gregge di malfattori. 
Occorre, adunque, riformare. Fra questi fanciulli ve n’ ha di quelli più 
infelici che colpevoli; e se l’ occhio e il cuore dei direttori non li sanno 
segregare e curare spiritualmente, diventano le vittime dei peggiori. 

Queste cose il De Dominicis, che è uno dei direttori, le sa e le 
espone nella sua bella prefazione ; ed il Bajone, che vive pure in mezzo 
a questi ragazzi, dopo aver fatta la storia dei riformatorî, ed esposte le 
idee di molti pedagogisti, conviene nella persuasione che per riuscire a 
qualche profitto occorre un cuore materno, e saper toccare quelle ten- 
denze dell’ anima che sentono il bene, e che non sono mai distrutte in- 
teramente nel cuore di questi disgraziati. Racconta poi la storia degli 
istituti che si propongono di correggere gli studenti indisciplinati e col- 
pevoli affidati a queste case di correzione. 

Eccellente è stata la deliberazione di aprire alcune scuole tecniche 
per questi traviati ritirandoli dai ritormatorî. il Bajone racconta la storia 
di alcuni di questi ragazzi che tormavano la disperazione delle loro fa- 
miglie e che poi sono riusciti impiegati incensurabili. Meglio così. Ma 
l'A. ha quasi in dispetto l’ insegnamento religioso, cosa che ta torto alla 
sua cultura sulla psisologia dei corrigendi. Basterebbe conoscere quello 
che ha tatto e ottenuto D. Bosco coì monelli di Torino per apprezzare 
l’efficacia di questo elemento morale, anche considerato come un espe- 
diente didattico. Ma Ze clericalisme.... 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Cronaca. 


— A cura della casa tipogratico-editrice Lapi (Città di Castello, 1911) è uscita 
la Lisistrata di ArIstOFaNnE tradotta in versi italiani da AuGUsTO FRANCHETTI 
con introduzione e note di DomeENICO CompParETTI (un volume di pp. NXXVI-110 
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legato in tela con impressioni in oro). Fino dal 1905, nel mandare a luce poco dopo 
la morte del Franchetti la traduzione della commedia aristofanea Ze donne ale 
Thesmoforie il Comparetti prometteva la pubblicazione della Lisistrata e della 
Pace, \a cui versione era stata da lui per dne volte riveduta col Franchetti stesso 
e quindi ben si poteva dire pronta per ln stampa. Circostanze varie hanno fatto 
ritavdare di alcuni anni la comparsa della Lisistrata, cui terrà poi dietro la Lace. 
< Inteso a curare serupolosamente 1 edizione di questi lavori del mio defunto 
amico, ho anzitutto badato a scegliere fra le numerose varianti da lui a più riprese 
segnate sul manoseritto, quelle che più felici mi paressero e più esattamente 
rendenti, nella sua etticacia, la parola del greco poeta ». Così il Comparetti, il 
quale soggiunge che la sua assidua e costante partecipazione all'opera di tradu- 
zione del Franchetti gli permette di garantire che questa edizione ottre il lavoro 
nella sua definitiva redazione manoscritta, cui nono mancano, per ruppresentare 
ultima volontà del traduttore, che i sempre numerosi ritocchi e i parziali rifa- 
cimenti che egli era solito eseguire sulle bozze di stampa. I Comparetti, aintato 
nell'ultima revisione di queste da Guido Mazzoni, non la fatto modificazioni al 
testo già di comune accordo col Franchetti approvato per la stampa, « solo per- 
mettendosi di correggere 0 supplire qualche leggera svista o omissione, come in- 
dubbiamente VT autore stesso avrebbe fatto ». Nella sua /atrodeuzione il Comparetti, 
ricordati gli avvenimenti storici che fornirono l'argomento a questa che può chia- 
marsi una « commedia politica », ne riassume U intreccio nelle sne linee principali 
mettendo in luce due motivi, erotico T uno, economico V altro, intorno ai quali 
so iupernia una doppia azione, e nono senza. fermarsi sopra alcune scene più è 
importanti e sni personaggi il eni carattere appare. più spiccato; insiste quindi 
sul « dualismo dei motivi dramatici sviluppantisi armonicamente nia separata 
mente » in modo che ne risulta una connnedia per così dire doppia, che abbraccia 
uno maggior dranintto scenico <il quale tutto si svolge e si conchinde col tema 
erotico » e un minor dranma d'orchestra « lirico-musicaleorchestrico eselusiva- 
mente motivato dal tema economico » cousistente nella. presa dell’ acropoli per 
piorte delle donne i si fermi a spiegare le razioni per cuni mancia, e doveva. man- 
care. alla Zisistrata la « parabasi » i parla del modo ino eni hi commedia. stessa 
dovette esser rappresentata, dello scenario cioè e del numero dei personaggi, e 
termina con un accenno al lato morale di questa scabrosa commedia, di cuni, egli 
dice, parrebbe non potersi parlare che < a porte chiuse », ma che egli ritiene non 
inunorale, malgrado le sue nuditiv (che il traduttore non ha punto velate ne atte- 
nuate, non potendo considerarsi come velo le stellette che nascondono alenne sil- 
labe o lettere di parole oscenei, dacehè <« per gli antieli valeva la massimi: v2001- 
relia non sunt turpit ». — Poichè 1 occasione ci si è presentata, ricordiamo che 
cura dello stesso editore — e vivente ancora il Franchetti — era uscita fra le 
altre versioni, quella delle Nonne « Priarlamiento di cui pervenne alla nostra Rivi- 
sta un esemplare, ma che non pote esser recensita perchè la persona che ne aveva 
assunto TV incarico si trovo poi impossibilitata a mantenere quell’'impegno. 

— Nei numeri S-9 della rivista LLeropoli dello scorso anno ed a parte : Firenze, 
Causa editrice A. Quattrini « La rinascita del libro », 1911, pp. 19, con una tavola 
con due figure) il dott. Cesare Levi ha voluto richiamare V attenzione degli stu- 
diosi italiani su Lo « Sganarello » di Molière: ina fiursa scritta. sullo stampo 
delle commedie improvvisate dai comici italiani, e alla sua volta. imitata da più 
d'uno dei nostri, ed anche tradotta più volte tino dal 1739) nella nostra, oltrechè 
în molte altre lingue enropee (inglese, tedesca, olandese, russa, serba, polacca, 
boemi e greca). 

— Il fascicolo di luglio-dicecmbre 1911 qa. IV. fase, 3-4) degli Studi di Filo- 
logia moderna diretti dal prof. Guido Manacorda bibliotecario della R. Università 
di Pisi contiene: Manzoni, Shakespeare e Bossuet (A. Galletti). Greek anytàs in 
modern english poetry (Lily E. Marshalli, Une lettre inedite de Vartevr de Fray 
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Gerundio (C. Pitollev. Cronaca. Spoglio internazionale e sistematico delle Riviste. 
La tine di una polemica a proposito di un terzo e ultimo zibaldoue di A. Fari. 
nelli 1G, Manacorda). [È una replica alla recente pubblicazione del F. intitolata 
< Poche parole di risposta al Compilatore della Genwzania (filologica. Contributo 
minimo ad una storia della coscienza e del carattere >. Torino, tip. Baravalle è 
Falconieri, 1911]. 

— Sono usciti in nn solo volume di circa 200 pagine i fascicoli della Rivista 
di Letteratura Tedesca componenti il secondo semestre della quinti annata (1911). 
Il volume si apre con uno studio di €. Fisola intorno a un dvamma tedesco del 
secolo decimoquinto, Das Spiel ron Frau Sutten, di Dietrich Seherunberg che iu 
esse volle sceneggiare la famosa leggenda della papessa Giovanna. Segue un geuppo 
di lavori che rigurrdano la letteratura tedesca modernici Ze imitazione rcerthteriana 
del conte Pietro di Maniago (E. Benvenuti). Correzioni cd aggiunte alia bibliografia 
schillericena (8. M.). /l destino di un poeta > Enrico di Kleist (T. Longo). Screrio 
Baldoechini traduttore di Uhlond (A. Carati. Lo spirito di Colombo (1818) dalle 
Ballate di Angusto di Platen (tridduzione di C. Quaranta), Ze faleiatrice dalle Bal- 
late di Ludovico Ulland (traduzione dello stesso). Ce ssfficiale crresiriceeo can iree- 
tore e traduttore di Alessandro Poerio [si parla di Federico Marx nato a Steinteld 
nella Carinzia nel 1830, morto ad Oberdraubunrg nel 1905] (U, Chiurlo). Seguono 
altri due seritti che si riferiscono ad antori recentissimi : Tre /ellere inedite di 
Mertin Greif (LS3IO-1011), n enva di C. Pitollet. Tre drammi di Hugo ron Hot- 
meenasthel (PF. Oliveror. Completano it volume alcune recensioni e la lista delle 
pubblicazioni pervenute alla Rivista. 

— Il fascicolo di ottobre 1911 della rivista storica Il Risorgimento Italiano 
contiene ; uno studio biosratico st Gioreaizi Dercehel con particolare riguardo agli 
anni dell'esilio di Ini (Alessandrina. Tolio Campagnoli); La continuazione del Neg. 
gio di raccolte di documenti da servire per una storit completa del tricolore (E. Ghisi) 
e di prima parte d'un lavoro di E. Solmi su // costituto di Vincenzo Gioberti. 
Nella rubrica « Muscì, Archivi, Biblioteche >, si parla dell'Archivio di Stato di 
Massa (È. Micheli. In quella che hi per titolo « Varietà ed Aneddoti » il chiaro 
direttore dell'Archivio storico di Livorno, Pietro Vigo, pubblica facendole prece. 
dere dir un breve preambolo una relazione suo « gli ultimi tre giorni della Repnb- 
blico Livornese del ISTE e Te prime ore dell'occupazione austriaca di Livorno >. 
Seguono recensioni, questionitrio ed atti della Società nazionale per la storia. del 
risorgimento italiano (Assemblea generale in Roma nell'ottobre 1911; Consiglio 
centrale : Comitato toscano). 

— Po_nscita a Beirut coi tipi dell'Imprimerie Cathioliqne Li decima edizione, 
completamente riveduta ed aumentata d' alcune migliaia di vocaboli ed arricchita 
Uma lista di quelli provenienti da lingue straniere, del Vocabulaire Arabe-Fran- 
qais a l’usage des étudiants compilato dal p. J. B. BeLoT S. J., uno dei lessici 
arabi più consigliabili a coloro che apprendono quella lingna. (Dello stesso autore 
esiste altresì un corrispondente Ziclionnedire Francais: Arabe, ed estratto da que- 
st’ ultimo nin Zetit Dictionnaire Francais- Arabe d Vusige des ctudiants che per 
uso comune può benissimo bastare,. 

— La libreria Treves di Milano pubblica la traduzione italiana della relazione 
del viaggio compiuto < Dalla Persia all’ India attraverso il Seistan e il Belucistan » 
dit Nven HEDIN, T ardito esporatore svedese dell'Asia centrale. Dell opera si pu 
blicimo contemporanernmente due edizioni, Tuna a fascicoli di 32 pagine uscenti 
settimanalmente a cominciare dal 150 gennaio, VU altra in due grossi volumi di 
circa 960 pagine (L. 25». 

— Sapendo di far cosa utile e gradita ai nosti lettori pubblichiamo un elence 
compendiato delle grammatiche finora pubblicate nella collezione Gaspey-Otto-Sauer 
celita dal Groos di Heidelberg). la migliore raccolta che esista di mannali pratici 
per l'apprendimento delle lingue straniere. Siccome esistono dune tipi di grammma- 
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tiche, le une più ricche di materiale e quindi più graudi e più costose, le altre più 
compendiose e quindi più piccole, le indicheremo rispettivamente con le lettere g e p 
tra parentesi ; e distingueremo poi con ye e con pe quelle per le quali esiste la 
così detta « chiave » 0 spiegazione dei temi (sempre vendibile separatamente) ; dove 
manca una di tali sigle, vuol dire che si tratta di mole intermedia fra i due tipi. 
Nella serie in lingua italiana sì hanno grammatiche per le lingue seguenti : fran- 
cese (ge, p), greco volgare, inglese (ge, p), russo (ge), spagnuolo (ge, pì, svedese (pi, 
tedesco (ge, p). Nella serie in liugua francese: arabo (ge), congolese ({5), giappo- 
nese (ge), greco (ge), inglese (ge, p), italiano (ge, p), olandese (ge), portoghene (ge), 
russo (ge, pe), spagnuolo (ge, p), svedese (p), tedesco (ge, pi e ungherese (pe). Nella 
serie in lingna tedesca: arabo (ge), boemo (ge). bulgaro (ge), cinese (ge, pi, da- 
nese (ge), duala, ewhe, finlandese (p), francese (ge, pe), giapponese (ge), greco mo- 
derno (ge) e greco volgare, haussa (g), inglese (ge, p), italiano (ge, pe), maroc- 
chino, olandese (ge, pì), polacco (gcei, portoghese (ge, p), russo (ge, pe) spa- 
gnuolo (ge, pe), sualili (ge), svedese (ge, p), turco (ge), ungherese (pe). Nella serie 
in lingua inglese: armeno moderno (p), francese (ge, p), giapponese (ge), italiano 
(ge, p). olandese (ge), persiano moderno (ge), portoghese (ge), russo (ge, pe), spa- 
gnuolo (ge, pr, svedese (p), tedesco (ge, pi, turco (ge). Esistono poi altre serie in 
lingua araba, armena, boema, bulgara, greca, olandese, polacca, portoghese. ru- 
mena, russa, serba, spagunola, svedese e turca, delle quali crediamo iunntile riportare 
l'elenco particolareggiato. Piuttosto aggiungeremo che per le lingne principali esì- 
stono, accanto allo grammatiche, altri manuali sussidiarii : letture, conversazioni. 
piccole antologie ece. 

— La rivista popolare dedicata specialmente agli interessi del lavoro e del- 
l'emigrazione, che sotto il titolo di <« Italia e Brasile », diretta dall'avv. Dome- 
nico Rangoni, da tre auni persegue lo scopo di stringere sempre più i vincoli tra 
la patria d'origine e la patria d’adozione delle molte migliaia d'’italiani che vi- 
vono nella grande confederazione latino-americana e di far conoscere sempre me- 
glio V uno all'altro paese, pubblica nel fascicolo di dicembre 1911 i seguenti ar- 
ticoli: Da Rio de Janeiro (corrispondenza particolare in cui si parla della guerra 
italo-turca e del patriottismo della colonia italiana nel Brasile, di una legge sul 
contratto di lavoro, del defunto Joaquim Murtinho ece.). IH Brasile agricolo {studio 
sulle varie coltivazioni in quella regione). Le diverse esposizioni di Itoma. Lista, 
alfabetica degli espositori del Brasile premiati all’ Esposizione di Torino. La camera 
del commercio internazionale istituita # Rio de Janeiro, Il convegno dei Consoli 
a Roma; il discorso dell'on. De Marinis. Per il commercio fra V Italia e il Brasile 
(Relazione della Camera di commercio ed arti italiana in S. Panlo), I Brasile nei 
suoi monumenti. La seunola media italiana in S. Paulo, Bortolo Belli (cenni neero- 
logici). Notiziario. Libri, giornali, riviste. — La direzione della rivista risiede a 
S. Panlo (Brasile) ; solo temporaneamente, cioè negli ultimi mesi del 1911, essa è 
stata pubblicata in Italia. 

— IN fascicolo di gennaio 1912 (a. III, n. 1) della rivista trimestrale « Brixia 
Sacra » contiene: Una bolla grande di Alessando HI per Montichiari (G. Bonelli). 
I priorati cluniacensi ino Italia (A. L' Huillieri. Quietisti e Pelagini in Valle Ca- 
nonica e a Brescia (P. Guerrini). Appendice i Atti della visita pastorale del vescovo 
Bollani alla diocesi di Brescia. 

— Necrologio. È morto il 3 gennaio, nel suo settantesimottavo auno, Felix Dahn 
stoviozrafo, romanziere, e poeta tedesco, che indago come erudito e ilustrò come 
serittore principalmente la storia delle grandi migrazioni che segnano il passaggio 
dell'antichità romana al medioevo. Insegno diritto e filosotia del diritto nell Uni- 
versità di Breslavia; era nato nel febbraio 1534 in Amburgo. 


Pacixnorti ALBERTO - (ferente responsabile 


La legge per gli inîortuni degli operai 
sul lavoro nell’ agricoltura, dinanzi al Senato 


Tra i valorosi figli d’ Italia che combattono strenuamente al 
Nord-Africa le sante battaglie della civiltà con la barbarie, sono 
italiani di ogni classe, di ogni grado e di ogni regione, che ace- 
corsero pronti e fieri all’ appello della patria e vincono. Ma in. 
dubbiamente, per il numero preponderante della classe agricola 
sulle altre nella nostra nazione, per il minor numero di riforme 
che tra i costritti provenienti dalle campagne si verificano, per 
la loro maggiore resistenza alle militari fatiche : il maggiore con- 
tingente degli eroici e ben disciplinati combattenti, è fornito in 
questa come in ogni altra guerresca impresa dai giovani agricol- 
tori. I contadini furono e saranno sempre il nerbo delle milizie; 
essi furono sempre fino dai tempi della grandezza romana i più 
numerosi, obbedienti e prodi legionari; e per le loro abitudini 
austere, per il rude esercizio dell’ arte agraria i più forti soldati. 

Ai tempi di Augusto nei raffinati ed eleganti costumi della 
latinità, Orazio rimpiangeva VP opera degli agricoltori soldati e 
ne magnificava la forza e la disciplina scrivendo 

Non his juventus orta parentilits 
Fecit aequor sanguine Punico ; 
Pirruhmoque et ingentem cecedit 
Antiochum, Annibalemque dirum : 
Sed rusticorim mascula militum 
Proles, sabellis doctae ligonibis 
Versare glebas, et severae 

Matris ad arbitrium recisos 
Portare fitstes, sol ubi montium 
Mutarct imnbras.... 


Il pensiero che segue ansioso ed entusiasta le gesta mera- 
vigliose di ardire, d’ indomita abnegazione, di filiale affetto dei 
soldati verso i loro duci ed ufticiali nei campi sanguinosi di 
Tripoli, di Sciara Sciat, di Ain Zara, e precorre gl eventi, in- 
dovina che La guerri sarà lunga, ma TItalia per V eroismo del 
suo esercito e della si armata. in questo duello all’ ultimo san- 
gue con la bugiarda. Tarchia — duello che si prolunga perchè 
mancano i padrini che pur dovevano esserci e nessuno comanda 
l'alto — finirà per trionfare di ogni nemico e di ogni ostacolo 
gloriosamente, 

Ed allora? La nazione non più di solo nome ma di fatto di- 
verrà grande potenza, e tale sarà stimata nel mondo, e tale sarà, 


Itassegna Nazionale, Vol. CLNXNXIII. 333 


490 LA LEGGE PER GLI INFORTUNI DEGLI OPERAI 


non per ciancie di oratori e di vecchi legulei, ma per virtù di 
prodi condottieri, di baldi giovani educati alle scuole di Modena 
e di Livorno, di giovani che lasciano le officine e in grandissi- 
mo numero le campagne per combattere, e vi ritorneranno mo- 
desti, operosi e non senza gloriose ferite. 

Coloro che hanno il sentimento della patria, e grazia a Dio 
sono ancora in grandissima maggioranza, li circonderanno di 
onore e di amorevole riconoscenza : ma dovrebbesi studiare e tro- 
vare il modo di attestare quella riconoscenza a tutti con mezzi 
tangibili: e per i soldati agricoltori dovrebbe intanto sollecitarsi 
la discussione ed approvazione della legge per 1 assicurazione 
obbligatoria degli infortuni. 

Gli operai di altre industrie reduci dalla guerra d’ Africa se 
incorreranno in infortuni, per la legge del 1904 avranno i soc- 
corsi necessari; gli operai dell’ agricoltura reduci come gli altri, 
se per infortuni subiranno inabilità assoluta o parziale perma- 
nente non godranno di alcuna indennità perchè la legge di assi- 
curazione degli operai agricoli si trascina da qualche anno ed è 
arrenata in Senato. 

Che 1’ Italia eviti a se stessa il triste spettacolo di gio- 
vani agricoltori, che risparmiati a Tripoli da piombo e tradimenti 
musulmani tornati in patria e colpiti da infortuni non abbiano 
alcun sollievo e soccorso ; si liberi da una possibile nota di non- 
curanza, di parzialità e d’ ingratitudine. Oggi più che mai è ne- 
cessario che la legge di assicurazione degli operai agricoli sia 
presto approvata e divenga legge dello Stato. 

Poche leggi hanno avuto un più lungo periodo d’ incuba- 
zione e sono state discusse, studiate e vagliate dai corpi e riu- 
nioni competenti al pari di questa. Però è da rammentarsi che 
fu plasmata e presentata in forma concreta per iniziativa par- 
lamentare di un senatore, ed il Senato non deve dimenticarlo, 
e deve esserne orgoglioso. Poichè tale iniziativa per se sola ba- 
sterebbe a dimostrare quanta. sana energia siavi nella. Camera 
Alta, quanta retta modernità di criterì e quanta cura dei veri 
bisogni sociali. 

Il disegno di legge svolto dal proponente senatore Conti (1) 
veniva. preso in consicerazione dal Senato nella tornata del 30 
marzo 1909, Il Ministro del tempo non si opponeva, ma consi- 
derava la legge con freddezza e diffidenza, ritenendo erronea- 
mente che avrebbe aggravato la proprietà in ogni anno per 
circa 30 milioni, 

Cio nonostante gli Uflici, sebbene sul merito di talune di- 
sposizioni avessero qualche dubbio ed incertezza, ino maggio 


(Di Vedi /fassezne Nazionete, fascicolo 1° Giugno 19058. pag. 166, 


SUL LAVORO NELL’AGRICOLTURA, DINANZI AL SENATO 491 


ranza gli facevano buona accoglienza eleggendo commissari ad 
unanimità favorevoli, di guisa che l’ Ufficio centrale si costituiva 
nelle persone di Vigoni Giulio presidente, Mapassei segretario, 
Lamberti, Annaratone e Conti nominato relatore. 

L’ Ufficio centrale in molte sedute, conservando le linee prin- 
cipali del disegno di legge, vi apportò rilevanti modificazioni 
allo scopo di renderlo più semplice, meno oneroso, e più accet- 
tabile, consentendo anche la formazione di associazioni libere e 
locali che intendessero di provvedere alla bisogna ; modificazioni 
discusse ed introdotte con piena annuenza del relatore. In con- 
seguenza di che egli potè in data 30 aprile 1910 corredare il 
progetto di una nuova ed esauriente Relazione e farla distribuire 
al Senato. 

Nella relazione si asseriva giustamente, che la proposta di 
legge si ripresentava al Senato in condizioni morali giuridiche 
e sociali molto migliori : ed il Senato stesso, diceva, deve sen- 
tirsi confortato da tutti i suffragi raccolti dal progetto e deve 
sentire che nella coscienza pubblica è ormai maturo questo gran- 
de atto di giustizia, e più non attende che il voto illuminato del 
Parlamento per entrare nella sua applicazione pratica. 

E ciò premesso, la Relazione illustrava con somma chiarezza 
le questioni principali attinenti alla legge — obbligatorietà — 
convenienza e necessità di una legge speciale — premio commi. 
surato sulla qualità ed estensione del fondo da assicurare — mi. 
nimo aggravio alla proprietà fondiaria. 

Assicurazione della terra e non già dei lavoratovi. La terra 
stessa doveva fornire la base per l’ assicurazione agricola, quindi 
il meccanismo della medesima con un criterio assai pratico e 
razionale, viene basato esclusivamente sulla estensione del ter- 
reno da assicurare. Impostare la legge sulla commisurazione della 
proprietà territoriale, non significa sopprimere quelle distinzioni 
di coltura che la natura stessa ha assegnato all’ agricoltura. Dob- 
biamo prendere per punto di partenza due ciffre essenziali : il 
numero dei lavoratori, la superficie della terra coltivabile da 
assicurare. Il numero dei contadini oscilla intorno iti 9,600,000; 


x 


la superficie coltivabile è di circa 20,253,000 ettari. 

Ognuno comprende quanto sia meno gravoso assicurare la 
terra con una cifra minima di premio per ettaro, che non assi- 
curare i lavoratori per numero e per mercede. 

Seguendo i criterî del progetto presentato nel 1907, si tro- 
verà che il premio massimo che questo attribuiva alla terra irri- 
gua ed a coltura intensiva sì aggirava dai 90, 0 95 centesimi per 
ettaro; ed a centesimi 15 all’ ettaro per VP ultima categoria, cioè 
quella dei pascoli alpini, maremmani eee. e per i piccoli appez- 
zamenti di terreno inferiori ad un ettaro il premio di assieura- 
zione viene ridotto alla metà. 


490 LA LEGGE PER GLI INFORTUNI DEGLI OPERAI 


Al comitato permanente del lavoro è stato affacciato il dub- 
bio che la piccola proprietà non sia in grado di sopportare il 
nuovo onere e si è ricordato che spesso si procede ad espro- 
priazioni per mancato pagamento d’ imposta per due, per tre, per 
quattro o cinque lire di debito. Noi però osserviamo che altro è 
dover pagare due tre o quattro lire, altro pagare pochi centesimi 
annui per essere protetti dal beneficio dell’ assicurazione. 

La commissione si è molto occupata nel risolvere se conve- 
nisse concedere alla Cassa Nazionale di assicurazione degli in- 
fortuni sul lavoro, il monopolio di questa nuova assicurazione, 
e fu concorde a dichiararsi contraria ad ogni monopolio che è in 
aperta contradizione col concetto della obbligatorietà. L’ idea di 
estendere l’ assicurazione obbligatoria anche agli infortuni agri- 
coli fu combattuta principalmente in Toscana, in nome del si- 
stema della mezzadria ivi vigente nell’ agricoltura, ma tale obbie- 
zione sparisce fissando una equa ripartizione del premio tra 
proprietari e coloni: e cioè nella mezzeria a parti eguali, nella 
colonia parziaria ? al proprietario, !., al colono. 

La esperienza della legge vigente per gli operai industriali 
è di grande ammaestramento. La indeterminatezza di molte di- 
sposizioni di questa legge, non solo ha creato una quantità di 
contradizioni, ma ha reso possibile abusi ed anche frodi, spe- 
cialmente rispetto al diritto di revisione ed alla misura del ri- 
sarcimento. Nel primitivo progetto la indennità per morte e per 
inabilità assoluta permanente era fissata per il coniugato a L. 22500, 
per il nubile in L. 1000, per inabilità parziale permanente risar- 
cimento di una volta tanto da concordarsi. Per inabilità tempo- 
ranea lieve o grave giornata di L. 1.00 per il coniugato e L. 1 
per il nubile. Nel progetto della Commissione si mantengono le 
stesse cifre d’ indennità, ma è esclusa ogni indennità per inabi- 
lità temporanea : semplificando ed attenuando sensibilmente la 
portata finanziaria dell’ assicurazione. i 

Fatte queste considerazioni, la Relazione della Commissione 
enumerava quindi le associazioni che spontaneamente eransi già 
costituite per questa assicurazione, e ricordava i voti in favore 
della legge espressi dalla Società degli agricoltori italiani in 
seguito ad un referendum, dalla Società Agraria di Lombardia, 
dal congresso nazionale agrario di Mondovì, dal congresso di 
sologna, dal comitato permanente del lavoro, dal congresso ra- 
dicale che si tenne in Roma e conchiudeva, dicendo : « Questo 
affermiamo a guisa di conclusione, che nella comunità sociale vi 
sono dei problemi che vanno esaminati e discussi con una pre- 
messa: che bisogna risolverli ad ogni costo. Se il Senato sarà 
persuaso di questo noi potremo rallegrarci vivamente dell’ opera 
nostra », 

E così la legge finalmente era posta all’ordine del giorno 
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del Senato : i dubbi sembravano sopiti, le incertezze dileguate 
dinanzi all’ unanime consenso dell’ Ufticio Centrale, e se la legge 
sì fosse allora discussa poteva pronosticarsi fondatamente che 
sarebbe stata approvata. 

Ma una cattiva stella coi suoi contrari influssi osteggiava Ia 
legge e per incidenti parlamentari si determinavano altri fatali 
temporeggiamenti. 

Nell’ aprile, dopo altri cento giorni cabalistici di vita ca- 
deva il Ministero Sonnino surrogato dal Ministero Luzzatti. 
Questo facendo alla Camera ed al Senato la propria presentazione 
e le dichiarazioni del suo programma nel 28 aprile, tra le riforme 
economiche e sociali annunciava: « Vi proporremo di estendere 
l’ assicurazione obbligatoria contro gli infortuni a tutti i lavori 
dei campi, cominciando dal provvedere ai casi di morte e d’ in- 
validità permanente, nuovo passo verso le assicurazioni obbliga- 
torie per la malattia e la vecchiaia dei lavoratori, debito sacro 
che gradatamente lo Stato pagherà. » 

La legge Conti, chiamiamola con questo nome, restò all’ or- 
dine del giorno del Senato ancora per qualche tempo, pian piano 
discese al fondo di esso finchè il Luzzatti la fece togliere, di- 
cendo. che ne avrebbe sostituita un’ altra. 

Il Ministero voleva rivendicare a se stesso il merito della 
legge, e surrogare alla iniziativa senatoriale la propria iniziativa 
accettando i principii e i concetti del disegno della legge già 
abbastanza studiati; ma facendovi alcuni ritocchi ed accompa- 
gnandola di una propria relazione. Peraltro il Ministero aveva 
alle mani molteplici e gravi altre faccende, tra cui la riforma 
del Senato, e il Presidente del Consiglio di concerto con il Mi- 
nistro di Agricoltura onor. Raineri e delle finanze onor. Facta 
presentò al Senato il nuovo disegno di legge nella tornata del 
5 decembre 1910: cioè passati altri otto mesi. 

Presentando il disegno di legge il Presidente del Consiglio 
raccomandò con gentile pensiero al Presidente del Senato di vo- 
ler deferirlo per 1)’ esame all’ ufficio centrale già costituito che 
aveva studiato l anteriore disegno sull’ oggetto. Era proposta 
delicata, pratica ed accettabile per ogni riguardo : ma qualche 
Senatore si oppose chiedendo che il disegno passasse agli uffici, 
altri Senatori appoggiarono questa richiesta e il presidente an- 
nuì. Questa repulsa era abbastanza scortese verso l’ on. Presi- 
dente del consiglio e verso |’ Utticio Centrale precedente, ed era 
una avvisaglia di opposizione che up gruppo abbastanza numeroso 
di frondeurs faceva al presentatore della legge e alla legge stessa 
certo con l’ animo di comporre un Utticio Centrale non favore- 
vole come era stato il primo . Ma a buon conto questa opposi- 
zione era «prioristica perchè prima di atteggiarsi doveva leggersi 
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la Relazione ministeriale che accompagnava il nuovo disegno 
di legge e sopratutto il nuovo testo della legge. 

Di quella e di questo daremo un rapido cenno. 

Per verità la Relazione che accompagnava il disegno di legge 
era ampia ed accuratissima, di 56 pagine con un allegato di 18 pa. 
gine in cui si annotava il valore della produzione agraria lorda 
del Regno ripartita per regioni agrarie sopra alcune zone tipi- 
che, conforme ai resultati della recente statistica agraria. 

In questa elaborata e pregevole monografia in capitoli suc- 
cessivi si trattava: I. Del disegno di legge dell’ On. Emilio Conti, 
II. Dei pareri e proposte in merito all’ adozione di provvedimenti 
legislativi, III. Della vigente legge sugli infortuni e gli operai 
agricoli, IV. Degli infortuni del lavoro agricolo nella legislazione 
estera, V. Delle private iniziative in Italia per tale assicurazione, 
VI. Concetti fondamentali della legge, VII. Calcolo approssima- 
tivo del costo del sistema assicurativo stabilito nel presente di- 
segno di legge, VIII. Onere derivante dal presente disegno di 
legge considerato in relazione alle attuali condizioni della eco- 
nomia agraria nazionale, IX. Esame degli articoli. 

La semplice enunciazione di questi titoli basta a chiarire 
come l'importante tema sia stato svolto nella Relazione ministe- 
riale da tutti i lati sia nei riguardì tecnici che economici, e in 
modo così particolareggiato da soddisfare il desiderio di chi vo- 
glia essere edotto di ogni precedente e di ogni illuminato giudizio 
portato sulla questione. ; 

Impossibile seguire la Relazione nei suoi svolgimenti e nelle 
minute considerazioni che espone all’ intento d’ illustrare ogni 
punto di studio e persuadere che la legge sarà utile ed efficace; 
corrispondente alle condizioni della nostra agricoltura e non di 
soverchio aggravio alla proprietà rurale. 

La dotta Relazione concludeva, dicendo: « Signori Senatori, 
il presente disegno non fa che tradurre in atto la iniziativa presa 
da uno dei vostri Onorevoli Colleghi e confortato dall’ assenso del 
vostro Ufticio Centrale, e se in alcuni punti anche sostanziali sì 
discosta dalle proposte di questo Ufficio, è però pienamente'*con- 
corde con esso nell alto fine umanitario e civile di assicurare il 
conforto di un modesto risarcimento agli operai e alle famiglie 
degli operai che da lesioni riportate nelle dure fatiche dei campi 
hanno diminuita la loro capacità lavorativa otroncata l’esistenza ». 

è infatti è indubitato che il disegno di legge traduce in atto 
la iniziativa del Sen. Contì e ne riproduce i concetti che potreb- 
bero dirsene i capisaldi ; e se alquanto se ne discosta è in punti 
secondari e in provvedimenti che meglio prevedono i casì pos- 
sibili; che meglio specificano VP applicazione delle disposizioni 
legislative e intorno ai quali sarebbe difticile il poter dissentire. 
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Il disegno Conti modificato dalla Commissione era composto 
di 2?S articoli, il nuovo di articoli 43 e nei 15 articoli aggiunti si 
comprende come varie materie che erano lasciate al Regolamento, 
sono incorporate nella legge con maggior determinatezza di pre- 
scrizioni. 

Nell uno e nell’ altro disegno di legge si dispone che sia as- 
sicurata la terra, cioè paghi il premio di assicurazione in ragione 
della sua estensione; che siano assicurati tutti gli operai che vi 
lavorano qualunque sia 1’ opera loro dall’ età di anni 13 a 70 nel 
progetto Conti, da 9 a 70 nel progetto ministeriale ; che si con- 
templino i casì di morte, inabilità assoluta o permanente parziale, 
e non sia compresa nell’ assicurazione la inabilità temporanea. 

Il disegno Conti stabilisce per morte con famiglia L. 2500, 
altrettanti per mabilità permanente assoluta: in caso di morte 
se nubile L. 1000: inabilità permanente parziale, indennità da 
fissarsi nel Regolamento. 

Nel disegno ministeriale' si assegnano per morte di operaio 
adulto L. 2000, di un operata L. 1000, per fanciullo L. 500. Per 
inabilità assoluta di un operaio L. 2500, di una operaia L. 1200: 
per inabilità parziale quella della inabilità assoluta ridotta con 
percentuale secondo la capacità del lavoro. 

Nel disegno Conti il premio è dovuto nelle mezzerie a metà 
tra proprietario e colono, nelle colonie parziarie ? . il proprieta- 
rio ! , il colono. 

Nel disegno ministeriale è ripartito per *. al proprietario 
e. al colono. 

Nel disegno Conti il premio dei terreni inferîori ad un ettaro 
è ridotto a metà, nel ministeriale non si ammette questa ridu- 
zione, ma 1 proprietari coltivatori non sono obbligati alla pro- 
pria assicurazione. 

Nell uno e nell’ altro disegno sono ammessi i Consorzi e so- 
cietà di mutua assicurazione con approvazione del Governo: nel 
disegno Conti due soli articoli disciplinano questa materia, nel 
disegno ministeriale se ne tratta in sette articoli dal 13 al 20. 

Nel disegno Conti è istituito 1’ arbitrato obbligatorio per 
decidere le vertenze: nel disegno ministeriale sono deferite ai 
tribunali ordinari, e si dispone che all’ operaio in cura o in 0s- 
servazione fino alla decisione spetti una indennità giornaliera; 
che tutti gli infortuni anche minori di 5 giorni siano denunziati; 
e sono colpiti gli intermediari che abbiano convenuto con gl’in- 
fortunati un compenso per far loro ottenere 1’ indennità e i medici 
che nei certificati abbiano scientemente aggravate o attenuate le 
conseguenze dell’ infortunio. 

In un titolo di disposizioni transitorie si regola il passaggio 
degli operai dalla assicurazione facoltativa alla obbligatoria. 
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Ad una prima lettura la Relazione Ministeriale poteva sem- 
brare troppo scientifica e in qualche punto un po’ oscura e il 
nuovo disegno alquanto più complicato. C’ è il proposito di fog- 
giare la legge per quanto è possibile a somiglianza e in corri- 
spondenza alla legge del 1904 di assicurazione per gli infortuni 
industriali, ma sono questioni di forma e di modalità. 

Per le assicurazioni industriali non sì assicurano gli stabi- 
limenti e i laboratorii, ma si assicurano gli operai perche la po- 
polazione industriale è abbastanza stabile e determinati i rispet- 
tivi salarii: per le assicurazioni agricole è d’ uopo trovare altra 
via ed assicurare le terre per assicurare i lavoratori e com- 
prendere nell’ assicurazione tutta la popolazione lavoratrice nu- 
merosissima, variabile nelle varie località ed in gran parte 
avventizia. 

In sostanza, il disegno ministeriale poggia sulle stesse basi 
del precedente: la Relazione attentamente riletta si ravvisa or- 
ganica, logica nelle sue deduzioni. Il disegno tende ad attenuare 
l’aggravio piuttosto che ad acerescerlo, e non vi era e non vi 
è ragione che i Senatori i quali accettavano il disegno Conti 
facessero 0 facciano il viso dell’armi al disegno ministeriale. 

Pur nonostante gli Uflici convocati per la nomina dei nuovi 
Commissari elessero un nuovo ufticio centrale nel quale, a quanto 
si dice, due sarebbero favorevoli, tre ostili al progetto. 

Di quanto il nuovo Utticio Centrale abbia fatto, nulla o quasi 
nulla sì è saputo. Forse nella prima quindicina dì decembre del 
1910 ebbe luogo uno scambic d’ idee tra i suoi membri, poi sue- 
cessero le feste e le vacanze natalizie. Alla riapertura del Senato 
forse la discussione sulla Riforma dell’ Alto Consesso assorbì 
l’attenzione dei Commissari. Presto si giunse al 1S marzo, cioè 
alla crisi del Gabinetto Luzzatti e alla formazione del Gabinetto 
Giolitti-Sacchi- Nitti. Il nuovo Ministero nulla dichiaro in ordine 
al disegno di legge per gli infortuni degli operai agricoli, che 
era agli uftici del Senato e cio vuol dire che lo manteneva e 
non intendeva nè ritirarlo, nè modificarlo. 

Intanto Je feste Cinquantenarie e le Esposizioni occuparono 
ì legislatori ed il pubblico, e 1° Ufticio Centrale rimase in silen- 
zio, e non fece distribuire alcuma sui Relazione. Tutto tacque 
e gli operai agricoli che cadendo da un albero o da un carro 0 
sotto una frana, o erano malmenati da un animale indomito, 0 si 
tacliavano un arto con accette 0 talci e morivano o restavano 
mutilati avevano ancora la sodisfazione di subire la loro disgra- 
zia senza Incomodare alenno. 

Solamente una voce ruppe T alto silenzio, quella della Con- 
soclazione dei Comizi Agrari che convocati in Roma la vigilia 
della inaugurazione del Monumento al Padre della Patria, il 
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giorno 3 giugno, presieduta dal prof. Caruso approvava il se- 
guente ordine del giorno : 

« Poichè è precipuo ufticio della Rappresentanza dell’ agri- 
» coltura tutelare le ragioni e i diritti di tutte le classi al- 
» ) agricoltura inerenti, ed interpretare i desideri che hanno i 
» proprietari più illuminati di provvedere alla sorte dei lavora- 
» torì negli infortuni e il bisogno di protezione e di soccorso che 
» hanno gli operai agricoli che ne sono colpiti, e non debbono 
» essere considerati da meno degli operai industriali i quali da 
» una legge dello Stato sono assicurati nel caso di morte o di 
» inabilità permanente : la Consociazione dei Comizi Agrari fa- 
» cendo plauso al Sen. Emilio Conti, che di sua iniziativa, pre- 
» sento al Senato nel 1909 un apposito disegno di legge ; ricono- 
» scendo la urgenza di mostrare ai lavoratori della campagna 
» lo interessamento che il Parlamento Italiano sente per la loro 
» benemerita classe, fa voti: perchè il Senato solleciti la disens- 
» sione del progetto presentato all’ Alto Consesso dal Ministero 
» nella seduta del 5 decembre 1910 ». 

I Comizi Agrari sono la rappresentanza legale e serena 
dell’ Agricoltura: si mantennero sempre al disopra di ogni com- 
petizione di classi, sono composti in maggioranza di proprietari, 
cioè di coloro su cui va a ricadere il peso della legge: molti di 
questi pagano imposte e sovrimposte gravosissime, pur tuttavia 
conoscendo le condizioni vere del paese, e quelle delle classi la- 
voratrici, invocano 1’ approvazione della legge; e noi vogliamo 
sperare che l’ Ufficio Centrale e il Senato prendano cognizione di 
questo voto, e certe opposizioni non ben definite, generiche ed 
inconsapevoli vadano a cessare. 

Ci sia permesso di così chiamarle perchè hanno origine o da 
criteri inesatti o da contrarie prevenzioni. 

Abbiamo sentito da varii oppositori ripetere : — Ma perchè 
fare una legge per gli infortuni agricoli, quando questi o non 
avvengono o almeno sono rarissimi? — Da altri: la legge del 
1904 che assieura gli operai agricoli in alcuni lavori non potrebbe 
estendersi a tutti con grande risparmio? — Da altri: 1° agricol- 
tura è già aggravata da enormi imposte, come è possibile ag- 
gravarla di un nuovo e pesante balzello per 1° assicurazione 
degli operai? — Da altri: vi sono già consorzi ed associazioni 
costituite volontariamente: perchè non incoraggiare queste as- 
sociazioni, lasciare l’ assicurazione facoltativa anzichè renderla 
obbligatoria? — Da altri ancora: è una legge di sentimentali- 
smo socialistico : dove andremo a finire con queste leggi sociali ? 
Opponiamoci. 

Rispondiamo pacatamente a questi dubbi ed a queste ob- 
biezioni. 
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È verissimo che gli infortuni in agricoltura sono meno fre- 
quenti che nelle industrie manifatturiere, ma non può dirsi che 
non vi siano, e se ve ne sono, è egli giusto che nello stesso 
Stato ai molti infortuni industriali sia provveduto ed ai pochi 
agricoli nessuna legge provveda ? 

Del resto abbiamo infortuni nelle aziende fotestali e nel- 
l'esercizio delle macchine agrarie alla cui assicurazione provvede 
la legge 1904, ma all’ infuori di quelli ve ne sono altri a cui quella 
non può coordinarsi, visto il gran numero degli operai agricoli, 
la loro continua fluttuazione e la variabilità delle loro mercedì. 
1/ assicurazione volontaria particolare di qualche gruppo di ope- 
raì agricoli potrebbe adattarsi a quella legge, ma non mai l’as- 
sicurazione obbligatoria di tutti gli operai agricoli come si desi- 
dera : tutto questo è intuitivo. 

Ma fermiamoci a considerare l’obbiezione più seria e più 
diffusa quella della spesa e dell’ aggravio. 

Innanzi tutto siaci permesso rilevare, che se gli infortuni 
agricoli sono pochi e quasi in numero trascurabile, implicitamente 
sì ammette che una legge speciale, bene applicata, costerà assai 
meno di quanto si suppone. Tuttavia, conveniamo che in propo- 
sito non debbano farsi induzioni vaghe e indeterminate, ma stu- 
diarsi il problema con dati aritmetici ancorchè sintetici ed ap- 
prossimativi. La relazione ministeriale anche in questa parte è 
assai diligente, e molti dati ci fornisce pregevolissimi, che è me- 
stierì esaminare e riassumere. 

Senonchè gli elementi principali del calcolo devono essere, 
come ognuno comprende, da un lato il numero degli assicurati 
e dall’ altro il numero proporzionale probabile degli infortuni mor- 
tali e delle inabilità permanenti, non ocenpandoci delle inabilità 
temporanee che rimangono escluse. Quanto al primo elemento non 
è difficile stabilirlo, ma quanto al secondo siccome mancano sta- 
tistiche nazionali, non è facile indicarlo e temiamo molto che 
per eccesso di preventivo si amplifichi oltre misura. 

Secondo la relazione ministeriale la popolazione contemplata 
dalla legge risulta di 1,106,000 individui da 9 a 15 anni, di 
5,964,000 oltre ai 15 anni, in complesso 7,070,000. 

Quanti saranno gli infortuni agricoli gravi annuali che col- 
piranno questa massa di assicurati? Mancando una statistica 
nostra sì può ricorrere a quella della Germania che è la sola na- 
zione în cui sì pratica l'assicurazione agricola in genere, e quella 
statistica darebbe 0,255 di morti e 2,64 d’ inabilità permanenti 
sopra 1000 assicurati. Ma se per i casi di morte può corrispon- 
dere alla nostra legge, non così per le inabilità permanenti che 
essendo a sistema vitalizio si ammettono in modo larghissimo. 

Prendiamo dunque per norma la nostra statistica degli in- 
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fortuni industriali. Questa statistica dà 5 casi d’ inabilità perma- 
nente sopra 1 caso di morte. 

Però, osserviamo noi tra il numero dei morti e delle inabi- 
lità permanenti in agricoltura, e quello delle industrie in cui si 
maneggiano ordinariamente macchine non può esservi analogia; 
e se nelle nostre statistiche industriaii sono nel rapporto di 1 a 5, 
così le morti come le inabilità agricole, e specialmente le morti, 
debbono essere in numero assolutamente inferiore. 

La Relazione sulla base della statistica industriale conclude 
« che l onere annuo puro è di L. 1150 per 1000 assicurati e di 
« L. $,050,000 per 7 milioni di assicurati » a cui sono da ag-i 
giungersi le spese di liquidazione in circa 20 a 25 lire per caso. 
Con tale computo la media di contributo risulterebbe a cent. 30 
per ettaro. A noîì sembra in verità che il numero degli infortun. 
sia da prevedersi più ristretto, e la spesa alquanto minore. 

Se esaminiamo come esperimento pratico i resultati della 
Mutua assicurazione per gli infortuni tra gli agricoltori del Ver- 
cellese e le cifre del suo esercizio nel triennio 1906-07-08 che 
sono inserite nella Relazione, abbiamo queste medie: ettari as- 
sicurati 71350, operai 62194, morti 3, inabilitati 1S. Si potrà dire 
che è una statistica di non grandi numeri e quindi incerta, ma 
presa come indicazione e ragguagliata ai 7 milioni di operai agri- 
coli, si avrebbero per ogni anno morti 311, inabilitati 2046: e 
volendo fare un calcolo in digrosso ma abbastanza approssima- 
tivo a L. 2000 per morte senza distinguere 1’ età e il sesso; e a 
L. 2000 per inabilitato, senza percentuale di capacità al lavoro : 
la spesa risulterebbe a L. 4,774,000. Ciò sia detto per giustificare 
la supposizione di una spesa minore del preventivo di L. 8,050,000 
che sembra molto largo, non per contradirlo. 

Però mantenendo il preventivo della Relazione è da conside- 
rarsi che circa un terzo degli assicurati sono coloni (2,010,050) i 
quali concorrono per ?‘., al pagamento dei premi colonici e cioè 
per circa 1,500000, e in conseguenza V aggravio diretto dei pro- 
prietari residuerebbe a 6,5300000. 

Ritorneremo su questo punto e sul tema dell’ aggravio : pas- 
siamo ora alle altre due obbiezioni che pure sembrano di qual- 
che peso. , 

Vi sono già esempi di associazioni mutue e volontarie che 
funzionano bene, purchè non limitarsi ad incoraggiarle, scartando 
il concetto oneroso della obbligatorietà ? È ovvio il rispondere, 
che i consorzi di assicurazione sono sorti e sorgerebbero soltanto 
in alcune regioni più progredite, non già nel maggior numero 
delle provincie che ne resterebbero prive, e siccome non trattasi 
di grandini e di mortalità del bestiame, ma di vite umane egual- 
mente preziose in ogni regione, giustizia vuole che per la intera 
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popolazione rurale sia provveduto. Rimane a ribattere e diluire 
la dittidenza e avversione che hanno alcuni contro le cosidette 
leggi sociali in genere, e contro questa legge in specie, volen- 
dovi scorgere una tendenza socialistica, una condiscendenza di 
debolezza pericolosa, un intervento dello Stato non necessario. 

Vi hanno in Senato veechi liberali che nelle questioni interne 
hanno ancora teorie che arieggiano i prineipii politici di Fran- 
cesco Crispi, uomo di grandi idee nella politica estera ma riro- 
luzionario dell’ordine all’ interno; che erigeva o faceva erigere 
il monumento a Giordano Bruno, e istituiva le commissioni pel 
domicilio coatto contro i socialisti : sistema di compressione e 
persecuzione che valse a moltiplicarne le schiere ed afforzarne 
l’organizzazione. Allora abbiamo visto socialisti intelligenti giu- 
bilare; come abbiamo udito in seguito rimpiangere il Crispi quale 
uomo di fibra adamantina, di grandi e ardite vedute nella poli- 
tica estera, grandi sebbene non fortunate. 

Ma negli ultimi dieci anni molto cammino si è fatto : la idea 
liberale anticlericale ed antisocialista di un tempo si è sorpas. 
sata; una nuova generazione si è affacciata alla vita con un mi- 
gliore programma liberale, di libertà per tutti, libera discussione 
e facoltà di ostentare in pubblico i proprii simboli a tutti i par- 
titi, trincee di difesa sociale per respingere gli assalti che muove 
il partito socialista, antipatriottico, antisociale con la guerra di 
classe ; lotta difensiva non offensiva. 

Di contro a questo partito, proclamazione del dovere sociale 
preso a base di nuove leggi che tutelino il lavoro, che miglio- 
rino le condizioni economiche dei lavoratori ma non creino pri- 
vilegi nuovi. 

Il collettivismo puro combatte la teoria del dovere sociale e 
quindi le leggi economiche cosidette sociali. Il Sorel diceva « il 
» proletariato bisogna che si rivolti contro gli uomini che vo- 
» gliono essere i suoi benefattori ». 

Ma gli operai della agricoltura nel loro natio e sereno buon- 
senso, tra i borghesi che rispettano la loro libertà di lavorare e 
di credere, e se li coglie un infortunio provvedono loro con una 
legge ad una congrua indennità ; e i borghesi che li tiranneggiano 
in nome del socialismo, impongono loro di non battezzare ì figli 
e non sposare in chiesa, di non lavorare ad un momento dato 
per molte settimane facendo sciopero, spillano loro danaro per 
il partito, e li applaudiscono quando a capo al letto in luogo di 
Cristo mettono l’ effigie del conferenziere Ferri: a lungo andare 
riconosceranno che i primi sono loro amici sinceri più dei secondi 
e Cristo vale qualchecosa più dei Ferri e dei Bissolati. 

Non è dunque logico per risparmiare poche lire di contri- 
buto, opporsi ad una legge che può chiamarsi sociale perchè di 
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difesa sociale e soccorre a miserie vere; ad una legge che è 
di giustizia in quanto parifica i lavoratori agricoli agli indu- 
striali in casi lacrimevoli, ed infine, avrà effetti morali e civili 
superiori e più desiderabili degli stessi resultati economici. 

Qualcuno ha bisbigliato che la maggioranza dell’ ufficio cen- 
trale del Senato avrebbe proposto di sostituire al disegno di legge 
presentato, altro apparentemente molto semplice ma altrettanto 
egoistico ed insufficiente; non germe di pacificazioni ma di di- 
seordie — Il’ obbligatoria applicazione degli articoli 1151 e 1152 
del Cod. Civ. agli infortuni agricoli. 

Cosa dicono questi articoli? Art. 1151: « Qualunque fatto 
dell’ uomo che arreca danno ad altri obbliga quello per colpa del 
quale è avvenuto, a risarcire il danno. » Art. 1152: « Ognuno è 
responsabile del danno che ha cagionato non solamente per un 
fatto proprio, ma anche per propria negligenza ed imprudenza ». 

Il disposto di questi articoli che determina la responsabilità 
del danno arrecato per fatto proprio ed anche per negligenza 0 
imprudenza e fa obbligo al risarcimento, non potrebbe riferirsi 
che a quei casi d’ infortuni in cni esiste la colpa, anche lata o 
latissima nel proprietario dello stabilimento industriale o del fondo 
rustico; casi per i quali ha luogo una azione penale e si aceop- 
pia una azione civile. Applicando questi articoli come sono, ed 
hanno già forza di legge, non si sarebbe provveduto al più grande 
numero d’ infortuni industriali, e non si provvederebbe al più 
grande numero degli infortuni agricoli, i quali non avvengono 
per colpa o negligenza del padrone ma per accidentalità disgra- 
ziate. Per abbracciarli tutti dovrebbe aggiungersi ai due articoli 
sopracitati un articolo così coneepito « di qualunque infortunio 
avvenuto a chi lavora in uno stabilimento, per ragione di loca- 
lità sarà responsabile civilmente il proprietario dello stabilimen- 
to; di qualunque infortunio avvenuto a chi lavora in un terreno 
sarà per ragione di località responsabile il possessore ». 

Sarebbe come il dire « di qualunque infortunio che avvenga 
agli inquilini di una casa, cadendo per le scale, sdrucciolando 
nell’ ammattonato, sbilanciando e balzando da una finestra sarà 
responsabile il proprietario per il fatto di avergliela affittata ». 
Una legge di assicurazione individualistica che di tutti gli even- 
tuali infortuni industriali chiamasse responsabile il proprietario 
dello stabilimento ; e di tutti gli infortuni agricoli il proprietario 
del fondo : sarebbe giuridicamente assurda creando delle respon- 
sabilità individuali che 90 volte su 100 non esistono : economi- 
‘amente un focolare di liti e di fallimenti e perciò un disastro: 
moralmente un fomite di risentimenti e di odii ; socialmente, la 
negazione degli istituti assicurativi che con la responsabilità 
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collettiva suppliscono alle deficenze individuali, negazione della 
solidarietà umana. 

« Chi ha delle disgrazie se le tenga: se è proprietario le pa- 
ghi e le sconti lui come può: se è operaio se le faccia pagare 
dal proprietario anche se non ne ha i mezzi — ma non si obbli- 
ghino in massa i proprietari a pagare ogni anno 20 o 30 cente- 
simi all’ ettaro per l’ assicurazione dei loro terreni, e per garan- 
tire se stessi da ogni inquetudine e garantire i lavoratori da 
gravi jatture ». 

Quando una volta si discuterà la legge, la maggioranza del 
Senato di cui ci è noto l’ alto senno, non potrebbe accettare qual. 
siasi proposta che equivarrebbe alla sua reiezione. Al Senato si 
addice la conservazione e la difesa della proprietà fondiaria fon- 
damento di ogni ordine economico; ad esso spetta più che ad 
altri tutelarla da imposte sproporzionate e progressive, che ne 
isteriliscano le forze produttive e purtroppo non mancano e non 
mancheranno ad Esso occasioni di sperimentare questa tutela ; 
ma un tenue contributo versato per risarcire gli infortuni dei . 
lavoratori agricoli in misura giusta e normale, evitando spiace- 
voli e fastidiose controversie, non è una imposta, che va a per- 
dersi nelle immani fauci dello Stato, è un risparmio accumulato 
con sentimento di solidarietà dall’ agricoltura a beneficio di se 
stessa e dei benemeriti suoi operai. 

Purtroppo un buon numero dei mendicanti delle città sono 
invalidi dell’ agricoltura, che colpiti da inabilità permanenti ed 
invecchiati, privi di ogni risparmio vi accorrono ad accattare 
per vivere. 

Nella gioventù lavorarono indefessamente a produrre quanto 
occorreva per la sussistenza di tutti i cittadinì, militarono nel- 
l’ esercito e furono tra i più disciplinati e prodi soldati della pa- 
tria. Se all’epoca del loro infortunio una provvida legge di 
assicurazione li avesse soccorsi, forse non sarebbero caduti in 
sì misero stato. 

Quello che non fu fatto in passato si faccia ora: il Senato 
che approvò la legge per gli infortuni industriali, non consideri 
gli operai agricoli come fossero di una razza inferiore ; tronchi 
ogni indugio ed ogni esitanza, abbia la piena visione di quella 
solidarietà delle varie classi. sociali che deve essere in Italia il 
suggello della sua futura grandezza. 


Terni, IS genniio 1912, 
PAOLANO MANASSEI 
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Nella Tripolitania noi avevamo più di qualsiasi altro popolo 
gloriose e lunghe tradizioni, colà ci chiamava una forza irresi- 
stibile, un vero futto storico. Pubblicani e Classiari valicarono 
il mare ed il deserto, quando le flotte di Traiano toccavano la 
petrosa Malgascia, e l’ autorità dei giureconsulti di Roma, non 
meno venerata dei Delfici oracoli, piegava ad umani sensi le 
tradizioni degli avi, macchiate dalle frenesie della conquista. Il 
gran Teodorico disputò la Tripolitania ai Bizantini, Rotari e 
Liutprando la contesero agli Arabi; e tornò forse fatale alla no- 
stra influenza economica che Ja Chiesa, col divieto di negoziare 
coi popoli mussulmani, la plutocrazia ebraica colla formidabile 
ragione delle usure opposta alle persecuzioni, i marinai cangiati 
per cupidigia, per necessità, per disperazione in corsari, impe 
dissero alle nostre gloriose repubbliche marinare e commercianti 
di trarre più durevoli frutti dalle colonie, dagli ordinamenti sa 
pienti, dalla vigorosa azione civile. | 

Dopo il rinfranco della pace di Costanza, anche negli Stati 
barbareschìi, gli Italiani aprivano fondacì, mandavano Consoli, 
distribuivano il credito, tutelavano con trattati gli scambi lon- 
tani; galee italiane recavano merci italiane alle più barbare genti, 
costrette a bestemmiare la nostra lingua. Che se ricalcitravano, 
Ruggero Normanno ne compiva con un colpo di mano la con- 
quista, Filippo Doria si imponeva a Tripoli con le armi e seb- 
bene sconfessato da Genova sua, vi compiva un magnifico sac- 
cheggio; Venezia disperdeva corsari e pirati, Milano vendeva le 
sue armi persino al Mori del Sudan, i Fiorentini avevano mer- 
canti in tutta la Cirenaica. Carlo V cedeva Tripoli, con altre 
città e terre, ai cavalieri di Malta, che non sapevano difenderle 
per quanto le investiture fossero confermate da Clemente VII; 
nel 1551 sono già dominio appena contestato dai Turchi che con 
alterna vicenda le tennero sino ai dì nostri. 

La pirateria degli Stati barbareschi servì ancora a’ qualche 
grande potenza per impacciare il commercio delle piccole, ma a 
poco a poco corsari e pirati furono costretti a mutarsi in predoni 
del deserto e gittarsi contro quelle altre sue navi che furon 
detti i cammelli delle carovane. Vero che ancora verso il 1825, 
riprese le antiche andacie, attaccarono le navi di Napoli e di 
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Sardegna. Reagì la Sardegna, che sebbene piccola e uscita allora 
da una crisi memorabile, tenne alto il nome italiano. La notte 
del 27 settembre 1825 dieci palischermi del Re di Sardegna al 
quale il pascià aveva avuto l’ audacia di chiedere una indennità 
di trentamila piastre, mossero incontro alla flottiglia barbaresca, 
ancorata presso la dogana e fu distrutta prima del giorno. Pochi 
anni dopo 1)’ ultimo dei Caramanli indipendenti, invitato a pranzo 
a bordo di una fregata turca, durante 1’ amichevole banchetto ve- 
niva condotto prigioniero a Costantinopoli. 

La nuova Italia doveva adunque volger lo sguardo alla 0p- 
posta riva del Mediterraneo. Vi pensarono infatti i nostri grandi, 
come se il sogno di Roma fosse indissolubile da quello della sua 
grande rivale punica. Carlo Cattaneo, seguendo le orme di Giu- 
seppe Mazzini, invocava per la Tunisia e la Tripolitania, quando 
erano turche entrambe, il protettorato italiano; Mauro Macchi 
dall’ estrema sinistra, assenziente dal banco dei Ministri Viscon- 
ti-Venosta, proclamava che sono un riflesso, una propagine, un 
lembo d’Italia: Ricciotti Garibaldi voleva cosparsi dieci milioni 
di Italiani, tanto la terra è ferace. Forse ci era stata offerta al 
Congresso di Berlino dai plenipotenziari austriaci, quando î no- 
stri risposero che l’Italia non voleva saperne di colonie africane ; 
certo l’ anno dopo la Russia voleva gittarcela fra le braccia, e 
rispondemmo, da veri bambini male educati, col timeo daraos 
et dona ferentes. E più tardi quell’ onesto sensale che era il Prin- 
cipe di Bismark ci spingeva a Tunisi col proposito di provocare 
la Francia, e determinare, come più tarli fu conchiusa, la tri- 
plice alleanza. 

Subito dopo 1° occupazione della Tunisia, la Francia com- 
prese che i danni derivati alla numerosa e prospera colonia ìità- 
liana e più l’offesa recata al sentimento nazionale, le avevano 
allenato le simpatie dell’ Italia, per eui tentava di farne am- 
menda onorevole offrendoci la Tripolitania. 1’ altra parte la Ger- 
mania mandava poco appresso console a Tripoli Giorgio Nachtigal, 
ammicissimo nostro, e fu ehi ritenne tale missione come un primo 
segno sensibile della grazia invisibile della Triplice alleanza. 

Ma il Governo, e, perchè non riconoscerlo ? la coscienza 
nazionale non pensavano quasi più all’ Africa mediterranea, sì 
che rimanemmo assai pochi a protestare contro la politica delle 
mani pulite e delle penetrazioni pacifiche, ad insistere sulla ne- 
cessità di proclamare almeno che la Tripolitania doveva essere 
italiana, e nessun’ altra potenza aveva il diritto del deserto, le 
unghie rapaci. 

Così mentre da un lato si intensificano le esplorazioni e gli 
studi, crescevano dall'altro la pubblica inditterenza e la longa- 
nimità del Governo. Ricorderò io la lunga serie delle offese, che 
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da quell’ epoca abbiamo tranquillamente subìte in quelle terre, 
dagli oltraggi inflitti nel 1883 a Giuseppe Dana all’ assassinio 
di Padre Giustini, dalle ingiurie a consoli e ad esploratori no- 
stri, all’ uccisione di Gastone Terreni, dai divieti opposti persino 
all’ acquisto di poderi, sino al probabile eccidio dell’ ultima na- 
stra spedizione archeologica ? Bisogna pur dire che la pubblica 
opinione sì venisse a poco a poco modificando se così grande 
progresso ha fatto in breve tempo, dalle esplorazioni di Giuseppe 
Heimann aghi scritti che con tanto entusiasmo lancia Enrico 
Corradini, dalle parzienti ricerche di Orazio Antinori e di Gia- 
seppe Bellucci ai viaggi e alle descrizioni di Giacomo De Martino, 
di Socrate Checchi, di Vittorio Nazzari. 


Par di sognare percorrendo non solo la Tripolitania ‘ma la 
Tunisia, V’ Algeria, una parte del Marocco, a dir breve tutto 
quello che fu P Africa Romana; par di sognare raffrontando 
anche solo alle rovine di così portentoso dominio, la barbarie di 
tanti secoli e la miseria presente. Oltre il breve mare procelloso, 
ma quasi in vista dei porti della Sicilia, Roma trovava una terra 
vasta ed ubertosa, un cielo simile al suo, un superbo dominio 
dove poteva immigrare in folla, acelimatarsi con sicurezza, diffon- 
dersi, espandersi, crescere a tutto agio questa robusta e tenace 
progenie italiana, venuta su in piena aria, al sole delle pianure 
laziali, ai duri lavori della terra e ai più duri cimenti del suo 
dio Marte, la meglio adatta ad affrontare audacemente tutte le 
difficoltà. | 

Non era, come a primo aspetto un continente deserto, una 
contrada del tutto disabitata, di cui Roma potesse impadronirsi 
appena messovi il piede, occupandone impunemente le terre ster- 
minate, assoggettando, soltanto a percorrerle, gli abitatori delle 
sue misteriose profondità. Roma trovava davanti a se un’ antica 
razza indigena, valorosa e tenace, laboriosa in pace e temuta in 
guerra, che da tempo immemorabile si estendeva dalle rive del 
Nilo a quelle dell’ Atlantico. 

Avendovi preceduto, forse, ogni altra famiglia umana, ne 
contrastava le valli, ne chiudeva accanita le montagne, ne di- 
sputava fieramente persino le sabbie, (dalle quali decimata pa- 
reva rinascere) come aveva fatto contro le piccole colonie gre- 
che, paghe degli ameni dintorni di Cirene, come prima contro 
la gran gente fenicia, che mandava oltre le mura di Cartagine 
i suoi coloni e le flotte. Cartagine aveva diviso i Berberi per 
dominarli; Roma gitta Siface contro Massimissa e sulle rovine 
di Cartagine fonda la sua potenza africana. Essa trova in Africa 
una agricoltura sviluppata a tal punto che il Senato divulga i 
trattati diffvsi nel paese, e vi instaura ed accresce prodigiosa- 
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mente tutti i campi dell’ attività umana, nel commercio, nell’ in- 
dustria, nelle speculazioni finanziarie, nel meraviglioso sviluppo 
che aveva fatto di Cartagine. secondo Polibio, la più opulenta 
città del mondo. 

Sotto il dominio di Roma, tutta 1’ Africa settentrionale potè 
godere la pace romana, mentre vi si diffondevano colture agri- 
cole, colonie civili, stazioni commerciali, propugnacula civitatis, 
posti armati e città militari nei punti strategici, propugnacula 
imperii. Davanti a questa possente invasione civile, i costumi 
feroci degli indigeni, le abitudini selvaggie, i pregiudizi di razza, 
le antipatie dei vinti, tutti gli irritanti ricordi della conquista 
scompaiono, almeno dovunque si propaga 1’ influenza di Roma 
e irradiano i suoi costumi, le sue leggi, la sua Imgua, tutto 
ciò che migliora le condizioni dell’ esistenza materiale e perfe- 
ziona la vita sociale. Dai litorali, dove dapprima si consolida e 
lungo i quali fonda le sue città splendide di templi, di teatri, 
di statue, la civiltà romana penetra nelle valli, si diffonde nelle 
pianure, risale i monti, si affaccia al deserto vasto e sterminato 
arresta i centurioni di Nerone e l’ avidità dei proconsoli. 

Le città miste, le colonie greche e le puniche si rassegnarono 
a poco a poco al nuovo governo, ed impararono l’ idioma latino; 
Libi c Mauri conservarono a lungo il loro ordinamento e i loro 
capi, ma le popolazioni del litorale subirono presto i felici con- 
tagi del commercio e della civiltà. I confini si andarono lenta- 
mente spostando verso il Snd ed anche gli indigeni più indi- 
pendenti impararono a rispettare il nome e la potenza di Roma. 
Plinio il vecchio ci dà descrizioni meravigliose della fertilità di 
quest’ Africa romana, che forniva alla metropoli ingenti quantità 
di grano, di orzo, di nlivi, e le descrizioni sono amplificate in 
Tolomeo, nell’ itinerario di Antonino, nella tavola Peutingeriana, 
e sono conferinate dalle rovine dei monumenti, dalle iscrizioni, 
specie dalle tombe sparse ovunque. 

IL Africa dà Roma copiose ricchezze, ma anche poderosi in- 
gegni. Salvio Giuliano, il grande giureconsulto viene da Adru- 
meto; Cornelio Fronto, oratore sommo, da Cirta e quando alla 
morte di Pertinace il mondo romano è disputato da dne conten- 
denti, sono entrambi africani; Apulejo reca a Roma il tipo della 
grazia e della eleganza, e Tertulliano quello della più vigorosa 
eloquenza ; TV assassinio di Caracalla dà il trono dei Cesari ad 
un berbero, Macrino, cui succede una gloriosa teoria di illustri 
africani, sino a S. Cipriano, a Lattanzio, a S. Agostino, 


Norgevano le tre antichissime città Fenicie dalle quali Tri- 
poli tolse il nome, non lungi da quel golfo delle Sirti, dove le 
Sirene, coi canti armoniosi, trascinavano nei gorghi infidi i na- 
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viganti. Ivi abitavano i Nasamoni, temuti da tutte le colonie 
greche e fenicie per le audaci rapine, e quei lotofagi, che sì ine- 
briavano nel frutto del giuggiolo, al punto dì dimenticare, come 
canta Omero, anche le gioie dell’ amore. 

Lepti serbava ancora la lingna e i monumenti dopo tre se- 
coli di dominio romano, quando di là venne quell’ Alessandro 
Severo che fu poi imperatore e neppur sapeva parlare il latino. 
Già Cartagine aveva distrutto il suo magnifico porto; restano 
ancora avanzi dei moli, dei fortilizi, dei templi, fra le misera- 
bili capanne di Lebda. Oea, inalzata all’ onore di capoluogo dal- 
I imperatore Settimio Severo, che vi ebbe i natali, fu poi chia- 
mata Tripoli dai naviganti delle nostre repubbliche e Tarabo- 
lusse-el Gharb, Tripoli d’ occidente, dagli Arabi, per distinguerla 
da quella alla quale il trovatore veleggiava con i Crociati ai ca- 
sti amori di Mesilenda. La terza eittà fu Sabrata, dove Flavia 
Domitilla faceva ristaurare 1’ anfiteatro, ma nulla fuor delle ro- 
vine sulle quali, « mirando il cielo oltre le stelle, nella solitudine 
immensa » pasce la greggia il Beduino errante, nulla ricorda la 
passata grandezza. 

Anche in altri punti del vicino litorale troviamo rovine di 

antiche città, le quali dimostrano come sia stata feroce da prima 
l'ira punica, poi la barbarie mussulmana ; basiliche, archi trion- 
fali, rovine di mure costruite con blocchi di arenaria, e quà e 
là, fra le sabbie, tronchi di colonne, di capitelli, di statue. Un 
pascià di Tripoli regalava all’ Inghilterra le 27 colonne che sì 
ammirano a Windsor, un’ altro mandava al re di Francia quelle 
che adornano un palazzo di Versailles. Chi non ha ammirato, 
presso al villaggio tunisino di El Giem, le rovine di un colosseo, 
che per la sua imponenza sta tra Vl arena di Verona e quello di 
Roma? Chi non conosce il Campidoglio di Dugga, col maestoso 
tempio innalzato alle divinità capitoline, Giove, Giunone e Mi- 
nerva, che viene riprodotto in tutte le notizie archeologiche 
dell’ antica Numidia? E non vi parlo degli acquedotti che recano 
le acque raccolte fin nel deserto alle romane colonie, non dei 
fortilizi, che sino ai limiti del deserto Itoma aveva eretto a di- 
fesa dei suoi possedimenti ed a minaccia di quei selvaggi 
predoni. 
Cirene fu la più celebrata città della regione alla quale diede il 
suo nome. Di Jà venne ai giuochi Pizii quell’ Arcelao, vincitore col 
carro, di cui Pindaro canta le lodi, quando chiama Ta patria da 
lui ricca di cavalli, frugifera e vaga di ogni bellezza, come era 
stata la ninfa che le aveva dato il suo nome, ivi fuggendo l am- 
plesso di Giove, per serbarsi fida ad Apollo, che i coloni greci 
adoravano nel tempio magnifico del quale appena si conserva 
qualche pietra. 
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Quivi approdarono dal vicino Peloponneso coloni greci, i quali, 
sovrapponendosi agli aborigeni, fondarono la monarchia aristo- 
cratica retta dai Battiadi. Cirene, che ne fu il capoluogo, di- 
ventò presto famosa per il suolo ferace e per il culto delle arti 
belle, sebbene le tribù libiche la circondassero minacciose, riu- 
scendo talvolta a provocare |’ aiuto dei Faraoni. Ma assai più 
che dalle invasioni libiche od egizie la città è stata tormentata 
dalle feroci lotte civili, quando Learco pugnalava il re Arcesi- 
lao, e la moglie di lui vendicava subito il fratricidio; quando 
il secondo Arcesilao inferociva siffattamente sugli abitanti, che 
Demonaco di Mantinea riusciva a sollevarli a repubblica. 

Non impunemente Cirene era cresciuta di ricchezza e di poten- 
za. Vegliava Cartagine, gelosa rivale, e ne seguirono lunghe ed 
accanite guerre, sino a chele are dei Fileni segnarono il confine fra 
ì due Stati. Iivendicata a libertà coll’ aiuto dei Tolomei, dopo le 
minaccie dei Persiani di Cambise, sì diede forma di Confederazione 
repubblicana e fu chiamata Pentapoli a cagione delle cinque città 
della lega. Erano queste, oltre a Cirene, Apollonia, che fu il suo 
porto e tramandò sino a noi le imponenti rovine; Tolemaide, l'antica 
Barca, ricostruita da alcuni malcontenti di Cirene, uniti al Libi 
assediata e distrutta dai Persiani, ricostruita un’ altra volta dai 
monarchi d’ Egitto, quando nel suo porto poterono trovare sicuro 
rifugio le flotte della Grecia e di Roma. Allo stesso modo la 
città era difesa ai due lati da profondi burroni, sicchè poteva 
sfidare il cielo e il tempo, coi mausolei romani più che colle bian- 
che cupole sotto alle quali gli Arabi seppelliscono i loro mara- 
buti, e iconduttori delle carovane e le guide che accompagnano 
gli esploratori europei si arrestano a pregare. 

Le altre due città della lega erano Teuchira, che fi poi Ar- 
sinoe, e Marco Antonio voleva denominare dalla bellissima 
Jleopatra, che lo accolse dopo Cesare nel suo talamo d’oro, e 
Berenice, dal nome di un’altra regina della quale Callimaco ha 
immortalata la bellissima chioma, che illumina in perpetuo le 
notti serene dell’ emisfero boreale. Anche qui dovunque vasti 
serbatoi d’ acqua, immense gallerie, delle quali neppur si può 
dire lo scopo, e rovine di anfiteatri, di terme, di mura, ricoperte 
della stessa patina grigia, che vi distesero sopra i secoli, fra ce- 
spugli e piante spinose, lentischi e terre seminate ad orzo ed 
a grano. 

La civiltà greca e la romana non passarono indarno sopra 
questo popolo celebrato per la riechezza, per la raffinata cul. 
tura, per il raro gusto artistico, arricchito dai larghi commerci. 
Lavoravano Foro con arte meravigliosa, coltivavano sapiente- 
mente la terra, commerciavano con T' Africa centrale e con Roma, 
vivevano nel lusso, secondo le dottrine di Epicuro, I templi e le 
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piazze si popolavano di una folla di. candide statue ed a quale 
prestigio intellettuale si elevassero dimostrano tuttodì i nomi 
dei loro grandi, oltre a Callimaco, Aristippo, il fondatore della 
comoda filosofia che riponeva nel piacere il fine della vita, Era- 
stotene matematico e geografo, Sinesio il mite vescovo cristiano, 
Carneade il filosofo più noto a noi perchè ignoto a Don Abbon- 
dio. Fra i canti dei poeti e le dottrine dei filosofi, nel luminoso 
splendore dei suoi templi di marmo, degli anfiteatri e dei circhi, 
sotto il meraviglioso azzurro del cielo, in mezzo ai monti coperti 
di boscaglie cupe e fitte di ulivi, al cospetto del mare, dove il 
sole calava colorando l’ immenso panorama di mirabili iridescen- 
ze, Cirene doveva assidersi marmorea regina della fortunata re- 
gione, e generare la dottrina che ripone nella ricerca del piacere 
la suprema finalità della vita. 


Ma di questa città, di marmi, tutta portici, colonne, statue, 
che spiccava come una creazione fantastica in mezzo al verde, di 
questa fata di marmo che si volgeva al mare ed al cielo, ben 
poco rimane nell’ immensa pianura coltivata a grano ed a orzo, 
tutta sparsa di rottami nel più barbaro disordine. La decadenza 
della città venne affrettata dagli eccidi orrendi che gli Ebrei vi 
compirono al tempo di Trajano, precipitata da Cosroe di Persia, 
continuata e compiuta per secoli dagli Arabi. Gli esploratori che 
visitano questo sacro suolo, scorgono ruderi di capitelli, di co- 
lonne, di statue, e nella miseria presente pensano con infinito 
sgomento all’ antica grandezza; intatti restano solo alcuni ipogei 
coperti di iscrizioni e qualche tomba, come se quella terra, dove 
abbonda il cipresso, avesse preferito di conservare le memorie 
della morte, anzichè quelle delle voluttà che avevano inebriata 
la mente dei suoi filosofi ed i sensi dei suoi cittadini. Così fu- 
rono tratte ad accrescere lustro ai Musei d’ Europa iscrizioni, 
anfore, vasi, monete, alcune di grande pregio artistico, tutte 
preziose per la storia, che non so se l’Italia arriverà in tempo 
a contendere ora ai Musei americani. 

]uisalendo il monte, oltre 1 Ippodromo, di cui appaiono le 
gradinate appena coperte di erbe, presso ad una collina che ha 
sul vertice gl avanzi di un tempio, scaturisce la celebrata fonte 
di Apollo, che gli Arabi venerano come <“nesauribile. Un’ iscri- 
zione greca ne ricorda gli autori; la limpida linfa esce copiosa 
dalla caverna, per formare il ruscello che irriga i sottoposti 
giardini, fra i salici che si bagnano nelle acque. La folta vege- 
tazione di capelvenere ricopre i dirupi, si abbarbica ai sassi, 
nasconde le buie grotte, ove nel pieno fulgore delle antiche ci- 
viltà, come nel progresso moderno, vivono i Trogloditi. 

In tutti i dintorni si scavano iscrizioni, vasi, medaglie, si 
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trovano ad ogni piè sospinto avanzi di mura, e di ignoti monu- 
menti. Sono i luoghi eelebrati, dove furono il fiume Lete, i giar- 
dini delle Esperidi. Nella geografia degli antichi questo fiume 
Lete passeggia dalla Spagna alla Beozia, alla Cirenaica; ma i 
testi degli scrittori, 1’ aspetto dei luoghi, la paura grande che 
gli Arabi hanno di queste acque che fanno dimenticare il passato, 
indussero la critica a ritenere che qui fosse proprio il mitolo- 
gico fiume dell’ oblio. 

Certo a questi giardini la mitologia addusse Ercole ad ue- 
cidere il temuto dragone dalle cento teste, per raccogliere gli 
aurei pomi coltivati dalle tre figlie di Atlante, che furono per 
gli antichi, in una tradizione non interrotta, sinonimo di ogni 
ricchezza che può dare la terra. 

Così fortificazioni antiche servirono di sustrato alle moderne; 
qualche tomba è stata adattata ad ufficio telegrafico, preziose 
colonne sostengono le cupole di povere moschee. Intorno a Gubba 
cresceva vigoroso il silfio, umile pianta, dotata delle innumere- 
voli, perdute virtù, per eui andò celebrata dagli antichi, se Giulio 
Cesare ne trovò così gran copia nel tesoro della repubblica, in- 
sieme all’ oro e all’ argento e fu inserita nella bandiera di Cirene 
e sulle monete di altre città. Ma dappertutto, a Gubba, come a 
Limniade, ad Apollonia, come ad Afrodisio, non restano che ro- 
vine, rovine, rovine; queste città costruite in un arco magnifi- 
co, a difesa di Cirene verso l Egitto, sono state abbattute come 
da un enorme cataclisma tellurico ; si direbbe che una violenza 
inaudita abbia lanciato ì loro edificì verso il Cielo per farli ri- 
cadere in pezzi di colonne, capitelli capovolti, architravi fran- 
tumati, con fregi della più fine arte greca, con costruzioni mo- 
nolitiche della maggiore potenza romana. 

£ passarono i secoli. L’ Europa si lacerava in guerre di cento 
anni, si componeva a Nazioni, rifulgeva di genii sapienti e di prov- 
vide leggi, imputridiva di abbiezioni, sanguinava di martiri e la 
leggenda dei secoli si svolgeva, tempestosa meteora, mentre quasi 
sullo stesso mare, in vista della gran madre di ognì civiltà, 
la vita scorreva uguale, senza mutamento, senza un pensiero. 
Così questi abitanti si nutrono e camminano, tosano la greggia 
e bevono ai pozzi millenari, siedono all’ ombra delle palme e si 
avvolgono di bianche lane, abbracciano donne dalle carni di 
bronzo tintinnanti di barbari diademi e si addormentano dopo 
avere invocato il nome dì Dio, come al tempo dei. patriarchi. 


Il litorale barbaresco come pochi altri dell’ Africa e forse 
del mondo, è povero di città, per cui a tanto maggiore im- 
portanza assunse Tripoli, la eui fondazione venne determinata 
forse dalle copiose acque dei pozzi della Mescia, più di tremila, 
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ma prosperò perchè diventò subito approdo marittimo in rela- 
zione con tutto il Mediterraneo e porto del deserto dove attiui- 
rono le carovane dai più remoti reami del Sudan. La città 
sì distacca tutta bianca sul fondo verde cupo dei palmizi, 
nell’ ocre della cintura spezzata delle vecchie fortificazioni e 
“delle mura. Una bellezza primitiva, seritta a linee incancel- 
labili fra il mare e il deserto, sì che coloro che vi arrivano 
con mare calmo e cielo sereno, ammirano la dolce curva del 
golfo, la corona immensa di verde dove la palma è mista al- 
l’ ulivo, e prodigano elogi al mite clima. Tripoli stende le brac. 
cia a chi viene dall’ Europa con un aperto cerchio : a destra è 
un succedersi di scogli, dove emersi, dove nascosti dalle acque, 
si direbbe P avanzo di una immensa banchina demolita dalle on- 
de; eil infatti per poco il mare si agiti a tempesta, passano ft- 
riosamente tra scoglio e scoglio i marosi, e rendono lo stesso baeino 
del porto così difficile, che per più giorni non si riesce talvolta a 
sbarcare la posta. Un acuto profumo di fiori e di essenze avvolge 
e penetra chi vi si affaccia ; una luce abbagliante, alternata alle 
cupe ombre delle vie anguste, confonde ed arresta chi vi penetra 
dalle mura dirute, tra le batterie e le caserme, le sole cure dei 
sovrani di ieri. 

Due soli pensieri aveva, infatti, il governo turco per questa 
sua lontana provincia: percepire in qualsiasi modo i tributi, 
purchè il gettito ne fosse facile ed abbondante, e provvedere alla 
difesa. A questa fine vietava gelosamente alle tribù interne 
qualsiasi acquisto di armi e dì cavalli, che riuscivano sempre 
a procurarsi di contrabbando, così da essere in ogni occasione 
armate sino ai denti; cercava di tener in piedi le fortificazioni 
antiche e le rozze e primitive batterie della costa, e mandava nelle 
città del litorale, in piccoli distaccamenti anche nelle interne oasi, 
qualche distaccamento. 

Certo alla prima difesa di questa loro prospera colonia do- 
vettero ben provvedere i Fenici, se lo stesso tempio massiccio 
dedicato a Melcarte, era anche fortezza e intorno alle sue rovine 
potè sorgere una delle moderne batterie. Altri forti e batterie 
sorgono su rovine di romani propugnacoli; che se assai facile riuscì 
smantellarli alle poderose artiglierie della flotta italiana si può im- 
maginare quale resistenza dovessero opporre queste moli alle ga- 
lee pisane e genovesi, alle squadre cristiane di altri secoli quando 
erano sicuro rifugio ai pirati ed ai corsari temuti in tutto il me- 
diterraneo, che vi recavano i tesori rapiti alle città litoranee e 
le fanciulle catturate per le libidini dei loro bascià. Specie e chi 
le veda da presso, le fortificazioni di Tripoli non hanno più quel 
terribile aspetto, senza aver perduto il loro carattere pittoresco. 
Il maggior forte o castello, che accoglieva il governatore e quasi 
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tutti gli uffici pubblici, è un’ antica costruzione mastodontica, 
con mura alte 50 m. attorno alle quali lavorarono schiavi dei più 
rari paesi. Il 30 maggio 1864 scoppiò la polveriera che impru- 
dentemente vi era pure racchiusa, sicchè, insieme a 300 uomini 
della guarnigione, saltò in aria una parte del castello, fu mala- 
mente ed incompletamente ristaurata, e nei sotterranei sì scopri- 
ronoin quella occasione ossa e scheletri umani, nelle più disperate 
attitudini dell’ agonia, testimoni muti delle atrocità che resero 
per tanto tempo la famiglia dei Caramanli emula di quella degli 
Atridi. Nell’ interno del castello si svolgevano esercizi militari, ma 
più intorno alle caserme, le sole costruzioni alle quali il governo 
turco rivolse le sue cure. La grande caserma di cavalleria e 
VPartiglieria, quasi all’ estremità dell’ oasi sulla strada di Ain- 
Zara, le tre minori che sorgono nell’ interno della città e quella 
per la fanteria che spiega la lunga e bianca linea a un solo piano 
presso la marina. 

Nel descrivere il porto di Tripoli, antichi e moderni geografi 
parlano di un lento abbassamento del litorale, e più di un in- 
gegnere moderno accenna a difficoltà che hanno sino ad ora im- 
pedito la costruzione di un rifugio per le navi, degno del nome 
e pur tanto necessario ed urgente. Certo il povero molo sorge 
sulle rovine di costruzioni più antiche, e coloro che lo proposero, 
sanno che la costruzione di un porto ha trovato un solo ostacolo 
insormontabile, il governo, che teneva il paese all’ unico scopo di 
predarlo e rapinarlo, senza un pensiero al mondo per l’ interesse 
delle popolazioni. Così le navi devono ancorare al largo, e man- 
dare a terra i viaggiatori ed i bagagli con le barche, quando il 
mare sia abbastanza tranquillo. Passeggeri e merci dovevano pas- 
sare per la dogana, un grande edificio aperto a tuttii venti; nelle 
sale ampie si frugava, chiunque sbarcasse, con le eure più sottili, 
cercando sopratutto armi e libri che contenessero qualche accenno 
contro il Corano. Nessuno studio di quelle tariffe che formano 
altrove la disperazione degli impiegati e la fortuna dei contrab- 
banidlieri, le merci che entravano, pagavano |P otto per cento sul 
ralore, l'uno per cento quelle che uscivano e il pagamento sì 
poteva fare in natura, con mancie interminabili e fra incredibili 
anvherie. 

Uscendo dalla dogana, attraversata una piccola. piazza, si 
entra in città per nna porti aperta tra due mura colossali. Le 
strade sono quasi tutte strette ed oseure a cagione degli archi 
che uniscono e sostengono le case, e preservano ad un tempo 
dal sole i numerosi negozi ed i catfe che si suceedono frequenti. 
Le principali sono qua e dà seleiate senza alcuna simmetria, con 
buehe profonde, per diminuire la polvere e consentire la circo- 
lazione anche in giorni di pioggia. Le case sono imbiancate a 
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calce, come in tutte le città arabe, qualcheduna dipinta in giallo 
ed in azzurro, altre, specie nei quartieri dei maltesi e degli ebrei, 
adorne di piastrelle e di marmi. La monotonia cieca delle esterne 
pareti è tratto tratto interrotta da qualche porta socchiusa che 
lascia vedere il cortile interno della casa araba, quasi sempre 
ad un piano, costruita con la più semplice e rozza architettura, 
ma penetrata dalla luce e dal sole, anche nelle camere interne 
aperte quasi tutte sul cortile. 

Le strade sono sempre animate; vi circola una folla affac- 
cendata, gli arabi della città nel loro ampio barraccano, quelli 
delle oasi poco meno che in camicia, con le membra magre, bru- 
ciati dal sole, gli ebrei, coi loro turbanti colorati, col caffet- 
tano ed il lungo soprabito di provenienza europea; i negri ve- 
nuti da tutti gli Stati dell’ Africa centrale, recandone i prodotti, 
conducendone sino a ieri gli schiavi, schiavi talvolta essi mede- 
simi; i maltesi vestiti come gli operai nostri. Lunghesso le pareti 
scivolano le donne, traendosi dietro i bambini seminudi o siedono 
su qualche porta, per lo più in un ozio indolente, contemplativo 
assoluto. 

Pare sempre — scrive Giuseppe Piazza — di essere in una 
scena delle Mille e una notte, perchè nulla è mutato dai tempi 
della regina Scerazade, e dei Quaranta ladroni. Sotto 1 ombra 
corrusca delle gallerie e dei suk lunghissimi e coperti, e’ è sem- 
pre lo stesso via vai, lieve, fitto, continuo, silenzioso, solenne; lo 
stesso formicolio di uomini che si direbbero quasi fermi, lo stesso 
brulichio sommesso ed attonito a quel fervore d’opera umana, 
automatico, macchinale, quasi inafferrabile che pare incantesimo. 
Nelle piccole botteguccie, una attaccata all’ altra, fiorisce, in un 
confuso arruffio di forme, di colorì tutta una fitta mostra di ma- 
nifatture, dal su delle gemme a quello delle stoffe, a quello dei 
profumi, dove si stillano ancora a milligrammi dai gelsomini e 
dalle rose le medesime essenze, emanano per 1] aria le stesse 
grave olenze d’'ambra e di mirra, si limano e si incastonano le 
stesse pietre, si preparano gli stessi tappeti, gli stessi cuscini, 
le stesse babbuccie, per i molli eterni sogni dell’ oriente. 

Pochi edifici si distinguono sugli altri: i minareti si innal- 
zano sopra la città, insieme al faro, inaugurato appena nel 1880. 
Da una terrazza del castello la veduta si apre sul porto, spazia 
sulla città, abbraccia immensa foresta di palme, che verso 
oriente nasconde il mare, e verso mezzogiorno lambe l’ infinito 
deserto. Le moschee del loro candido manto, risplendono al sole 
ed accolgono sempre la folla dei credenti ; gli edifici delle scuole 
italiane sono veri fari di civiltà, mirabili organi di propaganda, 
d’ ordine, di moralità, tribune di cultura intellettuale e di ele- 
vazione morale, e giovarono anche a formare una certa coscienza 
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commerciale. Le missioni cattoliche, l’ orfanotrofio italiano, Vam- 

bulatorio medico-chirurgo, il molino costruito dal Banco di Roma, 
le industrie e le masserie iniziate dal Baldari, dal Belli, e da altri 
audaci nostri precursori, sono le sole manifestazioni di vita mo- 
derna di questa città alla quale il governo turco seppe conser- 
vare tanta impronta di barbarie. Appena una fontana tra i nu- 
merosi pozzi, gitta acque perenni, un cubo gigantesco dal quale 
parrebbe dovesse uscire uno di quei fiumi che allietano le fontane 
di Roma, invece del filo d’acqua più sottile delle eleganti co- 
lonnette angolari che danno al monumento una grazia e una fre- 
schezza orientale. (ili edifici più importanti e quasi tutti i con- 
solati sono sulla via della marina, dove è maggiore la vita della 
città, ed accorrono da ogni quartiere degli abitanti. 

Tra la porta occidentale della marina ela moschea di Rais:Mar- 
za, sorge l’ arco Marco Aurelio, una mole più superba degli archi 
che ammiriamo a Roma; gli Arabi lo chiamano « magazzino di 
pietre. » Ma l’antico arco magnifico, adorno di fregi e di fogliami 
di statue e di bassorilievi, è stato sepolto in parte dalle sabbie 
invadenti, che gli si addossarono, con rozze murature, una bottega 
di salsamentario, una piccola moschea, ed ora anche un ufficio 
del Banco di Roma, il quale giova sperare restituirà il monu- 
mento all’ ammirazione delle genti. 

Ebrei, maltesi, persino i negri venuti dal Sudan hanno quar- 
tieri distinti, che riflettono i loro caratteri nazionali. Il villaggio 
sudanese ricorda quelli dell’ Africa centrale, colle sue capanne 
coniche di terriccio, conteste di rami d’ albero, quasi addossate 
le une alle altre, davanti alle piccole porte, lucenti come l’ebano 
seminudi o ricoperti di stracci, nella più completa indolenza, 
stanno i campioni etnici delle più varie e strane tribù, e portano 
ancora impressi sul volto emaciato, nelle gambe stecchite, i se- 
gni delle lunghe traversate del deserto, delle lotte coi venti e 
colla fame, delle fatiche durate nei penosi trasporti. 

IL’ attività commerciale si svolge specialmente sui mercati. 
Nei bazar trovate poche mercanzie e quasi nessuno che poss: 
meritare la nostra attenzione: stuoie, pelli, tappeti del Sudan, enor- 
mi anelli d’argento che le negre appendono alle orecchie defor- 
mando anche più il loro orrido aspetto : nulla di quello che forma 
Vattrattiva dei celebrati bazar del Cairo e di Costantinopoli. Le 
poche merci che ancora vengono dall'Africa centrale, denti d’ele- 
fante, gomme, penne di struzzo, sì vendono nelle case dei mer- 
catanti, una casa remota e nascosta in sui confini dell’ oasi era 
tacitamente mostrata come quella dove si faceva sino a ieri il 
commercio degli ennuchi. La vita commerciale si svolge special. 
mente nei grandi mercati speciali dello sparto, della carne e di 
altre produzioni. 
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Inginocchiati i cammelli, deposto ed aperto per terra il ca- 
rico, i Beduini vi si accoccolano intorno in attesa del compra- 
tore. Hanno le facce annerite dal sole, dall’ unto, dalla polvere, 
le barbe ispide, l’aria stanca, inebetita, dura, i baracani gialli 
di sporcizia, i fucili a pietra sulle coscie. Le pelli e le penne 
di struzzo si ammonticechiano accanto a loro. I venditori della 
città stanno sotto capanne improvvisate con ogni cosa, e sten 
dono intorno intorno tappeti, stuoie, stoffe di cotone, broccati, 
galloni d’ oro, profumi. I venditori dei dintorni scelgono e di- 
spongono in bell’ ordine frutta e verdura. Più in là il mercato 
deì cammelli, quello delle carni macellate, quello del pane, dei 
ferrarecci, dei cristalli, delle gualdrappe...... in mezzo a tutta 
quella folla aecoccolata circola faticosamente, evitandola e scaval- 
candola la folla dei curiosi, degli accaparratori, dei sensali, dei 
compratori. Di tratto in tratto passate davanti al cambiavalute, 
intento ad accumulare usura del suo sgabello, al notaro, sdraiato 
per terra, tutto assorto nel legalizzare i contratti di compra e 
vendita della giornata. Ma il movimento è scarso; più è il chiasso 
delle discussioni, il protrarsi dalle contrattazioni interminabili 
e spesso inconcludenti, le strilla dei venditori ambulanti, il grido 
‘auco dei cammelli, il frastuono che sale al cielo. 

Tripoli non si estese molto fuor delle mura, ma si dilungo 
nei vasti sobborghi, specialmente nella Mescia, popolata in gran 
parte da stranieri e tutta fitta di palme, di orti, di piccole case, 
di mura. Uscendo dalla porta di Behar si passa fra lunghe fila di 
caffè arabi, poi la strada è oceupata da ricamatori su cuoio, da 
altri caffè, da armaioli. Fra le case si estendono giardini di palme e 
alberi fruttiferi, ma le sabbie del deserto che li ricinge a breve 
distanza tendono sempre ad invadere l’oasì, hanno sepolto intieri 
giardini, invaderanno tutto, se all’ arabo indolente non si sosti- 
tuirà presto il nostro tenace lavoratore. 

Le altre città antiche che fiorivano ad oriente di Tripoli 
lasciarono la loro eredità a villaggi, zanzur è un’ oasi ferace, col 
suo curioso mercato. Tajura, presso ad una laguna salmastra, 
coll’ ampia caserma presso 1 antica moschea sostenuta da 48 co- 
lonne corinzie, di epoca romana; Homs presso allo sbocco del- 
P Uadi Msid, nelle cui acque per qualche giorno dell’ anno si 
specchia la gran tomba di un marabutto; Mesurata, fra piante 
di palme e di ulivi, colle povere capanne e le miserabili popo- 
lazioni nomadi, intorno al seno di mare che potrebbe con spesa 
non grande ridiventare un porto dell’ antico Tubactis. 


All’ estremità di una piccola lingua di terra giace Bengasi, 
la metropoli della Cirenaica, bagnata da due parti dal mare e 
ad oriente da laghi salmastri, invasi dal mare quando softia il 
vento di tramontana, mentre nelle calme e nella lunga stagione 
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estiva la superficie fangosa si copre di aftlorescenze saline. Già 
nell’ antico lago del Tritone celebrato da Strabone, sì faceva la 
raccolta del sale, che si accumula in mucchi enormi sul mercato 
moderno. 

La città possiede vari bazar, abbastanza forniti di merce e 
di derrate, una piazza ampia con qualche bell’ edificio, un ca- 
stello già residenza del pascià e degli uffici governativi. Il quar- 
tiere europeo ha piccole e non incomode abitazioni, dove dimo- 
rano parecchie famiglie civili; alle varie religioni provvedono 
tre tempii, la chiesa cattolica, l’oratorio greco, la sinagoga. 
Le strade sono piene di fango e di sassi, molte case crollanti ed 
il soggiorno riesce talvolta sgradevole, per la scarsezza dell’ac- 
qua che deve essere trasportata da lungi, in barili, per tutta la 
stagione estiva e per l’ arido clima. 

Nel bazar Oscuro, degno del nome, perchè tutto coperto, si 
vedono d’ ogni sorta cose alla rinfusa; in una piccola piazza 
si tiene il mercato dei grani, e in altra quello del bestiame. 
L’ edificio più importante della città è la caserma che può ac- 
cogliere parecchie centinaia di uomini ; il più severamente vietato 
a tutti gli stranieri, è il convento nel quale sì raccolgono gli 
Snussi. 

Il porto di Bengasi lascia molto a desiderare ; numerosi scogli 
ne rendono difficile l’ accesso e per poco il mare sia agitato, i 
piroscafi non possono approdarvi. Le sabbie che vi sono conti- 
nuamente spinte dalle onde lo vanno a poco a poco colmando. 
E pensare che basterebbe costruire due piccoli moli, 1° uno dal 
castello, 1 altro dalla punta della Giuliana, che offre anche adesso 
un buon ancoraggio, per farne un ottimo porto. Dall’ alto dei 
minareti si scorgono il palazzo del Governatore, la grande ca- 
serma e la piazza d’armi, dove si esercitavano le truppe turche 
ed oltre la città, il mare, striato di cento colori per la varia 
conformazione dei fondi marini, rocciosi e poco profondi presso 
la spiaggia, dove T acqua ha tinte trasparenti, per colorarsi cu- 
pamente quando il fondo marino si abbassa, e assumere più in 
là tutte le gradazioni dal turchino all’ azzurro e dal verde delle 
maggiori profondità. 

Merg, che vuol dire porto, sorge invece lontana dal mare, 
nell'immensa pianura, al posto dell’antica Barca, fondata or 
sono venticinque secoli e venuta per la feracità del territorio in 
tanta floridezza, che diede il suo nome a tutta la Cirenaica. Nel 
diruto castello annerito risiedevano il caimacan con la piccola 
guarnigione; una piazza, qualche via stretta e tortuosa, una po- 
polazione sudicia e pezzente, dedita al minuto commercio, alla 
elementare agricoltura, ecco la seconda città di questa regione. 

Alquanto maggiore è Vimportanza di Derna, con le case 
bianche in mezzo al verde, una piccola visione di; bellezza elle- 


TRIPOLITANIA E CIRENAICA oli 


nica, che sì protende sul mare, fatta brutta anche essa dall’ uomo, 
con le sue mura di fango, nell’ infinita, diffusa, insanabile mise- 
ria. La città sorge allo sbocco di un corso d’acqua, che discende 
da una cascata veramente meravigliosa ed attraversa una pia- 
nura di fiorenti giardini, di palme, di frutteti d’ ogni sorta. Derna 
accolse già i Mori cacciati da Granata e la bellezza, la feracità, 
la postura del sito accrebbero la sua popolazione sino alla tre- 
menda pestilenza che nel 1833 vi fece il deserto. Ma fu di nuovo 
popolata e raggiunse gli ottomila abitanti, compresi ebrei, can- 
dioti, e maltesi, nelle cui mani è quasi tutto il commercio, che 
noi italiani abbiamo sinora trascurato, anche a così poca distanza 
dalla Sicilia. 

Sulla linea che congiunge le tre maggiori città di questo 
litorale, altre minori agglomerazionì ci attraggono, specie Tobruk 
col magnifico porto, che taluno reputa rivale a Biserta, la chiave 
del Mediterraneo. Driana un piccolo, sudicio, povero villaggio, 
è l’antica Adrianopoli, fondata dal romano imperatore che le 
dava il suo nome per ripopolare quelle contrade ruinate e de- 
serte dopo la tremenda insurrezione degli Ebrei sotto Trajano. 


L’ importanza economica di questo paese è stata ed è sug- 
getta alle più diverse valutazioni. Per alcuni la Tripolitania è 
vasto deserto, tagliato fuori da ogni traffico e da ogni beneficio 
della civiltà ; arido, sassoso, sabbioso il suolo, torrido il clima, 
rarissime o torrenziali le pioggie, la vegetazione poca, tutta 
sterpi e pineti. Per altri è terra promessa, l’antico granaio di Ro- 
ma, la riserva dell’ Impero Ottomano, con un immenso avvenire 
economico aperto davanti. Certo quelle terre dovettero essere 
assai fiorenti sotto i Romani. « Per otto mesi dell’anno non fanno 
che raccogliere » scriveva Erodoto ; Pindaro canta « } felici orti 
di Giove » le colline ubertose, coperte di vigne e cinte di prati, 
sui quali pascolano le cavalle vincitrici dei giuochì Olimpici » 
ed il Senato di Roma addita la Tripolitania ad esempio di fera- 
cità, mentre i latifondi vanno perdendo l Italia. Nel medio evo 
Fazio degli Uberti canta che 


... La Fama è chiara per quelle contrade, 
che la terra v'è tanto buona e pingua 
che per un, cento ne fruttan le biade. 


Dalle falde dei monti di Garian si stende sino al mare 
una Della e ferace pianura, che intorno a Tripoli, fra un alter- 
narsi di frutteti e di giardini, forma una regione di meraviglio- 
sa feracità, dove crescono le palme, gli aranci, gli ulivi e mille” 
altri alberi da frutto e mille piante coperte di fiori, con le 
ville dei ricchi abitanti della città, tra povere case e miserabili 
capanne. A sud di Tripoli si estendono gli uliveti di Casr-el- 
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Heni, poi la vasta depressione palustre di Ain-Sarah, dove cre- 
scono canne e giunchi per le stuoie; oltre i pozzi di Genana, il 
paese à ancora tutto coltivato a grano ed a frutta, come intorno 
a Mesurata si dilungano piccoli giardini chiusi da mura di fango 
o da siepi di fichi d’ India ma fitti di ogni prodotto. 

Ad occidente di Tripoli è un altro distretto, celebre per la 
feracità, quello di Zanzur, dove si additano curiosamente, fra i 
giardini, i palmeti e gli uliveti un antico rozzo castello degli 
Ignoranti, la pietra di Sidi-Arifa, ricordo di un santone, che la 
fermò in aria, quando stava per seppellire alcuni operai, cheat- 
tendevano a scavare un pozzo, ed il marabuto di Sidi-Salah, 
un altro santone leggendario, che fece uscire dalle acque del 
mare una grande quantità di pesci per imbandirli cotti alla mensa 
dei suoi fedeli. 

Gerardo Rolfs descrive terre così verdi, contrade così belle, 
coperte di uliveti, di agrumeti, e di ogni sorta di alberi frutti- 
teri, che gli fanno credere di essere in Italia. Altri danno cifre: 
4 milioni di palme nel solo vilajet di Tripoli; una produzione di 
oltre 500.000 litri di olio pel solo anno 1907; il grano dà tra il 
sessanta ed il cento per uno delle semente. Poi alberi fruttiferi 
gelsi, viti e dovunqne orzo, il principale prodotto della regione; 
che si consuma in parte per l alimentazione degli abitanti ma 
è ricercatissimo all’estero per la fabbricazione della birra. Sui 
sacchetti di sabbia bagnati dalle piogge delle nostre trincee cre- 
sce l’ erba in pochi giorni, fenomeno di feracità davvero straor- 
dinario che mostra come tutta la sabbia non è sabbia. Sono terre 
che potrebbero diventare tra le più ricche dell’ Africa settentrio- 
nale. Domenico Tumiati, nei suoi lirici voli, vede, prodotti mol- 
teplici ed abbondanti delle piantagioni di Msellata, delle miniere 
di Jeffrem, delle zolfare di Sert, delle saline di Bengasi, e sogna 
le nuove oasi del Barca, i pozzi trivellati dovunque nelle sabbie, 
gli antichi porti ristaurati e conginnti da ferrovie e da strade 
ordinarie. 

Angelo della Cella, più che altri colpito dalla feracità del 
suolo; dall’ aria pura e temperata ehe vi si respira, dalla bellezza 
nella vegetazione : « Io non sapevo comprendere, serive, come 
“nei tempi in cui gli eserciti europei e le flotte delle nostre città 
marinare, spinte dallo zelo di religiose conquiste, dall’ avidità 
dei commerci, dallo spirito venturiero, avevano presa la volta di 
queste contrade, nessuna potenza abbia tentato di trasmettere qui 
una colonia onde sostenersi a piè fermo nel fertilissimo suolo 
della Cirenaica... In tanta sicurezza, a qual grado di prosperità 
non riuscirebbe rapidamente nna colonia europea, che venisse a 
stabilirsi in questo felicissimo suolo, ove i soli pascoli e la cac- 
cia basterebbero a mantenere i coloni.... ulivo, le viti, e la palma 
potrebbero coprire Te colline calcari, le belle praterie che si di- 
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stendono fra esse continuerebbero ad accogliere i pastori delle 
tribù erranti, i quali, tutelati nelle loro abitudini e vedendo cre- 
scere il prodotto e il valore dei loro bestiami, diventerebbero i 
più fedeli alleati dei nuovi coloni. 

Gli Italiani che sanno il modo di trattare le olive, i fichi, 
gli aranci, e vengono sviluppando intensamente 1’ industria delle 
frutta in conserva, potrebbero attendere a queste industrie an- 
che in Tripolitania, senza timore di concorrenza, anche nella 
preparazione dei datteri secchi. Potrebbero estendere la coltiva- 
zione dello sparto, usato in Inghilterra per la fabbricazione della 
carta e dei cordami navali, in Spagna per foggiare stuoie e tap- 
peti; allevare su larga scala, in quasi tutte le oasi lo struzzo, 
facendo una sicura concorrenza all’ Africa australe che ne manda 
ogni anno a Londra per 25 milioni di lire. 

Fuor di dubbio, chi pensi alla feracità vantata degli scrittori 
romani, ed alle produzioni moderne, deve riconoscere che il de- 
serto profittò dell’ incuria umana e le sabbie hanno invaso va- 
stissime zone, che furono già coltivate. L’Arabo ha lasciato cadere 
in rovina le antiche opere romane, gli acquedotti che allietavano 
le città, le dighe che trattenevano le acque degi uadi, persino 1 
pozzi e le cisterne. Pago di attingere le acque superficiali, coi 
mezzi più primitivi, passa l’ intera giornata tirando la corda del 
pozzo, o guidando il paziente animale che sale e scende perl’erta 
faticosa. 

Anche gli abitanti della Cirenaica non conoscono altra 
acqua, fuor di quella che esce da queste sorgenti e si trae 
con tanto di dispendio di forza umana ed animale dai pozzi 
non ancora interrati o distrutti; incapaci di correggere le più 
piccole difficoltà della natura, ignorano P acqua che scorre sotto 
ai loro piedi, le traccie dei pozzi, le grandi cisterne ricolme di 
sassi, le rovine degli acquedotti romani, suscitano la maggiore 
tristezza del doloroso contrasto fra la presente miseria, ed i segni 
di un’opera umana che seppe elevarla a così grande prosperità. 


Poco oltre i litorali, in qualche luogo sui litorali medesimi 
incomincia il deserto. Cosi oltre Misurata e quasi sino a Bengasi, 
appare nuda, inospitale, temuta, la gran Sirte, bagnata da un 
mare tempestoso ; si dubita sia del celeberrimo verso di Lucano 
dove termini il mare, e dove incominci la terra. In molti luoghi 
le sabbie del deserto hanno tutto invaso, e sono venute a con- 
fondersi con quelle del mare. Ma il deserto non è una triste e de- 
solata regione, percossa dal sollione la maggior parte dell'anno, 
tormentata da venti di estrema violenza che agitano le sabbie 
e bruciano ogni eosa sul loro passaggio; la miglior terra vee. 
tale è di qualità più che mediocre, P acqua scarsa, i pochi abi- 
tanti indolenti, indifferenti, senza bisogni, pev non lavorare a sod- 
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disfarli, E insomma il deserto della leggenda, la Vasta Solitudine 
di Agar di Ismaele, dove le lunghe fila q? 08sa 1 Uomini e di 
animali Segnano alle Carovane la Via. 

Ma troppi viaggiatori di ogni nazione Vennero da trent'anni 
riabilitanao ANche il deserto. I nove decimi della sua Superficie 
Presenterebbery "n suolo umto e ‘onsistente, NOn povero gi ac. 


ACquedotti, di tombe con una Vegetazione Meravigliosa, in un sa. 
luberrimo Clima. Pochi riuscirono sino ad ora a Penetrarvi e 
d’ altronde la Francia ha Cacciato anche ]à j Suoi gomiti, rispet. 
tando aPpena il ‘APoluogo, nella più Completa ed irrimediabile de. 
cadenza, Sella e Socna hanno minore importanza € Pure sono 
circondate da centinaia di Migliaia di Palme; ANcora più Vaste 


dole Severamente ad ogni Profano, il fanatismo degli Snassi, La 
confraternita temuta ha il suo Vaticano nell’ casi di Giarabub, 
che APparteneva alla Tripolitani; + Ma pare sia Stata tranquilla. 
mente Usurpata dagli “nglo-Egiziani, come AVVvenne dell’ vasi 
di Kufra © d’ altre minori, 


Siuah, dove gli antichi adoravano Giove Ammone, nel tempio 
Circondato da bianchi Seogli, onde ; IMonarchi Persiani Solevano 
trarre jl Sale liservato alle loro mense, 

Ale Oasi del Fezzan si connette quella di that, 4 men qdj 
200) chilometri; dal tropico, di cui Kraus ci ha dato una diffusa 
descrizione e la Storia, Semplice Storia, Come quelle di altre genti 
africane Perdute ne] Slan deserto, Sono Quasi tutti Tuareghi, e 


Tutte Je Vasi si POtrebber, estendere @ Moltiplicare ; Vaste 
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contrade potrebbero essere restituite alle coltivazioni che le rico- 
‘ privano nei templi delle maggiori civiltà, se nello stesso deserto 
si vennero scoprendo vere foreste, non solo di palme che esigono 
più copiose irrigazioni, ma di ulivi, di alberi della gomma, di 
sorbi e di altre piante, Quando il suolo non sarà più soltanto 
grattato, ma arato profondamente, quando le sabbie, che sembrano 
così ricche di elementi vitali, saranno fecondate dalle acque, 
quando avremo frugato il seno della terra che non puo essere 
molto diverso da quello della Tunisia così ricca di fosfati e di zolfo, 
noi avremo certamente tratto dal nulla immense riechezze. 

Nelle oasi sorgono qua e là capanne costruite di argilla dis- 
seccata al sole, quattro muri coperti da una terrazza, coll unica 
porta. Queste capanne unite insieme od aggruppate a caso, con 
qualche rozza torre di difesa, qualche volta con una piccola mo- 
schea, formano il esar, il caratteristico villaggio berbero, colle 
sue vie strette, oscure, tortuose che passano qualche volta sotto 
le case e quà e là si allargano a spiazzi ed a cavedii, dove pe- 
netrano l’aria e la luce. 

La Società araba, berbera o mista che vive in queste oasi, 
se non fossero il podere del padre e la robusta costituzione della 
famiglia, si dissolverebbe in una miriade inorganica di atomi. 
Vivono la vita nomade, nella sua più semplice espressione, senza 
leggi e senza freno fuor della tribù, pagando le tasse come e 
quando loro piace, prendendo le carovane assai più che ospitan- 
dole. Si direbbero incapaci di qualsiasi sviluppo civile, sebbene 
portino nella miseria della loro inerzia millenaria la toga degli 
antichi conquistatori del mondo. 


E pure oltre a questi popoli erranti, sono altre genti ancora 
più selvagge, sebbene abbiano un principio di costituzione polì- 
tica nei grandi Reami del Sudan centrale. Queste genti ci sono 
ormai famigliari, per le descrizioni dei viaggiatori e si vennero in- 
tensificando negli ultimi anni. Certo sono paesi dei quali sarebbe 
audacia prevedere l'avvenire. Con le loro vette, non ancora mi- 
surate, coi fiumi i quali ingrossano e impaludano, formando ro- 
sari di laghi, con laghi grandi come mari, con le paludi nelle cui 
acque nere e fangose, tra i canneti taglienti, nell’ aria piena di 
miasmi più di un esploratore ha trovato la morte. i 

Ivi la flora presenta corolle aftascinanti, foglie che vestono 
un uomo, alberi che riparano una tribù, ponti di liane sui quali 
passano le carovane, aggrovigliamenti di erbe che mutano il Corse 
dei fiumi, ivi le gomme più ricercate, i legni più preziosi per le 
industrie europee, senza parlare delle ricchezze, purtroppo scom- 
parenti, nel regno animale, e di quelle affatto ignorate che la 
terra racchiude nel seno, 

Anche la fauna serba alcuni modelli dei giganti che la ci- 
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viltà e le mutazioni del clima hanno bandito da quasi tutta la 
terra abitata: coccodrilli ed ippopotami nei fiumi, elefanti e ri- 
noceronti nelle macchie, leoni e sciacalli nelle foreste sterminate, 
scoiattoli inmani ed urangchi sugli alberi, e poi quelle miriadi 
d’ insetti che nella loro opera di distruzione riescono giganti, sino 
alla mosca che uccide qualsiasi animale domestico, alla formica 
rossa, che penetra dovunque, ai microbi sconosciuti che procurano 
le malattie del sonno. Esploratori e missionari che visitarono que- 
sti paesi non trovano parole adeguate per descrivere tanta ric- 
chezza e varietà di prodotti, tanta seduzione di naturali ricchezze 
e lo chiamano a gara il paradiso terrestre, e vi salutano la folla dei 
consumatori che porgerà futuro alimento alle industrie eiropee. 

Ma potranno i.prodotti di queste regioni dell’ Africa centrale 
attluire attraverso il deserto ai nostri litorali o potremo noi dai 
nostri litorali recarvi il soverchio delle produzioni nostre ? Sono 
quasi quarant’ anni che Leone Paladini mì esponeva il suo pro- 
getto di una ferrovia da Tripoli al lago Ciad: pensando ad essa 
Gerardo Rohlfs serisse che chi possederà la Tripolitania sarà il 
padrone dell’ Africa centrale. Vero è che Francia e Inghilterra . 
cercano di attrarre questi commerci all’ Algeria ed all’ Egitto; 
vero che altri progetti di ferrovie dovrebbero riuscire al lago Ciad, 
dalle boeche del Niger, dalle montagne dell’ Atlante, dalla valle 
del Nilo, ma la via nostra per Murzuk riuscirà sempre la più 
facile e breve, e sino a che sia costruita la colossale ferrovia, 
nessun’ altra si presta a quel commercio di carovane che meglio 
di ogni altro può addurre ai porti di Tripoli e di Bengasi, i denti 
di elefante e le penne di struzzo, gli zibetti e i nocciuoli di dat- 
tero, le pelli e lo sparto. Imperocchè anche 1 Africa centrale è 
attratta piuttosto verso il Mediterraneo che verso i due Oceani 
fra i quali si assottiglia a cuspide il continente, e la via più 
breve che sarà anche la più sicura e la più economica, è quella 
che adduce a questo nuovo lembo d’ Italia. 


Certamente nella nuova colonia esistono superficie sterminate 
che potranno essere entro breve termine messe a coltura e vaste 
estensioni appartengono allo Stato, perchè già appartenenti al 
governo ottomano o costituenti antichi beni della corona o con- 
fiscati ai nemici fuggiti od uccisi. Le oasi potranno essere a poco 
a poco ampliate e i terreni trasformati quando siano riparati con 
opportune piantagioni di alberi dal vento del deserto e irrigati 
dalle acque che possono essere quasi dovunque tratte dal seno 
della terra. Il governo e le autorità che lo rappresentano nélla 
colonia hanno saggiamente provveduto ad evitare le speculazioni 
sui terreni, sebbene sia noto che vastissime zone vennero già 
accapatrate dal Banco di Roma; ma quelle che restano possono 
ancora accogliere centinaia di migliaia di coloni. 
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Ma tutto questo col tempo e sopratutto con la disponibilità 
di capitali ingenti. Non è mentre dura la guerra, non è mentre 
si combatte accanitamente in tutti i punti della costa ed altri 
sì devono ancora bombardare dalle nostre navi, non è mentre si 
dovrebbe coltivare la terra col fucile ad armacollo che noi pos- 
siamo consigliare ai nostri operai ed ai nostri contadini di emi- 
grare in questo paese. Senza essere l’ America, esso potrà fornire 
copiose risorse, ma in modo assolutamente diverso, senza le rapide 
fortune alle quali ha potuto dare origine )’ America e sopratutto 
in modo più conforme alla moderna civiltà. 

I lavori del porto di Tripoli e quelli che si dovranno fare 
per alcuni altri, specialmente a Tobruk ed a Bengasi, la costru- 
zione delle ferrovie e delle strade, l’ erezione di taluni edifici 
pubblici e di caserme richiameranno certamente buon numero di 
operai, ma non mi pare paese dove questi possano recarsi a caso, 
per offrire le loro braccia sul mercato del lavoro, prima di es- 
sere chiamati dalle imprese che hanno assunto i singoli lavori. 
Ed anche Vl immigrazione agricola dovrà essere coordinata e 
regolata, tenuto conto specialmente della potenza delle iniziative 
e della disponibilità dei capitali. Cooperative agricole, le quali 
già dispongano di risorse notevoli potranno in primo luogo e di 
preferenza avere la concessione di terreni ed estendere succes- 
sivamente la coltura del suolo. Il dominio arabo avrebbe a poco 
a poco lasciato distruggere anche le oasi ora tanto ammirate; 
il braccio degli Italiani potrà invece estenderte considerevolmente, 
ma come per la distruzione, dovuta al lento progredire delle sab- 
bie del deserto, così anche per la riconquista della terra saranno 
necessarii tempo, capitali e lavoro di molti e molti anni. 


Molti scrittori, specie tra coloro che hanno visitato il teatro 
della guerra non mancarono di censurare talune operazioni e di 
far risalire le loro censure anche più in alto a tutta l’ azione del 
governo. Ma forse il momento di esercitare siffatto ufficio, anche 
nei limiti di un controllo parlamentare non è ancora giunto, 
perchè mentre si combatte e ci troviamo di fronte al nemico, e 
fra tante difficoltà provocate dalle diftfidenze, dalle complicità, 
dalle gelosie di parecchie potenze europec, giova che il senti- 
mento nazionale non ponga neanche con le censure, alcun osta- 
colo all’ azione del governo. 

Fuor di dubbio però possono sino ad ora essere affermati 
taluni fatti incontestabili. Il governo non aveva pensato un mo- 
mento solo ad occupare la Tripolitania e per conseguenza la 
preparazione complessiva non poteva essere sufticiente. L’ occu- 
pazione è stata determinata dall’ andamento delle trattative tra 
la Francia e la Germania per 1’ assestamento dei loro possedi- 
menti africani. Un bel giorno, da quanto si afferma, il governo 
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seppe che l’ andamento di siffatte trattative era tale che la Ger- 
mania ne sarebbe uscita fra il malcontento delle sue popolazioni 
ed il governo per calmarlo o cercarvi un diversivo, avrebbe, pro- 
babilmente creato un pretesto per occupare Tripolitania e Cirenai- 
ca od almeno una delle due provincie lasciando 1)’ altra all’ Italia. 

La preparazione militare e navale fu tuttavia completa ed 
è questo il fatto del quale dobbiamo andare maggiormente su- 
perbi, perchè ha dimostrato all’ Europa non solo il valore dei 
nostri soldati e dei nostri marinai, del quale, per verità, nessuno 
‘ forse dubitava, ma altresì il valore dei nostri ordinamenti mili- 
tari e navali. Il che potrà esser tenuto nel dovuto conto anche 
in occasione del rinnovamento della Triplice Alleanza e gioverà 
comunque «l elevare il nostro prestigio tra le potenze europee 
e in tutto il mondo, con notevole beneficio dei cinque o sei mi- 
lioni di italiani che vivono tra genti straniere. 

Ma taluni fatti ci indurrebbero fin d’ ora a ritenere che fosse 
invece insufticiente la preparazione diplomatica. Non si spiega 
infatti perchè la flotta non prese parte subito all’ azione, ed anzi, 
dovette ritirarsi dai piccoli e modesti tentativi di azione sulle 
coste dell’ Europa e dell’ Asia. Non si spiega perche la flotta è 
stata così tenuta poco meno che inattiva; (1) perchè dopo tre mesi 
non siamo ancora padroni neppure delle coste africane delle due 
provincie che abbiamo precipitosamente annesse ; come si è po- 
tuto per tanti mesi tollerare che da tutte le parti, con tatti i 
mezzi, con la complicità di tutte le potenze, fossero recati ai 
combattenti contro di noì aiuti di ogni sorta ; e sopratutto come 
mai le potenze che hanno tanta paura di complicazioni nella 
penisola balcanica, e tanta sollecitudine per la salute dell’ im- 
pero ottomano non abbiano fatto comprendere a Costantinopoli 
che nulla al mondo potrà muovere 1’ Italia dal fatto compiuto e 
che l’ annessione di Tripoli e della Cirenaica, con la piena ed 
assoluta sovranità nostra non può più essere motivo di alcuna 
contestazione. Ma di questi ed altri appunti potremo fare ma- 
teria di studi e di discorsi in momento più opportuno : per 
ora, di fronte ad un nemico infido, petulante, prepotente, che 
abbiamo forse un po’ troppo disprezzato — non sono ancora di- 
menticati 1 quattro predoni del Conte di Robilant — giova man- 
tenerci uniti, fiduciosi e pieni di ammirazione per la marina e 
per l’ esercito che hanno tenuto alto, in ogni occasione, 1’ onore 
d’ Italia. 

ATTILIO BRUNIALTI 


(1 La spiegazione V ha data il Presidente del Consiglio di Francia nella di- 
seussione relativa agli incidenti del Carthage e del Manonba, ed è che, pur trop- 
po. il nostro Governo sì è impegnato a non estendere la guerra nell’ Egeo. 

(.Vota della Nirezione) 
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DIVAGAZIONI DÈ UN FILOSOFO 


Su questo tema, sempre vecchio e non mai invecchiato, ho 
sentito di questi giorni una bella succosa geniale conferenza del 
prof. Calonghi. Il quale, da quel valente latinista ch’ egli è, ha 
rivendicato analiticamente alla letteratura nostra — non siamo 
noi gli eredi di Roma? — la originalità che altri, Tedeschi sin- 
golarmente, le contestano per farne una brutta copia della lette- 
ratura greca. Egli ha mostrato invece, con sobria ed efficace elo- 
“quenza, la originalità così dell’ anima romana come di alcuni, i 
principali, scrittori latini. La romana è un’ anima imperiale ; e 
questo imperialismo dà alla prosa romana un’ aura di grandezza, 
di magniloquenza che la greca non conobbe. C'è sempre, per la 
stessa ragione, nella poesia un sentimento e un ritmo più ampio. 
La visione, la passione di Roma fa dell’ Eneide qualcosa di ben 
diverso da una semplice giustaposizione della Iliade e della Odis- 
sea. Ciò a prescindere da quello che poi Virgilio è, come anima, 
di profondamente diverso da Omero. E questa individualità vir- 
giliana con brevi tocchi scolpì il Calonghi, come via via d’ altri 
magni latini. Ma non è il riassunto di quella Conferenza che vo- 
glio qui tentare, bensì 1’ esposizione di alcune idee filosofiche 
che proprio essa mi ha fatto nascere. 

Questo della originalità della letteratura latina, così come è 
posto da quelli che alla medesima vorrebbero far onta e che il 
Calonghi ha così bene aggiustati, non sarebbe uno di quelli 
che il Croce chiama pseudo-problemi ? Cerchiamo d’ analizzare il 
senso di quel problema, quale, ripeto, lo pongono i detrattori an- 
tichi e moderni dì Roma. H primo e più ovvio senso di chi parla 
d’ originalità è quello di individualità o personalità. Essere ori- 
ginale in questo senso significa essere sè stesso. Ora, in, questo 
senso, chiedersi se fu originale la letteratura romana val quanto 
chiedersi se ci sia o no una romana letteratura. Se una lettera- 
tura romana e’ è, essa è originale, essa è sè medesima, ha una 
sua indistruttibile originalità. Il Croce ha ragione di dirlo: an- 
che se i Romani non avessero fatto altro che tradurre, semplice- 
mente tradurre, i Greci autori, il risultato sarebbe sempre una 
letteratura nuova e originale. Il traduttore rifà per conto suo 
opera che traduce, come un pittore rifà per conto suo 1’ origi- 
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nale che copia. Ciò è tanto vero che una copia, per quanto per- 
fetta, non vale mai l’ originale ; tutti sentono istintivamente che 
è un’ altra cosa. Ma i Romani non si sono limitati a tradurre ; 
essi hanno rielaborato, affermando così la loro individualità 0 
personalità in modo più evidente — personalità di popolo e per- 
sonalità di speciali individui. Gli è proprio per questo che il Ca- 
longhi potè e ciascuno potrebbe degli autori latini maggiori ri- 
trarre la individualità potente. C’ è un’ impronta loro, proprio 
loro, nelle loro opere d’ arte. La lirica oraziana è bene di Orazio; 
dice il suo animo leggero ma non volgare, la sua onestà media, 
le sue aspirazioni, il suo patriottismo. La eloquenza di Cicerone 
è bene sua, così ampia, così sonora, così sentimentalmente varia 
e colorita. Ognuno di quei Romani è sè stesso. 

Ma hanno imitato i greci; li hanno avuti davanti, ne hanno 
profittato. In questo si fonda la negazione della loro originalità. 
Ma quelli che fabbricano su questo bel fondamento, si sono mai 
formulato ben chiaro il canone da cui in sostanza si lasciano 
guidare ? Sarebbe dunque vero che, per essere originali, non bi- 
sogna aver precedenti nella via dell’ arte? Ma allora bisognerebbe 
anticipatamente dichiarare impotenti in fatto di originalità tutti 
i poeti dell’ avvenire. Chi di loro infatti potrà essere senza pre- 
cedenti? La evoluzione storica non si distrugge. Le letterature 
romanze non hanno potuto esistere senza essere precedute dalla 
latina. Chi dirà perciò non originale la letteratura francese ? 
p. es. O chi negherà la originalità a Dante? eppure quanto ma- 
teriale non ebbe egli dinanzi ? quanti precedenti? Due frasi che 
sì equivalgono perchè ciò che precede un poeta è precisamente 
rispetto a lui materia alla quale egli comunica la forma dell’ arte. 
La preesistenza di questa materia non lede la originalità crea- 
trice, perchè, a prescindere dalla forma che il poeta le da, la 
materia dell’ arte è, come la materia prima d’ Aristotele, prope 
nihil. Per capire e spiegare Dante, bisogna rievocare tutti i suoi 
precedenti : il poema di Virgilio, le visioni medioevali, la  filo- 
sofia di S. Tommaso, ete. Ma se senza di questo non si capisce 
Dante nè la sua Commedia, questo non lo spiega. Dante resta 
lui e la Commedia è creazione sua. 

Non altrimenti s’ ha a giudicare della letteratura latina. Certo 
fu preceduta dalla greca. Virgilio non potè ignorare Omero, nè 
Cicerone Demostene e gli oratori attici, nè Orazio i lirici e via 
discorrendo. Ma nè i lirici greci danno da soli Orazio, nè Omero 
dà Virgilio. Pretendere che il fatto di quella precedenza detragga 
alla originalità è avere della originalità letteraria un concetto as- 
surdo per la sua impossibilità. Nessuno degli artisti che noì co- 
nosciamo, a questa stregua sarebbe originale. Chi mai infatti, 
degli a noi noti, non ebbe precedenti? O i Greci forse crearono 
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ea nihilo V arte loro! nacque essa come Pallade armata di tutto 
punto dal cervello di Giove, così essa la nobile arte ellenica ra- 
diosa dall’ anima greca? Ma no, ma no: la civiltà greca è pre- 
ceduta e condizionata dalla anteriore civiltà di cui noi venia- 
mo scoprendo i monumenti. La Grecia dipende dall’ Oriente. E 
così via, via. È quistione, al più, tra Grecia e Roma — perchè 
sono queste le due letterature che si confrontano, quando si parla 
della letteratura romana e della sua scarsa o nulla originalità — 
di più e di meno. La quale quistione tuttavia si converte, chi 
ben guardi, in quest’ altra di prima e di poi. Dire che Roma è 
meno originale di Atene — in questo senso di originalità — as- 
senza o scarsezza di precedenti, vuol dire Roma è posteriore ad 
‘Atene, letterariamente parlando. 

Questo problema della originalità di una letteratura qualsiasi 
— clico così perchè si può applicare a tutte le letterature e solo 
posto così nella sua universalità il problema interessa il filosofo — 
oscilla tra due assurdi: perche quella parola originalità significa 
o troppo poco o troppo. Troppo poco, se originalità vale indivi- 
dualità, perchè, in questo senso, tutte le letterature sono origi- 
nali — troppo, se per originalità s’ intende la novità assoluta, 
assenza di precedenti, perchè in questo senso, originale non lo 
sarebbe nessuna, e più originali sono per forza le più antiche, 
meno le più recenti. 

Non erano poi cattivi filosoti i romani quando francamente 
confessavano lo spirito greco delle loro ispirazioni — sentivano 
che 1’ essere andati a scuola d’ un grande maestro non toglie la 
possibilità d’ essere, per loro conto, grandi ai discepoli.... anzì 
anzi la crea. 

S. DB. 


quantità di articoli interessanti, fra i quali notiamo i seguenti : Nelson 
Gav, Cinquant'anni d'indipendenza italiana. da Napoli a Tripoli; D. S. Mac 
Coll, La Galleria nazionale inglese, i suoi bisogni e la sua amministra- 
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scrizione e le classi operaie; Abate Dimnet, Il valore critico di Maeter- 
linck ; A. Hawkes, L’ emigrante britannico e la sua religione politica; 
Rev. A. H. T. Clarke, Il movimento di Oxford; Mrs. Huth Jackson, 
La Chiesa e il celibato ; P. M. Roxby, Lo spopolamento delle campagne 
in Inghilterra, ecc. 


ALESSANDRO I È MORTO. CATTOLICO? 


L’ Imperatore Alessandro I era appena spirato, e già la sto- 
ria e la leggenda se ne disputavano la memoria. Cosa strana 
assai, gli stessi testimoni oculari non si trovarono d’ accordo su 
ciò che avevano veduto o avrebbero dovuto vedere. Tarasov per 
esempio dice che la morte dell’ Imperatore fu tranquilla e senza 
sofferenze, mentre Dolbert dichiara che l agonia fu lunga e ter- 
ribile. Eppure, medici ambedue, avevano assistito l' augusto mo- 
ribondo ed erano in grado, più di qualunque altra persona, di 
sapere il vero. 

Analoghe contraddizioni esistono riguardo al sacerdote che 
sarebbe intervenuto al momento supremo. La versione più accre- 
ditata si attiene al rappresentante della chiesa ortodossa. 

Qualunque siano state le esterne manifestazioni, è impor- 
tante sopra tutto di ricercare quali fossero in quel momento le 
convinzioni personali di Alessandro. Ma queste si sono esplicate 
con un fatto materiale, ed è quel fatto che le seguenti pagine 
stabiliscono e documentano. 


Nella mattina del primo Settembre 1825 (1) in una carrozza 
a tre cavalli, Alessandro I imperatore di Russia, abbandonava 
la capitale per non mai più rivederla. Egli precedeva di po- 
chi giorni V imperatrice Elisabetta sua consorte, che doveva re- 
carsi nel mezzogiorno costrettavi dalla malferma salute. Nella 
laura (2) di Alessandro Nevsky, il sovrano dopo le funzioni sacre 
sì convedò tristemente dai pochi intimi che lo accompagnavano ; 
l’ultimo sno colloquio fu col monaco Alessio che godeva fama 
di santo. La scena fu commovente. L' asceta condusse lo Tsar 
nella povera cella dalle pareti tapezzate di nero, dove campeg- 
giava una gran croce circondata da ceri accesi e gli mostrò la 
bara coperta di funerco lenzuolo che gli serviva di letto. Con 
accento profetico ricordò al sovrano il nulla delle grandez- 
ze, l'aftinità della porpora con la polvere, e lo scongiuro di 
proteggere la Chiesa. Fra quella una fortuita coindicenza o un 
misterioso avvertimento? Ad ogni modo, Alessandro, il quale 


(1° Le date sono quelle del ealendario russo, allora in ritardo di dodici giorni 
sul calendario gregoriano. 


(21 Così si chiamano certi Monasteri di religiosi greci o russi, 
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andava a Taganrog soltanto per cercarvi la pace ed il riposo 
necessario all’ animo suo così spesso turbato, vi trovò invece 
nonostante la forte costituzione, una morte prematura. 

Le prime settimane passate a Taganrog furono felicissime per 
la coppia imperiale. Pareva dovesse verificarsi per essi almeno 
in parte, il sogno lungamente accarezzato di vita intima nasco- 
sta al pubblico. Dopo gli splendori della fastosa corte di Pie-' 
troburgo, la modesta e solitaria casa adattata in fretta era un 
soggiorno ideale, col suo giardino appena abbozzato e l’ incante- 
vole veduta sul mare d’ Azov. Potevano goderci le dolci gioie. 
del focolare domestico invece dei vani allettamenti e delle ingan- 
natrici distrazioni, nessuna rivale era ormai da temersi per l’ Im- 
peratrice, il « conduttore dei popoli » non era più dominato da 
nessuna donna straniera, egli si era ripreso in mano, obbediente 
all’ austera voee del dovere. 

Più che mai allora l’ Imperatore era dominato dall’ idea di 
abdicare la corona, e non lasciava passare 1’ occasione di ripetere 
che lora di ritirarsi era prossima per lui. Ma intanto conti- 
nuava a fare il suo mestiere di sovrano, ispezionando le guar- 
nigioni vicine fino in Crimea, visitando caserme, ospedali, pas- 
saudo in rivista le truppe di terra e di mare, scansando però 
sempye le cerimonie di parata. 

Un padre di famiglia, i cui figli si contano a milioni, non 
è mai al riparo da numerose amarezze, e due dolorosi incidenti 
avvelenarono infatti gli ultimi mesi della vita di Alessandro. 

Il 17 Luglio un sottufficiale del 3° Ulani d’ Ukraina, Sher- 
wood - inglese d’ origine, domandò un’ udienza all’ Imperatore e 
gli rivelò un mistero tremendo, l’ esistenza cioè nell’ esercito di 
una società segreta. Fu tosto fatta un’inchiesta segreta, Sher- 
wood servì di spia e di agente provocatore, numerose furono le 
scoperte, ognuna delle quali fece una profonda ferita nel cuore dello 
Tsar. Nomi illustri figuravano tra i cospiratori, si parlava sotto 
sotto di costituzione e di regicidio, e pareva che l’ esercito, stru- 
mento delle sue vittorie gli si dovesse spezzare nelle mani. Ales- 
sandro non volle prendere le cose sul serio, ciò gli ripugnava, una 
repressione moderata gli parve migliore rimedio. E così serbò i 
famosi decabristi ai rigori dello spietato Nicola. (1) 

Ai propri dispiaceri si aggiunsero quelli di un amico. Di- 
sgraziatamente Alessandro per funesto acciecamento aveva piena 
fiducia nel generale Araktceef, uomo di pessima riputazione, un 
misto di Tartufo e di Pascià chiamato dal Principe Volkonsky 


(1) Già nel 1821 il generale Benckendorf aveva denunziato all'Imperatore la 
esistenza di quelle società segrete, ma nessun seguito fu dato al suo rapporto. 
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« maledetta vipera ». In casa del generale nel Settembre 1325 
si svolse un sanguinoso dramma. La sua amante, donna igno- 
bile, ignorante e ringhiosa, sfigurata dal vaiuolo e volgare quanto 
brutta, fu sgozzata dal servidorame esasperato dai cattivi trat- 
tamenti subìti. Araktceef, pazzo dal dolore, benchè fosse forma- 
lista all’ eccesso, dette subito le dimissioni, per non più pensare 
ad altro che alla ricerca dei colpevoli. Tale era il suo credito 
presso Alessandro che costui gli prodigò le più sentite testimo- 
nianze di affetto, nonostante le molte irregolarità in cui il di- 
sgraziato era incorso. 

Queste scosse furono funeste all’ organismo del sovrano 
già da qualche tempo logorato dalle febbri ; l’ ultimo tracollo gli 
fu dato durante un viaggio in Crimea. Un giorno in cui l’aria 
era tiepida ed il sole raggiante, Alessandro si era recato a ca- 
vallo vestito di semplice uniforme al convento di San Gior- 
gio, senza pensare che in quelle incantevoli regioni i cambia- 
menti atmosferici sono tanto rapidi quanto perfidi. Infatti al. 
ritorno si alzò un freddo vento del Nord; le strade erano 
molto cattive, e non si poteva avanzare che al piccolo trotto, così 
egli rientrò tardissimo a Sebastopoli. Il pranzo ordinato per le 
quattro fu servito soltanto alle otto, 1’ Imperatore sentendosi stan- 
co, non volle assaggiare nulla e si ritirò subito in camera con 
un principio di malessere. Tuttavia, avvezzo a non aversi nes- 
sun riguardo, fidandosi della forte costituzione, il giorno dopo 
egli continuò le ispezioni, le riviste, le manovre. Ma il 5 Novem- 
bre, dovette rientrare a Taganrog in carrozza chiusa, avviluppato 
nel mantello d’ inverno, coperto di una pelle d’ orso. 

Mentrela malattia si svolgeva rapidamente i più tristi presenti- 
menti lo invasero. Il 14 Novembre una crisi imprevista spa- 
ventò quelli che lo attorniavano, ed il principe Volkonski ricorse 
al mezzo supremo: propose di chiamare il prete. Il medico delle 
anime doveva facilitare il difficile compito ai medici del corpo, 
Imperatore era un paziente poco docile, diceva di avere i nervi 
scossi e rifiutava ostinatamente qualunque medicina, confidando 
in Dio per la guarigione. Si sperava che la voce del prete gli fa- 
rebbe cambiare d’idee, e che egli capirebbe il pericolo. Il dot- 
tore James Wylie approvò la decisione del Volkonski, e 1’ Im- 
peratrice fu incaricata di preparare il consorte. 

Quando essa venne a sedersi al capezzale del morente, era 
mezzanotte. L’ora si prestava ad un intimo colloquio. Gravi e pie 
parole caddero dalle labbra di lei, che ebbe il coraggio di dire 
tutto ad Alessandro, mentre egli ricevette l’ annunzio con animo 
fermo. Il medico fu chiamato, confermò 1’ esistenza del pericolo, 
e tosto il pensiero del moribondo si rivolse all’ eternità: volle 
ricevere gli ultimi sacramenti. L’ Arciprete della Cattedrale, Ales- 
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sio Fedotov (1) fu chiamato subito. Alessandro volle restare 
solo con lui. « Confessatemi, gli disse egli, non come sovrano, 
. ma come un uomo qualunque » Il segreto della confessione appar- 
tiene a Dio solo, ma il malato quando ebbe ricevuto la comu- 
nione disse all’ Imperatrice baciandole la mano: « Non ho mai 
provato simile consolazione, vi ringrazio ». Dietro le istanze del 
confessore, avvertito dal principe Volkonski, egli si mise do- 
cilmente a disposizione dei medici, ma era troppo tardi. 

Un po’ di speranza rinacque un momento, e fu nel bellissimo 
mattino del 17, quando il malato rianimatosi alquanto espresse 
la più viva ammirazione per il sole raggiante del mezzogiorno. 
Ma questo era il miglioramento della fine. Due giorni dopo, 
il 19 Novembre 1825, cupa e triste giornata, verso le un- 
dici di mattina in mezzo alle lacrime di quelli che lo circonda- 
vano, Alessandro rese l’anima a Dio tissando gli ultimi sguardi 
un po’ sull’ Imperatrice che l’aveva assistito mirabilmente, ed 
un po’ sul crocitisso unico sorgente di consolazioni. La calma e 
la pace erano attorno al suo letto di morte (2). 

L’ augusto defunto fu pianto da molti. La sua vedova, ac- 
casciata dal dolore, serisse il giorno stesso all’ imperatrice madre, 
Maria Fedorovna: « H nostro Angelo è andato in cielo! » In 
famiglia, l’imperatore Alessandro era chiamato angelo da tutti, 
e ben meritava quel soprannome per la sua pietà figliale, e per 
la squisita sua delicatezza d’ animo. Eppure, nonostante quel- 
l’ irradiazione sopraumana, il poeta ha scoperto in lui una sfinge 
che nessuno ancora ha potuto comprendere ! 

Veramente Alessandro si era sempre dimostrato incerto ed 
esitante in tutto, e questo, massimamente per ciò che riguarda la 
religione, rende dubbioso 1’ osservatore. Di natura eletta essen- 
zialmente pia e propensa al misticismo, impressionabile all’ ec- 
cesso, assetato del vero, soggetto a periodiche evoluzioni spi- 
rituali, alle influenze, alle seduzioni, senza avere nessuna guida sicu- 
ra, egli sotto ilcolpo di tragici eventi si lasciò invadere dalla re- 
ligiosità. All’ anima sua così misteriosamente plasmata, Iddio al- 
lora si rivelò, ed Alessandro, senza esitare si volto verso Roma, per 
chiedere al Vicario di Cristo la soluzione del più importante dei 
quesiti. Gli storici generalmente passano sotto silenzio quest’ e- 
pisodio finale, ma il fatto è positivo. 

serto, niente nella gioventù di Alessandro faceva preve- 


(1) Era il medesimo sacerdote che uftiziava a Parigi nella cappella provvisoria 
eretta all’ Eliseo quando Alessandro I fu in Francia nel 1514. 

(2) Le fusi della malattia sono state riprodotte dall'opera di Schilder, L'impe- 
rutore Alessandro I, sua rita ed il suo regno, (in russo) t. IV, p. 349 e s. — Ve- 
dere l' appendice N. I. 


532 ALESSANDRO I 


dere simile soluzione. Nei primi anni di regno ciò che domina 
in lui sopratutto è il disgusto per quelli che lo attorniano, e 
l’ aspirazione verso una chimerica libertà : che disprezzo è il suo, 
per i cortigiani più in vista! Li considera come ladri abomine- 
voli, non vorrebbe farne nemmeno i suoi lacchè. Il sovrano po- 
tere non lo accieca, egli sarebbe pronto a rinunziarci appena 
avesse dotato la Russia di un regime tollerabile. Tre giovani, 
scelti tra tutti, ricevono le sne confidenze, scambiando le idee con 
lui: essi sono Adam Czartoryski, polacco smarrito tra i russi, 
Nicola Novosiltsev, ardente nello studio e pieno di raffinata 
galanteria, Paolo Stroganov, già stato membro del Club degli 
Amici della legge ed ammiratore di Théroigne de Méricourt, che 
aveva girato per le vie di Parigi vestito di rosso col berretto 
frigio in capo. Si può ben immaginare i sogni chimerici di quello 
strano triumvirato ! 

Lo slancio liberale di Alessandro fu represso a poco a poco 
dall’ esercizio della sovranità, senza che ancora sì fosse svilup- 
pata in lui la fibra religiosa. Altri pensieri lo dominavano : 1’ Bu- 
ropa stava trasformandosi, le antiche monarchie erano in isfacelo, 
un giovane conquistatore riempiva il mondo dei suoi trionfi, la 
questione d’ oriente minacciava d’ imporsi. Nel campo politico co- 
me sul campo di battaglia, Alessandro doveva misurarsi con Na- 
polecone, ed oltre a ciò piccoli intrighi lo occupavano: una 
vezzosa polacca, maritata al signor Narischkine era omnipo- 
tente al Palazzo d’ Inverno. Dotata di molto spirito, bella, dal 
cuor nobile, Maria Antonovna era seducente e leggiera, ed inca- 
tenòo lungamente Alessandro. | 

Giuseppe de Maistre osservava allora con malinconia che il 
dominio della religione sull’ animo dello Tsar non avrebbe durato 
a lungo. 

L’anno 1812 provocò nell’ animo del sovrano una salutare 
reazione. Alla luce sinistra dell’ incendio di Mosca gli si apri- 
rono dinanzi nuovi orizzonti, ed egli cominciò a capire la grandezza 
della propria missione, a sentirsi vacillare il terreno sotto ai piedi, 
a cercare un punto d’ appoggio. La Bibbia gli venne tra le mani, 
leggendola si sentiva riconfortato, consolato; prediligeva i Salmi 
pur interpretandoli a modo suo, imbevuto com’ era di teosotia 
e di un misticismo tutto speciale. Fu allora che intraprese la lotta 
contro Napoleone, lanciando popoli e sovrani verso i nnovi loro de- 
stini. Saturo di gloria, egli pur rimaneva divorato di tristezza, cer- 
cando sempre lo spirito virificatore di cui la Bibbia gli dava la 
lettera. Era così intenso il lavorìo interno, così tormentosa 1° im- 
pressione del vuoto, che quando apparve Y HMuminata egli ascoltò 
avidamente la sua parola che lo penetrò fino in fondo all’ anima. 
Li signora RKriidener fu per più anni l'oracolo che lo ispirò, e 
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la Santa Alleanza, con le nebulose sue formule, fu 1° espressione 
ufficiale della nuova corrente d’ idee. 

Questa fu l’ultima illusione dopo la quale la Chiesa di Roma ap- 
parve all’ Imperatore in tutto lo splendore dell’ antica maestà 
e del corteo d’ immutabili dottrine. 

Come mai Alessandro venne a questo punto? Chi ha potuto sug- 
gerirgli di fissare lo sguardo su Roma? Quì sta il mistero, e quì 
ci troviamo davanti alla sfinge, creatura tutta speciale, inafferra- 
bile, unica del genere, dotata di qualità contradittorie ed amante 
dei contrasti. Sarebbe di certo temerario di volergli applicare 
qualunque qualificazione preconcetta, fosse anche quella di 
« Greco del Basso Impero ». 

Scartando qualunque considerazione psicologica, pur ammet- 
tendo che queste possono spiegare le cose (1), contentiamoci di 
presentare il fatto e di stabilirlo. Eccone la sostanza. 

Negli ultimi mesi della sua vita (2) Alessandro sentì il bi- 
sogno di abbracciare la fede cattolica, e ne informò il Papa Leo- 
ne XII, per concertare con lui il migliore modo di eseguire il suo 
divisamento. Il fatale avvenimento narrato qui sopra interruppe 
le trattative. Diciamolo subito, nè Alessandro nè Leone XII non 
hanno lasciato, ch'io sappia, nulla di scritto a questo proposito, 
ma ambedue hanno fatto a voce delle confidenze che sono perve- 
nute fino a noi per vie diverse con seria garanzia di antenticità. 
Le tradizioni di Torino, di Roma, di Pietroburgo si comple- 
tano e si controllano a vicenda. Lungi dall’ essere anonime e di 
origine incerta, esse emanano da autorevoli testimoni la cui pa- 
rola è al di sopra di ogni sospetto. Siamo dunque in presenza di 
un ricordo storico raccolto con cura dai contemporanei, che 
merita di essere conservato. 

Dalla parte di Alessandro, il principale testimonio è V’aiutante 
di campo generale Conte Michaud de Beauretour (3), savoiardo 
al servizio della Russia, tipo leale del soldato cristiano, un Giu- 
seppe de Maistre in uniforme. Un legame speciale lo univa al 
suo patrono di adozione: ancora da semplice colonnello, il ma- 
resciallo Kutusof l’ aveva incaricato nel 1812 d’annunziare al- 


(1) Alcune indicazioni sono state suggerite dal Padre Gagarine negli « Archi- 
ves russes et la Conversion d' Alexandre I.» 1877, p. 18. Estratto dalle « Études 
religienses ». 

(2) Molti particolari su quest'epoca si possono trovare nel libro del generale 
A. D. Solomko, pubblicato (in russo) dopo la Sua morte, Pietr. 1910. « Documenti 
riguardanti gli ultimi mesi della vita e fine in Dio del defunto Imperatore Ales- 
sandro Pavlovite ». 

(3) Egli ricevette il titolo di Conte de Beauretour nel 1814 al suo ritorno in 
Sardegna, che fu veramente un bel ritorno, perchè andava ad annunziare al re 
Vittorio Emanuele I la restituzione degli stati di terraferma. 
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l’Imperatore? abbandono di Mosca. Michaud adempiì la missione da 
uomo di spirito ; dopo l’ infausta notizia egli soggiunse: « Sire, 
l’esercito non ha che un timore! — Quale? — Teme che uu sen- 
timento d’ umanità porti vostra Maestà a conchiudere la pace, 
mentre invece si desidera la guerra. 

Elettrizzato, Alessandro rispose le celebri parole: « Lui 0 
io, io o lui!. Non possiamo regnare entrambi! Se sarà necessario 
mi ritirerò fino in Siberia, mi lascerò crescere la barba, mi cibero 
di sole patate coi miei contadini, ma giammai non oftrirò la pace » 
— Sire, replicò Michaud, voi avete sottoscritto alla salvezza 
dell’ Europa tutta, ed alla gloria del vostro popolo. (1) 

Un simile dialogo non si dimentica, e Michand rimase sempre 
in favore. 

Cattolico ed italiano, egli era 1’ uomo indicato per una mis- 
sione segreta presso il Papa. Infatti, partendo per Taganrog, l’im- 
peratore Alessandro lo inviò nella Città Eterna, e Italinsky, al- 
lora ministro di Russia a Roma, fece i passi d’ uso per ottener- 
gli un’ udienza da Leone XII. Tutto questo è fuori di dubbio, 
le carte ufficiali conservate negli archivi del Vaticano, e non ancora 
rese pubbliche, ne fanno testimonianza. 

Quale era l'oggetto della missione? Gl’ incartamenti delle 
segreterie non lo dicono, ma Michaud in persona, passando 
da Torino, rivelò il segreto ad una signora altolocata e ad un fe- 
dele amico. Ambedue lo misero per iscritto. La signora era Co- 
stanza de Maistre, che poi andò sposa al duca de Laval-Montmo- 
rency. Michaud riportava su di lei tutto l’ affetto che aveva per il 
defunto suo padre; in terra straniera il soldato ed il diplomatico 
avevano stretto una forte e fedele amicizia, e fu alla morte di 
Alessandro, vedendo il suo sogno andare in fumo, che il generale 
confidò alla figlia dell’ ottimo amico l amaro disinganno. 

Le sue parole si scolpirono profondamente nella memoria di 
Costanza, erede delle paterne simpatie per la Russia, e più di cin- 
quant’ anni dopo, la duchessa di Montmorency, già sul declinare 
degli anni ma ancora straordinariamente vigorosa di spirito, rias- 
sumeva così le parole del Michaud: «Il generale era stato inca- 
ricato di portare al Papa l’ omaggio della perfetta sottomissione 
dell’ Imperatore alla sua autorità spirituale. Ammesso all’ udien- 
za, egli s’ inginocchiò davanti a Leone XII e in nome dell’ impe- 
ratore Alessandro, lo riconobbe capo della Chiesa ». 

È laconico e suggestivo. Accondiscendendo alle mie doman- 
de, la duchessa mi consegnò queste parole per iscritto, ed io con- 


(1) Vedasi a tal proposito il libro di R. Voenski (in russo): /re colloqui del 
colonnello Michaud call’ Imperatore Alessandro nell’anno 1812. Pietr. 1907. 
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servo preziosamente tra le mie carte l’ appunto dettato da lei alla 
baronessa Rieci e firmato di proprio pugno. (1) 

Michaud è stato ancora più esplicito coll’ amico, conte de 
l’' Escarenne, che fu ministro degli interni sotto Carlo Alberto. 
Avendo le medesime opinioni politiche, ambedue erano detestati 
dal partito innovatore (2). L' Escarenne tenne lungamente segrete 
le contidenze dell’ amico, ma nel 1841 credette di poterne parlare 
almeno col Re. Egli redasse allora per Carlo Alberto uh piccolo 
memoriale che fu pubblicato dalla Ciriltà Cattolica nel 1876 (3), 
e vi si leggono dei particolari interessanti. 

Sembra che l’ imperatore Alessandro avesse sognato prima 
di tutto di andare in persona a Roma, e ciò dopo il congresso di 
Verona. Ma l’imperatrice Maria ledorovna lo prego di non farne 
nulla: essa temeva l’ influenza che un colloquio col Papa potesse 
avere sul figlio, già tanto propenso al cattolicismo. 

Per riguardo alla madre verso la quale aveva sempre la mas- 
sima deferenza, Alessandro sacrificò il proponimento, ma più 
tardi si decise di mandare a Roma il generale Michaud. Le istru- 
zioni verbali che gli diede erano dicerto gravissime, perchè fu- 
rono seguite da queste parole stranamente misteriose: « Ebbene, 
se sarà necessario, sarò martire! » 

Michaud adempì il mandato presso il Papa soltanto nella se- 
conda udienza (4). La prima era stata accordata al cattolico ita- 
liano, la seconda fu per il generale aiutante di campo dell’ Im- 
peratore di Russia. Deponendo la sciabola, Michaud s’ inginocchiò 
e fecelasua dichiarazione a Leone XII: gli notificò cioè il fermo 
proponimento che aveva Alessandro di abiurare personalmente 
l’ortodossia, di rincondurre all’ unione i popoli sottomessi alla 
dominazione russa, e concluse col chiedere che fosse mandato a 
Pietroburgo un teologo munito di pieni poteri. Quel mandatario 
romano non doveva essere un prelato, ma piuttosto un semplice 
sacerdote il quale potrebbe passare inosservato. Avrebbe viag- 
giato en touriste, sarebbe stato alloggiato al convento dei dome- 
nicani, e con lui si sarebbero combinati tutti gli affari. Il Papa 
accettò volentieri le proposte imperiali, e vi fu anche un princi- 
pio di esecuzione, pur troppo interrotto prestissimo. 


(1) Vedasi l' appendice n. II. 

(2) Solaro della Margarita. Memorandum storico politico, p. 14. 29. 32. 

(8) Appendice n. III: 

. (4) Il cav. Italinsky ministro di Russin a Roma chiese per Michaud e Raki- 
cts, segretario generale al ministero degli affari cultuali e istruzione pubblica del 
régno di Polonia, un’udienza per mezzo del Cardinale della Somaglia il 1... Nov. 
1825. Il domani l'udienza fu concessa e fissata per il 5 Dicembre. Si ignora la 
data della seconda udienza. 
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Così dice la tradizione di Torino, la quale ci pervenne at- 
traverso due soli intermediari: il generale Michaud per il primo. 
— testimonio sicuro e vicino ad Alessandro — le persone a cui 
egli si contidò, cioè la duchessa di Montmoreney e il conte de 
l’ Escarenne. 

Ecco adesso la tradizione romana, che concorda perfettamente 
con quella di Torino, ma abbonda maggiormente in parti- 
colari locali. Questa tradizione ci perviene direttamente da Leo- 
ne XII, per mezzo di Gregorio XVI e del suo confidente Gaetano 
Moroni, uomo degno ed eccellente, devoto servitore pontificio. Lo 
vedo ancora, seduto alla scrivania circondato dai numerosi volumi 
delsuo Dizionario che egli accarezzava con lo sguardo quasi fossero 
diletti figliuoli. Quando andai a visitarlo nel 1880 era già un ve- 
nerando vecchio, il suo viso incorniciato dai bianchi capelli era 
pieno di vivacità e di espressione, aveva il gesto pittoresco, la 
parola inesauribile. Moroni non potè dirmi nulla di nuovo su 
Alessandro; tutto ciò che sapeva, l'aveva già stampato nel suo 
Dizionario (1), ma egli mi confermò in modo positivo che teneva 
dal papa Gregorio XVI stesso il racconto messo da lui subito in 
iscritto per non dimenticarlo. Gregorio XVI come si vedrà, era 
stato tutt'altro che estraneo a queste trattative. | 

L’ udienza del Michaud fu narrata dal Papa quasi negli stessi 
termini che dall’ Escarenne, venne aggiunto soltanto ciò che se- 
gue. Conformandosi ai desideri di Alessandro, Leone XII decise 
di mandare un prete a Pietroburgo, e la sua scelta cadde su don 
Mauro Cappellari abate dei Camaldolensi di San Gregorio in Monte 
Coelio. Mauro Cappellari fu poi Papa sotto il nome di Grego- 
rio XVI ed egli narrò tutta la storia al Moroni. Il viaggio in 
lontano paese lo spaventò,-la missione gli parve al di sopra delle 
sue forze ed egli supplicò Leone XII di risparmiargliela. Allora 
in vece sua fu nominato il padre Orioli, francescano Conventua- 
le, che poì fu Cardinale. Egli si preparava coraggiosamente alla 
partenza, quando ricevette un contr’ ordine. 

Risalendo da Roma e da Torino fino a Pietroburgo, noi tro- 
viamo traccia delle medesime tradizioni. Due sono le versioni; 
l'una è sobria, certa, autorevole, l’ altra meno esplicita non si 
presta al controllo. 

Sorgente della prima è Alessandro stesso. Prima di partire 
per Taganrog egli aveva dato al P. Sokolski priore dei Domeni- 
canì l’ ordine segreto di preparare 1’ alloggio per un sacerdote che 
tra breve doveva venire da Roma. Il convento di Santa Cateri- 
na, antica dimora dei gesuiti, situato nel centro della città sulla 
Prospettiva di Nevski era l'abitazione la più conveniente per il 


(1) Vedi appendice n. IV. 
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messo del Papa. Gli ordini imperiali furono fedelmente eseguiti, 
ed il priore non svelò che molto più tardi P enigmatico fatto. 11 
suo successore piudre Josewiez amava di parlarne ed io conservo 
le sue parole tra i miei ricordi d’ infanzia. 

Col Sokolski P Imperatore si era rinchiuso nei limiti del'a 
più severa discrezione, avendo le migliori ragioni per agire così. 
Non si sa dove nè come, a poco alla volta, circolarono all’ estero 
delle voci a quel riguardo, e si sparsero anche in Russia, in una 
cerchia bensì ristrettissima. 

La seconda versione russa che ci è pervenuta per mezzo di 
varì testimoni, si accorda coll altra nei punti essenziali, però 
con certe varianti. Alcuni fanno perfino intervenire al letto 
di morte di Alessandro un prete cattolico, il quale gli avreb. 
be amministrato gli ultimi Sacramenti, mentre il prete ortodosso 
fu introdotto soltanto quando il malato perdette la conoscenza. 

Impossibile di mettere in chiaro la cosa perchè vi sono trop- 
pe contraddizioni; del resto se qualcosa autorizzasse i sospetti 
sarebbero precisamente quelle stesse contraddizioni. Dicendo ciò, 
ho soprattutto in vista la testimonianza del generale conte de 
Witt, superstite dì Austerlitz e Wagram, comandante supremo 
dell’ esercito del sud che fu tra i primi a denunziare le società 
segrete militari. Per ragioni di servizio dovette recarsi nel 1825 
a Taganrog, dove ebbe un'intervista con l’ Imperatore. Di tem- 
pra ben diversa da quella del Michaud, è poco sospetto di spi- 
ritualità eccessiva, eppure egli prese viva parte alle preoccupa- 
zioni religiose del suo sovrano. Non assistette personalmente 
agli ultimi suoi momenti, ma dava per certo al suo aiutante di 
campo conte Saverio Branicki, la presenza del prete cattolico 
vicino al morente (1). In mancanza di altre prove, la questione 
resta aperta. 

A tutte queste testimonianze di un valore incontestabile, in- 
dipendenti le nne dalle altre, che risalgono fino a Leone XII 
eda Alessandro I, si vorrebbe poter aggiungere lo scritto col qua- 
le il Michaud metteva l imperatore Nicola a parte del segreto. 
Considerando sacro dovere di coscienza d’ iniziare il successore 
dell’ immortale potentato al grandioso disegno arditamente ab- 
bozzato dal fratello, disegno di cui le conseguenze sarebbero state 
incalcolabili, egli stese un memoriale da spedirsi a Pietroburgo, 
così attesta de 1 Escarenne. Credo di sapere che questo docu- 
mento fu rimesso nelle mani dell’ imperatore stesso e a meno che 
un’ ombrosi prudenza non l’abbia distrutto, deve trovarsi in 
qualche ripostiglio del palazzo d’ Inverno. Se mai in seguito gli 


(1) Vedere l' Appendice n. V. 
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sarà dato pubblicità, sarà gettata maggior luce sulle confidenze 
di Michaud agli amici. (1) 

Ormai è permesso di ammettere che 1 Imperatore, sopran- 
nominato dai posteri « il Benedetto », ha portato con sè nella 
tomba un vasto e nobile pensiero. La Provvidenza non ha per- 
messo che venisse effettuato: 1 ora non era ancora venuta! Ma 
questo non toglie nulla ai meriti di Alessandro. Se come taluni 
affermano, il sacerdote cattolico gli la aperto l'accesso all’ eter- 
nità, egli ha fatto parte del corpo visibile della Chiesa, se poi 
questa finale sanzione non avesse avuto luogo, ad ogni modo egli 
gode del benefizio della buona fede ed evidentemente egli appar- 
teneva all'anima della Chiesa: le sue convinzioni sincere e pu- 
re, le sue leali intenzioni l'hanno accompagnato davanti al Giu- 
dice supremo. 


Accanto alle positive tradizioni riguardo ai sentimenti cat- 
tolici di Alessandro se ne sono formati altri di natura puramente 
leggendaria. 

Mentre Pietroburgo innalzava alla memoria del defunto im- 
peratore una splendida colonna di granito rosso, alcuni fanatici 
si ostinavano # credere che egli non fosse morto a Taganrog, e la 
loro credulità continuò fin dopo il 20 Gennaio 1864, In quel giorno 
morì a Tomsk un uomo misterioso, dai tratti simpatici, di impo- 
nente altezza, dal portamento maestoso. Arrestato nel 1830 come 
ragabondo e sottomesso all’ ignobile supplizio della frusta, era 
stato esiliato in Siberia. Del suo passato non sì sapeva altro. ll 
nome di Fedor Kuzmitc gli fu dato a caso. Ma ecco il Parìa vi- 
lipeso che, simile agli eroi del Dostoievsky, s’ ingigantisce ad un 
tratto di tutta la grandezza della muta sua rassegnazione, e cir- 
condato di celestiale aureola, sprigiona dal profondo dell’ anima 
salutari effluvi, rende con la soave e cadenzata parola pace al 
peccatore, salute al malato, prediletto da Dio diventa il padre de- 
gli umili. Un giorno, alcuni infelici, nello slancio della gratitu- 
dine, dicono di riconoscere in lui V imperatore Alessandro. Il po- 
polo tosto s'impadronisce di questa idea e non si lascia più dis- 
suadere. « Qual’ è il tuo nome? si chiede a Kuzmite morente. — 
Iddio lo sa. »: La pietà popolare pure credette di saperlo, e sulla 


(1) Secondo il principe de Polignace, ci devono pure essere a Parigi dei docen- 
menti importanti. Dopo aver fatto menzione dell''abinra di Alessandro e della con- 
sorte, l'autore sogginuge in nota: « Documenti deposti agli Archivi degli affari 
esteri in Francia non lasciano aleun dubbio sull’esattezza del doppio fatto, e so- 
pra tutto per cio che riguarda U Imperatore Alessanilro. — Zldes historiques, po- 
litiques et morales sur l'état de la société curopeenve rers le milieu da dir-neurvieme 
gicele 1815, p. 197. — Questi doeumenti non sono stati ritrovati. Esistono ? 
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tomba del caritatevole proscritto fu inciso il nome di « Benedet- 
to »... reminiscenza di Alessandro. (1) 


P. PIERLING 
Traduz. dal francese di STELLA DI ROBILANT 


Appendice. 
I. — Comunicazione del Conte Nesselrode (2) 


Il sottoscritto adempie il più triste dei doveri comunicando 
a sua Eccellenza il signor Conte de La Ferronays, Ambasciatore 
straordinario e plenipotenziario di Sua Maestà Cristianissima (33) 
ciò che segue: 

La Divina Provvidenza, negli imperserutabili suoi decreti 
ha colpito Vl’ Impero Russo di una sciagura che nessuna parola 
basterebbe ad esprimere (4). | 

Un corriere giunto da Taganrog il 27 corrente (9 Dicembre) 
ha portato la notizia della morte di Sua Maestà l Imperatore Ales- 
sandro. Sua Maestà Imperiale si era sentito poco bene durante 
il soggiorno di Crimea, e tornò a Taganrog già ammalato, I pri- 
mi sintomi del male non furono allarmanti, ma dal 15 al 27 No- 
vembre la febbre infiammatoria, di cui 1 Imperatore era stato 
colpito, fece spaventevoli progressi. Quel giorno stesso sua Mae- 
stà Imperiale ricevette la santa Comunione. Il 16 (25) sua Mae- 
stà Imperiale era agli estremi, un po’ di speranza si manifestò 
il 17 (29), ma la mattina del 19 (1 Dic.) alle 10 e 50, adempien- 
dosi il Divino volere, 1’ Imperatore Alessandro cessò di vivere. 

Alla prima notizia di questa così inaspettata calamità, gli 
augusti membri dell’ Imperiale famiglia, i Ministri ed il Consi- 
glio dell’Impero si riunirono al Castello dove Sua Altezza il Gran- 
duca Nicola per il primo, e dopo di lui, tutti funzionari che si 
trovavano radunati, ed anche tutti i reggimenti delle Guardie 
Imperiali prestarono giuramento di fedeltà a sua Maestà V Impe- 
ratore Costantino I (5). 

Il sottoscritto ha 1 onore ecc..... 


Pietroburgo il 27 Novembre (9 Dicembre) 1825. 
(firmato): NESSELRODE. 


(Parizi, archivi del Ministero per gli affari esteri. — Russia, corrispondenza 169, 
f. 220). 


(1) S. A. I. il granduca Nicola Mihailovite fece fare una seria inchiesta su 
quella leggenda. Estese ricerche furono fatte da iui anche in Siberia, e fu provato 
in modo positivo che Kuzmite non era Alessandro. I granduca pubblicò un opu- 
scolo (in russo) intitolato : Leggenda sulla morte dell’ imperatore Alessandro I, in 
Siberia, sotto la personalità di Fedor Kuzmite, Pietroburgo 1907. Vi sono due ediz. 
dello atesso anno. La seconda è più completa. 

(2) Ministro degli esteri in Russia. 

(3) Carlo X. 

(4) In margine con inchiostro rosso : Il signor Nesselrode notifica la morte di 
Alessandro ed il giuramento prestato a Costantino. 

(5) Si sa che Costantino aveva rinunziato al trono tin dal 122, e che man- 
tenne la rinunzia. 
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II. — Nota della Duchessa di Laval-Montmorencey. 


Questa nota contiene due parti, la prima delle quali è spe- 
cialmente importante. La seconda, essendo anonima, non offre i 
medesimi caratteri di autenticità. 

Ecco il testo dell’ una e dell’ altra : 

Io certifico di aver sentito dalla bocca del Generale Michaud 
che egli, aiutante di campo dell’ Imperatore Alessandro, aveva 
ricevuto da quel Principe la missione segreta di portare al Papa 
allora regnante (credo che fosse Leone XII) Vl omaggio della sua 
perfetta sottomissione alla sua autorità spirituale. Il generale 
s’inginocchiò davanti al Papa, e lo riconobbe in nome dell’ Im- 
peratore come capo della Chiesa. 

D’ altra parte ho saputo da fonte sicura che 1 Imperatore 
Alessandro nell’ ultima malattia fu assistito da un monaco gre- 
co-unito, e che al letto di morte aveva confidato all’ Imperatrice 
regnante (1) che gli era stata compagna nel viaggio al sud del- 
I’ Impero, un segreto che essa doveva comunicare all’ Imperatrice 
madre (2) ed al senato di Pietroburgo. L’ Imperatrice, desolata 
della morte dell’ Imperatore, si ammalò al ritorno, e non cessava 
di dire: Non arriverò in tempo péèr adempiere la missione che mi 
affidò Alessandro (3). 

In fede di che io firmo quanto sta qui sopra scritto. 


Duchessa di LAVAL MONTMORENCY 
nata de MAISTRE 


Borgo (4), il 13 Maggio 1875. 


IlI. — Memoriale del conte de l’ Escarenne. 


Il] memoriale del conte de 1)’ Escarenne è stato, dal francese 
tradotto in italiano, e pubblicato con qualche lacuna nella C'iriltà 
Cattolica del 4 Novembre 1876. 

In fondo al memoriale si trova la postilla seguente seritta da 
altra mano : « Comunicatomi con lettera particolare dal Conte de 
l’ Escarenne perchè io ne dessi contezza a S. M. il Re Carlo 
Alberto. » 

Il redattore di quella postilla non mancò di fare 1’ amba- 
sciata di cui era stato incaricato, e la sua famiglia che è tra le 
più illustri del Piemonte, conserva negli archivi il documento 
che segue. Copia autentica ne fu fatta sotto il pontificato di 
Pio IX per lasegreteria di Stato del Vaticano. 


Aneddoto della fine del Regno di Alessandro Imperatore di Russia. 


Potrebbe essere cosa grata al Re (5) di conoscere un aned- 
doto — autentico e credo segreto, — della fine del regno di Ales- 


— 


— ——& 


(1) Elisabetta Alekseievna nata principessa Louisa di Bade. 

(2) Maria Federovna nata principessa Dorotea di Wiirtemberg. 

(3) L’ Imperatrice Elisabetta morì il 315 Maggio 1826 a Bielev, ritornando 
a Pietroburgo. Maria Fedorovna, che si recava incontro alla nuora, non giunse 
in tempo per vederla viva. 

(4) Castello di famiglia nei dintorni di Torino. 

(5) Carlo Alberto re di Sardegna. 
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sandro imperatore di Russia. Questo aneddoto attira su quel 
Principe le simpatie di tutti i fedeli attaccati alla Chiesa di Roma. 

L’ imperatore Alessandro sapeva che il conte Michaud, uno 
dei suoi generali aiutanti di campo, professava la religione cat- 
tolica romana. Lungi dal fargliene colpa egli sì compiaceva an- 
zi, senza che il generale chiedesse nulla, di dispensarlo dal ser- 
vizio nel tempo lL’asquale aftinchè potesse assistere alle funzioni 
della settimana santa secondo il rito romano. Credo perfino, che 
quel principe trattasse con singolare fiducia e bontà quell’ aiu- 
tante di campo perchè lo destinava alla segreta ambasciata di 
cui infatti lo incaricò sul finire del suo regno. 

Diverse volte )’ Imperatore parlandongli nell’ intimità, senza 
testimoni, delle prerogative che si attribuiscono gli autocrati 
della Russia, come capi della Chiesa greca, ne rideva. 

Quando Alessandro si preparava a recarsi in Italia per as- 
sistere al congresso di Verona (1), lasciò trapelare il desiderio 
di vedere Roma. In tamiglia sospettavano le sue simpatie per 
il cattolicismo, e Vl Imperatrice Madre (2) temendo che un col- 
loquio col Santo Padre (3) determinasse il figlio a rientrare nel 
seno della Chiesa, lo prego con insistenza di non andare a Roma. 
L’ Imperatore Alessandro, sempre pieno di deferenza verso la 
madre, glielo promise e mantenne la parola. 

Essendosi deciso nel 1825 il viaggio di Odessa (4) 1’ Impera- 
tore notificò al conte Michaud, suo aiutante di campo, che non 
lo piglierebbe seco, ma lo' manderebbe in Italia a vedere la fa- 
miglia. Andasse poi a Roma dove, da buon cattolico, non 
mancherebbe di presentarsi al Papa (5). Dopo quella prima udien- 
za, chiedesse una seconda udienza segreta in qualità di aiutante 
di campo dell’ Imperatore, durante la quale farebbe al Santo 
Padre ambasciata contidenziale, ma utticiale, di cui lo incari- 
cherebbe. Verbalmente gli diede tutte le istruzioni, e con- 
gedandolo S. M. I. aggiunse queste parole: « Ebbene! se sarà 
necessario io sarò martire! » 

La seconda udienza fu chiesta e accordata con tutte le de- 
siderate precauzioni. 

Appena il conte Michaud fu in presenza di Leone XII, si 
tolse la spada, ciò che stupì il Santo Padre, s’ inginocchiò e lo 
pregò di udirlo sotto il segreto di confessione. 

Adempì allora gli ordini dell’ imperatore. S. M. esprimeva 
la ferma volontà di far cessare il Scisma, di ricondurre nel seno 
della Chiesa i popoli sottomessi allo scettro imperiale, e di abiu- 
rare personalmente senza ritardo gli errori della setta di Fozio. 

S. M. pregava il Papa di mandare segretamente a Pietro- 
burgo un dottore investito di pieni poteri che godesse tutta la sua 
fiducia : chiedeva che non fosse un nunzio nè un prelato qualifi- 
cato ma un semplice sacerdote col quale si potrebbe decidere e 
conchiudere tutto. 


(1) Nel 1822 — Ved. Chateanbriand. Congrès de Verone 1841. V. 1, p. 218. 
(2) Maria Fedorovna. 

(3) Pio VII (Gregorio Chiaramonti). 

(4) Non era a Odessa ma a Taganrog, che l' Imperatrice svernava. 

(5) Leone NII (Annibale della Genga). 
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Questo mandatario dovrebbe recarsi a Pietroburgo come sem- 
plice viaggiatore, senza alcun carattere pubblico, appena il conte 
Michaud fosse di ritorno nella capitale, e là sarebbe da lui col- 
locato nel convento dei Domenicani (1). 

Probabilmente il generale sarebbe stato l’ intermediario delle 
comunicazioni sia coll’ Imperatore sia colla persona che S. M. 
avrebbe destinato. 

Quel teologo fu designato. 

Non so se il conte Michaud si abboccasse con lui, ma so che 
fu in relazione col cardinale a cui il Papa confidò il segreto at- 
fidandogli la condotta dell’ importante affare, che purtroppo non 
ebbe seguito perchè si seppe ad un tratto la morte dell’ Impe- 
ratore. 

Appena saputa quella notizia, il conte Michaud si affrettò a 
tornare in Russia, arrivando in tempo per compiere il doloroso 
ufficio di portare il feretro racchiudente la salma del suo bene- 
fattore. 

Il conte Michaud più tardi conobbe un fatto accaduto nel 
primo viaggio dell’ Imperatore. Alessandro, in cuor suo già catto- 
lico, passando per una città nella quale esisteva un convento di 
Domenicani, ammise alla sua udienza il Priore e gli ordinò di 
aspettarlo a notte fatta alla piecola porta del convento. . 

Egli si presentò solo a notte scura, e si fece condurre in 
chiesa. Domando che il Santissimo fosse esposto, il Priore ob- 
bedì. Inginocchiatosi ai piedi dell’ altare, Alessandro pregò un 
po’ di tempo, poi chiese la benedizione. Il Priore gliela diede e 
voltandosi dopo avere riposto il santo ciborio nel tabernacolo, 
egli vide 1’ Imperatore prostrato con la faccia a terra, avendo 
bagnato con le lagrime i gradini dell’ altare. 

Finalmente il principe si alzò, ringraziò il Priore e si ritirò, 
con la medesima segretezza con la quale era arrivato. 

Il conte Michaud penetrato di dolore e dispiacente che do- 
Vesse restare senza effetto la buona volontà di Alessandro, spe- 
rando forse leggermente che la conoscenza di simile risoluzione 
già in parte eseguita dovesse fare una profonda impressione sullo 
spirito dell’ imperatore Nicola, e potesse indurlo a seguire 1’ esem- 
pio del fratello, il conte Miehaud, dico, si decise appena tor- 
nato in Piemonte, di fare una relazione di tutto per iscritto e 
di presentarla all’ imperatore regnante, qualora venisse in Italia. 

Preparo lo seritto e non dubito punto che, nei momenti di tre- 
gua lasciatigli dalla dolorosa e lunga malattia che lo condusse a 
morte, non abbia prese le misure necessarie per far pervenire 
in modo sicuro a S. M. 1 imperatore Nicola il plico contenente la 
relazione, che egli stesso mi disse a Torino di avere già pronto. 

Dopo questo non mi credo più tenuto al segreto, visto che 
cessa di esserlo almeno per S. M. imperiale, ed oso confidarlo 
alla discrezione del mio Sovrano al quale non ho nulla da tacere. 


DE DL’ ESCARENNE. 
Nizza, 23 agosto IS4I. 


(1) Il convento dei domenicani è attiguo alla chiesa cattolica di Santa Ca 
terina. 
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IV. — Estratto dal Moroni (6% i/ulicno.. 


......Da diverse di esse (opere) pure si ricava la grandissima 
propensione che (Alessandro I) nutriva per il cattolicismo, e vi 
fu alcuno che giunse ad affermare che segretamente fosse catto- 
lico. Negli Annuali delle scienze religiose, t. 2 p. 293, V è un’ ar- 
ticolo intitolato: Sentimenti religiosi dell’ imperatore Alessandro LL 
Da questo si apprende che Dio toccò il suo cuore a segno che 
in tutti i suoi imbarazzi e bisogni, ricorse a lui con fiducia e ne 
ricevè lumi e conforti; eh° ebbe una fede viva. sincera, illumi- 
nata, corroborata dalle profonde cognizioni religiose, che aveva 
attinte dalla scrittura. recitando quotidianamente e con divozione 
il salmo 9° (1). La magnanimità del cuore religioso di Alessan- 
dro I viene espressa nell’ articolo pubblicato eziando in Roma a 
p. 39 del Costituzionale Romano del 1849 con questo titolo : Fatti 
storici 5 lettere autografe dell’ imperatore Alessandro 1; sua morte 
cattolica. In questo, 1863 p. 216, celebrandosi le sue eccellenti 
qualità, le virtù pubbliche e private, del rispetto e amore uni- 
versale ch’ erasi procacciato, e di cui si ebbe ricompensa ancora 
innanzi a Dio, si aggiunse: In una circostanza ove si trattava 
d’ una persona devota (2) sulle gesta della quale la Chiesa un 
giorno dovrà portare una sentenza che innalza i santi sugli 
altari, un venerando religioso (5) deponeva quanto appresso : 
— La cosa più lontana vedea, egualmente le più vicine. La mor- 
te dell’ imperatore Alessandro, i motivi...... la sua anima è in 
luogo di salute, per aver usato misericordia ai suoi prossimi, 
per avere rispettato... il sommo. Pontefice e protetto la Catto- 
lica Chiesa, il Signore gli diede il lume e grazie opportune 
per salvarsi. — D'altronde sappiamo da fonte sieura, che esisto- 
no in Roma ed altrove ancora documenti autentici comprovanti 
la morte cattolica del pio imperatore. Non dubito punto pregare 
per lui, diceva Gregorio NVI. » Veramente questa. proposi- 
zione io non la intesi mai dalla bocca di quel gran Papa, bensì 
di frequente soleva dirmi, ritenere essere morto Alessandro I 
‘attolico ; anzi nella sua benignità per me si degno confidarmi 
un segreto con ingiunzione di non manifestarlo vivente lui, e il 
‘ardinal Orioli, che avea elevato a tal dignità. Essendo ambedue 
passati agli eterni riposi de’ giusti, a gloria della S. Sede, e dei 
3 personaggi nominati, reputo eonveniente qui svelare il segreto 
copiandolo da un foglio, che io scrissi appena ricevuta la bene- 
vola partecipazione, onde un giorno non alterare sillaba del pro- 
nunziato dalla veneranda bocca di Gregorio XVI. — L’ imperatore 
di Russia Alessandro I mandò il generale N, (4) a Papa Leone XII 
per comunicargli segretamente la suna viva propensione alla re- 


(1) D Salmo 90 comincia con quelle parole : — Qui habitat in adiutorio Altis- 
simi in protectione Dei cali commiorabitur. 
(2) La venerabile Anna Maria Taigi. 


(3) IL p. Filippo Luigi di S. Nicola carm. Ncalzo. Confessore di Anna Maria. 


Taigi. ved. Anacleta Juris fontitici, Roma 163, t. III, 24 parte, col. 1965, 1978, 
Vie et Vertus de 1) humble servante de Dien la vénerable Anna Maria Taigi par 
Mgr. Luquet. 

(D Conte Michaud de Beauretour. 
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ligione cattolica, e il desiderio di volersene instruire pienamente. 
Il personaggio, domandata udienza al Pontefice, appena giunto 
alla sua presenza, cavatasi la spada s’ annunziò per cattolico. 
volle confessarsi, e manifestò 1’ alta missione ; aggiungendo che 
I imperatore domandava per l’ istruzione un monaco Camaldolese 
(forse perchè apostolo de’ Russi fu S. Bonifacio camaldolese, di 
cui sopra tenni proposito (1), e altri camaldolesi vi riceverono 
come lui la palma del martirio ;} o forse tratto dalla fama dell’al- 
lora vivente cardinal Zurla, il quale a richiesta del conte Ro- 
manzow illustrò diverse carte riguardanti la geografia della Rus- 
sia, per cui si disse averlo Pio VII creato cardinale a premura 
dell’ imperatore Alessandro I: piuttosto i motivi della esalta- 
zione dell’ ottimo e dotto cardinale Zurla sono quelli che indicai 
nel vol. LIII p. 169) ovvero un religioso de’ minori conventuali. 
Accoltasi con letizia la proposizione, di sera mandò con una car- 
rozza palatina a prendere nel monastero camaldolese di S. Gre- 
gorio al Monte Celio il p. d. Mauro Cappellari, abbate del me- 
desimo e vicario generale di sua congregazione (probabilmente 
perchè in lui a quelle qualità sublimi, che poco dopo lo stesso 
Leone XII proclamò in concistoro (2) e fece pubblicare, che ri- 
portai nel vol. XXXVII p. 65 e 69, si univa la piena cogni- 
zione degli affari ecclesiastici di Russia, i quali dopo il ritorno 
di Pio VII in Roma nel 1S14 il cardinale Consalvi glieli affidò 
e continuò a studiare e trattare anche nel cardinalato). Giunto 
questo dottissimo ed esemplare religioso a piedi di Leone XII, 
questi lo pose a parte del segreto e lo invitò a recarsi in Russia 
alla gran missione (certo che felice e ubertoso ne sarebbe stato 
il successo). Il p. abbate Cappellari con modestia supplicò es- 
serne dispensato, e fra i motivi che addusse, vi fu quello d’ igno- 
rare la lingua e nella sua età non essere tacile P apprenderla. 
Allora il Papa 1 interpellò se conosceva altro individuo che cre- 
desse opportuno all’ nopo, o che proponesse un frate conventuale. 
Il p.abbate: nominò il p. Anton Francesco Orioli, che riuscì di pia- 
eimento al Papa. Posto il p. Orioli a parte dell’importante missio- 
ne e accettato l’incarico, il Papa gli fece conoscere il gener. N. 
Mentre egli andavalo istraendo di quanto era necessario sapere e 
si disponeva alla partenza per Russia, giunse in Roma l’infausta 
notizia della morte immatura e forse non naturale (53) dell’impera- 
tore Alessandro I, e svanirono le belle speranze concepite, rite- 


nendosi per certo esser egli morto cattolico. — Dizionario di 
Erudizione storico-ecclesiastica — Compilazione del Cavaliere Gae- 


fano Moroni, Itomano, secondo aiutante di camera di Sua Santità 
Pio TX in Venezia 1552, t. LIX, p. 5314 a 516. 


V. — Estratto del Conte Branicki. 


I} più notevole forse tra tutti i ricordi del conte de Witt, 
mi ha rivelato un incidente segreto della vita del paciticatore del- 


(die Poe, 
(2) AI occasione dell’elevazione al eardinalato di Mauro Cappellari. 
(3) Questa congettura non riposa su prove solide, 
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l’ Europa, (come amava di sentirsi chiamare il successore di Pao- 
lo) ed era la sua risoluzione di abbracciare la religione cattolica, 
che egli non ebbe il tempo di eseguire. Quel segreto è igno- 
rato veramente o apparentemente da tutti gli storici dei nostri 
tempi, eppure è stato pienamente rivelato e confermato — a mia 
conoscenza — dal papa Gregorio XVI. 

Educato nelle idee filosofiche del diciottesimo secolo dal re- 
pubblicano Laharpe, Alessandro fino al 1812 era piuttosto in- 
credulo che credente. Ma dopo aver visto sciogliersi il grande 
esercito di Napoleone nelle nevi di un inverno eccezionalmente 
rigoroso ed il Titano stesso esser vinto, non dalla strategia de- 
gli avversari, ma da fatali errori che sembrava impossibile egli 
potesse commettere, dopo esser entrato in Parigi alla testa dei 
re, come Agamennone, dopo aver innalzato la Russia ad un’ al- 
tezza che niente poteva far prevedere, Alessandro riconobbe in 
tutti quelli avvenimenti straordinari il volere di una Provvi- 
denza davanti alla quale gli uomini, pur grandi che siano, non 
sono che niunoli impotenti. Allora la signora Kriidener che univa 
la galanteria la più raffinata alla più untuosa pietà, prese su di lui 
un’ influenza decisiva, e lo rese mistico, come lo era lei stessa. 

Sotto alla sua ispirazione si formo la Santa Alleanza, che 
doveva far entrare il mondo in un’ èra di pace permanente, e col 
genio del bene vincere in tutte le circostanze il genio del male. 

Il male, naturalmente, èra la Rivoluzione già vinta ma an- 
cora palpitante, il bene era P autorità assoluta, ristabilita in 
tutto il suo rigore coll’ indissolubile nnione sempre e dapper- 
tutto del trono e dell’ altare. 

Soffocare le rivendicazioni liberali ovunque si presentassero 
e mantenere nel loro potere arbitrario, i re oppressori quali eranò 
Ferdinando di Spagna e Ferdinando di Napoli, tale fu la mis- 
sione che si attribuì la Santa Alleanza, di cui l’ antico disce- 
polo di un repubblicano si fece il campione convinto, onorando 
con la presenza i congressi di Acquisgrana, di Troppau, di Lay- 
bach e di Verona. 

A poco a poco però, una specie di scoraggiamento e di di- 
sgusto s’ impadronì dell’ animo suo che aveva concepito una 
politica più generosa di quella del Metternich. Egli prese a 
dubitare dell’efficacia delle misure repressive preconizzate da quel. 
l’uomo di stato ; secondo lui il principio di autorità, a cui egli 
si teneva saldo, non doveva dipendere dagli espedienti di una 
politica incerta, ma dalle ispirazioni di una fede inerollabile. Lo- 
gicamente allora le sue idee si volsero verso il cattolicismo. 

Fra i suoi generali aiutanti di campo vi era un savolardo 
di nome Michaud, fervente seguace del conte Giuseppe de Mai. 
stre. Egli spedì costui — mentre partiva per Taganrog — in 
missione a Roma con una lettera per il papa Leone XII, dove 
si diceva deciso ad abbraeciare la religione cattolica e solleci- 
tava Sua Santità a mandare un sacerdote per ricevere la sua 
abiura dagli errori di ozio. 

Non voleva peraltro che quel prete appertenesse alla Società 
di Gesù proscritta da lui, ma chiedeva un camaldolense, o un 
francescano. i 

Leone XII, ricevuto l ambasciata dal Michaud, chiamo il 
generale dei camaldolensi, e dopo averlo istruito dell’importante 
affare che si trattava di condurre a buon termine, gli ordinò di 
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recarsi presto in Russia. Ma quel monaco, teologo ed ebraicista 
di prima forza, era timido di carattere ed amante del riposo. La 
lunghezza del viaggio lo spaventò, egli si buttò ai piedi del 
papa, supplicandolo di dispensarlo. Leone XII acconsentì, non 
senza comandargli sotto pena di scomunica di serbare il più pro- 
fondo segreto su tutta la transazione. Il padre Orioli, semplice 
frate francese ano, accettò la delicata missione rifiutata dal gene- 
rale dei camaldolensi, e stava per partire insieme coll’ inviato 
imperiale Michaud, quando giunse a Roma la notizia che non 
più Alessandro ma Nicola, occupava il trono di Russia. 

De Witt mi disse che Alessandro moribondo avrebbe fatto 
venire il prete della cappella cattolica di Taganrog, si fosse a lui 
confessato e che da lui gli fu amministrata 1’ estrema unzione. 
L’ imperatore aveva perfettamente perduta la conoscenza, se- 
condo il mio narratore, quando fu fatta un’ altra cerimonia reli- 
giosa, ed il prete chiamato in fretta da molte persone del se- 
guito entrò nella camera del morente adempiendo alla sua volta 
ì riti dell’ ultima ora. 

Dicendomi lo scopo del viaggio di Michaud, il conte de 
Witt non aveva nè esagerato nè aggiunto nulla di menzognero, 
Tutto ciò che mi raccontò delle negoziazioni col Vaticano così 
fatalmente abortite mì è stato confermato da indubitabili infor- 
mazioni. 

Il generale dei camaldolensi fu successore di Leone XII, 
sotto il nome di Gregorio XVI, diventato papa fu naturalmente 
sciolto dal giuramento fatto da semplice religioso. Nel celebre suo 
colloquio con Nicola I (1), a cui rimproverò le persecuzioni della 
Chiesa cattolica in Russia, non esitò a mostrargli la lettera au- 
tograta di Alessandro. Situazione drammatica che produsse una 
erande impressione sull’orgoglioso potentato, lo ridusse uri mo- 
mento al silenzio, costringendolo a balbettare delle scuse. 

Abbiamo raccolto questi particolari durante il nostro sog- 
giorno nella città eterna. 

Ora chiediamo: Alessandro una volta cattolico si sarebbe 
contentato di una conversione intima e personale, unicamente 
per calmare le angoscie dell’ anima sua o si sarebbe assunto la 
missione d’ imporre la sua fede a tutto il popolo, riunendo le 
chiese di oriente e di occidente ? 

E in quest’ ipotesi, la Russia oggi sarebbe cattolica? — 
Navier Korezak-Branicki, Les Nationalites slaves, Lettres au Ré- 
verend P. Gagarine. (S. J.) Paris 1879, pag. 3 6 a 342, 


(DD In Dicembre 1540, 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 ar 18599 (*) 


VII. 


Altrove ricordai che nel 1817 l’ assegno della lista civile a 
favore di Maria Luisa era stato stabilito in annue lire luechesi 
810.000, pari a L. it. 607.500. Carlo Lodovico subentrando alla 
madre nel 1824 l'aveva ridotto di un terzo limitandolo a L. 405.000. 
Vedremo poi come in pratica questa benevolenza si rendesse illu- 
soria. Inoltre con ) art. 101 dell’ atto finale di Vienna dal 
aprile 1815 l Austria e la Toscana si erano obbligate a pagargli 
un assegno di annue L. 500.000) 

La Spagna, la quale non soleva dare assegni agli Infanti in- 
vestiti di una sovranità, aveva fatto un’ eccezione per lui (forse 
considerando che quella sovranità era piccola e poco produttiva) 
e avevagli accordato e conservato un assegno annuo del quale 
non conobbi l’ ammontare. 

Tutte queste assegnazioni unite al reddito dei beni allodiali 
«comprati specialmente nel territorio di Camajore e in quelli di. 
Massarosa e di Viareggio, gli assicuravano annualmente una en- 
trata che di non poco superava il milione. 

Quell’ entrata per un principe ordinato e giudizioso che, 
senza rinunziare del tutto all’ amore dei viaggi, dimorasse a pre- 
ferenza nei propri stati, era piucchéè sufficiente a mantenergli una 
posizione decorosa e a procurargli, anche nel campo della bene- 
ticenza, molte soddisfazioni morali. Ma Carlo Lodovico non era 
tale da piegarsi a queste regole di vita e il sistema che tenne 
fu rovinoso. 

Non ho potuto accertare se le origini delle sne passività 
debbano in parte ricercarsi nella eredità materna; ma non esi- 
terei a crederlo perchè anche la madre, nata e cresciuta fra le 


DI 
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magniticenze della Corte di Spagna, aveva abitudini spenderece- 
cie e fastose. 

In Carlo Lodovico non era tanto il fasto la causa dei dis- 
sesti quanto l’ imprevidenza, la irriflessione, il disordine sistema- 
tico dei suoi pensieri e delle sue risoluzioni. A _Inì non pareva 
di spendere quando aveva respiro a pagare; anzi per abitudine 
non pagava mai ed era sempre senza danaro ; ordinava, firmava 
obbligazioni, assumeva impegni e trasmetteva gli ordini all’ In- 
tendenza che si trovava spesso nel più grave imbarazzo. Sprov- 
veduto di capitali e vivendo di assegni, avrebbe dovuto aste- 
nersi dai grandi acquisti di terre o castelli. Obbedendo invece ad 
un suo capriccio, accedendo forse con una subitanea risoluzione 
a qualche proposta che lo allettava, egli comprò in Austria il 
castello di Uchéndorff e in Sassonia quello di Weistropp, con 
le relative tenute adatte per le caccie di lusso ch’ erano il suo 
grande divertimento, possessi ricreativi e decorativi dei quali 
potevano abbellirsi gli Arciduchi d’ Austria e gli altri principi 
di Germania che avevano vistosi patrimoni, ma non lui che per 
fare tali acquisti doveva ricorrere al credito, nè mancavano a 
Vienna i banchieri pronti a favorirlo. Questo peccato di mega- 
lomania fu forse la causa più grande dei suoi dissesti. Anche 
le tenute comprate da lui nel Inechese non furono pagate a con- 
tanti ma per accollo di passività. L' Intendenza fu dunque gra- 
vata da impegni molto forti per interessi passivi e rate di am- 
mortamento a multipla e diversa scadenza, in ragione degli 
impegni contratti. Queste non potevano prelevarsi che dalle rate 
delle assegnazioni per modo che per P altre spese ordinarie e 
Straordinarie mancavano spesso i fondi e il vuoto sì colmava con 
prestiti nuovi. Due case ducali con impiegati, servitorame, scu- 
derie e mangerie si trovavano aperte dispendiosamente una a 
Lueca ed una a Vienna ove, come altrove narrai, 30 cavalli si 
trovavano nelle scuderie del palazzo Kinsky. Ma e’ era una ter- 
za casa «la casa riaggiante » perehè il Duca, come vedemmo, era 
sempre per le poste ora în Sassonia, ora in Prussia o in Boemia 
o in Ungheria o nel Bruswick o nell’ Annover. È facile imma- 
ginarsi quanto fosse costoso quel continuo viaggiare e quel sog- 
giornare ch'egli faceva nelle capitali tedesche. A tuttociò si 
aggiunga la prodigalità del Duca verso coloro che gli stavano 
attorno e sfruttavano la sua leggerezza vivendo lautamente alle 
sue spalle e inducendolo spesso a pagare i loro debiti. 

Queste in sostanza furon le cause determinanti dei dissesti 
finanziari del Duca. Già questi erano diventati molto sensibili 
fra il 1830 ed il 31. L'azienda della R. Mtendenza già diretta 
dal vecehbio maggiordomo Vincenzo Massoni, con capricciosa vo- 
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lubilità di disposizioni era stata or disgiunta ed ora riunita alla 
amministrazione dei beni privati del Duca dei quali aveva cura 
dal 1824 in poi D. Antonio Delgado, uno spagnuolo venuto a 
corte come farmacista e asceso alle grazie sovrane. Però con 
decreto del 30 gennaio 1830 era stata tolta 1 Intendenza al Mas- 
sonì e data a Pietro Vollaro, fuoruscito napoletano, di origine 
ungherese che, vedute le difficoltà dell’ incarico, in men di un 
anno lo declinò. Si ritornò allora al vecchio Massoni che tenne 
l’ ufficio fino all’ 8 ottobre 18534. All’ Intendenza separata di 
nuovo dal maggiordomato, prima in via provvisoria, più tardi 
in linea definitiva, fu chiamato Federico Sartori, ex cameriere 
(raccattato a Roma nell’ anticamera di un cardinale morto) cu- 
stode degli argenti di palazzo. Era quella la gente che piacev: 
a Carlo Lodovico e della quale sempre si circondò. (1) 

A Vienna la piccola corte viveva con 1 assegno dell’ Au- 
stria e la destinazione dell’ entrate di Lucca era un’ incognita 
per chi viveva vicino al Duca senza averne la contidenza. « Per 
» mancanza d’ ordine, » scriveva Giovanni Sardi il 24 decembre 
15531, « si è spesso senza danari. Qui si vive con la rata di 
» Vienna e con questa si paga l annua rata a Livorno in estin- 
» zione di debiti. Cosa poi accada delle rate di Lucca e di Spa- 
» gna non sì sa. Che vada tutto in pensioni non lo credo; si 
» pagheranno dunque dei debiti e un giorno sarà finita. » (2) 

In varie lettere del 1832 si parla di una vendita del palazzo 
di Roma (antica residenza dei profughi re di Spagna che il 
Duca aveva ereditato dalla madre) e di un progetto di asse- 
stamento del quale si sarebbe occupato 1’ Arciduca Ferdinando 
d’ Este e di una commissione da costituirsi a Lucca a tal uopo 
sotto la presidenza del Massoni. Ma la partenza dell’ Arciduc: 
per Lintz, i viaggi del Duca, il suo soggiorno a Berlino nel car- 
nevale (di dove ritornò ad acque basse) e sopratutto la leggerezza 
del suo carattere impedirono ogni conclusione. Frattanto i sud- 
diti lontani cominciavano a pagar le spese di questi dissesti e 
il Sovrano inaugurava il sistema di liberarsi dagli oneri addos- 
sandoli allo Stato, come fece con l’ ordinanza del 26 gennaio 1832 
con la quale trasferiva a carico dello Stato la spesa della Cap. 
pella Musicale. Nè vennesi ad alcuna conclusione dopo il suo 
ritorno a Lueca fino al 1836 nel quale anno, ritornato a Vienna, 
concluse un imprestito di 875.000 fiorini con la casa Rotschild di 
Francfort allo scopo di consolidare il suo debito e renderlo meno 
oneroso e fastidioso. L’ atto preliminare del prestito fu stipulato 


(1) Queste vicende della R. Intendenza col passaggio della sua direzione ai 
diversi titolari sono descritte dal Bongi. Zacent. Vol. III. p. 74-78, 
(2) Archivio Sardi. Carteggi 1831-33. 
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a Vienna il 4 agosto intervenendo per il Duca Fabrizio Ostini 
e Maurizio Goldsmidt per M. A di Rotschild e figli. L’ atto stesso 
era controfirmato da Metternich. L’ atto sostanziale che porta la 
firma di Carlo Lodovico ha la data del 4 ottobre. L’ Imperatore 
con decreto del 15 novembre garantiva PP operazione. L’ interesse 
pattuito era del 4°, pagabile a semestri e 1’ interesse stesso, come 
l’ammortamento dette rate, era assicurato sulle 500.000 lire an- 
nue che ) Austria aveva interamente accollato alla Toscana e 
dallo stesso Governo Toscano dovevano rimettersi ai Rotschild. 
Nella eventualità della reversione s' impegnavano a questo scopo 
le rendite di Parma e Piacenza. Evidentemente la casa Rotschild 
era in una botte di ferro, doppiamente assicurata dal Duca e 
dall’ Austria (ciò che montava di più) e con delegazione, come 
oggi si direbbe, sulla Toscana debitrice del Duca che avrebbe 
corrisposto le rate non a lui ma al banchiere tedesco. (1) 

Per Carlo Lodovico quella unificazione e sistemazione del 
debito sarebbe stata apportatrice di qualche vantaggio se, prele- 
vate dal suo reddito quelle somme rateali, fosse stato tal uomo da 
saper armonizzare le sue spese col reddito netto che a lui rima. 
neva. Le cose invece procedevano in modo molto diverso. Nel 1855 
dopo essersi mescolato, ilare in fanta serietà, ai potenti riuniti a 
Milano per )’ incoronazione, invece di ritornare a Lucca, prese 
la via della Francia e salpò per 1’ Inghilterra. A Londra lo ac- 
compagnarono i soliti parassiti, andò a Corte e nei castelli e si 
divertì assai; ma quel viaggio fu fatto a suon di cambiali che 
poi vennero allo seonto sui banchi di Livorno e lo posero in un 
tremendo imbarazzo non sapendo a qual parte rivolgersi per aver 
danari e pagarle. A Vienna continuava ad avere la sua ammi- 
nistrazione piena d’ imbrogli, la sna casa aperta senza seopo, la 
sua scuderia, tutto alle mani di Ostini; e là si creavano nuovi 
debiti. L’ Intendenza di Lucca era alle prese con mille difficoltà. 
Il disagio del Duca s’ era inoltre aggravato con la perdita delle 
rendite di Spagna. E quasi che per lui non fosse sufficiente quel 
danno derivatogli dall’ amor suo per il }’retendente D. Carlo, 
anche gli esuli carlisti venivano a impietosirlo e gli spillavan 
danari. Frattanto stipendi e pensioni di Corte ed altre spese 
pagate già prima della R. Intendenza si addossavano all’ erario. 
Finalmente con decreti del 29 maggio e 25 luglio 1839 sì cre- 
sceva a 7500 scudi al mese Passegno del Tesoro al quale fu 
chiesta anche una sovvenzione straordinaria di scudi 19,495. La 
‘attiva amministrazione del Duca cominciava pertanto a coin- 


(D I documento è riportato per integro in un libro diventato oggi rarissimo 
pubblicato a Parma durante la Dittatura (/ Borboni di Pura nelle leggi e negli 
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volgere e trascinare sulla mala via anche quella del piecolo 
Stato gravata di nuove spese equivalenti ad un aumento della 
lista civile e troppo gravi pel suo modesto bilancio che già pa- 
gava, oltre tutto, circa L. 50.000 all’ anno pel mantenimento del 
R. Palazzo di Lucca e di quello di Marlia con gli annessi giar- 
dini. Alla direzione delle Finanze trovavasi a quel tempo Vin- 
cenzo d’ Alberto Torselli, di origine popolana, nato il 24 mag- 
gio 1796. Egli aveva percorso la carriera degli impieghi di con- 
tabilità cominciando dai più umili uftici e salendo fino a quello 
di Direttore delle Dogane. Uscito dalla Direzione delle Finanze 
il Froussard (27 agosto 1835) egli fu promosso a quel grado ma, 
per non derogare a una tradizione, l' ufticio a lui couferito si 
abbassava convertendosi in Delegazione. Soltanto il 22 decembre 
1836, tolto via quel pregiudizio, la posizione sua fu regolata se- 
condo il merito ; ebbe la nomina di Direttore Generale delle Fi- 
merze è il posto che a lui competeva nel Consiglio di Stato. 

Vincenzo Torselli del quale fu forse troppo rimpiccolita la 
fisura nella opinione dei suoi contemporanei e al quale per più 
motivi deve rendersi giustizia, se non era un uomo di grande 
ingegno era però sopra tutto nn uomo di provata onestà, labo- 
rioso ed amante del proprio paese. Egli procurò di mantenere 
le finanze dello Stato nei limiti di una prudente economia neces- 
saria per evitare ogni sbilancio e potè farlo nei primi anni fino a 
tutto il 39. Ma Vaumentar progressivo delle spese che il Duca 
imponeva al Tesoro rendevagli difticile la compilazione del bilan- 
cio. Alla fine di quell’ anno egli era disposto ad offrire al Duca 
le sue dimissioni non trovando il modo di formare un preventivo 
giustificabile per il 1840, intimorito dalla eventualità di nuove 
spese imprevedute e risolutamente contrario ad imporre ai con- 
tribuenti un aumento di gravezze. L’ intromissione del Mansi 
che stimava il Torselli impedì quella risoluzione con la promessa 
che nuove sorprese intempestive e rovinose non avrebbero gra- 
vato la gestione. (1) 


Il Duca frattanto, per eliminare un inutile dispendio, si cera 
determinato a chiudere la sua casa di Vienna e aveva comin- 
ciato col far venire a Lucca i cavalli e il materiale di scuderia. 
LS luglio del 39 giungevano infatti a Lueca 23 cavalli con. un 
gran numero di cocchieri e parafrenieri. 

Il convoglio dei servitori e dei cavalli era preceduto da Gin- 
seppe Mruka, già maestro di casa a palazzo Kinsky il quale ve- 
niva a Lucca come un principe spodestato che mal si rassegna 
alle sorti mutate. (2) Infatti a Vienna quel personaggio era il 
- D Diario Provenzali, n. ISO, 

(2) Diario Provenzali. a. 1839, 
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vero padrone di casa ed era utile per lui tutto quell’ apparato 
inutile e superfluo per chi lo pagava. Chiamandolo a Lucca bi- 
sognava in qualehe modo compensarlo della posizione perduta e 
fu nominato Direttore delle Scuderie con la stipendio mensile 
di 40 scudi ponendosi a riposo con 15 scudi al mese Antonio 
Cittadella che aveva tenuto quell’ azienda molto abilmente ed 
onestamente. Il Cittadella si rassegnò ma il Gran Scudiere Ba. 
rone di Liwenberg si offese: della nomina di Mruka uscito dai 
bassi uffici della Corte e, rinunziando al proprio ufficio, ritornò 
a quello di cavaliere di compagnia conservando però l’ intero sti- 
pendio, l’ alloggio a Lucca ed a Marlia, l’uso di quattro cavalli 
e il titolo di Eccellenza... (scusate se è poco!) Questo accadeva sui 
primi di maggio, molto prima dell’arrivo di Mruka, quando Liwen- 
berg aveva conosciuto le disposizioni già prese a suo riguardo. 
Però, sulla fine del mese, era già stata trovata una formula di ac- 
cordo e Liwenberg riprendeva l’ antico ufticio dandosi all’ altro il 
titolo di Direttore Interno. Poi (per amore di economia) fu ereato 
un nuovo ufficio ed un nuovo stipendio a favore del Velani nomi- 
nato « Ispettore d’ economia ». Erano queste per sistema le econo- 
mie di Carlo Lodovico. Ben è vero ehe alcune se ne fecero o da 
lui o da chi per lui ispirate in parte ad un savio concetto di giu- 
stizia, come la eliminazione degli stipendi ad alcuni uffici di 
Corte che rimanevano onorari e del diritto abusivo che avevano 
molti del vitto ed alloggio in palazzo ; altre troppo crude, come 
la riduzione alla metà di alcune pensioni che non più sì vole- 
vano accollare al Tesoro e la eliminazione dei sussidi del ruolo 
pricato, cioè di molte beneficenze godute da gente povera. Di 
tali cose non occupavasi personalmente il Duca ma ne. lasciava 
la cura all’ Intendenza (1). 

A lui tornava più comodo starsene ai Bagni di Lucca dando 
feste da ballo ed accogliendo gl’ inviti per quelle che gli veni- 
vano offerte. Ai Bagni precisamente in quella stagione del 18534 
s'’inaugurava il Casino per il quale fino dal 37 Carlo Lodovico 
aveva concesso per 9 anni ad una Società francese, rappresen- 
tata da M. Mathis, la privativa dei giuochi del Faraone e della 
Rossa e Nera disciplinata da uno speciale Regolamento. « Fu re- 
ramente caso singolare osserva con ragione il Massei, il reder 
sanzionato per legge e ridotto a regole di disciplina il più mici- 
diale di tutti è rizi. » (2) Quella istituzione nata nel 39 che fece 
dei Bagni di Lucca un piccolo Montecarlo contribu) non poco a 
dare a Carlo Lodovico la fama di giocatore. Egli purtroppo 
con quell’ atto ineonsulto favorì il gioco e rese un servizio ai 
giocatori d’ogni paese (ma più agli appaltatori) a ciò consi- 


il) BonGr, op. cit. p. 74-78. 
(2) MassrEt, op cit. Vol. 1I p. 265 
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gliato e sospinto da quella società cosmopolita e randagia che 
fn per lui un elemento favorito e preferito alla gente seria ed 
onesta. Lo fece nel falso concetto di dare vita ed incremento 
quel luogo valendosi di un fatto del quale la sua leggerezza non 
ponderava T essenza immorale. Ma niente ci dimostra ch’ egli vi 
rischiasse in proprio molto danaro. I ricordi del tempo ci dicono 
eh’ egli giocava molto moderatamente e più per passatempo che 
per passione. Egli provava sopra tutto la sua soddisfazione nel 
l'elemento straniero (sopra tutto nell’ inglese) che là conveniva. 
Più tardi in quel lmogo, in quella società, a causa di quel gioco, 
doveva accadere un fatto per lui doloroso, 

Dopo la stagione dei Bagni il Duca veniva a Lucca per le so- 
lite feste del settembre. In ottobre visitavano Lueca la Duchess: 
di Berry, Don Sebastiano Infante di Spagna, la Granduclessa 
di Toscana e I Arciduea Carlo d’ Austria. II Duca villeggio a 
Marlia e nel novembre andò a Firenze in compagnia di Cotrell’ 
e di Necker. Lowemberg. ritornato da Vienna, prendevasi frat- 
tanto l’incarico di distruggere le economie della casa ducale 
sperperando molto danaro nel lusso delle scuderie che servivano 
a molti ed a molte; a tutti meno che al padrone (1). 

L’anno 1840 esordiva tristamente per le finanze lucchesi e 
il Torselli, benchè nuovi aggravi da parte del Duca non aves- 
sero aumentato i disagi dell’ erario, dovette però ricorrere ad un 
prestito di 60.000 seudi (dei quali 10.000, per ragioni d’ urgenza, 
furono anticipate da Bartolomeo Guidiecioni ch’ era fra i prin- 
cipali capitalisti.) Ma un ostacolo si. presentava al quale forse 
non erasi posto mente sul principio. (2) Poteva o non poteva il 
governo lucchese, a forma del patto di Vienna, per ragioni at- 
tinenti alla reversibilità del Ducato, contrarre un prestito qual- 
siasi senza il beneplacito del Governo Toscano ? Fu opinato che 
quel consenso fosse necessario e fu chiesto. Senza un tale con- 
senso non avrebbero somministrato i danari i banchieri che fu- 
rono i fratelli Giuseppe e Amadio Levi di Reggio. E fortuna volle 
che quel governo non opponesse difficoltà a tale richiesta. La 
pratica, d’accordo col Torselli, fu condotta ufficialmente dal Mansi 
che levava tutte le secchie dal pozzo e fu 1 ultima della quale 
si occupò il vecchio Segretario di Stato. La R. Intendenza 
frattanto cercava danari per conto suo e in quel mese accattò 
2000 sendi che al Duca probabilmente occorrevano per un viag- 
gio a Roma. (3) 

Ai 5 di marzo moriva Arcanio Mansi mentre Carlo Lodo- 
Vico trovavasi a Roma e la notizia gli fu spedita, per mezzo di 

(1) Diario Provenzali, a. 1839, 
(2) Diario cit. a. 1*40. 
(3%) Diario cit. a. 1540. 
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uni staffetta, dalla Segreteria di Gabinetto. A Lucca la sua 
morte non fu pianta altro che da pochi, benchè avesse molti ti- 
toli alla pubblica riconoscenza ; forse, com’ ebbi a dire in altro 
luogo, perchè il suo carattere era più adatto a farsi rispettare e te- 
mere che a farsi amare. Ma gli eventi provarono ben presto quanto 
la sua mancanza fosse stata disastrosa per il Duca e per i luc- 
- Chesi poichè, malgrado il suo carattere spesso autoritario e te- 
nace, era luomo che ci voleva per dominare le posizioni difficili 
e per frenare e paralizzare le imprevidenze del Sovrano. AI suo 
cadavere si resero onori principeschi. Ma ehi ne lesse il funebre 
elogio non fu felice in nua frase nella quale diceva che il Mansi 
« era accompagnato al sepolero dal voto universale! » 

La qualità del panegirista era tale da render certi gli ascolta 
tori che quel « rofo » era una bestialità e non una malignità ; ma i 
commenti non fecero difetto. Il Mansi veniva a mancare in un cat- 
tivo momento quando, per le ragioni finanziarie, piucchè mai sa- 
rebbe stata necessaria al governo del paese una volontà forte e ri- 
soluta. (1) Egli compendiava in se solo T' nfticio di Ministro degli 
Esteri e di Direttore dell’ Interno. Alle Finanze restava il Torselli 
con molta buona volontà ; alla Grazia e Giustizia il Bervettini 
circondato da fiere antipatie. 

Chi avrebbe raccolto 1 eredità del Mansi? Era questa per 
Cirlo Lodovico una grave risoluzione. i 


Già decaduta in parte e diradata era in quell’ epoca T° antie: 
classe dei cittadini che nei secoli precedenti aveva governato il 
paese; ne’ fra gli nomini migliori era facile trovare chi potesse 
governarlo nell’ indirizzo politico con idee non difformi da quelle 
del defunto Ministro. Dal ISIS al 1540 già molt'' acqua era ras. 
sata sotto i ponti. Anche a Lucca le idee avevano fatto il loro 
cammino seguendo l esempio della vicina Toscana ove fervevano 
nuove operosità intellettuali e orientazioni nuove. . 

Volendosi attenere, nella scelta del ministro, alle vecchie 
tradizioni di casta, due nomi primeggiavano nella classe primaria 
dei cittadini sotto la forma di candidature a molti gradite ; quello 
di Antonio Mazzarosa (fratello del morto) e quello di Cesare Boc- 
cella. Ma ne V uno nè l’altro erano possibili in quel momento 
a motivo delle loro idee. L’ Austria teneva gli occhi spalancati 
sulle cose di Lucca dopo i fatti del 53 e il Duca, sempre scot- 
tato dalle bruciature di quel tempo, aveva paura, come suol dirsi, 
anche dell’ acqua tepida. Inoltre poi nel 1856 1° Austria piucchéè 
mal l'aveva legato al suo carro garantendogli il-prestito con ì 
- bon Diario citato ed altri che posseggo fra le mie carte di famiglia, deseri. 
vendo i funerali del Mansi, ricordano quel fatto particolare che mi fu narrato da 
persona vivente a quell'epoca. 
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Rotschild per modo che una ragion finanziaria imponevasi alla 
ragion politica nelle sue risoluzioni. 

Il Duca cominciò col decomporre quel conglobato di uffici 
ch’ erano impersonati nel Mansi (presidenza dei Ministri e del 
Consiglio di Stato, ministero degli esteri e direzione dell’ in- 
terno). Con decreti del 9 e 20 marzo alla presidenza del Consiglio 
dei Ministri fu chiamato (benchè senza portafogli) il vecchio 
Pellegrino Marchiò già Direttore delle Finanze al tempo di Maria 
Luisa. Il Mazzarosa ebbe la presidenza del Consiglio di Stato e 
Nicolao Giorgini fu nominato Direttore dell’ Interno. Restavano 
il Berrettini alla Giustizia e il Torselli alla Finanza (1). I nuovi 
nomi eran tali da rendere soddisfatto il paese ed anche la parte 
liberale perchè del Mazzarosa erano note le idee; il Giorgini co- 
noscevasi come mite e temperato e pieghevole al nuovo; il Marchiò 
“non era da temersi essendo sopra tutto un uomo di massima in- 
tegrità e rispettabilità. Queste nomine miglioravano anzi non 
poco il Consiglio dei Ministri e facevano sparire quel governo 
personale del Segretario di Stato che a molti pareva uggioso. 
L’ ufficio di Segretario di Stato poteva dirsi tacitamente sop- 
presso perchè ogni capo di dicastero avrebbe firmato i propri 
decreti senza la controfirma del Ministro degli Esteri il quale 
però avrebbe conservato, in pratica e per tradizione, una certa 
autorità ed importanza superiore a quella dei colleghi. Purtroppo 
il coronamento dell’ edifizio venne foggiato sopra uno stile molto 
diverso e lo deturpò nell’ altre sue parti. Il decreto del 20 marzo 
chiamava al Ministero degli Esteri il barone Fabrizio Ostini che 
avrebbe conservato anche le sue mansioni di ministro lucchese 
accreditato presso la Corte di Vienna. In quella nomina molto 
chiara ed evidente appariva l’ ingerenza diretta dal Gran Can- 
celliere che aveva sistemato le cose di Lucca nei rapporti con la 
politica austriaca in modo tale che la leggerezza del Duca non 
potevalo più preoccupare in veruna maniera. Con tale provvedi- 
mento invece di migliorare si peggioro perchè al Mansi, retrivo 
ma onesto e rispettabile e zelante del pubblico bene, venne sosti- 
tuito un avventuriere di fama assai losca e bargello dell’ A ustria. 

Fabrizio Ostini era nato a Roma nel 1787 e fu probabilmente 
tra coloro che la Duchessa, nel suo capriccio, razzolo, come Na- 
vasquéz e Sartori, negli scrittoi o nelle anticamere diplomatiche 
e prelatizie. Era parente di un Monsignore Ostini che fu Nunzio 
a Vienna e poi Cardinale. Pare che a Vienna già prima del 1820 
sì trovasse come impiegato alla Nunziatura Pontificia ma è certo 
che in quell’anno aveva già dalla Duchessa un mandato di rappre- 
sentanza presso la cancelleria e la Corte Imperiale confermatogli 


(1) BoNGr, op. cit. nelle narrative che procedono ai singoli uffici. 


306 LUCCA E IL SUO DUCATO 


nel 1824 dal Duca che nel 33 lo fece nobile e barone. Questo 
ufficio diplomatico crebbe poi d’ importanza per il prolungato 
soggiorno del Duca in Germania e per l’ intervento di Metternich 
nelle faccende di Lucca per i fatti del 33. La fiducia che il Gran 
Cancelliere riponeva nel barone Ostini (e delle quali più tardi 
gli dette prove esagerate anche a discapito della verità) attestano 
l’avvedutezza e la premura con le quali |’ avventuriere romano 
serviva il padrone tedesco. Questi, dal suo punto di vista, non 
poteva fare una scelta migliore nominandolo direttore e grand 
controleur della politica nel piccolo stato italiano ch’ egli guar- 
dava tuttora con sospetto e con diffidenza. Inoltre quell’ agente 
fidato poteva essergli utile anche per Firenze dove infatti l’ Ostini 
recavasi spesso. | I 

Per Lucca Fabrizio Ostini fu quasi una meteora sinistra- 
mente luminosa comparsa male e tramontata peggio. Gli uomini 
che salgono dal basso in alto s’ investono generalmente della 
loro posizione nuova ed in questa sentono il bisogno di affermarsi 
e quasi di pavoneggiarsi con le grandi parvenze esteriori. 

L’ Ostini, cui ben poco dava da fare il Ministero degli Esteri, 
a Lucca ove s’ era trasferito da Vienna volle render sensibile 
la sua presenza col lusso, coi ricevimenti, coi pranzi, col tenere 
gran casa, col viaggiare da principe (quasi parodia di un Gran 
Cancelliere in diciottesimo). Ascanio Mansi, gran signore, dava 
ricevimenti nel proprio palazzo, in alcune circostanze, con una 
certa gravità di metodi conforme al vecchio costume patrizio. 
Ostini, alla sua volta, essendosi procurata una splendida resi- 
denza nel palazzo Montecatini, volle circondarsi di tutta la ele- 
ganza moderna, di tutto il fasto che poteva adattarsi alla nuova 
città e alla nuova casa, copiandolo dai costumi di una grande ca- 
pitale. Il diario del quale mi valgo per evocare queste notizie è 
tutto pieno di lui nel triennio della sua fortuna (1840-43) rispetto 
alla vita signorile e alla cronaca mondana pullulante di aned- 
doti e d’ intrighi galanti. Come poi e con quali mezzi potesse 
il ministro lucchese mantenersi in quell’ alta posizione, con po- 
che risorse di fortuna e uno stipendio modesto, era un enigma 
che pochi pensavano a risolvere (1). : 

Invece a molti che al Duca, malgrado i suoi difetti, vole- 
vano bene, appariva dolorosa (ed infatti lo era) la sua situazione 
finanziaria, che si aggravava per nuovi disordini ed era oggetto 
di commenti in parte giusti e severi e in parte maligni. 

Era opinion generale che se il Mansi fosse vissuto le cose 
non sarebbero giunte ad estremi tanto dolorosi o almeno che con 
la sua autorità, amante com’ era dell’ utile decoro del paese, 


(lr Diario Provenzali dal IS40 al 43, 3 
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avrebbe saputo stornare certi fatti nei quali queste ragioni di 
utilità e di decoro correvano un grave discapito. Ma di ciò non 
si curava l’ Ostini; e gli altri (sopra tutto il Mazzarosa che viì si 
adoperò con amore) non furono ascoltati quando si trattò d’ im- 
pedire un errore gravissimo per il quale migrarono da Lucca 
molti tesori dell’ arte con vergogna del Duca e senza compensi 
alla vergogna patita. 

Carlo Lodovico, nei primordi del suo regno, aveva comprato 
molti quadri provenienti da chiese e congregazioni soppresse 
nel 1805 e andati in giro con le vendite degli ettetti demaniali 
o da patrimoni signorili stremati o liquidati nel primo ventennio 
del secolo. I quadri acquistati dal Duca e uniti ad altri ch’ erano 
già patrimonio della sua famiglia (importati da Firenze o da Roma) 
costituivano una Galleria Palatina di 150 quadri che, pure es- 
sendo agli effetti economici sua particolare proprietà, arricchi- 
vano notevolmente il patrimonio artistico della città nostra. Vi 
erano dipinti di Raftirello, di fra Bartolommeo, di Michelangelo, 
del Francia, del Domenichino, di Gherardo delle Notti, di A go- 
stino Lodovico e Annibale Caracci, di Leonardo da Vinci, di 
Guido Reni, del Murillo, del (ruercino, d’ Alberto Diirer e d’ al- 
trì grandi maestri, 

Disgraziatamente quei quadri andarono venduti e dispersi. 
Il pessimo consiglio dicesi fosse dato al Duca da Cotrell’ al 
quale, per ricompensa, sarebbe stato donato un quadro di Guido 
Reni (la Madonna della Neve). Nel luglio del 1841 alcuni inglesi 
per conto della Galleria Nazionale di Londra ed altri per conto 
del duca di Nothumberland ottfrirono per tutta la collezione la som- 
ma di scudi 300.000, cioè quasi due milioni di franchi. Ma fu 
proposto al Duca di spedirli a Londra per proprio conto lusin- 
gandolo con la speranza di realizzarne una somma maggiore. 
Quel negozio fu manipolato da un tal Galvani veneto. 1 quadri 
furono infatti spediti; alcuni venduti con riputazione ; altri si 
dissero involati (fra i quali ta « Madonna dei Candelabri » uno dei 
capolavori di Raftaello). Molte furono le spese, molti gl’ inganni, 
enormi le mangerie; talchè, allo stringere dei conti, ben poco 
rimase nelle mani del venditore dopo tanti sacrifizi e tanto sea- 
pito del suo decoro (1). 

Il Duca in quell’ anno non viaggiò altro che a Genova e a 
Milano e si recò qualche volta a Firenze. Nulla di notevole av- 
venne nel governo, salvo la morte di Bernardino Berrettini Pre- 
sidente di Grazia e Giustizia avvenuta il 2 agosto. Il Berrettini 
alla sua morte iveva soltanto 54 anni essendo nato nel 1787 ed 
era uomo di forte ingegno e giurista fra i migliori. Dal 1819 al 


— 


(1) IH Masse (op. cit) V. IT. .fppendice Docum, 16 riporta la nota dei quadri 
più pregevoli della Galleria Palatina. — G. Srorza, La Fine di un Ducato in 
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24 aveva insegnato nel Liceo Lucchese diritto criminale e di com- 
mercio ; dal 24 al 25 diritto canonico ; poi aveva lasciato la cat- 
tedra e nel 33, dopo la licenza data al Di Grazia, era stato chia- 
mato a quell’ ufficio o ministero dove s’ era reso odiosissimo non 
tanto per atti sostanzialmente ingrati e violenti (perchè non era 
nella natura di quel governo) quanto per l’ asprezza del carattere 
e la durezza dei modi. Sopra di lui era poi caduta in principal 
modo 1’ odiosità delle misure relative al fallimento dell’ Orsucci 
dalle quali molti si videro danneggiati nei loro interessi. L’av- 
versione pubblica contro di lui ebbe uno sfogo bratale ed indegno 
di un popolo civile. Il popolo invase la chiesa di S. Maria Fo- 
risportan dove (secondo un antico costume perdurato fra noi 
fino al 47) trovavasi esposto il suo cadavere e sconciamente lo 
malmeno e lo profano (1). 

Ottima fu la scelta che fece Carlo Lodovico per sostituire 
il Berrettini destinando all’ ufficio tenuto da lui )’ avvocato An- 
tonio Raffaelli con decreto del 20 agosto (2). 

Antonio di Niccola Raffaelli da parecchi anni già era fra 
1 giudici della Rota Civile e dal 35 al 37 aveva fatto parte del 
Consiglio di Stato e godeva un’ ottima riputazione per onoratezza 
di vita e per vigore di mente. Fra le tante figure buone mediocri 
o cattive che ci passano dinanzi, in questo cinematografo della 
vita lucchese, quella del Raffaelli non è solo tra le migliori; ma 
forse e senza forse è la migliore di tutte. Integro, coscienzioso 
e laborioso, equilibrato nelle idee, fermo nei propositi, modesto 
di carattere, semplice di costumi, superiore ad ogni sorta d’in- 
trighi o di piccinerie, rifuggente da tuttociò che potesse disco- 
starsi dalle vie della rettitudine e della giustizia. Antonio Rat- 
faelli era 1’ esempio del buon cittadino e del magistrato. Il Duca 
lo stimava e questa stima gli confermò in una grave contingenza. 
Ma poi finì per sacrificarlo come il Giorgini, come il Torsellì, 
(1) Diario Provenzali, a. IXEI, a 28 - fase. 22. 
(2) Antonio Raffaelli era nato a Fosciandora (in Garfagnana) il 24 Novembre 
17x2 da una famiglia dove era tradizionale il culto delle discipline giuridiche. A 
queste si applicò nella sua giovinezza seguendo i corsi universitari a Pisa ed a 
Bologna ov’ ebbe la laurea nel 1805. Nell'anno di poi era già Segretario alla Pre- 
fettura di Castelnuovo e nel 1807 a quella di Massa ove rimase, come Giudice di 
Pace, dopo la soppressione di quella Prefettura, essendo poi trasferito a Lucca nel 
1813 come giudice alla Corte d’ Appello convertita in /fota Cirile nel IRIS. Passò 
da questa al Fribunale Supremo nel 1825. Troppo lungo sarebbe il ricordare i mol. 
toplici incarichi fiduciari, le missioni temporanee, gli uttici di varia natura a lui 
contidati, nei quali adoperò sempre la massima integrità e coscienziosità di carat. 
tere insieme alla sua dottrina, Carlo Lodovico contidandogli T amministrazione 
della giustizia nel suo piccolo Stato non poteva fare una scelta migliore. 

{.Vei funebri onori di S. E. il sig. Antonio Raffaelli celebrati nella chiesa di 
Miglicno in Garfagnana. Ovazione detta dal Parroco D. Luigi Angeli il 27 dicem- 
bre 1N60, — Lettera di Ragpuello Raffaelli (tiglio di Antonio) al suo figlio Nico- 
lao, ISOI. Ms. favoritomi dal cav. Niccola Raffaelli. 
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come tutti gli uomini che avevano e sentivano la dignità del 
proprio carattere e non vollero immolarla sull’ altare di un’ idolo 
potente nel quale Carlo Lodovico ripose tutta la sua fiducia, le 
sorti sue e quelle di Lueca. Ma non precorriamo gli eventi ! 

È cosa strana il vedere come Carlo Lodovico, quasi non gli 
bastassero i vecchi, trovasse nuovi avventurieri da proteggere 
e più strano è l° ardore col quale simpatizzava con taluno di 
essi appena lo avevi conosciuto. 

Nella estate del 41, ai Bagni di Lueca, le simpatie del Duea 
erano concentrate in un inglese, M. Croock, bellissimo giovane, 
elegante, dedito alla vita sportira. Egli s'era legato al Duca co- 
noscendo 1’ intenzione di lui ch’ era quella di aggregarlo alla Corte 
e di farne, come aveva fatto di Cotrell’, un cavaliere di compagnia. 

Ma il disgraziato inglese fu vittima di una di quelle sinistre 
avventure che sono spesso fatali a chi le cerca, nella vita mon- 
dana, fra il gioco e le donne. Per causa non bene definita (e 
inutile ad indagarsi) ai primi di settembre fra il Croock e il ban- 
chiere Plander ebbe luogo una sfida alla pistola in un prato vi- 
cino al Serchio nelle vicinanze di Gallicano. Croock fu ferito 
mortalmente. Ricoverato in un’ osteria presso la Turrite vi mo- 
riva il giorno di poi. I Duca restò come tulminato quando rice- 
vette quella notizia. 

Jo non posso dire a qual misura giungesse il dolore di Carlo 
Lodovico quando nel 1854 gli portarono Ja tremenda notizia che 
a Parma V unico suo figlio era. stato spento da mano assas- 
sina. Ma ho motivo di credere che fosse di poco inferiore a quello 
provato per la morte di Croock. Egli ne fu inconsolabile. Nem- 
bra poi che fosse sua cura Pabbujare il easo doloroso, vietando 
j procedimenti penali contro i complici (altrimenti le pratiche 
giudiziarie avrebbero avuto il loro corso). V' ebbe anche argo- 
mento di credere che una gita da Imi fatta a Firenze con Necker 
riguardasse due di essi (Curiel e Mersherson) che si erano rifu- 
giati in Toscana e poi trovarono protezione a Lucca (1). Strano 
miscuglio di buon cuore, di leggerezza e di arbitrio! Quel truce 
fatto dette luogo a serie riflessioni sulle tristi conseguenze del 
gioco autorizzato dal Duca ai Bagni di Lueca. Ne trovo un’ eco 
molto vibrato e sdegnoso anche nelle lettere da Milano del IS41 (2). 
Finchè duro il contratto con Mathis e il suo successore, retto 
prima. della scadenza. cono qualche. sacritizio dell’ erario, quel 
luogo fu frequentato dagli avventurieri di tutta VP Europa. 

Ml Duea passo P ottobre a Marlia, sempre contristato dalla 
morte di Croock ed anche preoceupato da altri pensieri non lieti 


(1) L'episodio della morte di Crooek è narrato dittusamente dal Provenzali 
nel sno diario. 
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che lo turbavano quando la sua mente non aveva occasioni di 
svago. Ma questi svaghi dei quali aveva bisogno per rialzare il 
suo morale non dovevano mancargli nel prossimo mese. 

Nel 1841 il teatro di Lueca aveva esordito in modo tumul- 
tuario nella stagione d’ inverno al Pantera. Il pubblico, benché 
soddistatto dell’ Elivir d’ Amore e del Barbiere di Niviglia dove 
‘antarono la Secci, il Moriani e lo Scheggi, malgrado 1 abilità 
degh artisti, aveva mandato a monte un’ opera del maestro Spe- 
‘anza (Chi è di moda;. L’ autore venuto personalmente a Lucca 
per metterla in scena dovette allontanarsi con sua poca soddi- 
sfazione. Al Giglio nel settembre il pubblico era passato dagli 
applausi al fischi e viceversa, in modo curioso e contradittorio, 
benchè nell’ Otello, nel Braco di Mercadante e nella Gemma di 
sellini cantassero artisti come Fanny Marray, Sotia Mequillet, 
il Donzelli, il Castellani e il Ronconi. La nota migliore della 
stagione era stata il ballo col passo « due dei coniugi Rosati (1). 

Il Giglio, contro le consuetudini di Lucca, si aprì poi di 
nuovo al primi di novembre per un nuovo spettacolo del quale 
i Principì Poniatowsky erano, al medesimo tempo, attorì e sovven- 
tori aecoppiando alla loro abilità la loro signorile magnificenza. 

Il Principe Carlo Poniatowsky e il tratello Giuseppe solevano 
passare a Lueca e nelle ville vicine una parte dell’ anno. La loro 
vita brillante portava un contributo di maggiore gajezza ed ele- 
ganza nell'alta società lucchese ove avevano un largo parentado 
perche la Principessa Elisa, moglie di Carlo, nasceva dei Monte- 
catini e da madre di essa, la Marchesa Mavianna, nata dai Santini, 
(Paltra sorella aveva. sposato a Iirenze il Marchese Torrigiani) 
era una crande notabilità nel mondo aristocratico lucchese e fio- 
rentino. L'arte musicale della quale i Poniatowsky erano maestri 
trovava in Lueca, per le condizioni del tempo, un ambiente assai 
felice. Era cosa più unica che rara il trovarsi riuniti nella stessa 
famiglia i doni naturali, le attitudini, le competenze per eseguire 
in modo mirabile, con diverse graduazioni di voce, una grande 
Opera in musica. Elisa aveva una bella voce di soprano, coadiu- 
vata da un metodo eccellente di canto e da una grande abilità 
sulla scena; Giuseppe era un tenore a pochi secondo ; Carlo so- 
steneva egregiamente le parti di basso. 

2Trovandosi a Lueca i Poniatowsky, nell’ estate del 41, fu con- 
venuto fra essi ed il barone Ostini (abitante nello stesso palazzo 
Montecatini) ehe nel novembre, a beneficio degli Asili Infantili 
che sì costituivano, avrebbero cantato la Lucrezia Borgia. Molti 
ventilnomini iderirono con entusiasmo a quell'idea e una com- 
missione presieduta da Ostini ebbe incarico di organizzare lo 


(Db Ricordi del teatro Inechese presso i Conti Orsetti. 
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spettacolo. I Loniatowsky col proprio danaro provvidero al de- 
coro della scena e al completamento dell’ orchestra chiamando 
da Firenze alcuni artisti fra i quali il Bimboni trombone riputa- 
tissimo. Il biglietto costava cinque paoli (e non era poco per quei 
tempi). Ciò non ostante il teatro la sera del 20 novembre era 
letteramente gremito di spettatori. E il concorso fu reputato an- 
che maggiore di quello manifestatosi per la Malibran. 

Il successo fu splendido, immensi gli entusiasmi e gli ap- 
plausi, inondato di fiori il palco scenico. Una grande fiaccolata 
preceduta dalle musiche militari e dai coristi del teatro accom- 
pagnava i triontatori alla loro dimora e tino ad ora tarda, nel 
cortile illuminato del palazzo, durarono i canti ed i suoni, mentre 
una cena di 50 coperti rallegrava gli appartamenti del barone 
Ostini. Le stesse dimostrazioni si rinnovarono la sera del 226, con 
veglia e cena dalla marchesa Montecatini, quando fu ripetuta la 
Lucrezia Borgia nel teatro quasi egualmente attollato. 

Il Duca oftriva un pranzo a palazzo ai Poniatowsky, al loro 
parentato, alle persone più intime, la sera del 27 (1). 

Precisamente in quei giorni la Duchessa Maria Teresa, im- 
pietosita per le sue angustie, gli aveva regalato 3000 seudi per 
pagare una cambiale di Londra in sofferenza a Livorno. (2). 

E un’arcata di violino un po’ aspra quella delle cambiali fra 
un ricordo di canti e di suoni. Ma purtroppo nel dramma della 
vita non eè soltanto la poesia; & è la prosa e.... è anche 
Paritmetica! E qualehe voltg, oltre aritmetica, sulle scene della 
vita, fra la prosa e la poesia, fa capolino la politica che trova 
da fare il nido dapertutto, anche nei palchetti e nella platea dei 
teatri. 

A Lucca le condizioni del partito liberale erano presso a poco 
quelle da me descritte in altre pagine dopo i fatti del 333. Sola- 
mente, concedendolo la mitezza del governo, era cresciuto un 
certo spirito più d’ associazione che di organizzazione. L' asso- 
ciazione aveva uno scopo politico di carattere democratico ma 
molto generico e sì manifestava vagamente senza forme concrete. 
Verala<« Società dei Grandoni,» così detta per una forma speciale 
di cappello che portavano gli aggregati. C'era un gruppo di stu- 
denti che vestiva una foggia speciale dì vestiario detto « all’ ita- 
liana 0 degl'italiani antichi ». 1 pubblico ta rigaardava come una 
bizzarria e la Polizia non se n’ occupava, a differenza di altri 
luoghi ove pizzi e barbe e colori e foggie speciali di vestiario 

(1) Tanto nei ricordi citati come nel Diario del Provenzali e in quelli di mia 
proprietiv si trova descritta quella stagione di teatro della quale più volte mi par- 
larono con entusiasino coloro che vi avevano assistito, nonchè lo stesso Principe 
Cirlo Poniatowslkiy. il'quilde Li ricordava con sua massima soddisfazione. 

(2) Diario Provenzali, ISH. 
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fruttavano il carcere o le vergate. C’ era la Società che si disse 
dell’« Ortino » a motivo di un orto nel « Bastardo » dove andavano 
alcuni per far erocchio, mangiare i fagiuoli e bere e fumare e par- 
lare di argomenti che richiedevano libertà e lontananza di birrì e 
di spie. C’ era un’ altra società detta « dei Papponi » che nei giorni 
festivi andava qua e là nelle campagne a far pranzetti e merende. 
Non credo che di questa fosse la politica lo scopo primario ma 
Vv’ entrava di mattonella, fra i brindisi, condita da un pizzico di 
paura.... « Vica l Italia ma questo piano... Se ci sentissero per 


cuso strano! — Qui tra noi si può dire: anche abbasso è Tedeschi. 
Però a farci sentire — Cari ragazzi, si starebbe freschi!» Queste 


scappatuccie del resto erano ben conosciute e qualcuno dei più 
retrivi brontoloni accusava d’ inerzia il bnon ministro Raffaelli 
che aveva il buon senso di non darsene per inteso (1). 

Dominando in quelle associazioni nna semplice idealità molto 
Vilga senza scopi determinati, ne avveniva che prendessero sopra 
tutto il carattere di una lotta democratica contro i signori, quasi 
lenta e stracca continuazione di quella ch’ era stata in vigore sui 
primi del secolo quando il regime democratico si era sostituito 
all’ aristocratico. Mutate le condizioni dei tempi quella lotta man- 
‘ava in parte di scopo e aveva sopra tutto il carattere di una 
tenace antipatia verso quella classe che, pur avendo perduto i 
privilegi e 1’ imperio, all’ ombra della Corte Borbonica teneva pur 
sempre alta la cresta. Nel 1841 ai democratici di Lucca aveva 
eccitato i nervi quel trionfo teatrale dei Poniatowsky che dice- 
vasi esagerato e profuso al loro rango e non al loro merito. Vol- 
lero quindi una rivineita nella stagione d’ inverno al. Pantera 
ove si rappresentava V Eleonora di Toledo di Pietro Pacini. 

Il Pacini, già ricordato fra i buoni letterati del suo tempo e 
del quale dovrò parlare anche come uomo politico, era un gio- 
vane di ottimi sentimenti, un’ anima virgiliana per serenità di 
mente e bontà di cuore. Era nato da un’ umile famiglia di agri- 
coltori nel popolo di Lunata e aveva studiato fra molti sacritizi. 
LI Elconora di Toledo, lavoro giovanile, non è per avventura il 
migliore dei suoi scritti letterari. Ma la origine sua oftrì facil- 
mente il pretesto ad una glorificazione della democrazia. Gli ap- 
plausi dati a hu dovevano formare un contrapposto a quelli pro- 
digati ai Poniatowky. I Eleonora di Toledo fu dunque applaudità 
con tanta insistenza di clamori e di strepiti che, come suol ac- 
cadere in ogni sorta di esagerazioni, provocarono una reazione 
in una parte del pubblico, non contro la tragedia, ma contro co- 
loro che ne toglievano argomento a chiassate. Il teatro si divise 


(di Cio che narro ho tolto ino parte dal citato diario e in parte ho raccolto 
dalla voce di coloro che appartenevano i quelle prime associazioni liberali. 
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in due partiti; alla imposizione degli applausi si contrapposero 
i fischi; dai fischi si passò alle barutfe e alle cappiottate. Poi 
tutto si calmò e le passioni sbollirono, come accade in simili 
casi, quando scomparve il pretesto della lotta (1). 

Terminate nel dicembre le rappresentazioni drammatiche, il 
lantera si riaprì 1’ 11 gennaio del 42 con l’opera buffa del Ricci 
Chi la dura la vince, con la Figlia del Reggimento di Donizzetti 
e il Postiglione di Longinau di Speranza. Ma la sorte voleva che 
quel povero Speranza dovesse deporre la speranza d’ esser gra- 
dito al pubblico lucchese; anche questa volta l’ autore venuto a 
Lucca dovette fare il fagotto perchè il suo Z'ostiglione cascò di 
sella. Nella quaresima, sempre al Pantera, venne la Comp. Giar- 
dini; poi la Comp. Marchespa con la Ristori ch’ ebbe l’ onore 
d’ una visita dal Duca di Brunswick (2). 

A quest’ anno 1842 va notato un fatto di qualche importanza 
per Lucca; cioè la concessione per un tronco di ferrovia Lucca- 
Pisa. Il Duca Vl accordò a Pasquale Berghini e gliel’ accordò con 
un decreto firmato sul tamburo il 10 decembre senza interpellare 
nè ministri nè consiglieri. Il sistema non era buono ed altre 
volte aveva fatto cattiva prova; ma questa volta fu provviden- 
ziale che le cose procedessero a quel modo perchè se il pro- 
getto della ferrovia era portato in discussione al Consiglio di 
Stato rischiava di naufragare. Infatti quello stesso Berghini che 
aveva trovato il terreno facile presso Carlo Lodovico dovette 
mangiare un po’ d’ aglio prima di ottenere la stessa concessione 
da Leopoldo II che gli oppose un mucchio di ma e di se. Quelle 
esitazioni eran proprie del carattere del Granduca ch’ era in an- 
titesi perfetta con quello del Duca di Lucca. Uno rifletteva 
troppo e 1° altro rifletteva poco. Ma in questo caso, come dissi, 
fu fortunata quell’ abitudine sua di dir di sì a tutti (3). 

Fu detto ehe il Torselli era contrario in massima alla fer- 
rovia. Non ho motivo per accertarlo ma mi risulta che quel pro- 
getto fu da luni circondato di molte difficoltà. Forse.... chi lo 
potrebbe escludere ? Il preconcetto politico nelle questioni d’ in- 
teresse pubblico non è stato un vizio di tutti i tempi e di tutti 
gli uomini? Puo darsi che quella politica benedetta che compa- 
riva rumorosa in teatro andasse, con altra veste e per altre vie, 
nel gabinetto del ministro lucchese. Il Berghini era un emigrato 
d’ idee avanzatissime e non poteva piacere al Torselli nè dal lato 
finanziario poteva offrirgli veruna sieurtà. La Società da lui co- 
stituita era bensì presieduta da Carlo Minutoli Tegrimi, giovane 
d’ ingegno, ricco di censo e pieno di rispettabilità; ma nel Con- 


(1) Diario Provenzali, 1841. 

(2) Ricordi del Teatro — Diario cit. 

(3) MassEt, op. cit, V. IT. 276 — Per le notizie particolari Diario Proven- 
zali, IR41. | 
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siglio Direttivo aveva le mani qualcuno che noi pur conoscemmo 
ai tempi nostri, famoso anche in vecchiaia per affari disastrosi. 
E infatti quella Società, mancato il Minutoli che morì giovane 
il 31 decembre 1846, percorse negli anni successivi una crisi 
assai laboriosa e avrebbe finito con un disastro se il Governo 
Toscano, in un savio concetto di pubblica utilità, non 1’ avesse 
soccorsa e sostenuta per: modo che i lavori sì conducessero 
compimento nel 1846. Ragioni d’ indole politica e amministrativa 
(intempestive le prime, forse giustificabili le seconde) rendevano 
diftidente il Torselli verso il progetto della ferrovia e questo 
servì per avventura a creargli d’ attorno una riputazione d’ uomo 
piccino ed oscurantista. E sia pure che la sua mente abbia me- 
ritato questo biasimo dai contemporanei e dai posteri per non 
avere afferrato con fede e con entusiasmo quella idea che com- 
pendiava in se stessa tanti germi di progresso scientifico econo- 
mico e politico. Io ammetto tutto questo ma dico nel tempo - 
Stesso che gli nomini vanno giudicati in ragione dei loro tempi 
e non con le idee dei tempi nostri. Quando pensiamo a Franklin 
o a Falton li troviamo grandi perchè seppero precorrere il loro 
secolo ; oggi essi pure, se rinascessero, con le cognizioni che ave- 
rano intuito allora, potrebbero andare a senola a qualche Liceo. 
Usiamo dunque indulgenza verso i vecchi ed usiamola perchè il 
mondo cammina e forse, nell’ opinione dei posteri, ne avremo bi- 
sogno anche noi. Quand’ io ripenso a tutte le scioechezze che furon 
dette 15 0 16 anni or sono al Consiglio Provinciale di Lucca contro 
il progetto della casa Seymes che avrebbe utilizzato le acque 
del Serchio per provvedere di energia elettrica tutta la nostra 
Provincia, ho motivo di chiedere indulgenza per il vecchio mi- 
nistro lucchese che nel 1842 poneva qualche ostacolo alla costru- 
zione di una ferrovia (1). 


Si aggravava frattanto la situazione finanziaria del Duca e 
quella dello Stato. Il Torselli che in nessun modo voleva ricor- 
vere ad un aumento sull’ imposta fondiaria lottava contro aspre 
difficoltà e cercava espedienti per menare in porto la barca dello 
Stato. Uno di questi non so se da lui pensato e voluto o da 
altri, fa meschino e ridicolo e dette Inogo a molti commenti. 
Fra tutti gl’ impiegati dello Stato fu iniziata una sottoserizione 


(1) A Lucca questi questione si agito nel IX86 enel 97, La bella iniziativa 
andata a vuoto per l'insipienza dei Consiglieri Provinciali apparteneva in massima 
parte allinnico mio Cav. Niccola Raffaelli che sostenne su questo argomento nna 
vigorosa polemica contro gli avversari sforzandosi di dimostrare Ul inimenszo bene- 
tizio che quella concessione avrebbe portato al paese. — N. Rarragnni, Ze Forze 
Idrauliche del Serchio e Ul Energia Elettrica. Lucca, Tip. Landi IS97. — Ze Forze 
Motrici del Serchio, Risposta adl'avv. Pellegrini, Livorno, Tip. della « Gazzetta 
Livornese » ISS6. — Per mi fatto personale, Lueca, TipoS. Paolino, 1896, 
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per venire in ajuto dell’erario. Era come dire: se non gli si com- 
pra P erba la vacca muore e non fa più latte. Il Duca, conside- 
randosi questa volta (a ritroso delle sue teorie) come il primo 
impiegato, sì sottoserisse per il primo. Un lucchese fedele ai 
vecchi proverbì locali avrebbe detto che SN. Lucia faceva lume a 
S. Michele. Per la città girava una satira « Il testamento della 
città di Lucca ». E meno male se i panni sporchi si fossero la- 
vati in casa ma qualcheduno, con poca carità di patria, spediv: 
corrispondenze ai giornali stranieri. Nell aprile del 42 la Gazzetta 
di Augusta parlava di queste miserie. E le voci del resto erano 
esagerate perchè i guasti erano di piccola entità. Ma ciò che di- 
nanzi al pubblico li esagerava e apriva l adito ai pettegolezzi 
e alle malignità era la qualità meschina dei mezzi ai quali si ri- 
correva per ripararli. Anche quella gestione alla meglio potè 
pareggiarsi e avrò modo, a suo tempo, di dimostrare come | am- 
ministrazione dell’ erario lucchese, fino al 47, fosse stata giudi- 
ziosa e corretta talcheè se, all’ ultim’ ora, il Duca non vi gravava 
la mano, lo Stato di Lucca non avrebbe recato quasi nessun con- 
tingente di debito al Granducato Toscano (1). 

Molto invece si acuivano i dissesti tinanziari del Duca. Il 
benefizio del prestito pattuito coi Rotschild era stato illusorio 
perchè dal 36 in poi le rate d’ ammortamento edi frutti passivi 
sì erano più o meno pagati con nuove passività, non bastando la 
rendita netta che rimaneva, a pagare le spese ordinarie e stra- 
ordinarie. Molti stipendi e pensioni che il Duca aveva moltipli- 
cato improvvisamente falcidiavano inoltre quelle rendite già 
diminuite per abusi e malversazioni delle quali sì accorse troppo 
tardi. Di tutto cio Carlo Lodovico poteva accusare la propria 
imprevidenza e la confidenza riposta in persone che non la me- 
ritavano condannando all’ impotenza chi P avrebbe servito con 
fedeltà e con amore. 

Richiamandoci dinanzi allo sguardo, con un esame accurato 
di documenti e di ricordi, quello sciame di roditori che s’ erano 
abbarbicati al Duca e al suo Ducato, come i parassiti ad una 
pianta, ne vien fatto di osservare, a guisa di un curioso fenomeno, 
il lavorìo col quale »s’ incalzavano sloggiandosi a vicenda dai 
rami ove le foglie erano più abbondanti e nutritive. 

Degli affari privati del principe, per vecchia consuetudine 
soleva tenere il governo il Maggiordomo Maggiore che veniva 
scelto tra i gentiluomini più fidi e rispettati come Vincenzo Maz- 
zoni del quale altrove parlammo. Ma la tendenza del Duca era quella 
di sottrarre alle loro cure i propri atfari per quell’istinto che lo por- 
tava a fidarsi più dei tristi che dei buoni. Con gente da strapazzo 
creata, da lui, poteva fare a confidenza; ma nei galantuomini so- 


(1) Diario Provenzali, 182. 
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spettava facilmente giudici o censori e ad essi mal volentieri 
rivelava le proprie magagne. Da cio la separazione dell’ azienda 
economica dall’ ufficio del Maggiordomo col Delgado e col Vol. 
laro, a tempo del Massoni e di Fracesco Boccella subentratogli 
per interium nel 34 e in modo deflnitivo il 4 gennaio del 37. Con 
quello stesso decreto del 4 gennaio Federico Sartori conquistava 
in modo definitivo P Intendenza dalla quale più tardi un altro par 
sno (ma di mente molto superiore alla sua) lo doveva sloggiare. 

Il Sartori a poco alla volta non solo s° impossessò dell’ uf: 
ficio ma, favorito dal Duca, ne allargò le mansioni in modo da 
rendere quasi decorativo l’ utficio del Bocecella ; anzi meno che 
decorativo perchè il Maggiordomo riducevasi, nell’ economia in- 
terna, ad un semplice maestro di casa esecutore degli ordini 
dell’ Intendente. | 

Il Boccella era un galantuomo ma gretto e interessato e 
di pochi mezzi (benchè ricca fosse la moglie inglese). Una ri- 
nunzia dignitosa lo avrebbe onorato ; ma egli stava molto attae- 
cato a quella posizione che, con poche fatiche e responsabilità, 
gli fruttava uno stipendio discreto, una posizione apparente ma 
elevata nella Corte, un alloggio in palazzo, un titolo di Eccel- 
lenza e le amabilità personali del Duca che erano tanto più 
grandi quanto più le persone alle quali lo prodigava eran di 
quelle dalle quali si teneva alla larga. Trovo infatti che, oltre 
tutto, gli fece dono di una bella pariglia di cavalli. Egli ridu- 
ceva le persone alla impotenza di servirlo ma, agli effetti econo- 
mici, conservava loro la posizione che avevano. E così gli sti- 
pendi e le pensioni si moltiplicavano inutilmente. 

Dopo avere sperimentato il Delgado ed il Vollaro il Sartori 
era P uomo d’ affari nel quale Carlo Lodovico aveva riposto la 
sua fiducia. Se l era portato dietro nei suoi viaggi in Germania 
dal 30 al 33, Nel 34 gli aveva dato quella posizione precaria 
convertita nel 37 in posizione definitiva. Gli uomini ai quali to- 
glieva di mano la granata o la striglia per farne dei funzionari 
o dei ministri passavano per questo stadio di precarietà prima 
di essere confermati nella loro condizione nuova. 

Sartori e Boccella, in uffici disparati, si trovavavano dunque 
a capo dell’ azienda ducale. L'uno assorbente e involuto negli 
affari spinosi e disadatto alle cure previdenti e edelicate, poco 
st dava pensiero dell’ ordine interno della casa ; il secondo s'era 
tirato in disparte come uno che lascia fare e lascia correr l’ac- 
qua al suo mulino. Da ciò Y immenso disordine e il decadimento 
di quella casa che, già cominciato negli anni precedenti, aveva 
raggiunto il colmo nel 18453 (1). 


(Continua) CESARE SARDI 


{l) Bongi, Op. cit., V. TIT, p. 158 e seg. Diario Provenzizi, 1883, 
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ROMANZO. 


XVII. — Una porta socchiusa. 


Purtroppo dobbiamo ora riferire il più triste e doloroso inci- 
dente della vita coniugale di Gilliana. Ben volentieri non ne avrem- 
mo parlato, ma è impossibile tacerlo, poichè esso decise della 
sua futura esistenza. Vittorio sì allontanava sempre più da lei, 
ed ella soffriva inesprimibilmente, vedendo allargarsi quel vuoto 
che si era formato tra loro, senza che i suoi sforzi valessero a 
colmarlo. Cercava di uniformarsi in tutto ai suoi gusti ed ai suoi 
desideri, rifiutando soltanto di frequentare certe case aristocra- 
tiche, dove i modi troppo liberi consentiti dai costumi di quel. 
P epoca, urtavano i suoi sentimenti delicati e riservati. 

Un giorno Vittorio le dichiarò che non si potevano accettare 
inviti senza contraceambiarli di quando in quando, e Gilliana 
non osì certo contrariarlo. Diedero qualche pranzo nel loro ap- 
partamento della Rue d’ Angouléme, e Vittorio rimase meravi- 
. gliato, vedendo con quanta grazia ed amabile disinvoltura ella 
sapeva fare gli onori di casa sua. Infatti, studiava ogni mezzo 
per piacergli, e con quella facilità innata e quell’ acuto spirito 
di osservazione che possedeva, aveva saputo appropriarsi il fare 
e. le maniere che aveva veduto usare dagli altri in circostanze 
simili, ottenendo risultati eminentemente soddisfacenti per tutti, 
eccettuato per lei stessa. Lo sforzo che doveva imporsi era eccessi- 
vo, perche quei tratti contrastavano col suo carattere aperto e sin- 
cero. Ma Vittorio era deliziato dall’ impressione che essa produ- 
ceva e dall’ attrattiva che essa esercitava. Nelle sue disastrose 
condizioni finanziarie decise di trarne profitto, e così si scavo la 
fossa da se stesso. Stabilì dei ricevimenti al Mercoldì in casa 
sua, frequentati essenzialmente da uomini, perchè vi sì ginocavi 
talvolta un forte giuoco sino a notte inoltrata. Richiese da Gil. 
liana di rappresentare la parte dell’ amabile padrona di casa verso 
ì snoi invitati, ed, occorrendo, glielo avrebbe imposto. Però, nel. 
l’accondiscendere al suo volere, ella riteneva di fare soltanto ciò 
che aveva veduto fare ad altre signore nelle loro case, ed in quanto 


(1) Cont., vedi fase. 10 Febbraio, p. 412. 
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al ginoco, aveva notato che sì giunocava ovunque; ma abitual- 
mente essa si ritirava nelle sue stanze poco dopo che avevano 
incominciato, poichè non 1)’ interessava affatto. | 

Le cose andarono innanzi per qualche tempo. Vittorio riesci 
a mantenersi a galla, godendo dell’ ammirazione che destava sua 
moglie fra i frequentatori della suna casa, e sicurissimo nella sua 
corta intelligenza, che nessun pericolo poteva derivarne a lei. Il 
suo carattere el il suo temperamento erano tali, che chiunque 
avesse osato oltrepassare con lei i più stretti limiti della corte- 
sia, avrebbe ricevuto una tale ripulsa e provocato un tale scop- 
pio d’ indignazione da parte di essa, che mai più avrebbe ardito 
di ritornare alla carica. Egli, in sostanza, aveva la più perfetta 
filucia, non nella sua esperienza ed intelligenza, ma nell’ inno- 
cenza e purezza dell’ anima sua. 

Fra i molti che frequentavano la loro casa, più o meno as- 
siduamente, v’ erano due signori che, per motivi diversi, non 
mancavano mai ai loro ricevimenti. Uno era il visconte Alberto 
d’ Hérissaux, un giovane di bell’ aspetto, ricco e di antico ca- 
sato. Capitano nel reggimento dei Dragoni dell’ Imperatrice ‘ed 
aiutante di campo onorario dell’ Imperatore, era uno dei favoriti 
alle Tuileries e nell’ alta società in genere. 

Si era innamorato perdutamente di Gilliana, ma aveva troppo 
criterio e ta conosceva troppo bene, per non comprendere che 
doveva occultare la sua passione e trattarla sempre con la mas- 
sima deferenza. Gilliana lo trovava abbastanza simpatico. Le sue 
maniere, sempre amabili e corrette, le rammentavano suo marito 
quale era nei primi tempi in cui lo aveva conosciuto. Natural. 
mente non immaginava quali sentimenti nutriva per lei, e lo 
considerava come un buon amico di Vittorio, che le usava tal. 
volta qualche gentilezza, appunto nella sua qualità d’ intimo 
amico del suo consorte, 1)’ ITérissanx non rimpiangeva affatto 
le somme che, occasionalmente, perdeva ginocando con Lenoir, 
perche ciò gli permetteva di frequentare la sua casa. E, se fosse 
stato necessario, avrebbe sacrificato anche somme maggiori, pel 
semplice piacere di godere della compagnia di Gilliana, mantenen- 
dosi sempre entro i limiti di quel rispetto, che con lei non avreb- 
be mai osato varcare. Per lui essa era la più bella creatura sulla 
quale si erano mai fissati i suoi sguardi, ed apprezzava altamente 
in lei quelle qualità, che costituivano fra lui e lei una barriera 
insuperabile. Data questa convinzione, egli stesso non avrebbe 
saputo dire che cosa sperava da questo amore. Certo non aveva 
tardato ad avvedersi della freddezza esistente nei rapporti di 
Lenoir con sua moglie, ed aveva, inoltre, un’ idea esatta delle 
condizioni finanziarie del pittore, che non erano certo facili a 
nascondersi. Forse aveva una vaga speranza, che una catastrofe, 
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in un’ epoca più o meno lontana, potesse permettergli in seguito 
di aspirare onestamente all’attetto di Gilliana. L'amore per la 
sposa di un altr’ uomo è sempre una cosa riprovevole ed ingiu- 
stificabile, ma bisogna convenire, che Alberto d’ Hérissaux ser- 
bava un contegno irreprensibile, molto diverso da quello che i 
suoi amici e compagni avrebbero creduto necessario di mante- 
nere. Nè con una parola, nè con uno sguardo, egli aveva mai 
turbata, neppure per un istante, la pace della mente di Gilliana. 
Frequentava pure abitualmente la casa di Vittorio Lenoir 
quando si trovava a Parigi, Carlo Gallinette, il figlio del ge- 
nerale Gallinette che aveva comandato la spedizione del Mes- 
sico. Prima di ragginngere il suo venticinquesimo anno, egli 
aveva già provato tutti i piaceri che può offrire la vita ed era 
stanco e sazio di tutto! Una sola passione gli era rimasta, quella 
del giuoco. Soltanto quando sedeva davanti alla tavola verde si 
sentiva vivere, e perciò la sua esistenza trascorreva sempre in 
viaggio fra Spa, Homburg, Baden-Baden, Wiesbaden, ed altri 
Inoghi, dove allora il giuoco era permesso come oggidì a Mon- 
tecarlo. Talvolta rimaneva assente durante parecchie settimane 
senza che si avesse notizie di lui, ma nessuno vi faceva caso, 
perchè si conoscevano le sue abitudini, e fra queste ne aveva 
una veramente lodevole, vale a dire che in nessun Iuogo lasciava 
debiti dietro di sè. Data la sua esperienza, era un giuocatore 
molto abile. Però, sia che vincesse o che perdesse, la sua per- 
fetta calma non si smentiva mai, e quando anche gli toccava 
qualche forte perdita pagava sempre prontamente, benchè fosse 
noto, Che i suoi mezzi personali erano ben limitati. Anzi, cio su- 
scitava talvolta la profonda meraviglia dei snoi amici, i quali non 
sapevano spiegarsi come si procurava certe somme rilevanti. 
Vittorio non lo vedeva volentieri, perchè, lascltandosi tra- 
sportare dalla sua passione dominante, Gallinette sì permetteva 
di puntare molto e di vincere quasi sempre. Ma era impossibile 
di non riceverlo, poiche, quando si apre agli amici la propria 
casa, si suppone che tutti siano i benvenuti. Del resto, era 
noto, che Alberto d’ Hérissanx era pure un giuocatore appassio- 
nato, perciò, dove andava lui, si era sicuri di trovare anche Carlo 
(rallinette. Tutto ciò premesso, e sorpassando sopra aleuni avve- 
nimenti «di minore importanza, giungeremo a quella notte fatale 
che doveva decidere della sorte futura di due esistenze. 
Gilliana non si sentiva bene. Il caldo e la fatica di quella 
vita, in mezzo all’ allegro turbinio del, mondo che si diverte, la 
stancavano. Più che mai desiderava di poter godere un po’ di 
quella benefica quiete del suo paese, di respirare la forte e sa- 
Inbre brezza del mare, persino di udire VP urlo del vento ed il 
rombare delle onde, che s° infrangevano contro le roccie. 
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Suo marito aveva notato la sua stanchezza, e le aveva fatto 
vagamente la promessa di condurla a passare qualche tempo pel 
Finisterra, ma il momento di mantenerla non veniva mai, ed ella 
si sentiva di giorno in giorno più affranta. Giammai avrebbe però 
immaginato in qual modo sarebbe ritornata a Guelgoat. 

Alberto d’ Hérissaux era il più assiduo frequentatore della 
casa di Vittorio Lenoir, come già si è detto. Gli altri venivano e 
andavano. Taluni vincevano, taluni perdevano, ma Vittorio aveva 
delle buone ragioni per ricevere molte persone, perciò tutte le set- 
timane si vedevano delle faccie nuove ai suoi ricevimenti. 

Il capitano d’ Hérissaux, che poteva disporre di mezzi quasi 
illimitati, ginocava con molta disinvoltura, ed al pari di Galli- 
nette serbava li più fredda calma tanto quando perdeva come 
quando vinceva. Egli considerava il giuoco, eccettuato quando 
giuocava con Lenoir, come una specie di lavoro artistico, al quale 
doveva dedicare tutte le facoltà della sua intelligenza per otte- 
nere un risultato soddisfacente. Anche Lenoir era stato un abile 
giuocatore, finchè aveva giuocato semplicemente per soddisfare 
la sua passione, e non come ora per vincere. Sappiamo appunto, 
che i suoi bisogni stringenti, le sne continue inquietudini, lo ren- 
devano alquanto distratto, talchè le sue speranze di vincere ri- 
manevano spesso deluse ed accadeva invece il contrario. Le sue 
perdite lo irritavano. Significavano per lui altrettante obbliga. 
zioni, alle quali non sapeva come far fronte. In complesso vin- 
ceva dai giuocatori meno abili, quanto gli bastava per mandare 
innanzi la sua casa, che, in realtà, era quasi diventata una bi- 
sca, ma gli usural erano continuamente alle sue calcagna, ed egli 
era costretto di gettare qualche boccone nelle loro avide fauci, 
per farli, possibilmente, tacere. 

Sembrerà strano, ma mentre vinceva volentieri dagli altri, 
si sentiva offeso quando vinceva, ginocando, con d’ Hérissanx. 
Comprendeva bene, per quali ragioni quest’ ultimo talvolta per- 
deva, ed il suo amor proprio ne softriva. Gli pareva in certo qual 
modo degradante, di prendere il denaro di quell’uomo, ma gli usu- 
rai, ridotti per un momento al silenzio, principiavano di nuovo 
a gridare peggio di prima, ed egli lo prendeva. Del resto, 1 am- 
mirazione del brillante capitano per Gilliana, lo lusingava e non 
gli creava la minima preocenpazione, perchè sapeva benissimo 
che non costituiva nessun pericolo per la sua sposa, e che 1’ am- 
mirazione di d’ Hérissanx non varcherebbe mai i limiti segnati 
dal rispetto che le doveva. 

Gallinette non gl inspirava idee e sentimenti simili. Questi 
veniva soltanto per soddisfare la sua passione pel ginoco, ed al- 
lorchè s’ impegnava una partita fra Ini e Lenoir, non era abitual- 
mente Grallinette che perdeva. Quando giunse in quella sera, con 
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la solita espressione stanca ed annoiata sul suo bel viso, Vittorio 
rammento con un senso di dispetto e di amarezza, che non aveva 
ancora pagato le vincite fitte la settimana precedente da quel- 
l'ospite poco gradito. Si trattava di una somma abbastanza con- 
siderevole, più di ventimila franchi. Però si confortò col pensiero, 
che forse in quella sera la fortuna gli avrebbe arriso. Accolse 
Gallinette con fare apparentemente allegro e cordiale, e rispose 
alla muta domanda che gli rivolgeva con gli occhi, con un cen. 
no confidenziale del capo. Forse era una speranza disperata 
— che lo rendeva oltre ogni dire spregevole dinanzi a sè 
stesso — che lo indusse a proporre a d’ Hérissanx una partita 
d écarté, che questi accettò con le più benevoli intenzioni. Ma 
avvenne per caso, che fra i presenti spettatori della partita vi 
fossero alcuni giuocatori esperti, i quali si diedero a criticare 
francamente, e le loro critiche produssero 1’ effetto di mettere in 
puntiglio i due giuocatori. Lenoir concentrò tutta la sua atten- 
zione nel giuoco ; d’ Hérissanx dimentico le sue intenzioni bene- 
voli. Vittorio perdeva già una forte somma, talehè d’ Hérissaux 
gli disse alfine : l 
— Non avete fortuna questa sera, caro amico. Smettiamo. 


— No, continuate! — gli rispose Lenoir. 
— Sì, continueremo, ma non questa sera, — ribattè d’ Heris- 
saux. — Sono già le tre dopo la mezzanotte ed alle otto devo 


trovarmi in servizio. Riprenderemo la partita la settimana ven- 
tura; forse la fortuna vi sarà più propizia. 

E fra sè penso che non vi sarebbero certo gli stessi spetta- 
tori, e ch'egli non si lascierebbe trascinare, in nessun caso, a 
dimenticare le sne intenzioni benevoli. Insistette nel suo rifiuto, 
e, dopo di aver vuotato qualche bicchierino di liquore ed accesi i 
sigari, tutta la compagnia se ne andò, lasciando insieme d’ Héris- 
saux e Lenoir a regolare le loro partite. L’ ultimo ad andarsene 
fu Carlo Gallinette. Era rimasto indietro per dire una parola 
all’ orecchio di Vittorio, e quando l’ ebbe detta, si calcò rabbio- 
.samente il cappello in testa, salutò d’ Hérissaux, ed uscì lasciando 
socchiusa la porta della stanza. Se quella porta fosse stata in- 
vece chiusa bene, il destino della vita di Gilliana non sarebbe 
stato così doloroso quale fu in seguito. La noncuranza di Gal- 
linette cagionò un disastro irreparabile. Da simili cause, appa- 
rentemente insignificanti, dipende talvolta I annientamento di 
un’ intera esistenza. 

-Gilliana, che si era ritirata molto presto nel suo apparta- 
mento in quella sera, si destò ad un tratto, e sentì la pendola 
suonare le tre dopo mezzanotte. Vedendo che Vittorio non era 
ancora comparso, 1 assalì il timore che fosse avvennto qualche 
cosa di spiacevole. Non era la prima volta che 1 assaliva questo 
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timore. Rimase desta ed attese. Ma alfine, non sentendo nessun 
rumore, si alzò, indossò una veste da camera, e scese giù adagio 
per calmare la sua crescente inquietudine. 

— Questa partita è stata veramente roba da matti, — os- 
servò d’ Hérissaux, mentre si versava un bicchiere d’ acqua ed 
accendeva poi un sigaro. — Perchè avete permesso a quelli in- 
sensati di stimolarci in tal guisa con le loro critiche. 

— Irobabilmente per la stessa ragione per la quale glielo 
avete permesso voi, — replicò Lenoir con un sorriso forzato. — A 
quanto ammonta la mia perdita ? 

— Non so bene. Ecco, è segnata qui, — soggiunse spingendo 
verso Vittorio un foglio dì carta senza neppur guardarlo. 

— Quarantaduemila franchi, — disse quest’ ultimo a denti 
stretti, mentre scarabocchiava il suo nome in fondo a quel foglio. 

— Davvero! — esclamò d’ Hérissaux. — Non m’ immaginavo 
che ammontasse a tanto, — osservo guardando con aria pensie- 
rosa il suo debitore. 

— Spero d’ Icrissaux, che vorrete concedermi un po’ di 
tempo, per... 

— Tutto il tempo che desiderate, caro amico, — l’ interruppe 
d’ Hérissanx. 

Ma ad un tratto un diavolo maligno gli suggerì un’ idea, 
forse soltanto per mettere alla prova Lenoir, perchè è difficile, 
per non dire impossibile, di conciliare la proposta di Alberto 
d’ Hérissaux col suo carattere retto e leale, che non si era mai 
smentito prima nè si smentì in tutto il tempo della sua vita. 

Durante un minuto fissò con uno sguardo strano, attraverso le 
nubi di fumo del suo sigaro, 1’ uomo che gli sedeva di fronte, indì 
disse con tutta calma: 

— Se volete, sono pronto a scommettere tutto sopra un 
colpo solo. 

— Sono già troppo in perdita, lo vedete bene, — replicò 
Lenoir scuotendo il capo. 

D’Hérissaux continuò a fumare per un istante in silenzio. Poi: 

— Mescolate le carte, — diss’ egli, — alzate, date le carte 
coperte principiando da voi. Chi scopre il primo asso ha vinto. 

— Ah! — esclamò Vittorio, rianimato dalla prospettiva di 
quella probabilità favorevole. — E le poste? 

— La mia.... eccola! — replicò d’ IIérissaux accennando il 
foglio di carta. — La vostra.... vostra moglie ! 

Lenoir balzò in piedi con una orribile imprecazione sul lab- 
bro. Parve che si volesse scagliare sul capitano coi pugni stretti, 
ma d’Hérissaux rimaneva Impassibile e lo contemplava attraverso 
le nubi di fumo del suo sigaro. Improvvisamente Vittorio sedette 
di nuovo, prese le carte e principiò a mescolarle. 
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— Accetto! — disse tranquillamente, ma il suo viso era 
pallido come quello di un morto. 

— Date le carte, — disse d’ Hérissaux con tale indifferenza 
come se si trattasse di centesimi e non di migliaia di franchi. Però 
lo sguardo che sì fissava sul volto di Vittorio attraverso il fumo, 
era simile a quello dell’av versario, che con la spada in mano scruta 
l’ uomo che gli sta di fronte per indovinare quali sono le sue inten- 
zioni. Non gettò mai uno sguardo sulle carte mentre Lenoir le di- 
stribuiva. Tutto il suo interesse si concentrava su quest’ ultimo ; 
sapeva, che il risultato sarebbe visibile sul suo viso quanto sulle 
carte. Queste si ammucchiavano già davanti a ciascuno. Ad un 
tratto Lenoir represse a stento un’ orribile bestemmia. L’ asso 
di cuori giaceva sul mucchio di carte davanti a d’ Hérissaunx. 

Questi scoppiò in una sonora risata. 

— Siamo davvero due matti! — esclamò, e nel dire così prese 
il foglio di carta, lo attoreigliò e gli diede fuoco alla fiamma di una 
candela. — Il giuoco è finito, siamo pari, — soggiunse. — Non 
credevate già che io avessi parlato sul serio ? 

— Quand’ anche, non ne avreste tratto nessun vantaggio, — 
replicò Vittorio bruscamente. e 

— Perchè? 

— Perchè mia moglie è una santa, benchè non sa di esserlo. 

— Ma io lo so. Volevo soltanto vedere.... E che cosa avre- 
ste fatto, caro amico, se io avessi insistito sul mantenimento 
del patto ? 

— Avrei ucciso, prima voi, poi lei, poi me. 


— Misericordia! quale eccidio! — esclamò d’ Hérissaux ri- 
dendo. — Per buona fortuna siamo tutti salvi, — osservò alzan- 


dosi per andarsene. — S’ intende, caro amico, che di tutto quanto 
è avvenuto questa sera non si parla più. È cancellato dalla no- 
stra memoria. Vi ringrazio pel divertimento che mi avete procu- 
rato. Buona notte! — E, così dicendo, lasciò la stanza. 

Ma Gilliana aveva udito. Attraverso quella porta socchiusa 
aveva sentito la proposta di d’ Hérissaux, sentito che Vittorio 
laveva accettata e veduto che aveva principiato a dare le carte. 
Senza attendere la fine era risalita nella sua camera, come una 
colomba mortalmente ferita, e si era gettata sul letto col cuore 
che palpitava appena, tanto forte era stata la scossa ricevuta, 
tanto profondo il disgusto e la vergogna. 

Vittorio rimase per qualche tempo seduto davanti al tavo- 
lino, con ì gomiti appoggiati sopra le carte sparse e reggendosi 
la testa dolorante fra le mani. Poi, per non disturbare Gilliana, 
essendo prossima 1 alba del nuovo giorno, si sdraiò sopra un sotà 
e non tardò ad addormentarsi di un sonno profondo. Si destò 
alle dieci del mattino. I domestici, avendolo veduto addormen- 
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tato sul sofà si erano allontanati in silenzio dalla stanza per non 
disturbarlo. Sembrava che anche la signora fosse molto stanca, 
perchè la cameriera, che le portava, ubitualmente, la cioccolata 
alle nove, aveva trovato la porta chiusa a chiave ed era scesa 
di nuovo, non avendo ricevuto risposta quando aveva leggermente 
picchiato. Anche Vittorio non ottenne risposta allorchè si destò 
e sulì nella sua camera. Attese, col cnore agitato da un senso di 
paura, che proveniva dalla suna coscienza turbata, e finalmente 
diede una forte spinta all’ uscio con la spalla. La porta si spa- 
lancò, e la cameriera, che aveva seguito il padrone, emise un 
grido di spavento. La stanza era vuota... (rilliana era scomparsa. 

La portinaia non sapeva dire nulla. La signora non cera cer- 
tamente uscita di casa. L’ unica persona che aveva veduto pas- 
sare era una contadina, che, dal portamento, le era parsa giovane, 
perchè in faccia non l’ aveva veduta bene, e che doveva essere 
entrata in un momento in cuì ella volgeva le spalle al portone. 
Era uscita molto di buon’ ora, mentre ancora tutti dormivano. 
Quando era entrata non poteva dirlo, ma era d’ avviso, che fosse 
una di quelle ragazze che non dovrebbero metter piede in una 
casa rispettabile Vittorio Lenoir sapeva, purtroppo, chi era 
quella contadina, e sapeva che cosa significava la sua dipartita. 


XVIII. — Presso le Roccie dei Fantasmi. 


Derek Kerval aveva passato il tempo della sua condanna in 
prigione, pazientemente come quello trascorso nella caserina di 
Brest, soltanto di umore più triste e cupo, perchè non lo confor- 
tava più il pensiero di Gilliana. Quando fu rilasciato, volle fare 
una visita al Jardin des Plantes prima di partire, onde dare un 
ultimo addio a William. L’orsacchio era cresciuto, e si era tro- 
vato così bene durante quei tre mesi, che guardò Derek con una 
cert’ aria dubbiosa, come se volesse dire : — Chi è costui ? Ah! 
mi pare che ci siamo già veduti in qualche parte. 

Quando Kerval lo fece avvicinare alle sbarre della sua gab- 
bia, nel mezzo della quale v'era una vasca d’acqua fredda, ri- 
volgendogli delle buone parole e porgendogli una ciambella, la 
sua memoria ottusa parve rischiararsi un pochino, ma forse ciò 
era dovuto soltanto all’ offerta della ciambella, perchè si volto 
poi subito e tornò a tuffarsi nell’ acqua. 

Derek se ne andò più triste di quando era venuto, e si ri- 
mise in cammino per ritornare al suo paese, sentendosi più solo 
e desolato di quando si trovava lassù fra gli eterni ghiacci nor- 
dici, avendo sempre dinanzi a sè lo spettro della più orribile 
morte. Camminava lentamente, godendo della sua libertà ricu- 
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perata, e non si lamentava per la polvere o per la pioggia, né 
per la lunghezza della strada, nè per lo scarso nutrimento. 

A Guelgoat avevano appreso la sua disgraziata avventura, ma 
nessuno gliene faceva carico, Solamente la zia Brigida gli disse: 

— Vedi, ragazzo mio, che cosa hai fatto ? Ti saresti rispar- 
miato tutto ciò, se avesti accettato il mio consiglio. Basta, ti 
hanno somministrato un buon rimedio, e spero che la cura ti 
avrà giovato. Non esiste una ragazza al mondo, la quale meriti 
che un uomo si rovini per lei. 

Ma Derck si rifintò di disentere su questo argomento, per- 
chè la zia Brigida aveva la lingua lunga, e quando prendeva 
l’aire era difticile a farla poi tacere. Invece fece molto onore 
ai cibi ch’ ella gli mise dinanzi, mangiando come se non si fosse 
più saziato da sei mesi, ed ebbe la buona ispirazione di compli- 
mentarla pel modo squisito con cui li aveva preparati. 

Suo padre si limitò a dirgli: 

— Sei tornato, bello mio, e mi pare meno soddisfatto di 
quando sei partito. Avresti potuto risparmiarti il fastidio, nev- 
vero? Credi a me, figlio mio, a questo mondo non vale la pena 
di erucciarsi per nessuna cosa finche si può avere del buon vino. 
È l'unica cosa sulla quale si può fare assegnamento, finchè si 
hanno denari per pagarlo. 

Ma il signor Curato, avendolo incontrato una sera mentre 
saliva verso la sua chiesuola sul Pen:-Dhu, gli chiese ansiosa. 
mente notizie di Grlliana. 


— Sono lieto di rivederti tornato a casa, figlio mio — gli 
disse benevolmente. — Parlami di Gilliana. L'hai veduta? Se- 


diamoci qui presso le Roccie dei Fantasmi, dove a lei piaceva 
riposarsi. Sono vecchio, gli anni mi pesano. 


— Sì, P ho veduta, — replicò Derek sdraiandosi sull erba. 

— E che aspetto aveva? Sembrava felice ? 

— La prima volta, — replicò Derek lentamente, — non la 
| ’ ] ’ 


vidi bene. E quando la vidi la seconda volta.... no, non aveva 
l’aria d’ essere felice. 


— Povera piccina! — esclamo il signor Curato con un pro. 
fondo sospiro. — Ed hai sentito dive.... suo marito non Ta 


tratta forse bene ? 

— Non lo so, ma mi rattristo assai di vederla così. Non era 
più la nostra Gilliana. 

Mentre così diceva, il sole di una bella giornata d’ Ottobre 
tramontava nel mare dietro uno strato di fosche nubi. I suor ul- 
timi raggi illuminavano le antiche Itoceie, che splendevano come 
se fossero d’oro. Il cielo in alto era sparso di nubi minacciose ; 
il mare aveva un aspetto cupo, ed al loro orecchio giungeva il 
rumore dei marosi che s° infrangevano impetuosamente contro 


EYE IL GRAN CUORE DI GILLIANA 


gli scogli. I due uomini serbarono per qualche tempo il silenzio, 
contemplando il sole che scompariva dietro quel tendone nero. 
In un attimo il cielo ed il mare si oscurarono e l'aria si fece 
fredda. Tutto ad un tratto Derek balzò in piedi, esclamando con 
respiro affannoso: 

— Dio mio! Dio mio! 

Ed anche il Curato si alzò con gli occhi sbarrati, ed en- 
trambi si segnarono in fretta e furia. Perchè laggiù, a piedi del 
colle e muovendo verso Guelgoat, passava una donna, che por- 
tava una gonnella turchina ed una cuffietta bianca in capo come 
avevano sempre veduto portare a Gilliana, e che aveva la sna 
tigura. Senza dubbio li aveva veduti, ma continuò la sua strada 
senza mai volgere indietro la. testa, e presto scomparve dietro 
la sporgenza di una roccia. 

— E morta, — disse Derek quando fu rotto l’ incanto di 
quell’ apparizione. — Quello era il suo fantasma. 

— Dio mio! Dio mio! — mormorò il Curato facendosi di 
nuovo devotamente il segno della Croce. — Povera la mia pic- 
cina! Voglio andare a pregare per la pace dell’ anima sua. 

Nel dire così sì mise in cammino verso la chiesuola, incespi- 
cando «di tratto in tratto, e Derek lo seguì, perchè, quando sì 
aggirano dei fantasmi per le strade, è un contorto d’ essere in 
compagnia di una persona viva. 


NIN. — La seconda venuta di Gilliana. 


Le preghiere del Curato non erano state inntili, benchè 
quella donna che avevano veduto passare poco lungi dalle « Roc- 
cle dei Fantasmi » fosse Gilliana in anima ed in corpo. Della 
pace dell’ anima aveva molto bisogno, perchè era assai stanca, 
stanca della vita, ed anelava solamente a trovare un luogo tran- 
quillo dove poter riposare. Di questi luoghi ne avrebbe ben 
potuto trovare degli altri, dove vi fossero per lei meno spine. Ma 
come il daino ferito si rifugia nel bosco, così un cuore angosciato 
SI rifugia, istintivamente, nel Inogo natio. Inoltre, aveva poco 
più del denaro sufficiente pel viaggio, e, purtroppo, non si può 
vivere d’aria. 

Alla morte di Giovanna ella aveva ereditato la casetta ed 
un pezzo di terreno dei Daoulas, ed aveva concesso ad Annetta 
Gru ed a suna madre di abitarvi, poichè la loro casetta, molto 
vecchia, aveva principiato a dare segno di imminente rovina. 
Era questo P asilo di pace verso il quale si dirigeva allorchè era 
passata laggiù a piedi del colle, dopo essere scesa dalla diligenza 
a Listaux. Aveva veduto il Curato e Derek presso le « Roccie 
dei Fantasmi » ma in quel momento non desiderava parlare nè 
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che le sì parlasse, e perciò era passata come se non li avesse 
veduti. Il suo cuore era stato profondamente ferito ed il lungo 
viaggio l’ aveva assai stancata; sentiva il bisogno di starsene 
per qualche tempo tranquilla in qualche angolo buio, finchè sì 
fosse calmato il suo dolore. I lumi splendevano già in taluna 
delle piccole finestre di qualche casupola, allorchè ella giunse 
sulla strada maestra che attraversava il paese. Si fermò, ed at- 
tese che la strada fosse deserta; poi, scivolando nell’ ombra, 
giunse alla porta di quell’ umile dimora che era sua. Alzo il sa- 
liscendi, ma, con sua somma sorpresa trovò la porta sbarrata, 
cosa veramente rara, perchè a Guelgoat non si usava chiudere 
le porte. Spinse di nuovo più forte, e la porta cedette un po’ in 
alto ma resistette in fondo. E, dall’ interno, la voce spaventata 
d’ Annetta gridò : 

— Chi va la?... Chi è?... 

— Sono io, Annetta. Lasciami entrare. 

— Tu?... Chi? — chiese di nuovo in tono sospettoso, men- 
tre sì avvicinava alla porta. 

— lo, Gilliana. 

— Dio Santo! (rilliana! — esclamò. E dopo un istante sog- 
giunse: — Non posso aprire. Il vecchio caprone giace davanti alla 
porta e non si vuol muovere. Andrò ad aprire dall’ altra parte. 

Nel dire così uscì dalla porta posteriore, che metteva sul 
giardinetto coltivato con tanto amore da Giovanna Daoulas e 
che adesso era tutto pieno d’ erba per le capre. Gilliana girò 
intorno alla casetta e giunse al cancello del giardino, dove An- 
netta l’ attendeva con evidente trepidazione. Indietreggiò allor- 
chè la vide entrare. Era già abbastanza sorprendente che Gil- 
liana si presentasse a quell’ ora, ma che fosse vestita come lei, 
mentre immaginava che non vestisse altrimenti che in seta e in 
velluto, era più di quanto le paresse verosimile. Perciò continuo 
a indietreggiare mentre Gilliana le si avvicinava, ed anche lei si 
fece due o tre volte, in tutta fretta, il segno della Croce. 

— Ma Annetta, non essere sciocca! — esclamò la giovane 
donna. — Sono io, viva, e non il mio fantasma. Fai tu pure come 
il signor Curato e Derek Kerval? Sono passata poco lontano da 
loro, che stavano presso le « Rocecie dei Fantasmi » ed essi si 
sono segnati come se ritenessero che fosse la mia ombra. Puoi 
darmi qualche cosa da mangiare ? 

— Certamente, — replicò Annetta alquanto rassicurata, per- 
chè i fantasmi, generalmente, non pensano a mangiare e non han- 
no fame. Si avvicinò al focolare, dove bolliva una pentola, ma 
sorvegliando sempre Gilliana con la coda dell’ occhio, perchè non 
era ancora perfettamente convinta, e temeva di vederla secompa- 
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rire ad un tratto, o che le facesse qualche altro brutto scherzo 
spiritico. Con mano un po’ tremante le pose dinanzi una scodella 
piena di minestra ed un pezzo di pane nero, e quando la vide 
mangiare come qualunque creatura viva, esclamò con un pro- 
fondo sospiro di sollievo: — Sia ringraziato Iddio ! 

Poi si desto subito in lei la curiosità di sapere cosa signi- 
ficava quella venuta improvvisa ed in quel modo. 

— Quale buon vento ti ha portato così inaspettatamente qui da 
noi? — ella chiese senza preamboli. — E dov' è il signor Vittorio ? 

— È a Parîgi, — rispose Gilliana con calma. — Avevo un 
grande desiderio di rivedere Guelgoat e di respirare un po’ d’aria 
di mare. 

— AN! d’aria di mare! — ripetè Annetta, la cui fisonomia 
rivelava chiaramente, che avrebbe fatto volentierì molte altre 
domande se avesse avuto la speranza di sentirsi rispondere. Ma 
conosceva troppo bene Gilliana, perciò sì scodello un piatto di 
minestra, e sì mise a mangiare a sua volta con aria pensierosa, 
aspettando che la nuova arrivata le rivolgesse la parola. 

— E tua madre, Annetta, dov’ è ? — le domando ad un tratto 
Gilliana, non vedendo la buona vecchia. 

— È morta un mese fa. 

— Ah.... mi dispiace! E tu non mi hai scritto. 

— Ma, comprenderai,... quando non si ha l’ abitudine di te- 
nere la penna in mano.... E poi, non supponevo.... 

— Supponevi, che vi avessi dimenticati tutti, nevvero? — 
disse Gilliana. — Invece desideravo sovente con tutta P anima, 
di respirare una boccata d’aria di Guelgoat e di posare i miei 
sguardi sul Capo Pen-Dhu. A Parigi non sì può respirare libe- 
ramente. L'aria è impregnata talvolta di certi cattivi odori.... 
Ma anche qui non sì respira bene. Perchè lascì lì quel tuo vec. 
‘chio caprone ? 

— Perchè non riesco a farlo muovere, — replicò Annetta. 
— Non vuole andar fuori. 

— Lo faro muovere io, — esclamò Gilliana cui dava noia 
l'odore di quella bestia. Ed attrontandolo coraggiosamente, cac- 
cio fuori il caprone, malgrado che questo cercasse di colpirla con 
le sue corna. Poi sedette davanti al focolare e rimase immersa 
neisuoi pensieri. Talchè Annetta credette bene di non disturbarla, 
le diede la buona notte e si corico. E Gilliana stette a lungo a 
contemplare le ceneri e le scintille, che st spegnevano ad una 
ad una come si era spenta la luce nella sua vita. Ma sotto le 
ceneri covava ancora una scintilla che forse avrebbe rianimato 
il fuoco al sorgere del nuovo giorno. 
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XX. — Giorni foschi. 


La notizia del ritorno di Gilliana si sparse prontamente nel 
paese e suscitò commenti e sensazioni diverse. La giovane donna, 
ora che sì sentiva riposata dalla stanchezza del viaggio e che era 
alquanto calmata 1’ eccitazione che l’ aveva provocato, giaceva 
nel suo letto, e chiedeva soltanto d’ essere lasciata sola e tran- 
quilla. Ma ciò era impossibile. Madama Champfleury si era sau- 
bito messa in moto verso la casa dei Daoulas, appena era giunta 
al suo orecchio la voce ed ella si era accertata, che il portatore 
della notizia non si era. fatto beffe di lei. Il suo viso energico 
era un po’ pallido, ed esprimeva una ferma determinazione. In- 
dovinava, che sotto questo improvviso ritorno si celava qualche 
serio dissidio, e siccome ella aveva favorito il matrimonio di Gil- 
liana, fabbricandovi su certi suoi castelli in aria, si sentiva of- 
fesa’ come se si trattasse di un affronto fatto alla sua persona. 
Non guardava nè a destra, nè a sinistra, ma, nonostante, non 
le sfuggiva nè uno sguardo, nè un mormorio dei vicini men- 
tre passava, e se ne sentiva ferita come da tante punture di ve- 
spa. Annetta aveva cacciato in strada le sue capre, ed invece di 
condurle al pascolo le lasciava foraggiare fra i rifiuti che la gente 
gettava sulla via, mentre ella, seduta sulla soglia della porta co- 
me una sentinella, sferrazzava come al solito e si chiedeva, se 
Gilliana era davvero tanto stanca come affermava, 0 se invece 
si trattasse di una faccenda molto più seria. Perchè, quando le 
aveva offerto al mattino una tazza di caffè con latte delle sue 
capre, ella VV aveva accettata e bevuta ringraziandola caldamente, 
ma alla luce del giorno il suo aspetto era così abbattuto ed il 
volto tanto pallido, che Annetta le chiese ansiosamente se le éra 
forse capitata qualche disgrazia. 

— No, mia cara, — le aveva risposto la giovane donna; 
— sono atftranta dalla stanchezza ed ho bisogno di dormire tutto 
il giorno. Non devi dire a nessuno che sono qui, — soggiunse, 
ma questa raccomandazione giungeva troppo tardi, perchè An- 
netta, incapace a tacere, lo aveva già detto a tutto il vicinato. 

Gilliana si era poi coricata di nuovo, aveva chiuso gli occhi e 
pareva che si fosse veramente riaddormentata. E Annetta prese 
in mano la sua eterna calza, e sedette sulla porta a vegliare onde 
nessuno disturbasse il suo sonno. Ma Madama Champfeury le 
piombò addosso ad un tratto, chiedendole col suo vocione : 

— È vero Annetta?... Gilliana è qui ? i 

— Sì, signora, ma il lungo viaggio l ha stancata molto e 
adesso dorme. Mi ha detto che non vuole vedere nessuno finchè 
non si sarà riposata. 
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— Baiè! — esclamò Madama Champtieury, — per me la 
proibizione non conta. 

E spingendo da parte la ragazza che voleva sbarrarle il passo, 
entrò nella stanza come un colpo di vento. 

— (rilliana, mia cara, — disse avvicinandosi alla tramezza 
che nascondeva il letto, — cosa mai ti ha condotta qui così al- 
l’ improvviso e perchè non sei venuta direttamente da me? 

E siccome da dietro la tramezza non giunse nessuna rispo- 
sta, ella ripetè la domanda, ma senza ottenere un risultato di- 
verso. Allora rimase un po’ perplessa, e, rivolgendosi ad Annetta, 
le disse: — Ma c’ è davvero? 

— Sì, signora, — replicò Annetta, — ma ha detto che non 
vuole vedere nessuno. E quando Gilliana dice una cosa, sapete 
bene che... 

— Ebbene, ritornerò quando si sarà riposata, — soggiunse 
Madama, e se ne andò com’ era venuta ma fremente di rabbia. 

— È vero, Madama, che Gilliana è qui ? — le chiese un uomo 
del vicinato mentre passava. 


— Sì, è venuta per riposarsi un pochino, — diss’ ella in 
tono indifferente. — Parigi è una città che stanca molto tutti 


quelli che non sono abituati a vivervi da lungo tempo. Per ora, 
desidera di non essere disturbata. 

— K il signor Vittorio, suo marito ? 

— La raggiungerà quanto prima. Sono stati a Compiègne, 
invitati dall’ Imperatore e dall’ Imperatrice, e il signor Vittorio 
deve farle il ritratto, quindi non ha potuto lasciare la capitale, — 
soggiunse la signora Champflenry, la quale, come si vede, era 
una donna che non mancava d’ immaginazione. 

Il signor Champtfleury aveva appreso la notizia al caftè, ed 
anch’ egli si era recato alla casetta dei Daoulas per vedere Gil- 
liana. Ma Annetta, fedele alla consegna, gli disse che la giovane 
donna non voleva vedere nessuno, e che anche Madama sì era 
allontanata senza avere ottenuto da lei una risposta. 

Il signor Champfleury insistette a sua volta, ma alfine si 
persuase e ritornò al cattè, contrariato perchè non potè soddi- 
sfare in nessun modo la curiosità dei suoi amici che lo assali- 
rono di domande. Poco dopo di mi si presentò una terza visita. 
Venne il Curato, sollevato, ma in pari tempo molto inquieto. 
Sollevato, perchè era ormai sicuro di aver veduto passare la sera 
prima Gilliana viva e non il sno fantasma; e preoccupato da un 
altro lato, perchè presentiva, che quella venuta inattesa doveva 
significare qualche seria perturbazione nei suoi rapporti coniu- 
galli. Ma anche pel buon prete la porticina della tramezza rimase 
chinsi. Certo cono nessun altro meglio che col Curato, Gilliana 
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avrebbe voluto alleggerire il suo cuore dall’ immenso affanno che 
l’opprimeva; però, poteva farlo ? No, non poteva dirgli la verità. 
La sua squisita delicatezza femminile, si ribellava all’ idea di 
palesarla anche a quel degno sacerdote, che era stato sempre 
per lei un appoggio sicuro, un protettore, a cui aveva sempre 
ricorso daechè pensava se aveva avuto qualche dispiacere. 

Vi erano dei momenti, in cui si chiedeva se i suoi sensi non 
l’avevano forse ingannata in quella notte terribile. Tentava di 
persuadersi che aveva sognato, e si era poi destata nel suo letto 
spargendo un torrente di lacrime, ma non le riesciva. Era un 
fatto così rivoltante, così ineredibilmente vile! Il suo sentimento 
dell’ onore ne aveva ricevuto un colpo mortale. Aveva udito Al- 
berto d’ Hérissaux proporre a Vittorio una partita, della quale 
lei.... Gilliana.... sua moglie.... era la posta. Aveva udito l’ im- 
precazione di suo marito, ed atteso col cuore palpitante e tre- 
mante in tutto il corpo la sua risposta. Ed, inorridendo, aveva 
sentito ch’ egli accettava. Lei.... sua moglie.... la posta! E lo 
aveva veduto mescolare e dare le carte, puntando il suo onore 
Sopra un asso.... Non aveva potuto resistere più a lungo a quella 
vista, ed era risalita affranta, col cuore spezzato, e si era gettata 
sul suo letto singhiozzando. Sì, era vero, tutto era vero, non era 
un sogno! E da quel momento Vittorio Lenoir era diventato per 
lei un uomo che le metteva orrore, che le inspirava un disprezzo 
inesprimibile. Come rivelare al buon Curato questo fatto, il cni 
semplice ricordo le faceva salire alla fronte il rossore della ver- 
gogna e dell’ indignazione più profonda? No, era impossibile ! 

Mentre giaceva in que] letto, che aveva occupato quando era 
ancora una bambina, si mordeva le labbra perchè non le sfug- 
gisse un gemito o un singhiozzo, che rivelasse 1’ angoscia del- 
l’anima sua, e combatteva silenziosamente nel suo interno la 
terribile lotta sino alla fine. Seppelliva il passato con tutte le 
sue speranze, rinunciava ad ogni felicità futura, e guardava ri- 
solutamente in faccia all’ avvenire, decisa ad affrontare ì giorni 
tristi che questo le riserbava. E, quasi naturalmente, i suoi pen- 
sieri si rivolgevano con un senso d’ infinito desiderio verso colei 
.che P aveva sempre confortata nei suoi piccoli crucci’ infantili, 
verso la sua madre adottiva, Giovanna Daoulas, che era stata 
per lei tanto buona ed affettuosa quanto avrebbe potuto esserlo 
la sua vera madre. Ah! quale immenso sollievo le avrebbe ar- 
recato in quell’ istante la sua dolce parola. come avrebbe voluto 
gettarsi fra le sue braccia, versando nel suo cuore materno tutto 
Il suo dolore! 

Per una naturale concatenazione d’ idee, la sua mente ri- 
porto il pensiero su quell’ altra Madre che aveva tanto sofferto, 
il cui cuore spezzato era sempre aperto per tutti i dolori delle 
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creature che soffrono sin questa terra, sulla Madre del Divin Sal- 
vatore. Solo Lei poteva comprenderla, solo a Lei poteva confidare 
le sue pene, perchè soltanto una donna può intendere tutto lo 
strazio dell’ anima di una donna, così profondamente offesa e 
delusa nei snoi sentimenti più intimi e sacri. Ed istintivamente 
le spuntò sul labbro quella soave preghiera, che le avevano in- 
segnato il Curato e (riovanna Daotdas appena era stata capace 
di balbettarla : « Santa Vergine, Madre di Dio, mia madre e mia 
patrona, mi pongo sotto la vostra protezione e mi getto con fidu- 
cia nel seno della Vostra misericordia. Siate, o Madre di bontà, il 
mio rifugio nei miei bisogni, la mia consolazione nelle mie pene. » 
Allora la ripeteva senza comprenderla, ma ora ne intendeva tutto 
il senso sublime. 

Era giorno chiaro allorchè Annetta le portò il caffè, ma 
durante tutta la notte non aveva chiuso occhio, percio la prego 
di richiudere bene la porticina della tramezza e di lasciarla 
dormire. Il vantaggio di quella tramezza era appunto quello 
di separare la parte dove si trovavano i letti dal resto della 
stanza, e Gilliana si addormentò di un sonno così profondo, che 
non udì neppure le invocazioni di Madama Champtleury e del 
Curato. Quando si desto era di nuovo calata la sera. Si sentiva 
riposata, ed anche il suo stomaco chiedeva cibo, perchè la na- 
tura fisica 8’ impone malgrado le attlizioni morali. 

Aunetta si affrettò ad oftrirle le vivande che aveva prepa- 
rate nel frattempo, rallegrandosi dell’ espressione tranquilla della 
sua fisonomia, che la sera innanzi le era apparsa così stravolta; 
e principio subito a parlarle delle persone venute durante la gior- 
nata per vederla. Tanto Madama Champfleury, come suo marito 
e il Curato erano ritornati parecchie volte, tutti ansiosi di avere 
sue notizie; ed anche i vicini si erano ripetutamente informati 
di lei, chiedendo se era ammalata, e cosa mai significava quella 
sua venuta inattesa. 

— Li vedrò domani, — replicò Gilliana con calma. — 1l ri- 
poso mì ha fatto bene. 

Il primo che giunse l’ indomani al mattino fu il Curato, che 
entrò mentre Annetta stava ancora preparando il caffè, tanto 
grande era la sua inquietudine e la sua impazienza di abboccarsi 
con (rilliana. Al primo momento rimase alquanto rassicurato dal- 
l'aspetto calmo del viso di essa, ma i suoi occhi, benchè resi meno 
penetranti dall’ età, non tardarono a distinguere, che quella era 
la calma che segue alla tempesta, e non la vera tranquillità 
dell'anima. Gilliana insistette perchè accettasse una tazza di 
caffè, e poi pregò Annetta di condurre al pascolo le sue capre, 
alle quali poteva nuocere di rimanere chiuse nella stalla troppo 
a lungo. 
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— Ora, figlia mia, ditemi tutto, — le disse il Curato appena 
furono soli. 


— Non ho molto da dirvi, signor Curato, — rispose la gio- 
vane donna. — È finita.... L’ ho lasciato. 


— Sarà una cosa passeggera, — osservo il buon prete. — Una 
questione.... e presto ritornerete.... 

— No, è finita. Ho commesso un grave errore... ma non im- 
maginavo.... Non voglio rivederlo mai più. 

— Ma, figlia mia.... 

— Nonsi agisce così senza una ragione molto seria, sivnor 
Curato. Ho sofferto molto. Softrirò ancora. Ma.... 

— Ma, insomma, è vostro marito, piccina mia, e bisogna 
Saper sopportare.... 

— È finita, — ripetè Gilliana tranquillamente ma con ace- 
cento risoluto, ed 11 Curato comprese, che non aveva più dinanzi 
a se quella fanciulla che conosceva quasi sino dalla nascita, 
ma una donna che aveva fatto delle esperienze assai dolorose, 
superiori a quanto egli poteva concepire. 

Venne poi Madama Champftleury, che ottenne, presso a poco, 
le stesse risposte. Ella insistette, fece delle rimostranze, tentò 
di persuaderla, ma Gilliana le oppose la tranquilla resistenza di 
una mente risoluta, di una mente crudelmente provata in un 
conflitto ben più serio, che questi ripetuti assalti non potevano 
certo commuovere. Madama avrebbe preferito che Gilliana le 
opponesse un silenzio ostinato, perchè ciò le avrebbe dato agio 
di continuare le sue diatribe ed i suoi assalti. Invece la giovane 
donna non era nè silenziosa, nè ostinata. Le rispondeva pacata- 
mente quando le era possibile, e la fissava con sguardo così se- 
rio e penetrante, che la loquace signora finì per sentirsi assai 
imbarazzata. Comprese, che si trattava di qualche cosa di molto 
più grave di quanto ella poteva supporre, ma riconoscendo inn- 
tile ogni sua insistenza, si precipito fuori della porta con un’ im- 
precazione, che fece salire una vampa di rossore sulle gote di 
Gilliana, la quale si sentì un poco più triste in cuor suo ma 
punto scossa nella sua risoluzione. 

— Ebbene, Madama, che cosa fa Gilliana? — le chiese un 
uomo che incontrò mentre ritornava a casa. — È ammalata? E 
perchè il signor Vittorio non è venuto con lei 

— Verrà quanto prima, — replicò prontamente la signora 
Champfleury. — Degli affari importanti lo hanno trattenuto. Gil. 
liana ha bisogno di un po’ di riposo e dell’aria nativa. Non tar. 
derà a sentirsi bene. 

Il signor Champfleury non fu più fortunato della sua con- 
sorte. Ma egli comprese subito, che nessuno farebbe dire a Gil. 
liana ciò che non voleva palesare. Conosceva Parigi, quindi fece 
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delle supposizioni sulla causa del dissidio, lontane dal vero, ma 
che lo indussero a maledire in cuor suo il signor Vittorio. Di- 
mostrò a Gilliana la sua più sincera simpatia, e la prego di di- 
sporre interamente di lui se potesse servirle quale intermediario 
per una riconciliazione. La giovane donna lo ringraziò sentita- 
mente, ma ripetè al signor Champfleury ciò che aveva già detto 
al Curato, cioè, che non desiderava più rivedere suo marito. È 
questa risposta lo confermò nella sua idea che Vittorio doveva 
aver commesso una colpa imperdonabile. 

— Sono molto dolente, mia cara, per quanto vi è accaduto, — 
le disse mentre si accomiatava. — Vorrei che questo giovane non 
avesse mai messo il piede a (iuelgoat. 

— Infatti, sarebbe stato molto meglio, — osservò Gilliana 
in tono molto serio. 

Alla curiosità dei vicini, che principiarono a visitarla, op- 
pose lo stesso silenzio, non dando nessuna spiegazione, limitan- 
dosi a dire, che Parigi e la vita che vi si conduceva non aveva 
corrisposto alle sue aspettative e che intendeva ritornare a vi- 
vere a Guelgoat. E quando le chiedevano di suo marito, si strin- 
geva leggermente nelle spalle, e rispondeva con tutta calma: — Ve- 
dremo, — e poneva così un termine alle loro investigazioni, la: 
sciando che immaginassero quello che volevano. 

Ed i vicini, che all’ epoca del suo matrimonio avevano con- 
siderato il fatto con sensazioni miste di esultanza e d’ invidia, 
ora dimenticavano ]’ esultanza e rammentavano soltanto i loro 
invidiosi pronostici, ripetendo: — Lo abbiamo detto prima. Chi 
vuol volare troppo in alto, finisce per cadere, — ed altri simili 
motti, lasciando intendere che, a loro modo di vedere, il biasimo 
doveva ricadere in gran parte su Gilliana. Ma la giovane donna 
chiedeva solamente d’ essere lasciata sola e quieta, e non si eruc- 
clava affatto per quanto dicevano sul conto suo. 

E Derek Kerval? Aveva appreso la notizia del ritorno di 
Gilliana con gioia e rammarico ad un tempo, e si era recato dal 
Curato per averne la conferma. Quei due nomini, cui Gilliana 
era tanto cara, rimanevano perplessi ed addolorati per questo 
tatto inesplicabile. Derek temeva, che quella sua azione impul- 
siva nel Salon a Parigi, fosse stata, in origine, la causa del dis- 
sidio, e se ne pentiva sinceramente. Il Curato cercò di confor- 
tarlo, manifestandogli la sua opinione che la risoluzione improv- 
visa di Gilliana doveva avere avuto nn movente molto più serio. 

Infatti, dopo aver meditato a lungo sulla cosa, e conoscendo 
le condizioni e l’ ambiente in cui aveva vissuto e viveva Vittorio 
Lenoir, propendeva a eredere, che la colpa fosse tutta sua. Do- 
Veva aver offeso in qualche modo — ed i modi erano tanti — le 
lee semplici di ciò che è bene e di ciò che è male di Gilliana, 
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ed urtato a tal punto il suo senso di lealtà e di rettitudine, da 
produrre un cambiamento completo nei sentimenti ch’ ella nutriva 
per lui. Supponeva, che Vittorio non tarderebbe a seguirla, onde 
tentare di rimediare al male fatto, ma giudicando dal contegno 
di Gilliana riteneva che ogni suo sforzo sarebbe vano. 

— È molto diversa dalle altre donne, — disse alfine. — In 
molte cose è semplice ed ingenna come una bimba, ma è forte 
nei suoi suntimenti e nelle sne risoluzioni. Se, come temo, i suci 
istinti delicati furono profondamente feriti, non acconsentirà 
certo a riunirsi nuovamente a lui. Non so di che cosa si tratta, 
“ma presento che quell’ uomo deve aver scavato fra loro un abisso 
insuperabile. E tu, figlio mio, devi stare bene in guardia se quel- 
l’uomo verrà qui. Qualsiasi violenza da parte tua nnocerebbe 
a Gilliana ed a te. 

— Starò in guardia, — replicò Derek in tono cupo. 

Era smanioso di rivederla, ma temeva di recarsi da lei, pa- 
ventando di non poter poi resistere alla tentazione di ritornare 
ancora. Però gli sembrava duro, ch’ egli, che P amava più di 
tutti al mondo, dovesse appunto astenersi di vederla per causa 
di questo amore, rimasto sempre puro nella sua mente e nel suo 
cuore. Durante parecchi giorni stette risolutamente lontano ; sì 
era associato con un altro pescatore e passava le intere notti in 
mare, impiegando te ore che avrebbe dovuto dedicare al riposo, 
a spiare intorno alla casa di Gilliana, nella speranza di vederla 
uscire e di poter gettare, da lungi, uno sguardo su lei. 

Ma Gilliana non usciva, ed il suo desiderio diventava irre- 
sistibile. Perciò attese nna mattina che Annetta se ne andasse 
con le sue capre, e scavalcando il murieciolo del giardino, nel 
quale la giovane donna aveva già principiato a rimettere un 
po’ d’ ordine, si avvicinò alla porta e bussò timidamente col 
cuore palpitante a tal punto da sentirsi quasi mancare il respiro. 

— Al.... Derek, sei tu! — esclamò Gilliana, con quella calma 
che gli era diventata abituale. — Mi chiedevo, perchè non ti eri 
mai lasciato vedere, mentre tutta Guelgoat è stata qui! 

— Temevo — balbetto il giovane. 

— Temevi che ti serbassi rancore per quella pazzia che hai 
commesso laggiù ? No, amico mio. Ci conosciamo sino dalla no- 
stra più tenera infanzia, e perciò so bene quale fu il movente 
. della tua azione. 

— Sia ringraziato Iddio! — disse Derek umilmente. — Ma 
nutrivo pure il timore che quel mio atto insensato fosse stata 
li causa che.... 


— No, — l’ interruppe Gilliana scuotendo in pari tempo il 
capo. — Non fu questo. Non voglio dire nè a te, nè ad altri, 
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quale fu l’ origine del dissidio, ma ti assicuro, che tu non vi hai 
avuto la minima parte. 

— Sia ringraziato Iddio! — ripetè Derek. — E in che modo 
potrei esserti utile, Gilliana ? — egli soggiunse. 

Mentre le rivolgeva questa domanda le stava dinanzi come 
un prode guerriero davanti alla sua regina, fissandola con i suoi 
grandi occhi azzurri dallo sguardo così onesto e sincero, ed ella 
sapeva bene, che se. gli avesse anche chiesto il sacrificio della 
sua vita:non avrebbe esitato un momento a compierlo. Ma in- 
vece scosse il capo, e disse: 

— No, Derek, tn non puoi fare nulla per me, ma ti rin- 
grazio lo stesso. 

— Ma posso risparmiarti la fatica di vangare e zappare, — 
egli ribattè gettando un’ occhiata sul giardino negletto, e consta- 
stando i tentativi da lei fatti per ridurlo com’ era in passato. 

Gilliana esitò ad accettare l’ offerta ; leggeva nel suo cuore 
come in un libro aperto, e lo comprendeva perfettamente. Ma 
si sentiva così sola, che non volle offendere quel suo vero amico, 
perciò gli disse semplicemente: — Sì, puoi vangare per me. 

E Derek non mancò di approfittare del permesso. Veniva di 
quando in quando, prendeva la vanga, ed in un quarto d’ ora fa- 
ceva più lavoro di quanto Gilliana avrebbe potuto farne in mezza 
giornata. Per un cuore crudelmente ferito, la vista di una per- 
sona amica è un conforto. Ed ella sapeva che quel giovane era 
onesto e sincero, e che una sua parola sarebbe stata per lui una 
legge inviolabile. 
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La persuasione che anche il conoscere è vita e che teoria e 
azione scaturiscono da un’ unità sola semplice indivisibile inde- 
componibile, costituisce uno dei punti caratteristici della cultura 
tilosofica contemporanea. È persuasione che contiene del vero 
(vero e contemporaneo non sono sinonimi se non per i vane- 
relli !), anzi è sostanzialmente vera, se intesa bene, cosa la quale 
non sempre accade. Una stessa proposizione può essere vera e 
può essere falsa in bocca a differenti persone: il linguaggio è 
imperfetto, la parola è tentativo di espressione e di comunica- 
zione, tentativo spesso fallace. Il merito principale di H. Bergson 
nel discorso tenuto al Congresso di Filosofia a Bologna, discorso 
che or vediamo pubblicato nella Kerue de Metaphysique (No- 
vembre 1911, Rivista che sa tener alto la filosofia francese come 
non sanno fare gli italiani, della filosofia italiana) è appunto que- 
sto di rilevare come 1’ espressione verbale può essere insufticiente 
di per sè e persino ingannatrice. 

Due sono principalmente i pensieri su cuni s’ aggira detto di- 
scorso : 1° La difficoltà d’ intendere l’ intimo pensiero, 1’ intui- 
zione personale caratteristica d’un filosofo, a cagione del lin- 
guaggio, dei mezzi cioè che i filosofi dispongono per farsi com- 
prendere; 2° L’ intuizione filosofica personale concepita come 
produzione di qualcosa di nuovo e identificata colla vita intima 
del filosofo. 

Confesso che nel pensiero del Bergson in qualche parte io mi 
ci ritrovo; acconsentivo, prima di apprenderlo da lui, per espe- 
rienza mia personale, che conferma ciò che il Bergson dice; ma 
confesso pure che nel concetto che egli ha della filosotia devo fare 
le riserve. E mi spiego. Incominciamo dal primo punto. Niente mi 
par più vero di quanto il Bergson, con tocco continuamente ar- 
tistico e magistrale epperò chiaro ed espressivo, espone sugli 
effetti della lettura e dello studio d’ un filosofo. I)a principio ogni 
filosofo che noi prendiamo a leggere e studiare ci sembra un rac- 
coglitore, un riordinatore di quanto è stato detto prima di lui: 
sembra che il suo sistema filosofico non sia altro che una scelta 
e una sintesi di idee altrui ; sembra che egli lavori con materiale 
preso ad imprestito; quasi ogni sua affermazione ricorda un filo- 
sofo che l’ ha preceduto ; o nell’ insieme o parte a parte, noi pos- 
siamo classificare il filosofo che studiamo negli schemi dei filosofi 
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che già conoscevamo. Ora, dice il Bergson, e secondo me dice 
ottimamente, finchè non ci accorgiamo d’ altro, noi non cono- 
sciamo ancora bene il singolo filosofo, noi siamo in un grande 
inganno ancora ; inganno, dovuto all’ imperfezione o insufticienza 
dei mezzi che ogni filosofo dispone per poter comunicare al- 
trui il proprio pensiero, ma inganno che in parte è dovuto 
a noi che ci accontentiamo di uno studio superficiale, che non 
usciamo di noi.stessi per andare a toccare l’ intimo dell’ ani- 
mo del filosofo che studiamo, e crediamo troppo presto di aver 
capito. Qualsiasi filosofo per esprimere il proprio animo deve 
servirsi dei concetti già entrati nella cultura comune e indu- 
striarsi di far scattare dalla nuova disposizione di questi con- 
cetti quel concetto suo che non ha ancora avuta la sua espres- 
sione propria : ogni filosofo in altre parole per comunicare la pro- 
pria intuizione filosofica, che sempre difficilmente è comunica- 
bile, si serve non di espressioni vere e proprie e adeguate ma di 
simboli e di artifici. Ci vuole un vero filosofo per intendere un 
altro filosofo; ci vuole uno studioso che sappia attraversare 
col pensiero proprio quei simboli. Il Bergson per spiegare se 
stesso ricorre a due buoni esempi, Spinoza e Berkeley. Lo Spi- 
noza per esprimere il proprio pensiero ha creduto bene di ricorrere 
ad un metodo matematico, o propriamente geometrico. La prima 
impressione che abbiamo dalla lettura dell’ opera fondamentale 
di Spinoza, l’ Etica dimostrata con ordine geometrico, impressione 
prima che sarà anche 1’ ultima per lo studioso superficiale, è 
quella d’ una filosofia che sembra una corazza: « ces choses énor- 
mes qui s’ appellent la Substance, l’ Attribut et le Mode, et le 
formidable attirail des théorèmes avec ) enchevétrement des dé- 
finitions, corollaires et scolies, et cette complication de machi- 
nerie et cette puissance d’ ecrasement... font que le débutant, au 
seuil de 1’ Ethique, est frappé d’ admiration et de terreur comme 
devant un cuirassé du type Dreadnought ». In Spinoza, a badare 
solo all’ espressione troviamo una filosofia sul tipo d’ una scienza 
matematica, perchè dei metodi delle matematiche egli si valse 
per esprimere la propria intuizione filosofica, ma quest’ ultima, 
denudata dalla sua corazzata d’ espressione, letta attraverso que- 
sta come attraverso un terso cristallo, guardata con occhio pe- 
netrativo che conosce l’insufficienza ingannatrice dell’espressione, 
è qualcosa di ben differente. Tal intuizione nessuna formula, 
per semplice ch’ ella sia, non potrà esser abbastanza semplice 
per esprimerla. Solo con approssimazione potremmo dire che con- 
siste « nel sentimento d’una coincidenza tra l’ atto pel quale il 
nostro spirito conosce perfettamente la verità e l’ operazione per 
la quale Dio lo genera;... nell’ idea che 1’ uomo, quando uscito 
dalla divinità ritorna ad essa, non percepisce più che un movi- 
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mento unico dove aveva prima veduto due movimenti contrari 
d’ andata e di ritorno ». In altre parole nell’ intuizione filosofica 
dello Spinoza 1’ esperienza morale si incarica di « risolvere una 
contraddizione logica e di fare che, per un’ improvvisa soppres- 
sione del tempo, il ritorno sia un andare. Più noi rimontiamo 
verso questa intuizione originale, meglio noi comprendiamo che, 
se Spinoza fosse vissuto prima di Cartesio, avrebbe senza dub- 
bio scritto altra cosa da quella che ha scritto, ma che, ad ogni 
modo da Spinoza avremmo certamente ed ugualmente avuto lo 
spinozismo ». 

Ancora più persuasivo .è l’ esempio di Berkeley. Il pensiero 
di questo filosofo, fermandoci noi alle espressioni, sì può ridurre 
a queste quattro tesi : 1° La materia è un insieme di idee (usiamo 
la parola idea nel senso in cui ) usa la filosofia inglese): 2° Le 
idee astratte e generali sono nomi : :3° Gli spiriti sono reali e 
sono volontà : 4° Esiste realmente Iddio e si può dimostrare ciò 
principalmente coll’ analisi della materia. Or bene la prima tesi, 
l’ idealismo, sembra una elaborazione dell’ occasionalismo di Ma- 
lebranche, la seconda sembra il vecchio nominalismo, la terza si 
riscontra già in Duns Scot, la quarta sembra presa dai teologi. 
Coi filosofi antichi, o per non salire troppo su, con Cartesio, 
Hobbes e Locke abbiamo gli elementi necessari per una rico- 
struzione esteriore di Berkeley e 1’ originalità di quest’ ultimo 
sembra ridursi alla teoria della visione. « Prendiamo questi brani 
di filosofia vecchia e moderna,... aggiungiamo, a guisa di olio e 
aceto, una certa impazienza aggressiva di fronte al dommatismo 
matematico e il desiderio, naturale in un vescovo filosofo, di con- 
ciliare la ragione colla fede, gettiamo sopra il tutto, come fos- 
sero erbe fine, un certo numero di aforismi raccolti presso ì neo- 
platonici: noi avremo — perdonatemi l’ espressione — un’ insa- 
lata che rassomiglierà abbastanza, da lontano, a ciò che Berkeley 
ha fatto ». « Ebbene — aggiunge il Bergson — chi procedesse 
così sarebbe incapace di penetrare nel pensiero di Berkeley » 
— Per chi al contrario sappia penetrare in tal pensiero, il no- 
minalismo di Berkeley esprime altra cosa dal nominalismo ; }’° idea- 
lismo di questo filosoto è cosa nuova ; il volontarismo e il teismo 
sono da lui pensati in modo originale, e le quattro tesi scaturi- 
scono da una intuizione filosofica personale che non è la pura 
teoria della visione; sicchè le quattro tesi non sono elementi 
presi da altri e rimaneggiati e fusi in una nuova sintesi, ma 
l’ espressione imperfetta e inevitabile di quell’ intuizione perso- 
nale che si vede scattar fuori dal modo con cui Berkeley ela- 
bora e fa compenetrare fra loro quelle tesi. Per il vero Berkeley 
« spirito umano, materia, spirito divino divengono termini che 
non possono esprimersi che in funzione VP uno dell’ altro » : ciò 
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fa sì che i filosofemi i quali Berkeley sembra aver preso dagli 
altri, già ci dànno cosa nuova per questo loro compenetrarsi in 
unità; ma non basta. Attraverso questo organismo nuovo noi 
dobbiamo, penetrando anche di più, scorgere quell’ intuizione più 
intima, più personale e più semplice che deve caratterizzare a 
fondo il filosofo e che secondo il Bergson, non può se non es: 
sere simboleggiata con un’ imagine se sì vuol esprimerla in modo 
suggestivo ed efficace. Per quel che riguarda Berkeley, il Berg- 
son erede di poterla esprimere per simbolo dicendo che Berkeley 
concepisce la materia come una sottile pellicola trasparente posta 
tra 1 nomo e Dio. Il Berkeley stesso ricorrendo ad un simbolo 
preso invece dalla sensazione uditiva dice che la materia è una 
lingua che Dio ci parla. Le tesi del Berkeley tutte quante, non 
solo le quattro sopradescritte, non sono che modi di espressioni 
dell’ unica e semplice sua intuizione filosofica personale. 

Non vi ha dubbio che in tutto ciò v’ ha del vero, è detto 
opportunamente ed è istruttivo. La legge che il Bergson mette 
în luce ha una palese e sicura prova, in quello che è accaduto 
e accade intorno al Rosmini. Si discusse e si discute sulla filo- 
sofia di questo italiano, ora facendolo passare per un kantiano 
ora per un hegeliano, ora per un platonico, ora per un conti- 
nuatore di Malebranche, ora come un riordinatore di più filo- 
Sofie preesistenti, ora come un pensatore che vuol conciliare cose 
che dicono inconciliabili, dogmi cioè e concetti filosofici. Quando 
io opponendomi a questo trattamento superficiale e leggero del 
più profondo forse dei nostri filosofi, espressi il mio pensiero che 
collima con quello che il Bergson ha di tutti i filosofi — dicendo 
che « Rosmini è Rosmini », rilevando così la sua personalità 
filosofica, da più parti si fecero le meraviglie e Ja mia parve frase 
scandalosa che verrebbe a demolire, si disse press’ a poco, ogni 
valore agli studi comparativi (1). Ho piacere di apprendere che 
quanto osservai rispetto all’ interpretazione d’ un singolo filosofo, 
il Bergson scorga nelle interpretazioni che solitamente si danno di 
tutti i grandi filosofi ed eriga a legge il fatto. « La relation d’ une 
philosophie aux philosophies antérieures et contemporaines n’ est 
done pas ce que nous ferait supposer une certaine conception de 
I histoire des systèmes ». Anzi può parere che il Bergson esa- 
geri quando dice: « Le philosophe ne part pas d’idées préexistan- 
tes; tout au plus peut-on-dire qu’ il y arrive ». Ad ogni modo certo 
siamo col Bergson in aggiungere « quand il y vient, 1 idée ainsi 
entrainte dans le mouvement de son esprit, 8’ animant d’ une vie 


(1) Vedi la mia recensione del « Rosmini » di Palloriésx in Za ciltiera (Mag- 
gio 1911), l'altra in Za cultiera filosofica (Maggio-Giugno 1511), le note di G. Mo- 
rando in Zlirista /tosminiana va, IV, pag. 519, 
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nouvelle comme le mot qui recoit son sens de la phrase, n’ est plus 
du tout ce qu'elle était en dehors du tourbillon ». 

Sennonchè col filosofo francese che oggi attira 1’ attenzione 
degli studiosi e che è di moda, non credo si possa andare d’ ac- 
cordo interamente sul modo di intendere la natura della filosofia. 
D'accordo con lui in pensare che la filosofia — almeno sotto un 
certo aspetto — è cosa personale e qualcosa di semplice che si 
può chiamare un’ intuizione : d’ accordo ancora in credere che la 
filosofia non può assolutamente intendersi come una sintesi sol- 
tanto delle scienze nè come soltanto un sapere che ha per oggetto 
il possibile o il probabile e incomincierebbe là dove finisce la cer- 
tezza ecc. ece. ; non possiamo più esser d’ accordo con lui quando 
della scienza cì dà una spiegazione che pone un’ abisso tra lei e 
la filosofia, cioè quando meglio dichiarando il suo pensiero sulla 
natura della filosofia e la natura della scienza descrive e deter- 
mina queste nature in modo che nulla avrebbero più in comune. 

Il Bergson concepisce la scienza in maniera simile a quella 
usata dai prammatisti. « La scienze est Vl auxiliarie de Taction » 
egli serive, e ripete con Bacone che la regola della scienza è « ub- 
bidire per comandare ». Certo la scienza è anche 1 ausiliaria del- 
lazione, ma non è solo questo; può proporsi la regola « ubbidire 
“per comandare » ma può anche abdicare da ogni posizione di co- 
mando. Forse anche, la scienza primamente è nata per comandare, 
ma certo essa una volta nata puo permettersi il lusso di rima- 
nere semplicemente spettatrice di ciò che è e di cio che accade. 
La scienza, per il Bergson, parte dall''immobilità « come se l im- 
mobilità non fosse soltanto un’ apparenza » e con ingegnoso adat- 
tamento di immobilità molteplici ricompone una finzione o una 
imitazione di movimento che poi sostituisce al vero movimento, 
operazione praticamente comoda — soggiunge il Bergson — ma teo- 
ricamente assurda ». La scienza — secondo lo stesso filosofo — pol. 
verizza la continuità del reale e lo scienziato sparpaglia il suo 
vedere intellettivo sui piccolissimi frantumi in cui ha ridotto il 
reale; essa poi ha una concezione del tempo il quale, col suo pas- 
sato che non è più, col suo futuro che non è ancora, col suo pre. 
sente che è un attimo inafferrabile, falsa la vista della realtà vera. 
La scienza in una parola, ha un'atteggiamento combattivo di 
fronte alla realtà che vuol dominare, la elabora e rattazzonia a suo 
modo, pur di riuscire al suo intento pratico, pur di servire al- 
l’azione. Non è difticile vedere nella. concezione del Bergson 
delle analogie e qualcosa di più che semplici analogie, colla con- 
cezione di W. James intorno alla scienza. E, da altro lato, ana. 
logie non mancano fra i modi con cui i due pensatori intendono 
la filosofia. Si chiami « esperienza » col James, si chiami intui- 
zione col Bergson, la filosotia pei dne filosofi è ben altra cosa 
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dalla scienza, essa è un tornare a mettersi in rapporto diretto colla 
realtà vera, lasciando a parte le teorie scientifiche; queste si 
accontentino del loro ufficio pratico. Il Bergson esprime la cosa 
con frase suggestiva dicendo che la filosofia ha un atteggiamento 
opposto a quello della scienza ; quello della scienza è combatti- 
vo, ubbidisce sì, ma per comandare; quello della filosofia invece 
è un atteggiamento di simpatia verso la realtà. La filosofia inol- 
tre, anzi appunto perciò, è qualcosa di semplice, è un’ intuizione, 
la complicazione sua è superficiale, la costruzione un accessorio, 
la sintesi un’ apparenza. Essa è semplice, come semplice è la 
vita; essa è un ritornare a vedere il mondo, e tutto, come s’ è 
veduto la prima volta nella sua realtà vera; invece di imagi- 
narsi il tempo come una discontinuità di momenti che si succe- 
dono, ritorna a percepire il tempo nella sua fluidità scorrevole 
e indivisibile e i cangiamenti come un divenire sostanziale che 
non ha bisogno di supporto, una musica, una melodia insomma 
ch’ è fatta di note scorrevoli semplicemente per se stanti. L’ uo- 
mo per la scienza s'è a poco a poco formato un concetto del 
mondo che non è più se non l ombra del medesimo, freddo come 
la morte, e poi ha pensato se stesso ad imagine di tal mondo 
artificiale (che gelo!). L'uomo infatti col suo pensiero educato 
dalla scienza pensa sè stesso in quel tempo frantumato, di cui 
si è detto sopra, e la propria esistenza effettiva egli preme e 
stringe in uno di quei frantumi, che si chiama presente e che 
è un istante inafferrabile ; e per lui il passato è come cosa abdo- 
lita, come cosa che gli è estranea « nn soccorso prestato allo 
spirito, dalla materia ». L'uomo così s'è fatta la propria mise- 
ria e infelicità. Torniamo, ci esortò il Bergson, a ripensarci in 
un presente più spesso ed elastico, abituiamoci a estenderlo, a 
guardare le cose sud specie durationis; allora « il morto risuscita 
nella nostra. perceziona galvanizzata » e si riacquista qualcosa 
di più che la comodità dell’ esistenza, il benessere o il piacere 
che anche la scienza ci promette, si riacquista la gioia. La gioia, 
ecco il frutto della filosotia secondo il Bergson. 

Cè adunque nel Bergson, come nel James, la convinzione 
che la filosofia debba come distendersi ed adagiarsi sulla perce- 
zione genuina della realtà, percezione che ci venne travisata dalla 
scienza. L'idea non è nuova e contiene del vero. }l Rosmini, da 
noi, già aveva insistito sopra un concetto analogo; la cognizione 
riflessa doveva accordarsi alla cognizione diretta, anzi questa era 
per lui il criterio del vero. Infatti la cognizione riflessa, ricon- 
dotta al principio suo e sviluppata, costituisce la filosofia, ed è con- 
sapevolezza, cioè saperdi sapere;la consapevolezza poi è come deve 
essere, e cioè vera, quando si adagia sul conoscere diretto, vi si posa 
Sopra, direi, senza alterarlo menomamente. La scienza, o meglio la 
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riflessione, sì scosta tuttavia spesso dalla linea tracciata dal co- 
noscere diretto, ch’ è il conoscere primitivo e genuino ; travia e 
traviando ci dà un concetto falso della realtà. Sennonchè la ri- 
flessione che va sotto il nome «di scienza è così rea, come pre- 
tendono i nuovi filosofi ? È proprio solo così utilitarista ed egoi- 
sta? È anzi così bugiarda quando ci parla della realtà, quando 
scompone il divenire in nna serie di istanti, e di stati? Quando 
divide il continuo, quando vede o crede di vedere |’ universo 
costruito in pondere et mensura? I Pitagorici si cullarono solo 
in illusioni, di cui la neonata scienza dei numeri aveva la colpa 
originale? E, tornando colla filosofia alla percezione genuina della 
realtà, del fardello della scienza non potremo portar nulla con 
noi? Proprio nulla ? Supponiamo pure, per un momento, che la 
scienza spezzi la realtà in parti, elabori il suo prodotto e per 
tal modo ottenga solo una cosa che serre. Sta il fatto che così 
spezzando la realtà, tra 1 altro, la scienza crea il numero. Di- 
ciamo pure crea, per ora, ma dobbiamo soggiungere che crea cosa 
meravigliosa nei eui misteri profondi e infiniti, si perde e spro- 
fonda ogni intelligenza umana, la quale di tratto in tratto si ri- 
solleva piena di meraviglia, sorpresa di scoprire verità inaspet- 
tate e bellissime. È possibile asserire che il nnmero è un’ inven- 
zione a scopo pratico, e un occhiale colorato se 8’ applichi e 
interpretare la realtà, quando a nostra insaputa ci sì rivela come 
un organismo meraviglioso di leggi innumerevoli e mai ancora 
scoperte interamente f 

Per esempio: « ogni numero intero è un quadrato o la som- 
ma di due o di tre quadrati » : tale enunciato che la scienza chia- 
ma verità, maschera o non piuttosto svela un lembo della realtà? 
Tal verità sarà solo un artificio a scopo pratico ? 

So bene che il Bergson sembra assegnare alla scienza anche 
un compito non del tutto spregevole, in quanto afferma che essa, 
opera dell’ intelligenza, ha per iscopo di comprendere la materia. 
Ma ciò, secondo noi, non basta. Intendere la natura intima della 
materia significa intendere un poco lo spirito. Infatti se la ma- 
teria, come ormai da ogni parte si incomincia a comprendere, è 
cosa relativa allo spirito, intendere lei è anche intendere un poco 
lo spirito in grazia del quale essa è: le verità che noi scopriamo 
intorno alla materia, se sono verità, non possono non riverberare 
luce anche sullo spirito. Il numero, colle sue intime meravigliose 
leggi, rivela leggi che sono anche dello spirito a cui la materia 
soggiace. Per noi, inoltre, la filosofia si fa con quella intelligenza 
stessa che fa la scienza e se quest’ unica intelligenza quando fa 
della pura scienza positiva erra o lascia delle lacune inesplorate 
o dà per certo ciò che non è tale, alla filosofia spetta correggere, 
completare, vagliare. Nella pura scienza poi si possono concepire 
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anche ipotesi utili, solo utili; ma essa scienza non è punto ob- 
bligata a bollare per verità autentiche delle mere ipotesi, non è 
obbligata e non deve tarlo; vive lo stesso e produce dell’ utile 
pratico anche se s’ accontenta di considerare come ipotesi ciò che 
non è altro se non ipotesi. Il Bergson invece considera come ete- 
rogenee del tutto scienza e filosofia e mentre la prima è fatta 
dall’ intelligenza, la seconda è fatta da un’ altra facoltà che chiama 
intuizione e sarebbe qualcosa di simile a un istinto anzichè al- 
l’ intelligenza. Insiste infatti sulle loro differenze, anzi sulla loro 
natura opposta. Ora, direbbe il Parodi, che già ho fatto cono- 
Scere un poco ai miei lettori, l’ intuizione o è razionale, e cioè 
precisamente la facoltà d’ intuire I uno nei molti e i rapporti tra 
. le cose e tra i concetti, e allora è cosa che ci è ben nota e me- 
rita la nostra fiducia, o è qualcosa di distinto dalla ragione e 
allora è sentimento o altro, e va guardato con diftidenza o al- 
meno dev’ essere discusso dalla ragione appunto. Il Bergson colla 
sua intuizione sostituisce alla ragione ch’ è cosa chiara una fa- 
coltà misteriosa arcana inesprimibile, che può piacere ai mistici 
(e nemmeno a tutti). Che sia facoltà arcana il Bergson, anima 
di poeta, si compiace e insiste in ripetere che la filosofia è presso 
che inesprimibile e costretta a ricorrere a simboli. Coltissimo 
nella letteratura e nelle scienze ad un tempo, appassionato d’al- 
tra parte della filosofia, che, come sì sa, cerca 1’ unità senza 
posa, egli ha soggiogato ed aggiogato la scienza a cosa ch’ egli 
chiama e crede ancora filosofia, ma che non è più tale, bensì 
letteratura; una letteratura che non lavora soltanto con mate- 
riale tratto dai sensi e dal sentimento comune,. ma anche con 
materiale più aristocratico cioè concetti tolti ai filosofi veri o 
creati da lui stesso nei momenti in cui pensa da filosofo. In lui 
anima dell’ artista ha vinto PV anima del filosofo vero; questa 
seconda tuttavia qua e là ad intervalli erge la testa e allora sono 
sprazzi di luce che lascieranno traece indelebili nella storia della 
filosotia. 

Tornando a’ rapporti tra scienza e filosofia ; la scienza, di- 
ciamo noi, è nata coll’ uso di quella stessa intelligenza che 
ci ha dato la filosofia: che dico? la scienza è nata filosofia, 
indistinta dalla medesima. 11 differenziarsene fu effetto dello sco- 
prire la diversità degli oggetti prima conglobati in uno. 1 filosofi 
waecorsero che tra gli oggetti su cui si andava esercitando 
intelligenza v'era anche P i0, videro che lì era il problema 
fondamentale dalla cui soluzione poteva venire la luce che si 
sarebbe riverberata su ogni altra cosa; intorno a questo pro- 
blema intensificarono lo studio; lasciarono agli altri lo studio 
degli altri oggetti e la filosofia si appartò per tal modo diven- 
tando un « conosci te stesso ». Si delineò bene 1 oggetto pro- 
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prio della filosofia, ma l'intelligenza che la costruisce è pur sem- 
pre la stessa. 

Se tentando di applicare l’ intelligenza al divenire, questo o 
apparisce come successioni di stati o scompare, una delle due: 
o la colpa è del divenire o l’ intelligenza dee raccogliersi in sè 
stessa, nel suo guscio come la lumaca; ma allora come potrà an- 
cora costruire la filosofia? — Il Bergson ha invertito le parti e 
mentre per la scuola di Zenone il divenire continuo era assurdo, 
perchè implica l infinito nel finito, per il Bergson il divenire 
continuo è reale e quell’ unica conciliazione tra le leggi del pen- . 
siero, il quale s’ appunta sempre nell’ eterno, e il fatto che ci dà, 
nella realtà contingente, il divenire, (conciliazione che consiste in 
considerare il divenire come una successione di stati), è, per il 
Bergson, assurda. Il far vedere da che parte stia la ragione mi 
porterebbe troppo lontano, mi accontento di confessare che per 
me nessuno a tal proposito superò 1’ acutezza della scuola greca. 
Ma conviene rilevare uno strano caso. Eraclito, il filosofo del di- 
venire continuo, piangeva sempre ; il Bergson ne trae cagion di 
tutta gioia. Come si spiega il fatto ? Si spiega così. Il divenire 
del Bergson intanto è un altro divenire, che meglio si potrebbe 
chiamare sviluppo. Ora, badate; il concetto di sviluppo suppone 
che il passato resti: badate infatti a quel presente bergsoniano, 
reso spesso e dilatato, guardate quelle sue quasi rampogne in- 
dirizzate ai filosoti e non filosofi i quali considerano il passato 
come cosa perduta... Ebbene a rendere presente anche il passato, 
a cambiare in uno sviluppo il divenire, ci vuol fede, in Bergson 
c'è molta fede; di qua la gioia. La fede è la vita umana, la fede 
è creazione, sviluppo di persona, che frutta amore e gioia. Parlo 
della fede in generale, d’ ogni forma. La filosofia bergsoniana è 
d’ uomo che erede molto, le critiche demolitrici ch’ egli rivolge 
ai concetti tradizionali, non sono d’ uno che vuol rituffare le cose 
nel nulla, ma d’ uno che ha bisogno di far valere una fede, la 
sua fede, e si fa largo. Bergson fa ricordare Guyau, l autore 
dell’ Irréligion de lavenir, il filosofo entusiasta, che mentre parla 
d’ irreligione insinua una religione. Intatti la fede viva non è un 
ripetere le formule dei dogmi, o balbettare parole che non sono 
comprese, ma è affermare qualcosa con spontaneità e con libertà. 
Non disprezziamo i dogmi; essi potrebbero essere 1’ espressione 
sincera d’ intime convinzioni, convinzioni, che potettero rispon- 
dere a verità : le formule dogmatiche, potrebbero ancora essere 
qualcosa di esterno che ridesta la spontaneità della fede, e niente, 
a rigore, vieta d’ aggiungere, d’ una fede razionale. Ma tra il ri- 
petere uni formula dogmatica e la fede ci corre; può darsi che 
abbia più di fede viva chi sembra traviare dalla linea dritta, 
che non chi pronuncia formule rispondenti a una fede migliore, 
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ma che non è più. Bergson e Guyau hanno molta fede viva, che 
supera e sorpassa l’ esperienza e crea a loro uso un mondo d'’ esi- 
stenze più bello del comune; beati loro! così provano la gioia 
della vita che s’ espande. Essi sono poeti, creatori, di qua il buon 
successo ; non importa che siano poeti differenti dai comuni, siano 
cioè i poeti della filosofia. La è una forma anzi di poesia subli- 
me. Sennonchè noi non possiamo ormai più rinunciare alla filo- 
sofia pura e genuina che accetta il sentimento o col sentimento 
la fede, solo come ragioni tra ragioni, non possiamo più accon- 
tentarci di un’ intuizione che è sentimento non ostante si chiami 
filosofica, per noi l’ intuizione veramente filosofica non può ormai 
più esser altro che un’intuizione razionale che coglie 1)’ uno nei 
molti, che scopre perciò i rapporti, le leggi, gli astratti; per noi 
filosofia ed arte sono definitivamente differenziate ; ci potrà es- 
sere l’ arte della filosofia e la filosofia dell’ arte, ma filosofia ed 
arte sono manifestazioni differenti e irreducibili dello spirito, e 
la scienza appartiene alla filosofia come una sua preparazione 
o come un suo complemento, non è solo ars dominandi. Pei nuovi 
filosoti la scienza è un’ arte o un’ industria, e lo dicono chiara- 
mente; la filosofia è ancora un’ arte, anche se non lo confessano, 
tutto quindi è arte o azione. Non si accorgono che se ad una 
sola forma si potessero ridurre essenzialmente le manifestazioni 
dello spirito la filosotia non sarebbe mai esistita, che dico? la co- 
scienza, come consapevolezza non si sarebbe mai potuta produr- 
re. Essi, che pretendono P impossibile, 1’ assurdo, si raggirano in 
processi contradittori. Per esempio il Bergson critica il concetto 
comune della vita e il concetto che la scienza ci dà del divenire, 
della materia e di altrettali cose; dà nna spiegazione sua, ma che 
è questa sua spiegazione? È ancora un applicare quei concetti 
a cui vorrebbe rinunciare, è ancora un prendere ad imprestito le 
teorie della scienza devalutata. « En réalité la vie est un mouve- 
ment, la matérialité est le monvement invers, et chacun de ces 
mouvements est simple, la matière qui forme un monde étant un 
flux indivisé, indivisée aussi étant la vie qui la traverse en y 
décounpant des étres vivants. De ces deux courants, le second con- 
trarie le premier, mais le premier obtient tout de méme quelque 
chose du second : il en résulte entre eux un modus rirendi, qui 
est précisement |’ organisation » (1). Non è questo un adoperare 
in filosofia concetti comuni e scientifici, mescolandoli per di più 
a fantasie? La vita è movimento, la materia è movimento 
(ma che cosa può dire di certo la filosofia intorno alla materia 
che è concetto astratto sul quale nemmeno la scienza sì ar- 
rischia di dire la parola definitiva ?) e tali due movimenti in senso 


(ID) Brano tolto dall’ Zrolition Creatrice (Alcan, Paris). 
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contrario danno luogo all’ organizzazione. La vita è qui concepita 
come un movimento materiale, che se così non fosse non po- 
trebbe parlare d’ una sua direzione contraria a un’ altra e che 
si incontra con un’altra e l’organizzazione poi balza fuorì, 
per l’ applicazione d’ un concetto scientifico comune intorno al 
movimento materiale, d’un concetto tolto dalla meccanica. 

1) Bergson può ribattere e ricorrere al suo concetto che la filo- 
sofia è cosa quasi ineffabile e s’ esprime solo con simboli. Ma siano 
pure simboli cotesti ; anche il linguaggio simbolico deve ubbidire 
a suo modo alla logica e se sono simboli filosofici devono ubbidire 
ad una logica che non è solo la logica dell’ arte e della poesia. 
Certamente quando noi parliamo del movimento psichico, la pa- 
rola movimento è simbolica presso ogni filosofo; tal movimento 
non è spaziale, ma solo oggetto al tempo : lo sa bene il Bergson 
il quale appunto sulla differenza dei due movimenti fonda in gran 
parte la sua concezione filosofica. Sennonchè appunto per questo 
che il movimento psichico non è spaziale esso non può avere una 
direzione, e peggio che peggio una direzione paragonabile a una 
direzione del movimento materiale. Come adunque il movimento 
psichico può dar di cozzo in un movimento materiale in senso 
contrario ? Che senso può avere un tal discorso ? Anzi ci possia- 
mo davvero domandare se ha un senso. Evidentemente il Berg- 
sol, senza accorgersene ricorre per aiuto a un concetto della 
scienza positiva intorno alla materia, concetto che perde ogni 
significato quando si applica a un rapporto tra materia e ciò che 
non è più materia. E, quel che più è strano, il Bergson fa ciò 
dopo aver tanto svalutato la scienza positiva per quel che ri- 
guarda la sua utilità per la filosofia. Noi intendiamo |’ utilità della 
scienza positiva per la filosofia in ben altro modo; tal utilità con- 
siste principalmente in questo che la scienza colle sue analisì 
prepara problemi che spetterà alla filosofia di risolvere; ma la 
filosofia poi ha svolgimento autonomo, anche se talvolta confer- 
ma e si appropria verità scoperte dalla pura scienza positiva; 
essa è la scienza dello spirito anzitutto, e della materia si occupa 
in quanto essa ha rapporti collo spirito, ma non è mai lecito 
trattare lo spirito con concetti che si riferiscono alla materia e 
fuori di lì, per chi guardi bene, non hanno senso. Del resto non 
è a dire che il Bergson faccia molto spesso tali confusioni, so0l- 
tanto è bene rilevare che egli volendo una filosofia dell’ intuizione 
che non sia una filosofia dell’ intelligenza è costretto suo mal- 
grado ad adoperare quella stessa intelligenza che vorrebbe riser- 
vata alla sola scienza e ad adoperarla in modo non sostanzial- 
mente diverso; non solo ma che ciò facendo qualche volta per- 
sino cade nella sconvenienza di chiamare a proprio servizio, 
nè a proposito, concetti o leggi proprie della scienza positiva. 
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Oh dunque è tutta occasionale la fama del Bergson? Non dirò 
tanto certamente. Egli, ripeto, è spesso acuto e spesso profondo 
e cidà delle analisi del meccanicismo e della finalità, e certo ha 
un modo dilettevole di esporre. Come Socrate interrogava 1’ uomo 
comune, non solo per insegnare, ma anche per imparare; ugual- 
mente anzi, meglio assai molte volte, noì possiamo interrogare 
con profitto il Bergson e filosofi di tal fatta, ma interrogando il 
Bergson, come interrogando del resto qualsiasi filosofo, dobbiamo 
fare davvero come Socrate, mettendo in pratica la maieutica, 
cavando fuori le verità nascoste come la castagna nel riccio degli 
errori. La filosofia non si deve accogliere dagli altri, come s’ ac- 
coglie un racconto da un narratore di buona fede, ma deve na- 
scere da noi, dal di dentro, e svilupparsi come consapevolezza senza 
discontinuità, vale a dire come organismo coerente di ragioni. Al 
Bergson il merito di avere combattuto 1’ eccesso dell’ intellettua- 
lismo da una parte, del materialismo meccanico dall’ altra; e di 
richiamarci al concreto, al vissuto, come al controllo dei procedi- 
menti logici. Perche altro è la logicità intrinseca di nun sistema 
ed altro la verità. La logicità intrinseca può partire da presup- 
posti falsi, e solo la verificazione al contatto dell’ esperienza può 
convertire un sistema logico in un sistema anche vero. La logica 
dev’ essere al servizio della verità e non la verità al servizio 
della logica. La tilosofia moderna, prima col positivismo, poì col 
pragmatismo o coll’ intuizione o coll’ esperienza o colla dottrina 
dei valori e dell’ azione ci ha distaccati da quella filosofia che 
risultava di sistemi logici astratti e chiusi in sè stessi, che 
furono battezzati sistemi intellettualistici. La filosofia ha da essere 
razionale invece, cioè riconoscere la sintesi naturale dell’ intelletto 
e dell’ esperienza sensibile, sintesi che è nel centro del soggetto 
umano e si rivela anche nell’ universo esteriore ove tutto ubbi- 
disce a leggi. Le leggi non sono semplificazioni soltanto delle 
esperienze, nè una registrazione sommaria delle medesime, ma 
sono un elemento intellettuale veramente esistente e governante 
i fenomenì appresi dal senso, epperò la scienza e la logica com- 
pletano la visione della realtà, esse ci rendono consapevoli di ciò 
che era implicito già nell’ esperienza genuina (1). 


C. CAVIGLIONE 


(1) Fra gli articoli notevoli di filosofia rileviamo: una bella serie di articoli 
aull' « Opera di Felice Toeco » in Cultura Filosofica (Sett. Die. 1911); « La logi- 
que deducetive » di A. Padoa, in /ferve de Metaphysique et de Morale (Parte I. 
Nov. 1911 — Parte IT. Genn. 1912): < Il suecesso di E. Bergson », anonimo, in 
Iivista di Filosofia Neo-scolastica (Dic. 1911); « L'alterità della morale in Kant > 
di G. Rensi, in Coenobivm (Nov. Dic. 1911); « L'unità delle dottrine pedagogiche » 
di B. Varisco, in Nwori Doreri (15 Die. 1911): « Gli hegeliani — Introduzione » di 
G. Gentile; « La coscienza dell’arte in Michelangelo» di V. Fazio-Allmayer; « Maz- 
zini e gli hegeliani di Napoli » di R. Foù. A. Casati in Za Critica (Genn. 1912). 


A Gabriele D’ Annunzio 


(levgendo la Canzone dei Trofeî) 


Nella breve di Arquà piazza romita, 
dentro il logoro porfido, cui sferzano 
i venti e le gragnuole, le ossa fremono, 
le ossa del Grande, quasi a nova vita. 

Odi, Petrarca, la bella canzone 
che palpita potente, e i trofei celebra 
che alla romana Africa tua l’Italia 
col sangue or conquistò? Nel padiglione 

piamente al ferito la ripete 
l’ angela dalla croce rossa, e vividi 
a lui rifulgon gli occhi, e l’ alto spasimo 
gli molce intanto una serena quiete, 

perchè il poeta gli cantò la gloria 
del suo cannone che introna e dilania, 
perchè il poeta gl’intonò fatidico 
l’ osanna dell’ italica vittoria. — 

Così, sempre così, Gabriel! Via 
degli sterili amor fiacchi la lesbica 
disutil cetra. Dal tuo piè dislacciati 
I’ indocile coturno.... — O Italia mia, 

per cui ruggì Carducci, a Iddio pregò 
Manzoni, e il bel Mameli, il biondo martire, 
veemente squillò, o madre Italia, 

Italia grande, che Alfieri svegliò, 

eccolo, che risorge il tuo poeta: 
ecco, ei risorge, e per te cinge il lauro, 
e gigante s’ inalza la sua cantica, 

e ti sublima, e t’ingloria, e t’allieta. 

Risuoni il carme: e dal profondo scuota 
il Carso, e di Turbia la rupe occidua, 
tuoni per entro alle valli di Corsica 
e la sottratta Cartàgo percuota. 

Il mare Ausonio da Biserta al Varo 
all’ integrata Italia accenni libero, 
schermo ne acclami le Alpi e non pericolo, 
e rivendichi il tuo, Dante, Quarnaro. 

L’ austriaca sposa dal robusto petto 
sospiri, e frema, al vaticinio. Trepida 
e irrequieta, ne propaghi il brivido 
la parigina all’ infecondo letto. — 
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Così, così, Gabriele! e alla tua diana 
sian saldi i polsi, sian pronte le polveri: 
onde ai pisani, un giorno, in Santo Stefano 
novi trofei dirà l’ eco lontana..... 


* 
* * 


Ma, figlioletti miei, vi ricordate 
quel cavalier, che fra gli olivi e i pampani, 
sopra il bianco caval, lungo la Mensola, 
eretta la persona e lumeggiate 

dal sol di Settignano le pupille, 
beveva l’aure dolci, e lo seguiano 
quattro palafrenier su quattro docili 
destrieri? Era pur lui, che i nostri mille 

trofei di guerra or plasma: e non cesello, 
ormai più, no: ma la sua man (che ruvida 
gioiosamente ei fa) secura adopera 
del Buonarroti il creitor scalpello. 

Trofei di guerra, e imagini di figli 
che le nostre gentili donne piangono, 
nel luteo travertino ei sbalza ed anima 
sì, che a ogni madre rassereni | cigli. 

Trofei di guerra: e io, di pace amico, 

a lui confido |’ avvenire fulgido: 
in alto, in alto, egli ne adduca i giovini 
a virtù, degna del primato antico. 

Ridomata è la Sirte. Ei per le sante 
pazienti attese disciplini il secolo 
sacrato a Roma, ed al triforme Genio 
di Garibaldi Macchiavelli e Dante. 

E voi, rive del Po Tevere ed Arno, 
fiorite i fiori del Petrarca al tumulo! 
Esultan l’ ossa, e voce esce dal porfido: 

« Italia mia, non è il parlare indarno. » 


Firenze, Novembre 1911. 


BERNARDO SACCHETTINI 


— Il 3 del corrente febbraio, 1° Associazione della Stampa Toscana, 
approvò il seguente ordine del giorno: « L’ Assemblea dei soci protes- 


sionisti Cella Stampa Toscana plaude all’ iniziativa del Governo di ap- 
fcnve rigorosamente la legge sullo stato giuridico nei riguardi di que- 
Hulin; enti dello Stato che si occupano di giornalismo a danno del 


proprio utticio e del giornalismo stesso ». 


XV + NEL CAMPO SOCENLE ED ECONOMICO 


Sommario i L' Assicurazione agricole obbligatoria in Francia — Le Associazioni 
in China. 


— Fra le leggi sociali che la Francia reclama dal suo Par- 
lamento Ve quella relativa a una Cassa d’ assicurazione agricola 
obbligatoria. Mentre 1 ultima legge d’ Assicurazione obbligatoria 
fatta dalla Repubblica, quella sulle pensioni operaie, comprende 
anche gli agricoltori, quella sugl Infortunj del lavoro non si 
estende all’ agricoltura che limitatamente, cioè soltanto per quel 
che riguarda TY impiego delle macchine agrieole mosse da motori 
inanimati. Fin dalla discussione della legge del 1898 fu doman- 
dato che operai ed agricoltori fossero ammessi a fruire degli identici 
beneficj d’ indennità: ma in quel momento trascurata 1 idea, 
essa fu ripresa dopo qualche anno e di recente studiata così da 
farne preveder prossima TV attuazione. Il legislatore non può non 
tener conto che gli operai dei campi son soggetti agli stessi in- 
tortunj degli altri, non solo per gl’ infortunj occasionati dalle 
macchine, ma nell’ esercizio dei lavori agricoli; ad esempio nel 
far la fossa, nel salir su qualche pianta, su qualche scaleo, nel 
maneggiare arnesi, nel trascinar veicoli, per il contatto del be- 
stiame ete. ete. La questione della obbligatorietà dell’ assicura 
zione agricola è trattata nella Grande Revue del 1.° gennaio u. s. 
dall’ onorevole L. Lafferre, già ministro del lavoro. Nel suo lungo 
articolo egli riassume molti degli argomenti discussi dalla. Ca- 
mera francese per concludere se sia necessaria una legge speciale 
sugl’ infortuni agricoli o se basti adattarvi quella del 1S9S. Il 
Lafferre porta di più nel suo seritto il contributo della propria 
esperienza ed espone alcuni fatti. 

La legge invocata comprenderà i nove decimi degl’ infortunj 
agricoli, poiche le statistiche stabiliscono che la legge del 30 giu- 
gno 1899 sugl’ infortunj cagionati dalle macchine agricole a mo- 
tore inanimato interessa 1 agricoltura per la proporzione d’ un 
decimo appena. Secondo il Lafferre una legge che non mirasse 
che alla protezione dei salariati sarebbe iniqua e diverrebbe 
srandemente impopolare. O non protegger nessuno o circondar 
della stessa sollecitudine così i salariati come i piccoli coltivatori 
che compongono la massa della popolazione rurale, i quali vivono 
del loro lavoro. L’ infortunio che loro sopravvenga li colpisce di- 
rettamente quanto il salariato che presta loro 1’ opera sua. La 
sola grande proprietà potrebbe accontentarsi d’ una legge limi- 
tata ai salariati, poichè ha già garantito quasi dappertutto Ta 
sua responsabilità di fronte agli operai con le polizze d’ assicu- 
razione. Il Lattferre crede opportuna una legge meno complicata 
di quella del 1S9S, meno irta di formalità « che si spiegano 
quando sì tratti d’ una industria stabile e permanente ma che 
non sarebbero praticabili in lavori d’ un carattere stazionario ». 
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Per protegger validamente i lavoratori contro i rischi degli in- 
fortunj agricoli egli ritiene necessario allontanarsi completamente 
dai principj ammessi per le garanzie degl’ infortunj industriali 
e commerciali, di ricorrere al principio dell’ assicurazione obbli - 
gatoria e di costituire a tal uopo una cassa d’ assicurazione che 
verrebbe alimentata, per esempio, da principio dai centesimi ad- 
dizionali alla contribuzione fondiaria delle proprietà non fabbri- 
cati, poi da una tassa sui cavalli, muli, bovini, etc. dipendenti 
dalle aziende agricole, la quale cassa potrebb' essere amministrata 
da una commissione nominata in ogni comune da agricoltori, 
mezzadri, fittaiuoli ete. — Oltre agVinfortunj sul lavoro, il Laferre 
ricorda che gli agricoltori posson correre altri rischi, vale a dire 
quelli della mortalità del bestiame, della grandine, dell’ incendio, 
del gelo, delle inondazioni ete., e raccomanda al legislatore di stu- 
diar la questione anche sotto quell’ aspetto. Egli esamina 1’ opera 
delle Società commerciali e delle Associazioni mutue di assicura - 
zione concludendo che i risehi degl’infortuni sul lavoro, di morta- 
lità del bestiame, della grandine, dell’ inondazione e di tutti gli 
altri particolari all’ agricoltura possono essere garantiti da mutnie 
locali, a condizione però che esse si riassicurino obbligator iamente 
sia ad anioni regionali, sia ad una cassa di riassieurazione na- 
zionale istituita dal Ministero dell’ Agricoltura. Quanto al rischio 
dell’ incendio che non tocca specialmente l'agricoltura, deve su- 
bire, per esser seriamente garantito, le condizioni delle assien- 
razioni private o domandare una protezione assi precaria alle 
mutue locali più o meno federate in unioni, Non sembra al Laf- 
ferre che lo stato di questa assicurazione possi esser modificato 
da un progetto speciale all’ agricoltura senza far pesare sull’ in- 
sieme dei contribnenti tali oneri che non troverebbero in nessuna 
parte il loro contrapposto. Secondo ui una applicazione parziale 
dell’assicurazione di Stato al rischio dell'incendio puramente 
agricolo sarebbe forse disastrosa ed egli ritiene che il problema 
del ba esser risoluto nell'insieme per riunire tutti gli elementi 
della buona riuscita e per eliminare la maggior parte delle pro- 
babilità d' insuccesso, 


— In una monografia destinata agli operai det due mondi e 
scritta innanzi dei recenti avvenimenti chinesi, L. Ieynaud pone 
a complemento un articolo intitolato: Le Associazioni nella China. 
(Le Corporazioni, le Camere di Commercio e i Circoli), Egli ri- 
corda come Ta questione sociale in China sia antichissima e sia 
stata risoluta da lunghi anni, quando le grandi potenze del vee- 
chio continente europeo la intravedevano appena; accenna poi 
alla costituzione sino ab antico delle corporazioni o gilde fra i 
chinesi : « Volerle enumerar tutte sarebbe passare in rivista le 
innumerevoli categorie di artigiani, di operai, di commercianti e 
di lavoratori d’ ogni specie che costituiscono la classe sociale 
chinese: I ecnochi, i camerieri, i palafrenieri, i portatori di pa- 
lanchini, i più umili lavoratori in una parola, hanno le loro cor- 
porazioni come i mercanti di tè, i mercanti di seta, i mercanti di 
riso ed i più potenti magnati del commercio chinese in gene- 
rale ». Tutti gl’ individui d'uno stesso centro, senza veruna ec- 
cezione, se non hanno al loro attivo nessuna tara, sono dunque 
afliliati alla loro corporazione, Queste associazioni funzionano 
come altrettante società particolari distinte, godono di completa 
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autonomia e precorrendo gli avvenimenti e le riforme del loro 
governo può dirsi che abbiano sotto l’ aspetto giuridico la per- 
sonalità morale. Hanno a capo un consiglio amministrativo eletto . 
fra i ioro membri a cui è affidata la difesa d’ ogni interesse così 
morale che materiale della Corporazione. Le risorse di queste 
gilde provengono da quote dei loro aderenti, da donazioni vo- 
lontarie, ed eccezionalmente da sovvenzioni ufficiali. Ognuna di 
esse ha il suo bilancio che le permette di venire in aiuto ai 
membri bisognosi, di far propaganda per la sua opera e spesso 
combattere qualche principio e qualche personaggio inviso alla 
corporazione. Ha ciascuna il suo luogo di riunione, il suo circolo 
sempre aperto ai propri socj e in cui hanno luogo di quando in 
quando le assemblee generali provocate dal comitato dirigente. 
Le corporazioni stabiliscono i prezzi delle derrate, dei salarj. de- 
liberano sulle condizioni di vendita e di lavoro ; mercè le strette 
relazioni che ancora esistono tra i rami di una stessa corpora- 
zione è facile che si mettano pienamente d’ accordo nelle impor- 
tanti questioni d’ attualità. Se per esempio sopravviene una 
carestia di riso o una crisi commerciale di eui risenta questa 
derrata, è la gilda dei mercanti di riso che prende tutti i prov- 
vedimenti necessarj per rimediarvi ; se sì produce una crisi nelle 
paghe o un movimento d’ agitazione in una delle tante cerpora- 
zioni operaie dell’ edilizia, interviene immediatamente la gilda 
interessata per comporre la vertenza. Il principio del lodo nei 
conflitti operai è da gran tempo applicato in China. Se 1’ utilità 
delle corporazioni è indiscutibile per prevenire o risolvere dissensi 
lo è altresì per i servigj che esse rendono al commercio e alla vita 
sociale del paese non solo, ma al commercianti, agli industriali 
e ai governi stranieri che desiderano informazioni su qualche 
ramo dell’ attività chinese. Il Réynaud prevede che l'importanza 
delle corporazioni della China andrà ancora aumentando mercè 
lo sviluppo lento ma progressivo delle vie e dei mezzi di comu- 
nicazione, col crescere negli abitanti della inclinazione a viaggiare 
e a cambiar di luogo, e con lo spirito di discentramento che co- 
mincia a regnare nelle diverse amministrazioni chinesi. Già si 
fanno più numerose e continuate le relazioni tra le sezioni d’ una 
stessa corporazione situate in prefetture o anche in provincie 
a contatto e ne risulta un accordo di vedute ed una specie d’ uni- 
ficazione favorevoli, secondo lo scrittore, alle comlizioni econo- 
miche del paese. Un campo d' attività smisurato alle corporazioni 
della China è poi fornito dall’ aumentata emigrazione chinese al- 
l'estero: « Il Chinese, difatti, trasporta all’ estero le sue istitu- 
zioni, i suoi usi, i suoi costumi e riesce, in generale, a vivervi 
una vita puramente chinese. Non v’ è colonia chinese all’ estero, 
sia pur di minima importanza, che non abbia i suoi diversi rag- 
gruppamenti in corporazione e le sne gilde, di cuni 1° utilità si fa 
ancor meglio sentire che nella metropoli per lottare contro la 
concorrenza straniera o con gl’ imbarazzi che può suscitare fra 
gli emigrati asiatici un’ amministrazione locale vessatrice e ge- 
losa ». 

Di data più recente delle corporazioni sono in China le Ca- 
mere di commercio, modellate su quelle del mondo vecchio e 
nuovo, e che esistono oggi nelle città principali dell’ Impero e 
particolarmente nelle regioni costiere da cui si commercia con 
l'estero o con gli altri porti chinesi. Di notevolmente diverso 


604 NEL CAMPO SOCIALE 


fra le Camere di commercio chinesi e quelle delle altre nazioni 
ve soltanto che un certo numero delle prime o almeno le prin- 
cipali, sono presiedute da mandarini di grado elevato nell’ am- 
ministrazione civile e che rispondono al grado di taotai (funzio- 
nario al disopra del prefetto). Per mostrare come questo cumulo 
di funzioni amministrative e commerciali provochi situazioni Dbiz- 
zarre e inestricabili, e come esempio e sintomo caratteristico della 
mentalità chinese il Reynand racconta il seguente aneddoto di 
cui fu testimonio nel suo soggiorno a Foutchéou, capitale della 
provincia di Foukien e sede del vicerè di Min-tehe. Per sovve- 
nire alle spese scolastiche della capitale provinciale, accresciute 
considerevolmente dal fatto della recente apertura di grandi scuole 
ov’ è impartito 1’ insegnamento moderno, le autorità chinesi ave- 
vano decretato, come si suol fare nell’ amministrazione della 
China, 1 esazione d’ una tassa supplementare del 4 © ., sui diritti 
del likin. Il Zikin, annota 1 autore, è una specie di dogana in- 
terna a cui son sottoposte tutte le mercanzie che vengono da un 
porto con cui esiste un trattato e entrano nell’ interno, o recipro- 
camente. Questa tassa doveva colpire ogni ramo commerciale ed 
il servizio di navigazione fluviale, assai importante nelle acque 
di Fouteléou. Furono organizzati immediatamente comizj di pro- 
testa; i negozianti chiusero d’ intesa le botteghe, mentre i Dbat- 
tellieri sospendevano ogni traftico sul fiume. Intanto le lagnanze 
dei diversi corpi sociali, lesi per 1’ esazione della nuova tassa, 
eran portate dinanzi alla Camera di commercio chinese di Fou- 
tehéou ; questa era presieduta da un faotei, il quale, fungendo pure 
da vicepresidente nel dieastero degli Aftari esteri della provincia, 
era stato designato ufticialmente dal viceré per sorvegliare 1° ap- 
plicazione e VP andata in vigore della nuova tassa. Così messo 
tra l ineudine e il martello quel disgraziato si trovava in una 
situazione talmente insopportabile che a malgrado delle numerose 
simpatie così nella società chinese che fra gli stranieri, tu ob. 
bligato a dare simultaneamente le sue dimissioni da taotai e da 
presidente della Camera di commercio ; ma il contlitto continuo 
e non fu accomodato che dopo qualche giornata di sciopero ge- 
nerale dei battellieri e dei negozianti, quando le autorità provin- 
ciali si trovarono obbligate a sopprimere la nuova tassa. 

Le Camere di commercio chinesi son meno conosciute e ap 
prezzate in paese di quel che non lo siano all'estero; le loro 
diramazioni sono state talvolta causa di gravi difficoltà con al- 
cune potenze. Le Camere di commercio chinesi all’ estero, che non 
senza ditticoltà con le autorità locali gli emigrati chinesi hanno 
costituito in vari paesi, son bene organizzate e potentissime e 
son sempre focolari d’ agitazione ognora pronti a mettersi in moto 
quando sia in gioco un interesse chinese. Allorchè, il governo del 
celeste impero non aveva ancora nominato un rappresentante of- 
ficiale presso alcune nazioni in cui si riversa 1’ emigrazione chi- 
nese, le Camere di commercio sostenevano presso di quelle una 
piute politica di cui alcune non si sono ancora spogliate. In man- 
canza dun agente speciale dell'autorità chinese le Camere di 
commiercio si assumevano la difexa dei sudditi chinesi e non ne 
hanno ancor lasciata attatto P abitudine, dando luogo a un dua- 
lismo spesso causa di dissensi, Chi studiasse la storia delle Ca- 
mere di commercio Chinesi all’ estero, secondo il Revnand, po- 
trebbe riscontrare come esse siano state fomite di tutti i movimenti 
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dell’ opinione pubblica diretti contro le Autorità della metropoli 
o in paesi stranieri e, se non vere istigatrici, complici sono state 
dicerto. Osservata nell’ ora presente, l’ attitudine di queste Ca- 
mere di commercio si manifesta a lui sotto una forma nuova: 
alcune di loro, dimentiche dello scopo per cui furono costituite, 
non esitano a farsi portavoci e protettrici degli avversarj del- 
l’attuale regime, ponendosi in una situazione molto scabrosa di 
fronte al loro governo e verso il paese che le ospita. 

Oltre che delle Corporazioni e delle Camere di commercio il 
Reéynaud si occupa di altre associazioni chinesi, vale a dire dei 
circoli e delle congregazioni. Nei circoli chinesi che esistono nelle 
città principali dell’ Impero si riuniscono g1° individui originarj 
d’una stessa provincia o d’ uno stesso distretto. A Shangai, per 
esempio, v'è un circolo per la gente del Foukien, uno per la 
gente del Kouang-Tong, altri per quella di Ningpo e di Soutehéou, 
ete. ; i quali circoli sono vere società di mutuo soccorso. Questi 
stessì raggruppamenti esistono anche nelle colonie chinesi al- 
l’ estero e vi prendono il nome di congregazioni. A capo d’ ognuna 
di esse vè generalmente un noto commerciante, un ricco bor- 
ghese o un antico mandarino di buona fama, che garantisce 
presso l'autorità locale di tutti i membri che appartenvono alla 
congregazione. Appena arrivato nel territorio della colonia, ogni 
Chinese deve farsi inserivere alla congregazione del suo paese 
d’ origine e perchè possa provare che ha adempiuto a questa 
formalità, gliene vien rilasciato un certificato. 

Neanche nella China mancano le società segrete, e nello stu- 
dio del Réynaud è pure accennato al loro numero non inditte- 
rente e alla loro attività. « Lo spirito dominante di queste so- 
cietà segrete, che in realtà di segreto non hanno che il nome, è 
uno spirito d’ opposizione e di ostruzionismo contro | autorità 
che è al potere, e uno spirito di disprezzo, di denigrazione e di 
odio contro tutto quel che ha carattere straniero... La maggior 
parte dei loro aderenti appartengono a quella turba di gente che 
non ha arte nè parte, professionisti del brigantaggio, del furto, 
del vagabondaggio e della pirateria.... » Nella China antica le 
società segrete eran composte unicamente di malcontenti e di 
avversari del regime e di nemici degli stranieri; oggi non sono 
che un’ aceozzaglia di malfattori intenti a fomentar la discordia 
per pescare nel torbido. V. SANTALBA 


generale dell’ agricoltura: è stato bandito un concorso per un posto di 
bibliotecario presso la R. Scuola di agricoltura di Milano, con lo stipen- 
dio di L. 1500 in conformità della legge 159 luglio 1900, n. 52%. Le do- 
mande di ammissione al concorso (in carta bollata da IL. 1.20) dovranno 
pervenire al Ministero Direzione Generale d’ Agricoltura:, non più tardi 
del 29 febbraio 1912. 
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Sommario: Impressioni di Roma (Aus Zecier, Jannary) — La responsabilità dello 
scrittore secondo de Mun (Correspondant, 25 Janvier) — La crisi degli alloggi 
(Iterue des der Mondes, 1.er Fèvrier) — L' Alsazia e la Lorena (La grande 
Itecue, Janvier) — Pubblicazioni. 


Troviamo nell’ ultimo numero dell’ Aus Recier, un articolo 
di X: Impressioni di Roma che ci sembra valga la pena di 
esser riassunto, quantunque meriti non pochi commenti e rettifiche. 

Si direbbe, che il signor X venne, stette e se ne andò da 
Roma, senza quasi mai togliersi gli occhiali neri, tanto le sue im:- 
pressioni sono lugubrì e pessimiste. 

Appena entrato in Vaticano, eccolo intonare un salmo di 
Geremia: « Anche il maggiordomato doveva subire la sua me- 
tamorfosi! Monsignor Bisleti non era abbastanza oscurantista e 
bigotto! Chi trattava con lui si avvedeva subito, ch’ era un glo- 
rioso avanzo (forse l’ unico) della gran Corte di Leone XIII. Fu 
dunque promosso cardinale per toglierlo da quel posto e fu so- 
stituito da un vescovo, che è 1’ ideale degl’ intellettuali della 
camarilla Scotton-Bressan-Mattiussi, perchè crede come verità 
infallibile il miracolo della Traslazione della S. Casa di Loreto ». 
Aftermazione temeraria questa, osserviamo noi, perchè non ri- 
sulta che Monsignor Ranuzzi, ch’ era d’ altronde vescovo di Lo- 
reto, abbia mai fatto professione esplicita di fede su questo 
punto. Del resto il nuovo Maestro di Camera, che è di nobile 
famiglia come Mons. Bisleti, non è certo meno cortese ed intel- 
ligente del suo predecessore, sì che ha già saputo accaparrarsi 
le simpatie generali. Ma quei benedetti occhiali nerì dovevano 
intluire non meno sinistramente sull’ animo del nostro X, quando 
fu alla presenza del -Papa. « Quanti pretendono che Pio N sta 
bene, dovrebbero vederlo seduto, anzi accasciato, dinnanzi alla 
sua scrivania, pallido, col naso solcato da piccole vene turchine 
e con uno sguardo stanco e triste, che tradisce la prostrazione 
del suo fisico e del suo morale. Non ha fede che in Iddio, nulla 
sperando dagli uomini e questo stato d’ animo influisce sinistra- 
mente su tutto, poichè spegne ogni attività nel campo dell’azione 
cattolica-sociale ». Con buona pace del nostro pellegrino, occorre 
. qui un’ altra e più ampia rettifica. Non è affatto vero, e questo 
Pabbiamo constatato de cisu, che il Papa sia così sofferente e 
depresso come lo descrive il signor X; naturalmente gli anni pas- 
sano anche per Pio N. Tuttavia visto e considerato il grave malore 
che lo colpì parecchi mesi or sono, si può affermare che il Sommo 
Pontetice si trova in condizioni di salute assai soddisfacenti. 
Quanto all aver poca fiducia negli uomini, non gli si può dar 
torto. Egli ha visto cadere ad una ad una le sue illusioni: ha 
visto interpretati come atti di debolezza, ciò che non era che 
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I’ espressione della sua bontà e perciò si è rinchiuso in sè. Forse 
il suo entourage intimo ne ha approfittato per qualche suo fine; 
sono cose che avvengono a tutti i principi dopo qualche anno 
di regno. 

« Chi vorrà credere, esclama il nostro X, che il cardinale 
Merry del Val, 1’ onnipotente Segretario di Stato, che governava 
dispoticamente la Chiesa nei primi anni di pontificato di Pio X, 
sì veda ora contrastata la sua onnipotenza dal cardinal de Lai? 
IL’ antitesi tra il gentiluomo spagnuolo ed il figlio di umili vil- 
lici veneti si è andata accentuando, sì da far nascere un senti- 
mento di freddezza e di diftidenza tra i due. Qual meraviglia 
dunque, se il figlio di altri villici veneti ne abbia approfittato 
per impadronirsi d’ambo le chiavi del cuore del pontefice ? Ma 
il cardinale veneto non vuol stravincere e, sicuro del suo ascen- 
dente sul Papa, mantiene rapporti di cortese amicizia con il car- 
dinale spagnuolo. Ogni venerdì tengono il loro conciltadbolo e guai 
a chi cade sotto le unghie dei due porporati! Lo sanno i poveri 
‘escovi italiani, che sì sono lasciati trascinare ad inneggiare 
alla gloriosa spedizione di Tripoli! Chiamati al redde rationem 
hanno dovuto scolparsi, come fossero chierichetti, del grave torto 
di aver manifestato pubblicamente il loro amor patrio ». Non 
possiamo dire se queste asserzioni dell’ articolista dell’ Aus /e- 
tie, siano tutte vere od inventate, a noi però risulterebbe, che il 
credito del cardinale Merry del Val non ha subìto diminuzione di 
sorta, 0 se ne ha subìto, dovrebbe essere per volere dallo stesso 
cardinale. Non si spiegherebbe altrimenti il buon umore, la rerze 
e l’atfabilità dell’attuale segretario di Stato, da noi constatate 
in dune ultime recenti udienze. 

Il pessimismo di N ha buon gioco a proposito della Storia 
antica della Chiesa di Mons. Duchesne. Preoccupato dalle voci 
insistenti, che correvano sulla sua. probabile messa all’ Indice, 
(bisogna notare che N era a Roma in dicembre) volle tare un’ in- 
chiesta presso alcuni 4r08 dbonrnets del mondo vaticano per ve- 
dere come stavano realmente le cose: « Trovai, che P. Esser, 
VP onnipotente segretario dell’ Indice, non sembrava propenso a 
una condanna, che avrebbe colpito col vecchio prelato francese, 
il contratello suo, P. Lepidi, maestro dei Sacri Palazzi, che aveva 
concesso P imprimatie alla Storia Antica della Chiesa del Du- 
chesne. D'altronde ad uno scienziato come P. Esser, non fanno 
impressione certe affermazioni del Duchesne, causa invece di 
scandalo al clero secolare, al quale si è insegnato come storia 
antica della Chiesa, alcuni fatti apologetici dei primi secoli del- 
l’èra cristiana, Ma se P. Esser era contrario alla condanna, sia 
pure per ragioni di opportunità, non era dello stesso. parere” il 
P. Mattiussi, neo professore di dogmatica alla Gregoriana. In. 
terrogato da me in proposito il gesuita dichiaro, che avrebbe 
fatto tutto il possibile per mandare la Storia del Duchesne al. 
VP Indice. Sapendo che non aveva parte aleuna nella Congrega- 
zione dell’ Indice, risi della sua dichiarazione, mit ora. constato 
con doloroso stupore che ho riso a torto, ]l gesuita ha vinto ». 
Povero sivnor N, eta ben ingenuo, se credeva che un gesuita 
non sapesse vineere! Figurarsi poi quando si tratta di un padre 
Matiussi, di cui si diee, che agitando la marotte del moderni. 
smo farebbe mettere all’ Indice gli seritti stessi dei Padri della 
Chiesic!... 
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Per sollevarsi lo spirito il nostro .V pensò bene di fare nna 
lunga visita al cardinale Rampolla. Ed ecco avvenire nn mira- 
colo: gli occhiali neri si cambiarono di botto in occhiali rosa. 
« Parlando, o per meglio dire ascoltando il cardinale Rampolla, il 
tempo mi fuggiva ratto come il baleno, mentre? animo mio si 
sentiva innalzato a più spirabil aGre. Non sarà mai Rampolla 
P uomo che vorrà racchiudersi nel tabernacolo con pochi tidi, 
lasciando che il mondo combatta le sue battaglie! Memore dei 
grandi insegnamenti di Leone egli comprende, che è nel popolo 
che la Chiesa deve cercare il suo sostegno; che è lavorando a 
pro del popolo, ch’ Essa compierà il mandato ad Essa lasciato 
da Cristo. Per quanto dalle labbra dell’ antico segretario di Stato 
di Lecne NILI non esca parola aleuna ehe possa suonar biasimo 
al pontificato attuale, pure ad ana mente avveduta non stugge 
l intima sofferenza che il tido segretario di Papa Pecci prova 
nel vedere distrutta, o per meglio dire censurata, 1 opera sociale 
e storica di quel grande pontetice. Per nascondere tali sentimenti 
egli cerca di sviare il discorso da Leone XIII per portarlo su 
Pio IN ». Ed a suftragare il suo asserto .V riporta quest’ aned- 
doto su papa Mastai, che dice essergli stato raccontato dal car- 
dinale Rampolla. Pio IN era stato dolorosamente colpito nel 
vedere come nessuna potenza cattolica si fosse interessata del 
“apa la dimane del 20 settembre. Solo il Gran Sultano aveva 
fatto esprimere da un delegato apostolico la sua simpatia. An- 
cora in preda a tali sentimenti, ascoltava il 1° gennaio del 1571 
un’ eloquente arringa del ft. del Gran Maestro dell’ Ordine di 
Malta, nella quale enumerando quanto P Ordine avesse fatto a 
pro della Chiesa contro il turco, si prometteva di non venir mai 
meno agli antichi impegni. Nè meno eloquente fu la risposta 
del Papa: le gesta degli antichi cavalieri dell’ Ordine furono 
portate a cielo e magniticato il lovo valore nel combattere gl’ in- 
fedeli: « Ma ora, aggiunse Pio IN tra il serio e il faceto, la- 
sciatemelo un po” in pace quel povero turco, E PV unico amico 
che ci rimane! ». Si puo immaginare lo stupore dei presenti. 

Il nostro .V constato poi, che non vi è persona di vaglia che 
venendo a Roma non si rechi a rendere omaggio al grande ar- 
ciprete della Basilica vaticana. E questo (in ciò, come in tutto 
quanto dice del cardinale Rampolla, concordiamo pertettamente 
coll’ articolista dell’ Aus Aeree) per pura stima ed ammirazione 
personale, poichè si dice, e non a torto, che nelle alte sfere, il 
solitario di Santa Marta non goda d'influenza alcuna. Si pre- 
tende anzi dai maligni, che nelle stesse «/te sfere il dirsì am- 
miratore del cardinal Rampolla non sia un titolo di benemerenza. 
Mit chi non sfiderebbe qualsiasi malevolenza, per quanto alta, pur 
di essere annoverato tra i fidi ammiratori ed umili amici di quel- 
Vanima vrande! 

Ma lasciamo questo soggetto, per noi inesanribile, e se- 
gutumo il nostro .V nelle sue ulteriori peregrinazioni attraverso 
la Città Eterna. Pensando forse di aver pagato ampiamente il 
suo tributo al mondo nero, Tarticolista dell Aus Aerier, mosse 
i suoi passi verso il mondo bianco. E bene gliene incolse, poiche 
ebbe Ja somma fortuna di poter avvicinare NS. M. la Regina Ma. 
dre. « Poche persone, dico persone e non dico donne, poichè 
voglio comprendere in una paroli sola nomini e donne; poche 
persone hanno come S. M. la Regina. Madre _it dono di avere 
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una conversazione tanto brillante ed attasemante, quanto colta 
e protonda. Non vi è soggetto letterario, artistico, storico e re- 
ligioso sul quale Y augusta signora non porti un giudizio tanto 
esatto, quanto geniale. E questo è fatto con tanta naturalezza, 
ehe solo all’ uscire dell’ udienza, realizzal quanto sia meravigliosa 
una simile conoscenza di uomini e di cose. Come ho invidiato 
agli italiani una simile regina e come ho desiderato, che quella 
Donna straordinaria pubblicasse un giorno le sue memorie! » 
Voto al quale noi pure facciamo eco, mentre esultiamo nel ve- 
dere apprezzate in modo così giusto le alte qualità di mente e 
di cuore della nostra prima Regina. 

Incoraggiato da questo brillante dedatto nel mondo bianco, 
.V penso bene di continnarvi le sue esplorazioni e mon se ne 
trovo male, benchè quei benedetti occhiali neri gli giocassero 
ancora parecchi brutti tiri. Ma contrari per indole e principio 
ai pessimisti non riferivemo, che le poche impressioni rosee, che 
ne riporto. Una delle più luminose fn quella. che gli lascio la 
sasa di un senatore lombardo, stabilito a Roma ed imparentato 
con una delle prime famiglie dell’ aristocrazia nera: « In quella 
famiglia, dichiara il nostro .V, trovat riunite alla cordialità lom- 
barda., la signorilità romana e V intellettualità, per dir così, co 
smopolita., Ospite festeggiato di quella. simpaticissima. famiglia 
trascorsi con essa ore deliziose ;3 interessantissima dal lato sto- 
rico la conversazione del senatore, già ufficiale dell’ esercito. Egli 
mi narrava di essere entrato in Roma col generate Lamarmora 
nel 1870 e di essere stato mandato in Vaticano poco dopo il 20 
settembre, latore di un messaggio del governo italiano per il 
«urdinale Antonelli. Questi aveva pochi giorni prima dichiarato 
in doecnmento pubblico, che tutti i funzionari italiani erano set- 
tarii, briganti, ladri e peggio. I giovane ufficiale era percio assai 
dubbioso sull’ accoglienza che gli sarebbe stata fatta, ma ogni 
sua apprensione svanì nel vedere i saluti rispettosi, che gli sviz- 
zeri edi gendarmi pontitici facevano al rappresentante, in grande 
uniforme, del generale Lamarmora. Introdotto nell''antisala. del 
Cardinale Segretario di Stato la trovo affollata di legittimisti 
francesi, che squadrando con occhio iracondo TV odiato incasore 
sussurravano fra loro, che sarebbe stato respinto senz’ altro dal- 
P Antonelli. Figuratevi dunque come restarono nel vedere, che 
lutticiale italiano era. ammesso immediatamente alla. presenza 
del Cardinale !... Ma il loro stupore raggiunse il colmo quando 
videro l Antonelli riaccompagnare poi il messaggero del governo 
italiano fino alla porta, stringergli la mano con etfusione e pre- 
garlo con amichevole sorriso di esprimere Lal Generale. Lamar. 
mora tutta la suit stima e considerazione 1 Ah! scienza delle 
combinazioni! ». A questo proposito il nostro LV osservata che 
gli stranieri non potranno mai ne capire, nè praticare tale scienza, 
come la capiscono e la praticano gT italiani, che hanno così reso 
possibile, che nella stessa città vivano P uno accanto all'altro 
due poteri che apparentemente sono in pieno contrasto tra loro, 
mentre in realtà si tollerano e si aiutano vicendevolmente. 
« L'importante è di salvare le apparenze dalle due parti. Così 
un dignitario della Corte Pontificia, uomo colto e d'ingegno, che 
voleva tarsi eleggere deputato fu invitato in via amichevole di 
dimettersi dalla sima carica, ciò eh’ egli fece, mantenendo cio 
non ostante i suoi buoni rapporti col Vaticano ». Piave in casa 
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di questo membro dell’ aristocrazia nera, il nostro .V fu assai 
festeggiato, sì che l’ intercourse con la vezzosa e vivace figlia 
dell’ ex dignitario pontificio lo guarì per un po’ di giorni del 
Suo pessimismo. 

E su questo roseo ricordo lasciamo il nostro .V che non 
ostante le disillusioni subite dichiara « che è il sogno della sua 
vita far ritorno per sempre alla Città Eterna ». 

— « Voi avete parlato della religiosità di Vogiie; non ba- 
sta. E della sua religione che si deve parlare » esclamava nel 
suo discorso il conte de Mun, rispondendo all’ accademico I. de 
Regnier, che aveva fatto, come di prammatica, 1’ elogio del conte 
di Vogiié, suo predecessore nel fauteuil a cui era stato chiamato 
dall’ Ac cademia francese. E ricordando 1’ emozione prodotta dal- 
l’ enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, il de Mun diceva: 
« Fu nella storia del mondo un’ ora simile a quella, in cui la 
Chiesa accolse i barbari di fronte all’ impero esausto. Nessuno 
ha descritto quello spettacolo grandioso più eloquentemente del 
Vogiié. Da quel giorno, la sua intelligenza cattolica si affermò 
nettamente, se non con l’ adesione dogmatica, almeno con la piena 
coscienza del compito sociale della Chiesa e della sua missione 
tra i popoli. » 

’assando poi a discutere i meriti letterarii del nuovo acca- 
demico finiva con questa stupenda dichiarazione, che riportiamo 
tal quale dal Correspondant, trovando in essa l’ eco fedele del 
nostro pensiero su tale argomento. 

« Voi scrivete in una età in cui gli eletti, ai quali parlate, 
sì vantano di disprezzare la morale, e voi date loro ciò che vo- 
gliono, vale a dire dei libri amorali. Ol, ben vi comprendo! Voi 
non serivete per gli altri, ma per voi stesso, per soddisfare un 
gusto, che vi è naturale di divertirvi degli eventi e delle persone. 
E° questa P avvertenza data ai lettori nella prefazione di un altro 
dei vostri libri, che è anche uno dei più dilettevoli. Les Vacan- 
ces dun jeune Romme sage. E voi avete detto ad uno dei vostrì 
biografi: Quando il libro è stampato e pubblicato non m’ interessa 
più. Lo dimentico. » Benissimo ; con questo voi vi disinteressate di 
tutto. Voi non scrivete, che per divertirvi. È presto detto; ma il 
vostro divertimento però non se ne sta chiuso in casa. Questa clau- 
sura lo renderebbe senza dubbio meno attraente e voi vÌì guar- 
date bene dal costringervelo. Il libro, che non v’ interessa: più 
quando è pubblicato, incomincia allora ad interessare ì vostri 
lettorì e voi non ve ne lamentate. Quando vi ha divertito per un 
momento, gli aprite la porta, e se ne va fuori, disordinando i 
cuori, agitando le passioni, irisvegliando i desiderii, offrendo ad 
essi l'immagine, sempre la stessa nelle sue varie vesti, della 
sensualità, ora fuggente ed ora vicina, facendo risuonare alle orec- 
chie, ripetute da molteplici labbra, la sua musica sul tema in- 
variabile, dal ritmo ora ardente ed ora stanco. Dite di non pren- 
dervi cura di quel dimani: ma potete farlo ? Il letterato nell’eb- 
brezza del suo lavoro può dimenticare, che altri verranno a dis- 
setarsi alla sua coppa? Può senotere sdegnosamente sugli spiriti, 
che ha visitati la polvere dell’ opera suna, come farebbe de’ suoi 
sandali su una soglia sconosciuta, un ospite di passaggio ? Non 
lo credo. La responsabilità dello scrittore mi appare più grave, 
più alta anche ; peso senza dubbio, ma onore nello stesso tempo, 
e che innalza fino all’ esercizio di una missione sociale la sua 
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nobile professione. So, che con queste parole urto i gusti di un’età 
per la quale la morale ha cessato di avere un significato preciso 
e regole assolute. Più d’ uno, più d’ una forse mi troveranno 
vieua jéu. Nessun soggetto però è di attualità più palpitante, 
poichè non si tratta di una fantasia di artista, o di letterato. 
È una dottrina, che si nasconde sotto la vostra indifferenza per 
il destino dei vostri libri. 

Voi l’ avete un giorno formulata con piena precisione in una 
delle cronache teatrali che voi davate al Journal des Débats. Non 
mette conto che /’ arte sia morale, nè arrischia mai d’ essere immo- 
rale, quando rimane strettamente obbiettiva cd impersonale, rale a 
dire quando non prende partito. — Permettete, che vi fermì qui. 
Non prender partito è precisamente quello che credo interdetto 
allo scritto. L’ arte è, agli occhi miei, 1’ ornamento delle idee ; 
se non è questo, se sì limita alla sola preoccupazione della for- 
ma, al culto della bellezza per sè stessa, qualunque siano gli 
atti, o i pensieri che ricopre, non mi sembra più che il vano sforzo 
siano di una sterile abilità. » 

Gli applausi che a più riprese accolsero le coraggiose dichia- 
razioni del de Mun, nota S. Joubert, mostrarono come il pub- 
blico le approvasse e ne fosse intimamente soddisfatto. Era giusto 
infatti, che un cristiano osasse finalmente rispondere in faccia, e 
dall’ alto, a quelle teorie debilitanti ed antisociali che un esercito 
di letterati tenta d’ imporre sotto il pretesto artistico, sentenziando 
cretini ed ignoranti quelli che non le approvano. Chi sa che le 
belle parole dell’ illustre accademico francese non abbiano a far 
nascere qualche serupolo nei letterati probi, ma schiavi dello «no- 
bismo imperante? Comunque sia, conclude il Joubert, la dichia- 
razione del conte di Mun resterà. « Essa dovrebbe essere la 
giurisprudenza degli scrittori. Hanno avuto l esempio, che con- 
fermandovisi non incorrerebbero decadenza alcuna. Aggrandi- 
rebbero i loro pensieri e si risparmierebbero dei rimorsi. Abbiamo 
fede nell’ utticiale francese, che fu in quel giorno ancora vna volta 
il eavaliere del Cristo, che ama i franchi. » 

— Trattando nella Rerue des deur Mondes dell’ evoluzione 
delle abitazioni, G. d’ Avenel osserva. che non si constata su 
questo punto, alcuna di quelle innovazioni capitali, che hanno scon- 
volto per così dire, la tavola, il vestito, V illuminazione, o i mezzi 
di trasporto. Un campo è tre volte più prodigo di grano, che non 
fosse un secolo fa, ma una cava non è tre volte più prodiga di 
pietre : il tessitore fabbrica in un giorno venti volte più metri 
di stoffa d’ una volta, ma il muratore non editica venti volte più 
metri di muro. » Difatti considerando ciò che erano nei tempi 
andati le abitazioni e quello che sono ora, noi troviamo che 1 au- 
mento dei prezzi d’attitto è la conseguenza di un vero progres- 
so; « non sono i prezzi che sono saliti, sono le abitazioni che 
hanno cambiato. » A prova del suo asserto G. d’ Avenel cita 
come alla fine del 16° secolo la famiglia Hebert, considerata una 
delle più ricche e potenti della borghesia provinciale, occupasse 
a Poitiers una casa composta di un’ unica sala al pianterreno di 
m. 11.50 per 7.20, munita di due finestre e di un camino monu- 
mentale. Al primo ed al secondo piano questa superficie era di- 
Visa esattamente in due locali, mentre « una torretta poligonale 
racchiudeva la scala disimpegnando i due piani per mezzo di un 
ballatoio esterno in legno. » Non ha torto dunque Voltaire seri- 
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veva nel 1751: « Non costa di più oggi per essere bene allog- 
giato, di quanto costasse 1’ esserlo male sotto Enrico IV. A ve- 
dere il numero prodigioso di belle case fabbricate in Parigi e nelle 
provincie si crederebbe che 1 opulenza è venti volte più grande 
di una volta. » La ballerina Deschamps poteva allora permet- 
tersi di avere un appartamento di 10 locali allo stesso piano così 
distribuiti: « da un lato sala da pranzo, anticamera e pieces de 
compeagnie, delle quali un salone a tre finestre, ornati tutti di 
specchi ; dall’ altro P appartamento per dormire con le guarda- 
robe e gabinetto all'inglese. » Questo locale era allora una ra: 
rità, sì che era mille volte più facile avere delle camere decorate 
di pitture, specchi e dorature, che simile comodità. Su questo 
punto il d’ Avenel ci dà aleuni particolari assai curiosi, notando, 
che sotto Luigi NIV fu considerato un progresso 1 aver abolito 
i ritiri particolari degli appartamenti reali, sostituendovi le chaises 
mobiles, tanto i sopracitati ritiri esalavano miasmi prestilenziali. 
Qual differenza con gli attuali ic04ter-closets. « Confessiamolo, cari 
contemporanei, scrive il nostro A..., ai periodi di forza e di ma- 
guificenza succede con noi il periodo del comfort. Non è proba- 
bile, che il nostro stile sia considerato come geniale nel futuro, 
ne che Je nostre gabbie in ferro e vetro, suscitino P ammirazione, 
mino saremo negli annali dell'architettura il secolo dei cater-clo- 
sets, delle sale da bagno e dei caloriferi. » 

E come potremmo invidiare ai nostri antenati le pitture, i 
bronzi, i marmi ele dorature dei loro appartamenti, quando si pensi 
al freddo, che dovevano soffrire in quelle camere mal riscaldate 
da camini, che spesso si ostinavano a tar fumo? Inoltre fino a 
Luigi NIV non si conosceva Tnso dei campanelli. Percio nel- 
l'appartamento dei riechi vi erano dietro le porte delle signorine, 
sedute su uno sgabello, incaricate di correre a chiamare i dome. 
stici. La marchesa di Maintenon, quand’ era vedova Scarron do- 
Vette adempiere quest’ umile ufficio al palazzo d’ Albret. Alla 
tine del 18° secolo si menziona va ancora negli avvisi degli appar- 
tamenti d’aftittarsi, che vi erano 1 campanelli messi in opera. 

Non lamentiamoci dunque del rincaro degli affitti, visto che 

di tanto è aumentato il nostro benessere e se talvolta ci sentia- 
mo la voglia di brontolare contro locali troppo esigui pensiamo 
ai cameroni gelati dei nostri bisnonni. 
Mentre Vl imperatore di Germania sta per accordare al Al 
sazia Lorena una costituzione che la metta alla pari cogli altri 
Stati Confederati dell’ Impero, V imperatore di Russia attenta 
continuamente all’ antonomia del granducato di Filandia, auto- 
nomia riconosciuta da Alessandro Ie mantenuta gelosamente dai 
suoi successori. Nu questi argomenti la Grande Rerxe pubblica 
due articoli, dal quali toglieremo qualche dato, che possa inte- 
ressare I nostri lettori. 

Grande fu nel 1871 la meraviglia dei tedeschi, scrive M. 
Lerov, di non vedersi accolti come fratelli dagli alsaziani, Allo 
stupore subentrò ben presto la collera quando si convinsero di 
essersi impossessati di un paese intieramente francese d’ animo, 
quantunque il 77 per", de’ suoi abitanti parlasse tedesco e ne 
avesse gli usi. « Ma quegli usi e quella lingua si erano acecomo- 
dati, adattati a modi trancesìi di pensare e di sentire. » Lo sba- 
glio della Germania fu di voler violentare tali sentimenti e di 
pretendere, che un pirese, il quale doveva la sua prosperità alla 
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l'rancia e sentiva fortemente il vincolo che ad essa P univa do- 
vesse di un colpo ridiventare tedesco. Non si cancellano così fa- 
cilmente due secoli di storia. Vedendo dunque, che il sistema 
adottato non riusciva che ad allontanare sempre più gli alsa- 
ziani dalla (rermania, questa penso bene di cambiar sistema con- 
cedendo: « all’ Alsazia Lorena un’ autonomia che le faciliterà la 
ricostituzione delle sue abitudini alterate malamente, e cio a mag- 
gior profitto dell’ equilibrio della Confederazione germanica. » 
Y certo che qualsiasi modificazione al regime di eccezione 
che pesa sull’ Alsazia Lorena, allenta i vincoli sentimentali, che 
P uniscono ancora alla Francia: 11 più forte di questi vincoli è 
rotto dalla costituzione accordata. Questo lo si deduce da un ar- 
ticolo suggestivo pubblicato dal Jowrnal d’ Alsece- Lorraine, gior- 
nals favorevole alla Franeia. In tale articolo si chiede il ritorno 
degli Alsaziani-lorenesi nella loro terra natale: la fine degli ar- 
ruolamenti nella Legione straniera, la dissoluzione della società 
parigina di reintegrazione degli Alsaziani-lorenesi nella qualità 
di francesi, infine una leale entente tr anco-tedesca. « Non più pa- 
triottismo offensivo : VP Alsazia agli Alsaziani, P Alsazia libera 
di sviluppare la sua potenza economica e le sue tencienze demo. 
cratiche nei quadri dell’ impero germanico. » Il futuro dirà, con- 
elude il Leroy, se il giornale alsaziano lorenese ha veduto giusto. 
Quanto è triste passare da quella vista consolante di un popolo, 
che è in procinto di riavere. parte della suna mdipendenza, a 
quella della Finlandia, che sta invece per essere schiacciata Sotto 
il giogo moscovita ! 

Fino al febbraio del 1899 la Finlandia aveva conservato la sua 
costituzione, che la rendeva di fatto libera ed autonoma. per 
quanto riguardava 1 amministrazione interna. Questo stato di 
cose, turbato dal manifesto del 15 febbraio 1899 era stato ripri- 
stinato dal manifesto del 4 ottobre, in cui si ristabiliva in Fin- 
landia il regime costituzionale, mentre con la legge organica del 
26 luglio sanzionata dall’ imperatore si consacravano di nuovo i 
diritti inviolabili della Dieta. Ma nel 1908 il ministro Stolypine 
elaborava un disegno di legge nel quale si stabiliva che il go- 
verno finlandese dovesse essere messo sotto il controllo del mini- 
stero russo e la legislazione finlandese ristretta a profitto di un 
nuovo genere di legislazione detta dell’ Impero, che sarebbe stata 
pol in Tealtà la legislazione russa. Tale progetto di legge pre- 
sentato alla Dieta “di Finlandia non perchè lo discutesse, ma solo 
per averne il suo parere, fu dalla Dieta stessa condannato e re- 
spinto. Ciò non impedi che venisse presentato alla Duna e che 
fosse da questa approvato. La Finlandia ha lottato e lotta tuttor: 
per non subire questa legge, ma pur troppo non vi è molta spe- 
ranza che possa riuseirvi. 

— Il secondo volume (1) della vita di Wagner, seritta da Tui 
stesso e tradotta benissimo in francese da N. Valentin e A. 
Sechemk non è dicerto meno interessante del primo. Noi assi- 
stiano ai primi trionti di Wagner e nello stesso tempo a’ suoi 
primi dissapori domestici con la moglie Minna. Curiosa tra le 
altre la descrizione delle sensazioni da Iui E alla prima 
rappresentazione del Rienzi nel teatro di Dresda. Nascosto in- 


(1) <« Ma vie >. R. Wagner, — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garanciere, N. 8. 
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fondo xl un palco non provava altro sentimento che una vera 
paura della folla, che gremiva il teatro. « Non mi accorgevo che 
mi si applaudiva e quando alla fine degli atti dovetti andare a 
Salutare il pubblico, che mi acclamava con frenesia, fu mestieri 
che ogni volta 1° amico Heine, mi Spingesse di forza Sul palcosce: 
nico. Vedendo poi che dopo 4 ore (li lappresentazione ]? Opera era 
Solo al 4.° atto Wagner fu preso da un accesso di disperazione : 
« Visto che avevamo ancora due atti da ascoltare mi persuasi 
che non arriveremmo a lappresentare 1’ opera sino alla fine e 
diedi libero corso alla mia contrizione. Perchè non avevo capito 
a tempo la necessità di far dei tagli? Ora mi trovavo ne] Caso 
straordinario di aver composto un’ opera, che piaceva enorme. 
mente come tale, ma che era impossbile ‘di ‘ondurre a buon fine 
a motivo della sua ridicola lunghezza. » La dimane perciò, non 
ostante ]’ esito trionfale della Tappresentazione volle farvi dei 
Bran tagli, ma essendovisi Opposti i cantanti e il direttore d’ or- 
chestra ed il pubblico accorrendo Sempre numeroso allo Spetta- 
colo fu stabilito di darla tal quale. A stento Wagner riuscì a 
tarvi qualche piccolo taglio. Interessantissime poi le descrizioni 
della rivoluzione di Dresda e della fuga di Wagner in Francia. 
Peccato che questi ricordi non siano divisi in Capitoli e che il 
libro non abbia un indice, che faciliti la ricerca dei nomi e dei 
fatti. 

— Ecco un libro (1) che è tanto interessante per chi si oe- 
cupa di pittura, quanto per chi s° interessa di storia e della storia 
di quel 18,° Secolo, sempre così attraente e Suggestivo. L’opera 
del Vaillant, che è ricca di 12 bellissime incisioni, Copia dei ri- 
tratti dei più celebri di quel secolo è divisa in 5 Capitoli. Nel 
primo si parla del ritratto in genere e della foggia di vestire, 
ch’ era in uso ne) Secolo 1S.° Il secondo Capitolo è dedicato in. 
Vece allo studio della donna, dalla marchesa di Pompadour a 
Maria Antonietta, dalla du Barry a Giuseppina di Beauharnais. 
Nel terzo Capitolo sono i varii aspetti della figura infantile, che 
vengono delineati dal nostro A. il quale illustra i ritratti più 
celebri di fanciulli dipinti da artisti di quell’ epoca. Infine nel 
quarto e quinto Capitolo si parla dei pittori Liotard, Perronneau, 
al quali, secondo il Vaillant non fu resa la debita giustizia. Hanno 
però avuto la fortuna di trovare un biografo, che ha Saputo far 
risaltare tutto il loro merito, mentre ha scritto un libro piace- 
volissimo. 

— Si potranno fare delle critiche all’ opera scritta dalla princi- 
pessa F. di Hohenlohe Waldembourg, sotto il titolo suggestivo : 
Nous le manteau venitien, (2) ma si dovrà Sempre riconoscere, che 
è scritta con una verte Iudiavolata e con un umorismo fine ed 
aristocratico. L’ A. ci fa rivivere la vita di Venezia al 18.0 se- 
colo, vita pur troppo, tutta Spesa in intrighi, balli e giuochi. 
Ed è appunto il rimpiangere che tale vita sia passata, che noi 
troviamo da criticare nella nostra A., non che troppa indulgenza 
per il dolce peccato, che è fonte di fante lacrime e dolori. Ma 
Venezia col suo fascino di sirena ha saputo trovar grazia da- 

(1) La Société du XVIII Sibele et ses peintres >». L. Vaillant — Paris, Perrin 
et C.ie, Quai des Girands Augustins, N, 0, 

(2) < Sons le mantenn venitien. » P.sse F. de Hohenlohe Waldembourg, _ 
Paris, B. Grasset. Rne des Saints Peres, N. GI. 
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vanti alla fiera teutonica, sì d’ indurla a tale tolleranza da ren- 
dere sconsigliabile la lettura del suo libro alle signorine. 

— A quest’ ultime invece consigliamo vivamente un libro, 
che mentre è adatto per loro è divertente ed istruttivo. Difatti 
la contessa C. d’ Arjuzon ha saputo fare nelle memorie (1) del 
duca di S.t Simon quei tagli, che ne rendono consigliabile la let- 
tura anche alle giovanette, pur lasciando alle memorie dell’ ar- 
guto e perspicace duca tutto il loro sapore e la loro vivacità. 
Luigi XIV, la marchesa di Maintenon, il duca e la duchessa di 
Borgogna, il gran Delfino, non che tutti i personaggi che fecero 
parte della corte del gran Re sono ritratti al vero. Altro non 
dickumo, persuasi che il già detto basterà a convincere le nostre 
graziose lettrici. 

— La vita della beata Madre Barat (2) deve interessare non 
solo le antiche allieve del Sueré Coeur, ma quanti hanno a cuore 
© educazione religiosa della gioventù. Scorrendo le pagine, che 
G. de Grandmaison dedica a questa fondatrice di una delle Con- 
gregazioni femminili più potenti, si resta edificati e nello stesso 
tempo si è compresi di ammirazione dinnanzi alle vie della Prov- 
videnza, che seppe sì mirabilmente far prosperare 1 opera della 
Beata, attraverso tempi sì fortunosi e diversi tra loro. Non na- 
scondiamo, che dovendo una gratitudine particolare alla Beata 
Madre Barat, tacciamo voti perche sia prossima la sua canoniz- 
zazione. 

— Il tema sviluppato nel libro del capitano P. Felix (83) è il 
seguente: « Si deve non distruggere la Germania, ma disarmarla. 
La salvezza dell’ Enropa e della civiltà ne dipendono. E bisogna 
disarmarla mentre ne è tempo ancora. » E per dimostrare il suo 
asserto il nostro A. dimostra, che solo coll’ imporre alla Germania 
il disarmo si potrà ottenere che la pace in Europa sia salva e 
che i diritti della giustizia e della civiltà abbiano a trionfare 
sulla forza e la barbarie. A tale intento il capitano Felix it 
pugnua una politica apertamente favorevole alle sue sorelle lati- 
ne. Egli vorrebbe sopratutto, che la Francia desse alla Spagna 
nel Marocco non solo la sua parte legittima, ma una parte larga 
e leale che la rendesse vera amica della Francia. e promettesse 
a quest’ ultima di concentrare tutte le sue forze sul Reno e sui 
Vosgi. E° però curioso, che per propugnare la pace e il disarmo 
universale s’ incominci col propugnare il disarmo della Germania, 
cio che equivarrebbe a promuovere guerra tra la Germania e le 
altre potenze. A dir il vero ci sembra che il nostro A. sia un 
po’ utopista, benchè abbia idee nobili ed eque anche sull'Italia. 

E. S. KINGSWAN 

— Il movimento mondiale per il suftragio femminile è studiato nella 
Review of Reviews di Nuova York del dicembre u. s. da una femminista 
americana Ida Husted Harper. Negli Stati Uniti il territorio dell Wvo- 
ming entrò nel 180 a far parte dell’ Unione col suftragio femminile nella 


(DI < A la cour du Grand Roi > (Saint Simoni. Paris, E. Paul Rue du Fan- 
bourg S.t Honoré, 100. 

(2) « La bienheureuse Mère Barat » par G. Grandmaison. — Paris, Lecottre, 
Rue Bonaparte, N. 80, 

13) « Et Muaintenant! Le Desarmement ou la guerre? » par le Cine P. Felix. 
— Paris, B. Grasset, Rune des Saints Peres, N. 61. 
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sua costituzione, dopo che le donne avevano votato nel territorio per 
ventun? anno. Nel 1853 nel Colorado fu accordato il pieno suttragio alle 
donne. Nel 1895 nel territorio di Utah dove le donne erano elettrici da 
ll anni rimase loro questo diritto nella costituzione tederale ; nel 189% 
Llaho affrancò pienamente le sue donne. Nel novembre 1910 ebbero il 
voto le donne dello Stato di Washington : nell’ ottobre 1911 tu conte- 
rito alle donne di California. La scrittrice crede prossima la vittoria del 
f-mminismo nell’ Oregon e negli Stati di Kansas e Wisconsin. — Nella 
Gran Brettagna la questione del suftragio femminile @ in questo mo- 
mento nella stadio più acuto. Nelle colonie inglesi, il parlamento della 
Nuova Zelanda ha accordato il suttragio politico alle donne sin dal 1853. 
I sei stati dell’ Australia avevano per le donne il suftragio amministra- 
tivo sin dai primi giorni del loro governo autonomo. L' Australia del 
Sud diede loro diritto al voto politico nel 1804 e l’ Australia occidentale 
nel 1809. Gli Stati si confederarono in repubblica nel 1902 e quasi il 
primo atto del suo Parlamento nazionale tu di dare il suttragio politico 
alle donne e farle eligibili per la rappresentanza. New SoutàÌl Wales 
conferi immediatamente il suttragio alle donne e fu seguito da Tasmania 
e da Queensland. Vittoria vi giunse nel 1909. Le donne dell’ Australia 
hanno oggi esattamente gli stessi diritti elettorali degli uomini. In tutte 
le provincie del Canadà si tentò di tare accordare il suttragio politico 
alle donne che già hanno quello amministrativo, ma per ora senza ri- 
sultato. L’ Unione Sud-Affricana tolse dalla sua costituzione il voto 
frammentario accordato ad alcune donne. Nella Colonia del Capo, al 
Natal, .al Transwaal vi son parecchie Unioni femministe sostenute dal 
general Botha, da vari ministri e da alcuni membri del Parlamento, ma 
la Harper non ne crede prossima la vittoria. Esaminando sotto l'aspetto 
del suttragio temminile la Scandinavia, la scrittrice ricorda come sin 
dal 190% il Parlamento norvegese accordasse il voto politico alle donne 
che avevan già l’ amministrativo, cioè a quelle che pagavan certe tasse 
ineludendone così 500.000) del mezzo milione che ne ha la Norvegia. Fu- 
rono dichiarate eligibili per il Parlamento e alla prima elezione dei de- 
putati del 1909 ne tu eletta una: nel 19510 non vi fu, in Norvegia, più 
bisogno di pagar tasse per essere elettrici amministrative; nel 1911 vi 
fu una proposta di legge perchè le nnove elettrici amministrative po- 
tessero avere anche il voto politico, ma mancaron cinque voti ai due 
terzi necessari per farla passare; in quest'anno si crede che avrà mag- 
gior fortuna. La Svezia che ha per le donne il voto amministrativo in 
molti Comuni tentò nel 1909 di estendere il sutiragio femminile, ma la 
proposta di legge tu accolta dalla seconda Camera del Parlamento al- 
l unanimità fu battuta nella prima Camera rappresentante l'aristocrazia. 
Ora che le nuove elezioni del 1911 hanno portato enormi cambiamenti 
nel Parlamento, si crede che sarà ben prossima la vittoria delle femmi- 
niste svedesi. E quasi allo stesso punto della Svezia la Danimarca : mol- 
tissime donne vi sono elettrici amministrative ed anche alla Camera danese 
tu presentato nel 1911 un disegno di legge con esito ugnale a quello 
della Svezia, e con le stesse speranze per un assai prossimo futuro. In 
Islanda può dirsi assienrato alle donne il completo suffragio. Passando 
alla Russia e alle sue dipendenze, se la sig. Harper ha da rallegrarsi 
per la Finlandia che in fatto di suffragio femminile non ha più nulla 
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da desiderare, non può se non lamentare che le donne russe non abbiano 
veduto il compimento delle loro aspirazioni, oggi travolte nel caos ge- 
nerale. Molte polacche si uniscono in lega per patrocinare la causa del 
temminismo. In Austria la scrittrice rileva che l’ importante movimento 
per il suftragio procede, benchè attraverso grandi difticoltà, nelle dicias- 
sette provincie. In Boemia dal 184 le donne avevano il voto per i membri 
della Dieta ed erano elegibili a quella. Le boeme appartengono a tutti 
i partiti politici fuorché al conservatore : son bene organizzate per as- 
sicurare il pieno suffragio e non ristanno dal far propaganda con conte- 
renze e con stampati. In Ungheria l’ Associazione Nazionale per il suf- 
fragio femminile comprende molte società che hanno anche altre mire 
e ha diramazioni in 8% città e paesi, raccogliendo aderenze in ogni 
classe sociale. L' Alleanza Internazionale per il suttragio temminile sì 
riunirà in Budapest nel 1913. L’ associazione femminista della Bulgaria 
tenne nientemeno che 456 riunioni nello scorso anno. Anche in Serbia 
le donne cominciano ad organizzarsi per il voto politico. Non molto 
avanti è la Germania, da cni solo dal 1908 fu tolta la legge che proi- 
biva alle donne di prender parte alle riunioni politiche. In Olanda il 
progresso che »’ era riscontrato qualche anno fa è arrestato e alle donne 
uon resta per ora che protestare. Nel Belgio la Società per il suttragio 
remminile va prendendo piede. Poco si fa in Svizzera e meno in Spagna, 
non molto, checche ne dica la sig. Huster, si ta in Italia e nemmeno 
in Francia. In Portogallo la costituzione della nuova repubblica porta 
il suttragio wrirersale, ma la dottoressa Beatrice Angelo ricorse per 
l'applicazione, ma senza frutto. Il suo caso fu portato in tribunale, la 
sua domanda fu sostenuta ed ella poté votare. Era troppo tardi per le 
altre a ricorrere, ma si formò un’ Associazione per assicurare l’ azione 
definitiva del Parlamento. Nel Parlamento persiano fu affacciata la que- 
stione del suffragio femminile ma con piena sconfitta. Nel Siam chi sa 
che dal voto amministrativo non si vada oltre. Nella China i rivoluzio- 
nari promettono alle donne il pieno suffragio. Nelle ultime elezioni mes- 
sicane alcune donne votarono in sostituzione dei loro mariti. La scrit- 
trice americana conclude : « Nel mondo intero v’ è una innegabile ten- 
denza ad accordare alle donne un voto nel governo, e, strano a dirsi, 
ciò è più spinto nelle monarchie che nelle repubbliche. La Norvegia e la 
Finlandia dov’ hanno il suffragio completo; la Svezia, la Danimarca, 
l'Islanda e la Gran Brettagna dove esse hanno tutti i voti, tuorché 
quello parlamentare, ma ove presto l’ avranno, son monarchie. La Nuova 
Zelanda e l’ Australia dove le donne son pienamente affrancate son di- 
pendenze d’ un governo monarchico ». 

— Null’ industria dei nastri di seta in Francia da notizie Edoardo 
Paven nell’ Eronomiste francais del 30 dicembre 1911, studiando più 
specialmente sotto l’ aspetto economico la produzione di Saint-Etienne. 
Ma egli è costretto a rilevare che un po’ di decrescenza si è manite- 
stala in questi ultimi anni nella produzione e nella esportazione. La 
crisi più intensa fu nel 1908 poichè da 111.244.000 franchi di produzione 
qual’ era stata nel 1907 scese a 86.267.000. E vero che nel 1909 e nel 
1010 si rialzo, ma non oltrepassò i 98.622.000 franchi. L’ esportazione poi 
che nel 1900 era salita a un valore di 66.887.000. franchi nel 1908 si 
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abbassò fino ai 34.650.000, rialzandosi nei due anni successivi, ma 
senza raggiungere l’ altezza del 1908. Per trovare qualche palliativo 
alla crisi che desta gravi apprensioni per l’ avvenire e che ha giù 
dato luogo a difficoltà non leggiere, il Payen propone di cercare qual- 
che palliativo e crede che se ne potranno trovare nello sviluppo 
delle esportazioni. È vero — egli osserva — che oggi Saint-Etienne 
non è più in quel periodo della prima metà del secolo XIX quand’ era 
pressochè sola a produrre largamente i nastri. L’ industria dei nastri è 
sparsa pressochè in tutto il mondo, ed è particolarmente attiva a Ba- 
silea in Svizzera, a Barmen, Elberteld e Crefeld in Germania, a Coventry 
in Inghilterra, a Milano in Italia e in più luoghi degli Stati Uniti. 

Egli augura che la moda rimetta maggiormente in uso i nastri per 
le vesti, per le acconciature, per la mobilia.... 

-- Sotto il titolo: « Una questione di attualità : La Tunisia e 1’ U- 
nione latina ». L’ /nformation del 19 gennaio u. s. ha un breve articolo 
che ci sembra importante riassumere. Si sa che la sola moneta accet- 
tata nei regolamenti internazionali è l’ oro; è dunque naturale che un 
paese che si trova chiamato a effettuare spese considerevoli all’ estero, 
specialmente in conseguenza di conflitto armato con altra nazione, cerchi 
di accrescere i suoi sfocks di metallo giallo. Crediamo sapere che a fine 
di raccogliere l’ oro necessario per provvedere a certi pagamenti urgenti 
occasionati dalla guerra con l’Italia, la Turchia ha mandato da diverse 
parti emissari ufficiali e che più generalmente s'’ è rivolta ad intermediarj 
che si guardano bene di dire per conto di chi agiscono... Si afferma che 
a più riprese la succursale della Banca d’ Algeria a Tunisi fu sollecitata 
da persone ragguardevoli mussulmane e anche francesi ; si precisano an- 
che le somme che sarebbero state richieste e le date del rimborso. Ora 
le Banca è tenuta a rimborsare le sue cedole al portatore e a vista in 
moneta legale, vale a dire sino alla concorrenza di 50 franchi in pezzi 
beylicali d’argento di 2 fr., 1 fr. e 0.50 ed oltre questa somma in mo- 
nete d’oro tunisine di 20 e di 10 franchi. Se la Banca rifiuta il cambio 
delle cedole contro l’ oro commette dunque una illegalità; e d'altra 
parte effettuando questo cambio potrebbe provocare una gravissima crisi 
monetaria e lasciar andar fuorì il numerario indispensabile ad assicu- 
rare Je transazioni interne. Ora la Banca d’ Algeria ha respinto qual- 
siasi richiesta dei mediatori, per non sprovveder la sua cassa, ma fa- 
cendo cosa contraria al vigente regolamento. Importa dunque che il 
governo beylicale dia al più presto al grande stabilimento di emissione 
armi per legittimare la sua resistenza. — E la soluzione più facile sem- 
bra all’ autore dell’ articolo l’ entrata della Tunisia nell’ Unione Latina. 
Esaminato il sistema monetario del protettorato, e veduto che salvo 
l’ eccezione che non vi esistono gli scudi da cinque franchi v'è somi- 
glianza presso a poco completa tra il regime tunisino e quello dei popoli 
dell’ Unione latina, crede la questione da lui posta immediatamente 
risoluta: la Banca dell’ Algeria in presenza delle domande di rimborso 
delle cedole, potrebbe offrire scudi francesi o italiani o quali altri scudi 
avesse. Siccome il valore nominale di questi scudi è superiore di più 
del doppio al loro valore intrinseco è poco probabile che la speculazione 
continui a esercitarsi per esportare specie deprezzate... A prevenire il 
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pericolo che la riforma ad altro non porti che ad un afflusso di scudi 
stranieri che potrebbe viziare la circolazione monetaria, lo scrittore non 
crede vi sia che una misura, quella cioè che il governo bevylicale, per 
inezzo d’ un atto unilaterale decreti il corso legale sia degli scudì del- 
l’ Unione, sia piuttosto dei soli francesi, e ritiene che l'adozione d'un 
simile decreto abbia un carattere di reale urgenza e non possa offrir che 
vantaggi. I Turchi non busseranno dunque più alle Banche tunisine inu- 
tilmente! la voglia di aiutarli c’ è, e quel che ora fa ostacolo a conten- 
tarlì con un po’ di buona volontà potrà togliersi.... 

— L’edit. Louis-Michaud ha pubblicato ultimamente nella sua collezio- 
ne, piena d’attrattive per i curiosi, La vie anecdotique et pittoresque de yrands 
ecrivains, un volume su Teofilo Gautier. Ne è autore quel delicato e tra noi 
ignoto poeta che si chiama Léo Larguiez ; egli ha raccolto testimonianze, 
ricordi e documenti di ogni genere con grande discrezione e finezza ; e quello 
che vi ha aggiunto egli in proprio costituisce un vero commento psico- 
logico e poetico in cui l’ opera del (rautier non è che un motivo, messo 
in valore da quel vero multiforme poema sintonico che fu la sua vita 
intima. 

— Ci si fa osservare che /’o/ybiblion nel N° del Settembre dedica una 
lunga recensione al libro di Paul Bastier la Nowurelle individualiste en 
Allemagne, di cui sì è occupato il nostro sig. E. Fiorilli nel fascicolo del 
1° Gennaio u. s., e dà il lungo elenco delle pubblicazioni tatte per Pio Rajna 
nel quarantesimo anno del suo insegnamento (Firenze, Tip. Ariani). 

-- Il numero 1° Gennaio della Nowrelle Revue Francaise contiene 
una lettera inedita di 7. A. Rémdbrand, l'autore delle N/umination, il sosia 
del Verlaine che fece una fine così miseramente oscura — un articolo 
di S. Ziriére sulla sincerità letteraria — il 1° atto di un dramma del 
Claudel sull’ Annunciazione e le note di attualità letteraria. 

— Notiamo nel Mercure de France del 1° Gennaio la risposta del Noricow 
a T. Gaultier, che ne aveva tatto oggetto di una sua cronaca, intorno al Dar- 
vinismo sociale, un poema di Louis Le Cardonnel, la tine di un articolo di 
G. Cohen sulla rinascenza del Teatro Bretone e la solita esatta rivista 
della quindicina che ora spesso si accresce della rubrica: La vie anecdo- 
tique di G. Apollinaire) specie di commento ai tatti più salienti, alle 
scoperte, agli umori del mondo letterario-politico. 

— Nell’ Economiste Francais del 10 febbraio corr., notiamo i seguenti 
articoli: Le mouvement des successions en France : leur répartition sui- 
vant la qualité des héritiers et les parts héréditairés ; L' Allemagne en 
1911; La production minière et métallurgique aux Etats-Unis en 1911: 
coivre, plomb, zinc; La dépopulation des campagnes et la main-d’ iuvre 
étrangère ; Lettre d’ Angleterre; L'évaluation de la propriété bitie ; 
Correspondance ; Revue économique ; Nouvelles d’ outre-mer: Bulletin 
bibliographique. 
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NOTE ED IMPRESSIONI. 


Un altro mese è passato, e neppure in questo abbiamo da 
registrare avvenimenti militari nuovi, che abbiano modificato le 
condizioni generali della guerra. Fatti gloriosi non mancarono 
neppure in questo periodo, come la vittoria navale di Konfuda 
e i soliti temerarii assalti degli arabo-turchi contro le nostre for- 
tificazioni di Derna, Bengasi, Homs e Ain-Zara, invariabilmente 
respinti con perdite. 

Il più considerevole di questi attacchi, quello del 28 Gen- 
naio contro Ain-Zara, ebbe quasi le proporzioni di una battaglia; 
ma nella sostanza la « situazione », militarmente parlando, non 
è mutata. Soltanto abbiamo appreso, da dichiarazioni utticiali 
fatte in un parlamento straniero, che V Italia ha assunto davanti 
all’ Europa l’ impegno morale, almeno temporaneo, di non portare 
la guerra nell’ Egeo: cosa che spiega in modo esauriente 1)’ ina- 
zione relativa della nostra armata navale. 

In mancanza di fatti d’ arme decisivi, abbiamo avuto in 
questo mese incidenti diplomatici di qualche gravità, provocati 
dall’ azione esercitata dalle nostre navi da guerra allo scopo 
d’ impedire il passaggio in Tripolitania di armi e di armati de- 
stinati al nemico attraverso la Tunisia e l’ Egitto. Tali incidenti 
— come pure l’ improvviso ritorno in patria del generale Ca- 
neva — meriterebbero certo qualche commento ; ma ne lasciamo 
la cura al solerte estensore della Rassegna politica, al quale 
molta materia forniranno pure ben presto le discussioni che, in- 
torno alla impresa tripolina, si faranno nel Parlamento, convo- 
cato pel 2 corrente, e che giova sperare siano contenute nei 
limiti imposti dall’ interesse pubblico. Non inopportuno crediamo 
invece occuparci un istante di un argomento che a noi sembra 
molto grave, e sul quale perciò vorremmo che Governo e Par- 
lamento portassero la loro attenzione. Alludiamo alla ingerenza 
eccessiva che i rappresentanti della stampa quotidiana hanno 
presa e prendono nelle operazioni della guerra e a tutta l’azione 
militare. 

Dopo i primi giorni delle ostilità, nei quali il Governo parve 
deeiso ad applicare rigidamente le disposizioni dei regolamenti 


in vigore sui corrispondenti in guerra — disposizioni studiate e 
coneretate in base al dettami dell’ esperienza passata — un 


grande cambiamento si verificò nella sua attitudine. Per dare 
ai giornali il modo di smentire le calunnie diffuse all’ estero in- 
torno alla condotta del nostro esercito nei tragici fatti del 23 e 
del 26 ottobre, alla severità dei primi giorni succedette la più 
larga tolleranza. Da quel punto si videro i corrispondenti dei 
Varii periodici seguire i nostri uflticiali e soldati in tutti gli scon- 
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tri, prendere talora coraggiosamente parte ai medesimi, e poi 
scriverne ai rispettivi giornali lunghe e minute relazioni, nelle 
quali, con un grado di enfasi e di verità maggiore o minore a 
seconda dei casi, si descrivevano le posizioni disputate, la collo- 
cazione delle truppe, le varie fasi della lotta, i nomi dei reggimen- 
ti, dei battaglioni e delle batterie combattenti, sì portava alle stelle 
il valore di questo o di quell’ ufficiale, di questo o di quel corpo, 
si enumeravano e si valutavano le perdite, si approvavano o sì 
censuravano le disposizioni del Comando supremo e dei capi su- 
balterni, insomma si esercitava una vera e propria intromissione 
nella condotta della guerra 

Questa tolleranza estrema indusse taluni ufficiali e pertino 
interi corpi ad entrare alla loro volta in relazione coi giornali, 
ringraziando delle lodi ricevute, dando sfogo alla piena di ben 
naturali sentimenti e talora arrischiando anch’ essi i loro apprez- 
zamenti sul fatto e sul da farsi. Il pubblico, ansioso di cono- 
“seere i particolari di avvenimenti che assorbivano tutta la sua 
attenzione, leggeva con avidità queste relazioni, queste risposte, 
queste manifestazioni, alle quali prestava maggior tede che non 
alle notizie ufficiali, per verità compilate il più delle volte in 
modo assai infelice. A ciò si aggiunsero numerosissime lettere 
di militari combattenti alle loro famiglie e da queste, per un sen- 
timento di orgoglio in se stesso non biasimevole, ma non sempre 
opportuno, comunicate a gara ai giornali, felici di aver trovato 
tanti volontari collaboratori ; e così si stabiliva quasi senza op- 
posizione in questa materia delicata una condizione di cose 
estremamente pericolosa e positivamente dannosa. Soltanto da 
pochi giorni il Governo ha sentito il bisogno di ritornare in parte 
alla sua primitiva severità. invitando la stampa ad astenersi dal 
pubblicare ‘notizie sui movimenti militari, minacciando di appli- 
care ai trasgressori le pene comminate dalle leggi e facendo ap- 
pello, per mezzo dell’ Associazione della stampa, al patriottismo 
dei giornalisti perchè non si rendano inconsci ed involontari eol- 
laboratori del nemico 

Questa determinazione, se mantenuta con la fermezza e il 
discernimento necessari, merita la più ampia approvazione, Come 
Opportunamente è accennato nella lettera dell’ on. Giolitti al Pre- 
sidente dell’ Associazione della Stampa, tutte le notizie di ordine 
inilitare divulgate in tempo di guerra possono riuscire utili ad 
uno dei belligeranti, fornendogli datì preziosi intorno alle forze, 
alle mosse, alle intenzioni dell’ altro. Il numero del reggimento 
portato da una semplice pattuglia; la qualità delle armi usate 
in uno scontro; l’arrivo di una squadra di esploratori in una 
data località; l’ ispezione passata da un generale ad un dato 
posto ed altre simili notizie, in apparenza insignificanti, bastano 
talora a mettere uno stato maggiore ' intelligente, che sappia 
coordinarle ed abbia una profonda conoscenza dell’ ordinamento 
dei vari eserciti, in grado di ricostruire approssimativamente la 
dislocazione delle forze del nemico e di dedurne il probabile 
piano di operazioni. Quindi la propalazione di notizie militari da 
parte della stampa va assolutamente proibita; e se nella guerra 
attuale, per la sua natura specialissima, i danni di tale propa- 
lazione non furono forse molto gravi — cosa di cui è difficile 
giudicare fin d’ ora — in una guerra europea all’ incontro essi 
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avrebbero potuto essere incalcolabili. Tutti sanno infatti come 
nel 1870 lo stato maggiore tedesco apprendesse dai giornali fran- 
cesi la prima notizia della marcia dell’ esercito del maresciallo 
Mac Mahon verso Metz, allo scopo di liberare Bazaine, e come 
potesse così preparare in tempo utile quella grande conver- 
sione a destra delle forze marcianti su Parigi che le portò sul 
fianco e alle spalle del maresciallo e condusse alla catastrofe 
di Sédan. 

Non è però soltanto sotto questo aspetto che la diffusione dì 
notizie di carattere militare può riuscire dannosa, ma anche sotto 
un altro aspetto, che finora non abbiamo veduto messo in rilievo da 
nessuno e che perciò intendiamo più specialmente segnalare al 
lettore. Per quanto tale diffusione possa anche avere fini disin- 
teressati e patriottici, per quanta possa essere la buona volontà 
e la prudenza dei giornalisti che vi dedicano 1)’ opera loro, in ul- 
tima analisi essa non può non produrre un effetto nocivo per 
il morale e la disciplina dell’ esercito. 

Queste relazioni affrettate, nelle quali si descrivono ì fatti 
con iperboliche amplificazioni e necessariamente con poca esat- 
tezza, dopo aver commosso le popolazioni in Italia, ritornano al 
campo, dove sono avidamente lette, e vi suscitano commenti, 
confronti, discussioni senza fine, massime nelle lunghe ore di 
ozio forzato trascorse nelle trincere. I giovani soldati, non ancora 
provati al fuoco, imparano così a conoscere la ferocia, la crudeltà, 
i tradimenti in parte reali, in parte immaginari del nemico a 
danno dei loro compagni sui punti anche più lontani del teatro 
della guerra, e, mancando ancora dell’ esperienza e del discerni- 
mento occorrenti a distinguere il vero dal falso, non DOSono a 
meno di rimanerne alquanto scossi nel giorno della prova. Gli 
ufficiali poi, vedendo levati alle stelle alcuni di loro e A 
rati altri, fors’ anche più meritevoli dei primi, ma lontani dal- 
I’ occhio del giornalista, o a -lui sconosciuti, non possono a meno 
di sentirsi feriti nel loro giusto amor proprio, e se non sono a 
dirittura eroi, sanno difficilmente difendersi da qualche punta 
d’ invidia verso i colleghi preferiti. Nè vale dire che, ad ufficiali 
di senno, non deve importare il giudizio di semplici giornalisti, 
ma bensì quello dei loro superiori e dei loro compagni; perchè 
tutti sanno quanta parte abbia omai preso il giornale nella vita 
moderna, sia poi questo un bene, o piuttosto un male ; e se gli 
utficiali, che sono uomini come gli altri, amano anch’ essi ve- 
dere i loro nomi, le loro figure, le loro azioni additate al plauso 
dei loro concittadini, non v’ ha da farne le maraviglie. Anche 
sotto questo aspetto ‘adunque noi crediamo gravemente nociva 
all’ esercito questa ingerenza indiscreta della stampa nelle cose 
militari. 

Se quanto affermiamo avesse bisogno di prova, basterebbe 
a fornircela la deplorevole polemica accesa in aleunì giornali a 
proposito del combattimento di Bir-Tobras e del ritorno in patria 
del capo di una delle divisioni del corpo di spedizione. Questa 
polemica non sarebbe sorta, se i giornali non sì fossero fatti 
lecito di criticare a diritto ed a rovescio le disposizioni date per 
quel fatto d’ armi, del resto gloriosissimo per il nostro esercito 
e indizio di quell’ audace spirito di offensiva che è necessario 
per poter ottenere buoni risultati nella lotta che sosteniamo e 
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per incutere nel nemico quel salutare timore che con un’ attitu- 
dine puramente passiva non si otterrà mai. Noi facciamo quindi 
caldi voti affinchè questo scandalo cessi, affinchè questo giudi- 
zio sul merito delle operazioni militari e di coloro che vi par- 
tecipano sia lasciato a chi è in grado di darlo coscienziosa- 
mente, sia per la competenza tecnica, sia per Ja possibilità 
che ha di raccogliere, controntare e vagliare i dati necessarii 
al non facile compito. 

Soltanto a questo patto si potrà mantenere alto lo spirito 
«e salda la compagine di quei valorosi che espongono la vita 
per la patria e non aspirano ad aleun maggior premio di quello 
di vedere giustamente apprezzata 1’ opera loro. E. A. FOPERTI. 


‘A mio figlio Ufficiale nella guerra d’ Africa 


LETTERA APERTA. 


Eppur bella è la vita! Fui poeta, or son vecchio ; e mentre 
gli anni e le delusioni si accumulano sul mio capo, sento che 
non è morto il palpito che viene dalla marina, e rivivo della 
Vita tua, o figlio, che sulla sponda opposta guerreggi nel nome 
d’Italia e della civiltà. 

Tu ne hai portato un cumulo di speranze, vasto come il 
mare che ci sta dinanzi! Quanti sospiri, quante trepidazioni, 
quante preghiere ti hanno seguìto, mentre tu veleggiavi verso 
la infida Sirti, ed ancora ti seguono ! Ma la tua madre, la tua 
sposa sentono. che da patria è sacra, e che la vita vieppiù si 
sublima, quanto più ardui sono i doveri cui essa adempie. 

Povera patria! Disprezzata, derisa da un manipolo di faci- 
norosi, che la vilipendono, quasi che Ta santa idea non fosse più 
che una fantasticheria di cervelli malati, forse in contrapposto 
all’ idolatria patriottica di un drappello di monocoli, che Ja. so- 
stituiscono a Dio, del quale per sua grandezza dovrebbe far 
senza, ella risorge nel sno vero concetto, ora che voi, bravi 
tiglinoli, ne portate l armi e la gloria nelle terre nostre romane, 
isterilite, deturpate dalla mussulmana barbarie. 

Oh viva P Italia! viva il Re! viva Tripoli nostra! Questo 
grido che prorompe irresistibile dai petti di tutto il popolo, il 
quale segue ogni vostro passo col più vivo entusiasmo, coi più 
fervidi auguri, dimostri una volta di più che la nazione sente 
l’ esercito, sente la patria; e che nei momenti solenni il vecchio 
buon senso italiano, che ci tramandarono i nostri padri di Legnano, 
i nostri avi di Roma, sa ancora levarsi sdegnoso ed imporsi, pro- 
clamando alto ai botoli : ci sono anch’ io! 

E quel valoroso coro di erveisti, antimilitaristi, antipatrioti 
(tollerati come Catilina) (1) quei benefattori del proletariato, cui 


{DD Povero Cicerone! Egli eselami stupito: « Hie tamen vivit! Vivit ? Inimo 
Vero in senatuim venit! » 
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fabbricano scioperi, intascando intanto milioni per sè, come mai 
hanno cessato, o sospeso, di rintronare ]’ aria del fatidico grido: 
abbasso il Vaticano? Essi saranno certo accorsi costà al limite 
del deserto ad aiutarvi i tigli del popolo combattenti, a contor- 
tare i morenti parlando dell’ etica civile. 

Ma che ascolto? Vaneggio ? Laggiù di presso la patria di 
Sant’ Agostino suona una voce repentina, inaudita, e 1’ eco fa 
balzare di tripudio i cuori italiani: Dio clemente e misericordioso 
benedica il Re d’ Italia! Il giovane clero è accorso dove ferve 
il pericolo, con eroismo che si accompagna all’ eroismo delle 
nostre milizie di terra e di mare. La preghiera ritualmente di- 
sposta dalla ecclesiastica autorità sale trepida e speranzosa dai 
patrii altari per le mistiche volte dei templi, che il genio italiano 
mirabilmente architettò ; sale al cospetto di Dio, e là si incontra 
con la preghiera ardita e franca, che si leva dal campo di guerra 
tra il fischiar delle palle. Le ho scolpite nel cuore le belle pa 
role che ha tratte dalla tua penna il sentimento del vero: « Do- 
menica 14 Gennaio fui ad assistere alla Messa al campo, detta 
da un frate in mezzo alle tende. La chiesa era costituita da 
quattro pali coperti da un tetto di tavole. Sotto, un altarino di 
legno; davanti ed ai lati i soldati ascoltatori ; dietro, un cumulo 
di sabbia con aleune foglie di palma e una croce, modesta e ru- 
stica tomba dei militari caduti durante il combattimento di 
sbarco. E’ stata una funzione originale, nuova, commovente. Dopo 
la messa un breve, indovinato, giusto discorso ». 

Ma forse che è ancor vivente il Dio degli eserciti? Ah! che 
hanno veduto questi miei occhi, quantunque velati di lacrime, 
hanno veduto le suore fiancheggiare i treni suiquali i soldati parti- 
vano gridando: Viva la patria! e distribuire medagliette della Ma- 
donna, che i bravi bersaglieri rispettosamente sì ponevano al: 
collo. E non era viltà pusilla, poichè quei giovani erano per 
piombare tra poco sui nemici, non come belve su belve, ma come 
campioni di civiltà e di fede, sulle orde selvagge che 1 islam 
Sempre più imbestialì. 

Oh! sublime poesia. dell’ esercito nostro! Nella breve di. 
mora tra Je aride sabbie del deserto africano, qua e là radamente 
interrotte d’oasi fiorenti (esatta imagine della vita) esso sente 
nell'ardore della glori: i, nel culto della patria alitare lo spirito 
di Dio. Esso ascolta più misteriosa e presente la « Vox clamantis 
in deserto : dirigite viam Domini!» e ridonata la civiltà ad anti- 
che terre cristiane, dimostrato al mondo 


che l’ antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto, 


riporrà il piede sul suolo italiano proclamando alle regioni della 
penisola con la balda franchezza del guerriero vittorioso : Dio 
vie! 

Oh voglia Egli affrettare quel giorno | queste braccia paterne 
ti stringeranno con indicibile piena di aftetti, o mio figlio; e con 
persuasione più profonda e più viva ripeteremo allora: Oh! la 
vita è pur bella! 


Npezia, Gennaio 1012, 
TUO PADRE. 


APPUNTI DI POLITICA ESTERA 


Ci sia permessa una piccola soddisfazione. Nel numero del 
1° Dicembre 1911 di questa Rivista, noi dicevamo in sostanza ; 
— che il successo della Francia per il suo accordo con la Germania 
circa il Marrocco, fu meno accentuato di quanto comunemente «/- 
lora s’ imaginava ; — che il così detto gesto inconsulto del Prin- 
cipe Federico Guglielmo fu una manovra assai ben concertata per 
porre una prudente sordina ai pericolosi gridi di vittoria emessi 
dalla stampa anglo-francese ; — che a noi sarebbe convenuto mo- 
strar con franchezza il nostro sincero compiacimento di fronte a 
uma soluzione non umiliante per i nostri amici e non dannosa per 
i nostri alleati; — che tanto 1’ Austria quanto la Germania, per 
diverse e particolari ragioni, dovevan veder di buon occhio la 
nostra nuova conquista ; — che viceversa e ad onta di ogni buona 
parola. la vittoria italiana urtava i nervi alla Francia e alP In- 
ghilterra; — che era quindi un gravissimo errore farneticar « te- 
» nebrosi intrighi austro-vermanici e chiudere gli oechi dinanzi 
» ad altre manovre assai meno vane e traseurabili »... 

Vere bestemmie, due mesi e mezzo or sono. Verità indiscusse 
nell'ora presente. Adesso i trancesi, cessate le beffe verso la Ger- 
mania. giudicano il loro trionfo così meschino da indursi ad in- 
sorgere contro il Ministero che lo procuro; adesso niun di noi 
pone in dubbio che il maggior malvolere non ci fu dimostrato 
dille nostre alleate... Insomnia al di dà e al du qua delle Alpi 
gl impulsivi si son ravveduti. Voglia il Cielo che si siano anche 
definitivamente corretti, perche mai forse come in questo momento 
Pultalia e la Francia ebbero bisogno di considerar con la massima 
‘*alma ta loro reciproci situazione nel mondo politico. 

L'alleanza nostra con la Germania e con V Austria, nel suo 
Vero scopo, € e deve restare eminentemente pacitica, quindi non 
solo essa ammette, ma implica è rapporti di buona amicizia con 
tutti gli altri Stati, in genere, e con le Potenze a noi strette da 
naturali legami, in ispecie. Pubblico, Stampa e Governo dei due 
paesi latini facciano dunque, con debita dignità, ogni sforzo per- 
chè la nube apparsa sul loro orizzonte si dilegui del tutto e con 
essa scompitia, Questo sì, anche la strana pretesa che, girando il 
walzer, li dama perda 1 equilibrio sino al punto da cader fra le 
braccia del cavaliere. 

Le amicizie, al pari delle alleanze, non son dedizioni, e se 
cio fosse ovunque perfettamente inteso, P attuale assetto europeo 
riposerebbe su basi molto meno precarie. 

Chi non sa, per esempio, che la guerra italo-torca prolungan- 
dosi costituisce un crescente pericolo per la pace generale? Ma 
come può terminare una guerra ? Può terminare in due modi. O 
con la completa rovina di uno fra i combattenti, o con un accordo, 
che si potrebbe anche chiamar transazione onorevole, poichè pur 
conservando al vincitore i più lauti vantaggi, non umilia o sehiae- 
cia 1 vinto oltre misura. La prima ipotesi, ossia lo sfacelo del. 
l'impero ottomano, non è da noi desiderata. La seconda, se 1 uni- 
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versale buon senso non ci soccorre, rimane di assai difficile at- 
tuazione. Ed invero, come potremo salvaguardar la dignità turca 
se la nostra azione riman circoscritta in due provincie sulle quali, 
per decreto infrangibile, la sovranità dell’ Italia fu dichiarata 
completa ed assoluta? Compensi pecuniari ? Sarebbero poco sim- 
patici per ambo le parti. Compensi dunque di altro genere. Quando, 
puta caso, noi avessimo occupate alcune isole dell’ Egeo e, come 
pegno di pace, offrissimo di restituirle alla Turchia, non sarebbe 
da escludersi un’ accettabile composizione. Ma per giungere più 
rapidamente a questa fase detinitiva dell’ odierno conflitto, è ne- 
cessario che la più salda armonia regni fra le Potenze neutre e 
l’ Italia, sicchè ognuna di esse si persnada come, soprattutto in 
tempo di guerra, per comune interesse l’ azione delle une non 
debba influire oltre il giusto sulle azioni delle altre. Sta di fatto 
che finora abbiam combattuto con esclusione di colpi.... da una 
parte sola, la nostra, e che per di più sul terreno non ci mancarono 
i testimoni disposti a sorreggere in modo indiretto il nostro av- 
versario. È utile, è logica, è giusta la persistenza di un così sin- 
golare fenomeno ? Non ci vuol molto a risponder di no. Anche 
lasciando da parte i pericoli di cui è fecondo, esso costituisce, 
per necessità un precedente, e non sì scorge davvero qual van- 
taggio possano avere gli Stati civili a stabilire un costume che ac- 
corda ai neutri il diritto di porre, durante la lotta, in qualsiasi 
modo, un limite all’ attività di wno solo dei belligeranti. La più 
cavalleresca moderazione potrà esser sempre raccomandata a 
guerra finita; ma mentre tuona il cannone e il sangue scorre, 
ogni atteggiamento contrario all’ assoluta neutralità, assume il 
carattere di sconvenienza per mille lati pericolosa. 

O noi e’ inganniamo od il nodo della nostra questione con 
l'Impero turco sta tutto lì. Auguriamoci che la diplomazia ita- 
liana non tardi a scioglierlo, agevolando, con un .suo segnalato 
trionfo, i trionti immancabili delle nostre armi di terra e di 
mare ! 
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Sommario: La situazione internazionale e la rinnovazione della Triplice — Il con- 
gedo del conte Aehrenthal — La riapertura della Camera e i suoi pericoli — 
Liu venuta a Roma del Gen. Caneva — La necessità di concordia e la legge 
sul monopolio — L'accordo greco-bulgiu® e il viaggio di Re Nicola — Il nuovo 


Reiehstag tedesco, 
14 febbraio. 


Dopo 1° eccitamento prodotto dagli incidenti con la Francia ed i com- 
meuti animati ed alcun po’ amari seguiti in ltalia alla loro soluzione, 
una grande tranquillità sembra subentrata nella pubblica opinione. La 
Francia, cedendo, come è troppo spesso suo costume, agli impulsi della 
subitanea eccitazione, non imaginava probabilmente di raggiungere 1’ et- 
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fetto di orientare decisamente in tavore della Triplice alleanza la pub- 
‘ blica opinione italiana. Questa, nel principio della guerra, era rimasta 
dolorosamente sorpresa dallo scoppio clamoroso di ostilità della stampa 
austriaca e germanica; sul nostro paese, esso pure facilmente impres- 
sionabile, come tutti i paesi latini, non sì era tenuto abbastanza conto 
del contegno correttissimo e lealmente cordiale dei due governi alleati, 
delle prove di amicizia dateci dalla (rermania con l’ assumere la prote- 
zione dei nostri connazionali in Turchia e dall’ Austria con le pubbliche. 
dichiarazioni a noi favorevolissime dei due Presidenti del Consiglio Gausch 
e Hiien Heverdary, d’accordo col ministro degli esteri Aehrenthal; non 
sì era considerato che il linguaggio dei giornali inglesi era altrettanto, 
se non più, aspro ed ostile, e quello di buona parte dei giornali fran- 
cesi poco meno. Nelle due nazioni alleate Ia pubblica opinione sembiava 
parteggiare apertamente per la nostra nemica, parte di essa sembrava 
proclamare il fallimento della Triplice e ne chiedeva lo scioglimento; 
qualche circolo militare austriaco si diceva pensasse sul serio ad aggre- 
dirci alle spalle; questo era bastato per scuotere buona parte della pub- 
blica opinione in Italia, per ridestare quei sentimenti di ostilità, che il 
ricordo della dominazione austriaca aveva depositati nell’ animo di molti 
italiani facendo sembrar loro amara l’ alleanza con la secolare nemica, 
e per ravvivare quel sentimentalismo latino che sembra a taluno debba 
spingerci fra le braccia della sorella d’ oltr’ Alpe. 

Ma in questi tre mesì di guerra l’ Italia à visto con amarezza il con- 
trabbando alimentare largamente le forze nemiche a traverso le mal giuar- 
date frontiere dell’ Egitto e specialmente della Tunisia ; à visto 1’ Inghil- 
terra occupare la baia di Solum e la Francia l’ casi di Djafet, senza che 
ancora si sia ufficialmente confermato se ciò sia avvenuto in forza di 
precedenti trattati segreti; e perlo contrario à visto l’ Austria Ungheria 
licenziare il proprio capo di Stato Maggiore per la sua attitudine antiita- 
liana. In questa condizione di cose, il linguaggio e il contegno del go- 
verno e del popolo francese ànno dato facilinente il tracollo ai sentimenta- 
lismi che pretendono basare la politica estera sui ricordi di un’antica 
comunanza di sangue, mentre il tono completamente cambiato dei gior- 
nali austriaci e germanici, l’ abilissima visita del ministro degli esteri 
tedesco e le calorose accoglienze fatte al Conte di Torino nella capitale 
della Germania dissipavano 1’ impressione del primitivo contegno dei cir- 
coli bancari e militari. 

Nessuno dubita più, pertanto, che la Triplice verrà alla sua sca- 
denza rinnovata, e si è consolidata nuovamente nel popolo nostro la 
convinzione che essa debba permanere come base della nostra politica 
estera, perchè un diverso orientamento dell’ Italia, non soltanto rompe- 
rebbe l’ equilibrio europeo con pericolo per la pace, ma non corrispon- 
derebbe agli interessi dell’ Italia, che oggi più che mai, avendo una nuova 
estesa trontiera sul Mediterraneo, à bisogno di mantenere in questo mare 
il necessario equilibrio per impedirvi 1’ assoluta preponderanza della Fran- 
cia, cui più non contrasterebbe la potenza navale dell’ Inghilterra ad 
essa legata; mentre, d’ altra parte, continua ad essere nostro supremo 
interesse l’ andar d’ accordo con |’ Austria per la grave questione balca- 
nica, che potrebbe in avvenire non lontano giungere ad improrogabile 
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maturazione. Noi crediamo anzi che, liquidata ormai la questione tripo- 
litana — cui dovemmo in passato subordinare la politica estera, com- 
pletando la nostra alleanza mediante gli accordi mediterranei con la 
Francia e l’ Inghilterra — la rinnovazione della Triplice dovrebbe aver 
luogo con vincoli più completi e tenaci, come quelli che oggi legano. l’ Au- 
stria e la Germania, prevedendo tutte le eventualità della politica in- 
ternazionale ed avendo riguardo a tutti i nostri interessi, in modo che 
per l’ avvenire, non vi siano più nella nostra condotta quelle titubanze 
che ci fecero accusare dei ben noti « giri di valzer » e tolsero alla Tri- 
plice buona parte della sua efficacia. 

Un altro indizio delle mutate condizioni dell’ opinione pubblica nelle 
tre nazioni alleate è dato dalla situazione interna dell’ Austria, ove la 
malferma salute del ministro degli esteri von Aehrenthal à obbligato 
I° Imperatore a concedergli un periodo di congedo. Alcune settimane ad- 
dietro il ritiro, anche temporaneo, dell’ illustre uomo di Stato, sincero 
amico nostro e fautore della politica di pace, sarebbe sembrato una rivin- 
cita del partito militare del gen. Conrad e perciò un pericolo per la Tri. 
plice alleanza; ma oggi gli stessi cristiano-sociali, che combattevano 
l'Aehrenthal, dichiarano di non volere un mutamento della politica 
estera, e nello stesso senso è stata fatta una notevole ed autorevole ma- 
nitestazione dai presidenti dei due Consigli: né forse è estraneo al de- 
siderio di togliere qualsiasi significato politico al ritiro del conte Aehren- 
thal, se 1 Imperatore a prescelto la forma del congedo, per quanto si 
attermi ditticile che esso non debba poi divenire definitivo. 

Frattanto in Italia si torna a parlare di politica interna e parlamen- 
tare per la imminente riapertura del Parlamento, che il Governo non è 
creduto di poter più oltre ritardare, vista la durata della guerra e |’ im- 
possibilità di prevedere quando essa avrà fine. Non ci nascondiamo che 
la convocazione della Camera, mentre perdura la guerra, non @ scevra di 
pericoli, ma comprendiamo altresì le gravi ragioni che Anno deciso il 
Governo. Giova augurarsi che lo spettacolo magnifico di concordia dato 
sinora dal paese, non verrà turbato dalla sua rappresentanza ufticiale, 
come farebbe temere la deliberazione presa a Bologna dal gruppo parla- 
mentare socialista. Che se una parte di questo — poichè sono numerosi 
edautorevoli i dissidenti — con parte del gruppo repubblicano vorrà mettersi 
contro il sentimento unanime della nazione, proverà ancora una volta 
quanto a torto il socialismo ufficiale si arroghi il diritto di rappresen- 
tare il popolo italiano e quanto esso invece si trovi al di fuori dell’ ani- 
ima nazionale. Ma non è questo il pericolo maggiore che noi temiamo dal 
riaprirsi del Parlamento, che se una parte delle frazioni estreme oserà 
combattere l’ impresa nazionale — mentre la patria si trova in armi di 
tronte al nemico — saprà la grande maggioranza della Camera imporre 
silenzio alla voce parricida e soffocarla nel grande coro del consenso 
universale. 

Il pericolo maggiore, a parer nostro. può venire dagli stessi partiti 
costituzionali, se essi non sapranno sentire altissimo il dovere dì patriot- 
tismo di far tacere il desiderio delle facili critiche e delle discussioni 
pericolose sull’ andamento della guerra. È bastato infatti 1° improvviso 
arrivo a Roma del comandante in capo, gen. Caneva, per ridar la stura 


RASSEGNA POLITICA 029 


ai comenti cervellotici e riaprire le discussioni sul contegno del Coman- 
do, sull’ opportunità di avanzare o no nel deserto, sulla necessità di pren- 
dere o no l’ offensiva, e via dicendo. E si è persino giunti a sospettare 
nel viaggio del gen. Caneva, un dissenso fra questi e il Governo e l’ in- 
tendimento in questo di sostituirlo nel supremo Comando. Ora non ri- 
peteremo mai abbastanza che in un’ impresa guerresca, e sovratutto in 
un’ impresa coloniale, è necessario che il comandante in capo abbia la più 
ampia libertà d'azione e possa esplicare 1’ altissima responsabilità che 
grava su lui, salvo a renderne conto a fin d’ impresa; e che mentre 
la guerra dura, le facili critiche, le oziose discussioni non valgono che 
ad intralciare 1’ azione del Comando, se per disgrazia esso vi porga orec- 
chio, ed in ogni caso a diminuire il prestigio di esso e dell’ intera na- 
zione di tronte al nemico ed all’ Europa intera. 

Dato che le condizioni del momento rendevano possibile il breve 
viaggio del generalissimo in Italia, noi crediamo che assai opportuna 
sia stata la sua venuta per illuminare più ampiamente il Governo — spe- 
cialmente alla vigilia della riapertura della Camera — sull’ andamento 
della guerra e sul programma guerresco che il Comando si propone per 
esplicare le direttive generali che spetta al Governo fornirgli. 

Ritornando alla prossina riapertura della Camera, noi auguriamo 
pure vivamente, e speriamo che tutta la rappresentanza nazionale com- 
prenderà la solennità del momento, e facendo tacere le ragioni di partito 
e la smania di censura, saprà dare prova di tronte all’ Europa di alto 
ed illuminato patriottismo e di serena concordia, corrispondente a quella 
che anima in realtà la nazione. Ma auguriamo e speriamo altresì che 
a tale concordia vorra contribuire a sua volta anche il ministero, evi- 
tando di porre in discussione argomenti che non possono a meno di di- 
vilere profondamente gli animi e di suscitare aspre e vivaci discussioni. 

Vogliamo alludere, come ben si comprende, alla questione del mo- 
nopolio nelle assicurazioni della vita, che è stata posta all’ ordine 
del giorno subito dopo la discussione sull’ impresa atricana. Ora, dopo 
la discussione violenta del luglio scorso, l'on. Giolitti non può il- 
ludersi che il suo progetto, ad onta degli emendamenti che vi son 
stati apportati, non sia per suscitare nuove discussioni nella Camera e 
nel paese, provocando profonde divisioni nel partito costituzionale che 
oggi si debbono a qualsiasi costo evitare. Né ci parrebbe degno dell’ on. 
Presidente del Consiglio se egli volesse profittare del patriottismo del- 
l’ opposizione costituzionale, tentando di far passare aggi, con minori 
ditticoltà, sotto la bandiera gloriosa della concordia nazionale la merce 
di contrabbando del monopolio. Ben è vero che nel luglio si deliberò 
che la discussione sarebbe stata ripresa dopo le ferie estive, ma nes- 
suno prevedeva, allora, la grave impresa in cui oggi l’Italia si trova 
avviata, ne era anco passato sulla patria il momento storico che à su- 
scitato tanto impeto di entusiasmo e di concordia, da cui tutte le  pic- 
cole questioni interne sono state travolte e confinate in ultima linea. 
Nessuno chiede all’ on. Giolitti e all’on. Nitti una rinuncia al loro 
programma e al loro progetto, ma ci sembra che il più elementare do- 
vere di patriottismo dovrebbe convincerli a rimandarne la discussione a 
momento più opportuno e tranquillo, allorquando, liquidata ormai 1’ im- 
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presa Tripolitana, si potrà con maggiore serenità e calma discutere di 
problemi di tanto minor importanza. 

Altrimenti facendo, ci pare che rimarrebbe al ministero fa grave re- 
sponsabilità di aver turbato e interrotto lo splendido spettacolo della 
concordia nazionale, non potendo esso pretendere che l’ opposizione 
— la quale è già dato prova di largo patriottismo stringendosi sincera- 
mente attorno al Governo per l’ impresa d’ Africa — rinuncì ai propri 
convincimenti e approvi un progetto che ieri riteneva netasto. Nè sem- 
. bra opportuno che proprio oggi il Governo voglia disgustare buona parte 
della popolazione con un progetto di legge che incontra tante avversioni; 
come altrettanto inopportuno appare il disgustare i cattolici con piccole 
leggine vessatorie come quelle che si preannunciano per parte del mini- 
stro Credaro. | 

Se dal campo nostro passiamo a quello nemico, pur tacendo della 
risorgente insurrezione dello Yemen, provocata dalla vigorosa azione 
della nostra Marina nel Mar Rosso, dobbiamo registrare i sintomi nuovi 
che si manifestano nei Balcani. Il comitato Giovane Turco va ala- 
cramente preparandosi alle nuove elezioni; e se dobbiam credere ai 
giornali, i metodi di violenza da esso adottati non Anno nulla da 
invidiare all’ antico regime. Frattanto avvengono fatti notevoli che 
rendono più incerta la situazione della Sublime Porta, il cui potere si 
è sempre basato sovratutto sulla rivalità delle varie razze soggette : 
vogliamo alludere all’ importantissima riconciliazione fra greci e bul- 
gari, di cui sono sintomi eloquenti la progettata fusione delle due 
chiese, le accoglienze calorose fatte in Bulgaria al Diadoco e l'invito 
fatto da Re Giorgio alla Zar Ferdinando per una visita ad Atene. Con 
tale riconciliazione vi è pericolo che le bande bulgare e le greche, le 
macedoni e le albanesi si trovin concordi contro l’ impero ottomano ; 
mentre il viaggio di Re Nicola del Montenegro a Berlino e Pietroburgo 
si atterma in relazione ad un più stretto accordo fra Austria e Russia 
per la questione dei Balcani. 

In Portogallo imperversano sempre gli scioperi di carattere politico, 
cui il governo repubblicano si oppone con misure reazionarie, quali gli 
stati d’ assedio e i tribunali militari; in Inghilterra sì riaccende più 
viva la lotta fra liberali e conservatori per 1’ Rome rule; in Germania 
si è aperto il nuovo Reichstag, che per le recenti elezioni si trova co- 
stituito in due forti partiti, cattolico e socialista, ed in due minori, 
falcidiati nei comizi, dei conservatori e dei liberali, gravitanti il primo 
a destra e l’altro a smistra, in modo che manca una maggioranza si- 
cura di Governo e il ministero dovrà equilibrarsi abilmente fra 1 varii 
partiti. 

V. 


CESARE NERAZZINI. 


La sera del 4 febbraio moriva improvvisamente nella sua 
città natale di Montepulciano, il ministro plenipotenziario, comm. 
Cesare Nerazzini a 63 anni, essendo nato il 29 maggio 1849. 

Studiò medicina a Pisa, laureandosi con lode nel 1872: fu 
assistente del prof. Minati e poi medico di bordo della Società 
Rubattino, riportando in Italia, in uno dei suoi viaggi in Oriente, 
d’ incarico del governo, le ossa di Nino Bixio. 

Con la Vettor Pisani fece il viaggio di circumnavigazione 
sotto il comando del principe Tommaso di Savoia, nel concorso 
a medico di Marina essendo riuscito il primo. In questo viaggio 
conobbe Luchino Dal Verme allora colonnello, che gli pose grande 
affetto e lo ebbe carissimo finche visse. 

Finito il viaggio e passati tre anni come addetto all’ acca- 
demia navale di Livorno, fondò un ospedale militare ad Assab, 
dove si recò il 1884. Da quest’ anno incomincia la sua vita af- 
fricana che, salve poche e non lunghe interruzioni, doveva du- 
rare oltre il 1897. Di tutte le missioni compiute in Affrica, e 
furono molte, la più importante fu quella per la liberazione dei 
prigionieri italiani dopo la disgraziata giornata di Adua. Ebbe 
a superare non lievi difficoltà, vincere molte diffidenze, ma riuscì 
a far valere le simpatie là guadagnatesi in passato, come medico, 
e la stima ispirata coi suoi modi semplici, bonari, schietti, pur 
diportandosi sempre cautamente guardingo contro le insidie e le 
male arti dei residenti stranieri. Il 26 di ottobre 1896 fu firmata 
la convenzione della pace tra il Negus e P Italia e quella del 
riscatto, con impedire, ciò che pochi sanno, che il riscatto si fa- 
cesse per meglio di un messo pontificio e che all'opera del Vaticano 
fosse debitrice l’ Italia del rimpatrio deì prigionieri. 

La storia dirà a suo tempo quanti errori si commisero nel- 
l'invasione avventata del Tigrè, dal Nerazzini deprecata, colla 
pazza opposizione dei partiti estremi al mandare tempestivamente 
adegnati rinforzi sui campi di battaglia ; coll’ insensato abban- 
dono di Cassala e del contine Mareb-Belisa per il quale il Dott. 
Nerazzini vivacemente insisteva, avendo il ministero Rudini 
ceduto alle imposizioni del partito sempre avverso alle espansioni 
coloniali, e col non misurato riserbo della stampa che forniva ai 
nemici di Europa e di Affrica le armi per combatterci, e sve- 
lando ì nostri piani, tradiva i nostri interessi. 

Lasciava il Dott. Nerazzini col grado di colonnello il ser- 
vizio di medico della marina per assumere quello di console ge- 
nerale a Scianghai ove rimase dal 1901 al 1905, e quindi con 
patente di ministro nlenipotenziario inviato a Tangeri nell’ ago- 
sto 1906. 
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Del suo lungo soggiorno in Etiopia lascia preziosi ricordi, 
oltre le molte relazioni ai Ministri degli esteri, ricordi di me- 
dico e diplomatico, di scienziato, viaggiatore e uomo politico. E 
merito precipuo del Comm. Nerazzini se inalterata si è mante- 
nuta Vl amicizia del Negus e la suna fiducia nell’ Italia, resistendo 
all’ opera continuamente calunniosa e nefasta di malfidi nemici, 
d’ invidiosi rivali. 

Ebbe il Nerazzini ingegno vivace, parola facile, prontezza 
d’ intuizione e acutezza di osservazione. Coltivò le amicizie, ser- 
bandosi costante e sempre modesto anche nei giorni della gloria 
e degli onori. Amò svisceratamente la famiglia, anelando a vivere 
per essa nel non lontano meritato riposo dopo tante peregrina- 
zioni in terre inospitali; ma la sua giornata finì innanzi sera e 
lasciò desolata nel lutto la sua amata consorte e i tre diletti 
figliuoli Manfredi, Corradino ed Iole, ai quali manda la Rassegna 
Nazionale sincere condoglianze e rispettosi saluti. 

LA REDAZIONE. 


Compiono il 29 febbraio prossimo quattordici anni che per- 

demmo 

Alessandro Rossi | 
di Schio, Senatore del Regno, principe degli industriali italiani, 
economista valente, scrittore esimio, cittadino benemerito. — 
La assegna Nazionale che ebbe in Lui un amico sincero, franco, 
schietto, leale, anche per esporre le sue critiche, ma costante e 
generoso benefattore, ricorda quell’ illustre amico e lo ricorda 
con commozione. Alla sua memoria, ai bravi figli e nipoti di 
quest’ illustre Uomo, un pensiero, un saluto. 
o cen] 

— Il I2 del mese di Gennaio cessava di vivere in Genova I Ing. Pietro 
PELLAS, proprietario dello Stabilimento Tipo-Litogratico e del Giornale 
Corriere Mercantile. — Alla famiglia ed alla Redazione del Giornale, man- 
diamo le nostre più vive condoglianze. 


NOTIZIE, — 


— Coi tipi dell’ editore Laterza verrà pubblicato, fra breve, il Libro 
della divina dottrina comunemente noto sotto il titolo Dialogo delle di- 
rina provvidenza, di santa Caterina da Siena, Questa edizione riproduce 
tedelmente il codice del sec. NIV, che è nella Comunale di Siena, re- 
putato il più genuino e conforme all’ originale dettato della mirabile 
Vergine senese. Il volume conterrà un’ampia Nota dibliografica, con la 
storia di quel divino Libro, con la descrizione dei manoscritti e delle 
edizioni dei secoli scorsi, coi contronti di codici diversi da quello che 
ha servito di testo alla nuova edizione; e farà parte della collezione 
“ Nerittori d’Italia » fondata da Benedetto Croce ed egregiamente di- 
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retta dal dott. Fausto Nicolini. Questa edizione è stata curata da Ma- 
tilde Fiorilli che, da più anni, ne aveva riconosciuta | opportunità, non 
solo perchè 1 edizione del Gigli (Siena-Lucca, 1%07-1726), 1’ ultima, è 
esaurita, ma anche perchè, al pari delle precedenti, era stata fatta in 
modo «da rendere assai poco intelligibile quel maraviglioso testo del 
Trecento. 

-— Nella cattedrale di Udine vi fu un solenne utticio funebre per i caduti 
in guerra, Erano presenti il tenente generale Greppi, il prefetto, il sindaco 
e tutte le autorità governative ed una grande folla di cittadini. Termina- 
to il servizio funebre, l’ arcivescovo monsignor Rossi (milanese) pronunciò 
un discorso che chiudeva colle seguenti parole: « Oggi con sincero entusia- 
smo l’Italia vede partire i suoi figli e solcare i mari, percorsi una volta dalle 
aquile romane, mossi alla conquista di una terra. La nazione risorta, 
libera ha mostrato al mondo che, se altra volta fu disgraziata, non è 
però debole ma giovane e forte. Essa è sempre la madre dei Filiberto e 
degli Eugenio di Savoia, dei Bragadin e dei Montecuccoli. Nel nome 
della fede, che conforta le madri e ravviva il valore dei soldati, oggi in 
questo tempio innalzo la prece dinanzi a questi trofei benedetti, che 
oggi rammentano come tutti abbiamo dei doveri verso Dio, verso la ta- 
miglia, verso la patria. Accogli, Iddio, i voti del tuo ministro! Benedicì 
la pace, e fa che noi salutiamo il momento del trionfo ». 

— Il conte ingegnere Antonio Masetti Zanini, consigliere comunale 
di Bologna di parte cattolica, scrisse al Giornale del mattino la seguente 
lettera : « Quale socio della Elettorale bolognese, mi trovai alla assem- 
blea del 27, ed applaudii con vero entusiasmo al discorso del nostro pre- 
sidente conte Sassoli de’ Bianchi. Ho visto pertanto col massimo com- 
piacimento che il Giornale del Mattino siasi occupato della questione e 
con serietà di critica. Per parte mia, signor direttore, accolgo subito la 
sfida che ella ha lanciato ai cattolici o clericali (che dir si voglia) con 
le parole : «... la questione romana continua a restare sul tappeto cle- 
ricale senza un risolvimento che appaghi e senza la possibilità di vedere 
spuntare un uomo cui soccorra il coraggio di gridare: Moma deve essere 
del Papa; oppure: Zoma deve essere dell’ Italia. Ecco intanto un uomo, 
iche vale poco) ma cui soccorre il coraggio non solo di gridare e gridare 
forte: Zoma dere essere dell’ Italia! } ma ancora, e più: Homa deve es- 
sere del Re d’ Italia; di Vittorio Emanuele III, figlio di Umberto I e di 
Margherita di Savoia. Signor direttore ; siamo cattolici, ma siamo anche 
italiani; e non dimentichiamo il sangue sparso dai martiri che ci die- 
dero la patria, al grido fatidico di Savoia! Grido che echeggiò nei campi 
di battaglia, nei giorni ora tristi ed ora lieti del nostro risorgimento! 
Grido che tutt’ ora si spande nell’ immenso piano dell’ Africa italiana 
all’ ombra della nostra bandiera e del simbolo della nostra rigenerazione : 
la Croce! E tanto più volentieri ho risposto al suo appello (che è l’ ap- 
pello di un avversario) in quanto sono uno dei rappresentanti dei cat- 
tolici bolognesi nella amministrazione comunale ; e quindi bene in grado 
di pagare di persona, qualora gli amici miei trovassero in codesti gridi 
qualche cosa di men che buono. Ella dice, signor direttore, che il pro- 
blema di Roma è il problema del Pontefice. Certamente. Il Pontefice è 
il capo della cattolicità ; è il nostro sovrano spirituale. Egli, ed egli solo, 
potrà quindi trovare la formola pacifica ed organica sulla quale potrà avere 
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fondamento, forza e sicurezza l’ opera nostra nel grande e generale mo- 
vimento della resurrezione d’Italia. E noi, nella attesa fidente, sapremo 
anche appartarci, se occorre dalla vita politica. Nel silenzio e nel rac- 
coglimento le energie si purificano e diventano migliori e più torti. Ter- 
mino con una similitudine semplice ma eloquente! Il Pontefice è il nostro 
padre ; la madre nostra è la patria; è l’ Italia! Noi, da figliuoli aftezio- 
nati, non ne vogliamo il divorzio. Faremo del nostro meglio e con 
tutte le forze perchè, nell’ interesse dei figli si compia la concordia dei 
genitori ». 

— Il Professore Giuseppe Allievo, l’ illustre successore di (*. Anto- 
nio Ranieri ‘ha chiesto di essere collocato a riposo. È una perdita per 
la Cattedra di Pedagogia dell’ Uaiversità di Torino, ma è un giusto e 
sacrosanto diritto al riposo dopo una vita tutta dedicata al bene della pa- 
tria, al trionto della scienza. 

— La Patria Italiana è un periodico settimanale che si pubblica da 
otto anni in Svizzera (Basilea: per gli operai italiani all’estero e che 
è organo dell’opera di assistenza degli operai italiani emigrati in Europa 
e nel Levante (l’ opera di Mons. Bonomelli in sostanza). — Nel suo nu- 
mero del 22 ottobre in un articolo sull’ Emigrazione femminile e i suoi 
possibili freni, insiste sul concetto che il massimo rimedio dell’ emigra- 
zione femminile consiste in un miglioramento di condizioni materiali, 
intellettuali e morali fatto alle ragazze e alle donne in Italia. Fra i 
mezzi aluperati onde agire moralmente, utilmente e praticamente sulla 
donna di campagna, merita di essere accennata l'istituzione di circoli 
di contadine. I primi nacquero in America, ed in meno di otto anni ne 
furono fondati 277 in una sola provincia del Canadà. In Furopa primo 
ad imitarli fu il Belgio, ove nel 1%% si fondarono 20 circoli che con- 
tano 2514) soci. — Alla fine del 1909 il Belgio ne contava 41 con 4446 
soci. Apostolo di queste istituzioni è il signore P. de Vuyst ispettore 
principale della Agricoltura nel Belgio. Il fatto merita di essere studiato. 

— La Ditta Editrice Nicola Zanichelli di Bologna ha messo in ven- 
dita l’ Opera: La Spedizione di S. A. R. il Principe Luigi Amedeo di 
Savoia Duca degli Abruzzi nel Karakoram e nell’ Imalaia occidentale 
1909. — Relazione del dott. Filippo De Filippi, illustrata da Vittorio 
Sella con una pretazione di S. A. R. il Duca degli Abruzzi. — Prezzo 
dell’ intera opera in due volumi L. 50. 

— La Libreria Editrice F. Casanova e C. di Torino ha pubblicato 
la seconda edizione, con la prefazione del T. Col. D. Guerrini, dei fram- 
menti e delle memorie sul Generale Giuseppe Govone, raccolti da Uberto 
Govone. Il prezzo del volume è di lire 5. 

— La Rivista Rosminiana, periodico mensile diretto dal Cav. Dott. 
Prot. Giuseppe Morando, preside del Liceo di Voghera, nel tascicolo del 
Gennaio-Febbraio pubblica : Leggendo 1’ « Epistolario completo » di A. 
Rosmini. — Francesco Soave e il sensismo. Soave contro Kant (V. Lo- 
zito) -- I’ argomento ontologico di S. Anselmo nella Storia della filo- 
sofia. V. Il Locke, il Leibnitz, il Kant e l’Hegel (L. Torcianti — 
Il Rosmini vero. « Saggio d’ interpretazione ». Preambolo. Considera- 
zioni sui metodi di interpretazione. L' interpretazione ortodossa. L' in- 
terpretazione del prof. Gentile (C. Caviglione) — Nazionalismo, Cosmo- 
politismo e Pacitismo (1. Milani) — Note e Notizie. 
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Rarcomandiamo ai nostri corrispondenti, agli autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Verranno respinte le recensioni di libri non pervenuti alla Direzione. 


Sommario: DomENICO Bassi. /2 Vangelo per i giovani — ALBERT VALENSIN. ./esus 
Christ et VU ctude comparée des religions. — J. MARTIN. Malebranche. — A. 
F. GRAZZINI. Scritti scelti in prosa e in poesitt. — ALEXANDER BAUMGARTNER, 
Die italienische Literautur. — Ernest Picarn. 1870, Sedan. — PieTRO VI- 
co. sinnali d' Italia. — VirtorIo Giolito. L'epopea garibaldina e è unità 
d' Italia. — Giuserpre DE Sanctis. ln contratto nuziale barese del 13035. — 
VitroRIA AGanoor. Poesie complete. — FraNncEùScCO CazzaminI-Mussi e Ma- 
RINO MORETTI, Frate Sole. — A. G. BarkILi. Canzoni al cento. — DOMENICO 
MANTELLINT. Su l'orlo. — ETTORE p’ Orazio. Fisiologia del parlumentarismo 
in Italia. — Cronaca. 


Studi religiosi. 


P. DomeNICO Bassi. Il Vangelo per i giovani. — Firenze, 
Ed. A. Razzolini, 1911. Con diciotto illustrazioni. 


« Ho intitolato il volume Zl Vangelo per i giovani, non perchè il 
Vangelo sia esclusivo per i giovani, ma perchè questi ho avuti davanti 
nelle mie riflessioni. Le quali appena sfiorano la ricchezza del pensiero 
cristiano, miniera vasta e inesauribile, da cui le menti religiose sanno 
attingere insieme a’ vecchi tesori i tesori nuovi » (pag. Vi). È qui, in 
queste parole chiare e fiorite, l’ idea del libro : un libro ch’ io ho letto 
con mente raccolta, attenta, desiderosa di godere; un libro che, finito 
di leggere, m' ha fatto lietamente esclamare: — Bravo, P. Bassi, io mi. 
rallegro con Lei per il bel regalo che ha fatto alla letteratura evange- 
lica d’ un libro degno. 

Il libro è scritto pe’ giovani; è scritto per essere stato prima, o per 
esser dopo, parlato a' giovani. Non tutti san parlare a’ giovani, perchè 
non tutti avvertono il segreto della vita ch’ è in essi, e come questo 
segret> sia consonante col mistero della vita che è nel Vangelo. Il Bassi 
sa parlare a’ giovani, sa spiegare il Vangelo a’ giovani; e ne son prova 
gli accenni attraverso le varie opportunissime riflessioni, quando la pa- 
rola è volta direttamente a essi. Ecco la chiusa all’ arrento di miseri- 
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cordia. « Approfittiamone, se alle nostre colpe non vogliamo aggiungere 
ancora un’ altra grazia disprezzata ; approfittatene voi, giovani e giova- 
netti, che avete la responsabilità della vostra salute. Non siate leggeri; 
ogni azione ha il germe di vita o di morte : scegliete le azioni che hanno 
il germe di vita » (pag. ll. 

Fermo l’ immagine del germe di rita, che nel libro torna non si con- 
tano le volte, e torna in amorosa corrispondenza con la nobile idea e la 
soave parola di dorti. Qui è il pregio, il maggior pregio del libro ; in 
esso si respira il fiato dell’ umana e della cristiana e della divina bontà : 
la bontà di Dio, la bontà di Cristo, la bontà degli uomini: un poema 
d’ amore. E proprio così lo chiama l’ egregio scrittore; egli, con alto. 
senso di bellezza, scrive : « Per sentire la vita trasformarsi in un poema 
d’ amore, nel quale Dio è provvido padre e noi i figli di cui si compiace, 
@ necessario avere la bontà, è necessario meritarsi la visione sacrifican- 
doci, è necessario ridurre in cenere l’ uomo vecchio, il vecchio Adamo, 
l’uomo del peccato, l’ uomo del male, perchè solo da queste ceneri, la 
nuova vita, come la fenice, rinasce » (pag. 148). 

Oh, com' è scappato dalla penna l’ abusato paragone mitologico delia 
fenice? L' interrogativo mi viene a interrompere il fervor della lode : esso 
mi ripresenta tutti gli altri segnati in margine. E ce n’è, e qualcuno 
vuol esser notato : ce n’è che riguardano la forma e la sostanza. 

La forma, in generale, è italianamente corretta e toscanamente vi- 
va. Ma, qua e là, s’ intoppa in qualche vocabolo che o sa troppo di scienza, 
o sa troppo di gergo, o sa troppo d’ arbitrio. S’arriva sino a metamor- 
fosare (». 148), sino a religiosizzare (p. 854). E che necessità c' è di co- 
siffatte voci? Trovo: « Osserviamo nelle parlate di Gesù » (p. 1731. Non 
è bello né è dell’ uso parlata per discorso. Trovo: « Ma il Padre come 
sì porta con Gesù? » (p. 183). Volgare; ma anche presso il volgo è il 
figlio che si porta bene o male col padre. Dice che la scritta sulla croce 
« suona ironia » (p. 184). Non pare. Dice che (resù tenne i discorsi del- 
l’ultima cena « passeggiando nella vasta sala del convito » ip. 217). 
Non pare; anzi è a ritenere che il discorso a cui s° accenna avvenisse 
camminando lungo la via del Getsemani. Leggo: « Un episodio assai 
strano interviene nel momento della trasfigurazione, tanto che san Luca, 
riportandolo, dice che Pietro non sapeva quel che dicesse » (p. 145). 
Perchè strano ? data 1’ indole dell’ uomo, è naturalissimo. Leggo : « Gesù 
è entrato in (rerusalemme cavalcando un’ asina » (p. 184). No; san Luca 
chiarisce e determina: super pullum (XIX, 35). 

Capisco, son piccolezze : ma è così bello questo libro, che si risente 
d’ogni benchè minima stonatura. 


Frosolone. ZAMPINI. 


ALBERT VALENSIN. Jésus Christ et l’ étude comparée des 
religions — Paris, Lecoftre, 1912. 


Sono cinque conferenze che il Prof. Albert Valensin tenne l’ inverno 
scorso alla facoltà teologica di Lione. Le prove conservano da per tutto 
una commendevole sobrietà scientifica, 1’ ordine è chiaro e lo stile pieno 
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di brio e talvolta eloquente. Le esigenze d’ un uditorio svariato, da cui 


bisogna farsi capire senza tediarlo troppo con lungaggini e cose difticili,. 


ha obbligato il chiaro professore a non toccare certi argomenti che nel 
determinare l° essenziale difterenza tra il cristianesimo e le altre religioni 
sarebbero di primo ordine. Pel buddismo, per esempio, l’ argomento sto- 
rico e letterario è decisivo, ma non alla portata di tutti nè d’uno svol. 
gimento a minuti contati. ll sincretismo e il culto di Mitra sono, nella 
loro brevità, bene esposti e alla domanda, dato che il mondo non si fosse 
fatto cristiano, se avrebbe abbracciato il culto di Mitra, l’ autore risponde 
benissimo di no per la ragione che Mitra è un simbolo e Cristo una 
realtà ; la dimostrazione però è monca un tantino. Il martirio certo ha 
un grande valore, ina prima e oltre del martirio c’ è un insieme di realtà 
ricordate negli scritti apostolici, così nuove, non naturali e sovrumane 
che dovettero potentemente aver influito sulla conversione del mondo. 

Anche per ispiegare l’ adattamento delle idee platoniche e neo-plato- 
niche alla religione di Cristo è indispensabile tracciare la doppia conce- 
zione messianica chiarissima negli scritti canonici. Altrimenti si corre 
rischio o di non farsi intendere o di attribuire alla filosofia greca idee 
d’ una portata che in realtà non hanno. 


M. G. 


Filosofia. 


J. MARTIN. Malebranche. — Paris, Bloud et C., 1912; pp. 64. 
(Nella serie Philosophes et Penseurs della collezione Ncience 
et Religion). 


Nella prefazione il Martin, riassunta in poche righe la biografia del 
Malebranche (1638-1715) e ricordate le opere di lui — non trascurando 
la bibliografia moderna riguardante il celebre filosofo — illustra alcuni 
aspetti caratteristici delle dottrine da lui professate. Tutto il resto, 03- 
sia la sostanza del volumetto, è opera del Malebranche stesso, dai cui 
libri il Martin non ha fatto che estrarre e riferire testualmente quei 
passi nei quali egli espresse le proprie idee intorno ai problemi più im- 
portanti della filcsofia. La materia è divisa in due capitoli: Diex e Le 
Monde. Nel primo si discorre successivamente dell’ esistenza e dell’ es- 
senza di Dio, delle relazioni fra Dio e il mondo (concetto di creazione), 
dell’ azione di Dio nel mondo (concetto di provvidenza). Nel secondo, 
esposti alcuni concetti generali circa il governo del mondo (ottimismo), 
si parla dell’ universo materiale dapprima, poi dell’ uomo considerato 
nella sua duplice natura, corporea e spirituale, e delle condizioni della 
conoscenza. 


E. 
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Letteratura. 


ALEXANDER BAUMGARTNER S. J. Die italienische Literatur. 
1-4. Auflage. — Freiburg im Breisgau, Herdersche Verlags- 
handlung, 1911; 8°, XXIII-943 (Geschichte der Weltliteratur, VI). 


La « Storia universale della letteratura » di cui fa parte la presente 
esposizione storica della letteratura italiana fu iniziata nel 1897 con un 
-volume consacrato alle /efferature dell’ Asia occidentale e della regione 
del Nilo. Successivamente uscirono altri quattro volumi che hanno per 
oggetto le letterature dell’ India e dell’ estremo Oriente, la letteratura greca 
e la latina nell’ antichità, la letteratura latina e la greca dei popoli cri- 
stiani, la letteratura francese. Avvenuta nel settembre 1910, mentre era 
in corso di stampa il presente volume, la morte dell’ autore, l’ opera sarà 
continuata da alcuni suoi colleghi ed abbraccerà, a quanto sembra, altri 
quattro volumi rispettivamente dedicati alla letteratura spagnuola e por- 
toghese e alle minori letterature neolatine; alla letteratura inglese e 
olandese e alle letterature nordiche; alle letterature slave e alla lette- 
ratura magiara ; infine alla letteratura tedesca. Gli editori promettono 
anche un volume supplementare contenente studi monografici e saggi cri- 
tici, scelti fra i moltissimi qua e là pubblicati dal Baumgartner e pre- . 
cisamente fra quelli attinenti a letterature la cui trattazione è riserbata 
ai volumi che egli non ebbe il tempo di scrivere (1). Fra le storie univer- 
sali della letteratura questa del Baumgartner occupa un posto eminente 
non soltanto per la copia ricchissima di notizie che racchiude e per l’am- 
pia documentazione bibliografica, ma anche perchè in essa appaiono in 
minor grado che in altre i difetti inevitabili in un lavoro la cui esecu- 
zione sfida il più acuto ingegno e la mente più addottrinata: sarebbe 
facile istituire dei confronti con altre opere, ma... nomina sunt odiosa. 

Per giudicare con equità questo volume del Baumgartner era neces- 
sario anzi tutto ricordare ch’ esso è parte di un’ opera più vasta, ideata 
esvolta con intendimento piuttosto d’ erudizione che d’arte, benchè i molti 
saggi delle letterature straniere che l’autore inserisce neila sua esposi- 
zione e spesso furono tradotti in tedesco da lui medesimo — e non di 
rado tradotti poeticamente — attestino che l’ arte non era punto estranea 
al suo programma e rivelino in lui attitudini letterarie non disprezza- 
bili. Voglio dire che certi difetti dei quali bisognerebbe tenere maggior 
conto se l’autore si fosse proposto come scopo unico o principale della 


(1) Tra i numerosi lavori del B. ricordiamo ; uno studio sulla vita del Goethe 
(tre volumi); un saggio storico sull'evoluzione religiosa del Lessing; un volume 
di circa 400 pagine sulle poesie del ZLongfellor e un altro della stessa mole intorno 
alla vita e alle opere dell'olandese /00s( ran den Vondel; la traduzione d' un 
poema islandese del secolo XIV (di E. Asgrimsson) e uno schizzo storico letterario 
sul /?enciyana indiano. Lascia altresì una relazione dei suoi viaggi in Russia, nella 
Scandinavia, in Islanda, nelle Fiirier e nella Scozia (.Vordische Fahrten in tre vo- 
lami) e (sotto il titolo: Gall Jakob Bannigartner und die nenere Staatsentirick- 
lung der Seliceiz una voluminosa biogratia del padre suo, illustre statista che 
ebbe gran parte alle lotte politiche da cui fu agitata la Svizzera nel secolo scorso. 
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propria attività l’ indagine e la sintesi storica della letteratura italiana 
restano attenuati dal fatto che questo lavoro non è che un frammento 
d’ una composizione poderosa il cui valore deve essere giudicato dall’in- 
sieme. Così le imperfezioni d’ una effigie umana che rientri in una grande 
figurazione pittorica non si devono giudicare alla stregua di quelle che 
apparissero in un vero e propri, ritratto della persona stessa. 

Anche il fatto che l’ opera non potè esser compiuta dall’ autore per- 
mette al critico di giudicare con indulgenza la costruzione poco felice e le 
sproporzioni che saltano all’ occhio nel quarto libro, ossia nell’ ultima 
parte del volume, che ha per titolo : Das geeinte Neu-Italien (1870-1910). 
Come apprendiamo dall’ avvertenza inserita a pag. 819-820, il Baumgartner 
si era proposto di svolgere questa parte quando i primi due libri fossero 
già stampati in bozza, ima, sorpreso dalla malattia che lo condusse al 
sepolcro, non ebbe tempo di tradurre in atto il suo proposito. Dei sette 
capitoli in cui pare che egli volesse dividere quest’ ultimo libro, due 
soltanto si trovarono, fra le sue carte, redatti in forma definitiva e il 
terzo già svolto nelle sue linee principali (sono quelli intitolati: Wecchi 
e muori principi di rita letteraria — G. Carducci e la lirica — D’ An- 
nunzio e el dranima moderno). Al posto del cap. 4 (7 romanzo moderno) 
sì riporta qui uno studio critico, di cui fu già pubblicata altrove la parte 
sostanziale, e da cui siamo certi che il Banmgartner, se ne avesse avuto 
il tempo, avrebbe estratto e condensato quanto poteva rientrare nella 
cornice dell’ opera presente (altrimenti non si spiegherebbero le 52 pa- 
gine consacrate al Fogazzaro in un libro che ne concede solo 28 all’ Ali- 
ghieri, 21 al Petrarca, 22 al Boccaccio e 21 all’*Ariosto). Del cap. 5 (/’oe- 
fesse e scrittrici) 1 autore lasciò compiuta soltanto una parte che può 
dirsi introduttiva: dei capp. 6 (P’rosatori) e € (La letteratura dantesca 
e dla resurrezione del Melivero e del Rinascimento nell’ indagine erudita) 
appena qualche traccia. Alcuni trammenti ed abbozzi sono stati riuniti, 
da chi ha curato l’ edizione, in un cap. 8: Za poesia recente con im- 
pronta cattolica. Se non sì trattasse appuùto di trammenti ed abbozzi 
non sì capirebbe come mai in questo capitolo non sia nemmeno rammen- 
tato il più eminente tra i poetì religiosi che vivono in Italia, il p. Giu- 
seppe Manni, il cui nome :sì noti : il solo nome) è registrato a pag. 843 
fra quei lirici che « moderatamente indulsero al classicismo del Carducci » 
(ossia con D. Gnoli, D. Milelli, S. Ferrari, G. Mazzoni, G. Cena e 
G. A. Cesareo). 

Per non ripetere cose ormai giù dette da altri recenserti mi contento 
di notare alcune minuzie. 

A_ pag. 623-24 si dice: « Das Kénigreich Etrurien ('Toskana) wurde 
1808 dem Bourbone Ludwig I. abgenommen und, wie Parma und Pia- 
cenza, dem Kaiserreich einverleibt ». Lodovico I era morto nel 1803 e 
gli era succeduto il fanciullo Carlo Lodovico II iche poi fu duca di Lucca 
e più tardi, col nome di Carlo II e solo per brevissimo tempo, duca di 
Parma, antico possesso della famiglia). A pag. 681 dice a proposito d’ un 
celebre canto leopardiano: — «Der einsame Sperling » oder 1wie Paul 
Hevse inbersetzt) « Die Blauamsel ». — Paolo Heyse ha tradotto benis- 
simo: protondo conoscitore dell’ Italia e della sua lingua egli sa, ciò 
che il Baumgartner non era forse obbligato a sapere, che passero solita- 
rio non vuol dire « un passero in solitudine » ma indica una specie affatto 
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distinta d’ uccello (il Monticola solitarius o Monticola cyanus o Petro- 
cincla cyanea dei naturalisti [Turdus- solitarius di Linneo], in tedesco 
appunto Blauansel od anche Blaudrossel e Blaumerle). A pag. 829 si 
dice che il Carducci iniziò la sua carriera d’ insegnante « am Gymnasium 
San Miniato al Tedesco in Florenz ». Correggasi : «... in San Miniato al 
Tedesco, einem Stidtchen in der Provinz Florenz ». Pag. 842. L'Istituto 
di Magistero in cui insegnò il Nencioni non è una « weibliche Normal- 
schule » (che sarebbe quanto dire un « Seminar ftir Volkssch ullehrerin- 
nen >»), ma un « Seminar fiir Oberlehrerinnen » col rango di « Hoch- 
schule ». 

Marco Tabarrini morì nel 1898, e non 1878 come è detto a pag. 910. 
Ma questo è forse un errore di stampa; ed errori di stampa occorrono 
in questo volume con una frequenza insolita nei libri che escono dalle 
tipografie tedesche (1). Può essere invece una svista dell’ autore Geoyrapk 
(correggi: (eolog) detto di Antonio Stoppani a pag. 911, e così (rior. 
des Spuches (correggi: Gius. de Spuches) a pag. 903. 

È strano che l’autore, il quale spesso rileva in questo o quel perso- 
naggio illustre la qualità di membro di qualche ordine monastico o con- 
gregazione religiosa, taccia o abbia ignorato che Giovanni Inghirami e 
Giovanni Antonelli (di cui fa menzione a pag. 525) erano scolopì (che in 
tedesco, almeno in Austria dove ce ne sono in buon numero, si dicono 
« Piaristen >). 

Se la consonanza degli ideali filosofici morali o religiosi talvolta ha 
indotto il B. a soffermarsi più a lungo e con più amore su poeti o scrit- 
tori di prosa che dal punto di vista puramente estetico meritavano mi- 
nor considerazione d’ altri dei quali egli si sbriga più in fretta, non si 
può dire tuttavia che in quest'opera la tendenza uccida o sformi la cri- 
tica. Ad ogni modo il Baumgartner appare nei suoi giudizî molto più 
sereno di altri critici ispirati da ideali, poco importa se identici o anti- 
tetici ai suoi (2). Che nel Carducci consideri forse troppo il rappresen- 


(1) A pag 42, linea 14: Cielo... oder Cielo (leggi: Ciullo...). — Pag. 50, nota 


2, leggi: Morpurgo. — Pag. 160 n. 1, leggi: Pigorini. — Pag. 178 n. 3, leggi: 
Torraca. — Pag. 190 n. 1, leggi: diamante. — Pag. 248 n. 3, leggi: Spigolature. 
— Pag. 5306, linea 6 dal basso: Neri era il nome di battesimo (Vorname). del 
card. Corsini. — Pag. 508 n. 3, leggi: albori (invece di attori). — Pag. 509, li- 
nes 26, leggi: Carlo Maria. — Pag. 533 n. 2, leggi: Giuliari. — Pag. 557, linea 
24, leggi: Paola. — Pag. 753 nota, leggi: Zulia. — Pag. 828, 1. 20, leggi: Vad- 


dicastello. — Pag. 904, 1. 4, leggi: Binda. — Pag. 909, 1. 11, leggi: Garlanda. — 
Pag. 911, 1. 6, leggi: Prato. — Pag. 943 alla fine, leggi: Zriltelli. 

(2) Notevoli mi sembrano a questo proposito le seguenti parole, in cui dopo 
aver criticato aleune opinioni, specialmente politico-religiose, del Fogazzaro, rias- 
sume il suo giudizio : « Niuno ha il diritto di mettere in dubbio la sincerità c la 
serietà dei suoi sentimenti religiosi. Egli vuol esser cattolico. Egli vuole, di cuore, 
che la chiesa cattolica domini di nuovo la vita e la letteratura. Desidera che la 
questione romana sia risolta in un modo che appaghi e il papa e la nuova Italia. 
Vuole che gli operai italiani all'estero serbino la loro fede cattolica. Desidera di 
veder conciliata la dottrina della Chiesa anche colla scienza moderna. Sente che 
appunto la devozione fsapecitficamente cattolica ha qualcosa da oftrire che nè la 
politica nè la scienza posson dare ». E questo conferma il B.. con un piccolo brano 
di Minime, e termina riportando, tradotta in versi tedeschi, la bella poesia del 
F. per la Madonna del Rocciamelone. 
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tante del neo-paganesimo letterario, e forse troppo poco altri aspetti 
dell’ ingegno e di lui, è cosa che facilmente spiega : uno straniero non 
può comprendere — perchè, certe cose, comprenderle vuol dire sentirle — 
il valore del Carducci come poeta nazionale e l’importanza che la sua 
opera letteraria ha per tutti gl’ Italiani, anche per quelli che non con- 
sentono a certe sue opinioni filosofiche e politiche. 


X. 


Scritti scelti in prosa e in poesia di A. F. GRAZZINI detto 
il Lasca con introduzione e note di RAFFARLLO FORNA- 
CIARI. — Firenze, (+. C. Sansoni, 1912 ; in-8, pp. XXIX-274. 

“Una raccolta che desse un’ idea adeguata della varia attività di scrit- 
tore del Grazzini non si aveva ancora. Questa del Fornaciari per la prima 
volta contiene, oltre a un certo numero di novelle (chè a dar le novelle 
si ristringevano gli editori delle precedenti raccolte, una intera comme- 
dia, qualche lettera e non poche rime. 

Le novelle sono otto, numero sufficiente per farci apprezzare il pregio 
del Grazzini, come novelliere, specialmente essendovi compresa quella 
notevolissima di maestro Manente, che si può dire il suo capolavoro, 
per la potenza della tantasia e l’arte « di rappresentare ordinatamente 
e vivacemente le circostanze del fatto ». La commedia è quella intito- 
lata 1’ Arzigogolo, la quale, mentre è una delle due del Grazzini più 
adattabili a un libro scolastico, è anche « più varia nell’ intreccio » e 
presenta « un certo movimento maggiore che non le altre commedie », 
ed oltr’ a ciò è la meno conosciuta. Curiose sotto var] rispetti le tre 
lettere con cui si chiude la prima parte della raccolta comprendente 
le prose. 

La seconda parte comprende stanze, capitoli, canzoni, canti carna- 
scialeschi, madrigalesse, sonetti e sonettesse. Il genere di poesia in cui 
il Grazzini più si esercitò e meglio riuscì è il giocoso e il burlesco. An- 
che se gli argomenti sarebbero in sè abbastanza serî isi vedano ad esem- 
pio le stanze sulla lingua toscana e sulle commedie in versi) il Grazzini 
sa trattarli con una amabile festività. Ma la ragione vera per cuì si 
legge volentieri non è tanto l’ arte dello scherzo, quanto la facilità dello 
stile e la nativa freschezza dell’ eloquio ; per cui, se si tolgono qualche 
forma e qualche parola disusate, par di avere davanti uno scrittore de- 
gli ultimi tempi. 

Il Fornaciari è favorevolmente noto per altri simili lavori ed ha cu- 
rato questa edizione con buon gusto e con dottrina, senza esagerazioni 
erudite. In principio sta una prefazione sobria e appropriata, dove si 
disegna la figura del Grazzini, considerato come scrittore, e via via i 
varj testi sono accompagnati da note filologiche e storiche, poste a piè 
di pagina. Alcuni componimenti poi, come le novelle, hanno in fine una 
nota, che ne illustra, in più modi, 1’ argomento. 

Così l’ editore Sansoni ha aggiunto un buon volume a quella sua 
collezione di autori italiani, che senza tanto rumore fu iniziata diversi 
anni ta, prima che altre collezioni sorgessero, e ha reso e rende grandi 
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vantaggi alla cultura, sebbene non se ne sia tenuto molto conto da co- 
loro che negli ultimi tempi han discorso tanto della necessità di ripub- 
blicare i classici della nostra letteratura. 


n e  ___—_—_—"_— —— ——+———r -——»—»7—r—or, _._  _ ———————————————————_——————————————__——— = ras 


Storia. 


ERNEst PicARD. 1870. Sedan. — Paris, Plon-Nourrit et C'., 
1912. Due volumi in 16 di pagg. VI-346 e pagg. 334, con 
tre carte geografiche. 

Molto è stato scritto in Germania ed in Francia — ma più special- 
mente in Francia — sulla guerra del 1800-71; i giudizî sono stati di- 
sparati, ché: ciascuno ha, come suol dirsi, tirato l’ acqua al suo mulino. 
Però, dopo quarant'anni, la verità ha cominciato a farsi strada; e 
1 libri, che oggi vengono alla luce, hanno un carattere di serenità, d’ im- 
parzialità e di giustizia. 

In questi giorni, Ernesto Picard, tenente-colonnello d’ artiglieria, 
capo della sezione storica dello stato maggiore dell’ esercito, ha pubbli- 
cato un'opera di un grande interesse storico e militare, sulla giornata di 
Sedan -12 settembre 15%0:, la quale segnò la tine del secondo Impero. 

In un suo scritto precedente, pubblicato nel 140%, ed intitolato: La 
perdita dell’ Alsazia, il colonnello Picard aveva gia narrati i preliminari 
della guerra del 1840, la posizione rispettiva dei due avversari, prima 
di quei combattimenti tragici, che decisero dell’ egemonia europea, i 
piani elaborati, i movimenti di concentrazione, e finalmente le opera- 
zioni, che condussero, per gli eserciti francesi, alla perdita dell’ Alsazia. 

Nella storia contemporanea della Francia, Sedan è il nome più uni- 
versalmente noto: molti ignorano torse le battaglie di Froeschwillér, di 
Forbach, di Rezonville, di Saint-Privat: ma niuno ignora quella di Se- 
dan, la quale èvoca il ricordo di una catastrofe senza precedenti negli 
annali militari della Francia. E ciò non deve attatto meravigliarci. Se 
una battaglia perduta lascia nell’ anima dei contemporanei una dolorosa 
terita, almeno non comporta in sè alcuna umiliazione. Un esercito di più 
di 190,000 uomini, rigettato in disordine dentro una piazza forte, cir- 
condato e costretto a sottostare alle condizioni imposte da un implacabile 
vincitore, non @ forse un avvenimento, che una nazione non può né 
deve dimenticare giammai, non fosse altro che per evitarne il ritorno ? 
La Prussia, meditando sulla scontitta di Jena, preparò e compì la pro- 
pria rivineita nel 1813. 

In questi suoi interessanti volumi, l’ eminente storico militare sì 
occupa a narrare gli avvenimenti, che ebbero per teatro la Lorena dal 5 
al 15 agosto dell’anno terribile, ciot didla vigilia di Forbach fino alla 
sera di Saint-Privat. È una sintesi degli interessanti lavori da lui pub- 
blicati, secondo i documenti estratti dagli Archivi del Ministero della 
guerra, nella Aereo d' histoire d Ul Etat-metyor de l’'armeir, e del corso 
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di lezioni da lui date alla Sorbona sul medesimo soggetto. Da questo 
racconto, di una precisione sobria e di una fedeltà vivente, chiaro appa- 
risce che la inferiorità del supremo comando a Froeschwiller, a Forbach, 
come pure intorno a Metz, tu l'artefice principale delle sventure della 
Francia, 

L’ illustre Autore ha serenamente ed obiettivamente determinate le 
responsabilità che incombono a coloro, i quali furono la causa precipna 
del disastro di Sedan. E, prima di ogni altro, all’imperatrice Eugenia, 
preoccupata, innanzi tutto, di tener lontano l’ Imperatore dalla capitale; 
poi al ministro della guerra, il cui piano era insufficientemente matu- 
rato, e il cui torto principale fu d’imporne al comando supremo la stretta 
esecuzione : al maresciallo di Mac-Mahon, che non ebbe la fermezza di 
carattere necessaria per rivendicare ed esercitare la sua libertà d’azione, 
privilegio intangibile di un capo responsabile; e finalmente al generale 
Wimpfenn, che, col suo funesto intervento durante la battaglia di Sedan, 
privò l’esercito della sola probabilità, che avrebbe potuto sottrarlo alla 
capitolazione. 

Il colonnello Picard rende omaggio al coraggio e alla imperturbahi- 
lità dell’ imperatore Napoleone III, il quale, nella battaglia di Sedan, 
stette èsposto per molto tempo alle fucilate e alla mitraglia del nemico : 
e molte persone del suo seguito furono uccise accanto a lui. 

Questa istoria della giornata di Sedan è una coscienziosa evocazione 
di un passato tristo e pieno di gravi conseguenze : è, al tempo stesso, 
una constatazione rassicurante, la quale permette di « sperare » al patriotti- 
smo di una grande nazione. Ì 

Firenze. LicUurao CAPPELLETTI. 


PikrRro VIGO. Annali d'’ italia. Storia degli ultimi trent’ anni 
del secolo XIV. Quinto volume (1887 a 1890). — Milano, 
Treves, 1911, pp. :369. 


È deplorevole che questi Annali, meritevoli di ogni lode, non siano 
letti quanto dovrebbero, nè abbiano avuto dalla critica e dalla stampa quo- 
tidiana quella accoglienza e quella notorietà cui per i loro pregi avevano 
pieno e incontrastato diritto. Forse il titolo di « Annali » ha tenuto 
lontani molti della lettura di questi volumi, immaginando forse che 
dovesse trattarsi di fatti di eronaca registrati metodicamente giorno per 
giorno : nè la più giusta ed indovinata intitolazione che segue « Storia 
degli ultimi trent’ anni del secolo XIX » è bastata a dileguare ogni 
sospetto e ogni prevenzione contria e ad invogliare un maggior numero 
di persone alla lettura dei cinque volumi dell’ opera che sono stati finora 
pubblicati. Pregiudizio doppiamente dannoso e lamentevole, sia perchè ne 
ha risentito e ne sente grave danno la cultura storica del nostro paese, 
sia perchè dalla moltitudine dei lettori non è derivata all’ autore quella 
soddisfazione, cui gli davano pieno diritto la molta fatica la scrupolosa 
diligenza e il grande amore. 

I volumi, che hanno già veduto la luce, anche quest’ ultimo pub- 
blicato di recente, si leggono tutti molto volentieri, non solo per l° im- 
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portanza dei fatti che vi sono narrati, ma anche e più specialmente per 
la forma garbata e corretta e per la diligenza, con la quale le notizie 
sono state raccolte e collegate fra loro. La materia è divisa in capitoli 
che si leggono tutti di seguito col più vivo interesse, nè la distribu- 
zione cronologica è troppo rigida e minuziosa, bastando all’ autore di 
segnare gli anni nella parte superiore di ogni pagina e di narrare i fatti 
nello stesso ordine in cui si verificarono nel tempo. 

Mano mano che l’ opera si volge verso la fine (ormai rimangono solo 
dieci anni di storia), i pregi, che la informarono fino dal principio, sem- 
pre più si mettono in rilievo e si fanno più evidenti, e cresce anche 
l’ interesse del lettore, che non abbandona il volume, fino a che non ne 
abbia letta l’ultima pagina. Nè può essere diversamente. Procedendo 
negli anni, i lettori meglio ricordano i fatti avvenuti solo quindici o 
venti anni prima, e amano di leggerli registrati nelle storie, di riviverli, 
per dir così, nelle pagine di un libro, di vederli giudicati da uno sto- 
rico onesto e coscienzioso. 

Perchè questo è, a mio avviso, un altro pregio assai notevole di 
questi Annali. Il chiaro autore non si limita a registrare i fatti, chè 
allora avrebbe fatto opera un po’ troppo arida e monotona, ma, pur man- 
tenendosi sereno e onesto, non rinuncia di proposito ad ogni ‘e qualun- 
que critica, e anzi molto di frequente pronuncia giudizi sugli avvenimenti 
di cui tratta, e sugli uomini, che ebbero una parte predominante nella 
storia d’ Italia degli ultimi trent’ anni. 

Questo naturalmente non vuol dire che i suoi giudizi siano sempre 
accettabili da tutti, e neppure che le sue idee politiche e religiose lo 
conducano sempre a farsi giusto distributore di lode e di biasimo. 
Così, per esempio, in questo quinto volume, il Vigo si mostra forse un 
po’ troppo severo col Crispi e colla sua politica di governo, e troppo 
di frequente ta risalire a lui la colpa o la responsabilità di tumulti e di 
disordini popolari, specialmente di carattere anticlericale. Così pure, se 
è lecito un’ altro rilievo, mi pare che troppo sviluppo sia dato nel libro 
alla questione romana, ai rapporti cioè fra il Governo italiano e la Chiesa, 
sebbene in quel triennio ditticile e fortunoso, questa lotta, sia per gli 
abortiti tentativi di conciliazione, sia per le continue dimostrazioni del 
cosidetto libero pensiero, sia stata allora forse più viva che mai. 

Comunque, anche quella soggettività della narrazione, o, in altre 
parole, questa personalità dello scrittore non danneggia lo storico, nè di- 
minuisce l’interesse del libro, che anzi, appunto per questo, la narrazione 
risulta e più interessante più colorita. Il lettore resta soddisfatto an- 
che del giudizio dello storico, qualunque esso sia: egli saprà esaminare 
per conto suo i vari elementi di ogni singolo fatto ed accordarsi o 
no col giudizio pronunziato nelle pagine del libro. 

Vorremmo dire assai di più di questa importante opera, che viene ad 
accrescere notevolmente il patrimonio storico della nazione, ma l’esame 
minuto anche del solo ultimo volume, ci condurrebbe troppo in lungo. 

Basti qui avere accennato alla sua grande importanza e di avere messo 
in rilievo i pregi principali, che senza dubbio la fanno meritevole di se- 
guire nella continuazione degli « Annali d’Italia » a quelli celebri del 
Muratori, continuati poi dal Coppi e dal Ghiron. 
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Per le ragioni, già accennate in principio, è invero da augurarsi, che, 
crescendo nei seguenti volumi l’ importanza della materia, cresca anche 
il numero dei lettori e l’ interesse e il favor della critica. Il chiaro 
autore ne riceverà conforto a perseverare fino all’ ultimo nell’ impresa, 
che, possiamo dirlo senza adulazione, assicura fino d’ora il suo nome 
alla più tarda posterità. 


Lirorno ErsiLio Mricnet. 


VITTORIO GIGLIO. L'epopea garibaldina e l’unità d'’Ita- 
lia. Ricordì civili e militari del 1860-61, con 196 illustra- 
zioni nel testo, S tavole a colori e in nero e un fac-simile. — 
Milano, Casa Editrice Vallardi, 1911; in-4, di pp. 380. 


.La Aivista Bibliografica Italiana che annunziò nello scorso anno la 
pregiata pubblicazione patriottica del Capitano Giglio: I Fasti del ‘59, 
ne segnala oggi con soddisfazione il seguito in questo volume nel quale 
l’ egregio Autore, studia prima « la cooperazione varia e multiforme di 
tutti i partiti che nel momento dell’ azione parvero invece in contrasto 
tra loro... mentre, al contrario, animati com’ erano da uno stesso gran- 
de amore, furono sempre, benchè spesso inconsapevolmente, uniti e con- 
cordi ». Con la scorta dei documenti Vittorio Giglio segue poi accura- 
tamente Giuseppe Garibaldi dalla sua partenza da Quarto sul Zemonte 
al suo imbarco sull’ Z/eletie per Caprera. Il volume è interessantissimo, 
oltrechè per la narrazione chiara ed equa dei fatti e per la viva rappre- 
sentazione delle più importanti figure nella storia italiana del 1860-61, 
per il gran numero di ritratti, di vedute, di luoghi, di riproduzioni di 
costumi militari e di ricordi artistici, che così collegati vengono a met- 
ter sotto l’ occhio del lettore una ricca e ben ordinata sezione del gran 
museo del nostro risorgimento. Ove quest’ opera del Capitano Giglio si 
ristampi, potrà togliervisi qualche inesattezza forse dovuta alla tretta di 
presentare il volume nell’anno di più entusiastico ricordo nazionale : 
A pag. 41 una riproduzione di un disegno conservato nel Museo del Ri- 
sorgimento di Milano porta la scritta: « Gli elettori di Bologna si re- 
cano a votare l'annessione ». È esatto ? Non sono piuttosto gli elettori 
di Firenze? Bettino Ricasoli di cui è riprodotta una fotografia conser- 
vata nel detto Museo è chiamato Marchese, titolo che avrebbe tatto in- 
dispettire il fiero Barone. Parecchi errori di stampa si notano poi in al- 
cuni documenti francesi riportati ed anche qualche nome non è pertet- 
tamente esatto (vedi pagine 28, 36). 

E 


Avv. GIUSEPPE DE SANCTIS. Un contratto nuziale barese 
del 1365. Per nozze Perotti-Consiglio — Trani, Vecchi e 
C., 1911; pp. 38. 


E la descrizione e trascrizione d'una pergamena della Biblioteca Con- 
sorziale di Bari, corredata di note storiche e glottologiche, alcune delle 
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portanza dei tatti che vi sono narrati, ma anche e più specialmente per 
la forma garbata e corretta e per la diligenza, con la quale le notizie 
sono state raccolte e collegate fra loro. La materia è divisa in capitoli 
che si leggono tutti di seguito col più vivo interesse, nè la distribu- 
zione cronologica è troppo rigida e minuziosa, bastando all'autore di 
segnare gli anni nella parte superiore di ogni pagina e di narrare i fatti 
nello stesso ordine in cui si verificarono nel tempo. 

Mano mano che l’ opera si volge verso la fine (ormai rimangono solo 
dieci anni di storia), i pregi, che la informarono fino dal principio, sem- 
pre più si mettono in rilievo e si fanno più evidenti, e cresce anche 
l’ interesse del lettore, che non abbandona il volume, fino a che non ne 
abbia letta l’ultima pagina. Nè può essere diversamente. Procedendo 
negli anni, i lettori meglio ricordano i tatti avvenuti solo quindici o 
venti anni prima, e amano di leggerli registrati nelle storie, di riviverli, 
per dir così, nelle pagine di un libro, di vederli giudicati da uno sto- 
rico onesto e coscìienzioso. 

Perchè questo è, a mio avviso, un altro pregio assai notevole di 
questi Annali. Il chiaro autore non si limita a registrare i tatti, chè 
allora avrebbe fatto opera un po’ troppo arida e monotona, ma, pur man- 
tenendosi sereno e onesto, non rinuncia di proposito ad ogni ‘e qualun- 
que critica, e anzi molto di frequente pronuncia giudizi sugli avvenimenti 
di cui tratta, e sugli uomini, che ebbero una parte predominante nella 
storia d’ Italia degli ultimi trent’ anni. 

Questo naturalmente non vuol dire che i suoi giudizi siano sempre 
accettabili da tutti, e neppure che le sue idee politiche e religiose lo 
conducano sempre a farsi giusto distributore di lode e di biasimo. 
Così, per esempio, in questo quinto volume, il Vigo si mostra forse un 
po’ troppo severo col Crispi e colla sua politica di governo, e troppo 
di frequente fa risalire a lui la colpa o la responsabilità di tumulti e di 
disordini popolari, specialmente di carattere anticlericale. Così pure, se 
è lecito un’ altro rilievo, mi pare che troppo sviluppo sia dato nel libro 
alla questione romana, ai rapporti cioè fra il Governo italiano e la Chiesa, 
sebbene in quel triennio ditticile e fortunoso, questa lotta, sia per gli 
abortiti tentativi di conciliazione, sia per le continue dimostrazioni del 
cosidetto libero pensiero, sia stata allora forse più viva che mai. 

Comunque, anche quella soggettività della narrazione, o, in altre 
parole, questa personalità dello scrittore non danneggia lo storico, né di- 
minuisce l'interesse del libro, che anzi, appunto per questo, la narrazione 
risulta e più interessante più colorita. Il lettore resta soddisfatto an- 
che del giudizio dello storico, qualunque esso sia: egli saprà esaminare 
per conto suo i vari elementi di ogni singolo fatto ed accordarsi o 
no col giudizio pronunziato nelle pagine del libro. 

Vorremmo dire assai di più di questa importante opera, che viene ad 
accrescere notevolmente il patrimonio storico della nazione, ma l’esame 
minuto anche del solo ultimo volume, ci condurrebbe troppo in lungo. 

Basti qui avere accennato alla sua grande importanza e di avere messo 
in rilievo i pregi principali, che senza dubbio la fanno meritevole di se- 
guire nella continuazione degli « Annali d’Italia » a quelli celebri del 
Muratori, continuati poi dal Coppi e dal Ghiron. 
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Per le ragioni, già accennate in principio, è invero da augurarsi, che, 
crescendo nei seguenti volumi l’ importanza della materia, cresca anche 
il numero dei lettori e l’ interesse e il tavor della critica. Il chiaro 
autore ne riceverà conforto a perseverare fino all’ ultimo nell’ impresa, 
che, possiamo dirlo senza adulazione, assicura fino d’ora il suo nome 
alla più tarda posterità. 


Lirorno ErsiLio Micnit. 


VITTORIO GIGLIO. L’ epopea garibaldina e l’unità d’Ita- 
lia. Ricordi civili e militari del 1860-61, con 196 illustra- 
zioni nel testo, $ tavole a colori e in nero e un fac-simile. — 
Milano, Casa Editrice Vallardi, 1911; in-4, di pp. 380. 


.La Rivista Bibliografica Italiana che annunziò nello scorso anno la 
pregiata pubblicazione patriottica del Capitano Giglio: / Fasti del ‘59, 
ne segnala oggi con soddisfazione il seguito in questo volume nel quale 
l’ egregio Autore, studia prima « la cooperazione varia e multiforme di 
tutti i partiti che nel momento dell’ azione parvero invece in contrasto 
fra loro... mentre, al contrario, animati com’ erano da uno stesso gran- 
de amore, furono sempre, benchè spesso inconsapevolmente, uniti e con- 
cordi ». Con la scorta dei documenti Vittorio Giglio segue poi accura- 
tamente Giuseppe Garibaldi dalla sua partenza da Quarto sul Piemonte 
al suo imbarco sull’ //el:étie per Caprera. Il volume è interessantissimo, 
oltrechè per la narrazione chiara ed equa dei fatti e per la viva rappre- 
sentazione delle più importanti figure nella storia italiana del 1860-61, 
per il gran numero di ritratti, di vedute, di luoghi, di riproduzioni di 
costumi militari e di ricordi artistici, che così collegati vengono a met- 
ter sotto l’ occhio del lettore una ricca e ben ordinata sezione del gran 
museo del nostro risorgimento. Ove quest’ opera del Capitano Giglio si 
ristampi, potrà togliervisi qualche inesattezza forse dovuta alla tretta di 
presentare il volume nell’anno di più entusiastico ricordo nazionale : 
A pag. 4l una riproduzione di un disegno conservato nel Museo del Ri- 
sorgimento di Milano porta la scritta: « Gli elettori di Bologna sì re- 
cano a votare l’ annessione ». È esatto ? Non sono piuttosto gli elettori 
di Firenze? Bettino Ricasoli di cui è riprodotta una fotografia conser- 
vata nel detto Museo è chiamato Marchese, titolo che avrebbe tatto in- 
dispettire 11 fiero Barone. Parecchi errori di stampa sì notano poi in al- 
cuni documenti francesi riportati ed anche qualche nome non è pertfet- 
tamente esatto (vedi pagine 28, 36). 

E. F. 


Avv. GIUSEPPE DE SANCTIS. Un contratto nuziale barese 
del 1365. Per nozze Perotti-Consiglio — Trani, Vecchi e 
C., 1911; pp. 38. 


E la descrizione e trascrizione d'una pergamena della Biblioteca Con- 
sorziale di Bari, corredata di note storiche e glottologiche, alcune delle 
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quali identificano piccoli luoghi del territorio barese poco o aftatto co- 
nosciuti. L’ A. ha anticipato la pubblicazione di questa pergamena 
desumendola da un lavoro di ben più vasta mole, contenente tutte le 
pergamene della Biblioteca Consorziale di Bari, ch’ egli sta effettuando 
e di cui siamo ben lieti di augurargli il prossimo compimento. 


Firenze. A. MANCARELLA 


Poesia moderna. 


VITTORIA AGANOOR. Poesie complete a cura e con introduzione 
di LUIGI GRILLI. — Firenze, Successori Le Monnier, 1912. 


Luigi Grilli, poeta delicato e buono, il quale in Perugia ha vissuto 
in lunga consuetudine di amicizia di Vittoria Aganoor, ha pubblicato 
questa raccolta completa delle poesie di lei premettendovi una bella e 
affettuosa rievocazione della vita della poetessa, che fu davvero una delle 
più doloranti voci muliebri, le quali abbiano cantato, non consolate, sotto 
il cielo della patria nostra. La dote principale della lirica della Aganoor 
e la sincerità immediata e schietta magistralmente fusa nella forma. 
poetica. Nei versi di lei spira un’ idealità sempre alta e serena, la sua 
cetra non è monotona, perche, oltre la corda di un purissimo amore, vi- 
bra quella della pace e della fraternità umana. 

L'edizione presente è fatta dalla Casa Libraria dei Successori Le Mon- 
nier di Firenze, ed il Grilli, che con vero intelletto d’artista della rima 
l'ha curata, ha aggiunto a quelli, già editi in volume, tutti i versi, che 
l'’Aganoor, da nobile signora del canto, doviziosamente seminò in giornali 
e riviste, comprendendovi alcuni « ignorati o rari », perché il Grilli con 
buona ragione atferma che 1’ escluderli è più dannoso che conveniente. 
E vi ha aggiunto pure due delicate prose, che sembrano poesia, perche 
proprio l’Aganoor aveva l’anima prettamente lirica. Ma quanta luce di 
protonda spiritualità in tutta questa bella silloge di versi! Fra tante 
poesie ‘e tutte belle! che a me sembrano racchiudere in breve il dramma 
eterno della vita, ne scelgo due. 

Sentite I Natale dei dolorosi : 


Le cic:.pane cantano 
come al tempi andati: 
— Gioite! Gioite! — 

I ricordi squarciano 
dentro i cor malati 

le vecchie ferite... 
Guarda il Ceppo splendere 
un fanciul felice 

coi larghi occhi ingordi. 
Nella chiesa un lacero 
Vecchio, prega e dice: 


— Nignor, fil ch'io scordi! 


‘4 
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Nel « Marzocco » del 13 gennaio 1910, dedicato alla memoria di 
Enrico Nencioni, dopo che gli era stato inaugurato un ricordo marmoreo 
nel cimitero di S. Felice a Ema, presente la poetessa, comparve di lei 
questa ©/s/0one, che non ha bisogno di commento alcuno, perchè è troppo 
limpido il mistico concepimento del poema: 

Tacita con mano 

che tremò, depose 

sulla tomba un fiore... 
Sull’ erboso piano 
cumuli di rose 

colte pel dolore 

si sfogliavano lente.... 
Egli apparve, ed era 

su quel labbro un mesto 
riso di veggente. 

Disse: — È primavera? 
qui V aprile è questo... ? 
Voce non rispose... 

Sgli con la mano 

lieve come un velo, 
distiorò le rose, 

poi guardò lontano 
dilesuò nel .cielo.... 

Enrico Nencioni e Vittoria Aganoor! Quali morti deve piangere an- 
cora l’arte, che è missione e non mestiere!... 


Siena Uuo FRITTELLI. 


FRANCESCO CAZZAMINI-Mussi e MARINO MoRETTI. Frate Sole. 
Poema drammatico in cinque atti. — Milano, Baldini e Ca- 
stoldi, 1911. 


Il Medio Evo, tanto ricco di effetti artistici, avea già sedotto i due 
illustri autori in altre felici produzioni. Ma ora è un dramma spirituale, 
e, diciamolo subito, riuscitissimo, che essi intessono attorno a Frate 
Francesco d’ Ascesi, simpaticissima figura di poeta e di santo. 

Il primo atto è della Domina Paupertas — una festa di nozze — 
strane ed arcane. — Gli occhi di Francesco avevano vagato come i piedi 
di un mendico — che cerca sempre qualche cosa in terra: riposando 
al fine l’ alto cuore tra le macre braccia della povertà. Egli — rinnovato 
ed ebbro nel suo nulla, si prostra al lebbroso — dinanzi al tuo dolore 
— come-se fossi ai piedi di un altare —. Ed incarna l’ Amen a tutti i 
patimenti. 

Il secondo atto è prettamente trecentesco. È notte: e pare che le 
stelle — si chinin su la cima delle selve — per ascoltare quei dodici 
giullari di Dio, beati di canto e di amore, paghi d’ un sorso d’ acqua e 
di una laude, di molte laudi. Chiara degli Scifi, la nobile creatura so- 
rella di povertà, arriva protuga dal lusso alla dolce selva — e fa alleanza 
con Francesco : e il suo cuore 

sì fucea sempre più lieve 
per diventare la pulsante gola 
dell’ necelletto che saluta il die, 


(eg) 
n 
| 
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Vi è nel terz’ atto un largo e magnifico commento al trancescano 
Cantico del Sole, del sole che ci dona il bene della luce — e agli uc- 
celli la folla ansia del volo — ed alla terra la virtù sua prima ; del fuoco, 
dell’acqua, del vento e della terra. Sono pagine molto belle, di profonda 
poesia — pensate molto e molto amate. 

Il quarto atto è il meno felice, pure avendo una scena tra Leone e 
Francesco degna dei fioretti da cui è ispirata. Ed è scadente come nel 
motivo poetico così nello storico, stonando nel suo importuno verismo 
al complesso del dramma. Il dramma finisce naturalmente con la morte 
di Francesco, cantata in un modo che il Celanese avrebbe invidiato. Le 
illustrazioni sono dello Zanelli. Peccato la copertina non sia a suo posto 
È un errore davvero! Dopo queste riserve noi salutiamo nel dramma di 
Frate Sole un’opera forte, italiana, viva. L’ edizione è superiore ad ogni 
elogio. 

Genova S. BAGLIETTO 


I.- A. G. BARRILI. Canzoni al vento. — Milano, Treves, 1912 
II. - DOMENICO MANTELLINI. Su l’ orlo. Liriche. — Milano, La 
Compositrice. 


I. Furono edite per offrire il mezzo di legger meglio nell’ anima del 
tecondo romanziere, cosa non inutile alle lettere italiane — come scrive 
affettuosamente il nepote del Barrili, Giulio Breschi, 

Pare che l’ Autore le avesse già designate alla stampa, scrivendone 
anche un preludio. Certo, lo scrittore di Come wr sogno e de L’ol/mo e 
l’edera e di tanti altri fortunati romanzi non la pretende a poeta clas- 
sico. Poeta certamente, ma poeta a mio modo: scrive egli stesso. Sono 
attimi fuggenti — personali, sociali, politici fermati in uno stile giu- 
sto e semplice. Pagine d’album, versioni, canzoni d’amore, capricci 
ecc: tutte raccolte in una edizione nitida ed elegante. 


II. L’ anima del Mantellini non sì gloria già del poco maturato al 
sole, ma duolsi di quanto pulsa e non può fiorire. 

È un tentativo non sprezzabile e che può mutarsi e ascendere. Da 
notarsi qualche ottima strofa sincera, specie nell’ L'Ifima letffera e in La 
Madre. 

Nel canto Sogno d’ impero si nota un riflesso carducciano, ma no- 
bilmente reso : 


Meglio cader perdntamente, prima 
che in falso lume il cor sua fiamma sperda, 


Ma noi speriamo che Domenico Mantellini sia tratto col tempo ad 
una certa proda. 
(ienora S. BAGLIETTO 
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Varia. 


Errore D’' ORAZIO. Fisiologia del parlamentarismo in Ita- 
lia. — Torino, S. T. E. N. 


L'autore è un nemico dichiarato del parlamentarismo. E questo nuoce 
al libro il quale in realtà non è che una spietata notomizzazione dei mali 
del regime rappresentativo, o meglio del modo nel quale esso è attuato 
in Italia. Il titolo doveva farcelo prevedere. Tutte le fisiologie, quando 
sono letterarie o morali, sono pessimistiche. Il naturalismo volle scuo- 
tere sempre l' energia borghese, cogli aspetti più brutti della realtà. Il 
titolo dovrebbe esser trasmutato in altro: I vizi del parlamentarismo ; 
a cui si opponesse poi la virtù di qualche altra forma di governo. Con- 
tentiamoci della parte negativa che si esplica in satira, in ironia, in in- 
vettiva, in inquisizione minuta, in requisitorie di una causticità spesso 
sorprendente. È un viaggio traverso agl’infernali regni di Montecitorio 
e di Palazzo Madama, interrotto dal contentino di molti aforismi, sem- 
pre appropriati, ma non di rado ingenni. È una visione divertente e che 
non potrà andar priva di effetti; per quanto l’ abbondanza dei partico- 
lari da salotto e da cattè ne diminunisca il valore. 


Siracusa. G. A. SARTINI 


Cronaca. 


— I! sedicesimo Congresso internazionale degli Orientalisti avrà luogo, come 
eri stato giù stabilito. in Atene nei giorni medesimi nei quali si festeggia colìù il 
75° anniversario della fondazione dell’ Università. Una prima adunanza prepavatoria 
sì terrà nelle ore pomeridiane del 6 aprile; V apertura ufficiale e solenne del con- 
gresso avverrà nel pomeriggio del giorno successivo (nel quale, per una coincidenza 
nou frequente che si verifica quest'anno fra il calendario giuliano e il gregoriano, 
ade la Pasqua di Resurrezione tanto in Oriente che in Occidente), e sarà segnita 
dalla visita dei congressisti ai lavori di restauro dei Propilei e da un ricevimento 
nell’uula dell’ Università. I giorni 8, 10, 11 e 12 saranno occupati dalle adunanze 
scientifiche del congresso e da festeggiamenti diversi (fra cui p. es. la celebrazione 
dei giuochi panellenici). Il giorno 9 è destinato a escursioni che avranno per meta 
Eleusi e Megara ; il 13, chinsura del congresso; il 14, conferimento dei premi ai 
vincitori dei guochi panellenici, ed altri spettacoli. Numerose imprese di naviga- 
zione e ferroviarie hanno concesso ai congressisti la facoltà di compiere viaggi a 
prezzo ridotto da 15 giorni avanti l’ apertura del congresso fino a 35 giorni dopo 
la sua chiusura. Chi vuol partecipare al congresso deve notiticarlo al Rettore dol 
V Università nazionale d’ Atene prof. Spyridion P. Lambros (Via Mavrocordato 
10) e in pari tempo spedire 25 franchi al Direttore della Banca d' Atene sig. Za- 
phire C. Matsas. Affinchè il congressista possa ricevere la tessera prima di met- 
tersi in viaggio, è necessario che il pagamento giunga al predetto cassiere del 
Comitato non più tardi del giorno 1. aprile (Fino al 15 marzo sono autorizzati a 
ricevere il pagamento anche i seguenti librai: Leroux, a Parigi; Brill, a Leida; 
Harrassowitz, a Lipsia; Probsthain, a Londra; Rayner succ. Luzac, parimente a 
Londra). Per le signore che funno parte della sua famiglia ogni congressista può 
richiedere tessere speciali a metà di prezzo, che dàuno diritto a tutte le facilita» 
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zioni di viaggio (naturalmente, le signore che intendono di partecipare ettettiva- 
mente ai lavori del congresso non posseno godere di questa riduzione, ma devono 
provvedersi di una tessera normale di congressista). 

— Il fascicolo di dicembre 1911 di « Pagine Istriane », rivista scientifico-let- 
teraria che si pubblica mensilmente a Capodistria, contiene ; Venezia dell’ottocento 
in ‘alcuni sonetti inediti di J. V. Foscarini (A. Pilot). Gli ebrei feneratori a Capo- 
distria (F. Mayer). Connnenda o vescovato: saggio di storia (A. Leiss). Bibliografia 
generale. Bibliogratia istriana. Notizie e pubblicazioni. | 

— Il fascicolo di gennaio 1912 (anno V, fasc. I) della rivista trimestrale Ar- 
chivum Franciscanum Historicum pubblica nella rubrica « discussiones » ossia 
« memorie originali » uno studio (in latino) del p. Venanzio Maggiani sulla rela- 
zione che passa fra alcuni scritti di S. Bonaventura e la bolla Zziit (1279) del papa 
Niccolò ITI; quindi la continuazione e fine del saggio storico (in tedesco) del p. 
Erhard Schlund sulla vita e le opere di Pietro Peregrino di Maricourt (contributo 
agli stndî su Ruggero Bacone). La rubrica « Docnmenta » contiene: Documenta 
quaedam Clarissurum historiam generalem et speciatim Monasterii O. S. Clarae 
Burdigalensis illustrantia (F. M. Dolorme). Documenta ad historiam trium Ordi- 
num S. Francisci in urbe  Imolensi: Conventus primi Ordinis « de prope Imo- 
lam » (S. Gaddoni). Documenta inedita ad historiam Fraticellorum spectantia (L. 
Oliger). Trois lettres inédites de Fr. Jean Manbert vicaire général des Observants 
ultramontains è Fr. Pierre de Vaux (J. Goyvens)i. La rubrica < Codicographia » 
è dedicata ai codici già francescani della Biblioteca Landiana di Piacenza (descritti 
dal p. A. Corna), a quelli della Biblioteca Estense di Modena (S. Gaddoni), e a 
quelli della Biblioteca Universitaria di Liegi (H. Lippens). Seguono, come ul solito, 
una copiosa Dbibliogratia, lo spoglio delle riviste, ma miscellanea (brevi notizie e 
talora piccoli contributi originali), e la cronaca degli studi francescani. 

— A cura di J. J. Kéhler e colla cooperazione di F. Holthausen si è intrapresa 
la ristampa della pregevole opera di J. GREIN, da molti anni esaurita: Bprach- 
schatz der angelsàchischen Dichtung, importante per coloro che studiano le più 
antiche fasi della lingua e letteratura inglese. L'opera si pubblica a Heidelberg 
in fascicoli al prezzo di marchi 1,50 ciascuno; si prevede che abbraccerà circa 
dieci fascicoli. 

— La filologia celtica «i va arriecheundo di nuove e notevoli pubblicazioni. fra 
le quali segualiamo: W. Dinan, Monumenta historica celtica (volume I). — I. Ruvys, 
The cellic inscriptions of Gaul (additions and corrections). Ambedue le opere sono 
uscite a Londra e portano la data del 1911. 

— È uscita a Roma una piccola Grammatica elementare della lingua araba 
per uso degli Italiani scritta da un Arabo. Rivolgersi all’ autore prof. P. Basilio 
Cattan (Roma, Piazza della Navicella. 5). È redatta con metodo eminentemente 
pratico ; la stampa dei caratteri arabi è assai nitida (L. 3,50). 

— Il fasc. 117-118 (Serie III, Vol. VIII, Luglio-Dicembre 1911) della rivista ro- 
mana di studi orientali « Bessarione » contiene i seguenti articoli: N. MaRrinI. Il 
Primato di S. Pietro e dei suoi successori in S. Giovanni Crisostomo - A. PALMIERI. 
La divinità e personalità dello Spirito Santo secondo i Padri Auteniceni - A. AR- 
BRUZZESE. Le relazioni politiche fra 1° Impero Romano e l’ Armenia da Claudio a 
Traiano (41-113 d. C.) - N. Marini. S. Giovanni Crisostomo e la moderna predica- 
zione - C. KARALEv8kI. La Missione Greco-Cattolica della Cimarra nell’ Epiro nei 
secoli XVI-XVITII - Corrispondenze - B. CAaTTAN ed A. FRANCHINI. Recensioni. — La 
direzione del ZBessarione (il cui abbonamento annno da ora innanzi decorrerà dal 
gennaio al dicembre, e non più dal luglio al giugno) annunzia la immiuente pub- 
blicazione d’ un indice generale delle prime quindici annate del periodico: indice 
compilato con un metodo speciale che pone sotto gli occhi di chi vuol servirsene. 
colla massima facilità, tutto ciò che in ordine alle varie materie contengono i vo- 
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